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* H I S T O R I A 

DI  MATTEO  VILLANI 


Nella  quale,  oltre  a i quattro  primi  libri  giàftampati, 
fono  aggiunti  altri  cinque  nuouamentc  ritro- 
uati.  & hora  mandati  in  luce. 


Et  comincia  dall’anno  m ccc  xlviii. 


Con  due  copiofe  tauole , P una  de'  CaùiB^  L'altra  delle  cofe  notabili 


Con  priuilegio  della  Signoria  di  Venetia,  Se  del 
Duca  di  Fiorenza,  & di  Siena. 


IN  VENETIA.  M.  D 

Ad  inftanzia  de’  Giunti  di  Fiorenza 
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A L L*  I LL.°  ET  E C C. 

S I G.  DON  FRANCESCO 

DE’  MEDICI,.  PRINCIPE 
t>  T FIORENZA,  E DI  SIENA, 
li  GNOR  NOSTRO  OSSERVANDISSIMO. 

erche  i tefori,Illuftrifsimo, 
& EcccIlcntilTimo  Principe  Signor 
noftro, fecondo  la  difpofizione  del 
le  leggi , non  fono  di  coloro , che 
gli  truouano , ne  anche , le  non  le 
forfè  in  minima  parte,  del  padrone 
del  luogo , onde  lì  cauano,  ma  del 
Principe, nel  cui  Dominio  fono  tro 
uati;  prefentiamo  aU’Ecccllcnza  Voltra  Illuftriffima  il  te- 
foro  di  tutta  l’Hiltoria  di  Matteo  Villani  Fiorentino, e fra- 
tello di  quel  Giouanni , di  cui  la  prima , c feconda  parte 
delTHiftorie  furono , non  è molto  tempo  palfato , da  noi 
•dedicatffairilluftriirimo  & Eccellcnriflìmo  Signor  padre 
voltro , e a voi  ftelTo  i lì  per  clTer  fattura  d’un  luo  cittadi- 
no di  Fiorenza, c lì  ancora , perche  folamcntcai-g^n 
Principi,  come  voi  fete,  coli  fotti  tefori  lì  dcono . E accio 
che  quella  lloria  uenga  nel  cofpetto  Volìro,  IIluftrifTimo 
Principe , non  come  quella  parte , che  d’elfa  fu  publica- 
ta , pochi  anni  fono,  mal  concia , e llorpiata,  quanto  piu 
. non  lì  può  credere , forfè  per  non  lì  elTer  potuto  for*  altro; 
ma  netta  da  tutte  quelle  macchie , che  il  piu  delle  uolte 
fecotf)tiano  le  cole  Hate  lungamente  racchiufe,  epur- 
^tlcfoogni  ruggine,  che  potelfc  renderla  men  bella  di 
quello  ch'ell'era  quando  ufcì  di  mano  all’Auttore , Noi , 
oltre  all'hauer’hauuto  innanzi  unelTcmpio  antichiffimo, 
e corrcttiflìmojl’hauemo  fotta,  lènza  punto  alterare  il  tef- 
futo  della  lloria,  con  tanta  diiigenzia  riuedere  da  huomi- 
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ni  Eccellenti  (fimi , cìie  in  cfla  fi  può  uedere , e cofi  nella 
prima  parte , come  nella  feconda , in  modo  ogni  parti- 
cella , & ogni  parola  accomodata  al  luogo  fuo , ch’ella 
non  ufcì  forfè  di  mano  a Matteo  altramente  difpofla,e 
ordinata  di  quello , ch’ella  hoggi  faccia  , per  opera  no- 
ftra , e cortefia,  e bontà  di  chi  è olTcruantiaimo  di  Voltra 
Eccellenza,  e amico  fopra  tutti  gl’altri  huomini  del  ucro . 
Dallaquale  cofi  fatta  diligenza , chi  leggera  la  ftona  di 
Matteo  Villani  ,/quafi  in  quel  modo  apunto , ch’ella  tu 
fcritta  dall’ Auttore , potrà  conofcere  ageuolmente , non 
pur  quanto  differenti  fiano  a quelli  tempi  noflri,  oltre 
molte  altre  cofe , molti  uocaboli , e modi  di  parlare , da 
quel , che  furono  dugento  anni  fono . Ma  quanta  fia  fia- 
ta ancora  la  dottrina  di  coloro, che,  dandoli  ad  intendere 
di  faper’  ogni  cofa , e non  fapendoin  quella  parte  piu  di 
quello , che  apararono  dalla  Balia , hanno , in  cambio  di 
dichiarare  molti  uocaboli  antichi  di  quella  lingua,  & d in 
feenar  quello , che  non  feppero , e non  intefero  mai , m 
modo  llorpiati , e mal  conci , co  i piu  Urani  lignificati  del 
mondo , un  numero  quali  infinito  di  uocaboli, che  non  e* 
huomo , anche  di  mediocre  giudizio , che  in  un  mcdeli- 
mo.  tempo  non  pianga,  e non  rida , non  pianga  dico  la 
inala  uentura  di  quelle  poucre  parole  mal  conce, e non  1 
rida  dell'arroganza , e poca  confcienza  di  coli  fatt  huomi 
ni , i quali , feriuendo  per  uender’  a minuto , fallano  non 
altrimenti  gii  ferini , i libri , e le  parole,  che  fif^ccian® 
certi  attilli  plebei  le  loro  mercanzie . Melando  quelli 
penlieri  a chi  toccano , accetti  la  bontà  Voto 
mo  Signor  Principe , l’hilloria  del  fecondo 
noi  nouamentc  mandata  in  luce , con  quella  benigfTit^r 
con  che  ella  fuole  tutte  le  cofe  riceucrc , che  da  i fuoi  dt- 
uotiffimifcrui,  come  noi  lefemo,fe  le  porgono,  e leg- 
gendola, quando  fi  truoua  meno  occupata  m cotclta  cor 
tedcl maggior', e mrglior Re , ohe habbra  hxu»»n.«l» 


chriftianìtàj  nel  comparare  i coftumi,  i modi  di  uiuere,  le 
guerre , el’altre  colè  di  que'  tempi , con  quelli , che  hog- 
gi  s’ufano , conofca  quanto , mediante  la  prudenza  .,  t 
giultizia  del  Tuo  gran  padre , hoggia  Ha  la  Tofcana  piu  a- 
uenturara , c felice,  non  folo  di  quello,  ch’cll’cra  in  quel- 
l’età, (hauuto  però  conlìderazione  allecofe  de’  tempi  no 
Uri , uniuerfafi)  nia  ancora  di  queU’altra  hoggi  lì  uoglia 
piu  ripofata , e felice  prouincia  del  mondo , per  religio- 
ne , per  giullizia , e fantilfime  leggi , epcr  collumi , e ino 
di  in  tutte  le  cofe  ueramente  chriftiani , e ciudi . E come 
può  elTere  altramente  ? bifognando , che  ciafcuno  quali 
a uiua , ma  dolce  forza , in  quello  flato  felice , meni  fan- 
dlfima  uita , eflendo  a ciò  tiraro , non  pur  dalle  leggi  ? 
lequali  caftigano  feueramente  i maluagi  huomini , e pre- 
miano largamente i buoni, ma  dalPclTempio  ancora, e 
da  i coftumi  di  quegli,  che  prima  olferua  in  fe  fleflo  le  Icg 
gi , che  egli  le  faccia , o ne  comandi  a i fuoi  fudditi  l’ol- 
leruanza . In  quale  ftoria  li  truoua,  IlluftrilTìmo  & Eccel 
lentiflìmo  Signore , che  i popoli  lìano  mai  per  tante  uie , 
e per  tanti  modi , Itati  chiamati  alla  uita  ciuile , c adope- 
rar uirtuolàmente , per  quante  e quali  è tirata  la  giouen- 
tu  Tofcana  dal  uoltro , anzi  noftro  Eccellentiflimo  pa- 
dre , e Signore  ? poi  die  non  ballandogli  tener’  aperte 
tante , e tanto  fàmofe  fcuole , c che  a lui  uengono , come 
in  fuo  proprio  albergo , da  tutte  le  parti  d’Europa , ualo- 
rolìlfimi  guerrieri  , Eccellcntiffimi  filofofi,  famolìlfimi 
fcultori,  c pittori,  c in  fomma  i piu  Eccellenti  huomini  di 
tutte  le  piu  honorate  profdfioni;c  l’hauer’  hauuto  da  mol 
ti  anni  lòno  in  qua  una  potente , e benilfimvo  ordinata  mi 
£ lizzila  uoluto  aggiugncrle , come  per  capo  principale , 
a diffefa  della  fantillima  religione  Chriftiana , e de’  fuoi 
popoli , la  nuoua , c nobiliflima  religione  de’  Cauallieri 
dell’Elba , con  tanto  gran  principio , e con  tanto  belle , e 
pie  ordinazioni,  che  lenza  punto  dubitarne , ella  li  ue- 

drà 


drà  tortamente  andare , per  non  dir  piu  oltre,  al  pan  di 
qualunche  altro  è hoggi  piu  honorato  ordine  di  Cauallie 
ri  nel  Chriltiancfimo . Ma  perche  cerco  io  di  ftringerc  m 
picciol  fafeio  quello,  che  ne  anche  una  lunghiflima  ftoria 
caperà  mai  compiutamente?  Mettafi  Volita  Eccellenza 
Illuftriflìma  innanzi  il  ritratto  della  fua  città  > anzi  di  To- 
fcana,  fatto  da  Matteo  Villani,  quando  ella  haueuadu- 
gento  anni  meno , che  non  ha  hoggi , e dall’altro  lato  la 
naturale  effigie , che  hoggi  di  quella  lì  uede, eaiedra,  an- 
cora che  il  ritratto  lia  proprio , e naturale , efier  fra  loro 
tanto  poca  fomiglianza,  che  ogni  altra  cola  fi  crederebbe 
da  chi  non  fapclfc  il  ucro , eccetto  che  quella  forte  quel- 
la Tofcana,  e quella  Firenze , che  fi  uede  nel  ritratto . del- 
l’uno, c dell’altro  Villano,  e de  gl’ altri  fcrittori  antichi. 
Onde  fi  può  credere , fe  fornirne  de*  partati  nuqlgòno  gia- 
mai  gl’occhi  alle  cole,  che  tanto  piacquero  loro  in  quella 
uita , che,  ucggendola  hoggi  M.  Farinata  de  gl  Vberti , c 
gl’ al  tri,  che  tanto  fatigarono  per  conferuarla,  tanto  glan- 
de , tanto  bella , tanto  religiofa , tanto  ben  gouernata , c 
del  prefente  godere, e afpcttar  meglio, fc  meglio  fi  puoipc 
rare  ; fi  può  creder  dico , che  ciò  non  fia  loro  di  minor  dol 
cczza,  c piacere,  che  qualunche  altra  gioia  fentono  in  pa- 
rodilo l’ anime  di  coloro , che  hanno  lopra  tutte  le  cofe  af- 
filata la  patria.  E con  quello  finehumilmentele  bacia- 
mo le  mani,  e cele  raccomandiamo . Dalla  fua  citta  di 

Firenze.  Il  primo  di  Settembre,  dell'Anno  m d lxii. 


Di  V.  IUulìriifima  & Eccellentiflima  Signoria  ^ 


Humilifllmi , e obligatilfimi  fcrui , 

Filippo , e Iacopo  Giunti. 


TAVOLA  DE’  CAPITOLI 

COMPRESI  NELL’  HISTORIA 

DI  MATTEO  VILLANI. 


L I B H,0  P M 0. 


I PRIMO  proe- 

mio del  primo  hbto , 
carte  i 

II  fecondo  proemio, 
narrando  certe  mor 
ralite  innanzj.  al 
XLVUI.  <>1 

‘Della  inaudita  mortalità  dell’anguina- 
ia , e quanto  duraua  per  luogo , e come 
per  paura  s' ab ban don auano  gli  am- 
malati, ecomeimedicinon  hebbonodi 
ciò  diritto giudtcio . Cap.  I.  c.j 

JncidenzJa  di  grandi  nouitadi,  le  quali  a- 
Uennono.  a.  j 

Come  le  genti , che fi  doueano  ammenda- 
re  , rimafono  peggiori , che  prima  a far 


male . 


3 1 


Conte  fi (Umana  donixja,dr  tornò  in  gene 
rale  carestia . 5 4.  6 

Come  nella  terra  di  ‘Prato  nacque  uno 
fanciullo  mofbruofo . j.  6 

C ome  alla  compagnia  d’Orto  S.  Michele 
per  testamenti  fu  Infoiato  incredibile  te- 
foro  per  la  mortalità.  6.6 

Del  primo  cominciamento  dello  ftudioge 
aerale  in  Firenze.  7.  8 

Raccoglimenti  de'  principi] , che  furono 
cagione  delle  grandi  nouitadi  del  Regno 
di  Cicilia.  8.  8 

Come  Lodouico  Re  d'angheria  fece  ad 
esfuerfa  uccidere  HDuca  di  'DuraZgjo, 
e imprigionare  gli  altri  Reali.  9.  10 
ha  cagione  della  morte  delDuca  di  Du- 
ra^gfi.  io.  io 

Come  il  Re  d'angheria  procedette  ne' fot 
ti  del  Regno.  H-  U 


Della prone  denta  del  Red  Ungheria  ne* 
foff  etti,  e nella  paura  della  mortalità, 
li.li 

Come  il  Re  dZJngheria  entrò  in  mare,! 
pafsò  in  Ungheria.  13.  li 

Come  il  Re  della  Bella  Marina  in  tre  me 
fi  acquiti ò il  Reame  di  T umfì , e perdi 
ilfuo.  14-  12 

Come  i 'Baroni,  e popoli  fi  dolfono  della 
partita  del  Red’ lungheria.  ij.  13 
Come  fi  reggeua  la  fua  gente  nel  Regno , 
partito  il  Re.  16.13 

Come  meffer  Luigi  fi  fece  intitolare  Re  al 
‘Papaj  come  uenne  a Cignone, (fr  man 
dò  nel  Regno  meffer  Tficcola  Acciauo- 

li.  17 • 14 

La  ritornata  del  Re  Luigi,  e della  Reina 
Giouanna  nel  Regno.  18.  15 

Come  il  Re  Luigi, e la  Reina  C (nuotata fu 
rono  riceuuti  in  Tfapoh  con  gran  fitta. 
19.  15 

Come  il  Re  Luigi  fi  fiuto  Caua/liere  per 
mano  del  Doge  Guernieri,  e come  poi  ne 
fece  piu  altri . 20.16 

Di  grandi  cofè  fatte  per  lo  Re  d jnghil- 
terra  contro  al  Re  di  Francia,  al.  16 
Come  gli  Vbatdmi  furono  cominci  acori 
della  guerra , che’l  comune  di  Firenze 
hebbe  con  loro.  22. 17 

Cornei  fideli  del  Conte  galeotto  fi  rub  ol- 
iarono da  lui,  e dtcronfi  al  comune  di 
Firenze.  23. 18 

Come  i Fiorentini  ficiono guerra  a gli  Zi- 
baldóni^ prefono  Monte  (jemoli.  24.18 
Come  il  Re  di  Francia  comperò  il  Delfi- 
nato,  23. 19 
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Là  cagione  Ipetche  fi*  tolta,  Maiòlica  ai 
loro  Re.  26.  20 

Come  H Re  di  Maiolica  uend'e  la  giuri - 
dizjont  di  Mompolieri  al  Redi  Fran- 
cia. 27.  20 

Come  fi  ordiniti  generale  perdono  a Ro- 
ma nel  134 9.  28.  21 

Come  il  Re  di  Maiolica  andò  per  racqui- 
fiareijjola.e  fiuti  morto  l'anno  1549. 

29- 

Cornei  Baroni  Italiani , e Catalani  di  Ci- 
cilia per  lor  difeordit  guadarono  tifi- 
la. 30. 21 

Come  il  Re  Filippo  di  Francia,  e'ifigtiuolo 
tolfiono  moglie  dopò  lamort  alita.  31.  23 
Come  il  Re  Filippo  di  Francia  fu  ingan- 
■ nato  del  trattato  di  Calefe . 32.  24 

Come  meffer  Carlo  eletto  Jmper aderenti 
la  Alagna, fi*  in  pericolo  di  ueleno.  33.25 
Come  il  Re  Luigi  prefe  il  Castello  di  San- 
to Ermo , e quello  di  Capouana , e il  Ca- 
ftetlo  dell' Tuono  a Napoli.  34.  > 6 

Come  il  Re  Luigi  con  la  fi*a  caualleria 
andò  f òpra  il  Conte  d’t/fpici,  e affi  dio l- 
lo, e ultimamente  il  prefe.  35.  27 

Come  il  Re  Luigi  andò  ad  ajfedto  della 
città  dt  Tfoctram  Puglia.  3*.  28 
Come  Currado  Lupo  andò  in  zAbrul^i , 
-e liberò  Nocera.  37.  28 

Come  il  Re  Luigi  fu  richiejìo  di  batta- 
glia, e non  udendola , 1 mmici  prefino 
Foggia.  38.  29 

Come  Currado  Lupo  tenta  il  paffi  del  pia 
no  al  Re  Luigi  ,-t  ogni  dt  crefceua  lafua 
forzai.  3 9-  3° 

Come  mori  il  Re  dt  Spagna, (^fù  fatto  Re 
‘Piero, fino  figliuolo.  40.  30 

Come  il  Doge  (fuer  meri  con  cccc  ca- 
' uallten  c fendo  m Comete , fi*  prtfi  dal- 
la gente  del  Re  d'Tnghtria.  41.  31. 
Come  i Fiorentini  riprefino  Colle  in  Tal- 
delfa.  4*- 3i 

Come  1 Fiorentini  hebbor.o  la  guardia  di  . 


T S.  Gimignano.  43*  3» 

Di  grandiffìmi  tremuoti,che  furono  in 
Italia  del  mefe  di  Settembre  1349.44.33 
Come  fommerfe  Villaco  nella  Magna , e 
poi  reedificato  arfe.  45.  34 

Come  il  Re  Luigi  accolfe  firn  'Baronia  per 
. riparare  a Currado  Lupo.  46.34 
Come  i'Baroniikl  Regno  furono  fcOnfitti 
. 4 Meleto.  47.  jy 

Cornei  Napoletani. ricomperarono  il  to- 
po della  loro  uendemmia , e ricompera- 
ronfi  t Baroni,  e gli  altri  prigioni.  48.36 
Come  il  'Papa  mandò  nel  Regno  M.  sino 
baldo  da.  Oceano  Cardinale.  49.  37 
ComeBuane figliuolo  diBalafar  Re  del * 
laBella  Marina  ,tolfi  U Regno , tlaui 
ta  a Maumetto.  50.  38 

Come  Balafar  tornando  per  lo  fuo  Rea- 
me contro  al  figliuolo,  bcbbtgran fortu- 
na , e poi  fi*  auclenato.  51.  38  . 

Come  peritene  cagione  in  Faenza  fi  co- 
minciò materia , che  gran*  nouità  tifar 
fetnTalia.  52.3  9 

Come  M.  Ciouanni  Manfredi  peruenne 
alla  ribellione  di  FatnT^a.  53.  40 

Come  il  Capitano  di  Forlì  afftdiò  il  Cafitl- 
lodiBrettinoro,edbebbelo.  s 4-4* 

Come  1 Chrtfttani  della  fide  Catholtca  del 
le  parti  di  Europa  cominciarono  a ueni 
re  a Roma  al  perdono.  55.42 

Come  1 Fiorentini  uollono  raffrenare  il  po- 
polo con  certi  ordini , e non  poterono , t 
rim  afe  lo  edificio  fipra  la  pialgji  di  Or- 
to San  Michele . 56.44 

Come  la  Chiefia  con  l'aiuto  de'  Lombardi 
mandò  da  capo  il  Conte  per  racquiftart 
la  Romagna.  57.  45 

Come  Meffer  Ciouanni  de'  Veppoli  entrò 
in  trattato  col  Conte  di  uoler lo  acconcia 
re  con  meffer  (jtouàni  di  Faenza.  58. 46 
Come  M.  Ciouanni  Signore  di  'Bologna  fi 
mife  ad  andare  al  Conte  nell’ offe , e fk 
prefi.  59. 46 

Comi 


T A V 

Cerne  H Cinte  fioptrfe  t nitro  tr ottétto , 
^cht  hauea  con  M.  Macino  d andare fi 
fra  'Bologna, t come prefe  Caftel  San 
t Piero . 60.48 

Comemejfer  Jacopo  dd  Peppoli  rimafò  in 
'Bologna  s'argomentò  alla  dtfefa.  61.48 
Come  fu  mandato  aiuto  a M.  Iacopo  in 
■fio  lognaper guardare  la  terra.  61.49 
Del  malo  flato , ache  conducila  Città  di 
' Bologna , e dì  alcuni  trattati  che  all' bo- 
ra fi  temono.  6j.  50 

Come  i Soldati  del  Conte , ueduto  loro  tem 
po , moffono  ejuiflione,  e come  M.Giouan 
ni  de'  Peppoli  fu  ajftgnato  a’ faldati  per 
pagamento.  64.  50 

Comemejfer  Cjiouanni  tenne  piu  tratta- 
ti in  uno  tempo  della  Città  di  'Bologna. 

65.  Ji 

Come  M.  Cjiouanni  uendi  "Bologna  efuoi 
Cittadini  all’ Arciuefcouo  di  Milano . 

66.  5*. 

Quello  fegu)  della uendita di  Bologna  al- 
. LArciuefcouo  di  Milano.  67.  53 

Come  l’ Arciuefcouo  di  Milano  mandò  a 
prendere  la pojfejftone  di  Bologna.  68.  53 
Come  capitò  U Conte  di  Romagna,  e P olle 
della  Cbiefa.  69.  54 

Della  nuoua  tirannia  di  (juaXytlotri 
di  Prato.  70.55 

Come  i Fiorentini  andarono  a * Prato , ed 
bebbonne  la  Signoria.  71.  5 6 

Come  il  comune  di  Firenze  comperò  Pra- 
to, e’ l contado,  treccilo  a fuo  contado. 
7»-  57 

Come  furono  cacciati  i Cjueljucci  della  Cit 
tà  di  C alleilo.  7?- 57 

Come  mori  il  Re  Filippo  di  Francia ,e  M. 
Cjiouanni  fuo  figliuolo  fu  coronato  del 
Reame.  74. 58 

Come  la  Cbiefa  rinouò  proceffo  contro  al- 
t Arciuefcouo  di  Milano, e fece  lega  con 
troalui.  75-59 

La  lega,  che  /’  Arciuefcouo  di  Milano  fe- 
ce co' Ghibellini, eT tràni  d Italia. 7 641 
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Comeil'Bifcionepoft  P afedio  a fittola  cd 

Romagnuoli  infieme.  77. 61 

Come  il  Capitano  di  Forti  tolfi  al  Cornici- 
no da  Chiaggiuolo , e al  Conte  Carlo  da 
• Doadola  le  loro  C alleila.  78.62 

Come  nella  Città  d Orbimelo  fi  comincia 
rono grandi  fiondali.  79.  6z 

Come  la  Città  d Agobbio  uennea  tiran- 
nia di Giouannt Gabrielli.  80.  6 3 

Cornei  "Perugini  col  Capitano  del  Tatn- 
monio  andarono  a olle  ad  Agobbio . 
81*  64, 

Come  fi  cominciò  nuoua  guerra  tra  tCjc- 
nouefi ,tU milioni.  82.  6$ 

Come  14-galee  d? Finizioni  prefino  tu  R» 
mania  9.  galee  de * Gtnouefi.  83.  70 

Come  i (jenoutfi  di  Pera  armarono  galee 
' 0 uinfiono  C andia.  84.70 

Come  fu  morto  il  Patriarca  d ’tydqui- 
leia , e come  il  nuouo  ne  fece  la  uendetta. 
85.  71 

Comemejfer  Anibaldo  da  Cecano  Car- 
dinalefi parti  del  Regno , e mor  i , e il  Re 
Luigi  fi  riprefe  Auerfa.  86.72 

Come  il  Re  d Ungheria  ritornò  nel  Re- 
gno. 87.  72 

Come  1 (jenouefi hebbonò  Fentimiglia  eia 
la  Rema  Giouanna  & da'l  Re  Luigi . 

88.  7* 

Come  mobili  del  Regno, uedendo, che  il  Re 
non  potea  bauere  a Auerfa , mancarono 
la  utttouaglia.  8 9.  74 

Come  per  tema  di  utttouaglia  il  Re  d Un- 
gheria fece  combattere  Auerfa, e funi  ft 
dito.  yo.  74 

Come  il  Conte  da  Fittine  con  dieci  galee 
de' Proemili  flette  nel porto  di  TfapoU, 
e come  Auerfa  t'arrendi.  9 1.  75 

Come  per  lo  Re  d'Ungheria , e per  lo  Re 
Luigi  fi  uenne  a cerea  concordia  di  erte 
gue.  92. 76 

Come  il  Conte  da  Vettino  diede  la  "Du- 
cheffa  di  DuraTgjs  al  figliuolo  per  mo- 
glie,e funne  poi  morto.  93.  77 
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‘Dedagr onde  potenXU,  che  haueua  ?Ar 
cwejcouo  di  Milano , e come  per  quetto 
i Fiorentini , t emettono  di ‘ Tfioia.e  quel 
lo  che  ne  fegu).  94.  78 

Come  igouer notori,  e reggenti  di  Firen- 
ze bollono  pigliare  'Pitta  ta , fitto  certo 
inganno , per  non  frr  peggio,  e come  fe- 

95-79 

Come  i Fiorentini  ajfediarono  la  città  di 
Tfioia , e come  egli  thebbono  a ' loro  co- 
mandamenti.  96.  80 

Come  il  Re  et  Inghilterra  s'accoXgjòin  ma 
re  con  li  Spagnuolt  e fconfifftgli.  97.  8a 

JF  j 1 , 

Tauola  de'  Capitoli  del  fecon- 
do Libro. 

1 1 Prologo.  carte  83 

Come  il  comune  di  Firenze  ufaua  buona 
pace  allo  Arcmefcono  di  Milano , e quel 
lo  ne  fegu),  - * 83 

Come  in  quello  tempo  appuofe  tradimen- 
to, e condannò  M.  Iacopo  de'  Pepj  oli , 
e quello  ne  fegu).  — a.  84 

Come  l'tArciuefcouo  dì  Milano  firmò 
d'ajfalire  improuifo  il  comune  di  Firen* 
U 1 c quello  ne  fegu).  3.  8 J 

Come  l'tArciueJcouo  di  Milano  mifem 
ordine  il  partito  prefo , e accolfc  la  fua 
gente , e come fegiit . 4.  86 

Come  l otte  dello  Arciuefcouo,  e'I  fuo  capi 
tono  fiati  a ‘Pistoia,  e a ‘Prato , uenne- 
ro  /opra  il  contado  di  Firenzx , e quello 
nefegù.  j.  87 

Come  gli  libertini , e T urlati  -,  e i Pazzi 
di  Hai  d'z/frno  affa  li  reno  il  comune  di 
Firenze  ; e quello  ne  fegu).  6-8  7 

Come  1 Fiorentini  mandarono  «Amba- 
fetadori  al  capitano  dcll’ofie  del  Ptfcio- 
n« , e quello  , che  poi  ne fegu).  7.88 

Come  Coffe  dell’  Arciuefcouo fi  leuò  da  Pi 
foia,  e pafi  ò Prato, e puofonfi  a Cam- 
pi tn  fù  quello  di  Firenze.  8.  89 

Comi  Coffe  de' nimica  fi  mantenne  con gra 

‘Si..  - * • . 


0 t A 

di  difitti,  e difagi  a Campi,  e a Colenda 
no,  e quello,  che  ne  fegut.  9.9  o 

Come  i rettori  di  Firenze  potendo  guarda 
' re  il  puffo  diValdimarina  filo  abbondo 
narono , e quello  ne  fegu).  io.  91 

Come  Cotte  del  Bifcione  pafsò  per  lo  ftret - 
to  di  Faldimanna , e uenne  nel  Mugel- 
lo. . ti.  91 

Come  il  ConteT ano  da  Monte  Carelli  fi 
rubellò  al  comune  di  Firenze,  e uenne 
nell' otte  dello  Arciuefcouo,  e flette  nel 
campo  colloro.  1 a . 9 3 

Come  fopr ottundo  Cotte  de' nemici  a Par 
b ermo  ,fi firn)  la  Scarperia  ,ilPorgo, 
e ciò  chenne fegu).  13-93 

Come  Coffe  del' Btfcionefiipotto  alla  Jficar 
peria , e quello  che  ne  fegu).  14-93 
Come  i Fiorentini  mandarono fuori  genti 
d'arme , e afforcarono  Spugnole, e quel- 
lo che  ne  fegui.  15.  94 

Come  fi  eh fij è Pulic  ciano  ,ed  hebbeui  di 
grandi  battaglie  co'  nimici.  16.  93' 
Come  i T urlati , e i Palfzi  di  Faldarnox 
gli  libertini  uennonoin  fui  contado  di 
Firenze,  e furarne  cacciati  per  fòrza 
da' Fiorentini.  17.  96 

Come  Buffaccio  de  gli  libertini  entrò  nel 
la  Badia  a (fi nana  ch'era  fòrte,  e ron- 
della a'  Fiorentini.  18.97 

Come  l'tArciuefcouo  di  Milano  tentò  di 
nuouo  t Pifam , che  fiffono  contra  al  co- 
mune di  Firenze , effondo  la  fua  offe  alla 
Scarperia  & non  uollono.  19-97 

Come  all' Arciuefcouo  fu  mancata  loffie 
ronza  de'  Pifani  ,fi  deliberò  di  combat 
tere  Scarperia.  ao.  99 

Come  MeJJer  Piero  S accani, e' l Duge  Ri- 
naldo ifeonfiffono  i cauallieri  Perugini , 
che  ueniuano  in  aiuto  del  comune  dt  Fu- 
rente all' Olmo d'tArtTtjt.  ai.  86 

Come  i Fiorentini  procurauano  di  mette- 
re gente  nella  Scarperia  per  dare  aiuto 
aghaffediati.  il.  87 

Come  la  Reina  Cj  tonanti  a fifice feufare  a 

torti 
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torte  di  Roma  dittami  al  Papa  , della 
concardia  ch'era  fiata  col  Re  et  Unghe- 
ria della  morte  del  / marito  Re  tsfn- 
dreae.  23.  87 

Come  i (fenoueft  e i Vin tetani  comincia- 
re guerra  in  mare , e quello  ne  figut . 
»4-  88 

Cornei  armata  de'  Genouejì  andò  a7fa 
proporne , e affidiò  Candia , 9 quello  effe 
uc figut.  zy  89 

Cornei  Vinizjani hauettdo  fiuta  lega  co' 
Catalani, armarono  cinquantagalee  di 
nuouo  per  [occorrere  Candia.  z6-  89 
Come  la  Imperatrice  di  (foflantinopoli 
eoi  figliuolo fi fuggi  in  Salanicbi , e quel- 
lo che  dipoi  ne  figut.  17.  90 

Come  gli  affediati  della  Scarperia  fiSlen- 
itono  la  prima  battaglia  dalla  gente  del 
B filone.  28.  91 

Come  quegli  dell’ afte  conduceuano  una  ca 
tta per  mettere  a terra  le  mura , e come 
fi  riparò  per  que' dentro.  . 29.92 

Come  fi  diede  la  feconda  battaglia  alla 
Scarperia.  30.  92 

'Della  terra t battaglia  che  i capitani  del 
Coffe  del  Bifcioneficiono  dare  alla  Scar 
peria.e  quello  chenefegtà.  31.93 

Come  l'oSle  del  Bifcione  fi  parti  dalla 
Scarperia,  e ritornofft  a "Bologna  fin  rat 
hauere  acquiflato  niente.  32 .95 
Come  l'armata  de'  Genouefi  fi  parti  da 
‘2fegroponte,t  andonne  a Saloniche  poi  > 
prefinoT enedo,e  cto  che  ne  fegui.  3 3 .9  6 
Come  iVinixjani  e Catalani  andarono 
in  Romania  :t  accoT^aronfi  con  /’ al- 
tre lorogalee.  • 34..  96 

Come  la  famiglia  de'  Br ondagli  etì/frez. 
Zjo  per  loro  fuperbia , ne  furono  cacciati 
uolendofarfine tiranni.  35.  97 
Configgente  del  detto  ordine , e ciò  che  ne 
fegui.  3 6.  98 

Come  il  Re  Luigi  mandò  ad  accogliere 
gente  in  Romagna  per  cacciare  Curra- 
do Lupo  del  Regni.  37.  99 
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Come  il  Re  Luigi  aceolfi  $ baroni  del  Re- 
gno , e andò  in-  Abruzzi  finxa  fare  al- 
cuno acquisto.  .38.  100 

Come  il  Re  Luigi  fice  fiStenere  ceni  cit- 
tadini dell'aquila,  che  utniuanoa  paf- 
quarecon  lui.  3 9.  101 

Come  Papa  Gemente  v 1 cadde  mala- 
to, e come  faguarito  folle  citò  di fare  pa- 
ce tra  il  Re  d'angheria , e il  Re  Luigi , 
eciòchenefigu).  40.  ior 

Come  Meffir  Piero  Saccone  prefi  il  Bor 
go  a San  Si  poltro  ,e  ingiuri,  e altre 
terre  de' Perugini.  41.  io» 

Cornei 'Perugini  arfono intorno  al  "Bor- 
go a San  Sepolcro,  e fioififfono  pane  de' 
nimici.  ’V  42.  J04 

D'una  fella  cometa  che  apporne  nelle 
parti  et  Oriente.  43.  104 

Come  fa  prefi  il  coltello  della  Badia  df 
Perugini , e come  (ir acquistò.  44.10; 
Come  1 Fiorentini  ordinarono  lega  co'  co- 
muni di  T ofiana , e accrebbono  la  loro 
entrata.  4;.  io; 

Cornei  Romani  di  prima  ficionoloro  Ree 
toro  di  Popolo  per  raffrenare  1 loro  Pria 
dpi.  4 6.  io C' 

' D'una  notabile  lettera  mandata,  e com- 
posta dal  Principe  delle  T tntbre  al  Pa 
pa  e a'fùoi  Cardinali.  47. 1 07 

Come  il  Re  et  Inghilterra  effóndo  in  tre - > 
gua  col  Re  di  Francia  acquistò  la  Con- 
tea di  Cjuin ifi.  48.  108  ’ 

Del  piato  che  fa  in  corte  di  Papa  tra  il 
Re  eh  Francia, e il  Re  et  Inghilterra  per  ■ 
la  contea  eli  Guinifi.  49.  109 

Come  l'tsfrctue fatuo  di  Afilano  grattò  ò 
faoi  fudehti  per  rifare  eli  nuouo  guerra 
a' Fiorentini.  50.  109 

Come  t Fiorentini , e Perugini,  e Sane  fi 
mandarono  al  Papa  loro  Ambafiia- 
dori.  51.  no 

C ome  l'Ammiraglio  di  Damafco  fece  no 
uità  a'  Chr filoni  per  hauere  moneta . 
52.  HI 

* * 2 Come 
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Come  i Fiorentini ficiono  disfare  certe  ter 
re  in  ' Mugello  per  mala  prouedemut. 
53.111 

Come  la  Scarperia  fu  furata  da'  mmi  et,  e 
poi  fit  deliberata  mar auiglio fornente  • 

5 4* 

Come  AI.  Fiero  Sacconi  caualcò  con  mil 
le  bar  buie  infino  in  fu  le  porte  di  Peru- 
gia.  55-  * 13 

ComeiChiaraua/lefidi  Todi  Mollano  ri- 
bellare la  terra  ,e  fùronne  cacciati . 
56.  113  ./ 

Come  certi  della  famiglia  da  Ricafoli  ri- 
bellarono Ver t ine  al  comune  di  Ftren - 

XS-  f 57- 

Come  t armata  de*  Vinizjani , e de'  Ca- 
talani s' accozzarono  co’Cenouefìin  Ro 
manta,  t ita  furono  [confitti  da' Geno- 
utfi.  58.  115 

Come  t Vinizjani  e Catalani  firiduffono 
a T rapo  nari , e conobbono  loro  [confit- 
ta che  haueanorictuuta.  59.  117 
Come  la  Cicilia  per  le  guerre,  ediuifioni 
de' paefani  uenne  in  male flato, e in  gran 
de  crudeltà  di  [angue . 60.  117 

Come  [et  de'  Guaftalotrida  Prato  furo- 
no decapitati, e cinque  altri  con  loro  per 
fòffetto  parte  decapitati, e parte  impic - 
, coti.  61.  118 

Come  il  T iranno  (COrbiuieto  fu  morto  : e 
quello  che  ne fógni.  6z.  11 9 

Come  fu  offe  diato  da'  Fiorentini  il  caflello 
disertine.  63.  iao 

Cornea  Corte  di  Roma  fi  firmò  la  pace 
tra  il  Re  et  Taglieria , e il  Re  Luigi , e i 
reali  di  Puglia.  64.  120 

Cornei  jirctuefcouo  di  Milano  procacciò 
pace  in  corte  di  Papa  colla  chtefa  di  Ro 
ma.  6 5.  121 

Della  grandtflìma  fame , laquale  heb- 
bonoi  bar  beri,  nel  Reame  di  Mor  oc- 
co.  66.  122 

Cornei  Rettori  di  Firenze  cominciarono 
[egr et  amente  a trattare  con  lo  eletto  Jm 
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peradore.  67. 

Come  Ingente  eie*  Fiorentini  che  andava- 
no a fornire  Lottale  furono  rotti  dalla 
gente  degli  Vb aldini.  68-  12* 

Come  fi  combatte  Ferrine , ed  hebbefi  poi 
a patti , e ditfectefì  poi  la  rocca  pe-Ftor 
reatini.  12.3 

Effempio  di  cittadinefca  varietà  di  For- 
tuna auenntaom»^,  * 70.  123 

Come  uno  grande  Re  de'  T atteri  uenne 
fipra  lo  Re  di  Profclauia.  71.  124 

Come  uno  de’ Monaldefchi  et  Orvieto  uc- 
cifiuno  [uo-confòrto  per  ejfer e Tiranno 
dellaterra.  72.  125 

Come  l'armata  de\  Genouefì  andò  \a  T ra 
penon  per  danneggiare  i loro  ntmic  » 
73.  125 

Cornei  Genouefì  ajfediarono  Goflantino - 
poli  per  mare,  e poi  a Candia  e ritoma- 
ronjì  a Cjenoua.  74.  12  6 

Come  in  Firenze  fi  palesò  la  concordia 
prefa  tra  i Fiorentini,  e Perugini , e Sa- 
nefi  co'l  Cancelliere  dello  Imperadorc. 

75*  i*7  t 

Come  una  compagnia  fi  comincio  a leva- 
re nel  Regno  di  Puglia , e come  fu  rotta , 
e fbarr aitata  dal  Re  Luigi  di  Tfapoli . 
76.  127 

Come  i Perugini  andarono  a guaflare 
Cortona  tnfinoprefjo  alle  mura , e quello 
nefegtù.  77.  128 

Come  t Fiorentini  fornirono  Lottale  nel 
podere  nel mefè  di  Maggio.  78.  128 

Tauola  de’  Capitoli  del 
Terzo  libro. 

Proemio  del  ter^o  libro, ove  fit 
una  fua  efclamazjone  alla  materia  del 
fuo  cominciamelo . cap.  129 

Della  gran  potemja  della  tirannia  dello 
tsfrctuefcoHo  di  Milano,  e appreffo,  co-  1 
me  i comuni  di  T ofeana  mandarono 
per  fare  ifeendere  in  Italia  M.  Carla 
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Re  di  'Buemmia , eletto  Imper adore  de’ 
Romani,  per  riparare  alla  potenzia  del 
tiranno , Arciuefcouo  di  Milano,  e quel 
lo  ne  [ogni.  cap.  i . carte  1 3 o 

Carne  Papa  Clemente  v i propuofe  tre  co 
fi  accomuni  di  T ofiana , perche  egli  rtt 
eleggevano  una . 2.  131 

Come  1 tre  comuni  di  T ofiana  s’accorda 
Tom -*  fc  fapmAr. 

tn  Italia.  3 vi  3 2 

Come,  e quali  furono  i patti,  che  in  Fi- 
reme  fi  deliberarono  per  li  tre  comuni 
co’lZHcecancelliere  dello  eletto  Impera 
dorè.  4-1?» 

Come  il  Re  Luigi,  eia  Reina  Cjtouanna 
furono  coronati  in  Napoli  ,m  Re , e in 
Reina, e ciò,  che  ne figu).  5.  134 

Compilatone  a laude  del  ualorofo  caua- 
liere  M.  Nicola  Acciainoli  di  Firenzjc 
grande finifialco  fiuto  per  lo  Re  Luigi . 
6‘  135 

Come  M.  Jacopo  da  Monte  Pulciano  noi 
le  rubellare  la  terra,  e fanne  cacciato 
eU'fuoi.  7-I36 

Come  fi  diede  il  guafio  a Bibbiena , e fìi 
ifconfitto  M.  ‘Piero  Sacconi  della  gente 
de’  Fiorentini.  8.  137 

Come fi  perde  C origlia , e Sorana,  efuaf- 
fediata  Barga  da  M.Francefio  Caftra 
cani  da  Lucca.  9-137 

Come  i Fiorentini,  e Perugini,  e Sane  fi 
mandarono  ambafiiadon  in  Buem  - 
mia  per  far  pajfar  lo  Impera  dorè . 
io.  138 

Come  dtfufati  diluui , e uenti  con  incredi- 
bili tempefie furono  in  quefit giorni,  e fpe 
cialmentein  Firenze,  e nel  contado , e 
in  piu  altre  parti.  u.  139 

Come  il  braccio  di  Santa  Reparata  furi 
cenuro  in  Firenze,  recato  per  gli  amba- 
fiiadori , che  andarono  alla  coronazio- 
ne del  Re  Luigi  e della  Re  ina  Giouan- 
na.  iz.  140 

Come  a Cortona  s' accolgono  due  mia  bar 


OLA' 

bitte  di  quegli  dcll'iArciuefcouo  di  Mi 
lana  che  andarono  fopra  la  città  di  Te 
rugia,  e quello  ne figu).  13.  141 

Come  t Romani  col  capitano  del  Tatnmo 
tuo  andarono  perguaflare  Vita  bo  con 
tro  al  "Prefitto  di  Vico.  14.  141 

Come  il  Re  Luigi  fece  accordo  con  AI. 
Currado  Lupo,  e rihebbe  Nociva  e Giti 
glionefi.  *5-14» 

Come  ilTluca  et  Atene  fionfiffe  il  Conte 
di  Cafirta,  in  Puglia.  1 6-  141 

La  nout à che ficiono  i figliuoli  di  M.  Ra- 
nieri in  C afidi  di  Volterra.  17.  143 

Come  furono  dicapitati  due  fratelli  de  gli 
Ardmghellt  di  Si  Gtmignano.  1 8. 1 43 
Come  la  gente  del  Re  di  Francia  furono 
fionfittt  dall' Inghilefi  a Guinift.  1 9. 1 43 
Come  t Perugini  con  l’aiuto  de' Fiorentini 
ajfidiarono  Bettona.  zo.  144 

Come  fu  liberato  Momecchio  per  fioccor- 
• rere'Bettcna.  ai.  144 

Cornei  Perugini  hebbeno  Bettona,  e ar- 
folla , e dt  ficiono  a fatto.  22.145 

Come  la  città  d’ Agobbio  s’accordò  a cer 
ta  concordia  co’Perugini.  23.  146 
Come  M.Lallo  mofìrò  di  rendere  l’Aqu* 
la  al  Re  Luigi.  24-  H6 

Come  i Perugini  con  t aiuto  de’  Fiorenti- 
ni tornarono  a guafiare  Cortona, e la 
gente  del  Btfiione  a guafiare  Are'fz.o . 
23.  146 

Come  gli  tsfmbafiiadori  de’  tre  comuni 
di  T ofiana  tornarono  dallo  Imper udo- 
re,finza  hauere fiuto  accordo.  2 6- 1 47 
'Della  mede  finta  materia , e come  I Ar- 
ciuefiouo  cominciò  a cercare  pace  co’ 
T ofiani , e d’altre  cofi.  27.  147 

Come  gli  Oruietani  per  loro  di fior  die  die 
rono  la  città  alTrefètto  diVico.  28.148 
Come  il  rettore  de’ Romani fi  fuggì  di  Ro- 
ma , per paura.  29.  1 48 

Come  la  gente  del  Bifiione  fi  parti  da 
Arelzjo.eandò  ad  affi  dio  alù  cittàdi 
CafitUo . 30.  149 

Come 


T A V 

Come  il  comune  di  Firtmut  fioccar fc  la  ter 
ra  di  Borgo,  t fconfijfeui  M. Frante  fico 
Cafracani.  * 31-149 

Come  fi  dififeil  Borgo  cttArexju»  per  li 
Fiorentini  dalla  gente  del  Bifune . 
32.  Ijo 

‘D'uno  marauigliofi  fegno  che  Apporne 
in  orto.  33.  150 

Come  il  Fifiouo  d'Arezju» , t M.  "Fiero 
Sacconi  uennono  0 Feghint,  e orfono  il 
Borgo.  34.  IJI 

Come  gli  ufeiti  di  Monte  Tulciono  rien- 
trarono nella  terra, e fironne  poi  caccia 
ti  fori.  35'.  IJI 

Come  Fra  Moriale  fu  offediato  nel  camel- 
lo d' Aucrfa,  e arrendevi  al  Re  Luigi . 
36.  151 

Come  i Fiorentini  fornirono  Lozjuole  nel 
Fodere,  e ciò  che  ne fegui,  37.  151 
D'una  notabile  folgore  che  percoffe  fui 
campanile  di  ferito  Fiero  di  Bjoma, 
38.  IJ3 

Come  mori  Fapa  Clemente  Sello,  e delle 
fue  condizioni.  3$».  154 

Come fù fatto  Fapa  Bino  cencio  Stflo  Car 
dinaie  di  Ofha.  40. 155 

Come  ufi)  di  prigione  il  Frenzje  diTa- 
ranto , e M.  Luigi  di  Durazjjo,  egli  al 
tri  Reali  che  teneua  il  Red  Vhgheria  in 
prigione,  41.  155 

Come  gli  Ardinghelli  di  San  Gimignano 
cacciarono  della  terra  1 Saluucci,  e i lo- 
ro figliaci.  41.  156 

Cornei  comuni  eli  T ofiana  mandarono 
fi  tenni  ambafiiadoriper  fornire  la  pa- 
ce con  l’Arciuefcouo  di  Milano, 

43.  15  6 

Di  grandi  tremuoti  cheuennero  in  To- 
fana , e in  altre  parti.  44.  1 5 7 
Cornei  Sanefi  andarono  a ofie  a Monte 
Tulciano , e quello  che  ne  figu).  4 j . 1 5 7 
Come  a Gualteri  di  Bufacelo  degli  Vbcr 
tini  d Artxjjo fi  tagliata  la  te fi  a in  Fi- 
renze. 46-158 
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Come  il  Duca  d Atene  affi  diàia  città  di 
Brandirlo.  47 . 158 

Come tFerugini ficiono  pace  coi  Corto- 
nefi , e il  comune  di  Firenze  fi  malleua- 
dore,  48.  15  9 

Come  il  popolo  di  (jaieta  mojfe  a furore 
per  la  carefia , e uccifino  x I it . bue- 
mini  di  quella  terra.  49.  159 

Come  Fapa  Innocente  v t mandò  alce 
mane  di  (jenoua,  & a quello  di  Finegia, 
che  gli  mandarono  gii  Ambafiiadori 
ehe  erano  fati  a trattare  con  Fapa  Cle 
mente  vi,  c quello  che  poi  ne  figu) . 
jo.  160 

Come  i Fiorentini  andarono  a olle  a San 
gimignano,  e dierono  il  guaito,  e poi 
ubbidirono.  5 1 . 1 60 

Come  in  qutflo  anno  fi  generale  carefia 
in  Italia.  5 2.  16 1 

Come  i Romani  uccifino  colle  pietre  Ber- 
toldo de  eli  Orfini  loro  Senatore. 

53-  i«! 

Come  fi  tagliata  la  tefla  a Bordone  di  , 
Chele  Bordoni  cittadino  Fiorentino. 
54.  16» 

Come  fi  pluuicò  la  pace  tra  tArciuefio- 
uo  di  Milano , e i comuni  di  T ofiana,  e 
coment  figu).  55.16»' 

Come,  c perche  furono  tagliate  le  tefle  a 
M.Corbitgjcfio  daFoggtbonizjgiurifc. 
e a Francesco  di  Ser  Rojfo  notaio  Fiore * 
tino.  5 6.  163 

Di  quefl a medefima  materia.  57.  164 
Come  M.Fiero  Sacconi  de'T orlati  ten- 
tò di  fare  grande  preda  innanzi  che  fofi 
fi  banditala pace.  58.  16  5 

Come  il  corpo  di  M.  Lorenfo  Acciaino- 
li fi  recato  del  Regno  a Firenzje,  e fcpel- 
litoaMonte  Agutoa  Certofia  honora- 
t amente.  59.  165 

Come fi fece  t accordo  da' Sanefi  a'  Signo- 
ri di  Monte  Fulciano.  60.  1 66 
D'una  notabile  grandine  che  caddi  fo- 
pra  Chcrmona  , e della  reedifi  catione 


del  Borgo  a San  Sipolcro.  61.167 
Come  folto  la  triegue  del  Re  di  Francia , e 
del  Re  d Inghilterra  proc  e det  tono  le  con- 
fila Francia.  6 1.  1 67 

Come  i Gcnouefi  dispregiarono  la  pace  co ' 
Vmnjani , e ordinarono  loro  l'arma - 
ta.  6 3.  167 

Còme  i Vinìfiani  fi  proludono  d’armare 
in  lega  co'  Cataletti  tedi  rimuouere  il 
Re  d’ Ungheria.  64.  1 68 

Come fù  disfatto  il  cali  elio  di  Picchtena,e 
ancora  il  perche.  65.  \68 

Come  Ruberto  figliuolo  del  Conte  et  Anel- 
lino fu  morto  dalla  Ducheffa  di  ‘Durar. 
*J>.  66.  169 

Còme  furono  cacciati  i "Boccognani , e al- 
tri^hibelhni  del  Borgo.  67.  1 69 
Come  furono  polli  quattro  Lioni  dorati 
di  macigno  m fu  i quattro  canti  del  pa- 
lagio del  popolo  di  Ftrenxje.  68.  170 
Come  San  Gimign ano  colla  fua  corte  fit 
recato  a contado  di  Firtnue.  69.  170 
D’uno  fógno  notabile  tlquale  apparite  in 
Cielo.  70.  171 

Come  il  Marchefe  Francefcoda  Efliafi 
fedii  Argenta,  e partiffene.  71.  171 
Come fi  temette  in  T ofeana  di  grane  ca- 
refhafòtto  laricolta . 71.  17 x 

Come  a Meffina fu  morto  il  Conte  Mae.- 
zao  de’  ’Palifzj  a furore , e la  moglie , e 
duefigliuoli.  73.  173 

Come  fu  creato  nuouo  tribuno  in  Roma. 
7±  174 . 

Come  furono  ifeonfitti  i Gcnouefi  da’ Vini 
vani , e Catalani  alla  Loria  in  Sardi- 

ina \ 75-  174 

Come  i Cjenouefi  per  uaria  fortuna  perde 
rotto  le  loro  terre  in  Sardegna.  7 6. 17 6 
Come  il  Prefitto  da  Vico  co’Chiarauallefì 
Henne  ad  affedio  aTodi.  77.  177 

Come  il  Conte  Guido  da  Batifille  prefi  Vi 
corata,  e poifi  he  parti . 78.  178 

Come  il  Conte  di  Cafirta  fi rubellò  dal  Re 
Luigi  di  Napoli.  79.  17S 
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Come  il  Cardinale  di  Spagna  Legato  Jfi 
‘ Papa  , uenne  a Firenze . e ondi  per 
racquiflarilTatrimonio.  80.  17# 

Certa  rinouazjone , che  fi fece  in  Fireni.* 
del  palio  di  Stenta  Reparata.  81.179 
Come  i Cj  e none  fi \ fi  mifono  in ftruaggio  del 
lo  Arciuefcouo  di  Milano.  81.  180 
Come  i Pifamficiono  confinati,  e come  t al 
largò  per  firTa  il  cammino  da  Gencua 

aNjfizjt.  83.  181 

Cornei  Sant  fi  ruppono  i patti  a quelli  <’» 
Monte Tulctano.  84.  i8a 

Come  fra  Mortale  cominciò  di  prima  a 
creare  compagnia  di  gente  d’arme. 
8j.  i8z 

Come  in  Firenze  nacquero  tre  Ito  nani, 
e come  fi  tramutò  la  ftan7a  loro . 

8 6.  183 

Cornei  Romani  fi  dierono  alla  Chiefa  di 
Roma . 87.  183 

Di grandi  nouità  che  in  quefii  tempi  furo 
no  nella  citta  di  Tiftoia . 88.  184 

Come  l’eydrciuefcouo  di  Afilano  richiefi 
di pace  aVinitiaui.  89.  184 

Cornei  VinkJani  concerti  Tiranni  di 
Lombardia  s’adunarono  infieme  in  le- 
ga contro  al' Arciuefcouo.  90.  185 
Come  il  Concflabòle  di  Francia  fu  mor- 
to dal  Re  di  Nat* arra  per  inuidia . 
91.  185 

Come  fi  cominciò  la  Rocca  di  San  Gi- 
mign ano , e lauta  coperta  di  "Prato. 
91.  18  6 

Del  male  flato  dell' J fola  di  Cicilia . 

93.  186 

Come  il  Legato  del  "Papa  procedette  con- 
tro al  Prefètto  da  Vico  T iranno . 

94.  187 

Come  M.  Frignano  rubellò  Verona  al 
gran  Cane  per  tradimento.  9 5-187 
Come  M.  "Bernabò  fi  credette  entrare 
in  Verona, e non  gli  uenne fatto.  96.188 
Come  M.  Gran  Cane  racquifio  Verona  ; 
e fu  morto  M.Fngano.  97.  188 

Come 
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CcmtM.(jran  Cane  rifirmò  la  emidi 
(nona  .eficegiufiizie.  98.191 
Come  il  ‘Papa  co’  Cardinali  infteme  ehli- 
bevo  l'auenimento  dello  bnper odore  in 
Italia.  99.  19 1 

Come  apparite  in  Cielo  uno  marauighofi 
bordone  difioco  fopra  le  parti  et  Italia. 
100.  191 

Di  grandi  fremitoti  che  fimo  in  Roma- 
nia,e morir  onne  afidi  genti.  101.192 
De’ fitti  de'  creditori  del  Monte  del  Co- 
mune di  Firenze , e duna  grande  ejui- 
fitonechenefegui.  102.  193 

Di  certe  nuoluuoni  de'T  ir  anni  di  Lom 
bar  dia,  e di  ptucofe  per  lo  tradimento 
diFirona.  103.  194 

De'  procefii  della  grande  compagnia  di 
Fra  Mortale  nella  Marca.  104.  195 
Cornai  Legato  tolfe  Tofc anello  al  Pre- 
fetto  daVico.  IOJ.  196 

Come  M.  Malate# a da  Rimino  uenne 
a’ Comuni  diTofcana  per  ordinare  di 
rompere  la  grande  compagnia , e come 
Ji ricomperò  da  loro  co  gli  altri  Roma- 
gnoli & Marchigiani.  106.  1 96 

Come  in  Firenze  nacque  uno  fanciullo  mo 
firuofi.  107.  197 

Come  furono  cacciatii  guelfi  di  Rieti,  e 
parte  di  que’  da  Spoleto.  108.  198 

Tauola  de*  Capitoli  del 
Quarto  Libro. 

Il  proemio  del  quarto  libro . 
carte  199 

Come  la fortuna  fi  contro  al  fenno , e alla 
potendo  del  Re  puberto  ne’ fitti  di  Ci- 
ctha,e  prof  fiera  al  Re  Luigi,  cap.  1 . 1 99 
Come  grande  parte  dell’ffola  di  Cicilia 
itenne  all' ubbidienza  del  Re  Luigi . 
i.  zoo 

Cerne  l'sArciuefcouo  di  Milano  comin- 
cio guerra  contro  ai  collegati.  3.  201 
Come  il  Re  d'angheria  pafsò  con  grande 
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eficrcito  contro  a uno  gran  defignore  del 
lignaggio  de'  T art  tri.  4.  201 

De' grilli  che  abbondarono  in'Barberia, 
e poi  in  Cipri.  j.  iati 

Duna  grande  marauiglia  della  tauola 
di  S anta  Maria  in  Pruneto , cioè  della 
fuariuer enfia.  . . 6 • 201 

Come  M.  (jtouanni  da  Oleggio  Vicario 
di  ‘ Bologna  per  tufifreiuefiouo  di  Mila 
no  mandò  l’ofle  a Modena  co  due  cjuar 
turi  di  'Bologna.  7.  203 

Come  il  Legato  co  i Romani  uenne  a gua - 
fiore  Viterbo,e'l  fio  contado.  8.203 
Come  il  Prefitto  da  Vico  t'arrendè  al  Lo 
goto  Uberamente.  9.  204 

Come  il  popolo  di  Bologna  fi  lenì  a remo- 
re per  tornare  in  loro  libertà,efie  poi 
maggiore feruaggio.  io.  20  J 

Come  fi  tolta  l’arme  al  popolo  di  ‘Bolo- 
gna, e mandato  ntll'ofie  con  le  maft.e 
inmano.  11.  20 6 

Come  il  Legato  hebbe  la  città  d'Agob- 
bio.  12.  ìotf 

Come  i Perugini  non  attennono  fide  a * 
Fiorentini  e a’  Sane  fi  concai  erano  al-  ' 
legati  contro  alla  compagna , e fimil- 
mente  poi  i Sanefi  ci  ruppono  la  fide. 

• 13.  207 

Come procedettono  i Rettori  di  Firenze  in 
quefiafiprauenuta  tempefta  della  com- 
pagna di  Fra  Moriale.  14.  208 
Come  i Fiorentini  uedendo  non  potere  ri- 
parare alla  compagna  ficiono  accordo 
conefia.  15.  209 

Come  M.  Latto  Conte  diMontorio  e ti- 
ranno de  fi’ Aquila  ,fi  morto  da  M-  Fi- 
lippo di  T arante.  1 6.  2 IO 

Come  il  Re  di  Spagna  cacciata  la  nonne 
ra  moglie, corono  la  legittima.  1 7. 2 1 1 
Come gli  allegati  di  Lombardia  condot- 
ta la  compagnia  mandarono  per  lo  bn 
ptradore.  18.  2 12 

Come , e perche  i Por  doni  furono  cacciati 
di  Ftrcmje,e  ifi anditi per  ribelli.  19.212 

Come 
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Cerne  il  Redi  Ratte*  uenne  con  grande 
armata  per  r acquistare  la  Sardigna . 
20.  21 3 

ComctCjenouefi  fìc tono  loro  armata  con 
uro  a'  Vindjianie  Catalani.  21.  213 
Come  UT ribuno  di  Roma  fice  tagliare  la 
tejla  a Fra  Adoriate  capo  della  gran 
compagnia.  22.  214 

Della  is firmata  grandine , che  uennea 
Mompolieri,  e della  ifiur anione  del  So- 
le. 23.  21J 

Come  /'  Arciuefcouo  di  Addano  grande 
tiranno  mori  fubit amente . 24.  215 

Come  il  T ribuno  di  Roma  ju  morto  afii- 
rore  di  popolo  fubito.  2 J . 216 

Come  l'Jmperadore  Carlo  uenne  in  Lom 
bar  dia.  2 6.  217 

Come  1 tre  fratelli  de'  Uifconti  di  Addano 
furor 0 fatti  Signori , e dm  fino  le  terre 
tra  loro.  27.218 

Come  i'Jmperadore  finn  do  a Ada  tuona 
trattaua  la  pace  tra  i Lombardi., 

28.  218 

Come furono  prefi  le  galee  e legni  eh' and* 
vano  con  uettuagba  a Palermo  di  Cici- 
lia. 29.  219 

Come  Ad.  Luigi  di  Durarlo  e il  Con- 
te TalaSno  ficiono  guerra  infume . 
30.  219 

Come  i Cjenouefi  fonfiffono  i Vinixja  - 
ni  nel  porto  Lungo  di  Sapienza . 

.31.  220 

Come  (jentilc  da  Moghano  Sede  la  città 
di  Fermo  alla  Chiefa.  32.  222 

Come  il  Re  di  Araona  hebbe  la  Loiera,  e 
fice  accordo  col  (jtudice  et  ^Albore* . 
33.  222 

Come  1 Tifimi  deliberarono  S mandare 
allo'mperadore.  34.  223 

Come  i maggiori  Baroni  S Francia , e 
d' Inghilterra  uennono  a corte  S 'Tapa 
per  trattare  pace  , e part  tronfi  a rotta . 
3J.  224 

Come  una  gatta  uccfi  uno  fanciullo  in  Fi 
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renile.  3 6.  224 

Come lo'mper  adare fice fare  triegua  tra  i 
LombarS.cd  egli  s'accordò  co'  Signori 
S Addano.  37.  225 

Come  lo  Impera  dorè  andò  a Adoncia  per 
la  corona  del  fèrro.  38.  22  6 

Come  il  Conte  S Landò  uenne  S Lom- 
barda alla  grand  compagnia  in  Ro- 
magna. 39.  227 

Come  i Fiorentini  fentendo  la  uenuta  del- 
lo JmperaSre  a Tifa  , fi  prouidono . 
40.  228 

Come  d Legatoprefe  la  città  S Recana- 
ta nella  Marca.  • 41.228 

Come  U Capitano  di  Farli  fu  riceuuto  in 
Firenzjc.  42.  229 

Come  lo  eletto  Jmperadore  Carlo  giunfe  a 
Tifa.  43.  229 

Come  lo  Jmperadore fice  banSre  parla- 
mento in  Pifa , e quello  che  ne  uenne . 
44.  230 

Come  l'Imperadore  SGofiantinopoli  rac 
quiflò  lo  imperio  fuo.  45.  231 

Come  1 Adatrauerfi con  altri  cittaSm  S 
Tifa  maleolenti ficiono  muouerc  Lo'm 
per  adoro  cotro  a'patnpromejfia  Man 
toua.  4 6.  231 

Come  d quarto  di  dopo  l'entrata  dello  Im 
per  adoro  in  Pifit , procedei  tono  i fiuti  S 
Ptfit.  47-  232 

Come  gli  Ambafciadori  SI  comune  S 
Firenze  andarono  allo  Jmperadore  a 
Tifa.  48.  232 

Come  M.  Tficcolò  de'Cauallieri  rientrò 
tri  Monte  Tulctano,  efunne  poi  caccia- 
to. 49.  233 

Come  le  fiat  e S Tifa  fi  pacificarono  infie 
me.  50.  233 

Come  Gentile  da  Mogliano  tradì ; il  Le- 
gato , & ritolfefi la  città  di  Fermo 
Ji.  234 

Come  gli  AmbafciaSri  S' Fiorentini,  e 
de' Sane  fi furono  riceuuti  dallo  Jmpcra- 
dore tn Pifa . J2.  235 

* * * Come 
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Come  i Sanefi  ifcoperfino  la  loro  corrotta 
fide  a'  Fiorentini,  ed  ejpofero  la  loro  am 
b a fiata allo  Imperadore.  53.  23 6 

"De'  filli  commcjjìptr  lo  cornane  di  Firen 
"%e,  & degl'inganni  ricettati  da' [noiai- 
ci/t  t per  mala  proaifìone . 54.237 

Cornei  'Bucmmi,  egli  Alamanni  acri  no- 
no alla  coronazione  dello  fmperadore. 
55.  138 

Come  1 T ir  anni  della  Marca  e di  Roma 
gna,fi  credei  tono  riprendere  Recanata 
contro  alla  forati  del  Legato.  5 6.  23S 
Come  la  grande  compagnia  del  Contedi 
Landò  entrò  nel Rggno.  57.  239 

Cornei Imperadore  andò  a Lucca. 

58.  240 

Come  al  (f allungo  nacque  uno  fanciullo 
mojhruofo.  59.  240 

Come feguirono  i proccjfì  dallo  Imper ado- 
ro a'  Sanefi.  60.  240 

Come  i T arlati,  e ?a7gj,e  libertini, eque 
da  Faggiuola  fi irono  con  gli  ambafta- 
dori  d'Arefzjo  in  prefnzja  dello  Impe 
radore.  6\.  242 

Come  i Volterrani  appreso  a'  Sanefi fi 
diero  no  allo  Impera  dorè.  62.  242 

Come  i San  Mmiatefi  fi  dierono  allo'm- 
peradore.  63.  243 

Come  in  quefio  uerno  fit  [ingoiare  e di/ujà 
totempo.  64-  243 

Come  il  [greto giurato  trai  Prioria'  Col- 
legi di  Firenze  fit  mamfiftato  allo'mpe- 
radore . • 65-244 

Come  lo' mper adoro  mandò  della  fìtagen 
te  et  arme, prima  che  moucjfcatl  Legato 
del  Tapa.  66.  245 

Come  innanzi  la  CoronazJone  dello  Impe 
radore  abbondò  della  Alagna  tn  To- 
fana molta  cauallerta  e nobile  gente. 
67.  245 

Rtcoglmcnto  in  brieue  de' filli  de' gotter- 
nattri  del  Comune  di  Firenue.  68.  246 
Come  gli  Ambafciadori  del  comune  di 
hrcnzjt  u: attorto  a concordia  con  lo  Im « 
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per  odore,  t mandarono  per  lo  S indie  a • 
.to.  69.  247 

Come  il  Cardinale  etOfiia  andò  in  Tifi 
allo  Imperadore.  70.  24? 

Come  fi  firmò  la  concordia  e patti  tra  U 
Imperadore  e'I  comune  di  Firtnzje. 

71.  248 

Come  i Fiorentini  perniala  proti  idcnfya 
errarono  a loro  danno  con  lo  Imptrado 
re.  72.  249 

Della fiatura,e  contenenza  delb'mpcra- 
dore.  73.  250 

Come  i Sindachi  del  comune  di  Firenze 
fi  ciò  no  l'omaggio  de' cittadini  di  Firen - 
Inailo  Imperadore.  74.251 

J patti , er  le  condizioni , che  1 Fiorentini 
hebbono  col  Imperadore  , co'  briuilegi 
reali , e poi  li  briuilegiò  tutto  il  difiretto 
firn, che  tenta.  7 5 . 2 5 I 

Come  fi  offe  fa  la  libertà  de'  Romani, 
cute  del  popolo,  da'  Sanefi  , e Tifa- 
ni , e Volterrani , e Samnnmaf.fi . 

7 6.  253 

Cornei  popoli  fr  alia  ni  al  concorfo  degli 
Imperadori  e, Alamanni  hondl  amas- 
te fi  recarono  a' patti.  77.  253 
Come  lagrande  compagnia  prcfeil  Lina 
fio,ecaualcò.  78.  254 

Come  Lo'mperadore  tentò  di  fare  lega 
co' Fiorentini.  79.  255 

Come  fi riuolfc  lo  Slato  di  Siena , e fit  ab- 
battuto l'ordine  de'  Noue.  80. 25  J 
Come  da  capo  1 Sanefi  fi  ridi  crono  all' Im 
peradorc.  81.  256 

Come  1 Fiorentini  fèciono  il  primo  paga- 
mento allo  Imperadore  , e come  hebbe  i 
danari.  82.  257 

Come  gli  Aretini  s'accordarono  collo  Im 
peradorc.  83.  258 

Come  M.  7\(iccolò,cr  AL  Iacopo  de'Ca- 
ualieri  riprefono  Monte  ‘Falciano  . 
84.  258 

Come  il  Papa  riprefein  concisi  oro  certi 
giouam  Cardinali.  85.  259 

Comi 
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Carne  in  Tifa  per  gtlofia  fi  cominciò  al- 
cuno romon.  86 • 259 

Come  Lo'mperadore  hebbe  da' Fiorenti- 
ni dugcnto  cauaUeri  per  accompa- 
gnarlo a Roma.  87.260 

Come  Lo' mperadorefi parti  da  Siena , e 
lafciouuiJuoVicario.  88.  260 

Come  la  grande  compagnia  crefceua  fa- 
cendo danno  intuglia.  89.  261 
Come  il  grande  Simfcalco  del  Regno  cam 
biò fama  ut  Firenze.  90.  261 

Come  Lo' mperadorefi  parti  da  Roma  in 
nanzj  la fua  coronatane.  91.  262 

Tauola  de’  Capitoli  del 
quinto  libro. 

Il  proemio  carte  2 63. 
Come  Af  Carlo  di  Lufzjmborgo  Redi 
'Buemmia  ,fii  coronato  Imperadore  de' 
Romani.  cap.  1.  264 

Come  M.  R uberto  di  Dura^zo  tolfe  per 
furto  il  'Balzjo  ut  Proen^a.  2.  265 
Come  i ' Proenzali  1 accolfono  per  porre 
t affé  dio  alBalzo.  3.  265 

Come  fi  cominciò  l'izza  tra  Ai.  Galeaz- 
za Vifconti , e Ai.  Giouanm  da  O leg- 
gio. 4.  2 66 

Come  il C apitano  di  Forti ifionfifie  cccc 
cauallieri  della  gente  della  Cbiefa . 

J.  2 66 

Come  M-  Filippo  prefè  per  moglie  la  fi- 
gliuola del  Duca  di  C alauria.  6.167 
Come  Mafia  di  Maremma,  & Montepul 
ciano  non  riceuettono  il  7 cario  del  Pa- 
triarca . 7.  267 

Come  M.  Maffìolo  Vifcontitolfea  M.G10 
uanm  da  O leggio  tl fuo  c afte  Ilo,  e la  prò 
uifione.  8. 267 

Come  la  gran  compagnia  col  'Duca  di 
Dar  azzo  uenne  in  T erra  di  lauoro. 

9.  2 68 

Come  il  Re  di  T unifi  fu  morto  per  trat- 
tato de' figliuoli , e diuifh  il  Regno, 
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10.  268 

Come  M . (fiou anni  da  Oleggio  tubetto 
Bologna  a' fùoi  Signori.  11.269 

Come  Mefier  lo  Doge  di  Vinegia  fu  deca- 
pitato da' cittadini.  12,  271 

Come  Ì Imperadore  tornò  a Siena  dopo 
la  fiea  coronazione , e CaualUeri  ui  fi fi- 
ciono.  13.  272 

Come  il  Legato  parlamentò  a Siena  collo 
Imperadore.  14.  273 

Come  Lo'mperadore  hebbe  la feconda  pa 
ga  da' Fiorentini . 15.  273 

Come  ilnuouo  T iranno  di  Bologna  man- 
dò a richiederei  Fiorentini.  16.  274 
Come  fu  [confitto!  prefi  M.  (falcono  da 
Rimine  da'  Cauallieri  della  Chiefit. 

17.  274 

Come  la  fama  del  trattato  della  dilibera- 
Xi?ne  di  Lucca  fi  ffarfe  in  Italia  . 

18.  275 

Come  lo'mperadore  diede  la  Città  di  Sie- 
na al 'Patriarca  fiuo  fratello.  19.  27 6 
Come  i caporali  di  parte  Ghibellina  d'f* 
talia fi  condolono  all'  fmpcr adoro. 

20.  276 

Come  lo'mperadore  fi  parti  di  Siena,  0 
andonne  a fan  Mimato  delTedefco,  t 
molta  fungente  uenne  in  Firenze. 

21.  277 

Cornai  Cardinale  d'Oflia  fi*  r ice  unto  in 
Firenze.  22.  277 

Come  Ingente  del  Legato  caualcò  [opra 
Rimine , e prefino  quattro  Caftetla . 

23.  278 

Come  mori  il  Duca  d 'Apollonia  cugino 
ddi'Jmper adoro  24.  278 

Comefii  coronato  poeta  Macflro  7. anobi 
del  Maeflro  (jiouanni  da  Strafa  del 
Contado  di  Firenze.  2 J . 27 9 

Come  fu  morto  Mefier  Francefco  Cafira- 
cani  da' figliuoli  di  Cafir  uccio.  26.280 
Come  i Fiorentini  mandarono  a richie- 
da dell' Imperadore  tre  cittadini  a lui. 

17.  281 

Come 

r 


***  * 
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Come  i Sane  fi  moffino  a furore  per  riba- 
ttere le  catene , per  paura  de'  Tfouc . 
28.  281 

Come  per  fubito  accidente  e ‘Tifimi  s'ar- 
marono pergelofìa,  e arfi  il  palagio  del 
comune  . 29.  282 

Raccoglimento  di  certe  nouitadi.che  furo 
no  cagione  di  grande  commommcnto 
dello  flato  di  Tifa.  30.  282 

Come  nuouo  rumore  fi  leu'o  in  ‘Rifa  contro 
allo'mperadore , e furono  morti  defuoi 
canalini , e prefi  i Gambacorti. 

31.  283 

Come  it  Conte  ‘Taffettà  colla  gente  del- 
T Imperadore  ruppe  e ‘Tifoni , e arfi  k 
eafe  de'Gambacorti.  32.  284 

C ome  i Lacche  fi fi  pensarono  liberare  d.il 
firn  aggio  de'  ‘Tifoni , e non  uo/lono  i loro 
traditori.  33.  2 85 

Come  nuouo  r ornare  fi  leu  'o  in  Siena . 
34.  28 6 

Come  i Sanefi ficciono  rinonfiarela  fi- 
gnoria  al'Tatriarca.  35.  286 

Come  lo'mper odore  giudicò  i (jambacor 
ti , e ficegh  ultimamente  decapitare. 
3 6.  287 

Raccoglimento  dello  flato  de'Gambacor- 
ti per  effempio  della  loro  rouina.yj . 2 88 
Come  lo'mper  odore  temendo  di  fiore  in 
Ptfd.uo/le  in  fuaguardia  Sercfutna , e 
‘Ptetrafanta.  38.  289 

Come  lo'mper  odore  fi  parò  di  'Tifa  . 

39.  289 

Come  1 Sanefi  domandarono  Vicario  al- 
/•  Imperatore , c poi  noi  uoleano. 

40.  290 

Come  i Sanefi  andarono  a Malfa  e prc - 
fonia, e rubaronla tutta.  41.  290 

Come  lo'mperadore  mandò  per  certi  ca- 
porali di  'Tifa,  e ordinò  d'hauere  l' am- 
menda del  danno  riceuuto.  42.291 
Cornei  Sanefi  uollono  fornire  la  Rocca  di 
Montepulciano,e  non  poterono.  43.291 
Come  i Vmwanificcmo pace  co' Gettone 
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fi finita  la  uolontà  de'  Catalani. 44.291 
Come  fi  fice  t accordo  del  Legato  a M. 

Malatefia  da  Ramine.  45.  292 

Come  15. galee  de  Gentuefi  pajfarono  a 
T ripoh  per  nnfiefi  amento , e auu.farfi 
come  il potefiòno  pigliare.  46.  293 

Come  Filippo  Dona  colle  1 j .galee  ritor- 
nò la  notte  a T ripoh  di  Barberia , e prt 
fi  la  terra.  47.293 

Come  1 Genoiiefi  l fogliarono  T npoli  d'o - 
gnt  fi  fi anfa , e mandarono  a (genoud 
per  fapere  la  uolonta  del  comune. 

48.  294 

Come  Ingente  del  M archefi  da  Ferrara 
fù {confìtta  a Spazjano.  49.  295 
Come  lo'mperadore  hebbe  la  ter\a  paga 
da' Fiorentini:  e fice  la  fine.  50.  295 
Come  M.  Jlltmo  figliuolo  di  Cafiruccit 
rende  Montegiuoli.efiiprefi , e Ricapita 
to.  51.  296 

D'uria  fanciulla  pilofa,  che fi  trouò  nel  te- 
mi orto  di ‘Ptetrafanta.  52.  2 96 
Come  lo'mperadore , e la'mperadrice  fi 
partirono  per  ritornacene  nella  Ma- 

&na-  5 3-  *96 

Come  tl  minuto  popolo  di  Siena  prefi  del 
tutto  la  Signoria.  54.297 

Come  la  compagnia  del  Conte  di  Landò 
caualcò  tnfino  a Napoli.  55.  298 
Come  iFermani  fi  rubeUarono  a Cjenttle 
da  Mogltano , e ritornarono  al  Legato. 
56.  298 

Come  il  Re  di  Francia  mandò  gente  in 
Jfiofia  per  guerreggiare  gl'  Jnghile fi . 
57-  29» 

Come  1 prigioni, eh' erano  in  Ofiiglia  pre- 
fido il fine  camello , e fùronne  morti. 

-58.  299 

Come  i Genouefi  uenderono  T ripoli  al 
Signore  del  Cerbi.  59*299 

Come  gli  ufiin  ( guelfi ,e  (ghibellini  di  Luc- 
ca tentarono  dt fare  guerra  per  r ac  qui - 
fiare  la  città.  60.  300 

Come  la  gran  compagnia  s'accampò  a 

(guguano 
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Gughano.e  l' accordo  ,che fi fece  fittila  frut 
to.  6 1 . 300 

Come  il  gran  Sinifcalco  conduffe  mille 
barbute  contro  alla  compagnia,  ond'el 
la  t'accrebbe.  61.301 

Come  gh  ufciti  eh  Lucca  s'accolfono,  at- 
tendendo i figliuoli  di  Caslruccio , e non 
uennero.  63.  301 

Come  il  {{e  di  Cicilia  racquietò  piu  terre, 
t uenne  a hoflc  in  Talermo.  6 4.  301 

Come  Francefco  da  Carrara  imprigionò 
Mejfer  Incorni  no  fuo  \ io  , e Signore  di 
Padoua.  65.  301 

Come  il Bifcione  mandò  duemila  barbu- 
te ,credendofi racquifiare  'Bologna . 

66 - 303 

Come  in  Firenze  nacquero  quattro  lioni . 

67.  3°3 

Come  gli  ufciti  di  Lucca  s’accolfonoin- 
fieme  a/l'ajfedio  di  Cafhglione , e ' Tifant 
glie  ne  leuarono . 68 . 303 

Come  il  Re  d'Araona  nonuolle  la  pace 
de'  Cjenoucfi  perh  fconci  patti , che  do- 
mandauano.  69-  304 

Come  Mejfer  Ruberto  di  Duraz.z.0  lafciò 
il'Bahjo a'rBalzjnghi . 70.  304 

Come  arfe  la  Baftia  da  Modena  ,efù  hbt 
r a la  terra.  71.  304 

Come fu fiuto  il  bello  caftello  eh  Sane  afta 
no.  72.  305 

Come  in  Firenze  s'ordinò  la  tauola  eh  tue 
telepoffeffiom.  73.  306 

Come  il  Re  d' Inghilterra  con  grande  ap- 
parecchio ualicò  a Cale/è.  74.  306 
Come  il  Re  Luigi  s'accordo  colla  compa- 
gnia del  Conte  eh  Landò.  75-307 
Come  il  Conte  Carlo  da  Dondola  fu  mor- 
to , e feonfitto  dalla  gente  del  Capitano 
di  Fori).  7 6.  307 

Come  la  gente  di  M.  ' Bernabò  Vifconti 
di  furto  entrarono  in  Bologna,  e fùronne 
cacciati.  77.  307 

Come  il  popolo  d’Udine  a furore  tagharo- 
no  il  capo  al  Vicario  del  Patriarca  di 
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sAqwlca.  78.  308 

Come  in  queflo  anno  abbondarono  i prilli 
in  Cipri  ,ctn  Barbena.  79.  308 

Come  Al.  Muffinolo  Vifconti fu  morto  eia 
fintegli.  80.  309 

Come  Mi  Bernabò  hebbe  la  Adirandola: 
e certo  accordo  col  Signore  di  Bologna. 
81.  309 

Come  1 Perugini  prefono  a difin  dere  que' 
eh  Montepulciano.  8z.  310 

Come  il  Re  d'Jnghilterra  ritornoe  il  uer- 
no  in  fi i il  R_,ea  me  eh  Francia.  83.310 
Come  il  Re  d' Inghilterra  cannici  il  Rea- 
me eh  Francia  infino  ad  Amiens  . 
84.  31 1 

Come  il' Brenne  di  Cjaules  c anale  ò colla 
fua  hofie  infino  a Carcajfona,  e fece  gran 
prede.  85.  3 1 1 

Come  mori  il  Re  Lodouico  eh  Cicilia,  e ti- 
fila rimafe  in  male fiato.  86.  312 
Cornei  Napoletani  leuarono  il  r ornar  e , e 
prefino  l'arme  per  niente.  87.  312 

Tauola  de*  Capitoli  del 
Scilo  Libro. 

I l Proemio.  313 

Come  nacque  la  briga  del  Adarchefeài 
Monferrato , e'  Signori  eh  Tauia  co'  Si 
gnori eh  Milano.  cap.  I.  314 

Come  fi  cominciarono  a rubellare  delle 
terre  del  Piemonte  a'  Signori  eh  Mila- 
no. 2.  315 

Come  1 Fiorentini  ficiono  lega  colle  città 
di  T oficana  contro  la  gran  compagnia 
del  Conte  di  Landò.  3-315 

Come  gh  Scotti  prefino  Vende , e r icone - 
rojfi  per  lo  Red'  Inghilterra.  4.  316 
D'un  bello  trattato fatto  per  Mejfer  Ber- 
nabò Vifconti  per  racqutfiare  Bologna. 
5.  316 

C ome  fi  feoperfe  il  trattato  di  Bologna  : e 
furono dicapitatii traditori.  6.  317 
Come  ifioperto  il  trattato,  il  Signore  di 
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Bologna  s' allegò  co  gli  altri  Lombardi  Sire  di  locarti  co*  quattro  catta  beri 

contro  al  Bifctone.  7.318  T^ormandi.  24.317 

C omt  t hojie  del  Tifi  ione  fi  lenì , ch'era  a D'uno  groffo  badalucco  fiuto  nell' affidi» 
Reggio,  tn  tfionfitta.  8.  319  di  Vanta.  15.318 

Come  1 C hiar  auallefi  diT odi ficiono  tene  Come  i Signori  di  Milano  mandarono  ad 
re  trattato  col 'Prefitto  da  Vico.  9.319  ajfidiarc  Borgofirte.  16.318 


Come  mori  Mejfer  Piero  Sacconi  de'  Tar 

ia“'  > io.  320 

Come  fiurò  tutto  il  corpo  della  Luna  nel 
Virgo-  _ 11.320 

Come  la  gran  cÒpagnia  del  Conte  di  Lan 
do  ili  andò  in  'Puglia  prefino  Rapolla , e 
Knoja.  12. 321 


Come  i T ir  anni  di  Milano  ficiono  alcu- 
ne cofi  incontratilo  dt  fonia  Chiefa . 

*7-  ?l8  ...  , • , 

Cornei  Signori  di  Milano  ficiono  tre  ba- 
stie a^Pauia.  28.  329 

Cornei  Turchi  con  loro  legni  armati  fi- 
c tono  grani  danni  in  Romania.  29.329 


Come  il  Legato  del  Vapa  ifiomunteò , & Come  gl' lnghtlefi guerreggiarono  il  Rea- 
condannoper  heretici , e rubelli  eh  fan-  medi  Francia.  3°-  3*9 

ta  Chufa , il  Capitano  di  Forlì , e'ISi-  Come  ?f  lnghtlefi  per  inganno  furarono 
gnor  e di  Faenza  : efi  fice  bandire  la  ero  uno fòrte  c afelio  nella  Contea  della  Adar 

ctaiafopra  loro.  13.311  eia.  31-33° 

Come  il  Conte  Taffettà  di  Tifa  fi  da'  Ti-  Come  il  Tip  del  Conte  d' Alicorti  fi  rubel- 


Jani  mefjo  in  prigione , e poi  ut  mori . 
14-  312 

Come  g li  Aretini  r ipofino  certe  firtc7zje 

contro  a' Tarlati 

nnoue  riuoluigtoni  della  gran  compa- 


gma. 


1 6.  313 


D,gr«»digraueTxjc.  che' l Re  di  Francia 
fice  nel f no  Reame.  17.  313 

ome  e Tifani  effendo  in  pace  co'  Fioren- 


lò  al  Re  di  Francia.  3 a*  33* 

Come  Adeffer  Filippo  di  Tfauarra  rubel- 
lò  le  fie  terre  al  Re  di  Francia.  33-33* 
Come  il  popolo  di  Tarn  a prefino  la  dififa  : 
e liber aronfi  dallo  afte  dio.  34.  3 3 1 

Jlmouimento  del  Re  <t Ungheria  per  afi 
fedtarcTreuigi.  35.  33* 

Come  per  /'  auuenimento  del  Re  d'Tnghe- 

m ria fi  temette  in  Italia.  36.  333 

tfift  * ficccuano  diffimulata  guerra  in  Come  lacauallerta , del Rg  Luigi  ifcotififi 
Jfdldt  menale.  iS.  324  fino  1 nemici:  e furono  uinti.  37-333 

°Jne  Adeffer  Galeotto  da  Rimine , effen-  Come  il  Cont e di  Landò  appellò  due  cone- 
do  Gonfnlomere  della  Chiefa  ,pofe  hofte  fi  abolì  per  traditori , ed  etimo  lui  mgiu- 

* Cefi» a.  19.  325  ditto.  38.  334 

Come  il  Conte  da  BattifiUe , cioè  il  Conte  Come  / Sanefi  per  paura  ricor  fino  al  co- 

R’ibcrto  ,fi  pofi  4 hoTle  a Ragginolo . mime  di  Firenze.  39-333 

fi0-  325  Come  /' hofte  del  Bifcione  fi  letto  da  Bor- 

* °fiti  *1  Cornicino  da  Giaggiuolo  r acqui  gofirte , e andatine  a Reggio.  40.  335 

fi0  Giaggiuolo.  21-323  Raccoglimento  della  mutua  guerra  tra 

Fiammmghi,&  Br  ab  anioni.  41.336 
Come  il  Cote  di  Fiandra  andò  fopra  ejue' 

di  Br  ab  ante.  42.337 

Come  il  Duca  di  trabante  uenne  contro 
al  Conte,  e Raccordo  fi  fice  in  fui  campo. 
43*  337 

Come 


'^fogginolo.  21-325 

Cornei  Tiranni  di  Mdano  affollarono 
l* città  diTauia.  22-326 

Come  tl  Re  £ f ranci  a prefi  il  Re  di  Na- 
*arrn , e il  Re  i Alicorti  con  4.  caua- 
iri  Norman  di.  23.  J 2 6 

Come  il  di  Francia  fice  Scapitare  il 


i 
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Come  U ritti  tt  A/coli  detta  Marca  s'ar 
rende  al  Legato.  44.  338 

Come  il  Legato  procacciò  di  tenere  ilpaf 
fi  del  T ronto  alla  compagnia.  45-338 
Come  e Tifoni  r apporto  la  franchigia  a' 
Fiorentini , c'h  ave  vano  in  Tifa  . 

4«-  339 

Come  i Fiorentini  deliberarono  di  par- 
tirft  da  Tifa,  e fare  porto  a T alamone. 
47.  34° 

Come  fi  arfa , e disfatta  la  città  di  Cena- 
fri  in  terra  di  Lavoro.  48.  340 

Come  l bolle  del  Re  d' Ungheria  cominciò 
a venire fipra  T reuigi.  49.  341 

T)e' parlamenti, che  per  queflo  fi  ficiono  in 
Lombardia.  50.  341 

Come  il  Re  et  Ungheria  hebbe  Colhgrano. 
51-  341 

Come  il  Re  d' Ungheria  uenne  a hofte  a 
Treuigi.  5S‘  34* 

‘Della  ma , e modi , come  fi  reggetta  la 
moltitudine  de  gli  F/igheri  in  botte. 

53-  34* 

Come  l' botte  fi  mantenea  a T reuigi . 

54-  344 

Come  la  gran  compagnia  pafsò  del  Regno 
netta  Marca.  55-345 

De' fitti  deltifi/a  di  Cicilia.  5 6-  345 

Come  il  Còte  di  Lancaflro  caualcò  il  Rea 
medi  Francia  infino  preffi  a Tarigi . 
57-  34<« 

Come  il  Redi  Francia  andò  in  Norman- 
dia contro  a Meffer  Filippo  di  Tfauar- 
ra.e  al  Conte  di  Lancafiro.  58.  34 6 
Come  il  Tapa,e  lo  Imperatore  die  dono  ti 
tolo  al  Re  d' lungheria.  5 9 . 347 

Come  i Fiorentini  s'accordarono  di  fa- 
re porto  aT alamone.  60.  347 

Come  M.  Truzxj  ZJifconti  cercò’  di  tra- 
dire il  Signore  di  Toìogna.  6 1.  348 
Come iViniffani mandarono  ambafeia 
dori  nel  campo  per  accordarfi  col  Re  d’ 
Ungheria.  6i-  34 9 

Come  il  Signore  drBologna feoperfi  un' al 
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tro  trattato  contro  afe . 63.  35» 

Di  certa  nouità , che  gli  Fhgheri  fi  dono 
nel  campo  a 7* reuigi.  64.  350 

Come  il  Re  d' Fhghena  di  fubito fi  leuo  da 
botte  da  Treuigi.  65-  351 

Raccoglimento  di  certe  condtzjom,  e mo- 
vimento di cjuetto Re.  66.  35  X 

Come  Ingente  della  Lega  di  Lombardia 
fionfijje  quella  del  Bijcione  a c afelio  Lio 
ne . 67.  351 

Come  i Cicih ani  cercarono  nuovo  tratta- 
to di  loro  accordo.  6 8 - 3 5 a 

Come  la  gran  compagnia  fette  in  Roma 
gn  a fiora  Ravenna.  69-  35  2 

Come  1 Fiorentini  cercarono  di  fire  quat 
tro  mila  balcflrieri  : e diffimularono  col- 
la compagnia.  70-353 

L'ordine  , eh' e Fiorentini  prefono  , per 
mantenere  i balefrteri.  7 1 • 35  3 

Come  i ‘Vinifiani  furono  fipprefì  da  gli 
Fhgheri  con  lorogr ave  danno.  72.  354 
Come  i collegati figr  et amente  hebbono  ti- 
tolo dallo  Imperadore.  73.  354 

Cerne  i collegati  contro  al  Ttfcione  con - 
duffino  la  gran  compagnia  al  loro  fil - 
do.  74.  355 

Cornei  collegati  fegret amente  hebbono  ti 
tolo  dallo  Imperadore.  75.  355 

Come  1 Traballoni  ruppono  i patti  a Fia- 
minghi.  7 6.  35  6 

Come  il  Conte  di  Fiandra  co  tutto  fio  sfar 
^0  andò  fipra  Trabante.  77.  35  6 

Come  il  Duca  di  Trabante  co'  fiot  Tra- 
banx/mi,  e molti  Alamanni  ufi)  di  Bar 
fella  per  combattere.  78.  357 

Cornei  Fiaminghi  affai  irono  i Traban- 
z.oni  y efconfifjòngh.  79  357 

C ome  il  Conte  di  Fiandra  fendo  a Bor fel- 
la , hebbe  la  terra  al  fio  comandamen- 
to. 80.  358 

C ome  il  Duca,  e la  Duchrffa  dà  Br  uban- 
te s'ufiirono  eh  Loanots'l  Conte  hebbe 
Lo  ano , e esf/tguerfa , e tutto  Trabante 
4' fioi comandamenti..  Si-  359 

Comc,t 
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- Come , e perche  fimofeguerr a dal  Re  di 
Cafldla.c  quello  di  Rgona.  8 a.  359 

*1)1  gran  di  tremuoti , che  furono  m Spa- 
gna,: nella  Magna.  83.  360 

Tauola  de’  Capitoli  d.el 
Settimo  libro. 

Il  proemio  carte.  361 

Raccoglimento  delle  prontejfe  fitte  per  lo 
Re  Filippo  di  Francia  per  lo  pafaggio 
d' oltre  mare.  cap.  1.361 

Come  frate  Andrea  et  Antiochia  uennt 
a benedire  a a maladire  il  Re  di  Fran- 
ca, 2. 

Come  il  Re  di  Francia  con  fua  fir\ a an- 
dò tu Tformandta.  3.  363 

Come  il  Prence  di  Cornouaglia.e'l Duca 
di  Gaules  colla  fua  parte  dell'hofle  Hen- 
ne in 'Bern.  4.  3 6 j 

Come  il  Re  di  Francia  foprauenne  al 
Trema , ch'era  traile  due  fumane  pref 
fi  a Berri.  5.  36J 

Come  il  Re  di  Francia  fu  prejfi , che  Jòp- 
prefi  in  agguato  dagl  lnghtlefr.  6.366 
Come  il  Re  di  Francia  ualicato,e  apprefi 
fatofia'fuoi  nimici.pofe  il fuo  campo. 

7-  3 66 

Come  il  Cardinale  di  pclagorgo  Legato 
del‘Papa  con  quello  di  Bologna  trattò 
la  pace.  8.  367 

Come  1 Legati  del  ‘Papa  co'l  Re  di  Fran 
eia  diuijaronoU  pace.  9. 3671 

Come  iircfcouo  di  Ce'ona  con  figliò  il  Re, 
e fice  rompere  il  trattato  della  pace. 
io.  368 

Come  il  Cardinale  di  Pelagorgo  tornò  a 
fare  la  rifpofia  al  PrenzjC.  1 1 . 3 6 9 

Come  il  Re  di  Francia  ordinò  le  fue  fchie 
re  alla  battaglia.  1 1 . 370 

Come  Lordinoti  Duca  di  Compungila,: 
fPrcri%c  di  Ci  aule  1 , per  nceutre  la  bat- 
taglia. 13.  371 

Come  fi  cominciò  la  battaglia  a "pitturi 
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tra'  Francefchi,egP Jnghilefì.  14.  371 
Come  fìcombatt  'e  il  Re  eh  Francia  ,e  fie 
fconfrtto , e prefi  la  fua  perfena , e molti 
baroni.  15.  371 

Come  il  Trenzx  di  Gaules, hauutala  At- 
toria detta.fr  tornò  in  Guafcogna. 

16.  373 

diportamento  del  Re  et  Inghilterra/jud- 
do  finti  la  nouclla  quefla  Attoria. 

17‘  37+ 

Come  il  Vicario  dello  fmperadore  di  Pi- 
fa  fice  nel  campo  a Modena  procefo 
contro  a'Tiranni  di  Milano.  18.  374 
Quella  e la  fuflanza  della  rtjpotta  eie"  Si 
gnori  A Milano  al  Vie  ano  dello  Jmpe 
radore.  19.  375 

Rijpofla  delVefcouo  a'  Signori  di  Mila- 
no alla  fopr adetta  lettera.  20.375 

Come  i fidati  del  Bifcione  non  uollono  co 
battere  in  campo  contro  atÙtcario  del 
lo  Jmperadore.  al.  376 

Carne  il  Vicario  dello  Impcradorc  fi mife 
innanzj  con  tutta  fua  hofte  : e accam- 
pici in  fu  quello  di  Milano.  ? 2 . 376 
Come  il  Re  d' Vngheria  cominciò  guerra 
a'  VinizJam fipra  T reuigi,e  in  Ifchia- 
konia.  23-  377 

Come  i caie  alteri  de'  Viniftani,c  loro  Ca- 
pitani,: la  mafnada , chemandauano 
a T reuigi, furono  fopprefr in  camino. 
24-  377 

Come,  e perche  fi  cominciò  il  trattato  di 
dare  Mefuta  al  Re  Luigi.  25.  378 

Come  la  Duchefa  di  Br ab  ante  ritornò  m 
Br  ab  ante  per  operatone  de'  Hr ab  an- 
ziani. 26.378 

Cerne  i Fiorentini  al  tutto  fi  partirono  da 
Tifa,  27.  378 

Come  il  Capitano  da  Forti  fice  fua  c anni- 
enta .innanzi  che  la  finca  del  Legato 
gli  uenifre  a do  fio.  18.  379 

Come  fi  firmò  il  trattato  di  Faenza  col 
Legafo.che poi htbbe  la  terra . 29- 3 79 
Come  il  Marchefe  di  Monfirrato  prefi 

la 
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» Interra.  29.  379 

Correil  M. Archefi  eli  Monfirrato  prefi 

la  città  di  Tfoara,  t rub elidila  al  Bi - 
filone.  30.  380 

Come  M.  Aula  da  Coreggio.e'l  Marche 
fi fi  crederono  battere  Fere  egli.  31.  380 
Come  ilVicario  dello  Impera  dare  fi  feofit 
to,e  prefi  da'  Signori  di  Milano.  31.380 
Come  il  capitano  di  Forti  fi  prouide  per 
difènderai  dal  Legato.  33.  382 

Come  il  Re  Luigi  cominciò  a prendere  la 
tenuta  di  Melfina  t delle  fue  cali  ella . 
34.  382  ■ 

Come  la  città  di  (jenoua , e tutta  la  riuie- 
ra.e  le  loro  caflella  fi  rubellarono  al'Bi- 
fiione.  3j.  383 

Come  fi  di/frtto  finto  Romolo,  e le  torri 
della  moneta  di  Firenze , e la  torre  de' 
T or n aquinci  in  mercato  uecchio.36.3S4. 
Come  Meffer  Filippo  di  7* aranto  racqui 
fio  Carafio  in  ‘Piemonte.  3 7.  384 

Come  la  moglie  di  Meffer  Luchino  Fifcon 
ti  col  figliuolo,  e con  parte  di  fuohaue - 
re  fi  figgi  a Pania.  38.  385 

Come  1 Meffinefi mandarono  al  Re  Lui- 
gi loro  ambafiiadori , e hebbe  due  figli- 
uole di  Don  Tetro  , ed  e Ili  andò  a Mefi 
fina.  39.  385 

Come  fi  cominciò  a edificare  la  terra  di 
Feghine.  40.  386 

Come  lo'mperadore  fece  la  gran  fitta  del 
Sfatale  a Me  fin  Loren.  41.385 

Come  il  Marchefi  di  Monfirrato  hebbe 
il  Cafiellodi  Tfoara , e et  una  maffa  di 
fuoco  che  ualicò per  t aria.  42.  387 

Come  Meffer  'Bernabò  uolle  uccidere  mef 
fir  Tandolfo  da  Rimino, e d'altre  nota- 
bili crudeli  adi  del  detto  T ir  ano.  43388 
Come  il  ‘ Doge  di  (j enoua  fice  affediare  la 
cittàdi Saona.edhebbela.  44.  389 
Come  il  Re  di  Caflella  prefi  Saraona  a' 
confini  di  Catalogna.  45.  389 

Come  Meffer  Filippo  di  Nauarra  e’I  Du 
ca  di  Lancafiro  canale  arano  infino  a 
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Parigi.  46.  390 

Di  certe  cofi  fatte  in  Ftrenxje  pie ciole  nel 
fatto , e notabili  nel  modo . 47.  390 

Come  per  comune  confentimento  de  gli 
huomini  del  Reame  diFracia  fificctono 
nuoui  ordini  al  reggimento.  48 . 3 9 X 
Come  il  Conte  Simone  mori  a MeJJìna. 
4 9‘  3 91 

Come  i 'Borghigiani  cacciarono  Fr ance- 
fio  di  Tferi  da  Faggiuola  loro  Signore . 
50.  392 

Come  t Abbate  di  C lagni fnuouo  Legato , 
giunfe  fopra  fatti  di  Romagna.  71.392 
Come  il  Re  d'Jnghilterra  per  trattato  d’ 
accordo  traffi  il  Re  di  Fracia  di  ’Bordel 
la  per  menarlo  in  Inghilterra.  52.393 
Come  il  Legato  cominciò  guerra  al  capi- 
tano di  Forti , e prefi  Cefina.  53.  393 

Come  il  Legato  l' afforcò  in  Cefina, e firin 
fi  la  donna  con  battifidi.  54.  394 
Come  il  Re  di  Caflella , e quello  di  Raona 
s'aggin afono  di preffo per  uolere  combat 
ter  e.  55*394 

Come  il  cafiello  di  Rexjjalo fi  diede  al  co- 
mune di  Firenze.  55.  395 

Come  e ‘Tifimi  ficchino  lega  co'  Cjenouefi, 
per  non  Inficiare  uenire  marcarantiaa 
T diamone.  57.  39J 

Come  i Fiorentini  contrapenfitrono  alla 
malitia  de'  Tifimi.  5 8.  395 

Come  la  gran  compagnia,  ch'era  in  Lom 
bar  dia , uenne  per  [occorrere  Cefina . 
59-  396 

Come  il  popolo  di  T olofii  a furore  uolle  uc- 
cidere il  Conte  d'Ermignacche.  60.397 
Come  il  Re  di  Francia  giunto  nell'  Ifola  et 
Inghilterra  ,fu  riceuuto  a Londra , e in 
chemodo.  51.  397 

Come  1 Fiorentini  mandarono  Ambafiia 
dori  a trouar  modo  tra'l  Legatoci  ca- 
pitano di  Forti.  52.  398 

Come  per  firzjt  fu  prefa  la  murata  del  Le 
gaio.  63. 399 

Della  gran  cottanfa , e franchigia  etani 
' * * * * MO 
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mt  di  Madonna  Cia , donna  dii  capi- 
tano di  Forti.  64.  399 

Come  AfeffierBernardino  da  ‘Polenta , 
7* iranno  di  Ravenna  ,fù  per  perdere  la 
Signoria  per  quitta  mutila.  6 5.  400 
Come  il  primogenito  d’ Organ  fu  prefò 
da  Greci.  66.  401 

Come  il  Re  Luigi  coll'aiuto  de'  fuoi  amici 
fece  mettere  t affi  dio  aCattama.67.40i 
Come  due  falce  de'  Catalani  uinfono  quel 
le  del  Re  Luigi , eh' erano  a Cattatila . 
68.  402 

Cornei ' botte  del  Re  Luigi fi part't  a rotta 
daCattania.  69.  403 

Come  la  compagnia  del  Conte  Landò  uen 
ne  in  fui  Bologneje . 70.  403 

Cornei  Fiorentini  proni  dono  i puffi  dettai 
pe  contro  alla  gran  compagnia.71.4a4 
Come  il  Legato  hebbe per  forzai  di  cane  la 
rocca  di  defitta.  7 2.  404 

Come  lo'mperadore  di  (joflantinopoli  heb 
he  il  figliuolo  et  Organ , e trattò  pace . 
73-  4°J 

Come  il  Legato  hebbe  il  caflello  intono , e 
Brcttmoro . 74.  405 

Come  la  compagnia  del  Conte  Landò  ua- 
licò  in  Romagna  in  aiuto  del  capitano 
di  Fori).  7J . 406 

Come  fi part  't  in  rotta  la  gente  di  Mejfer 
' Bernabò  da  S affinolo,  e' l duro  giogo  de' 
Bologne fi.  7 6.  40  6 

Come  i Finizioni  trattando  col  Re  d’ Un- 
gheria , perderono  Spalano , e T rad . 
77-  407 

Come  il  Legato  hebbe  la  fòrte  rocca  di 
Brcttinoro.  78. 408 

Come  il  comune  di  Firenze  hebbe  il  perdo 
no  generale  per  lo  fujfìdio, mando  a San 
la  Chiefia.  79.  408 

Come  il  comune  di  Firenze  mandò  la  fina 
gente  al  Legato , e'I  concorfio  degli  altri 
cittadini,  ' contadnt  crociati.  80. 409 
Come  i Cjcnouefi  prefitto  la  terra  di  Finti 
miglia.  81.409 
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Come  in  TroenzA  fi  cominciò  una  campa 
gnia  di gente  et arme . Ss.  410 

Come  fi  fèccia  pace  tra'  Fiamminghi , e 
Br ab  anioni.  83.  410 

Come  il  Legato  t' accòrdo  colla  compa- 
gnia , ch'era  a Forù.  84.  41 1 

Comi  in  Fircnzj  fi riprefi  lo  ftudio  gene- 
rale. 85.  4U 

Come  in  Firenz.t  fi  riero  tò  il  corpo  di  Pa- 
pa Stefano  9.nato7 L0ttcringia.86.41z 
Cominella  città , e Contado  d Firenze,  e 
in  altri  luoghi  di  T ofcana.fii  corrotta- 
ne d' infermità, c di  morte.  87.  411 

Cornei  Cftnouefi  affiediarono  Monaco ,t 
poi l'hcbbono per  danari.  88.  411 

Come  il  Legato, e l'abbate  di  Clugmjtuo 
no  Legato, pofiero l'hofie aFórb.89.  313 
Come  1 Legati  je  'Baroni  diFrancia  fi par 
tir  otto  et  Inghilterra , e non  poterono  da 
re  compimento  alla  pace.  90.  414 

Come  la  compagnia  dell Arciprete  crcb 
he , facendo  gran  danni  mi  paefie , e la 
corre  prefi  tarmi.  91 • 4*4 

Come  il  Re  Luigi fi  parti  da  Meffina , do- 
pala rotta  di  Cat tanta  . 91.415 

Come  per  tradimcntofù  dato  il  caflello  di 
Cj  alterno  in  fui  Tò  al'Btficione.  93.  415 
Come  i Signori  di  Milano  prefino  Borgo- 
fòrte.  94.  41 6 

C ome  il  Cardinale  eh  Spagna,  ch'era  fia- 
to Legato,tornando  in  Corte  ,fii  honora 
to  eia  Fiorentini.  y5-  416 

Come  fi  riprefi  i!  trattato  della  pace  tra' 
due  Re , e diuolgojfìt accordo , e torno  fn 
nano.  96.4(7 

Come  il  Conte  di  Ai inerbino  s'arrendi  a 
prigione  al prenza  di  T uranio. e fu  mor 
to  . 97.  418 

Come  fi*  morto  Aieffier  Luigi , fratti* 
lo  del  eletto  Conte  di  Aiincrbino. 

98.  419 

Come  le  10. galee  eie'  Genouefi  anelarono 
per  rihauerc  la  Lotcrx , c riceuettono 
danno.  99. 419 

T auola 
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Tauola  de’  Capitoli  del 
ottauo  libro. 

Il  proemio  carte  420 
Chi  fù  frate  Jacopo  del  'Boffolaro.e  come 
precedette  il  fuo  nome,  eie  fine prediche 
tn  "Pania.  cap.  1.  421 

Cerne  frate  Iacepe  fece  T r ih  ani  di  popob 
nelle  fue prediche  in  Tauia.  2.  422 

Come  frate  Iacopo  nella  faa  predica  cac- 
ciò i Signori  di 'Beccheria  di  Tanta  . 

?• 

Come  per  lo  configlio  di  frate  Iacopo, e col- 
l'alato del  Marcbefe  eli  Monferrato 
qui’  di  Taaia  vendemmiarono  le  uigne 
in fai Milanefe.  4.  423 

Come  per  piu  riprefe  in  diuerfr  tempi  fu 
meffo  fuoco  nelle  cafr  della  Badia  ai  Fi- 
renze. 5.  423 

Come  terra  di  Romena  in  Cafentmo  fi  ci- 
pero per  lo  comune  di  Firenze.  6.  424 
Come  la  compagnia  di  Troenui  fi  fparfè 
peruernare.  7.  425 

Come  la  compagnia  del  Conte  Landò  fu 
condotta  da’  collegati  di  Lombardia , 
per  foce  orrore  Mantoua.  8.  425 
Come  il  Re  Luigi  richiefe  1 comuni  di  T 0- 
fcana  di  aiuto  per  andare  taTroenfa  . 
9-  4»« 

Cerne  e Tifimi  per  rompere  a'  Fiorentini 
tl porto  a T alamonefrciono  loro  arma- 
ta. 10.426 

Come  offendo  l’hofle  de'  Signori  di  Mila- 
no  a Mantoua , parte  dcUa  compagnia 
fi  mife  inCaftro  in  fui  Milanefe.  1 x .42  7 
Come  la  Chitfa  di  Roma  accon finti  nella 
corte  fare  grauezza  [opra  i cortigiani. 
12.  427 

Com  nei  amento  di  mona  guerra  tra'  cer 
ti  comuni  in  T ofeana . 13.  428 

©1  certe  no  ai  t adì  apparenti  contro  il  Sol 
dano  et  Egitto , e ai  loro  portamenti. 
14.  428 

Come  U Re  di  Nauarra  fri  liberato  di  pri- 
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gione  dal Tropoflo  di  Tarigi,  1357. 
15.  429 

Come  i Perugini  deltuna  parte,  e i Corto- 
nefi  dall' altra  mandarono  per  aiuto  al 
comune  di  Firenze.  16.  429 

Cornei  Signori  di  Milano  mandarono  lo 
ro gente  in  Brefctana , e furono feonfitti. 
17.  43° 

Come  l' botte  del  Re  d' Ungheria  prefi  la 
città  di  Giara.  18.  430 

Come  Meffer  Bernabò  fece  combattere 
Cattro.  19.  431 

Come fi  trattò  la  pace  tra'  Signori  di  Mi 
lano,e  Collegati  di  Lombardia.  20.43 1 
Come iTerugint  puofino  cinque  b africa 
Cortona.  11.  432 

Come  quelli  di  T reuigi  c anale  areno  i con 
ladini  di  T reuigiana , e furono  feonfitti 
dagli  Tngheri.  22.433 

Cominciamelo  dinuouo  fcandalo  nella 
città  di  Firenze  per  cagione  degli  ufìci 
del  comune.  23.  433 

D'an  fingular  accidente , eh' annerine  in 
quitto  uerno  nel  nofrro  paefe.  24.435 
Come  in  Firenze  nacque  una  fanciulla 
moflruofet.  2 5.  435 

Come  iSanefi (ì feoperfono  nimici  de’ Perù 
gini per  Cortona.  26.  43 6 

Come  i Sane  fi  mifino  caualieriin  Corto- 
na per  guardia  della  terra.  2 7.  43 6 

La  cagione,  che  mofje  i Porghefi di  Tari- 
gi a r amoreggiare  la  citta . 28.437 
Come fi fece  la  pace  del  Re  et  Taglieria  co’ 
Vintuani.  29.  438 

Come  di  prima  nella  città  di  Firenze furo 
no  accufati  certi  cittadini  per  Ghibelli- 
ni. 30.  438 

Come  a quattro  capitani  eli  parte  Guelfa 
furono  aggiunti  due  popolari.  3 1 . 440 
Come  i Sanefi  andarono  a [occorrere  Cor 
tona  con  Meffer  Mnichtno.  32.  441 
Come  1 Sanefi  ualicarono  in  fu  quello  di 
Ttrugia  : e leuarono  l' affiato  da  Corto- 
na.  x . 

* * * * 2 Come 
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Còrnei  “Perugini  di  quello  auuemmcnto 
ficiono  contro  a'  Leggieri  d'rlndr  cotto 
loro  cittadino.  34.  441 

Come  il  Re  ss4 do  ardo  et  Inghilterra  fice 
bandire  al  San  giorgio  in  Londra  una 

0a-  35-  44* 

Come  I armata  del  comune  di  Firenze 
ucnne  in  porto  Tifano,  e andò  a T ala- 
rmene. 36.  443 

Come  il  popolo  di  Parigi  cominciò  nuouo 
fiondalo  nel  Bearne  di  Tràcia.  3 7.  444 
Come  i f Perugini  tornarono  a ho  fi  e a Cor- 
tona , e noKu'htbbbe  accordo  co'  Sanc- 
fu  . . 38.  444 

Corne  i Perugini  mandarono  a richiede- 
re 1 Sane  fi  di  battaglia . 39.  445 

Della  battaglia  da  T orma,  dune  furono 
feonfittii Sanefida'  Perugini.  40. 445 
Cornei  Sane  fi  fidiffofeno  a comportare 
ognijpefa per  Mendicar  fi  da'  ‘ Perugini . 
41.  447 

Come  i Conti  da  Monte  Doglio  furarono 
il’Borgo  a Sanfipolcro  tejubito  ne  furo- 
no cacciati.  41.  447 

Come  il  Re  d'fnghilterra  andò  a uicua- 
reti  Redi  Francia :e  annunziargli  la 
.pace.  43.  447 

Come  i T arlati  deyFre^za fi ficiono  ac  co 
mandati  de'  Perugini,  fatuo  che  Meffer 
Lufzà  T arlati.  44.  448 

TX  una fòlgore, che  percoffe  nel  campanile 
de' frati  Predicatori  di  Fircfe.qi  .448 
Della  grande,  e pompofa  fella , che  fice  al 
SangtorgiotlRe  Edoardo  in  fughili  er- 
ra m Londra.  4 6.  44 9 

Come  i Perugini  caualcarono  i Sanefi  in 
fino  alle  porte  di  Siena . 47.  450 

Come  il  Legato  del  “Papa  pofe  di  nuouo 
t affé  dio  a Forti.  48.450 

Come  l ‘Troiienutli  ficiono  loro  copagnia 
per  uendicarfi di  que'  del  Balzjo.qy  451 
Come  fi  pubheò  la  pace  dal  Re  d'Inghil- 
terra al  pedi  Francia.  50.  45  1 
Come  il  Legato  del  Tapa  pofe  due  bafhe  a 
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Fori) per  hauerla.  f 51.451 

Come  fu  fiuta  la  pace  tra'l  Re  Luigi,  t'i 
“Duca  di  Durafzj.  j2.  452 

Come  fi parti  la  compagnia  di  Prouezat  T 
perche  d Re  Luigi  fofìenne  di  non  poffa- 
re in  Procnla.  53-45» 

Come  i Signori  di  Milano  pofono  l' affé  dio 
a “Pauta  : e com'erano  ingannati  da'- 
foldati.  54-453 

Come  i Perugini  afforcarono  l' Orfane 
per  hauere  la  citta  di  Cortona.  55-453 
Come  fi fice  la  pace  tra'  Signori  di  Mila 
no, e collegati  di  Lombardia . 5 6.  453 
Come  frate  facopo  del  Boffoiaro  fice  ab- 
battere le  cafi , e palagi  de'  Signori  di 
' Beccheria . 57.454 

Di  molte  paci , c altre  cofe  notabili  finte 
in  quello  anno.  58.454 

Come  la  compagnia  del  Comedi  Landa 
uenuta  in  Lombardiajornè  uerfa  Boia - 
gtta-  59 • 455 

Come  il  Re  Luigi  rihcbbeilcaflello  di  Par 
ma  nel  Rcgno:e  cacciò iladroni.6a.qft 
Come  1 Sanefi  procacciarono  di  uèdicare 
l'ontariccuuta  da'  Perugini.  61.  45 6 
Come  e Tifimi  abbandonarono  la  gara 
diT alamone : eficionui  nauicare  loro 
mercatante.  6 2-457 

Come  1 Sanefi  chiamarono  loro  capitana 
di gutr r a, c ufenono fuori  a bolle • 

<53-  457 

Come  fu  fiuto  certa  arrota  al palio  di  Sam 
Cjiouanni.  64.  457 

Come  il  Dalfino  mandò  per  lo  Tropoftadi 
Tarigi,e  quello  che  ne  ftgu ) . 65.458 
Come  1 borghefi  di  Parigi  cominciarono 
apcrfcguitarti  baroni,  tgemthhuomt- 
m,e  quello  ne fègu).  66.  458 

Cornei' altre  utile  di  Francia  ficiono  U fi- 
mighante,di  que'  di  Parigi.  67.  45  9 
Come  la  gente  del  Legato  di furto  entraro 
no  in  Fori), e fitto» ne  cacciati.  68.  459 
Come  il  Legato  hebbe  il  coltello  di  Aleldo 
la  per  tradimento,  ad)  xxvin  di 

Luglio 


i 
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Lugli»  MCCcLvnt.  69.  439 
Come  1 Fiorentini  per  battere  danarifin- 
Jnre  granella  ordinarono  il  monte 
nuouo.  70.  460 

Come  la  compagnia  del  Conte  di  Landò 
per  andare  a Siena  uoleua  il  paffo  da’ 
fiorentini, e noll'htbbeno.  71.  461 
Come  il  Conte  di  Landò  tornò  della  Ma- 
gna : e uennefene  nel  campo.  71.  46 1 
Come  la  compagnia  fii  rotta  nell’ alpe,  e 
morto  il  Conte  Broccardo,e  prefi  il  Con- 
te di  Landò.  73.  46» 

Come  il  Conte  di  Landò  fiampò  diprigio 
ne  : e come  capitò  a Bologna . 74.  464 
Come  l'altra  parte  della  compagnia  fi  rie 
duJJèinDecomano.  75.  465 

Come  il  comune  di  Firenze  procedette  ne’ 
fatti  della  compagnia.  76.  465 

C he  fine  belo  bela  mala,  e inviluppata  de- 
lib trazione  del  comune  di  Firenze  de* 
fatti  della  compagnia.  77.  4 66 

Come  la  compagnia  fi  partì  di  Mugello:  e 
andò  uerfi  Imola m Romagna.-] 8 .46 7 
Come  U Duca  d'Orlunt  ,e'l  'Dalfino  di 
Vienna  ragun. irono  baronie  cauaheri 
in  arme  a n tuona [opra  Parigi.  79.468 
C ome , e perche  il  Redi  Spagna  incrude- 
lì nel f angue  de'fiuoi  baroni,  e molti  n'uc 
ftfi  • 80.  469 

Come  il  detto  Reuolle  fiere  giurare  l’ho- 
maggio  a baroni, e comuni  alla  fita  ba - 
gafcta,e  quello  ne fieguì.  81.  470 
Come  quelli  della  compagnia  caualc aro- 
no  aCcruia,cdhcbbo?io  del fiale  .82.470 
Come  il  Capitano  di  Forlì  t' accordò  colla 
compagnia^ mifila  in  Forlì.  83.  471 
Della  tiuoua  compagnia  , che  s'accolfè 
fiotto  oAnichuio  di  Mongardo  T e de- 
fi0- 84.471 

Come  per  cagione  di  quella  compagnia  fi 
Iettò  r bofle  dal  Monte  a Sanfiauino.e  da 
Cartonai  da  Forti.  85.47» 

Come  fi fi  ce  accordo  dal  Dalfino  al  popo- 
lo di  Tarigi , e furono  morti  Jnghilefi . 


ir 
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86-  47$ 

Come  il  Propoflo  di  Parigi  co'fùoi  figuaci 
furono  morti  a furore  di  popolo.  8 7. 47  3 
Come furono  impefi  que'  oorghefi,  a cut  :- 
rano  fiate  accomandate  le  chiatti  delle 
bafiie.  88.  474 

Come  fi feoperfie  il  trattato , che  il  Tropo- 
fio  di e Parigi  tenea  co'l  Re  di  ‘Ifattar- 
r a,  e quello  .che  nefèguì . 89.  474 

Come  il  Re  di  Ifiauarra  uenne  a'Partg* 
con fiua  gente , e guaito  il  paefie  dintor- 
no. 90.  47J 

Come  il  Afar  che fc  di  Monfirrato  non  uol 
le  rendere  esffii  a'  Signori  di  Milano . 
91.  476 

Come  la  compagnia  affiati  Faenut , cre- 
dendo tufi  entrare  dentro.  92.  476 
Come  1 Fiorentini  mandarono  a Bolo- 
gna , per  terminare  la  quifiione  dello 
Stale.  93.477 

Qui  fi fit  meninone  delle  ragioni, che'l  mo 
ntfiero  diScttimo  ha  nello  Stale  .94 .477 
Cometa  compagnia  elella  Rofia  di  Vro- 
uenla fi  (partì, e dtsficefi.  95.  478 
Come  s' afforcò, e guardò  tlpajfo  dello  Sta 
le,  egli  altri p.tjji dell' alpe,  perche  la  ri- 
pagala non  pafiajfe.  96.  478 

Come  lo'mperadore  ficetlDuca  d' Oste- 
rie Re  de  Lombardi.  97.  47 9 

De'  proceffit  della  cip  agata  in  queftt  gior- 
ni,e quello fictano  ne'  paefì,  dónde  paca- 
rono. 9 8.  480 

Come  il  Re  dei  (furbo fu  mortote  come  ifi- 
gliuoli  uccifòno  l'uno  l'altro.  99.  481 
Come  1 Cardinali,  eh' erano  in  Inghilter- 
ra,fi  tornarono  acorte.  100.48» 
Come  s' ordinò,  e publicò  la fient trista  de  - 
la  pace  tra' Stincfi,ePerugini.  1 o 1 ■ 48  » 
Come  Meffir  Giho  dal  BonoTzjo  Spa  - 
gnuolo  Legato  delTapa  tornò m fta- 
lia,epafisi per  Firenze*  ioz.  483 
Come  Meffir  (fillodi  Spagna  parlamen 
ti  a C alleila  Sanpiero  co'l  Signore  di 
Bologna.  103. 485 

Come 
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Come  la  compagnia  fi  conduffe  per  la  Ro- 
magna,e quello, che n' amene.  1 04.485 
Dello  flato , c'hauea  la  Cicilia  in  quefto 
tempo.  105.485 

Del  male flato , c'hauea  il paefe  di  tran- 
cia in  queflo  tempo.  106.  486 

Come  nella  Duchea  di  Br ab  ante,  e in  piu 
parti  della  Magna  fu  mortalità  gran- 
de- 107.  +86 

Come  il  Dalflno  di  Vienna  per  fi  f fiotto  di 
trattato  in  'Parigi  fece  dicapitare  17 
borghefì.  108.  487 

Come  Meffer  Fra  Cjiouanni  Guidoni  fece 
fare  1 nobili  edifici  a Santo  Antonio  al- 
la porta  a Faettxji  di  Firczjt.  109.487 


Tauola  de’  Capitoli  del 
Nono  Libro . 

Il  proemio  carte.  489 

Come  lagran  copagnia  del  Conte  di  Lan- 
dò fi  parti  da  Sogliono , e uennefène  a 
Rimino.  cap.  1.  490 

Come  i Fiorentini  fi  cominciarono  a pro- 
ne dere,  per fare  refiflenfa  alla  compa- 
gma.  a.  491 

Come  procedette  la  compagnia  in  Roma- 
gna.  3.  49I 

Di  certa  nouità , che  auuenne  intra  due 
fi- at  egli  T ir  anni  di  C or  tona.  4.  49  a 
C ome  il  Legato  Cardinale  di  Spagna  pre 
fi  accordo  colla  compagnia.  5.4  93 
Conte  i Perugini,  Sanefi,  e 'Pifani  contro 
nolenti  de'  Fiorentini  trattauano  colla 
compagnia.  6. 495 

Coinè  i Signori  di  Afìlano  pre  fono  certo 
riparo  contro  le  compagnie  del  Duca 
dOflaric.  7. 496 

Della  turno  pace , che  il  Re  d'Inghilter- 
ra per  fio  mouimento  fice  col  Re  di Fran 
eia.  8.  496 

Come  il  Re  di  Tfauarra  prefe  la  città  dal 
Surra, e ficeui  uccidere  affai gr/r.9.497 
De' fiuti  occorfitn  Cicilia  in  quelli  tem- 
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P1'  . io.  497 

Come  il  Regno  di  qua  dal  Faro  era  molti- 
plicato di  ladroni.  ’j  11.498 

Della  morte  di  Meffer  'Bernardino  da 
Talenta.  •*-  fa. 499 

Come  la  mortalità feguitò  nella  Magna. 

e nel  Frigoh . • 13-499 

Di  certa  nouità  .c'hebbe  in  Perugia  m 
quefli  tempi.  X4.  500 

Come  certa  armata  di  7“ archi  fi  foppre- 
fa , e /confitta in  Romania . 15.501 

Come  i ‘Prout nivali  disficiono  la  Cjuglia,t 
del  male flato  di  quel  paefe . 1 <?.  5 oa 

Come  per  lanuoua  pace  diuolgata  per  lo 
Re  d' Inghilterra , fi parlamentò  à Mon 

P0^-  17.  5oa 

Come  il  Re  di  Spagna, 'e  quello  et  Araona 
t'abboccarono  per  combattere  inficine : 
e rima  fi  in  ultimo  da  quello  di  Spagna . 

18.  503 

Come  la  compagnia , ricevuto  il  tributo 
dal  Legato, e acconciatofi  co'  ‘ Perugini , 
e co  gli  altri  comuni  di  T ofiana,s'appa 
ree chiò  a poffare  in  T ofeana,  e i Ftoren 
tini  alla  di  fifa.  19-504 

D'una  fingulare  fòlgore, che  cadde  in  fal- 
la Chtefa  maggiore  di  Siena,  ao.  505 
Cominciamelo  di  nuova  guerra  tra  il  Re 
d'f  'ngheria.e'lRe  di  Rafcia.  ai.  505 
Come  il  Re  di  Nauarra  colli  Inghtle fi gua 
flava  il  Reame  di  Francia, e le  nouità  di 
Digiuno.  ai.  $06 

Come  Meffer  Niccolò  del  Decora  riprefi 
la  Signoria  di  Montepulciano,  a 3.50 6 
Di  certi  fune  tulli  moflruofi , che  nacquero 
S in  Firenze, e nel  contado.  a 4 . 507 

Come  la  gran  compagnia  pafiò  in  T òfea 
naie  fice  tentare  per  molti  modi  accordo 
col  commune  di  Fircnte.  a5 . 5 07 
Come  il  Conte  di  Landò, credette  forpren- 
dei  e il  Comedi  No/a , e' ! proc  e fio  della 
compagnia, e de'  Fiorentini.  26.  509 
Come  1 Fiorentini  dierono  le'nfigne,  e ufei 
ronca  campo.  *7,  510 

Come 
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Carne  la  compagnia  Henne  al  Ton tende- 
rà » e Fiorentini  a petto  in  fui  confini . 
18.  5 1 1 

Come  la  compagnia  richic fc  di  battaglia 
i Fiorentini:  e come  proce  dea  ciafcuua 
v parte.  29-511 

Come  la  compagnia  uituperofamentc  fi 
parti  del  Campo  delle  Mofcht  : e fùggifi 

fi.  30-5I3 

Come  il  Re  et  Ungheria  p a fiso  il  Danubio 
cantra  il  Re  di  Rafia.  31.514 

Come  Mejfer  Feltrino  da  Cjonzjtgo  rubel- 
lò  Reggio  a frategli.  32.  515 

Com:  il  Vefcouo  di  T rie  ut  in  certo  r.bboc 
cammeo  ifeonfiffi  gt  Ingkilefì.  33.516 
Come  il  Alar  chef)  di  Monferrato  affai) 
improuifo  l' halle  di  Pauia:e  leuollo  dallo 
aflidio.  34.  516 

Come  d Legato Inbbe  la  città  di  Fori)  in 
Romagna  per  concordia  fatta.  35.517 
Come  uno  fattore fi  fece  capo  di  copagnia 
et fnghilefiin  Francia.  36.  517 

V' una  fidata  nasica  .che  occorfetra  ime 
fieri  di  Tir  uggia  tn  Fiandra.  3 7. 5 1 8 
Come  lo'mperadorc  del  terfo  imperio  de' 
T art  ari  mori  finita  fucceffort  di fuo  h- 
gnaggio.  38.  519 

Come  il  Signore  de'  T urehi  prefe  la  città 
di  Dommentica  in  Romania.  39.519 
Come  il  D alfine  di  Vienna  fice  pace  col 
RediNauarra.  40.  519 

Come  rotta  la  compagnia  andò  in  Lom- 
bardia,,e  l'hofìe  def  Fiorentini  fi  to  rnò  a 
Firenze.  41.  520 

Come  Mejfer  H lordo  degli  Vbertini  mo- 
ri in  Firenze  tornato  dall' bolle.  4 2 .521 
Come  i Perugini , in  diff  regio  della  pace 
fatta  per  Fiorentini , mandarono  [olen- 
ne  ambafeiata  a Siena.  43.  522 
Come  i Fiorentini  mandarono  mille  catta 
Iteri  a Mejfer  'Bernabò  contro  alla  com 
pagaia.  Sz3 

Come  il  Vrenzje  di  T aranto  afe  dio  la  eie 
tà  eh  Santa  Agata . 45 . 5 2 3 
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Come  i Fiorentini  im prefino  la  guerra  di 
Bibiena,e il perche.  46.  523 

Come  A far  co  di  (falco!  no  uennea  Firen 
fe  : e uende  Soci  a'  Fiorentini.  47.524 
Come  Afeffer  r Buo fi  Ve  fi  otto  d'^Artftj» 
concedette  fine  ragioni  al  comune  di  Fi- 
renze. 48.  525 

Cornei  Signori  di  Milano  tentano  ajfe- 
' diata  *Pauia,  e hofìe  contro  al  Marche- 
fi  di MÒfirrato.e quello  ne fegu).  49.526 
Come  in  tjuefh  tempi  procedei  tono  1 fatti 
di  Cicilia, e di  Roma, e di  Firn.  .70.52  7 
Come  i Fiorentini finn  fono  'Bibiena:  epre 
fino  piu  caftella  de'  T arlati.  51.  528 
Come  il  Re  et  Inghilterra  co' figli ho  li,  e'  l 
Duca  di  Lancaflro  con  grande  effercito 
ualtc arano  in  Francia.  52.  529 

Come  U Conte  di  Landò  con  m d barbute 
abbandonò  il  Marchefi,  e uenne  a Me  fi 
fer  'Bernabò.  53.  529 

Come  i Signori  di  Milano  hebbono  Pania 
a patti  : e come  frate  Iacopo  fii  incarce- 
rato. 54.  530 

Cornei  Signori  di  Milano  rimandarono 
Ingente  de'  Fiorentini: e annunciaro- 
no la'mprefa  di  Bologna . 55.  531 

Come  Meffcr  Bernabò  mandò  t hofìe  fua 
fiora  'Bologna.  5 6.  531 

Comedi  prima  fi  cominciò  ad  amrnae- 
flrare  in  teologia  ncllofhtdio  di  Firenze. 
57-  53i 

Come fii  morto  Mejfer  Gran  Cane  in  Ve- 
rona dal  fuo  fratello.  58.  533 

Come  i Veronefì  elcffono  Mejfer  Cane  Si- 
gnoreper  loro  Signore . 59.  534 

Come  fu  prefa  Bioiena  pe'  Fiorentini . 
60.  534 

Come  Marco  diede  la  rocca  : e arrendeffi 
a prigione  co'  fuoi  compagni.  6 1 . 5 3 6 
D'uno  bello  affalto,che  fu  in  Jlfagna  tra' 
Cai  alani, e gli  Spagnuoli.  6 2 . 536 

Come  fi  rubellò  la  Sambuca  al  Signore 
di  Bologna  per  licPiflolefi.  63.  537 

Come  procede  a I bolle  fipra  Bologna , e 
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gli  argomenti  del  Signore  alla  eùftfit . 

64.  -T38 

Come  fi  rubellò  a'T arlati  il  coltello  dello 
‘ Piene  a Santo  Stefano.  65.  5 3 8 

C««ff  1/  i<f  d'Inghilterra  [i pofe  0 hofte  al 
la  città  di  Reni.  66.  J 39 

Come  una  parte  dell  hofte  d'Inghilterra 
uenne  a San  Dionigi , e'I  moni  mento  del 
Conte  di  Foce.  67.  537 

C onte  il  Prcmjc  di  (ftanite, e' l Duca  di  Lo 
caftro  con  parte  dell' bolle  ualicarono  in 
Borgogna.  68.  540 

Come  fi  die  Montecchio,  e Chiufi  agli  ud- 
rei mi, e la  Serra  a'  Fiorentini.  69.541 
Cornei' hofte  del  Bifeiones’apprcfib  a Bo- 
logna per  certo  trattato.  70.  5 4 1 

Come  t Ctcìhanija  parte  del  Re  Luigi,do 
mandarono  foccorfo  al  Re.  71.  54» 

Come  laChiefii  dihberò.che'l  Legato fegui 
taf}}  la' mprefa  eh  Bologna.  71.  541 

Come  fiftrtn/onoi  trattati  del  Signore  di 
'Bologna co' l Legato.  73.  543 

Come  fi  firmò  l'accordo  di  dare  'Bologna 
al  Legato.  74-544 

Come  la  città  di  Bologna  fu  libera  dal  T i 
ranno  in  mano  del  Legalo  e della  Chic- 
fa,  offendo  affediata . 75  • 5 45 
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Come  il  Capitano  deliagente  della  Chiefit 
fico  accommiatare  la  gente  di  Meffer 
Bernawò.  ,7  6.  54 6 

D'uno  trattato, che feoperfono  cjuc'chc  reg 
geuano  la  città  di  Tifa.  77.  546 
Come  la  gente  di  Meffer  Rernabòptr  trat 
tato  entrarono  in  Forlì , e fitronne  cac- 
ciati. 78.  547 

C ome  i C apitani  dell' hofte  di  Meffer  Ber 
nabò  pofono  hofte  a cento,  e combatte- 
rono , egli  ZI b aldini  face  u ano guerra . 
79-  548 

Come  la  cafa  de'  Signori  Vb aldini  fi  dìui 
fi,  e l' una  parte  tene  a con  Meffer  Ber- 
nabò,e l’altra  colla  Chiefa.  80.548 
Come  in  quefh  tempi  del  uemo  procede  a 
l' hofte  de  gtlnghilefi  in  Borgogna. 
8x.  549 

Dell'armata  *che  i Tftorman  di ftc  ciano , 
e andarono  fopra  l' Inghilterra.  82 .55  o 
Come  il  Re  et  Inghilterra  s' accordò  col 
Duca  di  Borgogna.  83.  550 

Come  il  Re  d'Inghilterra  con  tutta fiat  ho 
ft  e fi poft  intorno  a Bangi.  84.550 
Come  il  Re  et  Inghilterra  m perfori  a uen- 
ne alt  oltana  di  Tafqua  infino  a 'fPari- 
S’-  85-55» 
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DI  MATTO.O  VILLANI, 

FRATELLO  DI  G IO.  VILLANI: 

I L Q^V  ALE  MATTEO  CONTINVANDO 

la  Cronica  del  fratello  cominciagli  anni  di nofiro  Signore 


MCCCXLVIII, 


Il  primo  proemio  del  primo  libro . 


saminand  o nellanimo  mio  la  uoflra  csbortatione , 
carijjìmi  amici , di  mettere  opera  a fcriuere  le  glorie  et  lenoni 
tày  che  a noftri  tempi  auuennero,  petifai  la  mia  piccola  /acui- 
tà effere  debole  a cotale  tir  cotanta  opera  perfeguitare . Ma 
poicbelauoftraricbiefiami  rende  per  debito  pronto  a ubi- 
dire, e il  uoftro  con/iglio  aggiugne  uigore  alla  fianca  mente , 
penfando  che  per  la  macchia  del  peccato  la  generatane  hu- 
mana  iti  tiita  è fottopojla  alle  temporali  calamità , e a molte  miferie , e innumera 
bili  mali , iquali  auengono  nel  mondo  per  uarie  maniere , tir  per  diuerfi , e tirar 
ni  mouimenti , e tempi  ; come  fono  ueffationi  di  guerre , mouimenti  di  battaglie  4 
furori  di  popoli , mutationi  di  reami , occupationi  di  tiranni , peftilenge , mortali- 
tà , fami , diluuij , incendi j , naufragij , e altre  graui  cofe , delle  quali glibuomini, 
ne  cui  tempi  auuengono,  quaft  da  ignoranza  fopprefi , piu  forte  fi  marauigliano , 
tir  meno  comprendono  il  diurno  giudizio  , tir  poco  cono/cono  il  configlio  ,el  ri- 
medio dellauuerfitd , feper  memoria  delle  fomiglianti  cofe  auuenutene  tempi 
paffati  non  hanno  alcuno  ammaeflramento  : e in  quelle  che  la  chiara  faccia  della 
profferiti  rapporta  non  fanno  ufare  il  debito  temperamento  ; ella  chiudendo  fotta 
lofeuro  itelo  della  ignorane  lufcimento  cadeuole,el  fine  dubiofo  delle  mortali  cofe. 
Onde  penfando  che  lopera  può  ejfer  fiuttuofa , tir  debba  piacere  per  li  naturali 
defiderij  degli  buomini , mi  mojjì  a cominciare  ,peraftmpro  di  mebuomo  di  Ite- 
ne feienga,  ad  apparecchiar  materia  a faui  di  cocedere  del  lor  tempo  alcuna  parte * 
per  lafciare  aglialtri  memoria  delle  cofe , ebappariranno  di  ciò  degne  a loro  tem- 
porali , e a meno  fferti Jperan^a  con  fatica  tir  fiudio  da  poter  uenire  a operationi 
uirtuofe , e a coloro  che  bauranno  piu  alto  ingegno , materia  di  riflngnere  fiubre- 
uità,  e con  pili  piacere  degliuditori  le  noflre  fiorie . Ma  poi  che  ogni  cofa  è imper- 
fetta tir  nana  fen^a  laiuto  della  diuina grafia , chiamiamo  in  nofiro  aiutorio  la  ca 
rità  diurna  Cbrifio  benedetto.il  quale  in  unità  col  padre, et  con  lo  Spirito  Santo  ui 
ue  tir  regna  per  tutti  i fecola , tir  dà  cominciamento  tir  mero  tir  termine  perfet- 
to a ogni  buona  operatone . 
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Il  fecondo  proemio . narrando  certe  mortalite 
inanzi  al  xl vii i. 

( 'A  A : <.  * " A ' 5 - 

Trovasi  nella  finta  frittura, che  battendo  il  peccato  corrotto  ogni  uia  della 
bumana  carne,  iddio  mandò  f òpra  la  terra  il  diluuio  : nerbando  per  la  fua  mife- 
riaofdia  la  bumana  generazione  fin  otto  anime  di  7foe,e  di  tre  fuoi  figliuoli, e delle 
loro  moglie  nellarca . T utta  Ultra  generazione  nel  diluuio  [ommerfe.Dapoi  per  li 
tempi  multiplicando  la  gente  ,fono  fiati  piu  diltiui,  c particolari  mortalite , coro z_ 
Zjoni,  piftolenzie,fami,  e molti  altri  pericoli,  ebe  iddio  ha  permejfo  uenire  fi òpra 
glib  uomini  per  li  loro  peccati . T ra  lequali  mortalite  trouiamo  uenute  le  piu  gra- 
ni luna  al  tempo  di  Marco  Aurelio , e ^Antonio , e Lucio  . Aurelio , Romani  im- 
per adori , gitami  di  Cbrifio  c l xxi.  laquale  cominciò  in  Babilonia dEgitto , e 
comprefe  molte  prouincie  del  mondo:  e tornando  L.Commodo  colle  legioni  de  E_o 
mani  deile  parti  d^ffia , parea  che  abbattefifie  oftilemente  per  la  loro  infezione 
ghbuomint  delle  prouincie , onde  pafiauano  : e in  l{pma  fece  graue  flerminio  de 
fuoibabitanti.  E Ultra  auuenne  al  tempo  di  Gallo  Hofitlio  ^Luguflo , e dEudo- 
fio  fuo  figliuolo  occupatori  de  lo  imperio,  egraui  perfecutori  de  Cbrifiiani,la  qua- 
le cominciò  gli  anni  di  Cbrifio  ccliiii.  e durò  ( ritornando  di  tempo  in  tem- 
po ) intorno  di  x v anni  : e fu  di  diuerfe  e incredibili  infermitadi , e comprefe  mol 
te  prouincie  del  mondo.  Ma  per  quello  che  trouar  fi  pofifa  per  le  fritture  (dal 
generale  diluuio  in  qua  ) non  ha  uniuerfale  giudicio  di  mortalità  , che  tanto 
comprendefife  luniuerfo , come  quella  che  ne  nofiiri  di  auuenne . Tacila  quale  mor- r 
talita  con fider ondo  la  moltitudine  che  allora  uiuea,  meompera^ione  di  coloro  che- 
tano in  uita  al  tempo  del  generale  diluuio , affai  piu  ne  morirono  piu  in  quefio,  che 
in  quello  ( fecondo  la  Umazione  di  molti  difereti  ) nellaquale  mortalità  hauen - 
do  renduta  lanima  a Dio  lautore  della  cronica  nominata,  la  cronica  di  Giouanni 
Villani  cittadino  di  Firenze » alquale  per  fangue,e  dilett  ione  fui  finitamente  con- 
giunto , dopo  molte  graui  fortune , cori  piu  conofcimento  de  la  calamità  del  mon- 
do, che  la  proferiti,  di  quello  non  mi  bauea  dimostrato , propuofi  nellanimo  mio 
fare  alla  noftra  uaria  e calamito  fa  materia , cominciamento  a queSto  tempo , co- 
me a uno  rinouellamento  di  fecola , comprendendo  annualmente  le  nouità  che  ap- 
pariranno di  memoria  degne  (giufta  la  pofifa  del  debole  ingegno)  come  piu  certa 
fede  per  li  tempi  a uenire  ne  potremo  bauere. 


-Ti**'. 
fcjl.’.  .olito' 


Delia  inaudita  mortalità  de  languinaia , e quanto  duraua  per  luo- 
go) e come  per  paura  fabbandonauano  gli  amalati,  c cornei 
Medici  non  hebbono  di  ciò  diritto  giudicio . Cap.I. 

avendo  per  cominciamcnto  nel  noflro  trattato  a raccon 
tare  lo  fterminio  della  generatone  bimana , e conuenendo- 
ne  diuijdre  il  tempo , e il  modo  ,ela  qualità  ,ela  quantità  di 
quelli , jiipidtfce  la  mente  appreffaudoji  a fcriucre  la  fenten- 
gia,che  la  divina  gin  forgia  ( con  molta  mifericordia  ) mandi 
(opra  gli!)  uomini  degni  per  la  contazione  del  peccato,  di  fi- 
nal giudico.  Ma  pensando  lutilità  J'aluteuole  che  di  quella 
memoria  puote  auuemre  alle  nasoni,  che  dopo  noi  feguiranno,  con  piu  ficurtà  del 
tioflro  animo , cofi  cominciamo  . Fidefi  negfianni  di  Chnjlo  dalla  fua  Salutifera 
incamagione  mcccxlvi,  la  congiuntone  di  tre  fuperiori  pianetti,  nel  fogno 
dello  Aquario , della  quale  congiuntone  ftdiffe  per  gli  ^ iSlrolagi  che } Saturno  fu 
fignore  : onde  pronofiicaro  al  mondo  grandi , <&■  grani  noni t adì  ; ma  fimile  con- 
giuntone per  li  tempi  paffuti  molte  altre  uolte  ifiata  è dimostrata  , [la  influenza 
per  altri  particulari  accidenti  non  panie  cagione  di  quefta,  ma  piu  toflo  diuinogiu 
dito  fecondo  la  diffiofigione  della  ajjòluta  uolontà  di  Dio . Comincio  fjì  nelle  par- 
ti dOriente  itti  detto  anno  ucrfo  il  Cataioellndia  Superiore , e nelle  altre  prò - 
uincie  circoftanti  a quelle  marine  dello  Oceano  una  peftilenta  tra  glihnomini 
dogni  conditone  di  catana  età  e feftò,  che  cominciauano  a (fintare  fangue  e mori* 
vano  chi  dt (àbito , e chin  due , t ehm  tre  dt , e alquanti  fofteneano  piuamorire . 

E auuenia  che  c hi  era.  a feruire  q ut  Sii  amatati  appiccando  fi  quella  malattia , da 
quella  mede fima  corruzione  incontanente  amalauano,  e moriuanoper  fimigltan 
te  modo, e a i piu  ingrojfaua  languinaia,  e a molti  fotto  il  ditello  delle  braccia  a de- 
lira , o a fìmjlra,  ad  altri  m altra  parte  del  corpo,  che  quaft  generalmente  alcuna 
enfiatura  fingulare  nel  corpo  infetto  dimofiraua  quefta  peftilenta . E uenne  di 
tempo  in  tempo , e di  gente  in  gente  apprendendo,  comprefe  infra  il  termine  duno 
anno  la  terga  parte  del  mondo,  che  Ji  chiama  Mfta . E nellultimo  di  qucSìo  tem- 
po figgi un(è  alle  nagiom  del  Mare  Maggiore,  e alle  ripe  del  mare  Tirreno , nella 
Sona,  e T urehia  inuerfo  lo  Egitto  e la  rimerà  del  Mar  Hpjfo,  e dalla  parte  Setten- 
trionale, e la  EpJJìa,  e la  Grecia,  e l Erminia , e hit  re  confeguenti  prouincie . £ in 
quel  tempo  galee  di  Genoueft , e Catalani  ft  partirono  del  Mare  Maggiore , e di 
Soria,  e di  Romania  per  fuggire  h morte,  e recarono  le  loro  mercatanti  in  Ita- 
lia. E non  poterono  campare  che  grande  parte  di  loro  non  ne  moriffono  in  Mare 

di  quella  infermità . E amuati  in  Cicilia  conuerjàrono  co  paefani , e hfeiaronui  di 
loro  mahti . Onde  incontanente  ft  cominciò  quella  peftilengta  ne  Ciciliani , e ue- 
nendo  le  dette  galee  a Tifa,  e poi  a Genoua  per  le  conuer fagiani  di  quegli  buomini 
cominciò  la  fnort alitane  detti  luoghi,  ma  non  generale . l>oi  confeguendo  il  tem- 
po ordinato  da  Dio  a paefi,l.i  Cicilia  fu  tutta  muolta  in  quefta  mortale  ptShlen- 
gia . £ lirica  nelle  (uè  marine,  e nelle  fuc  prouincie  di  uerfo  il  Levante,  e alle 
nue  del  noflro  Alare  Tirreno . E venendo  di  tempo  in  tempo  uerfo  Tonane, com 
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prefc  la  Sardigna,  e la  C orfica,  e laltre  Ifole  di  queflo  Mare,  e dallaltra  parte,  che 
detta  è Europa,  per  fimigliante  modo  aggitmfe  alle  parti  uicìne  uerfo  il  Vanente 3 
ftendendofi  a Mtegp  Giorno,  con  piu  afrro  affalimento , che  fitto  le  parti  Setten- 
trionali. E ne  gli  anni  di  C bri  fio  mcccxlviii  bebbe  infermità  tutta  Ut  alia, fai 
uo  che  la  città  di  Melano , e certi  circondanti  a IMpi , che  diuidono  l Italia  dalla 
tlamagna,ouegrauòpoco . E in  queflo  medeflmo  anno  cominciò  a poffare  le  mon 
tagnc,  e flenderji  in  Vroenga,  e in  Sauoia,  e nel  Dannato,  e in  Borgogna , e per  la 
Marinadi  Marfllia,  cdMqua  morta,  e per  la  Catalogna, e nelllfob  di  Maiolicò, 
e in  Ifpagna,  einG  r aiuta . Enel  mcccxlix  bebbe  coprcfi  in  fino  nel  T aneti 
te, le  Éjuieredel  Marc  Oceano,dEuropa,e  d^ffrka,  e llrladafi  tifila  dlngbilter 
ra,  e di  Scoria,  e daltre  ifole  del  Tonente , e tutto  infra  terra  con  quafì  eguale  mor 
talita, filuo  in  Brabante  oue  poco  offe  fi  .Enel  hcccl  oppremettegli  Maini 
ni,  e Vngberi,  Frigia,  Danefmarcbe,  Gotti,  Vandali , e gl  tal  tri  popoli  ,-e  nazioni 
Settentrionali . E la  fuccejfmedd  tempo  diquèfla'peflilcngia  duraua  nel  pae- 
fi  dotte  fapprendeua , cinque  me fl  continui , oueró cinque  lunari  : e queflo  baue - 
mo  per  tfperiengia  certa  di  molti  paeft . Etienne  perche  parca  che  quella  morti» 
fera  infe ^ ionefappiccafle  per  la  ueduta,  e per  lo  toccamento,  che  come  Ibuomo,  o 
la  femina,  o fanciulli  fi  conofceuano  malati  di  quella,  molti  gli  abbandonauano , e 
innumerabile  quantità  ne  morirono  che  farebbono  campati  ,fi  foffono  flati  aiuta- 
ti delle  co  fi  bifogneuoli . T ra  gli  infedeli  cominciò  quefla  mb  umanità  crudele,  cht 
le  madri  e padri  abbandonauano  i figliuoli,  e i figlinoli  le  madri  c padri , Inno  fra- 
tello Litro,  e glialtri  congiunti,  cofia  crudele,  e marauigliofia , e molto  flrana  dal- 
lahumananat ura, indeteftanda trai  fedeli  Cbrifliani , neiquali  fieguendo  le  na- 
zioni barbere  e in  fedeli,  quefla  crudeltà  fi  trouò . Ed  effendo  cominciata  ne  lla  no 
ftra  città  di  Firenze,  fu  biapmata  da  difereti,  e lafreriemy  ueduta  di  molti,  iqua 
li  fi  prolùdono,  e rincbiufono  in  luoghi  filitarij,  e di  fona  aria,  fomiti  dogni  buo- 
na cofia  da  uiuere,  oue  non  era  fio  fretto  di  gente  infetta , in  diuerfi  contrade  il  di- 
urno Giudici»  (acuì  non  fi  puote  ferrare  la  porta)  gli  abbattè,  come  glialtri  che 
non  feranoproueduti.  E molti  altri,  iquali  fi  difpuofino  alla  morte  per  firuire  i lo 
ro  parenti,  et  amici  malati,  camparono  bauendo  male,  e affé  non  Ihebbono  conti- 
nuando quello  firuigio , per  laquale  cofia  cattino  fi  rauuide , e cominciaro  fiamma 
fiofretto,  ad  éutare,  e fieruire  luna  laltro.  Onde  molti  guarirono,  e guarendo  era 
no  piu  ficuri  a fieruire  gli  altri . Tacila  noflra  città  di  Firenze  cominciò  generale 
allentante  del  mefie  dMprile  glianni  domini  mcccxlviii,  e durò  infmo  al 
cominciare  del  mefie  di  Settembre  del  detto  anno.  E morirono  tra  nella  città , e nel 
contado  e diflretto,  dogni  fieffo , e di  catuna  età  de  cinque  buomini  e tre,  e piu,com 
penfimdo  il  minuto  popolo  co  mezzani,  e co  maggiori, che  alquanto  fi  piu  menoua 
to,  perche  cominciò  prima,  e bebbe  meno  aiuto,  e piu  difagi  e difetti . E nel  gene 
tale  per  tutto  il  mondo  mancò  la  generazione  h umana  perfimigliante  numero  e 
modo  .fecondo  le  nouelle  che  uenieno  di  molte  prouincie,  èiftrani  paeft  del  mondo . 
Bene  furono  Vrouincienel  Leuante  oue  affé  piu  ne  morirono, di  quefla  perlifera 
infermità . E i medici  in  catuna  parte  del  mondo,  per  filofofia  naturale , o perfifi- 
ca,  o per  arte  dMflrologia  non  bebbono  argomenta)^  matura . Mquanti  per 
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guadagnare  andarono  uicitando  e dando  loro  argomenti , iquali per  la  loro  morte , 
mofìrarono  lari  e e fere  fitta,  e non  itera:  affai  per  cofcicngia  Inficiarono  a rifli - 
tuire  i danari,  che  di  ciò  haueano  prefi  indebitamente  » 

Incidenzia  di  grandi  nouitadi , Iequali  auuennono . Cap.  n . 

H a v e m m o da  mercatanti  Gettone fih  nomini  degnidi  fede , che  haueano 
bauute  nouelle  di  que  paefi , che  alquanto  tempo  inauri  a quefla  pefhlengia , nel- 
le parti  dellMfia  Superiore , uficì  della  terra,  ouero  cadde  da  Cielo  uno  fuoco 
grandifjimo , ilquale  ifìendendofi  uerfio  il  Tonente , arfie  & confiimò  grandiffìmo 
paefe  funga  alcuno  riparo  . E alquanti  diffono  ,che  delpugjo  di  quello  fuoco  fige 
aerò  la  materia  corruttibile  della  generale  peflilengia:  ma  quefto  non  po fumo  ac 
certare . Mpprefo  fiapemmo  da  uno  uenerabile  Frate  Minore  di  Fireirge  Ve  fio- 
tto nel  Regno  ,huomo  degno  di  fede , eh  e fiera  trouato  in  quelle  parti , otte  è la  cit- 
tà di  Lamech  netempi  della  mortalità,  che  tre  di , e tre  notti  piouuono  in  quel 
paefie  bificie  con  fianguc  che  appurarono , e corruppono  tutte  le  contrade,  e in 
quella  tcmpcfla  fu  abbattuto  parte  del  Tempio  di  Maometto,  c alquanto  della 
fiua  fie poltura. 

Come  le  genti, che  fi  doueano  ammendare  jrimafono  peggiori 
che  prima  a fare  male.  Cap.  in. 

I n quefli  tempi  della  mortale  pcflilengia,  TapaClementeSeflofece  grandi 
indulgente  generali  della  pena  di  tutti  i peccati  a coloro  che  peni  ut i , e confegi  la 
domandauanoa  loro  confefori , e morinano:  e in  quellamort alita  catuno  Chri - 
ftiano  credendofi  morire  fi  difponea  bene , e con  molta  contrizione , e pentimen- 
to rendeano  lanima  a Dio . E jlimoffi  per  que  pochi  difcrcti  che  rimafòno  in  ai- 
ta, molte  cofie,  che  per  la  corruzione  del  peccato  tutte  fallarono  allauifo  de  gli 
huomini , fieguendo  nel  contrario  marauigliofiamente , credendoli  che glihuomini, 
iquali  Iddio  pergragia  hauea  rifieruati  in  aita,  hauendo  ueduto  lo  flerminio  de  lo- 
ro prò  fimi,  e di  tutte  le  nazioni  del  mondo  udito  il  fimigliante , che  diueni fono 
di  migliore  conditone,  burnii,  e uirtuofi,  e cattolici , e guarda  fon  fi  delle  iniqui- 
tà, e de  peccati , e fofono  pieni  damore , e di  carità  luno  con  laltro . Ma  di  pre- 
fiente  re  fata  la  mortalità , apparue  il  contrario  ; che  glihuomini  trouandofi  pochi, 
e abbondanti  per  le  ereditadi , e fiucce  fione  de  beni  terreni , dimenticando  le  co - 
fe  pafate , come  fie  fiate  non  fofono , diedono  a piu  ficoncia  e difiordinata  aita,  che 
prima  non  haueano  ufiata.  "Però  che  uagandoin  ogio,  ufauano  dirutamente 
il  peccato  della  gola,  iconuiti,  le  tauerne , le  dilicate  uiuande , i giuochi, bor- 
rendo fango,  freno  alla  Infuria,  trottando  ne  ueflimenti  flrane , e di  fu  fiat  e fog- 
lie, e difionefle  maniere,  mutando  nuoue  forme  a tutti gliarredi . E il  minuto  po- 
polo huomini , efiemine  per  la  fòperchia  abbondanza  che  fi  trouauano  delle  co- 
fie , non  uoleano  lauorare  a gliufiati  meftieri  : e le  piu  care,  e dilicate  uiuande  uó- 
leano  per  loro  uita , e allibito  fi  maritauano  ueftendo  le  fanti,  eie  uilifiemine  tut - 
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te  le  belle  , e care  robbe  delle  orreuoli  donne  morte . E f aliga  alcuno  ritegno  qua  fi 
tutta  la  noflra  città  fcorfe  alla  difonefla  uita,  e cofi,  e peggio,  laltre  città  e prouin 
eie  del  mondo , E fecondo  le  nouelle  che  fentire  potémo,  niuna  parte  fu,  in  cut  uiuen 
ti  in  cont  mencia  fi  riferbaffe,  campati  del  diurno  furore,  (limando  la  mano  di  Dio 
e [fere  fianca . Ma  fecondo  il  profeta  ifaia , non  è abbreuiato  il  furore  dlddio , ne 
la  fua  mano  è iflanca , ma  molto  fi  compiace  nella  fua  mifericordia , e però  lauo- 
ra  fofiencndoi  per  ritrarre  i peccatori  a conuerfione , e a penitenza,  e p ninfee 
temperatamente. 

Come  fiftimauadouizia,  e tornò  ingenerale  careftia.  * 
Cap.  i i i i.  . 

Pensossi  per  lo  mancamento  della  gente  ,douer  e efferc  donila  lungo 
tempo  di  tutte  le  cofe , che  la  terra  produce, e incontrario  per  la  ingratitudine  de 
ghb  uomini  ,ogni  cofa  uenne  in  difinfata  carefiia , e cont  inoliò  lungo  tempo  : ma  in 
certi paefi  ( come  al  tempo  narreremo  ) furono graui , e difufate  fami . E ancora 
fi  perno  e fere  douigia  di  uejlimenta,  e di  tutte  laltre  cofe, che  al  corpo  bumano  fo- 
no di  bifogno  oltre  alla  uita,  e il  contrario  apparie  in  fatto  lungamente  : thè  due  co 
tanti  e piu  ualfe  la  maggiore  parte  delle  cofe,  che  ualere  non  folcano  innanzi  alla 
detta  mortalità . E il  lauorio , e le  manifatture  dogni  arte , e dogni  meflierc  mon- 
tò oltre  al  doppio  confueto  difordmatamente . Tiati,  qui  filoni,  contrauerfie,e  riot 
tefurfono  dogni  parte  tra  cittadini  di  catuna  terra,  per  cagioni  delle  ereditarli,  e 
delle  fucceffioni.  E la  noflra  città  di  Firenze  lungamente  ne  riempiè  le  fue  corti 
con  grandi  jfiendij , e difufate  graue'gge . Guerre  fi  moffono,ediuerfi  J caudali  pet 
tutto  luniuerfo , contro  alla  comune  oppenione  degli  buomini . 

A 

Come  nella  terra  di  Prato  nacque  uno  fanciullo  moftruofo. 
Capitolo  v. 

I n queflo  anno  mcccxlviii  nacque  a Trato  del  mefe  d^fgoflo  uno  fan- 
ciullo mofl  ruofo  di  marauigliofa  figura , però  che  a uno  capo  ,ea  uno  collo  furono 
partiti  e flefi  due  imbuflt  bumani  con  tutte  le  membra  dijlmtc,c  feparate  dal  collo 
in  giu,  finita  alcuna  diminutione,  che  natura  dea  in  corpo  bumano  : e catuno  imbn 
fio  fue  colle  membra , e natura  mafculina.  Ma  luno  corpo  fu  maggiore  che  Litro , 
e uiuette  queflo  mofiro  marauigbofo  x v di,  dando  pronofticagione forfè  di  loro  fu 
turi  mali , come  leggendo  apprejfv  fi  potrà  trouare . 

Come  alla  compagnia  dOrto  San  Michele  per  teftamenti  fu  lafcia- 
co  incredib  ile  teforo  per  la  mortalità.  Cap.  vi. 

Niil  a noflra  città  di  Firenze  Unno  della  detta  mortalità , auuenne  mira- 
bile cofa  : che  ucnendo  a mortegli  buomini  per  la  fede  che  i cittadini  di  Firenze  ha 
ucano  a.lordine  , eolia  (fieri  etisia  che  ueduta  era  della  chiara,  e buona  , c ordinata 
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limofina  che  fera  fatta  lungo  tempo , e face  a perii  Capitani  della  Compagnia  di 
Madonna  Santa  Maria  dOrto  San  Michele/fanga  alcuno  procaccio , fi  trottò  per 
teftamenti  fatti  ( i quali  teftamenti  nella  mortalità , e poco  apprejfo  fi  poterono 
trouare  e battere ) che  i cittadini  di  Firenze  lafciarono  a iflribuire  a potteri  perii 
capitani  di  quella  compagnia  piu  di  trecento  cinquanta  miglaia  di  fiorini  doro.Che 
ueggicndofi  Ingenti  morire , e morire  i loro  figliuoli , e i loro  congiunti,  ordinaua- 
no  i teftamenti, e chi  battetti  reda  ebe  uiueffe,  le  gatta  alla  reda,e  fe  la  reda  moriffe, 
Moietta  che  la  com  pagnia  f offe  reda,  e molti  che  non  haueuano  alcuna  reda  per  di  - 
uotione  della  ufata , c ordinata  fanta  Iimofìna,  che  quefta  compagnia  folea  fare , a 
ciò  chel  fuo  fi  flribuiffe  a poueri,  comera  ufato , lafciauano  di  ciò  che  gli  haueuano 
creda  la  detta  compagnia , e molti  altri  non  uolendo  che  per  fìtcceffìone  il  loro  per - 
ueniffea  fìuoi congiunti , o afìtoi  conforti , legauano  alla  detta  compagnia  tuttii 
loro  beni . £ per  quefte  cagioni  teftata  la  mortalità  in  Firenze,  fi  trottò  improuui- 
fo  quella  compagnia  un  fi  grande  teforo,  fanga  quello  che  ancora  non  poterono  fa- 
pere  . E i mendichi  poueri  erano  quafì  morti , e ogni  femminella  era  piena , e ab- 
bondeuole  delle  cofe  ,fi  che  non  cer  cattano  limo  fine.  Sentendofì  quefto  fatto  tra 
cittadini, procacciauano  molti  confollecitudine  deffer  de  Capitani  per  potere  ami - 
niftrare  quefto  teforo,  e cominciauano  a ramare  le  mafferigie . £ battendo  a uen- 
dere  le  mafferigie  nobili  de  grandi  cittadini,  e mercatanti , tutte  le  migliori , e 
piu  belle  uoleano  per  loro  a grande  mercato,  e laltre  piu  udì  face  ano  uendere  in 
piuuico,e  i danari  cominciarono  a ferbare,  e chi  ne  tenea  una  parte, e chi  unaltra  a 
loro  utilità.E  non  effendo  in  quel  tempo  poueri  bifognofì,faceuano  limofìnegran- 
di  catuno  capitano  otte  gli  piaceua  piu,  poco  a grado  a Dio,  e alla  madre.  In  quefto 
indebito  modo  fi  confumò  in  poco  tempo  molto  teforo . E quando  ueniua  il  tempo 
del  rifare  i nuotò  capitani ,i  cittadini  amici  de  tt cechi  fi  facettano  fare  nttoui  dalloro 
che  haueano  la  Balta,  con  molte  preghiere , e altre  promeffìoni,  intendendo  fi  infìe 
me  con  poca  honefta  iute  regione . Eie  poffeffioni  della  compagnia  allogattano  per 
amiftà,  e a buon  mercato.  E le  uendite  faceano  difoneflamente.I  cittadini  cherano 
auuiluppati  nelle  mani  di  que  capitani  pe  lafci , e per  le  dote,  e pe  debiti,  epe  le  par 
ticipagioni  de  beni,  e per  laltre  fucceffìoni  non  fi  poteano  per  lunghi  tempi  dthbera 
re  dalloro  : e ogni  cofa  fofleneano  in  lunga  contumacia  funga  ifìaogliere  ,fe  per  ifpe- 
giale  feruigto  non  fi  facea . E fue  tre  anni  continui,  e piu,  piu  grande  la  loro  corte  , 
che  quella  del  noftro  comune. ^tuuedendofi  i cittadini  della  ipocrita  operagionede 
capitani,  accio  che  piu  non  feguitajfe  la  elettione  che  luno  faceffelaltro,  or  dinaro 
no  che  i capitani  fi  chiamarono  per  lo  configlio.  E in  procejfodt  tempo  il  comune 
prefe  de  danari  del  mobile  di  quella  compagnia  alcuna  parte , uedendo  che  male 
ft  diftribuiteano  per  li  capitani . E per  le  dette  cagioni  la  fede  di  quella  compagnia 
tra  i cittadini , e contadini  cominciò  molto  a mancare , auuelenata  per  lo  difordina 
to  teforo,  e per  gli  auari guidatori  di  quello . E per  fimigliante  modo , e cagione  fi* 
lafciato  a una  nuotia  compagnia  chiamata  la  compagnia  della  Mifericordia,  tra 
in  mobile , & in  poffeffioni  il  ualere  di  piu  di  x x x v mila  fiorini,  iqtuli  fi  ftribui - 
tono  poco  bene  per  lo  difetto  de  capitani  di  quella  che glihebbono  a ftribuire.E  allo 
Spedale  dipinta  Maria  Tfuoua , di  San  Gilio  fu  anche  lafciato  m quella  mortalità 
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xx  y mila  fiorini  o piu . Quefli  lafci  di  quefto  ijpedale  fi  Slribuirono  affai  bene  , 
però  che  lo  (pedale  è digrande  limfina , e fempre  abbonda  di  molti  infermi  huo- 
mini  , e femmine , iquali  fono  feruiti , e curati  con  molta  diligen , e abbondan- 
za di  buone  cofeda  uiuere , e da  fouuenire  malati:  &gouernafiperhuommii  e 
f emine  difanta , e buona  uita . 

Del  primo  cominciamento  dello  Audio  generale  in  Firenze. 

Cap  .vii. 

Valicata  la  mortalità,  e rafficurati  alquanto  i cittadini,  che  haueano 
agouemare  il  comune  di  Firenze , uolcndo  attrarre  gente  alla  noflra  città,  e dila- 
tarla in  fama , & in  bonore , e dare  materia  a fuoi  cittadini  deffere  /denotati  ,e 
uirtiwfi , con  buono  configlio , il  comune  prouuide , & mife  in  opera  che  in  Firen- 
Zffoffe  generale  fludio  di  catuna  ifcien^ia , di  legge  Canonica , e C utile  ,edi  Teo- 
logia . E a ciò  fare  fordinò  uficiali , eia  moneta  che  bifognaua  ad  bauere  i dottori 
delle  fienaie, fiancò  che  fi  pagaffe  annualmente  della  camera  del  comune,  e fece 
acconciare  i luoghi  dello  (Indio  in  fu  la  uia  che  attrauerfa  da  cafa  Donati , a cafa  i 
Vis  domini , in  fu  i Cafolari  de  Tedaldini . E piuuicato  lo  (indio  per  tutta  Italia , 
e battuti  i dottori  affai  famofi  in  tutte  le  f acuità  delle  leggi , e dcllaltre  fidente, 
cominciarono  a leggere  a di  fei  del  mefe  di  T^puembre,gli  anni  di  Cbrifio  mccc 
x L v 1 1 1 . E mandato  il  comune  al  Tapa , e a Cardinali  a impetrare  priudegio  di 
potere  conuentare  in  Firenze  in  catuna  facultà  di  fcien^ia,  ed  bauere  le  imunità  e 
oonori  che  hanno  gli  altri  FI  udi  generali  da  Santa  cbiefa , il  Tapa  demento  SeFio  , 
con  fuoi  fratelli  Cardinali,  riceuuto  graqofamente  la  domanda  dal  nofiro  comune, 
& confiderando  chela  città  di  Firenze  era  braccio  deflro  in  fauore  di  Santa  cbie- 
fa , e copiofadogni  mcflicre , e arte , e che  quello  che  domandauano  era  bonore 
uirtuofo , accio  cbel  buono  cominciamento  poteffe  are  far  e fucce f] manicate  in  frut 
to  di  uirtu , di  comune  concordia  del  Tapa , e del  fuo  collegio  de  Cardinali , conce- 
dettono  al  nofiro  comune  priuilegio  che  nella  città  di  Firenze  fi  poteffe  dottorare  , 
e maeflrare  in  Teologia , e in  tutte  le  facultadi  delle  fienaie , generalmente . E at 
tribuì  tutte  le  franchigie , ehonorial  detto  fiudio  che  piu  pienamente  baueffeda 
Santa  cbiefa  Tarigi , Bologna,  o alcuna  altra  città  de  CbriFliani.  Il  priuilegio 
bollato  dellapapale  Bolla  uenne  a Firenze  data  in  *Auignone  adì  x x x i di  Mag- 
gio ,gli  anni  di  C brillo  mcccxu  x,  lottano  anno  del fuo  pontificato . 

Raccoglimenti  de  principii,  che  furono  cagione  delle  grandi  no- 
uitadi  del  Regno  di  Cicilia.  Cap.  vili. 

A v v E c n a che  nella  cronica  del  nofiro  anticeffore  fia  trattato  della  nouità 
foprauenutanel  Pregno  di  Cicilia  di  quà  dal  Faro , in  fino  al  tempo  uicino  alla  no- 
minata mortalità , non  di  meno  la  noflra  materia  richiede  ( accio  che  meglio  (in- 
tendano lecofe , che  a nofiri  t empi  feguiteranno ) che  qui  faccolgano  alquanti  prm 
cipij  ebeforono  materia , e cagione  digraui  auucnimenti . Il  fie  Roberto  rtmorfo 
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-dà  buona  eonfciemya  ,banendo  con  Carlo  Umberto  di  fuo  lignaggio,  Re  dFn- 
gherut  trattato  la  rcflttnyone  del  fuo  reame  dopo  la  fua  morte , al  figliuolo  del 
detto  Carla , nipote  di  Carlo  Martello  primogenito  di  Carlo  fecondo , a cui  di  ra- 
gioite  fuccedea  il  detto  Reame  di  Cicilia  ,c  fermata  la  detta  refi  riunione  con  prò - 
tnejjìone  di  matrimonio,  fiotto  certa  conditone  de  due  figliuoli  del  detto  Carlo  Fm 
berta , e delle  due  figliuole  di  Al.  Carlo  Duca  di  Calaura , figliuolo  che  fu  del  detto 
Re  Ruberto . E liane  rido  già  crefciuto  appreffo  di  feil  Re  Ruberto  Andreas  la 
figliuolo  di  Carlo  Fmberto,&  fattolo  Duca  di  Calaura , a cui  fi  deueua  dare  per 
moglie  là  Ciouanna  prima  genita  del  detto  Carlo , nipote  del  Re  Ruberto , accio 
che  foffe  fitcceffore  del  reame  dopo  la  fua  morte , e la  detta  Giouanna  Reina , con 
condizioni  ordinate  per  li  cafi  che  auuenire poteanofhe  luna  fuccedeffe  allaltra  in 
cafo  di  mancamento  di  figliuoli,  accio  che  la  fucceffione  del  regno  non  ufeiffe  delle 
nipoti , Fedendoli  apprefj'are  alla  morte , tanto  fu  flrctto  nello  amore  della  pro- 
pia carne , cbegli  commi f)  e errori  che  furono  cagione  di  molti  mali . 7>erò  che  in- 
nanzi la  fua  morte  ,fece  confumare  il  matrimonio  del  detto  Duca  Andreas  alla 
detta  Giouanna  fua  nipote,  e lei  intitolò  Reina . E a tutti  i baroni  reali , e feduta- 
rij,e  uficiah  del  regno  fece  fare  ilfaramento  alla  detta  Reina  Giouanna,  lafciando 
per  teflamento  che  quando  Andreas  Duca  di  Calaura,e  marito  della  detta  Reina 
Giouanna , foffe  in  età  di  xx  li  anni  douejfe  effere  coronato  Re  del  fuo  reame  di 
Cicilia.  Onde  auuene  chel  fenno  di  cotanto  principe  occupato  dal  cieco  amore  della 
propia  carne , morendo  lafciò  la  gioitane  Reina  ricca  di  grande  teforo  ,e  gouerna 
tore  di  nobile  reame,  e pouera  di  maturo  configlio,  e maeflra , e donna  del  fuo  Ba 
rone , ilquale  come  marito  douea  effere  fuo  fignore . E coft  uerificando  la  parola  di 
Salomone  : ilquale  diffe  ,fe  la  moglie  haurà  il  primato  diuenterà  contraria  al  fuo 
marito,  la  detta  Re  ina  Giouanna  uedendofi  nel  dominio,  hauendo'giouamle,c  na- 
no configlio, rendeua poco  honore  al fuo  marito, e reggeua  egoucrnaua  tutto  il  Re 
gno  con  piu  lafciua , e nana  larghezza  che  uirtuofa  : e lamore  matrimoniale  per 
ambizione  della  fignona , e per  inzjgamento  di  peruerfit  e di  maluagi  configli  non 
tófeguiua  le  fue  ragioni, ma  piu  toft  o alla  contraria  parte  dichinaua.  E però  fi  diffe 
che  per  fatture  malifichela  Reina  parca  flrana  dallo  amore  del  fuo  barone . Ter 
laquale  cagione  de  reali  e affai  degiouani  baroni  prefonofozja  baldàga  e poco  ho 
nor aitano  colui  che  attende  nano  per  fignore . Onde  lanimo  nobile  delgiouane , ite 
dendofi  offendere , e tenere  a itile  da  firn  fuggetti , lieuemente  prende  ita fdegno . 
£ moltiplicando  lengiurie  per  diuerfi  modi , dalla  parte  della  fua  donna , e de  fuoi 
Baroni , pergiouamle  incoflanza , alcuna  uolta  contro  alla  Bucina , alcuna  uolta 
contro  a baroni  usò'jparole  di  minaccie , perequali  collaltra  materia  (che già  hab 
biatno  detta  ) appreffandofì  il  tempo  della  fua  coronatone  fattaccio  la  fua  crude- 
le, e uillana  morte. Onde  auuenne  che  per  fare  la  uendetta  Lodouico  Re  d Fughe - 
ria,  fratello  alenato  del  detto  Andreas  con  forte  braccio  Henne  nel  regno  non 
contajlato  da  alcuno  de  reali  ,o  da  altro  Barone  ,fe  non  folo  da  M . Luigi  di  Ta- 
ranto. ilquale  dopo  la  morte  del  Duca  Andreas, per  operatone  della  Imperadri - 
ce  fua  madre,  edtM . Taccola  Mcuaiuoli  di  Firenze  fuo  balio,  bauea  tolta  U det 
ta  Reina  Giouanna  per  fua  moglie , E manzi  la  diffienfittone , chera  fua  nipo- 
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te  in  tergo grado,  temendo  il  giouane  denteare  nella  camera  alla  Reina  conforta- 
to, e prefo  per  lo  braccio  dal  detto  fuo  balio  in  fegreto  /posò  la  detta  donna . E in  * 
palefe  fu  dijpenfato  il  detto  matrimonio  da  Santa  Chiefa . il  quale  M.  Luigi  fi  mi 
fa  a contagiare  alcuno  tempo  alla  gente  del  He  d Ungheria  uenuti  mattai  chela  per- 
fona  del  detto  Re.  Ma  foprauegncndo  il  Re , la  Iberna  Giouanna  in  prima , e ap 
prejfo  effo  M.  Luigicon  certe  galee  in  fretta,  e male  proueduti  fuori  che  dello  ifci 
po  ddleperfone,  fuggirono  infofcana,  e poi  pacarono  in  Troenga. 

Come  Lodouico  Red  Vngheria  fece  ad  Auerfa  uccidere  il  Duca  di 
Durazzo,  e imprigionare  glialtri  reali.  Cap.  1 x. 

Lodovico  RedV  ngheria  giunto  ad  Auerfa  ,fece  pio  dimoro  in  quel 
luogo  oue  fu  morto  il  fratello . E iui  tutti  i baroni  del  regno  laudarono  a incitare,  e 
fare  la  reverenda  come  gio,  e gouemator e di  Carlo  Martello  infante,  figliuolo  del 
detto  Duca  Andreas,  e della  Rcina  G io  nanna, a cui fuccedcua  il  reame.  / reali,  ciò 
pero  M.  Ruberto  prenge  di  Taranto , M.  Filippo  fuo  fratello  minore , M.  Carlo 
Duca  di  Duraggo,cbe  hauea  per  moglie  Maria  firocchia  della  Fucina  Giouanna,  e 
M.  Ruberto  fuo  fratello  andarono  ad  Auerfa  confidentemente  a fare  la  r ineren- 
za al  Re  d Ungheria,  riceuuti  dallui  con  infinta,  e fimulata  fella,  flettono  colini  in 
fato  al  quarto  giorno . E mojfo  per  andare  da  Auerfa  a Tfapoli  con  grande  comi - 
tiua,  oltre  alla  pia  gente , di  quella  de  reali  e del  regno , rimafo  addietro , e caual-, 
cando  collui  il  Duca  di  Duraggo, il  Re  gli  diffe  menatemi  oue  fu  morto  noflro  fra- 
tello. E franga  accettare  feufa,  condotto  al  luogo  il  detto  Duca  di  Duraggo  fcefo  del 
palafreno, già  conofcendo  il  fuo  mortale  cafro,  diffe  traditore  del  f, angue  tuo  che  fa- 
rai , E tirato  per  forga  ( come  era  ordinatòrio  fino  oue  fu  trainato  il  Duca  An- 
dreas , e da  uno  infedele  intorno  tagliatogli  la  tefìa  in  fui  balcone  del  ghejfo  fue  in 
due  peggi  gettato  in  quello  orto  in  quello  luogo  proprio  oue  era  flato  gittato  ilDu 
ca  Andreas . E in  quello  Alante  furono  prefigli  altri  reali,  e ordinata  la  condotta 
fatto  buona  guardia,e  colloro  il  piccolo  infante  Carlo  Martello,  furono  mandati  in 
V ngheria . il  quale  Carlo  poco  appreffo  giunti  in  lungheria  morì . E M.  Ruberto 
Trenge  di  Taranto,  el  fratello,  e cugini  furono  mejfi  in  prigione  infieme,  e ritenu- 
ti fatto  buona  guardia . 

La  cagione  della  morte  del  Duca  di  Durazzo.  Cap.  x. 

Qjy  e s T o Duca  di  Duraggo  non  fi  trouò  che  fajfe  autore  della  morte  del 
Duca  Andreas , ma  però  come  chegh  molto  afluto , hauea  non  franga  alcuna  cofpi- 
ragione  di  fperanga  del  regno,  collaiuto  del  gio  Cardinale  di  Telagorga,  procaccia 
to  difpenfagtone  del  Tapa , collaquale  ruppe  quattro  grandi  mifleri . Ciò  furono 
uiolando  il  teflamento  e lordine,  e la  concordia  prefa  dal  Re  Ruberto , e Vmbcrto 
Martello  Re  dV  ngheria,  oue  era  difpoflo  il  matrimonio  , che  di  Dama  Maria  fi- 
rocchia della  Reina  Giouanna, fi  douea  fare  a confaruagione  della  facceffione  del  re 
gno  colla  cafra  di  Carlo  Vmbcrto,  dipendenti  di  Carlo  Martello  in  certo  cafro  di  mor 
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te,  o di  mancamento  di  figliuoli  alla  Fucina . Laauale  Maria  if detto  Duca  fi  prefe 
per  moglie . E il  faramento  di  ciò  predato  per  lo  detto  Duca , e per  li  altri  reali  in 
fui  Corpo  di  Chrifto.  E la  difpenfagione  di  potere  prendere  la  nipote  per  moglie,  la 
quale  fi  prefe  e menò  di  quarefima . E bene  dTe  col  Duca  Mndreas  fi  ritenere  mo- 
strandogli amore , nondimeno  lungo  tempo  fegretamente  fece  impedire  a corte  la 
diliberazione  della  fua  coronazione . Onde  per  quello  foprafiare  della  coronazio- 
ne fu  fatto  lordine  e meffo  a efecugione  il  det  eli  abile  patricidio  della  fua  morte . 
Stuella  fu  la  cagione  perche  il  I{ed Ungheria  il  fece  morire . Di  quella  morte , e 
della  carcerazjàne  de  reali , nacque  grande  tremore  a tutto  il  regno . Efu  il  I{e 
reputato  crudele  non  meno  per  la  carceratone  delti  innocenti  giouani  reali,  che 
per  la  morte  del  Duca  di  Durazgo . 

Come  il  Re  dVngheria  procedette  ne  fatti  del  Regno.  Cap.z  i. 

Fatta  il  Rje  d Ungheria  parte  della  fua  uendetta,  e riceuuto  in  Tqapoli  co 
me  fignore,  e ordinati  i magifirati,  e comandato  giuflizia  per  tutto  il  regno,  comin 
ciò  ad  andare  uicitando  le  cittA  e le  pronincie . E da  tutti  i baroni  prefe  faramento 
per  Carlo  Marti  Ilo  fuo  nipote . E nellanno  mcccxlviii  quaft  tutto  il  Pre- 
gno lubbidia , fatuo  che  in  "Puglia  era  contro  allui  il  forte  caflello  di  Melfi  della 
montagna , ilquale  fi  teneua  per  la  Pjtna  Ciouanna , e M.  Luigi  di  Taranto . £ 
queflo  guardammo  mafiude  di  talloni  con  cento  caualieri  Tedefchi,  Capitano  del- 
iagente e del  caflello  M.  Lorenzo  figliuolo  di  M.  "bficcola  degli  Mcciaiuoli  di  Fi- 
renze ,giouanecaualiere,edigrande  cuore,  e di  buono  affretto.  T{on  battendo  an 
cor  a mandatoli  detto  He  fua  gente  in  terra  dOtranto,  ne  in  Caldura  ; i giustizieri 
che  uerano  per  la  Fucina  ,faccano  Inficio,  e none  ubbidiuano  il  He  dl^ngheria , ed 
egli  none  flrignea  il  paefè,  e però  non  ut  fi  moìlraua  alcuna  rcbelltone . . ■ . \ 

Della  prouuedenza  del  Re  dVngheria  ne  fofpetti,  e nella  3 
paura  della  mortai  ita.  Cap.  xn. 

I n quefli  di  ejfendogia  cominciata  la  mortalitaper  tutto  il  Pregno  nondime- 
no il  I{e  caualcaua  uicitando  le  terre  del  fiegno . Ed  e fendo  flato  in  MbruTgi,  e m 
Puglia,  e in  Principato,  tornò  a 2{apoli,  delmefe  d aprile  del  detto  anno,  e trouò 
morti  alquanti  de  fuoi  baroni  : e fentì  che  alquanti  conti , e baroni  del  Pregno  fa- 
ceano  coffrtr azione  contro  allui . E impaurito  in  fe  mede  fimo  della  morte  de  fuoi , 
per  la  generale  mortalità,  auegna  che  foffe  di  molto  franco  cuore , non  gli  porne 
tempo  da  ricercare  quelle  cofe  con  alcuno  foffretto  : anzi  con  fonia  contenenza  mo 
Strana  a baroni  piena  confidanza . £ copertamente  ( eziandio  al  fuo  priuato  totifi- 
glio ) intendea  a fornire  tutte  le  buone  terre  del  J{egno  di  gente,  e dame , e di  uet- . 
tuaglia.  E con  feco  haueua  uno  barone  della  Magna,  chauea  nome  Currado  Lupo. 
Cofl  hi  haueua  il  He  prouato  fedele,  e ardito  in  molti  fuoi  feruigi . ^4  lui  accoman 
dò  mcc  caualieri  T edefchi,che  haueua  nel  Pregno.  (E  uno  fuo  fratello  jbauea  no 
me  Guelforte,  mife  nel  caflello  Tfuouo  di  "Napoli  doue  era  Ibabitazionc  reale  ton 
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buon a compagnia,  e bene  fornito  dogni  cofa  da  uiuere , e dorme , e di  uefiimento, 
e caliamento,  egli  accomandò  la  guardia  di  quello  caflello , e fornì  il  caflello  di  Ca 
pouana,  e quello  di  Santo  Ermo  Jopra  la  città  di  Tgapoli , e il  Caflello  del  Luouo. 
E tratto  del  regno  il  Dogie  Cuernieri  Tedefco,  cui  eglibauea  foldatocon  md 
barbute  quando  entrò  nel  regno,  non  confidandoft  di  lui  lafciòfuo  uicario  allaguar 
dia  delincarne  il  detto  Currado  Lupo  : el  Dogie  Cuernieri  malcontento  del  Re, 
con  fue  mafuaie  T edefcbe  fi  riduffe  in  Campagna . 

> ^ q » »*.*k  i ' * • *-  - , ’ ’ u I 'J*  i n 

Come  il  Re  dVngheria  entrò  in  mare  epafsò  in  Vnghe' 
v.'  . ria.  Capitolo  xiii. 

m . 1 0 -Vlltò  VII  ttJi'.MO 

H a v e n n o il  detto  Re  ordinato  la  fua  gente , e le  fue  terre  in  tutte  le  par 
li  deLl{egno,lequaliepoffedeua:  cornac  filali  ni  fegreto  ifitoii  vicari , e Capel- 
loni di  buona  guardia , non  dimofirando  a baroni  del  t{egno,  ne  eziandio  a fuoi  che 
del  Sdegno  fi  doueffe  partire.  Si  moffe  da  T^apoli,  oue  bauea  fatto  piccolo  dimoto, 
e andonne  in  V.uglu  ; e ordinata  la  guardia  delle  terre , & delle  caftella  di  là  in  ma 
no  di  fuoi  Sugheri , bauendo  fatto  armare  nel  porto  di  Barletta  una  fiottile  galea » 
finitamente  improuifio  a tutti  quelli  del  regno , alluficita  di  Maggio  mccc- 
X L v 1 1 1 , ui  montò  (ufo  con  poca  compagma , e fece  dare  de  remi  in  acqua,  e firn - 
•ga  are  fio  Italie  ò fimo,  & faluo  in  Ifchiauonia,  e di  là  con  pochi  compagni  a caual- 
lo  fie  riandò  in  Vngbcria . Quefio  fiubito  partimento  di  cotanto  Re/ii  tenuto  folle- 
mente  fiotto  da  molti , e da  Ueue , e non  Jàuio  mouimento  danimo,  e molti  il  biafi- 
marono  . Mitri  diffono  che prouuedut amente , e con  molto  fenno  Ibauea  fatto  , ha 
vendo  dihberato  il  partire  nellantmo  fuo  per  la  tema  della  mortalità,  e non  ueden- 
do  tempo  da  poter  fi  ificoprire  contro  a Baroni,  i quali  fientiua  male  difpofli  alla  fina 
fede  ( come  detto  è)  e comendaronlo  dà  fegreto  e provveduto  partimento  u 

Come  il  Re  della  Bella  Marina  in  tre  meli  acquilo  il  Reame 
di  Tunilì,eperdèilfuo.  Cap.  xiiii. 

I K quefio  me  fie  di  Maggio  hauti  do  Baldaffare  Re  del  Garbo  Re  della  Bella  Ma 
imi  prima  eonquifiato  il  reame  di  T remefenc,  e montatone  in  fiuperbia  e ambigio 
ne  grattò  con  Mletbi  fratello  del  Re  di  T uni  fi  : e fatta  fina  armata  per  mare, e gran 
deofleper  terra , improuifio  al  EtdiT  urtifi  gli  fu  adofio , e fianca  contaflof bauen 
do  il  ricetto  dMlesbi  ) entrò  nella  città , e prefie  il  I{e,edi  prefiente  il  fece  morire . 
E bau  ut  a lafignoria,non  tenne  i patti  a Miei  bi,  ilquale partito  di  T umfi,e  aggina 
tofit grande  copia  dMrabi  nel  reame,  uenne  uerfio  Tunijt.  il  Re  Baldaffare  accolto 
grande  ofie , uenne  contro  aliai , e commijfono  infieme  mortale  battaglia , nella - 
quale  morì  la  maggiore  parte  della  gente  del  Re  Baldaffare  fd  egli  feonfittofifiug 
gì  in  C amano  ( fuo  forte  caflello )eaffediato  in  quello  dalli  Mrabi,  per  danari  fiac  \ 
conciò  conloro  ,e  tornoffì  in  Tunifi . Mlesbi  da  capo  co  gli  Mrabi  tonò  fopraTtli 
nifi:  ma  Baldaffare  tentala  guardia  delle  terre,  fi  che  gli  Mrabi  non  potendo  com 
battere fi  tornarono  indietro . Hauea  Baldaffare  quando  fi  partì  di  fuo  reame,  U- 


fiato  nella  città  Ideale  di  Fejfa  M aumetto  fuo  nipote,  e in  Tremefene  Buoene  fuo 
figliuolo . Cofloro  hauendo  fentito  come  Baldaffar  eraifconfitto , e affediato  dagli 
strabi  ( finga papere  luno  dellaltro ) catuno  fi  rtibellò , e fece  fi  far  fie  : il  figliuo- 
lo in  T remefeue,  il  nipote  in  Feffii.  E fentendo  Buoene  che  M aumetto  fera  rubel- 
lato,efattofi  I{e  in  Fejfa , parendogli  chegli  hauejfe  occupata  la  fua  ber  edita, prò 
fuo  fé  nellammo  fuo  dabbatterlo,  e cofigli  ucnne  fatto  jcomc  innanzi  al  fuo  debito 
tempo  ordinatamente  racconteremo . 

Cornei  baroni  e popoli, fi  dolfono  della  partita  del  Re 
dVngheria.  Cap.  x v. 

Sentendo  gli  b nomini  ,e  i baroni  del  Rjgno  la  fubita  partita  delfine 
dV ngheria  fi  marauigliarono  forte  non  ne  hauendo  di  ciò  conofciuto  alcuno  indi- 
zio . E molte  comunanze , e baroni  chamauano  il  ripofo  del  regno , e portauano 
fede  alla  fua  fignoria  ne  furono  dolenti , peroche  non  oflante  che  foffe  nato,  e nu- 
tricato in  V ngheria,  e hauejfe  con  feco  affai  di  quella  gente  barbara  molto  mante 
nea  grande  giufligia  e non  fo  feria  che  fua  gente  faceffe  oltraggio , o noia  apaefa- 
ni , augi  gh  punita  piugrauemente . E fece  de  fuoi  Sugheri  per  non  troppo  graia 
falli  ajpre , e jpauenteuoli  giufhgie . E le  firade , e i cammini  facea  per  tutto  il  fuo 
reame  Ilare  ficuri.  Et  bauea  (pente  le  brigate  de  paefani  delle  quali  per  antica  con- 
fuetudme  folcano  grandi  congregazioni  di  ladroni  fare . I quali  fitto  loro  capita- 
ni có  tur  banano  le  contrade,  e cammini, e per  queflo  par  e ua  a paefani  e fiere  in  ijla 
to  tranquillo , e fermo  da  douere  potere  bene  pofire . E alquanti  altri  baroni  che 
male  fi  contentauano , e gentili  huomini  di  Ffapoli  per  la  morte  del  Duca  di  Du- 
raggo , e perla  prefura  de  Ideali  a cui  e portauano  grande  amore , e perche  il  I{e 
nou  facea  loro  troppo  honoregli  uoleano  male , efuronne  contenti  della  fua  parti- 
ta ,gli  altri  fi  ne  dolfono  affai , e parue  loro  che  il  J{egno  rimane  fie  in  fortuna , e 
in  male  Rato , e che  il  peccato  commeffo  della  morte  del  re  ^indr caffo,  e laggra- 
uamento  de  peccati  commeffi  per  la  troppa  quiete  de  paefani, e per  la  foperchia  ab 
bondanga.  in  che  fi  fconofceuano  a Dio , non  foffe  punita , e meri  t affé  maggiore  di 
faplina , e fpogliamento  di  que  beni , da  quali  procedeuala  uigiofa  ingratitudine 
( come  auuenne  ) &feguendo  no  lira  materia  diuifiremo , 

• Come  fi  rcggeua  la  Aia  gente  nel  regno  partito  il  Re. 
Capitolo  xvi. 

Pa  r t i t o il  IfedV ngheria  del  regno  la  caualleria  de  Tedefchi  e Funghe 
rigouemata  per  buoni  capitani  con  le  mafnade  de  fanti  a pie  Tofcani,  che  haueano 
colloro  ,fi  manteneano  chetamente  finga  uillaneggiare  i paefani . E rifiondea  In- 
tingente allaltra  tutti  ubbidendo  M. Currado  Lupo,  cui  il  l{e  bauea  lafiiato  uica- 
tio , ilquale  manteneua giufligia  oue  gli  diflrigca . Egli  huomini  del  B.egno  bene 
che  fi  uedeffono  in  debole  fignoria,  non  fi  ordinano  a muouere  contro  a fiore  fi  ieri  e 
non  parca  però  loro  benejlare.Ma  i baroni  che  non  ne  amauano  il  I{e  dVngheria , 
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uoleano  che  la  Patina , e M . Luigi  tornaffono  nel  Pregno  : e luniuerfìtà  di  "Napoli 
cogentilibuomim  di  Capouana , e di  Tpido  duno  animo  diliberarono  il  [migliarne: 
e mandarono  in  Troen^a,  dicendo  che  di  prefcnte  dotte  fono  tornare  nel  regno,  e fa 
re  capo  a 'Napoli  ouefarebbono  riceuuu  honoreuolemente,  moftrando  come  i pae- 
fanift  contentauano  male  della  ftgnoria  de  Tedefchi,  e degli  yngheri,  e che  in  brie 
ue  tempo  colloro  aiuto  farebbono  [ignori  dclreame.  ^ (ggiugnendo  che  i [oldati 
yngheri , e T edefchifi  rammaricavano  forte  del  pe  dyngheria , che  non  manda - 
ua  danari  delle  loro  paghe , onde  eglino  erano  di  lui  malcontenti  : e il  Dogie  Guer- 
rieri colla  fua  compagnia  eh  era  in  Campagna  s' offeria  deffere  colla  peina,  e con 
M.  Luigi  contro  aliagente  del  pe  dyngheria  in  quanto  il  uoleffe  conducere  al  [uo 
[oldo:  promettendo  fedelmente  per [e,  e per  le  [ue  mafnade  daiutarliracquiflare 
il  reame. 

Come  Mefler  Luigi  fi  fece  intitolare  Re  al  Papa,  e come  uenne  a Vi- 
gnone-,  & mandò  nel  Regno  MefierNiccola  Acciaiuoli. 

Capitolo  xvii. 

M e s s e R Luigi  trouandofi  in  corte  di  Tapa  marito  della  Peina  Giovan- 
na, e non  pe  ,gli  parve , battendo  deliberato  di  tornare  nel  regno , che  [offe  ne- 
cejfttà  dhauere  titolo  di  pe . feeriche  battendo  a governare  colla  penta  le  cofc  del 
pegno,  e a fare  lettere  perfua  parte , e della  peina  il  titolo  non  disformaffe , pero 
che  ancora  Infanta  Chic  fa  non  banca  diliberato  di  farlo  pe  di  Cicilia , fi  fece  inti- 
tolare pe  daltro  reame , ilquale  non  hauea , ne  tra  per  potere  bavere . E dallora 
innari  cominciarono  a ferriere  lettere  intitolandole  in  qtteflo  modo . Lodoutctts  & 
loanna  Dei  gratin  pex  & pegina  Hierufalem  & Siciliae . E dallora  innaugi  Mi 
Luigi  fu  chiamato  pe . Onde  tì  detto  pe  Luigi  & la  peina  Giovanna  battendo  il 
conforto  del  ritornare  nel  regno  ( come  detto  è ) fanga fi 'aggiorno  procurauano  di 
rio  [are . E trouandoji  poueri  di  moneta , riebiefono  daiuto  il  Tapa,  e i Cardinali, 
ilquale  non  impetrarono . Mllora  per  neceffitd  uenderono  alla  cbiefa  la  giuridi - 
%ione  che  la  peina  hauea  nella  citta  di  yignone  per  fiorini  xxx  mila  doro.  E non 
dimeno  riebiefono  baroni , e comunanze , e prelati , limofinando  dogni  parte  per 

10  tiretto  bifogiu) . E con  molta  fatica  feciono  armare  dieci  galee  di  Gcnoueft , e 
pagarolle  per  quattro  meft.  E in  quefto  mep^o  il  pe  Luigi  mandò  innanzi  afe  nel 
pegno  M . Taccola  Mici  aiuoli  di  Firenze  fuo  ballò  con  pieno  mandato , ilquale 
trouando  la  materia  dtfoftaal proponimento  del  fuo  fignore , incontanente  con- 
dujfe  il  Dogie  Guernteri , chera  in  Campagna  con  1200  barbute  di  Tedefchi, 
cherano  in  fua  compagnia . E ordinato  le  cofeprofper amente , mandò  follecitando 

11  pe,  e la  peina  che  fanga  indugio  uenijfouo  a Napoli  con  le  loro  galee,  che  effen 
do  nel  regno  le  loro  perfonc  con  I aiuto  di  Dio , e de  baroni  del  regno , che  deftdera 
vano  la  loro  tornata  ,ede  'Napoletani,  e del  Dogie  Guerrieri,  cui  egli  hauea  con- 
dotto con  buone  mafnade  ,c  con  le  fue  galee  e farebbono  a cheto  fignori  dtl  regno  . 
£ non  conofcea  che  latente  del  re  dyngheria  a quefio  poteffe  bavere  riparo  fi  che 
inbrieue  al  tutto  farebbono  [ignori. 
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;t;7  La  ritornata  del  Re  Luigi,  e della  Reina  Giouanna 
nel  Regno.  Cap.  xvnt, 

Havb'ndo  il  He, e la  fieina  quefle  nouelle,  incontanente  con  que  baroni 
che  poterono  accogliere  di  Trouenga  e con  la  loro  famiglia  ,fi  ricolfono  a Mar  fi  Ha 
in  fu  le  x galee  de  Genouefi  : & h unendo  il  tempo  acconcio  a loro  uiaggio  ,fani , e 
falui  in  pochi  giorni  arriuarono  a T^apoli  a Infetta  del  mefe  dMgofto , del  detto  an 
no.  E però  che  le  caflella  di  luppoli ^ quello  del  Houo,  e il  caftello  di  Santo  Ermo, 
el  porto,  e la  Ternana,  erano  nella  ftgnoria , e guardia  deliagente  del  fie  dynghe 
ria, non  fi  poterono  mettere  nel  porto, ne  in  quelle  parti-, augi  arriuarono  di  fuori  di 
Tfapoh  jopra  a Santa  Maria  del  Carmino , di  uerfo ponte  Guicciardi:  e iui  fcefono 
in  terra,  il  He,  e la  Vicina  entrarono  nella  chiefa  di  nojlra  Donna  per  affettare  i ba 
roni , e luniuerfità  di  Tdppoli , che  gli  conducono  nella  città . 

Come  il  Re  Luigi,  e la  Reina  Giouanna  furono  riceuuti  in  Napoli 
con  gran  fella . Cap.  x i x. 

I baroni  eh  erano  accolti  aìfapoli,  e affettauano  la  uenuta  del  fie,  e della 
fieina  con  la  loro  caualleria,de  quali  erano  caporali  quegli  di  San  Seuerino,  e della 
cafa  del  Balgo,  L ammiraglio  conte  di  Monte  Scheggiofo , e que  dello  Stendardo,  e 
il  Conte  di  Santo  mignolo , e que  della  cafa  della  fiaonefa , e di  Catoniano,  e molti 
altri.  I quali  forniti  di  molti  caualli , e di  ricchi  arredi , e di  nobili  robe,  e arnefi: 
con  lorofiudieri  nefriti  dafjife , e gentili  huomini , con  loro  popolo , e mercatanti , 
apparecchiati  pompo famente  a cauallo,  e a pie  con  molta fefta  fi  mi  fono  ad  andare 
al  Carmino,  per  condurre  il  He,  e la  fieina  in  luppoli , con  molta  allegrezza , e da 
parte  i Fiorentini , e Sane  fi , e Lacche  fi  mercatanti , che  alhor a erano  in  luppoli  : 
e Genouefi  fie  Trouengali , e altri foreflieri  catana gente  perfe,  uefliti  di  ricche 
robe  di  uelluto , e drappi  difeta  ,edi  lana , con  molti  flormcnti  doghi  ragione  if- 
forgando  la  difimulata  fefta  , andarono  incontro  al  He , e alla  fieina . E giunti  a 
loro,  e fatto  catana  cópagnia  la  reucrengia , apparecchiati  nobilmente  a deflrieri, 
montati  a cauallo  : e adde firati  da  baroni  fiotto  ricchi  pali  doro,  e di  [et  a , con  mol- 
te compagnie  darmeggiatori  intingi.  In  prima  il  He, a cui  andaua  in  fronte  il  Dogie 
Guernieri  cofiuoi  T edefchi,fimouendo  il  popolo, e dicendo, gridate,  uiua  il  Signore: 
& co  fi  gridando  fu  la  parola  da  molti  notata  ; perche  era  a loro  nuouo  titolo , non 
dicendoli,  uiua  il  fie,  e conragione  dire  noi  poteuano  a quella  flagione.  E con 
quefta  fefta  il  conducono  a luppoli , e perche  Ihabitagioni  fieali  erano  tutte  nella 
fo  rgp  de  nimici , lo  alloggiarono  ad  jlrco , fopra  Capouana , nelle  cafe,  che  furo- 
no di  Meffere  * tintorio . E apprejfo  di  lui  con  fìmigliante  fefta , ui  condujfono  la 
fieina . La  gente , bene  che  sforgpta  fi  fiojfe  di  moftrare  allegrezza  >Pure  fituue- 
dea  delle  molte  città,  e caftella,  che  il  He  d Ungheria  bauea  nel  regno,  e per  la  bua/ 
na  gente  che  nera  alla  guardia  : che  quefta  tornata  del  He  Luigi,  e della  fieina  Gio 
nanna  era  piu  tofto  affetto  diguerra, e di  grani  ffefe  a fiondo  del  paefie,e  delle  mer 
catantie , e de  foreflieri , che  cominciammo  di  ripofo , come  poi  nauuenne . 


i<5  LIBRO 

Come  il  Re  Luigi  fu  fatto  Caualiere  per  mano  del  Dogie  Guernieri, 
e come  poi  ne  fece  piu  altri.  Cap.  x x. 

Vedendosi  il  Re  Luigi,  e conofcendo  il  Infogno  chehauea  di  buono 
aiuto , e ueggendo  che  la  maggiore  forza,  di  fua  caualleria  era  nel  Dogie  Guernie- 
ri , acciò  che  per  honoreuole  beneficio  piu  lo  traete  alla  fua  fede , e amore , ordinò 
di  far  fi  fare  caualiere  per  lefue  mani , de  laqual  cofa  auilì  fe , per  honorar  altrut\ 
E ordinata  grande  fcfla  per  la  fu  a caualleria , del  mefe  di  Settembre  del  detto  ari- 
no, fi  fece  fare  caualiere  al  detto  Dogie  Guernieri,  ed  egli  in  quello  fece  appreffo  ot 
tanta  altri  caualieri  della  città  di  Tripoli , e di  altri  paeft  del  Regno , e la  libertà 
grande,  chel  Re  dimoftrò  nel  Dogie  Guernieri  toflo  trouò  uana  in  colui , come 
per  la  fua  corrotta  fede  nel  proce jfo  della  no fira  materia  t afuo  tempo  ordinata- 
mente  racconteremo . 

Di  grandi  cofe  fatte  per  Io  Re  dlnghilterracontra  al  Re 
di  Francia . Cap.  x x i. 

Richiedevi/  noflro  proponimelo  perle  cofe  che  hauremo  a fcriuete  de  fatti 
del  Re  di  Francia,  e del  Re  dlnghtlterra,  per  la  loro  guerra,  che  noi  ci  traiamo  un 
poco  addietro  alle  cofe  occorfe  piu  uicme,  accio  che  quelle , che  feguiranno  babbui- 
no piu  chiaro  intendimento . Effendo  il  ualorofo  Re  Edoardo  d Inghilterra, paffu- 
to in  Hprmandia , del  mefe  dMgofìo  ,gli  anni  di  Chriflo  mcccxlvii,  ena- 
uendo  prefo  Camo , e Baiofa , e Sanili , e piu  altre  utile , uenendo  uerfo  Tarigi  con 
quattro  mila  cauallieri,  e cinquanta  mila  fergenti  : tra  quali  hauea  molti  arcieri , e 
fatto  darftoni,e  di  preda  gram  danni  al  paefe,faccampò  a Tufi, e a San  Germano , 
preffo  aTarigi  a due  leghe, ilRe  di  Francia  era  andato  colla  fua  forici  uerfo  Camo, 
perfarlifi  incontro ; e non  t rollandolo  nel  paefe,  fi  tornò  adietro,  e accolta  molta 
Baronia , e caualicri , & fergenti  di  fuo  uajfallaggio , faccampò  di  fuori  di  Tarigi 
con  piu  di  vili  mila  cauallieri, e l x mila  fergéti  darme.Onde  il  Red  Inghilterra , 
fentendo  la  tornata  del  Re  di  Francia  ,ft  leuò  da  campo  fcoflandoji  da  Tarigi . Il 
Re  di  Francia  con  grande  baldanza  il  feguitò  con  la  fua  gente,  tanto  che  fopragiun 
fe  il  Re  dlnghtlterra,  che  andana  affai  a lenti paffi , per  non  moftrare  paura,  e ag- 
giugnendofi  luna  ofle , e laltra , il  Re  dlnghilterra  uedendofi  preffo  il  Re  di  Fran- 
cia, e quello  di  Buemia , quello  di  Maiolica , con  molti  Baroni  ,conpiu  di  due  co- 
tanti caualicri , che'  non  hauea, come  fìgnori  di  grande  cuore,  e ardire,  di  preferite 
fapparecchiò  alla  battaglia , intra  C refei , e Mlba  mila . E ordinò  tutto  fuo  carri- 
aggio alla  fronte , a modo  duna  ifchiera , e di  fopra  le  corra  mife  i cauaheri  arma- 
ti, e a pie  da  ogni  parte  mife  gli  arcieri.  E foprauenendo  laffaltode  Francefchi 
baldangoft , con  grande  impeto  cominciarono  la  battaglia . Gllngleft  fermi  al  loro 
carriaggio  con  gli  ordini  dati  agli  arcieri,  fan^a  perdere  colpo  di  loro  faette , fedi- 
vano i cauagli,  e caualleria  de  Francefchi.  E vedendo  gli  Ingleft  fediti  molti  da  ca- 
valli , e de  cavalieri  de  Francefchi , loro  auuerfari,  a uno  pegno  dato  ordinate  le 
guardie  de  fergenti , fopra  il  carriaggio  , corfono  i cavalieri  a loro  cavalli , che  ha- 
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ueano  a deliro  dietro  al  carriaggio » e montati,  e affettati  fopra  i loro  caualli , con 
fania  condotta  per  /tennero  alle  (palle  de  nimici  : & affalirono  i Francefchi  con  du- 
ra battaglia.  I Francefchi,  cherano  He,  e Baroni  dalto  pregio , manteneano  la 
battaglia  uir  t ho f amente,  laqual  durò  da  megga  nona  m fino  a due  bore  di  notte. 
Oueji  dimagrarono  grande  operationi  darmi , e di  ualoroft  Baroni  caualieri  di 
catana  parte . Ma  però  che  i Francefchi  e i loro  caualli  erano  piu  fianchi , e maga- 
gnati delle  faette  de  gllngleft , e molti  conducitori  di  loro  morti,  & ancora  ( come 
piaqqueaDio)  lauittoria  rimafe  al  Bje  d Inghilterra , con  grande  e graue  danno 
de  Francefchi, & morto  ui  fu  il  ualente  fiedi  Buemme, figliuolo  dello  Imperadore 
i/frrigo  di  Lnigimborgo , &il  Duca  di  Loreno  ,il  Conte  di  Lampone  fratello  del 
J{e  di  Francia , e fei  altri  Conti  con  m dc  caualieri,  grande  parte  baroni  e bande- 
refi,  & morironui  xx  mila  pedoni  ; fra  i quali  furono  iGenouefi  cherano  andati 
la  con  xi  1 galee , che  pochi  ne  camparono . Et  il  Be  Filippo , di  notte  con  fei  tra 
prelati , e baroni , e feffanta  fergenti  a pie , uficiti  della  battaglia , campò  per  gra- 
fia della  notte . Et  in  fui  campo  fi  trouarono  molti  cauagli  morti  e ben  4 mila  fedi- 
ti . E fatta  quefla  battaglia  adixxwx  di  M goflo  nel  mcccxlv  11  ,il  fé  dln- 
ghilterrapoco  appreffo  puofe  affedio  al  forte  caflello  di  Calefie  in  fulla  marina, e 
per  affedio  il  ninfe  : & fattolo  piu  forte , per  hauere  porto  nel  reame , e nella 
marina  di  Francia, lafciato  nel  paefeil  Conte  dErui  Duca  di  Lancafiro , fuo  cugi- 
no , a guerreggiare , con  1 mila  caualieri  ,exx  mila  pedoni , i piu  arcieri , con 
grande  honore  fi  tornò  in  Inghilterra . Il  Conte  dErui  entrò  in  Guafcogna,  e lanno 
appreffo  conquifl  ò piu  terre , di  quelle  che  ui  tene  a il  Be  di  Francia , e rotti  in  piu 
abboccamenti , i caualieri  Francefchi  ,fe  ne  uenne  caualcando , e predando  il  pae- 
fe,  in  fino  a la  città  di  T olofa . Ma  aggrauando  la  mortalità  in  que  paefi  fi  tornò  a 
dietro,  con  grande  preda . E fatto  tregua  dalluno  Bjc  allaltro  ,con  grande  honore 
del  Bj  dlngbilterra  poiò  la  guerra  per  alcun  tempo . 

Come  gli  Vbaldini  furono  commemori  della  guerra,chel  comune 
di  Firenze  hebbe  con  loro . Gap.  x x 1 1. 

Havendo  narrato  de  fatti  de  due  reami,  cominciamo  le  nouità  della  no 
Sira  città  di  Firenze . Tfegli  anni  di  Chriflo  mcccxlvui,  offendo  gli  Vbal- 
dini in  pace,  ma  in  corrotta  fede  col  noflro  comune , fidandoli  nelle  loro  alpigine 
fortegge,  cominciarono  a ricettare  sbanditi  del  comune  di  Firenze  : e colloro  en- 
trauano  di  notte  nel  Mugello , rubando  le  cafe , e uccidendogli  huomini  : erica - 
glieanfi  nellalpe  colle  ruberie.  E bruendo  fatto  que  fio  piu  uolte  di  notte , le  comin- 
ciarono a fare  di  di . E tornando  da  Vignone  uno  Magbmardo  da  Firenze  con  due 
mila  fiorini  doro;  gli  Vbaldini  lo  feguirono,euccifono,e  rubarono  infulcontado  di 
Firenze . E non  uolendone  fare  ammenda  alla  richiesta  del  comune:  i Fiorentini 
mandarono  nellalpi  i fiuoi  foldati  a piè,  e a cauallo , col  capitano  delia  guardia . E 
fiati  piu  dì  fopra  le  terre,  e fopra  i fedeli  degli  Vbaldmi  feciono  loro  gran  danno% 
e fianca  alcuno  contafio  fi  tornarono  a Firenze . 


18  LIBRO 

Come  i fedeli  del  Conce  Galeotto  fi  rubellarono  da  lui,  e dicronfì 
al  comune  di  Firenze.  Cap.  xxm. 

I n queflo  anno,  i fedeli  del  Conte  Galeotto  de  conti  Guidi',  fi  rubellarono  da 
lui,  però  che  lungamente  gli  hauea  mal  trattati  ,per  fua  crudeltà , & dtfoluta  ni 
ta . M [entrata  del  mefe  di  M argo  del  detto  anno  , gli  tolfono  il  forte  caflello  di 
Santo  “piccolo , e tutte  le  [uè  terre , e tenute  dintorno,  e l fuo  te  foro , efuoi  arneft , 
che  uera  fornito  nobilemente , e di  prefente  fi  dtedono  al  comune  di  Firenze . il 
quale  però  che  il  detto  Conte  fempre  hauea  nimicato  il  comune, però  chera  Ghibel 
uno  ,riceuettele  fartele»  e gli  huomini  in  fua  giuridigione , e libera  Jignoria  , 
con  quelle  folenni  cautele,  che  i detti  huomini  poterono  fare,  e fedeli  popolari , e 
contadini.  Dando  a loro  per  alcuno  tempo,  certe  tmunitadi.  E ordinata  la  guar- 
dia delle  caflella  nelle  mani  de  cittadini,  popolari , diede  loro  podefl  à che  gli  r egi  ef 
fe,  e meffe  le  caflella  &gU  huomini  nel  fuo  rigiftro  : dinommò , e intitolò  laqqui - 
fio.  Il  contado  di  San  piccolo  del  comune  di  Firenze , 

Cornei  Fiorentini  feciono  guerra  a gli  Vbaldini,  e prefono 
Monte  Gemmoli.  Cap.  xxim. 

Vedendo  i Fiorentini  che  la  latrocina  fuperbiade  giybaldini , non  fi 
gafligaua  per  una  battitura  : feciono  decreto,  che  ogni  anno  fi  doueffe  tornare  fo- 
pra  loro , tanto  che  foffono  priuati  delle  ^Ipiginefjnlonche . E per  quella  cagio- 
ne ui  furono  chiamati  ottotittadini  uficialt  fopra  prouedere  ,e  fornire  la  guerra: 
iquali  del  mefe  di  Giugno  mcccxlviiii,  mandarono  lofle  del  comune  nel- 
Lilpc , laquale  fi  dirigaci  a Monte  Gemmoli , una  rocca  quafi , inequabile. 
Tfellaquale  era  Mainardo  da  Sufinana,  e due  J'uoi  figliuoli , con  parecchi  mafina- 
de  di  franchi  mafnadieri , iptu  ufciti  di  Firenze  federa  fuoridella  Fiocca, m itila 
fretta  fchiena  del  poggio , alla  guardia  della  uta  chandaua  alcaflello , una  torre 
forte,  e bene  armata:  e inondi  alla  torre , una  tagliata  in  fu  la  fchiena  del  pog- 
gio, con  forte  (leccato  a quefìa  guardia.  Ter  uogha  di  fare  dorme,  i Caporali  de 

mafnadieri  del  caflello  erano  fcefi  co  loro  compagni,  c Ingente  del  comune  di  Fi- 
renze hauendo  fermo  il  loro  campo,  a intendimento  di  macere  il  caflello  per  ajje- 
dio,  e mole  farlo  con  dificif , i quali  ui  faceano  conducere,  alquanti  mafnadieri fap 
preffarono  in  uerfo  la  guardia  della  torre , per  badalucare . 1 nolenti  mafnadieri 
dentro , per  troppa  baldanza,  ufeirono  fuori  della  tagliata  incontro  aliagente  de 
Fiorentini,  badaluccando,  e faccendo  grandi  cofe  dame,  per  lo  uant aggio  che  ha 
ueano  del  terreno  : in  queflo  flar.te  i caualieri  de  Fiorentini  contarono  al  poggio $ 
per  dare  uigore  a loro  mafnadieri, e cominciarono  afe  endere  de  caualli,  e a piglier- 
ai mangi , co  fanti  contro  i minici,  iquali  per  non  perdere  il  terreno , con  folle  prò - 
dtrgge,  atttfono  tanto  che  i cavalieri,  c mafnadieri  de  Fiorentini  ,e  baie flneri  fu- 
rono mefcolati  tr alloro  artiche  fi  poteffonoritrarre  alla  foriera . E uolendofi  ri 
trarre , per  lo  fopcrchio  de  loro  awierfari , noi  poterono  fare,  che  a una  ora  col  lo 
ro  infierite , non  entrarono  dentro  olii  fieccati  i mafnadieri  de  Fiorentini , in  aiuto 
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ét  quali  erario  abbondati  tanti  baleflrieri , che  non  Infoiarono  riprendere  la  forte  g 
ga  della  T orre  a nimici  : augi  la  prefono  per  loro . £ ritraendo  fi  i mafnadieri  de  gli 
V baldini  per  loro  fcampo  nella  rocca,  continuando  la  battaglia  Stretta  alle  mani 
entrarono  i Fiorentini, cacciando  ghauuerfari  nel  primo  procinto.  Ecrefcendo 
dalla  gente  dello  fle  la  loro  forga,  prefono  tutto , fuori  de  palagi,  e torri , dcllulti- 
ma  fortegga  » Oueera  racchiufo  Mainar  do,  e la  moglie , e due  fuoi  figliuoli  con 
loro  compagnia  : iquali  fi difendeano  uigorofamente . Ejfendoil  di,  e la  notte  com 
battuti  dalla  gente  de  Fiorentini  Mainardo,  t i figliuoli  f bene  che  foffero  in  forte g 
ga  da  poterfi  lungamente  difendere ) conobbono  ttjoro  pericolo . E fentendofi  ma 
lem  accordo  per  loro  quiflioni,  cogli  altri  Vbaldini  loro  confortici  diliberarono  di 
dare  la  rocca  a Fiorentini . E di  uolere  effere  contro  a fuoi  conforti  co  Fiorentini . 
E fatti  i patti, e fermi  a Firenze,  diedono  la  rocca  libera  al  comune  di  Firenze  : 

E il  comune  prefeil  paramento della  fede  promeffa  per  loro,  ericeuettegliin  ami 
cigia,ecittadinanga  : e ordinata  loro  la  proni fione  promeffa , e dato  loro  caualie- 
ri , e pedoni,  fi  mifono  aguerreggiare glialtri  ybaldini . E inauri  che'Joflede  Fio- 
rentini tornajfe, affollarono  Monte  Coloreto,eprefollo  ; e mifoui  buona  guardia  , 
andarono  a nocca  bruna  , & hebbonla : & entrarono  nel  "Podere  ,&  prefono 
Loggolcper  trattato . E fu  data  loro  la  fignoria  di  pigiano,  e di  piu  altre  tenu- 
te, che  appari  eneano  al  detto  Mainardo  ,ea  certi  altri  degli  ybaldini  che  fcciono 
it comandamento  del  comune . £ andarono  intorno  a Sufinana , guafiando  le  cafe , 
e campi  : e tentando  di  uolerlo  combattere,  trouarono  il  CafleUo  fi  forte , e fi  bene 
fornito  alla  difeft,  che  b lafciarono  fiore,  & andarono  a V aldMgncllo  ; e ditron - 
M una  battaglia , fango  poter  ui  acquifiarc  per  la  fortegga  del  fito,e  perche  era 
bene  proueduto  alla  difefa  : e però  guastarono  i campi,  e le  utile  dintorno . £ for- 
nite chebbono  tutte  le cafiella,  che  haueano  acquisiate,  di  uittuagha,  ed  arme,  e di 
buona  guardia  : bauendo  fatto  agli  ybaldini , e a loro  fedeli  grandifiimo  danno  , 
del  mefc  dMgoSlo  1 34 9 fango  alcuno  impedimento  , foni , e falui  con  uittoria 
tornarono  a Firenze. 

1 rlC  ••  » * W I • i • * il  • < 'Oj  /V 

Come  il  Re  di  Francia  comperò  il  Dannato . Cap.  xxv. 

Il  re  di  Francia  po fondo  fi  nelle  tricguc  col  Re  dlnghilterra  : bauendo  Ta 
pa  Clemente  Sello  fio  prottetore  ne  fatti  temporali,  però  che  per  lui  fi  teneua  effe 
re  al  Topato , e amauafopra  modo  daccrcfcerc  i fuoi  congiunti,  iquali  erano  huo- 
mim  del  He  di  Francia . E però  il  Re  traeua  dallui  in  fujjidio  della  guerra  danari 
al  btfogno,  delle  decime  del  reame . E tutte  le  gragie  che  uoleua  domandare, el  Ta 
pa  finga  meggo  lotriaua , trapalando  Ihonefld  del  fuo  Tonificato , e però  chei 
C ordinali  erano  la  maggiore  parte  di  fuo  locarne , non  fi  ordinano  di  contro  por- 
re a cofa  che  uolejfc . Era  in  que  di  il  Dalfino  di  yienna  huomo  molle  e con  poca 
uirtà,efermegga . Collui  alcuno  tempo  tenne  uita  femminile,  e lafciu  a uiuendo 
in  molligie  : & apprefio  uolle  ufare  tarme:  e andò  capitano  per  la  chiefa  al  pa  fag- 
gio dtUe  Smirre  fin  T urtbiat  douepoteua  acquijlare  honore  e pregio  torno  con  po 
ta  buona  fama  : e per  btfogno  impegnò  alla  Cbieft  il  Dalfinato  per  fiorini  cento  mi 
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la  doro  : ed  effendo  morta  la  moglie , credendo  prolperare  in  babito  cbericile , J fo- 
rando in  quello  diuenire  Cardinale,  uendè  a Re  di  Francia  il  Dalfinato,  contro  alla 
uolontà  de  fuoipaefani  : e pagò  la  cbiefa , e fatto  iberico  fu  dal  "Papa  promoffo  in 
patriarca  d^iquilea  : neiquale  finì  fua  uitafpegnendo  la  fama  della  cafa  fua.Eil 
Re  di  Francia,  perdendo  per  la  guerra  dlnghilterra  in  Tonente , accrefceua  fanga 
guerra  in  Leuante  i confini  al  fuo  Bacarne . 

La  cagione  perche  fu  colta  Maiolica  al  loro  Re.  Cap.  x x v i. 

Vera  co  fa  fu,  che  U Re  di  Maiolica  nella  fua  infanzia  fi  nutricò  co  Rea/i  di 
Fraìicia,e  poi  che  fu  Re  di  Maiolicaf  effendo  diffmigliantc  a Catalani  onde  traeua 
fua  origine ) moftrò  deffere  molto  fcengiato  e addorno  di  be'cofìumi . Difdegnò  di 
rendere  al  FedMraona  lom  aggio  debito:  ilquale  fi  pagana  colla  reuerengia  duno 
bacio . E fcbifò  della  uita  Catalancfca  ,cdi  loro  cofiumi,feguiua  i Francefcbi . La 
qual  cofa  il  fece  fofpetto  al  fuo  legnaggio.C ugrno  era  del  re  dMaona,e  la  firoccbia 
carnale  bauea per  moglie , dellaqualc  hauea figliuoli.  Tqondimeno  il  Re  d Maona 
fece  apparecchiamento  dorme  contro  a lui,  e trattato  occulto  co  cittadini  di  Maio 
lica.Ver  loquale  effendo  egli  a Terpignano.e  uenendo  il  Re  àjtraona  fopra  il  Re4 
me  di  Maiolica ,i  cittadini  nolédo  mofirare  di  uolerfi  difendere,  ilfeciono  uenire  in 
Maiolica  : mofl  rondo  di  uolerlo  atare  fedelmente,  tenuta  la  gente  del  Fje  dMao 
na,  efcefinclllfola,  accogliendo  il  configho  in  Maiolica  per  uoleredare  ordine  alla 
difcfa, effendo  tempo  di  potere  fcoprire  il  loro  tradimento,  feciono  dire  al  Rr,o  che 
faceffe  la  uolontà  del  Re  dMaona , o che  fcne  andajfe . Fedendoli  tradito  da  fuoi 
cittadini  (iqualt  haueanogia  abbonata  la  città  contro  allui )ft  ncolfe  in  fretta  per 
campare  la  perfona,  in  una  galea . E parttndofi  delllfola,  le  porte  della  città  furo- 
no aperte  alla  gente  del  Re  dMaona  : e data  loro  la  fignona  di  tutta  II  fola , con 
patto  chella  non  doueffe  tornare  per  alcuno  tempo  al  loro  Feste  a fuoi  difendenti. 

Come  il  Re  di  Maiolica  uendè  la  giuridizione  di  Mompolicri 
. al  Re  di  Francia . Cap.  xxvu; 

Il  rj  di  Maiolica  effendo  cacciato  delllfola  da  fuoi  fudditi  ; e uenuta  li  fola 
nella  fignoria  del  Fé  d Maona-,  bauendo  poco  di  quello  cbel  fuo  titolo  feale  richie 
dea  shfider andò  daccogliere  moneta;  ed  bauerc  aiuto  del  Re  di  Francia  (al  cui  fer 
uigio  era  flato  lungamente  nella  fua  guerra,  e nelle  fue  battaglie  per  finalmente) 
il  richie fe  con  grande  flangia  debuto,  accioche  poteffe  ricouerare  fuo  flato.  Ma 
dallui  non  potè  bauere  alcuno  aiuto . E tiretto  dagneue  bifogno  , uendè  al  detto 
Re  di  Francia  la  propietà , e la  ragione,  e giuridigione  che  haueua  in  commune 
conforteria  col  detto  Re,  nella  meta  di  Mompolieri,  per  quello  pregio  che  il  Re  di 
Francia  uolle , a grande  mercato . E come  pouero,  e fuenturato  Re , nenia  a cer- 
cando di  racquiflare  II  fola  di  Maiolica . La  qual  cofa  fu  cagione  della  fua  morte, 
come  innanzi  a fuo  tempo  racconteremo . 


PRIMO  »i 

Come  (ordinò  il  Generale  perdono  a Roma  nel  m c c c x l i x. 
Cap.  xxviii. 


Essendo  i flato  ilgiudicio  della  Generale  mortalità  nelluniuerfo , con 
giufta  cagione,  fue  ) applicato  al  Papa  che  nel  proffimo  futuro  cinquanteftmo  an 
no , la  cbiefa  rinnoueUaffe  generale  "Perdono  a Ejoma  : il  Papa  ,col  confìglio  de 
fuoi  Cardinali,  e di  molti  altri  prelati , e maeflri  in  Tipologia , trottando  che  per 
dicreto  fatto  per  Papa  Bonifacio,  ogni  capo  di  cento  anni  della  natiuitd  di  Chriflo 
foffe  ordinato  generale  Perdono  adorna  ,per  comune  configlio  parue  piu  conue- 
neuole  fi conflderando  letà  h umana , che  è brieue ) chel perdono  foffe  di  cinquan- 
ta, in  cinquanta  ami . Hauendo  ancora  alcuno  njpetto  a lamo  Giubileo  della  San 
ta  ifcrittura  : nelqnale  catuno  fi  ritornaua  a fuoi  propi  beni.  E i propi  beni  de  C bri 
fliani  fono  i meriti  della  paflìone  di  Chriflo  ; per  li  quali  ci  feguita  Indulgenza,  e 
rimefjione  de  peccati . Eperquefla  cagione  la  Santa  Madre  Chiefa  fece  decreto, 
t ordinò,  che  nel  proffimo  futuro  cinquantefìmo  anno  per  la  natiuitd  di  Chriflo  co 
minciaffe  a Homagenerale  perdono  di  colpa,  e di  pena  di  tutti  i peccati , a fedeli 
Chrifliani  ; iquali  andaffono  a Efima  dal  detto  termine , a uno  anno  ; iquali  foffo - 
no  confefft,  e pentuti  de  loro  peccati . E uicitajfono  ogni  di  la  chiefa  di  Santo  Pie- 
tro, e di  Santo  Paulo,  e di  Santo  Giouanni  Luterano . £ le  dette  uicitagioni  furo- 
no flribuite  a Romani  in  xxx  di  continui,  faluo  , che  quello  che  fi  intermettejfs 
fi  poteffe  con  unaltro  riflorare  ; traili  Italiani  x v di,  e alti  Oltromontani , a qiia 
li  x,  a quali  v di,  e meno,  fecondo  la  di  flangia  de  paefi.  E nondimeno  la  chiefa  dif- 
eretamente  prouide  fi per  molte  cagioni,  e diiierfi  caft  che  poffono  auuenire ) che 
i Cardinali,  eglialtri  Legati , che  andarono  per  lo  mondo,  e flettóno  a Ifioma,  ha- 
uejfono  autorità  di  potere  difpenfare  del  tempo , come  alloro  par  effe . E le  lettere 
furono  fatte,  e mandate  fotto  le  bolle  del  Papa,  pe  corrieri  in  prima  : per  tutta  la 
Cbrifiianitd,  e appreffo  pt  fuoi  legati  a predicare  le  fante  indulgenze  per  tutto, 
accio  che  catuno  fapparecchiaffe , e difponeffe  a potere  riceuere  il  Santo  perdono , 
In  Italia  furono  mandati  due  Cardinali,  quello  di  Bologna  in  fulla  mera , Meffer 
fnibaldo  da  Cecano,  e M . Pongo  di  Perotto  di  Linguadoco  l'efcouo  dOruieto , 
huomo  honefto,  e di  grande  autorità  , & sicario  di  Eoma  per  lo  Papa  , alquale 
fu  conceffa  piena,  e generale  legaZone  a potere  a tutti  dijpenfare  il  tempo  delle 
dette  uicitagtom , come  allui piacejfe , chera  prefente  continuo  nella  città  di  I{o- 
ma . Lafciando  alquanto  la  Santa  difpofigjone  del  perdono , ciò  norreno  meno  pia 
ceuoli  e piu  grani  cofe  al  prefente  a raccontare . 


/ 


Come  il  Re  di  Maiolica  andò  per  racquiftare  llfola  & fuui  morto 
lanno  mcccxlviiii.  Cap.  xxvitu. 

L o fuenturato  Bjdi  Maiolica , non  trouando  aiuto  dal  I{e  di  Francia  fieni 
egli  hauea  lungamente  feruito , nella  fua  guerra ) ne  dal  Papa  ,veda  alcuno  altro 
fignore  : e ilrignendolo  la  uolontà , el  bifogno  di  racquietare  llfola  fi  come  difpera 
todogni  aiuto)  hauendo  uenduta  la  fua  parte  di  Mompoheri , accattò  danari  dal 
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detto  Re  di  Francia  ,fopra  la  Filla  di  Terpignano  ( che  dltro  non  gliera  rlmafo )e 
tonduffe  caualieri , e pedoni  : e dodici  galee  di  Genoueft  fece  armare  a fuo  foldo  : e 
alcuno  nauilio  di  carico  : (per andò  quando  fojfe  con  forza  dorme  nelltfolaglibuomi 
ni  del  fuo  Regno  tornarono  a lui , come  forfè  a inganno  gliera  dato  intendimento  , 
però  che  con  alquanti  era  in  trattato,  apparecchiata  lolle,  el  nauilio  ,e le  xngd 
lee  armate,  del  mefe  di . . . del  detto  anno,  fi  mtfe  in  mare  : e farina  impedimen 
to  amuò  rulli  fola  di  Maiolica, prefio  alla  città  a dieci  miglia  t e iui  ifcefe  in  terra  fi 
accampofji  con  cccc  caualieri  e cinquecento  mafnadieri  i appettando  che  coloro 
della  città  con  cut  haueua  trattato , e il  popolo  della  terra  il  uoleffono  come  loro  bi 
nigno  e naturai  ftgnore.  Le  x 1 1 galee  de  Genoueft,  hauendo  meffo  in  terra  il  Re, 
o chefoffe  di  fuo  comandamento,  per  mojlrarfi  piu  forte  à gli  huomini  de  lljola , o 
per  altre  cagioni  ,fi  partirono  di  quella  parte , oue  il  Rehauea  fermato  fuo  cam- 
po : e girarono  da  unaltra  parte  de  li  fola,  e rimafo  il  Re,  el  figliuolo , e (altra  gen- 
te , fatica  il  fauore  de  laiuto  delle  dodici  galee  : della  città  di  Maiolica  fròllamente 
tifarono  piu  di  cinquecento  caualieri , con grandiffimo  popolo , e numero  : E uen- 
nero  contro  allo  lì  e del  Re  per  combattere  con  lui.  Il  Re  uedendofi  i nimici  appref- 
fo , potea  fiore  a le  difefe  tanto  che  tomaffero  le  fre  galee  : ma  con  uana  confidan- 
za, che  fuoi  regnicoli  non  poteffero  re  fi  fi  ere  contro  a lui:  e fatica  attendere  punto > 
Jt  uolle  mettere  a battaglia  ; per  trarre  a fine  la  fra  imprefa  come  la  fortuna  il  me- 
naua  . E ordinata  la  fungente , e confortata  al  ben  fare , mofirando  che , quiui 
non  era  altro  rimedio , clic  nel  bene  aoperare  le  uirtu  delle  loro  perfone , fi  fedi 
tra  i nemici  : iquali  erano  Caualieri  Catalani  maggiore  quantità , e migliore  gen- 
te che  i fuoi  foldati  : e guidati  da  buoni  capitani  : iquali  riceuettono  il  Re,  e fragen 
te  francamente, permodo  che  in  poca  dora  furono  feonfitti  ,eil  Remorto.  Il  quale 
fe  haueffono  uoluto  poteano  riceuere  a prigione , ma  rade  uolte  infatti  darme  tra 
Catalani  fi  troua  mafuetudine  : il  figliuolo  fuprefofi  rapprefentato  al  zio  Re  djC- 
raona,  t Ultra  gente  fu  rotta , e sbarattata  ; e II  fola  nmajc  liberà  al  Re  d^trao- 
na,  e\Mompoheri , e Terpignano  al  Re  di  Francia . 

Come  i Baroni  Italiani  e Catalani  di  Cicilia  per  lor  difeordie 
guadarono  llfola.  Cap.  x x x. 

H a v E n D o detto  de  llfola  di  Maiolica  : quella  di  Cicilia  cifoffera  con  diffimi- 
gliante  fortuna.  Effendo  per  la  mortalità  morto  il  ualorofo  Duca  Giouanni,  Balio , 
egouematore  de  llfola  di  Cicilu,rimafo  piccolo  fanciullo  di  dieci  anni  M.  Luigi  fi- 
gliuolo che  fu  di  Don  Tietro;  il  quale  fi  fece  appellare  Re  di  Cicilia  : a cui  afpettaua 
la  heredità  del  detto  Reame . C ofl  ui  hauea  due  fratelli  minori  di  fe , luno  chiamato 
Giouanni, e laltro  Federigo.  E non  effendo  della  cafa  Reale  alcuno  in  età  thegouer 
nare  potejfe  li  fola  per  lo  fanciullo, di  fioràia  nacque  tra  i baroni:  e da  luna  parte  era 
no  i TahzK!  toporali,  e con  loro  temano  quelli  di  Chiaramonte,e  Conti  di  V hit  imi 
glia, e i difendenti  Coti  della  cafa  de  gli  F berti  di  Firenze, de  quali  era  capo  il  Con 
te  Scalore , e con  cojìoro  temano  quafi  la  maggiore  parte  dilli  Italiani  delllfola . 
£ quefii  fi  fiaccano  chiamare  la  parte  dtl  Refi  a loro  fegno  ri ff  onde  ano  le  migliori 
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città  della  Marina  dell I fola,  Meffina,  Seragofa,  Melalo,  Cìfalu,  Talermo,  Tra 
pani , Magona , Sciocca , Cergenti , T auermene , e gran  parte  delle  buone  terre 
e casella  infra  la  terra  de  li  fola.  E dalla  altra  parte  era  Don  Brafco  d^iraona,  ca- 
porale conglialtri  C at  alani  de  li  fola , e i figliuoli  di  Ciouanni  Barre  fi , colla  fua  ca 
fa, genero  di  Don  Brafco , & molti  altri,  i quali  baueano  alloro  fegno,  alla  marina 
la  città  di  Cattania , Giaci , la  Licata  ,Tofa,  Lacatona , el  capo  dOrlando  ; e in- 
fra terra  grande  numero  di  città , e di  buone  caflella . E per  fimigliante  modo , fi 
[oceano  co  fioro  chiamare  la  parte  del  Rj.E  per  le  loro  dimjioni , cominciarono  a 
fare  guerra  luno,cótro  a laltro. E catana  parte  farmaua,e  afforcano  dbauere  fegui 
to  di  gente  de  UfoL  : e catuno  uolea  gouernare  il  Idearne  per  lo  He,  e non  potendo^ 
fi  trouareuia  daccordo  traloro,  cominciarono  a caualcare  luno  fopra  Litro:  e 
douefifeontrauano  fi  combatteano  mortalmente . E ifpeffo  rompea,  e feonfìgea  lu- 
na gente  Litro  fango  mifericordia , o uolere  a prigione  fuccideuano  infteme,e  mon 
tata  L loro  sfrenata  mala  uolontà , cominciarono  ad  ardere  le poffeffioni , eie  bia- 
de ne  campi , come  foffono  in  terre  di  nimici , e faccendo  queflo  gnaflo , oggi  nel - 
luna  contrada , e domani  ne  Litro,  confumauano  il  paefe,  fango  alcuna  mifericor- 
dia . E feguitando  luno  di , appreffo  de  Litro , quefla  pefìilente  furia , tra  toro  in 
poco  tempo  fu  tanta  tribolagione  tra  ipaefani , e tanta  disfidanga  ,cbe  lafciarono 
U coltiuamento  delL  terra,  e il  nutricamelo  del  befliamc  : onde  auuerme  che  quel 
to  paefe  jilquale  per  antico  era  fontana  uiua  di  grano  ,edi  biada , e dogni  uettua - 
glia , afpandere  per  lo  mondo  tra  i Chrifliani , e trai  Saracini , che  foto  tra  loro  ne 
li  fola  non  baueano  che  manicare , il  befiiame  per  lo  fimigliante  modo  fu  confuma - 
to,e  dijperfo.Ter  laquale  cofaauuenrte  che  lamio  hcccxlv  i i i i aTalcrmo,  e 
a piu  altre  città, per  inopia  conuenne  che  fiprouedeffeper  comune  configlio,  grano 
mefcoLto  conorgo , e dare  ogni  fettimana , certa  piccola  difìribugione  per  tefla 
dhuomo , accioche  poteffono  mifereuolmcnte  mantenere  loro  uita.  E non  potendo- 
fifoflentare  i popoli , con  quella  mifera  prouiftone , conuenne  che  il  popolo  minuto 
in  grande  parte  , per  necefjità , abbandonale  II  fola , e molti  ne  rifuggirono  in  Ca- 
ldura,e ne  II  fola  di  Sardigna  : perifeampare  L loro  uitadaUa  fame.  E quefla  pefti 
lengia  non  attenne  a C italiani  per  flerilità  di  tempo  : auerfò  che  i campi  baueano  da 
Dio  L loro  flagionc  fertile,  e abondeuole  della  gragta  del  Cicb . E non  era  tolto  lo 
ro  il  coltiuamento  da  nimici  flrani , ne  per  ribellione  di  lorftgnore , ne  per  odiodel 
paefe , chera  patria  defuoi  babitanti  a catuna  parte  e Bearne  duno  mi  defimo  He  : 

. mafltmaft  che  auenijfe  per  dimoflragione  del  peccato  delL  ingratitudine , delL 
abondanga  di  troppi  beni,  e a dimoflrare  come  è diuoratrke  funga  rimedio,  dogni 
buono  flato , e la  cittadinefca  difeordia,  e il  deuoratore  fuoco  delL  liuida  inuidia . 

■ Come  il  Re  Filippo  di  Francia , el  figlinolo  col  fono  moglie  dopo 
la  mortalità.  Cap.  xxxi. 

Era  neUa  mortalità , morta  L moglie  del  He  Filippo  di  FrancL , madre  di 
M . Giouanni  primogenito , Dalfino  di  V ietma  : bquale  fu  firocchia  del  Duca  di 
Borgogna  t e la  moglie  di  M.  G io  nonni  fino  figliuolo , figliuola  che  fu  del  He  Gio- 
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vanni  di  Buemme  della  cafa  di  Lugimborgo , delinquale  rim  afono  quattro  figliuoli 
mafcbi , cbel  primo  era  nominato  Carlo  Duca  di  T{prmandia , e il  fecondo  M.  Lui 
gì  Duca  d^ingio , e il  tergo  M.  Gioitami  Conte  di  Tittieri , e il  quarto  minore  M « 
Filippo . E tre  fanciulle  , che  la  maggiore  fu  Bucina  di  Tatuar  a , la  feconda  mona - ' 
cd , del  grande  mani  fiero  di  Tufci , miai  tra  piccola  nominata  I fabella . Ed  effondo 
catuno  l'anca  moglie , il  Duca  Ciouanni  trattava  di  torre  per  moglie , la  fìroccbia 
del  fe  di  T^auarra , chera  delle  piu  belle  giovani , e di  maggiore  pregio  di  virtù, 
che  ntunaltra  di  que  paefi  e tene  vane  bargagnojl  re  Filippo  Jùo  padre,  fapendo  che 
il  figliuolo  trattava  dbauere  quefia  damigella  per  moglie , udì  cbel  Duca  fuo  figlino 
lo  era  cavalcato  di  fuori  del  paefe , mando  per  quefia  giovane  : e come  fu  venuta  , 
farina  ftare  in  altro  trattato,  la  fi  prefe  a moglie  :però  cbel  piacere  della  fica  bclleg 
ga , non  gli  lafci'o  confiderare  piu  innanzi . Tornato  il  figliuolo  fe  ne  fdegnò  forte: 
e allaftfla  delle  nogge  del  padre,  nonmlle  e fiere.  Ma  paffato  alcuno  tempo, richia- 
mato dal  Tadre , venne  a lui . E riprendendolo  il  fe  dolcemente  gli  diffc  : caro  fi- 
gliuolo feuoi  amauate dbauere  a Dama  quefia  Damigella  : uoi  nonne  douauate 
tener  e bargagno.  Onde  egli  cono fcendo  e fiere  fiato  fuo  difetto,  rimafe  contento . 

E allora  il  padre  gli  diede  per  moglie  unaltra  nobile  dama , della  cafa  di  Bologna , 
in  fu  l 'amera , cberaflata  moglie  del  Duca  di  Borgogna , delia  qual  co  fa  i Borgo- 
gnoni furono  mal  contenti  : fj [f  endo  rimafo  uno  piccolo  figliuolo  della  detta  dotino^ 
ilquale  douca  e fiere  loro  Duca.  E per  lo  detto  maritaggio,  bauendola  donna  il 
gouernamento  del  figliuolo , con  la  forga  del  fe  : e il  fe  occupò  parte  della  giuri- 
digione  di  Borgogna.  Onde  i Baroni  paefani , forte  findegnarono  contro  al  f e . 
Ma  però  che  il  fe  di  Francia  per  troppa  giovanile  uagbegga , banca  offefo  il  fi- 
gliuolo , efe  poco  tempo  flette  con  la  fuagiouane,  e uaga  donna  : che  sformando  la 
natura  già  fenile  nella  bcllegja  della  damigella , raccorciò  il  tempo  della  fua  vita  , 
come  appreffo , al  debito  tempo  racconteremo , narrando  prima  comeglifu  ingan- 
nato da gllnghile fi . 

Come  il  Re  Filippo  di  Francia  fu  ingannato  del  trattato 
di  Calete.  Cap.  xxxii. 

I l fe  Filippo  hauendo  lanimo  curiofo , e accefo  a trarre  del  fuo  reame  di  Tran 
eia , la  forga  dii  fe  dlngbilterra  : ilquale  tenea  il  forte  caftello  di  Calefe  in  fu  la 
marina,  non  potendo  per  forga  farlo,  proccuraua  formilo  con  danari, per  trattato , 
-Alla  guardia  di  Calefe  era  uno  gentile  buomo  di  Inghilterra,  con  fue  mafnade  di  ca 
ualiert,  efergenti.  il  fe  di  Francia  il fece  tentare fe  per  monetagli  rendeffe  il  cafiel 
lo . Lmghilefe  auueduto  diede  dorecchie  al  fatto , e forga  indugio  il  fece  fecreta- 
mente  fentire  alfuofignore  : ilquale  confidandofi  nella  fede  di  cofiui  ,gli  diede  per 
comandamento  che  menaffe  fauiameute  il  trattato , in  fino  al  fatto . Cofiui  feguitò 
con  molta  afiugia,  et  perla  sfrenata  uolontà  che  il  fe  di  Francia  hauea  di  racqui- 
fiarlo  ,fi  conduffe  a dare  mangi  ( attenendoli  alla  fede  del  caflellano  come  erano  i 
patti)  fei  mila  feudi  doro,  di  ventimila,  che  per  lo  patto  gli  douea  dare  : e del  rima 
nenie  gli  fece  quelle  femegge  che  uolìe,  che  mettendo  dentro  nel  Caftello  quella 

gente 
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gente  che  il  He  uoleffe  : in  fui  ponte  compierebbe  il pagamento.E  coft  data  la  fede, 
e la  fermerà  da  catuna  parte , il  He  di  Francia  commifela  bifogna  ad  alquanti 
fuoi  baroni  : iquali  incontanente  fomiti  di  caualieri , &•  di  fergenti  danne  in  gran- 
de quantità , cauolcarono  al  caflello  ; e di  fuori  fi  mifono  a campo  fretti  al  cafi  el- 
io : e come  ordinato  era  per  lo  cafl  diano , apertala  porta,  e calato  il  ponte,  mife 
dentro  nel  caflello  coloro  cui  i Francefcbi  uoìlono  : perche  uedeffero  a loro  jìcurtà, 
che  dentro  non  uifojfe  altra  gente  che  la  fua  alla  guardia  : accioche  fi  affcurafjìmo 
a fare  il  rimanente  del  pagamento  : e a cofioro  ( come  gli  bauea  proceduto  ) fece- 
fi  uedere  che  del  na/iofo  aguato  non  fi  auuidono . Onde  1 Francefcbi  uinti  dalla  ffro 
ueduta  baldanza  Raffrettarono  a fare  in  fui  ponte  il  pagamento , infino  in  lienti 
mila  feudi  al  cajlelLxno,  ed  e mife  dentro  nel  caflello  una  parte  de  Francefcbi , mo- 
Sìrando  di  uolere  affegnare  loro  le  foriere  del  caflello  : e Ultra  ofle  {attendenti 
di  fuori . Il  Re  dtngjnlterra  che  hauea  fatto  menare  queflo  trattato,  era  di  not- 
te uenuto  nel  caflello  egli,  e il  figliuolo  con  buona  compagnia  di  fua  gente  elette , e 
fidate,  come  a quello  affare  glt  panie  competente  : iquali  i flettono  ripofìi  in  mo- 
do, che  i Frante  fichi  non  fe  ne  poterono  auuedere . Ondei  Francefcbi  che  fi  credei 
tono  fianca  inganno,  e [fiere  {ignori  del  caflello,  da  piu  parti  furono  finitamente  af- 
fatiti dal  t{e,  e dalla  fina  gente . E bene  che  gllngbilefi  fofjono  pochi , a rifletto  de 
Francefcbi , per  lo  improuifo  efubito  affatto,  i Francefcbi  cherano  nel  caflello  sbi- 
gottiti timettonoi  uedendofiaflretta,enonneeffendoufidicotalibaratti,  per  fi 
f'att  0 modo,  che  poco  feciono  refi  fi  etisia . Gllngbilefi  di  preferite  (come  ordinato 
fu)  prefono  le  uie  ,ele  porte , Il  cartellano  che  fi  moflraua  al  cominciamento  co 
Francefcbi,  dentro  fi  riuolfe  contro  a loro.  Euedendo  i Francefili  che  non  ba- 
ncario Infetta  libera  della  terra.  Inficiarono  tarmi,  e arrenderonfi  a prigioni  al  fie 
d Inghilterra . E fatto  queflo, a Francefcbi  di  fuori  fulacofa  fi  marauigliofa,  che 
fortemente  fpauentarono . E [intendo  queflo  il  He , & fiuoi  prefono  ardire  ; e 
ufiirono  adojfo  agli  Ipauentati , con  grandi  grida , e con  grande  ardire . E non  0- 
fniUc  thè  i t rancefchi  foffono  preffo  a dieci  per  uno  degli  Inghilefì , tanta  ! paura 
gli  ninfe, che  fi  mifono  in  fuga , e abandonarono  il  campo . E ejjeudo [eguitati  aU 
quanto  da  gllngbilefi,  però  che  non  gli  pattano  troppo  feguitare , perche  linea- 
no pochi caualli , prefine  alquanti,  e mortine,  con  doppia  nittoria  fi  tornarono 
nel  caflello . 

Come  Mefler  Carlo  eletto  Imperadore  nella  Magna  fu  in 
pericolo  di  ueleno.  Cap.  xxxiii. 

Nella  Cronica  del  noflro  ^nticeffore,  è fatta  memoria , come  la  Santa 
Chef  a di  forno, fappiendo  che  Carlo  figliuolo  del  He  Giouanni  di  Buemmia,  era 
di  uirtit,  e difènno,  e di  froderà  il  piu  eccellente  "Principe  della  Magna  , morto 
il  Bauero  (che  lungo  tempo  in  difeordia  con  Santa  Chiefa  hauea  occupato  lompe- 
rio)  non  ottante  che  il  He  Giouanni  uiueffe , ordinò  di  farlo  eleggere  allomperio. 
Ed  effendo  ut  difeordia  gli  elettori  (però  che  Urciucfcouo  di  Magatila  no» gli  no 
ita  dare  Jaboce  fua)  Papa  Clemente  trottando  che giura  flato  de  fautori  del  Ba- 
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uero,  il priuò  dello  . Arciucfcouado , & deflette  undltfo . ilquale  battendo  il  titolo 
( non  ottante  che  non  baHejfe  la  poffeffione ) come  il  Tapauolle,  diede  la  fuabo- 
ce  al  detto  Carlo  : e coft  hebbe  piena  la  fua  elezione . Co  fi  m eletto  era  impoten- 
te di  caualleria,  e di  moneta,  a potere  mantenere  campo  ad  ^ ifia  la  cappella  qua- 
ranta di , a rifondere  con  la  forza  dellarme , a chi  il  uoleffe  contaftare , fecondo  le 
con  file  tildi  ut  degli  eletti  Irnper adori . E però  la  Santa  Chic  fa  difpensò  con  lui  que- 
lle cerimonie  ; eleuollo  del  pericolo  , e della  jfiefa . E in  quello  fcruigìo  la  chic  fa 
prefe  far  amento  da  lui , che  uenendo  alla  corona,  e perdonerebbe  a comuni  di  Tot 
[catta  ogni  offefa  fatta  a lo  Imperadore  Arrigo  fuoauolo  , e a glialtri  Imperado - 
ri  i e trattercbbcgli  per  fuoi  amici  fatica  ninna  oppreflìone . Dòpo  queflo  morto  il 
padre  nella  battaglia  del  fe  di  Francia  ( come  delio  è ) coflut  fuccedette  : e fu  cbia 
piato  I{e  di  Buemia  : e cercando  daccogìicre  forza  , per  potere  pertienire  alla  co - 
tona  dello  Imperio . Ed  effendo  poco  pregiato , e meno  ubidito  da  gli  Alamanni  : 
tenendoli  granato  della  fua  eledone,  egli  bumile  fi  flaua  chetamente  in  Bue- 
mia  ,aflettando  fuo  tempo.  La  fcitia  J ua  moglie  con  [sminile  configlio , volendo 
attrarre  lamore  del  marito  ( eberagiouane,  auuegna  che  affai  bonefla  ) da  Ialite 
dame , gli  fece  dare  a mangiare  certa  co  fa , laquale  mangiata  douea  ir  e fiere  Unto 
re  alla  fua  donna . Ideila  qual  cofa,  o erba  o altro  che  mefiolato  ui  foffe , che  tenef 
fe  ueleno,  come  prefa  lltebbe,  ne  uenne  a pericolo  di  morte . E per  aiuto  di  grandi , 
e fubiti  argomenti  ( pelato  de  fuoi  peli ) ricouerò  la  falute  del  fuo  corpo , dtlla  qual 
tofa  facendo  condannare  a morte  due  fuoi  fini fcalcbi  ; La  fetna  parendo  che  per 
fua  jempltce  operazione,  piu  che  per  alcuna  colpa  che  haueffono  i famigli  dello  e- 
letto\lmperadore  foffono  per  morir  e innocenti,  (inginocchiò  dinanzi  al  fe,  dicen- 
do come  que  caualieri  non  haueano  colpa  di  quello  accidente . Ma  fe  colpa  cera , 
era  fua , peroche  per  femminile  configlio,  volendo  piu  attrarre  afe  il  fuo  amore , 
non  credendo  fare  cofa  che  offendere  lo  poteffe , li  fece  dare  quella  cofa  a bere , oue 
ro  a mangiare  : & però  fi  ffiufltziafe  ne  butta  a fare , ella  era  degna  per  la  fua 
ignoranza  dogai  pena , e non  coloro  cherano  innocenti . Il  difireto  fignore  udendo 
quefte  parole , confiderò  la  fragile  natura  delle  femmine  ; e con  la  fua  manfuetu- 
dine  inchinò  lanimo  allo  errore  dello  amore  femminile  ; e con  molta  benignità  per- 
donò alla  feina  dolcemente,  e liberò  i fuoi  Sinifcalchi , rimettendogli  ne  toro  ufici, 
e honori.  Alcuno  diffe  che  M.  Luchino  de  y ifionti  di  Melano  il  fe  auelenare , 
per  tema  di  perdere  la  fua  tirannia . Ed  effendo  lo  eletto  Imperadore  nel  perico- 
lo de  la  morte  ,fidiffeche  promifea  Dio  fecampaffe,  che  perdonerebbe  achi  Iha 
ueffe  offefo,  e non  ne  farebbe  alcuna  uendetta . E quale  che  foffe  la  cagione , lef- 
fetto  feguitò  che  non  fine  fece  alcuna  uendetta. 

Come  il  Re  Luigi  prefe  il  Cartello  di  Santo  Ermo, e quello  di  Capo» 
uana , e il  Cartello  dell  Vuouo  a Napoli.  Cap.  xxxim. 

Tornando  a fatti  d Italia  : il  fe  Luigi  fatto  Caualiere , e dato  alcuno 
ordine  a fatti  del  regno , che  lubbidia:  auedendoft  de  baroni  che  tentano  col  ft 
dynghcria , manzi  cbegli  uoleffe  procedere  a fare  altra  imprefa , intefe  a uolere 
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tdcquifiare  le  C a fi  ella  di  Napoli . E in  prima  cominciò  al  cafiella  di  Santo  Ermo , 
Jòpra  alla  detta  città , & quello  per  mltà  di  coloro  che  Ibaueano  a guardia  ( tethen 
do  delle  minaccio , piu  che  della  forza  della  battaglia  chera  loro  cominciata ) ejj'cn 
do  da  poterfi  bene  difendere , [arrenderono  al  He . E bauendo  uittoriofamtnie 
acquijfato  quello  forte  caficllo,  fe  ne  uenne  a quello  di  Capouana,  che  è allcntrarc 
della  città  fortiffimo  da  non  poterfi  uincere  per  battaglia . Coloro  che  dentro  ae- 
rano alla  difefa,  cominciarono  a refi  fiere  al  primo  affatto  ; ma  inuiliti  per  la  prefit 
ra  di  q itilo  di  Santo  Ermo , e piu  perche  non  uedeano  apparecchiato  loro  foccor-. 
pi,  trattaro  la  loro  faluet^a*  e renderono  il  cafl  elio  al  He.  H auliti  il  He  quefh  due 
forti  eaftelli  con  poca  fatica,  fi  dirigo  al  caficllo  dell  Vouo  fuori  di  Tripoli  f òpra 
mare . llquale  per  battaglia  non  f i potè  bauere  : ma  era  ageuole  ad  affediare,  che 
tutto  era  in  marefaluo  che  dalluna  parte  fi  congiugne  Ha  con  una  crefta  del  poggio, 
in  fui  quale  il  He  fece  fare  uno  battifolle . Quegli  del  caficllo  fapptendo  che  illoro 
foccorjo  non  potea  efjere  daltra  parte  che  per  mare  ; e in  quello  mare  non  era  alca 
uà  forga  del  He  d Ungheria  : innanzi  che  fi  uoleffono  recare  allo  fi  remo,  fi  patteg 
giarono  col  Hje,ercnderonglt  il  caficllo . Hauuto  il  He  profperamcntc  quefle  tre 
cafiella  in  poco  tempo,  fece  molto  rinuiuonre  gltanimi  de  'hfapolctani . £ t leden- 
do che  non  ucra  rimafo  altro  che  il  Caficllo  nuouo , chè  a capo  della  città,  doue  era 
Ih  abitazione  Escale  ; ilquale  era  fopra  modo  forte , e bene  fornito;  tanto  era  cre- 
feiuta  la  baldanza  del  loro  animo  con  molto  apparecchiamento  fi  mi  fono  a combat 
terlo  da  ogni  parte , con  afra  e fiera  battaglia . Ma  dentro  nera  C ulforte  fratel- 
lo di  C un  ado  L upo , cui  il  He  d lungheria  bauca  lafciato  Vicario  fuo . Ed  era  ac- 
compagnato di  buona  gente  di  mafnade , e bene  fornito  alla  difefa,  fi  che  per  nien- 
te fi  trauagliaro  della  battaglia . £ certificati  che  per  forza  nollo  potcuano  battere 
( che  G ulforte  era  fedele  al  fuo  fignore  ) prefono  configho  dabbanare , tra  il  ca- 
mello, e la  città  : e coli  fu  fatto  : e mifonunbuona guardia  ; fi  che  fuori  che  dalla  Ma 
rina  il  C alleilo  era  affediato . £ poi  fanza  combattere , o ajfalirc  luna  gente  Ul- 
tra , fi  flettono  lungamente . 
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Come  il  Re  Luigi  con  la  fua  caualleria  andò  fopra  il  Conte  dApici 
c aflediollo,  e ultimamente  il  prefe . Cap.  xxxv. 

H a v e n o o il  He  Luigi  uitt orafamente,  racquiflato  tre  cofi  forti  cafiella, 
e lafciato  il  quarto  affediato , per  tcna , e per  mare  : con  la  fua  caualleria , & con 
le  mafnade  del  Dogie  Guernieri fi  mife  a caualcore  fopra  i baroni , che  fi  temano 
col  fic  d Ungheria.  E in  prima  andò  fopra  il  Conte  dMpici, figliuolo  del  Conte  do- 
nano. Il  Conte  uedendofi  uenireil  He  adoffo,  con  grande  forza  darme , fi  raccbiu- 
fe  in  pipici,  e iui  fa  forzò  alla  difefa , come  potè  il  meglio  il  He  faceua  ifpejfo  affa - 
lire  la  terra.  Vedendo  il  Conte  che  non  ne  attendea  foccorfo,  e che  il  caficllo  non 
era  forte , da  potere  fare  lunga  difefa, faccordò  alla  mifericordia  del  He:  ilqu.de 
trattò  dhauere  de  fuoi  danari  trenta  mila  fiorini  doro , e nmifdo  in  fuo  fiato , ri- 
conciliato alla  fua  grazia. 
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Come  il  Re  Luigi  andò  ad  attedio  della  città  di  Nocera  : 

in  Puglia.  Cap.  x x x v i. 

Prosperando  la  Fortuna  il  fie  Luigi  nelle  lievi  cofe,  gli  dava  ffe- 
ranga  di  prendere  le  maggiori  : e però  fimifedi  prefentecon  tutta  jua  gente  nel 
piano  di  Taglia  ; & diriggoffi  a Tqocera  de  Saracmi , (he  fi  guardaua  per  lagen 
te  del  He  d Ungheria . Ma  peroehe  la  città  era  grande  , eguajìa  , e male  acconcia 
a poterfi  difendere , Cernendogli  Vngberi che  dentro  aerano,  lauuciimcnto  del  J\e 
ton  la  fungente , abbandonarono  la  terra , e nduffonfì  nella  rvi  c i di  fopra , cheta 
larga,  e molto  forte  alla  difefa  : e iui  ridujfono  tutte  le  loro  cofi . E foprauegnen- 
io  il  He  con  tutta  fungente,  finga  contafio  entrò  nella  città , e trouando  il  caftcllo 
fopra  la  terra  forte,  e bene  guernito  alla  difefa  ; conobbono  che  non  era  da  poterfi 
vincere  per  forga  di  battaglia:  e però  non  tentarono  di  combatterlo  : ma  haucn- 
do  la  città  in  loro  balia,  ajfòrgarono  dogai  parte  intorno  alla  rocca . E puofonui 
laffedio,(perando  dhaucrla  poi  che  gli  V ngheri , e Tcdefcht  erano  molto  mancati 
per  la  mortalità  : e molti  Cenerario  iti  perla  mancamento  del  foldo,  e non  era  loro 
auuifo  che  a tempo  poterono  bauerefoccorfo,e pero  tenendo  que  del  caftcllo  di  Tqo 
cera  affediati  ; canale arono  tutto  il  piano  di  Tuglia,  infino  prefj'o  a Barletta ; hauen 
io  cominciato  aprendere  ardire-,  trouando  che  Currado  Lupo  Sicario  del  ficdVn 
gheria  non  ne  haueàforga  da  tenere  campo  contro  al  fie  Luigi,  ne  da  foccorrere 
gli  affediati  di  Ifocera.  Era  affai  poffibilc  al  ficài  mantenere  lajfedio,edi  fare  tor 
tiare  laltre  terre  di  Tuglia  alla  fua  volontà  cavalcando  con  la  fua  forga  il  paefe. 
Ma  il  fallace  Dogie  G vernieri, chauea  mcc  cavalieri  Tedefchi  in  fua  compagnia , 
conofeendo  il  tempo  che  fare  il  potea  fignore,  e trarlo  diguerra,  fi  mifea  muover- 
gli quifiione,  &•  non  lo  lafciò  muovere  ne  andare  allàltre  terre  per  lungo  tempo  : 
dando  luogo  a Currado  Lupo  auuerfario  del  fie,  di  poterfi  prouedere  al  foccorfo . 
Et  il  fie  non  era  potente  da  fedi  cavalleria,  ne  di  moneta , che  finga  il  Dogie  po- 
t effe  fornirete  fueimprefe:  e pero  conuenia  che  fegviffe  piu  la  uolontà  corrotta 
del  Dogie  chèla  fua . E non  ne  banca  ardimento  dtmoflrare  foffetto  di  lui , per 
paura  che  peggio  nonglifaceffe  ,edafe  noi  potea  partire  fanga  peggiorare  la  fua 
condizione.,  e ere  fiere  la  forgael  vigore  a fuoi  rumici.  E,  effendo  cofi  intrigato, 
e male  condotto  ; per  hauere  uno  capo  a tutta  la  forza  de  fuoi  faldati  perde  tempo 
cinque  mefi  al  difutile  affedio,  e diede  tempo  a rumici  di  procacciare  aiuto , e foccor 
fo , come  fatto  venne  loro  ( fecondo  che  appreffo  racconteremo . 

Come  Currado  Lupo  andò  in  Abruzzi,  e liberò  No- 
cera.  Cap.  x x xvii. 

Mentre  che  lajfedio  fi  manteneua  per  lo  H?  Luigi  a Tacerà , Currada 
Lupo  chera  rimafo  alla  guardia  del  reame  per  lo  fie  dP'ngheria,  intefe  a folbcita- 
reil  fie,  tanto  che  gli  mandò  una  quantità  di  danan,per  rifiorare  Ingente  che  per 
Umort  alita  gli  era  mancata . llquale  di  preferite  cavalcò  in  Mbruggi  : & conduf- 
fe  de  cavalieri  T edefehi  eberano  in  T ofeana,  e nella  Marca,  tanti  che  co  fuoi  fi  tro 
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uh  1000  Barbute  : e lafciatinc  una  parte  alla  guardia  delle  terre , che  per  lui  fi 
teneano, e elettine  mcc  caualieriin  fua  compagnia,  (ì  propofe  di  [occorrere  gli 
affediati del cafiello  di  ? \focera . Il  Re  Luigi  hauendo  fremito  come  Currado  Lupo 
hauea  auolta  gente , per  uenire  contra  lui , di  prefente  mandò  il  Conte  di  M iner- 
bino , e il  Conte  di  SpreccbTcdefcbo,  con  ottocento  Tedcfcbi,  a impedire  il  pajfo  a 
Curr ado  Lupo  cofuoi  cauaheri , che  non  poteffe  entrare  nel  piano  di  "Puglia . Ma 
C urr ado  L upo,  come  franco  Capitano , e follecito , la  notte  fi  mife  a camino , e (ti 
prima  partendoli  da  G agitone fc , ualicatoi  paffi , e entrato  nel  piano  di  Puglia, 
che  la  gente  del  Re  uifojfe  a impedirlo,  & franga  arreflo , co  fruoi  cauaheri  in  quel 

10  di  caualcò  quaranta  miglia , eia  (era  giunfrono  a l^tcera , in  fu  il  tramontare 
del  (ole , e però  cberano  molto  affaticati  per  la  lunga  giornata,  e i c a tulli  Ranchi, 
elhora  tarda,  e /entrarono  nel  cafiello  franga  fare  altro  affatto , ometterlo  dalla 
gente  del  He  Luigi.  E quefrlo  auuenne,  però  che  del  frubìto  auuemmento,  sbigot- 
tì forte  la  gente  del  Re,  gjrjpecialmente  offendo  affottigh.nl  a forte  lofrle,  e nonfrap - 
piendo  che  della  loro  gente  andata  a paffi , fi  (òffe  amie luto . il  He  ueggendo  la  J ita 
gente  sbigottita, prefre  tarmi,  e montò  a cauallo,  & confortò  francamente  i fruoi,  e 
froprauenendo  la  notte,  in  pcrfrona  ordinò  buona,  & (illecita guardia , attendendo 

11  ritorno  de  fruoi  cauaheri . I turnici  cberano  fianchi,  intefrono  a mangiare , e con- 
fortarli , e dare  ripofro  a loro  cauagli  ,per  effe  re  la  mattina  a la  battaglia . 

* Come  il  Re  Luigi  fu  richiedo  di  battaglia,  e non  uolendola , 
inimici  prefono  Foggia.  Cap.  xxxvu. 

L a mattina  freguenteper  tempo , Currado  Lupo  \innangi,  ebedifeendeffe  del 
CJllello  nel  piano,  mando  a richiedere  il  Re  Luigi  di  battaglia , & per  fegno  di  ciò 
gh  mandò  il  guanto  per  lo  fruo  trombetta,  il  Re  riceuette  il  guanto,  e con  dimofira 
mento  di  franco  cuore,  e dardrre,  franga  tenere  altro  con  figlio  promifre  la  battaglia: 
pò  o ciré  la  notte  niedefirna  il  conte  Paladino , cl  conte  di  Sprecch , erano  tornati 
con  la  loro  gente  alfoccorfò  del  R* . Currado  hauendo  la  rifpofla  dal  Re,  come  ac - 
cettaua  di  uenire  alLi  battaglia , non  oflantc , che  il  Re  haueffe  affai  piu  gente  di 
lui,  confidandoli  nella  buonagente  che  bauere  gli  pareua , & conofrcendo  la  condi- 
tone del  Dogie  Guernieri,  & forfè  intendendoli  con  lui,  ifcefre  del  cafiello  con  tut 
tafrua  caualleria,  & ancora  con  gli  tangheri  cberano  nel  cafiello  a cauallo  ,euah- 
cato  peruna  part e della  città , cheta  in  loro  fignoria,  con  dimofir amento  di  grande 
ardire,  fifrehierò  nel  piano  dirimpetto  alla  città , affettando  che , il  Re  uemffe  con 
fungente  alla  battaglia . E uedendo  che  non  uenia , unaltra  uolta  il  mandò  nebeg- 
giendolo  di  battaglia . Il  Re  battendo  uoglia  di  combattere , Commouea  i fruoi  caua 
beri,  c baroni  a ciò  fare,  con  grande  inflangia  , il  Dogie  Guernieri,  quale  che 
cagione  bfimoueffe , che  dubbia  era  la  fua  fede , uedendo  il  Re  accefro  a la  batta 
glia,  fu  a lui  con  dimofiramento  di  frauio, e buono  configlio,  e con  belle  parole  lo 
ritenne , moflrandogli  che  folle  partito  eraaquel  punto , prendere  la  battaglia , 
allegando  che  per  due  cofre  fole  fi  douea  combat  ter  e luna  per  necefjità , Ultra  per 
grande  Montaggio,  e quiui  non  era  ne  luna  copi,  ne  laltra.  E forfè  il  configho  fu  piu 
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[alni mole , che  tnaluagio  a quel  putito , il  l{e  uedendo  il  coniglio  del  bogle , e te - 
mendo  dinoti  efi  ire  feguitontlla  battaglia  da  lui, ne  dilla  fungente  fi  ritenne  in 
"Noterà  ontofamente  tfchemito  da  gli  auuerfari  ,i  quali  fchierati  in  fui  campo , 
fiaccano  uergogna  al  J{e , perche  non  ufciua  alla  battaglia , come  promefo  haue- 
ua,  e battendo  afi>ettato  infino  a meggo  dì,  e trombando , e ritrombando , per  at- 
trarre Ingente  del  fe  alla  battaglia , e uedendo  che  non  era  acconcio  a ufeire  della 
terra,  fi  partì  di  là,  & ordinatamente  con  le  fihiere  fatte,  fi  dtrrg^à  uerfola  città 
di  Foggia , chcra  mi  pnfib  nel  piano  di  Tuglta , e in  quella , chera  fan-ga guardia  ; 
c fianca  foretto , [entrò  di  cheto , fianca  trouare  alcuno  riparo . E trottandola  pie- 
na dogni  bene , quitti  [albergarono , facendo  delie  cafe , e delle  mafrerizgic , e della 
uittuaglia , e delle  donne  maritate , e delle  pulcelle  la  loro  sfrenata  uolontà,  e ogni 
fiuti anga  di  quella  terra , fi  recarono  prima  in  ufo , e pofeia  in  preda . E quindi  pri 
tua  fi  cominciò  ad  afiaggiarc  la  preda  dello  hauere  del  regno  da  T ede fichi , e da  gli 
yngheri , laqitale  afiaggiata,  ni  alt  rafie  da  ogni  parte  foldati , come  gli  uccelli  alla 
carogna,  in  grande  danno  di  tutto  il  paefe , come  procedendo  per  li  tempi,  in  noftra 
materia  dimofir eremo . 

Come  Currado  Lupo  tenea  il  parto  del  piano  al  Re  Luigi,  e ogni 
dicrefceualafuaforza.  Gap.  xxxìx. 

Essendo  Currado  Lupo  con  la  fungente  in  Foggia,  con  grande  baldan- 
za , prefa  contro  al  re  Luigi , intendendofi  con  il  Dogie  Guernieri , afforcò  la  cit- 
tà di  Foggia , per  potere  contafìar  e al  fe , e per  lauta  del  piano  ritorno  in  terra 
di  Lauoro . E cofifece  lungamente, ere  fendo  continuo  la  fungente  di  caualheria , 
& dimafinadieri , perche  uiueano  di  prede , e auanzauano  /oprai  paefani , non 
ufi  di  guerra , ne  proueduti  alla  loro  difefa , & il  fé  battendo  feoperto  come  dal 
Dogie  Gttemieri  non  potea  hauere  feruigio , che  utile  gli  fofie , e che  fidare  non  fe 
ne  potea , flato  due  me  fi  a Npcera , franga  alcuno  frutto,  con  gride  abbaiamento 
di  fuo  flato , e honore , poi  che  Currado  Lupo  entrò  in  Tuglta,  prefi:  fino  tempo , e 
girato  la  Tuglia , dilungandofi  da  nimici  cherano  in  Foggia . Entrò  in  * 4 [coli , & 
iui  flato  pochi  di , (enc  uennea  Troia,  e di  là  per  terra  Beneuentana fi  tornò  a 
Napoli  franga  contaflo . 

, • 4 ■ f ..*'•><  , • ■ • . — ‘.4 

Come  mori'ii  Re  di  Spagna , e fu  fatto  Re  Piero  (uo  > 

figliuolo.  Cap.  xi. 

I n quefio  anno  del  mefe  di  Margo , ^ fnfions  di  caflellamorì  Inficiando  Tietro 
fuo  figliuolo  legittimo , nato  dilla  firocchiadel  fedi  Tortogallo , detàdi  x v an- 
ni , e fette  fuoi  fratelli , nati  di  donna  Dianora  de  fifitani , grande  gentile  donna  r 
di  C afiella,  laquale  il  detto  fe  amò  [opra  la  feina,  e ténela  xxi  1 1 1 anni.Mor 
toilfe,  Don  Tiero  [u  coronato  del  reame  e fendo  troppo  giouane  ,i  maggiori 
Baroni  per  tre  annigouernarono  il  reame . E ucnuto  il  fe  Tiero  in  età  di  xv  ni 
anni,  con  malizia,  e con  forno,  e con  ardire  di  grande  cuore  ,prefeilgouemamen- 
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to  del  fico  J{eame , e tr affette  i baroni , e cominciò  altramente  a far  fi  ubbidire , per 
che  temendo  de  fuoi  baroni , trouò  modo  di  fare  infamare  lutto  laltro , e prenden- 
do cagione  ,gli  cominciò  a uccidere  con  lefue  mani.  E in  brace  tempo  , ne  fece 
morire  xxv , e tre  fuoi  fratelli , e fece  morire  la  loro  madre,  e gli  altri  perfe- 
guitò , ed  etimo  ualenti  e di  grande  feguito  e ardire,  fi  riducono  in  loro  caflella , 
e feciono  al  freajpra  guerra . E bora  fu  che  lutto  di  loro , che  era  conte  di . . , 
in  uno  abboccamento  , hebbe  prigione  il  I{e , e confentt  che  fi  fuggiffe  per  grand' 
benignità  : e in  fine  fi  partì  di  Spagna  ,e  tornoffeneco  fratelli  in  Idraona . 

Come  il  DogieGuerniericon  cccc  caualieri  efleodo  in  Corneto 
fu  prefo  dalla  gente  del  Red  Vngheria.  Cap.  xli. 

Tornato//  Re  Luigi  a Tfrtpoli , non  battendo  potuto  acquiflare  in  Tu- 
gha  alcuna  cofa , ma  peggiorata  la  fica  condizione , accio  che  le  terre , e baroni 
della  fica  parte , non  prendeffono  troppo  fconforto  della  fica  partita , mandò  in  Tu 
glia  il  Dogie  Guerniericon  cccc  caualieri , e comifegh  la  guardia  di  coloro,cbe 
teneano  dalla  fica  parte , e raffrenale  la  baldanza  de  fuoi  auucrfari.il  Dogie  fi  mof 
fe  co  fuoi  caualieri  : m copagnia  mandò  il  Re  alquanti  confidcrtti  To  frani,  tra  i qua 
hfu  Ai . Iacopo  de  Caualcanti  di  Firenze  prò , e it  alai  te  cattalkre . Cofloro  entra 
tiinTuglia  ,fi  riduffonoin  Corneto , il  fallace  Dogie  Guernieri  fi  peti  fatta , che 
(landò  dalla  parte  del  Re  non  polena  auangare  di  rapina , ne  di  preda , come  lani 
ma  fuo  defideraua , e uedendo  la  materia  acconcia , e già  cominciata  per  Currado 
Lupo , e per  gli  K ngheri , trouò  modo , uolendo  coprire  il  fuo  tradimento  ,come 
fattogli  uenijfe  franga  afua palefe  infamia peruenire . Effcndo preffo  a nìmici  piu 
poffenti  di  lui , fi  ftaua  finga  ninno  ordine , e franga  fare  guardia  il  di , e la  notte , 
cingi  non  Ltfciaua  ferrare  le  porte  delle  città , e andana  fi  a dormire  con  tutta  fica 
mafnada . Onde  auuenne  > come  fi  crede  chegli  haueffe  ordinato , che  Currado  L u 
po  con  parte  di  fica  gente , una  notte  ui  caualcò  , e trono  le  porte  aperte , e funga 
difefit , e guardia  ,fentrò  nella  citta  , e trottando  il  Dogie , e fica  petite  dormire  ne 
loro  alberghi  tutti  fanga  dare  colpo  di  lancia , o di  (pada , hebbe  a prigione  loro , e 
» loro  canalli,  e ame fi  franga  che  niimo  neficggiffe,ehauutii  foreflieri  a prigioni,  fu 
ronofignori  della  terra , e feciono  la  loro  nobiltà , come  efeciono  di  Foggia , il  di 
uegneute  con grande gaggarra,  ne  menarono  i prigioni  e la  preda  a Foggia , dotte 
faceano  loro  refìdengia . Ed  ejfendo  il  Dogie  Guernieri  prigione  a Foggia , fi  fece 
porre  di  t aglia  x x x mila  fiorini  doro.  E mandò  al  Re  che!  doueffe  ricogliege > in 
fra  certo  tempo , e doue  quello  non  facejfe , diffe  chegli  conueniua  effere  contro  a 
lui  ,in  aiuto  delire  dVngheria,  e però  gli  proteSìauafe  il  rifatto  non  faceffe , non 
gli  farebbe  tradimento  ,uenendo  contro  a lui,  dal  termine  innangi . Il  Re  Luigi 
bauendo  conofciuto  per  opera  i fuoi  baratti , auegna  che  conofreffc  che  per  cupidi 
già  di  preda , far  ebbe  contro  a fuoi  agro  nimico , innangi  il  uollefico  aner fario,  pò 
tendofi  contra  di  lui  [coprire  alla  fica  difefa , che  hauerlo  traditore  dalla  fica  par- 
te , e però  noi  uolle  ri  fi  teoter  e.  Onde  egli  trajfe  a fe  tutti  i Tedefrbi  dì  fica  condot- 
ta f e da  Currado  Lupo  fu  fatto  tergo  conducitorc  della  fica  offe , rendutoa  lui , t 
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a fuoi  larme,  e cauagli , e tutti  i loro  arnefi . M.  Iacopo  de  Caualcanti , però  che 
altr a uolta  era  flato  prefo , e Lì  fa  aio  alla  fede , fu  ritenuto , e ultimamente  per 
mandato  del  J[e  dV ngheria,  per  corrotto  far améto,uituperofamete  fu  impiccato. 

Come  i Fiore  acini  riprefono  Colle  in  Valdelfa.  Cap.  x l i r. 

I colligiani  hauendo  riprefo  in  loro  giuridi^ionc , il  reggimento 
libero  della  loro  terra , poi  tbel  Duca  datene  fu  cacciato  di  Firenze , che  per  lo 
detto  comune  nera  ftgr.ore  , uolcndo  mantenere  la  loro  libertà  , non  lo  fippono 
fare , anzi  cominciar  ono  a Atteggiare , e uolere  cacciare  luno  lallro.  E alcuna  par 
te  trattaua  con  laiuto  de  grandi , e polenti  uicitii  defferne  tiranni . E feoperto  tra 
loro  il  trattato , fi  conducono  aliai  me , e {landò  in  combattimento  dentro , il  comu 
ne  di  Firenze  per  tema  che  tirannia  non  ui  fi  auogltfie,fubit  amente  ui  mandarono 
il  capitano  della  guardia  ,che  allhora  tinea  in  Firenze  , con  ccc  cauahtri , e con 
affai  fanti  a piè, e impromfo  aColliguni  furono  loro  alle  porte  intorno  alla  terra  del 
tntfe  d aprile  mcccxlviiii.  £ fentendo  i C olligiani  la  gente  de  Fiorentini 
alle  porte , e tra  loro  gran  difeordia  dentro , uidono,che  uolere  a cittadini  di  Firen 
Z?  ui  erano  mandati  per  lo  loro  bene,  fare  refiflen^ia,  era  impo{fibile,e  il  loro  peg 
giore , perochefe  luna  fitta  fi  {offe  meffa  alla  difefa,laltra  fi  farebbe  filetta  col  co 
tnunc  di  Firenze,  e haurebbe  abbattuta  la  fetta  contraria . Onde  per  lo  loro  miglio 
re,  di  comune  concordia,  aprirono  le  porte,  e mifono  dentro  la  gente  del  comune  di 
Firenze . E come  dentro  ui  furono , i terrazzani  lafciarono  larme , che  haueano 
prefe  per  la  loro  diuifione , e r annali  al  confi  gito , conobbono  che  il  comune  bene- 
ficio della  loro  comunità  era , di  dare  la  guardia  della  terra  al  comune  di  Firenze, 
e altrimenti  non  Roteano  uedere  di  uiuere  in  pace , e in  ripofo  fanza  fojj  ctto  luno 
dellaltro . E pero  deliberarono  folcnnemcntc  tutti  duno  animo,  c duna  concordia, 
chel  comune  di  Firenze  baite ffe  la  guardia  di  quella  terra  ; e il  comune  laprcfe'je 
ordinò  dentro  fanza  quiflione , i loro  ufui , comunicandoli  diferetament  e tra  loro 
terrazzani,  a contentamento  di  catuna parte  e appreffo  di  tempo,  in  tempo  uordi 
nò  il  comune  di  Firenze  la  guardia  de  fuoi  cittadini , e i rettori  di  quella , mandati 
dogli  da  Firenze  ogni  fei  me  fi  fucceffiuamt  nte . 

Come  i Fiorentini  hebbono  la  guardia  di  S.  Gimignano* 
Capitolo  xliii. 

Nel  detto  anno  , & mefe  d^Aprilc  recata  la  terra  di  Colle  alla  guardia  del 
comune  di  Firenze ,,  proffer amente , anzi  che  il  detto  Capitano  eia  fina  gente  a 
piè  e a cauallo  tornaffe  a Firenze,  effondo  il  comune  di  San  Gimignano  per  filmilo 
modo  in  grande  dttufione , per  cagione  del  loro  reggimento,  onde fòrte  fi  temea, 
che  non  peruemffono  a tirannia . Il  comune  di  Firenze  ucggb  tondo  con  follecitudi- 
ne , a mantenere  la  libertà  di  T ofeana , fece  comandamento  al  capitano , ea  cit- 
Udini , confighcri  eberano  con  lui , ebandaffono  a San  Gimiganano , e fanza  fan 
alcuno  danno , oatto  di  guerra , domandaffono  per  lo  comune  di  Firenze  la  gnor • 
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diadi  quella  tara,  uccio  cheti  comune  loro , clnofiro,  uiueffono  di  ciò  piu  fìcuri 
ebenonfi  poteauiucre , udendogli  in  fette , e in  diuifìoni . il  capitano  con  quella 
gente  fe  riandò  a San  G intignano , e fece  il  comandamento  del  comune  di  Firen gf, 
flandofi  fuori  della  terra,  finga  fare  alcuno  danno.  E fatta  la  riebiefla,  quegli  di 
San  Gimignano  hebbono  (opra  ciò  diuerft  configli , e dibatteronfi  fra  loro  piu  gior 
ni , che  Inno  uoleua , e laltro  nò,  in  fine  auuedendofi  che  le  loro  difeordie  erano  pe- 
ricol.  fe , e che  non  erano  potenti  a mantenere  la  loro  liberti udendo  il  pericolo 
della  diuifìone , & fette  che  haueauo  tra  loro , c che  lo  j degno  del  comune  di  Firen 
gè  potrebbe  refultarc  in  loro  maggiore  pericolo , di  comune  configlio  dterono  per 
tre  anni  a acuire,  il  goni  mamtnto , e la  guardia  di  quella  terra , al  comune  di  Fi- 
renze,con  patto  che  il  comune  ni  mandajfe  di  fei  in  fei  mefi  uno  cittadino  popolano 
di  Firenze , per  Capitano  di  guardia,  et  unaltro  per  podeftà  alle  loro  frefe,  & cofi 
deliberato, mifono  con  molta  concordia,  la  gente  de  Fiorentini  dentro.  Ericcuuti 
i rettori , cominciar  ono  a uiucre  tra  loro  in  molta  concordia,  e pace,  e cattino  in- 
tendala a farei  fatti  fuoi  dimenticate  le  cittadine  contenzioni,  e gli  altri  foret- 
ti che  gli  conturb.iuano , e il  capitano  co  firn  canalin  i , e popolo  tornò  a Firenze  , 
riceituto  a honore,  del  detto  mefe  d aprile . 

Di  grandifsimi  tremuoti  che  furono  in  Italia  de!  mefe  di  Settembre 
MCGCXUX.  Capitolo  X LI  111. 

‘In  quello  anno  adì  \ di  Settembre,  fi  cominciarono  in  Italia  tremuoti  difu- 
fati , e marauigliofi,  i quali  in  molte  parti  durarono  piu  dì,  e a I{oma  feciono  cade 
re  il  campanile  della  chiefa  di  San  Vagolo,  con  parte  delle  reggi  dqqudla  chic  fa,  e 
una  parte  della  nobile  torre  delle  milizie  ,ela  torredcl  conte,  lafciando  in  molte  al 
tre  parti  di  l{oma  memoria  delle  fue  renine . Tacila  città  di  Tqapoli  fei  e cadere  il 
campanile,  e la  faccia  della  chiefa  del  V efeouado,  e di  Santo  Giouanni  maggiore,  e 
in  affai  parti  della  città  fece  grande  rouina  ,coirpoco  danno  dihuomim . Tacila 
città  dMuerfa,  effendo  i caporali  de  T edefehi , e degli  tangheri  con  molti  Contjla - 
boli , e caualieri  a configlio , nella  chiefa  maggiore,  non  determinato  il  loro  conft- 
glio  , ufeirono  della  chiefa,  come  ite  furono  fuori , la  chiefa  cadde,  e per  uolontà  di 
Dio  a ninno  fece  male . La  città  delinquila  ne  fu  quafi  diflrutta,  che  tutte  le  chie 
fe , e grandi  difici  della  città  caddono,  con  grande  mortalità  dhuomini,  e difemine, 
e durando  per  piu  dì  i detti  tremuoti,  tutti  i cittadini,  & etiandio  iforeflieri , fi  mi 
fono  a fìare  il  dì  e la  notte  fu  per  le  piagge,  e a campi  di  fuori , mentre  die  quelli 
noumenti  della  terra  furono,  che  durò  otto  dì  o piu . Ed  erano  fi  grandi , che  in 
piana  terra , era  fatica  a<lhuomo  di  poter  fi  tenere  in  pie . n finto  Germano , e 
Monte  Ca fino,  fece  incredibili  ruinc,  di  grandi  difici, e dello  antico  moni  fiero  di  fan 
to  Benedetto  fopra  il  Monte  del  poggio  medefimo , che  pare  tutto  faffo , abbattè 
buona  parte,  il  caflello  di  F'algerano  del  Voggio,  rouinò  nella  uallecon  morte  qua 
fi  di  tutti  i fuoi  habitanti . iqeìL  città  di  Sora , fi  ce  degli  edifici grandtjjime  roui- 
ne  : e cofi  in  molte  altre  parti  di  Camoagnia,  e di  terra  di  l{oma,edcl  l{egno , e di 
molte  altre  parti  diluita,  che  farebbono  lunghe , e tediofe  a raccontare.  Ter  h- 
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quali tremuoti  fi  potea  perii  fata  {limare le  future nouitd , e reuoltmpni di  que 
paefi:  Squali  poi  figurarono,  come  fognai  do  nofiro  trattato  per  li  tempi  fi 
potrà  itcdcrc . 

Come  foir.mcrfc  VHlaco  nella  Magna,  c poi  riedificato 
arfe . Cap . x l v. 

I N queflo  medefimo  tempo, effondo  aliaitrare dilla  Magna  fopra  una  Italie 
una  città , che  ha  nome  V iliaco,  in  Jii  uno  puffo , con  alquante  udiate,  c ufficila,  che 
taieano  bene  x 1 1 miglia,  a confini  della  Ilibiauonia . ifuefia  terra  con  le  fue  uti- 
le, e caffelLt,  per  gli  tremuoti  fàt tuff  ò nella  Italie,  con  grande  danno  di  morte  de 
fiioi  bah  tanti  : e però  che  il  luogo  è fui  puffo  del  Inoli , e della  lfcbiauonia,e  paefe 
ubcrtuofo,  e i fuoi  alberghi  fi  fanno  di  legname , che  ue  riha  grande  abbondanza, 
fu  toslo  rifatto  , e b abitato . Innanzi , che  tanno  fio  fi t compiuto,  dal  fuo  rifai  mieti 
to,pcr  fuoco  arfe  tutta  la  terra,  che  fu  a penfare  non  picciolo  giudieio  de  fuoiba- 
bitanti . Ma  per  lo  fertile  luogo,  c utile  per  lo  trapafio,  in  brieue  tempo  fu  reedi 
ficata  la  terra , piu  bella  che  prima . 

Come  il  Re  Lu  igi  accol  fé  Tua  Baronia , per  riparare  a Cur- 
rado Lupo.  Cap.  xlvi. 

Del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno,  fentendo  il  J{e  Luigi  ertfeere  fortemen 
te  nel  regno  la  parte  del  fie  d Ungheria,  fece  comandamento  a tutti  i baroni, che  te 
ne  ano  con  lui , che  fi  is forzarono  darme,  c di  cattagli,  c rauuafionfi  a isfapoli  per. 
refiflerealoroaiiHcrfari,cbebaucanoperlaprcfadi  Foggiaedt  Corinto  prefa 
fuperebia  baldanza  in  Tuglia,  e accolti  molti  T edefebi  di  Italia,  per  uagbczg#  del 
le  prede  del  regno,  piu  che  per  foldocbe  baite (fono.  I baroni  ttedendo  il  comune 
pericolo  di  loro  Flato , e di  tutto  il  regno  ,feciono  gente  darme,  e raunaronfi  a Iffa 
poli  piu  di  tre  mila  caualteri  bene  montati , e bene  armati . E ancora  non  itera  ue- 
nuto  il  Conte  di  Mmerbino,  clic  bauca  feco  trecento  barbute . Currado  Lupo,  che 
bauea  con  feco  il  Dogie  Cuernieri , el  Conte  di  Landò,  e Mcfier  Giottannt  di  jlr- 
niecbi , T edefebi  grandi  maeffri  di  guerra , e con  grande  fegmto  di  T edefebi , e ha 
uea  con  feco  tutti  gli  Fngbert  del  regno , cherano  piu  di  fetteccnto,  con  grande  fe- 
de a loro  fignore.  E ancora  erano  ratinati  con  lui  mafuadieri  Italiani  afidi , tratti 
per  guadagnare . Sentendo  che  la  forza  del  I{e  era  ratinata  a Tfapoh  di  prefinte 
fornì  di  guardia  tutte  le  terre  fue  di  Tuglia  ,ecoi  fopr  adetti  Caporali , e coi  loro 
fjualicri  Tede febi , & Vngheri , mille  fecento,  o piu  : & con  briganti  a piede,  ac- 
conci a guadagnare  ,jperando  dabboccarfi  con  ricchi  baroni  del  regno,  fi  partiro- 
no da  Foggia , e fenza  fare  foggiorno,otrouare  refittenza  feneuennero  in  fino 
ad  Muerfa , città  dr.  terra  di  Lauoro , prefio  a Tffapoli  a otto  miglia , laqualc  in 
quel  tempo  non  era  murata.  E per  mala  prouidenzia  non  era  guardata , autgna 
che  mal  ageuole  fofie  a guardare,  perche  era  molto  fparta , ma  baueiu  il  cattell? 
reale  grande,  e forte . Currado  Lupo  con  la  fua  canaileria,fanza  contatto  fentrò 
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nella  terra  Jaquale  era  doui^iofa,  e piena  dogni  bene . Ed  effendo  altra  uolta  fiata 
a lubidungiadel  l\e  d Ungheria , non  fi  penftrono  tratti  in  ruberia , & in  preda 
dal  Vicario  del  He  : però  fi  trottarono  ingannati.  1 Tedefcbi,  egli  Vngheri,  come 
furono  dentro , cominciarono  a fare  delle  cofe  che  ni  trottarono  da  uiuere,a  connine 
coni  cittadini,  con  piu  temperanza , & con  piu  ordine  che  fatto  non  baucano  in 
Foggia,  però  che  ui  baucano  piu  a (lare.  E incontanente  cattale arono  per  lo  paefe , 
e per  li  cafali  dintorno, per  farli  ubbidire,  e recare  il  mercato  derrata  per  danaio. 
E chi  non  gli  ubbiditta  di  recare  della  roba  ad  ^uerfa, figli  rubattano,e  ardeuano. 
E infine  ora  per  una  cagione , ora  per  unaltra , tutti  erano  rubati , c cominciarono 
a caualcarefno  preffo  a 'bfapoli  : &•  a non  lafciarc  a [ore fi  portare  alcuna  roba  in 
quella  terra,  che  a giornata  fiolea  abbondare  della  molta  roba,  delle  terre  e de  ca- 
fali di  fuori,  & bora  ntuno  «andana,  che  dogni  parte  erano  rotte  le  firade , e i ca- 
mini : onde  la  città  cominciò  ad  battere  careìlia,  c conuenia  che  per  mare  fi  forni  fi- 
fe , il  !{c  Luigi  hauea  baroni,  e caualicrt  affai  in  Tfapoli , ma  per  buono  configlio, 
riteneua  la  fita  baronia,  e i uolonterofi  Napoletani,  che  non  ufeiffono  contro  a ri- 
mici a loro  flamba , e attendea  maggiore  forga  di  dì  in  dì , e peti  fina  che  i rimici 
per  le  ruberie  fitte  a paefani , ucniffono  in  fòjfratta,e  uoleaa  fina  fianca,  e a 
fio  tempo  andare  fopra  i fuoi  rimici,  e a fino  uantaggio , e none  alla  fina  riducila , 
ed  era  falutcuole,  & buono  configlio.  Ala  doue  la  fortuna  giitoca  piti  cbcl  fienno, 
la  gente  ui  corre . 

ft  . l { l . > v » { i:  x i y \ ■ ; ; 

Come  i Baroni  del  regno  furono  feonfitti  a Meleto. 
Capitolo  x l v i i. 

Vedendo  i capitani  della  gente  del  fiedVngheria , che  la  Baronia  del 
regno  era  accolta  a Tripoli  contro  a loro  : & non  ft  mouea  ne  moftratta  in  campo 
per  le  lorocaualcate  ,fi  fectono  loro  piu  preffo  a Meleto  quattro  miglia  prcjfoa 
7fapolt,&  iuiflando,  cominciarono  a dare  noce,  che  dtfeordia  fioffe  tra  i T edefehi , 
&gli  Vngheri,  efeguendo  loro  malizia  firmarono,  e acconciarono  al  campo  ( co- 
me fe  doueffero  combattere  infume ) e battendo  tra  loro  mezzani  gl  Vngheri  (co- 
me malcontenti  deffere  con  Currado  Lupo)  di  crono  noce  di  uoler] ette  tornare  in 
Tuglia.  Igioitani  baroni,  che  fentiuano  di  preffo  le  nouelle  de  loro  rimici , e i bal- 
danza fi  caualieri  'Napoletani  ( credendo  che  la  difcordia  foffe  tra  gli  Vngheri  fe 
Tedefcbi  come  la  uoce  correua ) non  ne  accorgendo  fi  del  baratto  : e parendo  loro 
che  per  difetto  di  ueltouaglia  e non  poteffono  piu  flarenel  paefe  ,qiujì  come  la 
preda  uficiffe  loro  tra  le  mani  affettando , fieni  tano  nellanimo  di  tifar  e fuori , e di 
correre  fopra  i umici,  e contradiccndo  il  I{e  elfiuo  configlio , la  furtofaprc funzio- 
ne de  giouani  baroni,  e de pompofi  Napoletani , infuna fapparecchmono  dettar - 
me.  E montati  fopra  i loto  dtSi  rieri , e buoni  cavalli , che  nerano  bene  fomiti , e 
con  ricchi  arredi , e nobili  fornimenti , e fopra  tnfegne,  con  le  cinture  doro  e dar- 
gento  cinti  fin  grande  pompa  battendo  fatto  loro  capitani  M . ]{uberto  di  San 
Seuerino  ,cM.  l\amondo  del  Balzo , ualtnti  baroni,  c il  Conte  di  Spreccb  T e- 
defeo  , e Al . Guglielmo  da  Fogliano , ordinate  loro  battaglie , contradicendoli 
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il  f{e  in  pcrfotu,ufcirono  di  Napoli , dirizzandoli  a nimbi’,  il  camino  tra  tor- 
to , il  paefe  piano, fiche  in  poco  dora  furono  giuntial  campo,  One  trouarono 
dà  citta  a Meleto , nella  (pianata  fcbierati  i nemici,  iqualt  baite. mo  fallito  il fu- 
nofo  mouimento  de  ricchi  baroni , c caualicri  del  regno , e haueano  con  fauio 
proitedimcnto  fatte  tre  fihicre  di  loro,  & uedendo  la  folle  condotta  de  loro  anuer- 
fari , fillegr arano , e haldangofi  regnicoli  fi  dicrono  baldangpfamcnte  nella  prima 
fchiera  : lacuale  per  ordine  fatto  a maettria,faperfe  e lafciò  ualicare , e mefcolare 
tra  loro  la  caualleria  del  I{egno.  E non  ottante  che  affai  fuffono  piu  di  loro , e reg- 
gendo la  tetta  la  feconda  fchiera , e intrigata  la  battaglia,  il  conte  di  Landò,  chera 
da  parte  con  la  fua  fchiera  ,girò  un  poco , e Henne  loro  alle  reni , e combattendo fi 
V dinanzi  e di  dietro  ,aituegna  che  uhaueffe  di  ualorofi  caualieri  ,per  la  loro  mala 

prouidengia  in  poco  dora  con  troppa  afpregga  di  battaglia  ,gli  hebbono  uniti , & 
isbarattati,eracchiufi  traloro, per  modo  che  lamaggior  parte  coiloro  capitani 
furono  prefi,  & pochi  ue  ne  morirono . Qitelli  che  poterono  fuggire , non  furono 
incalciati,  perche  erano  preffo  alla  città,  e i loro  nemici  nhaucano  affai  tra  le  mani 
a guardare,  fi  che  non  fi  curarono  dincalciare  gli  altri.  £>uetto  propriamente  non 
fi  potè  dire  battaglia,  ma  uno  inret amento  da  pigliare  baroni,  e caualicri  di  gride 
ricchegge , 1 prefi  furono  tra  Conti,  e Baroni  x x v de  maggiori  del  regno  , con 
molti  ricchi  caualieri  'Napoletani,  di  Capouana,  e di  T^ido,  e noi  ili  feudieri, e gri- 
di borgefi,  &•  barone  e Ili  del  regno  : i quali  erano  tutti  bene  montati.  Cornei  capi- 
tani deT edefehi,  e degli  Vngheri  hebbono  raccolti  infime  i prigioni,  e la  preda, 
congrande  fetta, e foioso  dhaucre  acquittato  grande  tcfbro  funga  faticagli  con- 
dii fono  ad  u iuerfa . Et  me(fi  i baroni,  e caualieri  in  ficure prigioni,  laltra preda  di- 
uifono  traloro, e quetto  fu  adì  vi  di  Giugno,  mcccxlix. 

Come  i Napoletani  ricomperarono  il  tempo  della  loro  uendem* 
mia,ericomperaronfi  i Baroni, e giialtri  prigioni. 
Capitolo  xlvui. 

Dopo  la  detta  feonfitta,  la  gente  del  KjedViighcriahquendo  prefa  grande 
baldanza,  caualcanano  ogni  dì  infino  a Trapeli,  e per  tutte  le  contrade  circottanti 
alla  città,  funga  trottar  e alcuno  contatto  : che  i caualieri  cherano  in  Trapeli.  E que 
che  camparono  della  feonfitta , tutti  tornarono  in  loro  paefe , e i 'Napoletani  non 
hebbono  piu  ardire  di  montare  a cauallo  contra  i nimici , per  laqual  cofa  a fai  pic- 
cola gente  fefo  entraro  con  grande  ardire  tra  Santa  Maria  del  Carmino , el  San- 
tolo, rubando,  e facendo  preda  in  fui  mercato,  & per  quetto  auucnne  che  per  ter- 
ra, non  ucntraua  alcuna  uettuaglia , e però  conutniua  che  per  mare  ni  nentfe  dal- 
tri  paefi.  E montafe  ogni  copi,  fuori  che  uino,  in  grande  carettia,  uedendo  i "Na- 
poletani nella  forga  de  nemici  tutto  il  loro  contado  ,&  temendo  delle  loro  utndé- 
mie,  e per  hauere  alcuna  pofa , diedeno  a C urrado  Lupo,  e a fuoi  c Spugni  x x mila 
fiorini  doro , e M . Ramando  del  Balgo , e M . Ruberto  da  San  Seuerino,  el  conte 
di  T ricarico  anche  della  cafa  di  San  Seuerino el  conte  di  Santo  àgnolo , el  conte 
Barone, cherano  prigioni , fi  ricomperarono  fiorini  c mila  doro  , e" gli  altri  baroni 
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del  regno,  e eaualieri  fi  ricomperarono  fiorini  l mila  doro,  e'  caualitri  e fcudieri 
di'il^apoli  fi  ricomperai  altri  l mila  fiorini  doro,  e al  conte  di  Spreccb  Tedefco , 
e M.  Guglielmo  da  Fogliano,  e altri  foreSlieri  foldati,  tolfono  loro  tarme,  e eg- 
uagli , e lafciarli  alla  fede . £ trouandoft  questa  gente  del  He  drogheria  fomiti 
darme , e di  cauagli , e pieni  darnefi , e abbondanti  dogai  bene , e affai  danari , e 
gioelli  doro  , & dariento , & ripuofoglt  nel  camello  di  jtuerfa , fango,  partigli: 
accio  che  ninno  batte  fi  cagione  di  uolerfi  partire , per  accogliere  maggiore  tbefo- 
ro,  i danari  del  rifatto,  e del  tempo  della  h endemia , furono  pagati,  e quotò  ilpae- 
fe,  infino  alla  uendémia  quanto  dura  fi,  fecondo  la  loro  pronte  fi,  & paffuto  il  tò- 
po ricominciarono  la  guerra,  come  di  prima,  rubando  il  paefe,  e affettando  danari 
fr efebi  dal  He,  e da  'Napoletani , come  appreffo  feguendo  fi  trotterà . • 

Come  il  Papa  mandò  nel  regno  M.  Anibaldo  daCcccano 
Cardinale.  Cap.  xlix. 

t v ' 

Il  papa,  e Cardinali, battendo  pentitala  fionfitta,e  larotta  de  Baroni  del 

regno  , cbel  paefe  fi  guaflaua , mandarono  nel  regno  M . ^ fntbaldo  da  Cecano 
Cardinale  Legato  di  Santa  Cbie fa,  e a procurare  di  conferitore  il  reame , accio  che 
la  dt  fioràia  di  due  fie,  non  guati  affé  quello,  ebera  di  Santa  Cbiefa . Il  Cardinale 
giuntola  Nipoti  trono  il  He  e Napoletani  in  male  fiato,  e i paefi  di  terra  di  Lauo- 
ro guani,  e rubate  le  cartella,  e le  utile,  e cafali  e guafli,  e uedendo  che  la  forra 
de  7 ede fibi  e degli  tangheri  guafiauano  tutto,  fi  mife  a cercare  uia  daccordo,  & 
andana  dulluna  parte  allaltra , ma  poco  frutto  di  concordia  feppe  fare.  Onde  il  Re, 
e Napoletani,  auuedcndofi  che  il  Cardinale  non  ficea  loro  profitto,  fi  condii  fino  a 
cercare  eglino  con  toro  confidenti.  E mandarono  a Currado  Lupo,  e a glialtri  ca- 
porali ad  ^ uerfa,  e in  fine  nennono  con  loro  a concordia , che  dotte  fino  lafciare  in 
mano  del  Cardinale  uerfa,  e Capoua,  e tutte  le  terre,  e caHella,  che  teneano  dal 
Volturno  di  Tufino,  muerfo  Napoli,  per  tutta  terra  di  Lauoro,  e di  Trinciato, 
e facendo  quello  bauc fino  c x x mila  fiorini  doro . Le  lettere  furono  Inficiate  nella 
g uardia  de  Cardinale, et  t danari  furono  pagati  del  me  fi  di  Gfnaio  mcccxux. 
aUliora  uidono  il  conto  de  danari  che  baueano  raglinoti,  & trouaronfi  in  contanti, 
piu  di  cinquecento  migliaia  di  fiorini  doro,  i quali  con  molta  concordia  fi  diui fono  a 
bottino.  Lt  caporali  diuiditori  furono,  Currado  Lupo , et  il  Dogic  Guernieri,  & il 
conte  di  Landò,  e M . Gianni  d Orniche,  e alcuni  altri . E oltre  a qneflo  te  faro,  e ol 
tre  a mo  ti  defineri,  & nubi  arnefi,  e armadure,  che  cattino  banca,  bebbono  par 
te  di  molte  uafillamcnta  dargento , e di  croci , e di  calici , e daltriomame,,,,  delle 
cbiefe,  lequah  baueano  fogliati,  e ornamenti  delle  donne,  e drappi,  e iieflimeiiti 

dg  VaU  'ranoP,eni>  battendone  (fogliate  parecchi  attedi , 
come  detto  babbi  amo.  Coflorofopra  modo  ricchi,  pafiati  il  Volturno  : fi  dchbera- 

t^u^f'h^ir^e  regn°if  tuttif fuori  che  C urrado  Lupo,  e Fra  Mortale, e vlVn 
c,)efi  r,tettfano  per  lo  fie  dVngberia  nel  regno)  fi  partirono,  e menaronne 
olte  donne  rapite  a toro  mariti,  e molte  altre  che  nonne  baueano  marito, copi (ira 
tu  e dij  tifata  tra  t fedeli  Cbrifiiani,  e ricchi  delle  loro  rapine,  Q tornarono  nella  \ u 
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g?u.  E gli  Atri  fi  ffarfono  nelle  It  Anne  guerre  : e per  queflo  modo  il  regno  hebbe 
alcuno  folleuamento  dalle  rubberiej  dAlèguerre  catuno  fipofaua  uolenticri,e  dà- 
tteri alquanto  triegiu  le  nouità  dello  fuiato  regno,  ci  fappareccbiano  tiuona,  e lieue 
cagione,  dellaqualo  fiirfe  come  di  piccola  fiutila,  fuoco  di  fmifurata  gronderà,  ’ 

ComeBuanem  figliuolo  di  Balafar  Re  della  Bèlla  Marina,  tolfeil 
regno,  elauitaa  Maumetto . Caj\  l. 

Tornando  alquanto  alla  noflra  materia  a fatti  de  Barberi , in  que fio 
tempo  Bnanem  figliuolo  di  Balafar  I{e  della  btlLx  Marina,  a cui  cornee  detto  a 
dietro,  il  detto  Bnanem  banca  rubtllato  il  regno  dinanzi,  fentendo  chè  Maumetto 
pio  cugino  gli  banca  rubcllata  Feffa,  il  fuo  reame , liberò  di  feruaggio  mille  Cbri- 
ftiani,  e mifegli  a cau  Alo,  & in  arme  e accólfe  di  x v mila  cattali  cri,  & di  grande 
popolo  di  Mori  a piede  , & andonne  a Feffa,  contro  a Maumetto , ilquale  trono 
prone  dato  di  xxv  mila  caualieri , e di  grande  popolo,  e fecclift  incontro  fuori  del 
la  città  di  Feffa,  e non  troppo  di  lugi  dalla  città  commifono  affr.icd.ura  battaglia, 
nellaquale  morirono  grandiffima  quantità  di  Saracini  da  catuiia  parte , e in  fine 
come  piacque  a Dio  pentirli!  deCbrifliani,  Maumetto  fu  fconfitto,eS  fua  gente 
morta , e sbarrattata , ed  egli  fi  rifuggì  nel  cattello  di  V illa  Tritona , otte  Buanetn 
il  tenne  affedtatofei  me  fi  fianca  (pcran^a  di  poterlo  battere,  per  la  gride  fartela, 
e però  argomentò  di  fare  fuggire  da  fe,  tino  grande  caporale  de  Chrifliani  con  fux 
mafiiada,  e moflrando  di  perjeguirlo  per  uccidere,  fi  fuggì  a Maumetto  nel  cattcl 
lo , ilquale  conofeendo  il configlto , e prodezza  del  Cbrijiiano , pensò  di  difenderti 
nteglio,banendocofluidA  fitto  lato, e però  gli  fece  bonore  ,&  grandi  promejfe , 
perche  baueffe  materia  daiutarlo,edeffergli  leale.  Cottiti  mottrandofi  agro  nimi 
co  di  Bnanem,  alcuna  uolta  nfcì  fuori,  percuotendo  al  campo , e tornando  con  bo- 
llore al  cattello.  Onde  Bnanem  mottrando  che  ontaglifoffe  crefciuta,  per  Sfug- 
gita delmaluagio  Chrittiano,  ordinò  di  ttolere  combattere  il  cattello . M aumetto 
fentendo  ciò.  fordinò  alla  dtfefa.  Ethauendo  prefa  confidanza  del  Conittabole 
Chrittiano  gli  accomandò  Sguardia  duna  porta  del  cattello . V cnendo  Buancm 
alla  porta , il  traditore  gli  aperfe  la  porta , ed  entrò  dentro  con  grande  isforfo , 
prefe  Maumetto,  e Scarcerato  in  pochi  dì  il  fece  morire . E andato  a Fejfafu  ri- 
cettato come  fic  e lorofignore,  e fu  coronato  Redi  Morocco,e  della  Bella  Marina , 
& di  Tremi  fi  in  poco  tempo , efjendo  il  padre  a T uni  fi , ilquale  tornando  poi  con- 
tro al  figliuolo  per  lo  regno  , gli  auuenne  quello  , che  appreffo  a fuo  tempo 
ne  racconteremo . 

Come  Balafar  tornando  per  lo  fuo  Reame  contro  al  figliuolo , 
hebbe  grande  fortuna , e poi  fu  auelenato . 

Capitolo  l i . 

B a l a s a R battendo  acquittato  il  reame  di  Tunifi,epertt(tto  quello  di 
Bella  Marina,  e di  Tremifi,  di  che  Buanem  fuo  figliuolo  sbauea fatto  coronare , S- 
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fciò  in  T unift  unaltro  fno  figliuolo,  & egli  con  fei galee  armate,  e una  naue  di  C e- 
nonefi  carica  di  grande  teforo,  eh  anca  tratto  di  T unift , del  mefe  dOttobre  del  det- 
to anno , fi  nife  in  mare  per  tornare  nel  fuo  reame.  Confidando fi,  che  e fendo  la 
fua  perfona  nel  paefe,  i fitoi  fudditi  lubbidirebbono , non  ofiante , che  il  figliuolo  ha 
ueffe  lafignoria , & bauendo  laf ciato  il  figliuolo  minore  inTnnifì  ,poco  apprefi'o 
la  fua  partita , gli  Arabi  entrarono  m Timi  fi  , e ucci  fono  quello  figliuolo  ri- 
ma foie  fccionne  t{c  il  nipote  del  H^e  di  Tunifi  , cui  Balajfar  banca  morto , el 
detto  Balaffar  cjfendo  in  mare , una  fortuna  il  percojfecontnttcefeile  fuega- 
lee  , ruppono  in  mare , e gli  buomini  morirono  , fatuo  il  l{e , con  alquanti  com- 
pagni che  camparono  in  fu  uno  /coglia . E quindi  leuati  da  certi  pefeatori , fu 
portato  a Morocco:  oue  riconofciuto  fu  riceuuto  fi  come  Signore.  La  natte  col 
fuo  tbeforo  ,mcjfafi  in  alto  pelago  ,arriuò  ini  fraglia.  E il  EeVielro  fappro- 
piò  il  tbeforo . Balafar  rfi'endo  ubbidito  in  Morocco,  c nel  paefe, di  prefente 
accolfe  fua  gente  di  fuoi  baroni: e con  grande  ofie  andò  contro  a Buancrn  fuo 
figliuolo  ,uer fo  Fifa: e cominciarono  a guerreggiare . leggendo  Buancrn , che 
i Baroni  il  commciauano  a ubbidire , difrcrandojt  della  dtffefa , argomentò  con  in- 
credibile tradimento . Egli  banca  con  fico  una  fiu  firoccbia  gioitane  fanciulla  .fi- 
glinola di  Balafar , cofiei  ammaeflrò  di  quello  che  uolea  elicila  face  fri,  laquale  fi 
partì  da  lui,  mofirando  contro  al  fuo  uolcre  e fiere  fiata  col  fratello  tornò  al  padre, 
llqualeia  utde  allegramente,  ed  ella  lui,  come  caro  padre.  E commendatola  della 
fua  uenuta,  la  tenea  intorno  afe  come  figliuola.  Ma  la  corrotta  fanciulli  ojfcr  uan- 
dola  malizia  del  fratello,  ini  a pochi  dì  autielenò  il  padre.  E finito  Balafar  il  corfò 
della  fua  tuta,  e delle  fue  grandi  fortune  profrere  ,eauuerfe , Buanem  rimafe  in 
tutto  I{e  della  Bella  Marma , e di  Morocco, e di  Tremifi.  Ma  poco  apprefi'o  i Mori 
gli  rabbellirono  Tremifi . Ma  egli  di  prefente  ut  mandò  grande  olle , e racquifiò 
tutto.  E montatovi  grande  potenzia, per  for^a  fi  fottomife  il  reame  di  Buggiea, 
e quello  di  Galantina  , e il  loro  Ee  raccbiufe  in  prigione.  E incrudelitofpcrambi- 
%ionc’  di  reggiere  la  Jignoria  co  meno  paura  in  bricue  tépo,fece  morire  x x v fuoi 
fratelli  di  dtuerfi  madri.  Efaltato  fopra  tutti  i Barberi,  cominciò  a ufare famga  fie- 
no la  fua  luffuria,  egli  altri  diletti  carnali  : otte  fi  tipofà  la  gloria  di  quegli  Sam- 
um ; e a una  ora,  bauea  trecento  mogli,  e grande  minerò  di  ucrgini  ; le  pm  nobili , 
e l e piu  belle  defilai  reami  : e quando  gli  ptaceua , ufaua  con  quella  cbel  firn  appe- 
tito defìderaua:  e quella  che  gliera  a grado  mcttea  nel  nouero  delle  fue  mogli . . 
H uomo  fu  ridottalo  fopraglialtri /ignori.  E affro  punitore  di  G inficia,  e con  gri- 
de guardia,  e molto  ordine  gouemaua  i fuoi  reami.  A Chrijtiam  mercatanti  ficca 
grande  bonorc  ; e uolentieri gli  riceueua  in  fuoi  reami. 

Comeper  li  e ac  cagione  in  Faenza  fi  cominciò  maceria , che 
graui  nouità  ifparfe  in  Talia . Cap.  l i i. 

Essendo  Conte  di  Romagna  M . Aflorgo  di  Dura  Forte  di  Tronca  : 
ilquale  bauea  per  moglie  una  nipote  diTapa  Clemente  vi,o  che  piu  nero,  fojfe 
fua  figliuola.  Il  Tapa  laiutaua,  e intende  un  a farlo  gride.  Cofluiildi  della  Tafana 
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ai  Ffalale  del  dtito  amo  ,moflr ondo  familiarità  co  i gcntilibuotnini  di  Faerv^t , 
gli  fece  invitare  a pafquare  con  feco.  Ed  t fendo  a definiate  ri  fi  aidati  di  He  uivande, 
e dal  nino,  M . C tonarmi  de  Manfredi , dimeflico  del  conte  gli  diffe  in  cotale  mal * 
fina  per  ragione  di  Tadronatico,  ciè  debitore  il  Vefcouo  di  Faenza  di  mandare  una 
gallina,  con  dodici  pulcini  di  pafìa , e di  carne  cotta.  E quando  qui  fio  non  fa,  a noi 
e licito  mandare  alla  fica  cucina,  e trarne  la  uiuanda,  e ciò  che  in  quella  fi  truoua. 
La  gallina  non  è utnuta,  e pero  piacciaui  che  con  liofila  licenzia,  noi  pcfjiamo  tifa- 
re la  ragione  del  noflro  Tadronatico.  La  domanda  fu  indife  reta  ( offendo  in  cafa  al- 
trui ) perche  non  era  certo  chel  Vefcouo  haueflc  fallato.  E il  conte  con  poco  fenti- 
mcnto , non  confderando  il  pencolo  della  nouità  concedette  quella  licenzia  folle- 
mente. E il  Vefcouo  hauea  fatto  fuo  douere,  e banca  mandato  a cafa  M.  Giovani 
del  Berghettino  la  gallina , e i pulcini  : a cui  latino  toccava  quello  lionorc.  E ladon 
na  per  uno  fuo  fcudicre,  litania  mandata  al  marito,  al  palagio  del  Conte  : ma  per 
comandamento  fatto  a portieri  che  alcuno  non  ui  f offe  la  fiato  entrare,  lera  torna- 
to a cafa.  Flpndimeno  M . Giovanni  hauendo  hauuta  licenzia  dal  Conte,  diffe  et 
I voi  famigli  ; andate,  e chiamate  de  noflri  amici,  e dite  loro  che  rechino  le  fiuti,  ti 
entrate  tic  l Vefiouado  : e fi  le  porte  noti  ui  foffono  aperte,  e con  le  fimi  laprite:  e 
della  cucina  del  V efeouo  gittate  fuori  uiuanda,  e (io  che  ut  trouate  dentro.  Cofloro 
andarono  a ghamici  di  M . Giovanni  j c dùcano  togliete  le  fiuri , e venite  con  noi. 
'Coloro  chetano  militali,  che  toglieffono  le  fiuri,  non  fapeano  la  cagione  5 pigliaro- 
no anche  laltre  armi , e luno  confortava  Litro:  e cofi  armati  traevano  a cafa 
M . Giovanni.  Le  mafnade  del  conte,  a piede,  e a ca  vallo  che  il  dì  bancario  la  g uar 
dia,  temendo  di  quefia  novità,  tr af  ono  a cafa  M.  Giovanni  : e cominciarono  mi- 
febia  contro  a quelli  che  ihì  trovarono  armati.  I (erratavi  fi  difcndeaiio  nonfap - 
picndo  la  cagione  del  fatto,  la  gente  traccia  dogni  parte  a remore.  Sentendo  fi  la  no 
uità  al  palagio  dove  erano  i convitati , faccndofi  il  conte  alle  fine  fi  re,  vide  a pie  del 
palagio  uno  Francefihino  di  Valle  grande  amico  di  M . Giovanni  Manfredi , a cui 
commife  che  andafje  dalla  fitta  parte , a comandare  alla  fua  gente  ,ea  cittadini  che 
Infilarono  la  %uf)a  ; e non  contcndeffono  piu  infu  me.  Cofìui  di  firmato  andò  a fa- 
re il  comandamento  del  Conte . La  gente  del  Conte  che  conoficano  cofìui  ,efiere 
amico  di  M . Giovanni,  prefono  maggiore  filetto  ; e riuolfonfi  contro  a lui,  e vo- 
lendogli uno  dare  della  tfpada  in  falla  tefia,  parando  la  mano  al  colpo,  gli  fa  taglia- 
ta : e feguendo  i colpi  contro  a lui  ,fn  morto,  e in  quello  flante  tre  altri  amici  di 
Al . Giovanni  ut  furono  tagliati,  e morti.  Ter  la  qual  cofa  al  matto  movimento , 
aggiunto  la  vergogna  el  danno,  generò  fellonia,  e tfdegno  a Al . Giovanni , e con - 
ceputonel  petto  ,propuofe  nella  mente  di  tentare  cofe  incredibili  apoterli  venire 
fatte,  fecondo  il  fuo  piccolo  e povero  flato,  lequali  per  molto  fludio  copertamente , 
come  vedere  fi  potrà,  appreffio  condufje  al Juo  intendimento. 

Come  M.  Giou  anni  Manfredi  peruenne  alla  ribellione  di 
Faenza.  Cap.  lui. 

M e s s e r Giovanni  Bocciardi  de  Manfredi  Jiauendo  conceputo  iltradimeto^ 
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elicgli  intendateli  fare,  cominciò  fegretamente  a dare  ordine  al  fatto.  E auuenr.e- 
gli  bene,  chel  conte  fepradetto  andò  a Corte  a Pignone.  Et  per  alcuno  fentimento 
di  gelofia , per  ficurtà,  menò  con  feco  M . Guglielmo , fratello  carnale  del  detto 
M . G io  tunm,  come  per  grande  confidanza  di  fua  compagnia  : clafciò  Pecie  C on- 
te uno  "Provenzale  , di  poca  uirtù , con  ccc  canalini  a fua  compagnia  , e 
c c c C masnadieri  per  guardare  Faenza.  E oltre  a ciò  la (ciò  fornita  la  for- 
tezza  de  Ut  città , e le  casella  di  fuori.  Meffer  Giouanni  di  M.  Ricciardo  de 
Manfredi , con  molta  aftuzia,tenea  molto  grande  familiarità  col  PecieConte: 
& con  f iugulare  [indio  tracia  a fe  Umore  , e la  beniuolenzia  de  cittadini  . 

E come  gli  panie  tempo , cominciò  a mettere  copertamente  fanti  in  Faenza , 
a pochi  injìeme , e fargli  riccettare  a fuoi  confidenti . E feppe  fi  fare , che  in  poco 
tempo,  hebbe  nella  citta  cinquecento  fanti  foreflien  a fua  pitizione,  innanzi  chel 
Vede  Conte,  e altri  fe  ne  auuedejfe.  Ma  difcordandoji  dallui  M . Giouanni  d^il- 
berghettino,  fuo  conforto  ■:  per  uia  di  fetta  ; fentì  come  in  certe  contrade  del  conta- 
do tgliamici  di  M . Giouanni  di  M . ttjc dardo  Manfredi  non  fi  trouauano , e non 
■fifapeadouefifofj'ono.  Eperqueflo  Affettando  di  tradimento , fece  a fentire  al 
■ Vede  Conte , comcgli  fapea  cheglumici  di  M . Giouanni  di  M . Bocciardo  in  co- 
tale e in  cotale  contrada  non  fi  ritrouauano , perche  temea  in  Faenza  non  haui  ffe 
novità  : il  Bifconte  battendo  con  M . Giouanni  fingulare  amiflà,  e confidanza,  non 
uolea  intendere  di  lui  alcuno  Affetto  ,•  e però  non  procedea  al  riparo.  E apprcjfan- 
dofi  il  tempo  chel  fatto  {idonea  mouere , la  cofa  fi  ueniua  piu  [coprendo . allora 
àlPifconte  ingelofito , Mandò  a richiedere  de  gliamici  di  M . Giouanni  : coflore 
andarono  prima  a M.  Giouanni  a fapere,  quello  che  haueffono  a fare.  Meffer  G10- 
uanni  difj'e  loro,  tornateui  a cafa,  e armatati,  co  uoflri  parenti,  e amici,  e leuate  H 
romore.  Ed  egli  co  i cittadini  di  cui  fi  confidaua,  e co  fanti  che  hauea  meffi  in  Faéz* 
fandò  ad  armare,  e accolto  il  fuo  aiuto,  ufiì  della  cafa  armato  : e fecefi  forte  a fuoi 
palagi.  Leuato  il  romore  il  Pifcontefu  acauallo  co  fuoi  cavalieri,  e co  fuoi  foldati 
a pie  : & dirizzpfi  alle  cafe  di  M . Giouanni , doue  fendila  la  gente  amata . 

E giunto  al  luogo  trouò  M . Giouanni  co  fuoi  armati,  e cominciò  a combattere  con 
loro  fortemente.  M .Giovanni  co  fuoi,  fi  difendala  uirtuofamentc , foftencndo  il 
dì , e la  notte  ,fanza  perdere  della  piazza  : la  mattina  M.  Giouanni  prefe  una 
parte  della  fua  gente  ; e mi  fi  fi  in  fui  f off o della  città  : onde  attendea  foce  or  A da  ah 
cuni  fuoi  amici  di  fuori.  E sforzfuidofi  il  Pifcontedi  leuargli  di  quel  luogo  ,noH 
hebbe  podere.  La  gente  uenne:  e mifono  uno  ponte,  che  fiancano  fatto  però,  [òpra 
il  foffo , e alati  da  que  dentro  uahearono  fanza  contafio  ; e furono  trecento  fanti 
di  P aldi  L anione,  e altri  amici  di  M .Giouanni  ,e  due  bandiere  di  quaranta  ca- 
valieri, che  ui  mandò  il fignore  di  Ravenna.  Il  Provenzale  sbigottita  per  codar- 
dia, battendo  la  maggiore  parte  de  cittadini  in  fuo  aiuto,  & tutte  le  fortezze  delia 
citta  in  fua  guardia , e laiuto  delle  mafnade  di  Santa  Chiefa  a cavallo , e a piede , 
ed  ejjendo  vincitore  ftandofi fermo,  tanta  viltà  gli  occupò  la  mente , chtgli  abbati* 
donò  la  fortezza  della  terra,  e la  Ubera  fignoria,  cbegli  hauea  nelle  fin  tu  un,  e 
tutto  il  fuo  lionore  : e non  ne  ejfendo  cacciato  abbandonò  la  città,  efuggifjì  alinola 
colla  fua  gente  : oue  per  riuerenzia  di  Santa  Chiefa  fu  riceuuto  man f lietamente  , 

Mali.  Pili,  F 
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E abbandonati  da  coloro  la  città  di  Faenza,  e lefue  fortcgge , M . Gioitami  dì 
M . Rjcciardo  de  Manfredi  ne  rimafe  libero  [ignoro.  E incontanente  fi  collegò  col 
capitano  di  Forti,  e col  Signore  di  {{anemia,  e co  Signori  di  Bologna  : che  t lineano 
della  Cbiefa  : perche  per  tirannia  teneano  le  città , contro  al  uolere  della  Chiefa . 

E [egretamente  dauano  aiuto  e confitto  a M . Gioitami  ; accio  che  Facnga\,  e la 
Epmagna  non  ueniffe  allubidiengia  del  Tapa.  Qtieflo  appreso  fi  dimoftrò  mani  fe- 
damente ( come  leggendo  noflro  trattato  fi  potrà  trouare.  £ qiiefto  rubi  limito 
auucnne  a di  x v n di  Febbraio  nel  detto  anno. 

Come  il  Capitano’di  Forli  aflediò  il  cartello  di  Brettinoro 
cdhebbelo.  Cap.  luii. 

De  l mefe  di  Maggio  MCCCi.il  Capitano  di  Ferii  uedendo  che  la  Chiefa  ha 
■Mia perduta  Faenza  : tffendofi  collegato  co  Tiranni  di  Bologna , e cou  qne  di  7\4- 
ttenna,  e di  Faenga,  che  difiderattano  fuellere  la  forga  della  Chiefa  al  tutto  : cono- 
feendo  il  tempo , fece  fua  forga , e andò  ad  affedio  al  caflello  di  Brettinoro , thera 
molto  forte  ; e bene  fornito.  E ini  iftando  lungamente , la  Chiefa  nollo  foccorrea 
per  auarigia  , ma f critica  a Signori  di  Bologna, iquali amauano thè fiperdeffe  ,e  a 
comuni  di  Tofcana , che  aiutarono  il  Conte  di  {{omagna  a [occorrerlo , funga  darli 
forga  di  gente.  E fìando  doggi,  in  domane,  a fperanga  degli  Italiani  ; non  hauendo 
alcuna  jorgada  fe,  ilConteJi  trouò  ingannato.  El  capitano flrigneua  gliaffcdiati  , 
con  ogni  argomento.  Iquali dijperati  di  foccorfo  ,in prima  i T erraggani [arrende- 
rono al  Capitano  ; apprejj'o  quegli  della  rocca  la  dierono  per  danari, che  bene  lapo 
temo  lungamente  tenere  je  difendere.  Ma  la  uiltà  del  non  fentire  apparecchiare  Joc 
corfo,  gli  fece  affrettare  a trarre  il  loro  vantaggio . 

[sCome  i Chriftiani  della  Fede  Cattolica  delle  parti  di  Europa 
cominciarono  a uenirc  a Roma  al  Perdono. 

Cap.  lv. 

N i gliannì  di  Chriflo  della  fua  natiuita  m ecciti  dì  di  Tifatale , cominciò  la 
Santa  indulgentia  a tutti  coloro  che  andarono  in  Velegrinaggio  a {{orna  j facendo 
la  uicitagione  ordinata  per  Santa  Chiefa , alla  Bafilica  di  Santo  Tietro , e di  Santo 
Giouanni  Laterano,  e di  Santo  Taolo,  fuori  delle  mura  di  Roma  : alquale  perdono 
- huomini,  e [emine  dogni  flato,  e dignità,  concorfono  con  marauigliofa,  & incredi- 
bile moltitudine.  Effendo  di  poco  tempo  fiatala  generale  mortalità  ; e ancora  ef- 
fendo  in  diuerfe parti  di  Europa  tra  i fedeli  Chriftiani,  e con  tanta  deuogione,  e hu 
milita  feguit auano  il  Bjome aggio , che  con  molta  pagiengia portavano  i difagi  del 
corpo  : chera  uno  ifrnifurato  freddo,  e ghiacci,  e neui,  e acquaggoni  : e le  vie  per 
tutto  difordinate,  e rotteti  cammini  pieni  di  dì,  e di  notte, gli  alberghi,  e le  cafe 
[opra  i cammini,  non  erano  fi officienti  a tenere  i cavalli,  e gli  huomini  al  coperto. 
Mai Tedefchi,egli  Sugheri  ingreggie,eaturmegrandijfme  j lavano  la  notte  a 
campo  fretti  inferno, per  lo  freddo  latandofi  con  grandi  fuochi,  E per  glioflinon 
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fi  poteua  rifondere  (non  che  a dare  il  pane,  cl  nino  e la  biada)  ma  di  prenderei 
danari.  Bmolte  uolte  auuenne,  che  i Hjomei,  volendo  feguire  loro  cammino , In- 
filarono i danari  de  loro  fiotti  fopra  le  inenfi,  & figuiuano  loro  viaggio  : e non  era 
ninno  de  viandanti  che  gli  toghe fie , infino  che  venia  dclloftiere , chi  gli  prendea. 

7{el  cammino  non  fi  facea  alcuna  riotta  tra  Epmei,  ma  comportava  e aiutava  lu- 
no  laltro  con  pagiengia,  e conforto.  E cominciando  alcuni  ladroni  in  terra  di  no- 
ma a rubare , e a uccidere  : da  i J{omei  mede  fimi  erano  morti  e prefi  : aiutando 3 
e foccorrendo  Inno  laltro.  E paefani  faceano  guardare  i cammini,  e (paventavano 
i ladroni  : fi  che  fecondo  il  fatto,  affai  furono  ficure  le  firade, e i cammini  tutto  quel 
lo  anno.  La  moltitudine  de  Cbrifiiani,  ebandauano  a I{oma,  era  imponibile  a nu 
merare  : ma  per  i filma  di  coloro  eberano  rifidenti  nella  città,  fu  chel  di  di  Tifatale, 
e de  dì  folenni,  appreffo  della  Quarefima,  infino  alla  Tafqua  della  fanta  Rjefurref- 
fione  al  continouo  foffi  in  Roma  ìgomci , da  mille  migliaia  a le  x ir  centinaia  di 
migliaia.  E poi  Ldfienfione,  e per  la  Tentecofla  piu  di  v ut  cento  migliaia  \ ef- 
fondo pieni  i cammini  il  dì,  e la  notte  ( come  detto  è)  Ma  uenendo  la  fiate  comin- 
ciò a mancare  la  gente,  per  le  occupazioni  delle  ricolte,  e per  lo  difordinato  caldo  ; 
ma  non  fi , che  quando  ubebbe  meno  l{omeÌt,  non  ui  fojfono  continuo  ogni  dì  piu 
di  cc  migliaia  db  uomini  forefiieri.  Le  uiàitagiont  delle  tre  cbiefe  ,moucndofi 
donde  era  albergato  catuno,  e tornando  a cafa  furono  fatte  x i miglia  di  ma. 

Le  uie  erano  fi  piene  al  contino  ito,  che  conuenia  ebe  catuno  figuitafje  la  turba,  a 
piede,  e a cavallo,  che  poco  fi  potfua  auangare  : & per  tanto  era  piu  malagevole. 

I J\omei  ogni  dì  della  uicitagione,  offereuano  a catauna  chic  fa,  chi  poco,  e chi  af- 
fai, fecondo  gli  parevi.  E il  Santo  Sudario  di  C bri  fio  fimoflrana  nella  chic  fa  di 
San  V tetro,  per  confo  Iasione  de  tornei,  ogni  domenica,  & ogni  dì  di  fifa  filine  : 
fi  che  la  maggior  parte  de  I{pmei  il  poterono  vedere.  E la  preffa  vera  al  continuo 
grande  e mdifcreta.  Ver  che  piu  uolte  auuenne,  che  quando  due,  e quando  quattro, 
e quando  fii,  e talborafu  che  dod.ci,  ui  fi  trouarono  morti  dalle  frette,  e dallo  ficai- 
pitamento  delle  genti.  I Romani  tutti  erano  fatti  albergatori , dando  le  loro  cafi 
a f{omcia  cauallo  ; togliendo  per  cauallo  il  dì  uno  tornefi grojfo,  e tale  uno  meg- 
go , e alcuna  uolta  due,  fecondo  il  tempo  ; bauendofi  a comprare  perfua  Hit  a,  e del 
cavallo  ognicofail  fiomeo,  fuori  chel  cattivo  letto.  I fijomam  per  guadagnare  di- 
fordinat  amente , polendo  la  filar  e bavere  abbondanza,  e buono  mercato  dognicofa 
da  uiucre,  a ì\omci,  mantennero  careflia  di  pane , e di  vino,  e di  carne  tutto  lino, 
facendo  divieti,  che  i mercatanti  nonpoteffono  mettervi  nino  fiore  fiiere,  ne  grano , 
ne  biada  : per  ucnderpiu  caro  il  loro . V al fieui  al  continuo  uno  pane  di  xv  1 odi 
xvm  onde  di  pe fio,  danari  xxir.  E (l  nino  foldi  j e filili  4 e filili  5 d per  etto , 

(fecondo  ebera  buono.  E la  biada  cofiaua  il  rugbio  ebera  x 1 1 profende  comunali , 
a comperallo  in grojfo,  qua  fi  tutto  tanno,  da  lire  4 emegotn  5 : il  fieno,  la  paglia, 
le  legne,  il  pefeie,  e lerbaggio  ui  furono  in  grande  careftu,  delia  carne  ubebbeeon- 
ueneuole  mercato  ; ma  frodavano  il  macello , mefiolando  , e vendendo  mfieme 
( con  fottib  inganni ) la  mala  carne,  colla  buona . Il  fiorino  doro  valeva  foL ■ x L 
di  quella  moneta.  E nelbdtimo  dclUnno , come  nel  caminciamcnto , uabbeudò  In 
gente , 0 poco  meno.  Ma  allora  ui  concorfono  piu  Signori , e grandi  Dame,  e borre > 
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uoh  b uomini,  e [emine  doltre  monti,  e di  lontani  paefiled  etiandio  di  t alia.  Che  net 
cowmciamento,  e nel  mezzo  del  tempo,  ogni  dì  prefifio  alla  fine,  fi  fiaccano  delle  di - 
Jpenfia^ioni,  del  incitare  le  cbiefic,  maggiori  grafie.  E nellultimo,  accioche  ninno, 
ilquale  fioffie  a {{orna  e nonbaueffe  tempo  a potere  fornire  le  uiiitagiom,  rimanere 
- fiutai  lagragia  delle  indulgenti , de  meriti  della  paffione  di  Chnfìo  ,fu  disenfiato 
uifino  ullultimo  dì  : che  cattino  balie [fé  pienamente  la  detta  indulgenza.  E cofi  fin 
(elcbrato  que fio  anno  del  Santo  Giubileo  la  difpenfiazioue  de  meriti  di  Cimilo , t di. 
quelli  della  Santa  Cbiefia,  a remijjione  de  peccati  de  fedeli  Cbrifliani. 

> Cornei  Fiorentini  uollono  raffrenarci!  popolo  con  certi  i 
ordini,  e non  poterono,  e rimafe lo  edificio  (opra 
la  piazza  dOrto  San  Michele.  Gap.  lv. 
ih  t.  i.ttfriv  i . ■*  i»  ii.  iìVwv.  'ji-rtt  r , )v.  sojlvi 

Era  cominciato  inanz  la  mortalità,  il  nobile  edificio  del  palagio  f opra  do- 
dici pilafìri,  nella  pianga  dOrto  San  Michele , per  far  ni  granari  per  lo  comune  ; 
accio  che  ui  fieffiono  di  continuo  proni filoni  di  grano,  e di  biada,  perjbuuenire  al  po- 
polo, altempo  della  careflia.  Ala  auiiedendofi  il  comune,  cbel  minuto  popolo  era 
ingraffiato,  e impoltronito  dopo  la  mortalità  : e non  nolcano  fieruireagli  ufiati  me- 
JUeri,  c uoleano  perla  loro  aitale  piucare  ,e  lepiudilicatecofie,cbe  gltaltri  anti- 
chi cittadini,  e co  que  fio  difiordinauano  tutta  la  città,  uolendo  di  fidato  le  fanti  fem- 
mine roz^Ci  e fianca  efifiere  u fiate  a fieruigi , e i ragazzi  della  fialla , il  meno  fiorini 
iti  i lanno:  eipiujpcrti  xviiiexxnn  doro  latino  : e cofi  le  balie,  e gli  arte - 
fici  minuti  dopere  manuali,  noie  nano  tre  cotanti  appreffio  che  lufiato.  E i lanora- 
tori  delle  terre , tutti  i buoi  e tutto  fieme  e lauorare  le  migliori  terre  ; e Inficiar  gli 
altri  poderi,  che  non  erano  cofi  buoni.  Tenfiarono  i noflri  rettori  con  buono  confi- 
glio , di  mettere  ordine  allecofie , e raffrenare  i foperchi  con  certe  leggi , ma  per 
eofia  che  fare  fiapefifiono,  a quella  uolta  non  ui  poterono  porre  rimedio.  E contienile . 
che  a Dio  fi  laficiaffe  il  corfio,  e il  dirijzamento  di  quelli  fioperchi,  iquali  ancora  ne{ 
« cc  c lxi  i durano,  poco  corretti, o mancati.  "Però  che  la  abbondanza  del  gua 
dagno,  corrompeua  il  comune  corfio  del  ben  uiuere:  penfarono  che  piu  era  utile 
a raffrenare  lo  ingrato  e ficonoficente  popolo  la  carefiia,  che  la  douizia.  E allhora  fi 
rimafie  coperto  duno  baffo  tetto,  ledificio  del  palagio  dOrto  San  Michele.  E il  co- 
mune Intuendo  bt fogno , raddoppiò  la  gabella  del  nino  alle  porti.  E doue  pagana 
fiol.  xxx  il  cogtio,  lo  recò  afol.Lx.  E chi  uendeffie  unto  a minuto , doueffie' pagare 
de  due  danari  luno.  E di  nuouopuofiono  fiol.  n per  iflaiodi  farina,  che  logoraffie 
nella  città, e danari  i n i a ogni  libra  di  carne,  e che  lo  fiato  del  fiale  fi  uendeffie  per 
lo  comune  lire  v.fiol. v in.  E non  uollono che prouifione  di  grano,  o di  biada  fi 
fiaceffie  per  lo  comune:  ma  incontrario  ordinarono , che  tutto  il  pane  vendereccio  > 
fi  facefje  per  lo  comune  \e  uendeffiefit  caro  : & quale  fornaio  ne  uoleffie  fare  per 
vendere, pagaffie  dello  fiato  fiol.w  1 1 1 di  gabella  al  comune.  Que  fi  e furono  cofi 
di  grande  gravezza  ; ma  tanto  era  lutile  che  traeua  dogni  cofia  il  minuto  popolo  t 
che  meno  fie  ne  curavano  che  i maggiori  cittadini. 


PRIMO  45 

Come  la  Chiefa  con  laiuto  de  Lombardi  mandò  da  capo  i 1 Conte 
, per  racquillare  la  Romagna.  Cap.  lvii. 


I n que  fio  anno  mcc  cl  parendo  al  Papa,  e a Cardinali , con  vergogna  di 
Santa  Chiefa, bauere  perduto  la  ftgnoria,  e la  propietà  di  J{omagna  ; ordinaro- 
no di  uolerla  racquiflare  per  forga  ; e battendo  "Papa  Clemente  fefìo  uolontà  dac 
crefcere  honore , e flato  a M.  ^tflorgo  di  Dura  forte , Conte  di  Romagna  ,fuo  pa± 
rente , ilfece  Capitano  della  gente  che  la  Chiefa  intendea  di  mettere  in  arme  a que 
fio  feruigio . I (quale  ac  colf  e 400  casta  Iteri  gentili  b uomini,  in  Prodiga  : c fece 
fuo  Mali fcalco  M.  Re/lagno  da  Pignone  della  cafa  del  Calco,  prò  e ardito , e ualen 
te  caualiere . £ la  Chiefa  gliordinò  uno  teforiere,  che  riceuejfe  i danari , e conuer- 
tijfegline  foldi,c  ne glialtri  bi fogni  che  occorrejfono  nella  guerra , a uolontà  del 
Conte . £ innangi  chel  Conte  fi  moueffe  di  Proenga,  fece  a Firenge , e a Perugia , 
follare  ottocento  caualieri , e milk  mafnadieri  di  buona  gente  darme . £ oltre  a 
do,  il  Papa  con  molta  infanga  fece  richiedere  i tiranni  di  Lombardia,  cattino  per 
fe,  e i comuni  di  Tofana,  che  dotte  (fino  alare  il  Conte  a racquiflare  Li  Romagna. 
E iMrciuefcouo  di  Melano  gli  mandò  cinquecento  barbute:  e M.  Maflino  della 
Scala  glene  mandò  dugento  : i Tiranni  di  Bologna  glene  mandarono  c c : il  Mar- 
chefe  di  Ferrara  c : i comuni  di  Tofana  non  ui  mandarono  loro  gente,  il  Contedi 
Romagna  hauendo  i fuoi  caualieri  e mafnadieri  e que  fio  aiuto  : adi  xi  lidi  Mag 
gio  del  detto  anno  fi  partì  da  Imola,  e diriggofjì  al  ponte  a fan  Brocolo  : ed  offendo 
il  ponte  molto  aforgato , e bene  'guermtodi  gente  alla  di  fejà , per  lo  Signore  di 
Faenga , adi  x v del  detto  mefe,  con  afra,  e dura  battaglia  ; combatterono  lafor 
legga,  e uinferla  ; chef*  affai  prof  ero  cominciamento . £ rafforzarono  la  baHia 
del  ponte  ; e mifonui  Ingente  per  difefa  del  paffo.  Et  con  tutta  fua  caualleria  fi  di- 
riggò  a Saleruolo  uno  caflello  prefjo  a Faenga  a cinque  miglia , il  quale  non  era 
murato,  ne  fortegga,  ne  luogo  ^he  hauendo  lo  uintofoffe  flato  grande  acqui  fio.  E 
quiuipuofe  laffedio  ,lafciando  per  mala  prouedenga , di  porfia  Faenga , ebera 
male  fornita,  e poco  intera  alla  difefa . £ 1 Cittadini  non  amauano  la  Signoria  del 
nuoito  T iranno . Et  però  fu  reputato  pe  faui,  follemente  fatto . Il  Tiranno  di  Faen 
ga,  M.  Giovanni  di  M . Ricciardo  de  Manfredi,  che  flaua  in  grande  paura  della 
città  : fent cnddpofla  lofi e a Saleruolo,  fu  molto  contento  ; e prefe  core  alla  difefa , 
e di  fubito  mife  mafnadieri  in  Saleruolo , che  hauea  faldati  in  To frana  : freni  a di- 
fendere , e fapere  guardare  le  cafìella,  iquali  francamente  di  fe  fono  la  terra  da  mol 
te  battaglie  chel  conte  ui  fece  dare,  durandout  laffedio  da  di  xvii  di  Maggio, 
infino  adivi  di  Luglio  /franga  laj ciarli  auangare  alcuna  cofra . 


. . * . . . 
Q.V  I MANCA 


Seguita  il  proceffo,  che  fi  prouedeano  con  molta fagacità,a  ingannare  luno  laltro , 
e catuno  infteme  della  fua  parte  della  imprefa  rimafe  disfatto,  e ingannato . E del- 
lattigam  cnt  0 di  quella  maladettafauola,  crebbe  fuoco  : il  cui  fumo  corruppe , tut 
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fa  Italia  ; e offufcb  gnocchi  a liberi  popoli  ; e ottenebrò  la  uifla  a fanti  pallori , e 
f.t  cagione  di  nuoui  auuenimeti  di  Signori,  e di  grandi  egraui  riuolgimenti  di  flati, 
come  fcgticndo  alloro  tempo  racconteremo . Ter  quefla  imprefa  della  chiefa , i Ti 
ratini  di  Bologna  ( che  allora  erano  Al . Gioitami!  e M . Iacopo  di  Al . Taddeo  di 
Romeo  de  Tcppoli  di  Bologna  ) battendo  occupata  la  città  alla  chiefa  di  Roma, fot 
to  certo  ccnfo  ; cù  effendo  in  grande  filato , e pompa  della  ftgnoria,  torneano  che  Lt 
chiefa  non  r acquili  affé  Li  pgnoriadi  Romagna,  & dalla  lira  parte  fi  tenea  di  fi- 
rn alando  ,per  lo  Conte  che  per  lo  loro  caldo , e fattore  Al . Giouanni  de  Alanfre- 
di,  hauti jc  rubcllata  Faenza  all  a Chiefa:  & chefcgretamente  ataffono  amatitene 
re  la  dijefa . E però  il  Conte  che  era  piu  (petto  in  coperta  malizia , che  in  aperta 
prodeggi , o tur  tu  : contino  ito  intendala  a tendere  fuoi  lacci  come  i tiranni  i loro, 
moflranJofì  infieme  con  molta  confidatela , e grande  amifld,  e dandofi  aiuto , & 
configlio  luno , alidlro.,  coperto  di  frode , t dtnganno  . 

. IBM  t j 

Come  Metter  Giouanni  de  Peppoli  entrò  in  trattato  col  Con- 
te  di  uolcrlo  acconciare  con  Metter  Giouanui  di 
Faenza.  Cap.  lviii. 

I n fral  tempo  già  detto , della ffedio  di  Sai er itolo,  crefcendo  continouo  la  forza, 
del  C onte , per  lo  fujftdto  de  danari  della  Chiefa , e ddl.mil tà , che  giugneua  in 
aiuto  al  Conte. Mcfjer  Giouàni  de  Teppoli  per  tenere  in  tranquillo  il  Conte,  e far- 
b perdere  tempo , cominciò  uno  trattato , di  volere  riducere  A l . Giouanni  Man- 
fredi allubbidiengia  di  Santa  Chiefa,  e manda  a dire  al  Conte , che  uolta  effere  in 
ciò  melano  faccendo  a Santa  Chiefa  ribattere  fito  diritto , e fuo  bonore.  Il  Conte 
cheta  di  natura. , e di  fi  udto  maligiofo  ,fi  mofirò  molto  contento  di  uoltre  fegutre 
quejlo  trattato  : moftrando  in  quejlo , e nellaltre cofe  uolerfi  reggereperfuo  confi 
glio  ; dicendo  che  co  fi  haueua  in  mandato  dal  Santo  padre  : e nondimeno  fapea  a 
certo , che  per  operazione  de  Signori  di  Bologna , e del  Capitano  di  Porli , e co  lo- 
ro danari  alprefente  era  entrato  il  Dogie  Guernieri  con  5 00  barbute , alla  dtfefa 
di  Faenza . E dato  lo  intendimento  a M . Giouanni , accio  che  feguifj'e  il  trattato , 
egli  confoUecitudme  mandava  in  Faenza  fuoi  ambafeiatori , e nellofie  al  conte  ; e 
dimoflrauafi  già  il  trattato  venire  concordia . allora  il  Conte  mandò  a dire  a Al . 
Giouanni  a Bologna , per  li  fuoi  medefimi  ambafeiadori , che  innanzi  che  fermaf- 
fe  la  concordia , uolta  effere perfonalmente  con  lui  in  Bologna , 0 douunche  piace f 
fe  a lui  per  dare  compimento  a quefloie  ragionargli  daltre  fegrete  cofe , che  dal 
Santo  Tadce  banca  in  camme  filone  di  conferire  con  lui  : e però  mandaffe  a dire  0- 
ueeuoleuacheegli  uenifje:  ebebauuta  la  rifpofla  ,con  picchia  compagnia  di 
prefeute  farebbe  a lui., 

Come  M.  Giouanni  Signore  di  Bologna  fi  mife  ad  andare  al 
Conte  nellofie  «e  fu  prefo.  Cap.  lix. 

Misser  Giouanni  de  Teppoli  Signore  di  Bologna  Jiauendo  dal  Conte  di- 
mofirameto  di  cotanta  libertà  j e j intendo  chel  Tapa  lamaua,  e dauali  mqlta  fe 


■ 
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de  ; prefe  ficurtà , per  lo  trattato  chegli  menaua  : e perche  bautta  ncllofle  del  Co 
te  cede  fuoi  caualteri  ; e haueua  grande  ami  fi  à con  molti  Coneft  abili  dellofle.  E 
volendo  dimostrare  al  Conte  come  egli  era  fedele  di  •‘Sant  a Chic  fa  ;per  ricoprire 
lefuefegrete  operatori  fatte  contra  quella  ( fecondo  la  malica  del  Conte ) per- 
venne alla  fua  uolontà  : &■  contro  al  con  figlio  di  M . Jacopo  fuo  fratello , di  pre- 
fente prefe  in  fua  compagnia , de  maggiori  cittadini  di  Bologna , e di  fuoi  foldati 
ccc  cavalieri  ( promettedo  al  fratello  che  non  palerebbe  caflello  San  Tietro  )ft 
mife  a cammino . Ed  effendo  giunto  la  mattina  a grande  ora  a caflello  San  Tietro 
( come  il  peccato  il  conduceua  e la  fine  de  T irranni  che  frappar  ecchia  per  non  pen  - 
fatofentiere)  come  fi  videa  caflello  San  Tietro , non  attefe  la  promeffa  al  fratel- 
lo , ma  uolendo  improuifo  toflo  giugnere  al  Conte , cavalcò  franca  arreflo  : e pri- 
ma  fu  giunto  al  padiglione  del  C onte , ebefapeffe  che  vi  doueffe  venire , e fcaual- 
cò.  Il  Conte  il  ricevette  con  grande  fefla  ; moflrandogli  ne  fembianti  amore  fr ater 
naie  : & molto  fallegraua  con  lui  della  fua  cortefe  venuta . E queflofu  a di  vi  di 
L uglio  in  frulla  nona , chel  caldo  era  grande , e innanzi  fece  venire  vino , e frutte , 
e confetti  ,perfare  rinfrefeare  lui  e la  fua  compagnia.ln  queflo  foggiamo , ueden 
dofi  il  C onte  tra  le  mani  il  Tiranno  di  Bologna , o chegli  baueffe  prima  penfato  il 
tradimento , o che  fubit amente  lanimo  il  traeffe  allonganno , bevendo  e mangian- 
do infume  in  gride  fbllaTgp»  mandò  il  fuo  malifcalco  a fare  armare  i fuoi  caualieri 
e mafnadieri  cui  egli  uolle  : dando  boce  di  fare  affatto  a quegli  di  Saleruolo.E  come 
furono  armati,  fece  promettere  a comf1  abolì  paga  doppia,  e mefe  compiuto, laccio 
che  non  fi  mette  fono  alla  difefa  del  Signore  di  Bologna.  Mtffer  Ciouaniche  hauea 
beuto,  e mangiato  ; & preforinfrefeamento  a uolontà  del  Conte , attendea  chel 
C olitegli  parlajfe  : e uedea  che  non  ne  facea fembianti , diffe  a gliambafciadori  di 
quella  ambafeiatagh  bilicano  portata,  che  diceffono  al  Conte  che  fi  uolea  dilibera 
re  ; e già  cominci  jh a a dubitare . Il  Conte  nfruofe  che  attendata  il  fuo  malifcalco , 
che  di  prefente  ui  farebbe,  e fomirebbono  illoro  parlamento,  u inchora  erano  le  pa 
role,  quando  M . ^ nflagno  Malifcalco  dellofle  ,giunfe  colla gente  armata  alpa 
diglione  del  Conte, ove  M.Giouanni  attendea  : e fàgli  intorno , e apparecchiatogli 
uno  cavallo  de  fuoi , differì . Giouanni  montate  qui  fu  incontanente  ; e finti  piuto 
fio  poflo,  che  non  ni  farebbe  montato . E franca  conte  fa  ,o  difefa  di  fatto  fu  menato 
prigione  a Imola.Vno  fuo  famigliare  cominciò  agridare, e a piagnere,  dicedo  oime 
fignore  mio:  e di  prefente  gli  fu  morto  a piedi.  E giunto  a Imola  fumeffo  nella 
Rocca,  e ordinatogli  buona  guardia.  I cittadini  di  Bologna,' e tutta  la  compagnia, 
che  hauea  menata  di  Bologna  ; & i dugento  caualieri  che  hauea  tenuti  nello  fi  e , in 
feruigio  del  Conte , in  quella  medeftma  ora  ( come  preda  de  nimici  uinta  in  batta- 
glia) furono  prefi  ; e rubato  loro  larmi,  e cattagli,  egli  urne  fi.  E i foldati  coft  ruba 
ti  f furono  cacciati  del  campo  : e i cittadini  di  Bologna  furono  ritenuti  prigioni  al - 
quanti  dì.  E manifeflato  per  tutto  il  grande  tradimento , furono  lafciati . E Mef- 
fer  Giouanni  rimafe  in  prigione . Ilqualedapoi  che  peruenne  alla  tirannia  di  Bolo 
gna , non  t enne  fede  a parte  Guelfa , ne  a fuoi  cittadini , ne  a Fiorentini , ne  allal- 
*Je  città  di  fua  uicinairga  : e però  forfè  degnamente  con  tradimento  fu  punito 
della  fua  corrotta  fede,  1 
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(jomc  il  Conte  fcoperfe  laltro  trattato  che  hauea  con  M.  Ma- 
ttino, dandare  fopra  Bologna,  e come  prcfe  Cartel 
San  Piero . Cap.  l x. 

Non  ottante , cbel  Conte  tenejfc  trattato  con  M.  Giovanni  de  Teppoli,  ha- 
uea  trattato  con  M.  Majiino  della  Scala;  che  uencvdo  egli  [opra  la  città  di  Bolo - 
gita,  gli  darebbe  mille  caualieri  in  aiuto,  infino  a guerra  finita . Onde  ej [fendo  ui- 
mito  fatto  al  Conte  dbauere  M.  Giovanni  in  prigione  prefe  grande  freranga  dha- 
uere  Bologna  con  laiuto  di  M.  Majiino . E fignificogli  il  fatto  : e domandogli  laitt 

10  promejj'o  .A  di  x di  Luglio  del  detto  amo,  mcccl  fi  levò  da  Saleruolo:  e 
venne  a Imola,  con  tutta  lofie . Come  huomo  di  poca  difettatone  e prouedenga 
promife  unaltra  volta  paga  doppia,  e me  fé  compiuto  a fuoi  caualieri,  fe  per  for- 
aci pigliarono  caftello  San  "Piero . I quali  cavalcati  di  prefente  al  caftello , che  non 
era  fornito  di  gente,  ne  proueduto  alla  difefa  ; fonica  trottami  refifienga , in  poca 
.dora  Ibebbono prefo,  che  non  vi  morì  quattro  perfone . E cofì  tn  meno  di  x dì  ifol 
dati  del  C ótc  bebbono  per  uituperofe  cagioni  guadagnate  due  paghe  doppie,  e due 
mefi  compiuti;  che  montarono  uno  grande  thè  foro  : enonparea  cbel  Conte  fe  ne 
curajfe  ,fe  nonne  come  baueffe  a di\lribuire  il  tbeforo  di  Santa  Cbiefa . Lequcdi 
promeffe  follemente  fatte,  con  laltre  follie  de  la  fina  poggia  condotta,  al  fine  rende 

11  mento  a Santa  Cbiefa,  della  prouifione  di  cofi  fatto  capitano , chente  la  difciplt - 
na  della  guerra  richiede . Ed  ejfendo  il  Conte  con  tutta  lotte  a cattello  San  Piero  , 
M.  Mattinogli  mandò  otto  cento  caualieri , per  compiere  i mille  che  promeffigli 
bauea  : oue  egli  uenijfe  allajfedio  di  Bologna, come  detto  é adietro . 

Come  Metter  Iacopo  de  Peppoli  rimafo  in  Bologna  fargo- 
. mento  alla  difefa.  Cap.  ixi. 

Infra  quelle  fprouedute  tempefie  M . laccpo  de  Peppoli chera  rimafo* 
Bologna,  fentendo  prefo  il  fratello , e che  lofie  del  Conte  hauea  prefo  cattello  San 
Piero  ; e nenia  fopra  lui  a Bologna  : e come  M . Majiino  fera  } coperto  fino  nimi- 
co, non  fapea  che  fi  fare  ; ma  come  la  ncciffità , intrigata  dalla  paura  argomenta , 
mandò  per  foccorfo  al  Signore  di  Melano,  e al  Marcbefe  di  Ferrara,  e al  comune 
di  Firenze , e in  ogni  parte,  onde  fferaua  battere  alcuno  aiuto , o configlio  mandò 
lettere,  e mejfaggi , riebeggiendo  con  grande  i flangia  i cittadini  di  Bologna , che  a 
qucfto  punto  foccorrejfono  al  fuo,  e alloro  pericolo . I quali  già  domati  dal  fervile 
giogo  della  tirannia, ejfendo  uenuto  il  tempo  della  franchigia , per  pouertàdani - 
mo,  e pe  loro  peccati , non  furono  degni  di  cotanto  benificio,  che  franga  contatto  a 
quello  punto,  era  in  loropotengia  di  tornare  in  libertà.  E baueano  il  comune  di  Fi 
rengcauicinonimicodellaTirannia,ilqualeperlalibertàdi  quello  popolo  ,ha- 
urebbe  preflato  loro  aiuto,  e favore,  e riparato  allo  ajfalto  del  Conte  congiutta  r* 
gioite  di  pace  : & di  concordia  con  la  Santa  Chic  fa , dipoflo  cbel  tiranno  f offe  della 
tirannia . Ma  però  che  ne  popoli  piu  regna  corfo  di  Fortuna,  thè  libertà  dalbitrio ; 
per  apparecchiarfi  alle  debite  pene  de  peccati,  per  liquali  lempio  tiranno  regna, fu 

accettato 
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Accettato  il  loro  intendimento  : & mollemente  [apparecchiarono  alla  difefa  -,  per 
paura  del  Tirano , combattuti  nellanimo  alla  apparecchiata  libertà.  In  quello 
/ tante  l^frciuefcouo  di  Milano,  [enti  la  prefura  di  M . Giouanni:  e [coperto  lani- 
no di  M.  Mattino , mandò  al  conte  fuoi  ambafeiadori  dolendofi  della  ingiuria  fatta 
a M . Giouanni  fuo  amico,  ed  una  lega,  & compagnia  ; domandando  che  di  pri- 
gione il  doueffe  liberare  : e quando  queflo  non  faceffc , mandò  comandando  a fuoi 
capitani,  e a fuoi  cinquecento  caualieri,  che  haueua  al  feruigio  del  conte,  che  di  pre 
fi ente  fi  doueffono  partire  da  lui.  Il  Conte  rifpuofe  di  non  tiolcrlo  lafciare  ,perche 
[ape  a duetto  eh  egli  hauea  fatta  ribellare  la  città  di  Faenza  alla  chiefa  di  Ifoma . 
E come  e tenta  trattato  col  capitano  di  Forlì , e col  fignore  di  F^auenna,  e con  quel- 
lo di  Faenga,  di  rompergli  lotte  a uno  di  nomato  : e di  prendere  lui  a grande  tra- 
dimento : e però  baueaprefo  il  traditore , e intendea  di  tenerlo  a uolontà  del  Ta- 
pa,  e di  f anta  Chiefa.  E però  fu  comandato  a caualieri  deliberei  ite feouo  che  fi  do- 
uejj'ono  partire.  Ma  i caualieri,  e i loro  capitani , che  haueano promeffe  dal  Conte 
di  due  paghe  doppie,  e di  due  me  fi  compiuti,  non  fi  uollono  partire . E rhnafono 
caffi  dal  foldo  dello  ^ irciuefcouo . E il  Conte  con  lo  isffenato  animo  (non guardan- 
doli innangi) gli condujj e al  foldo  della  chiefa  , facendo  debito  f òpra  debito. 

E riueduta  fua  gente  fi  ritrouò  a catlcllo  San  Tiero  , con  tremila  caualieri  & 
affai  popolo  di  foldo. 

Comefu  mandato  aiuto  a M.  Iacopo  in  Bologna  per  guar- 
dare la  terra.  Cap.  lxii. 

Stando  il  Conte  colla  fua  ofie  , a caflcllo  San  Tiero  e c aualc andò  il  con- 
tado di  Bologna , l^frciuefcouo  di  Milano  mandò  di  prefente  ccc  caualieri  in 
Bologna, per  aiuto  della  guardia  dentro.  E cominciò  a penfare,  che  mantenendo 
M . Iacopo  nella  città  a poco , mfiteme  conducerebbe  lui , e la  terra  in  tali  flrcmi , 
che  ageuolmente  allultimo  ne  potrebbe  diuenire  fignore,  come  in  fine  fatto  li  ucne. 
Mejfer  Malatefia  d^frimtno  ,chera  allora  nimico  di  Santa  Chiefa  ui  uenne  in 
per  fona.  E dato  conforto  a M . Iacopo,  gli  lafciò  c c caualieri  de  fuoi  : e torno f- 
fene  in  Bpmagna.  Ma  i Fiorentini  per  niuno  modo  ui  uollono  mandare  alcuna  gen 
te,  per  riuerengia  di  Santa  Chiefa  : ma  incontanente  ui  mandarono  ambafeiadori 
a cercare  fe  tr alloro,  e l conte  poteffon  o mettere  pace,  o accordo.  E piu  uolte  and  a 
tono  da  Bologna t al  Conte,  finga  fare  alcuno  frutto  tra  le  dette  parti.  M . Iacopo 
uedendofi  Inno  d\,appreffo  de  laltro  infiebolire , conduffe  il  Dogie  Giicmieri,  chera 
in  Faenga  ; con  cinquecento  caualieri.  Ilquale  uolendo  andare  a Bologna , con- 
uetmeche  uahcaffeper  lo  diflretto  del  comune  di  Firenge,ncllalpi:oue era  leg- 
giere a impedire,  per  li  iflretti pajfi.  E ellt  era  nimico  del  comune , e andana  con- 
tro a Santa  chiefa . Trouoffiche  fattura  de  priori, che  allora  erano  allofficio, 
fanga  fent mento  deghaltri  cittadini  ; dellaqual  cofa  in  Firenge  fu grande  ripitio ; 
ma  fatta  la  cofa  fi  rimafe . U tanto  il  Dogie pafiò  fanga  impedimento , & con 
tutta  fua  compagnia  [entrò  in  Bologna. 

Matt.FiU. 
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Del  malo  flato  a che  conduce  la  città  di  Bologna  : ed  alcuni 
trattati  che  allora  fi  tennono.  Cap.  l xi  i i. 

Comi  il  Dogie  Guemierìco  fuoi  caualierifu  in  Bologna,  prefc  per  fuo  abi- 
turo una  contrada.  : e in  quella  uolle  le  cafe,c  le  mafferigie , quello  cbe  uifi  trono 
da  uiuere , come  fe  bau  effe  prefa  la  città  per  for^a . E non  era  chi  ofajfe  parlare 
contro  a fuo  uolere.  Glialtri  fidati  allo  ajfempro  di  coflui  cominciarono  a fare  il 
fimigliante.  I nimici  di  fuori  caualcauano  ogni  dì  intorno  alla  terra , pigliandogli 
buomini  ; e predando  le  uille  del  contado  ,•  e uencndo  fpeffo  infino  alle  porti.  Ter  la 
qual  cofa  la  città  cominciò  a fentire  grandi  fimi  difagi,  e carejlia  dogm  bene.  1 cit- 
t a dini  opprejfati  dentro,  e di  fuori,  non  fapeano  cbe  fi  fare.  E non  trottando  accor- 
do col  Conte  per  ambitiofa  fuperbia,  M . Iacopo  e i cittadini  di  Bologna,  di  gran- 
de concordia,  e duno  confentimento,  uollono  dare  la  guardia  di  Bologna  libera  al 
communedi  Firenze.  Difponendo fi  al  tutto  di  uolere  lafciarela  ftgnoria  M .Ia- 
copo. Sperando  cbe  ciò  fatto  con  la  cbiefa  non  mancherebbe  accordo.  E nel  nero 
quefla  era  faluteuole  uia:  ma  certi  cittadini  popolari  di  Firenze , della  cafa  de  gli 
Alberti,  cbe  baueano  in  quel  tempo  flato  in  Firenze  ; ed  erano  per  Lt  cbicfa,aftr 
uigi  del  Conte,  e del  tbeforiere, per  loro  fpezjalità  auifandofi , cbe  uencndo  Bolo- 
gna alle  mani  del  Conte  ( come  fperauano ) egli  ne  farebbono  gouernatori  : e fa- 
rebbonfene  ricchi,  e grandi.  E per  quefla  cagione  fommoffonoi  cittadini  di  Firen- 
ze, loro  amici  grandi  e popolari , e eglino  medeftmi  : Effondo  a con  figliare  quello 
cher a grandezza,  e flato  del  loro  comrnune,e  ripofo  di  tutta  Italia,  fi  oppofono  al 
contrario  : dicendo  cbe  il  comune  no ff eliderebbe  troppo  il  Tapa,c’  Cardi  noli,  e 
Santa  Cbiefa . Et  effendo  fioreggiati  da  loro  amici , bebbono  podere  di  non  In- 
ficiare imprendere  al  comune  di  Firenze  queflo  feruigio,  e commifono  grande  ma- 
teria di  molto  male  a tutta  Italia:  e nonne  peruennono  alla  loro  corrotta  inten- 
zione. I Bologncfì  difpcrati  di  queflo , oue  ripofaua  tutta  la  loro  fperanga . E’I 
Conte  montato  in  fu  la  cima  della  fua  fuperbia.  Coloro  non  fapcuano  piu  cbe  fi  fa- 
re, e il  Conte  credendo  funga  contaflo,  pcruenire  al  fuo  intendimento , dbaucre  la 
città  per  forzai  e effendo  flato  in  fino  al  Settembre  a cafìello  San  Tiero , uolle 
muo aere  lofle , e porfi  in  fu  le  porti  di  Bologna  e farebbegli  uenuto  fatto , tanto 
erano  i cittadini  oppreffati  da  foldati  dentro , & in  difagio  di  tutte  le  cofe  da  uiue- 
re , le  quali  continouo  Montammo  in  difordinata  careflia , e nonne  baueano  capo  , 
cui  i cittadini  o foreflieri  ubbidirono,  ma  come  la  mala  prouedenga  del  Conte  me- 
ritò, i fidati  moffono  quiftione,  come  appreffo  diuiferemo. 

Come  i foldati  del  Conte  ueduto  loro  tempo , moflono 
quiftione,  e come  M.Giouanni  de  Pcppoli  fu 
affegnato  a foldati  per  pagamento. 

Cap.  lxiiii. 

L a mala  proueienga  del  conte  di  I{omagna,  Intuendo  moltiplicata  gente  dar - 
me  al  fuo  fido,  e promeffe  paghe  doppie,  e meft  compiuti  per  niente > e dalla  chic - 
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fa  non  ucnianoi  danari,  come  la  fila  follia  banca  {limato,  ifoldati  cónofcendo  loro 
tempo,  efcndo  a pagare  di  parecchi  mcft  di  loro  propi  foldi , finga  le  promeffe  del 
conte,  di  fono,  che  di  quel  luogo  non  fi partirebbono  ,fe prima  non  fojfono  pagati 
de  loro  propi  foldi  {erutti , e delle  paghe  doppie , e mefi  compiuti,  come  promefo 
bauea  loro,  llqual joldo,  con  le  promeffe  fatte  mótaua  c l miglaia  di  fiorini  doro. 
Il  Conte  uedendo,  che  la  Chiefa  non  gli  mandaua  danari  ,fe  non  a {lento,  & a po- 
chi infieme , temette  che  i foldati  chcrano  tutti  di  concordia,  a uno  uolerc , non  lo 
pigli a{fono.  Onde  trattò  con  loro  per  bauere  termine  di  fare  uenirei  danari,  e die- 
de loro  in  pegno  M . Ciouanui  de  Teppoli,  e certi  prigioni  Bolognefi  che  bauea  in 
Imola,  e cait elio  San  "Piero,  e caflcUo  di  Luco,  e quello  di  Doccia  che  bauea  acqui 
flati  infiulBolognefie.  E fu  colloro  in  concordia , come  baueffono  la  poffejfione  di 
tHtti,allhora  caualchcrebbono,  e porrebbonfi  a campo  Jlretto,  alla  città  di  Bolo- 
gna: il  conte  fece  dare  loro  ipregioni,  e la  guardia  delle  c alleila,  e battutole,  noie  a 
che  caualc  afono.  I foldati  con  la  corrotta  fede , ufati  de  baratti,  diffono , chel  pe- 
gno non  era  buono,  rte  non  uoleano  caualcare , ne  partirfi  da  caflello  San  Piero . 
M.  Ciouanni  de  Teppoli  fentendo  quefio , di prefente  hebbe  de  coneflaboli,e  trat- 
tò con  loro  di  dare  contati  fiorini  x x mila  doro,  e per  iflaticbi  ifluoi figliuoli,  e que- 
gli di  AI.  Iacopo  fuo  fratello,  e certi  ricchi  cittadini  di  Bologna,  per  lo  rimanente, 
ed  egli  lo  libera  fono  di  prigione,  laccordo  fu  fatto  con  affentimento  del  conte,  fe 
fra  certo  tempo  la  Chiefa  non  hauefe  mandati  i danari.  Venuto  il  termine,  e non  i 
danari, i foldati  prefono  fiorini  x x milacontanti,egliflatichiprome{fi,e  Infoiarono 
M.  Ciouanni,  ilquale  tornò  in  Bologna,  e il  fratello,  e la  parte  loro  furono  piu  for- 
ti, efignori  di  potere  fare  della  città  al  loro  fenno, finga  la  uolontà,  0 conjigho  de 
loro  cittadini,  perche  Al.  C iouanni  era  molto  temuto , e fapeua  bene  e fere  co  fi- 
dati ne  fatti  della  guerra. 

Come  Mcfler  Ciouanni  tenne  piu  trattati  in  uno  tempo 
della  città  di  Bologna.  Gap.  lxv. 


Tornando  Ciouanni  in  Bologna , e lafciato  a foldati  della  Chiefa 
gli  fatichi prom  e fi  trouò  la  città  in  molto  male  fiato,  per  le  cagioni  già  dette , e 
nonuidemododipoterfi  difendere , e conobbe  che  perdere  gli  conuenia  la  fignoria 
di  Bologna  in  breue  tempo.  I cittadini  di  Firenge,  che  defiderauano  laccordo  di 
quella  città  colla  Chiefa , fentendo  tornato  in  Bologna  Al.  Ciouanni  ui  mandarono 
de  loro  cittadini,  piu  {bienne  ambafeiata,  i quali  daTiranni  furono  nceuuti  a bo- 
llore, e di  loro  uolontà  trattarono  accordo  col  Conte,  e condufono  il  trattato  a que 
fio  punto.  Che  i T traimi  lafciafono  al  tutto  la  fignoria  della  città , e del  contado , e 
renderla  alla  Chiefa  di  fioma,  per  lo  modo  ufito,  chella  tornafe  al  gouernamento 
del  popolo,  e bauere  continuo  i Eiettori  della  Chiefa,  e pagare  il  cenfo  confitelo,  e 
al prejente  uoleano  riceuere  nella  città  il  Conte  con  d caualieri,e  riformare  do- 
ueano  loro  fiato  a popolo,  per  le  mani  di  que  cittadini  chel  comune  di  Firenge  ui 
mandafe  a ciò  fare,  il  Conte  che  bauea  prouati  1 rimprocci  de  foldati , e i pericoli 
che  correa  con  loro,  dichimm  le  coma  della  fina  fuperbia,  e acconciauafi  alla  detta 
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concordia.  Macomepompofo,e  nano, fi  rittrinfe,e  configli  di  queflo  partito , 
che  polena  pigliare  con  Al.  Ruberto  da  Fogliano , e con  M.  Frignano,  figliuolo  ba- 
flardo  di  Al.  Alattino ,e altri  conettabolt  che  uerano  per  M.  Mattino,  innati  non 
ver  ano  tanto  per  honore  di  [anta  Cbiefa , quanto  per  loro  uantaggio,  per  cui  face- 
ta la  guerra,  & fperauano  con  loro  maligia,  conducere  la  città  di  Bologna  piti  to- 
flo  in  mano  del  loro  fignore,  che  del  Conte , ode  la  Cbiefa  di  fioma,  ; quali,  diffonà 
al  Conte,  tu  uedi  che  i fignori  di  Bologna  non  pojfono  piu,  e la  città  e condotta  a ta- 
taflremità  dentro,  che  delle  mani  tue  non  può  ufiire.,  e però  non  penfare  aquefii 
patti,  che  noi  te  nt  faremo  libero  fignore,  con  la  Jpada  in  mano.  Il  conte  pompo- 
fo,  pieno  di  uanagloria,  con  Itene  fella,  non  pensò  i cafi  che  occorrono  nella  guerra, 
e per  le  nane  promeffe  de  fallaci  adulatori,  ruppe  il  trattato,  menato  perglamba- 
feiatori  del  comune  di  Firenge  fedelmente,  a honore,  e a beneficio  di  Santa  Cbiefa , 
& ricouer amento  di  ripofo  al far  lur.o fi  fiato  di  quella  città. 

Come  M.Giouanni  uendè  Bologna  e Tuoi  cittadini»  ; 
allArciucfcouo  di  Milano.  Cap.  lxvi. 

Vedendo  » Tiranni  di  Bologna  la  fionda  uolontà  del  conte  fi  penfarono 
con  tradimento  de  loro  cittadini  e della  loro  patria , uenire  a uno  loro  altro  inten- 
dimento,mojfo  perla  maligia,  e per  lo  ifdegno  di  Al.  Giovanni,  e però,  accioche 
piu  copertamente  a loro  cittadini  potejfono  fare  longanno,  diffono  che  al  tutto  era- 
no deliberati,  di  uolere  mettere  Bologna  nella  guardia  del  comune  di  Firenge.  E a 
queflo  i Bologne  fi,  e grandi,  e piccoli] raccordarono  a uno  uolere,  e fiotto  quefia  con- 
cordia , eleffono  tre  i maggiori  cittadini , di  cui  il  popolo , faccita  maggiore  capo , e 
quetti  tre  con  altri  compagni,  e con  pieno  mandato,  mandarono  a Firenge,  con  di- 
uerfi  intendimenti.  Il  popolo  credendofi  racquittare  libertà,  e pace,  fiotto  la  pro- 
teggile del  comune  di  Firenge,  e i Tiranni  battendone  tratti  i caporali  del  popolo, 
penfarono  finga  contatto  ( come  fatto  uenne  loro  ) uenire  allo  intendimento,  da  po 
tere  /tendere  la  città,  e fuoi  cittadini  allo  A reiuefeouo  di  Milano . Gliambafcia- 
dori  in  fede,  congrandifftmaaffeggione,  uennono  a Firenge,  efpuofono  lambafiia- 
ta  folennemente,  diuangi  a J ignori , e a collegi,  e a molti  altri  grandi,  & buoni  cit- 
tadini, richietti,  e adunati  per  la  detta  cagione.  E il  dicitore  fu  M.  Bjccardo  da  Sa 
liceto,famofo  dottore  di  legge,  e la  fiuapropotta  fue.  ^4d  Dominum  cum  tribu- 
larer  &c.  E con  nobile,  ed  eccellente  oragione,  con  efficaci  ragioni,  e induttivi  ar- 
gomenti, conchiufe  la  fua  dimanda,  a inducere  il  comune  di  Firenge  a prendere  la 
guardia  della  città,  e de  cittadini  di  Bologna.  1 governatori  del  comune  di  Firen- 
ge, gialjaueano  alcuna  fpiragione  del  trattato , che  i Tiranni  di  Bologna  haueano 
col  Signore  di  Alilano,  e comprendeano  che  quetti  ambaficiadori,  foffono  mandati 
ainganno  : nondimeno  per  nonhauerfi  a riprendere , in  queflo  configlio  delibera- 
rono di  mandare  folenne  amba fiiit a al  conte,  per  trovare  accordo  col  Tapa , e in 
queflo  meggo  di  mandare  caualieri,  e de  fuoi  cittadini  alla  guardia  di  Bologna,  per 
contentare  il  popolo.  Ma  laltro  dì  vegnente  fu  mani  fetta  a J ignori  di  Firenge , e a 
gli  ambaficiadori  di  Bologna , che  i Tiranni  Ibaueano  per  danari  venduta  aliarci- 
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uefcouo  di  Milano , e fu  per  lettera  de  Tiranni  detti,  comandato  a detti  amba- 
fciadori  che  non  fi  doucjfono  partire  di  Firenze,  finga  loro  comandamento . allora 
fu  la  cofa  tutta  palefe,  efeguitò  il  fatto , come  appreffo  racconteremo. 

Quello  fegui'  della  uendita  di  Bologna  all  Arciuefcouo 
di  Milano . Cap.  lxvii, 

Me  s $ h r Giouanni  de  Teppoli  auuelenato  di  fdegno  della  fua  prefura,  ue 
dendo  che  però  perdeua  la  fua  tirannia,  della  fua  città  battendo  con  non  piccola  fa 
tica  recato  M.  Iacopo  al  ftto  uolere  : e uota  la  terra  de  caporali,  di  cui  fi  temea  , e 
fortificata  la  guardia  della  cittd,  battendo  fegret  amente  tenuto  trattato  con  iMrci 
uefcouo  di  Milano , con  lo  impeto  del  fuo  diìpettofo  cuore  bebbe  podere  di  uende- 
re  la  cittd  co  fuoi  cittadini , e la  fua  propria  patria  ,eda  cut  bauea  riceuuto  efalta 
mento  di  fignoria,e  dbonore,  e niente  per  loro  difetto  del  fuo  cafo  ( cofa  molto  de- 
te fiabile  a udire. ) Coiluiuedendocbcl  fuo  trattato  era  feoperto  ,cattalcò  di  pre- 
fentea  Milano  : e ferma  la  maladetla  uendita,  per  c c mila  fiorini  doro  , de  quali 
fi  dottea  dare  certa  parte  a faldati  della  Cbiefa,  per  ribaueregli  fiatici ai  che  bauea 
loro  lafciati,  per  liberare  la  fuaperfona.  E a lui,  e a fuo  fratello  douea  rimanere  in 
fua  libertà  il  camello  di  San  Giouanni  per  cefena,  e Tfpnantola,  e Crcualcuore. 

>fc  Q_V  I MANCA. 

E tornato  lui  a Bologna,  manifeflò  la  uendita . I Bologne  fi  grandi,  e piccoli,  fi  ten 
nono  Aggiogati, fatto  giogo,  e incomportabile  firuaggio,  e molto  fi  doleano  pale - 
femente,  e in  occulto  luno  con  laltro , e innanzi  che  la  tenuta  fipigliajfe  per  lo  fi - 
gnorc  di  Milano,  grande gelofia  bebbono  i traditori  della  patria,  e molto  ueggbia 
tono  di  dì,  e di  notte  alla  guardia  della  cittd . Ma  i uili  e codardi  cittadini , non  ar 
dirono  di  leuarfi  contro  a Tiranni  ,nea  muouerc  romore  nella  terra  : ebe  fe  fatto 
Ibauejfono,  leggiermente,  con  laiuto  del  comune  di  Firenze,  a cui  difpiaceua  la  ui- 
cinanga  dicofi  poffente  Tiranno , farebbe  uenuto  fatto , di  tornare  in  libertà.  Mi- 
cuna  trilla  uifta  ne  feciono  mollemente,  in  fine  fi  lafciarono  uendere  e fot  top  arre  al 
duro  giogo  del  mefedOttobre,gli  anni  domini  mcccl. 

Cornei  Arciuefcouo  di  Milano  mandò  a prendere  la  poflefsio- 
ne di  Bologna.  Cap.  lxviii. 

Come  l Mutue feouo  di  Milano  bebbe  fermo  il  patto  della  compera  di  Bo- 
logna con  M.  Gioitami,  non  guardò  con  alcuna  reuerengia , o debito  di  ragione  , 
che  la  cittd  fojfe  di  Santa  Cbiefa , ma  tramutato  nella  tiramefea  fuperbia,fece  ap- 
parecchiare M,  Bernabò  fuo  nipote , figliuolo  di  M.  Stefano,  ualente  caualiere , e 
di  grande  ardire , e conmille  dugento  barbute  di  foldati  eletti  ,mejfi  a cauallo  il 
mife  a camino  : e mandollo  a pigliare  la  tenuta  di  Bologna . Sentendo  quefla  uenit 
ta  il  Dogie  Gnernieri,  chera  in  bando  dello  Mrciucfiouo,  con  tutta  fua  mafìtada  fi 
partì  di  Bologna . E fiandofi  fuori  della  cittd,  accoglica gente  finga  fo!do,pcr  fa- 
re una  compagnia . Meffer  Bernabò  giunto  alla  cittd , entrò  dentro  finga  alcuno 
contafio,  con  la  fua  gente,  c con  ccc  caualieri,  che  prima  bauea  alla  guardia  di 
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Bologna  ui  fi  trono  mille  e cinquecento  barbute . E prefe  la  tenuta , eia  guardii 
della  città,  c delle  casella,  di  fuori,  e apprejfo  conuocò  i cittadini  a parlamento , e 
per  for^a  fece  loro  retif icore  la  iiéditafatta  per  li  T ir  anni,  e di  nuouo  aggiudicarli 
fedeli  dillo  Creine feouo,  e de  fuoi  fucceffori . E le  obbrigagioni,  e le  carte,  el  fiera 
mento  ,fece  fare  come  meglio  feppe  diuifare . E quefio ju  fatto  allufcita  del  mefe 
dOttobrc  McccLif  cofì  hebbe  fine  la  Tirannia  de  Teppoli , grandi  : e antichi 
cittadini  di  Bologna,  i quali  erano  fiati  honorati,  e fatti  (ignori  da  loro  cittadini , e 
dalla  cacciata  del  Cardinale  del  Toggetto , Legato  del  Tapa  in  qua , bancario  lo 
ro  Jignoria  mantenuta, affai  dolcemente,  con  i loro  cittadini . Ed  ejfendo  di  natura 
C uelfi , per  la  tirannia  erano  quaft  alienati  dalla  parte . E i Fiorentini  amicijfm 
di  quello  comune,  tratt aitano  in  molti  cofe,  con  dijfimulata  e corrotta  fede , e però 
che  a traditori  della  patria  loro , toflo  pare , che  Dio  apparecchi  la  uendetta , in 
Inette  tempo  feguitò  a M.  Iacopo,  e a M.  Glouanni,per  adictro  Tirannidi  Bolo- 
gna ,pcna  del  peccato  commeffo,  come  feguendo  no f Ira  materia  racconteremo . 

Come  capitò  il  Conte  di  Romagna , e lofte  della 
Chicfa.  Capitolo  l x i x . 

I l Conte  di  Romagna , V entofo  di  fuperbia,  inconftante  per  poco  fermo , il- 
quale  cotante  uoltc,  potè  hauere  con  grande  fu  a gloria  e bonore  di  Santa  Chic  fa , 
la  città  di  Bologna  ; e non  uolutala  fenon  con  la  fpada  in  mano , fecondo  il  confi, 
glio  de  maluagi  capitani,  ucdendola  horapcruenuta  nelle  manidei  potente  Tiran 
no , uorrebbe  hauere  credulo  al  configlio  de  Fiorentini  . Tqondimeno  però  che  per 
tutto  quefio  la  città  non  era  allargata  di  uettuaglia,  ma  piu  toflo  aggrauata  : e i 
faldati  erano  per  gliiflatichi  chebaueano , e per  li  xx  mila  fiorini  doro,  ebauea- 
no  riccuuti,  allargati  di  fperanga , e Meffer  Ma  fimo  che  della  imprefa  dello  Mrci 
ue feouo  era  dolente  a quore , offerendo  al  Conte  tutto  fuo  sformo  di  gente,  e di 
preflare  danari  alla  Cbiefa,  confortò  il  Conte  a feguitare  limprefa.  Il  Conte  per 
quefio  fi  recò  a conducere  il  Dogie  Guernieri,  con  mille  dugento  barbute,  ufeito  di 
Bologna , e raccolta  gente,  come  detto  è.  M.  Maflino  anche  ui  mandò  di  nuouo  de 
fuoi  caualicri,  e danari  per  caparrare  i foldati.  E il  Conte  fatte  grandi  prom  effe 
a foldati,  moffo  il  campo  da  cafìello  San  Tiero,  e Henne  con  lofi  e a Budri , in  me^ 
%o  tra  Bologna,  e Ferrara,  e di  là  uarcò  adMrgellata , e a San  Giouanni  percefe - 
va;  e iui  flettono  dieci  dì,  affettando  danari;  con  intensione  di  porfi  preffo  alle 

{ione  di  Bologna  di  uerfo  Modona,  pcrleuare  ogni  foccorfo  a M.  Bernabò  : ilqua- 
e era  dentro  in  grande  foffr atta  di  uettuaglia,  e di  flrame  ; e male  ueduto  da  citta 
dini,  e però  (latta  in  paura , e non  fardiua  a muouere . Onde  la  città  era  a partito , 
da  non  potere  durare  : e per  forza  conucniua  che  tomaffe  alle  mani  della  Cbiefa  , 
fel  pagamento,  o in  tutto,  o in  parte  foffe  ucnuto  a foldati . Ma  chi  fi  fida  ne  fat- 
ti della  guerra,  alla  uifla  delle  prime  infegne  de  "Prelati , e non  confiderà  come  la 
Cbiefa  è ufata  di  no  mantenere  lemprefic,  tfpeffo  fe  ne  truoua  inganato.  E non  ualfc 
al  Conte  lo  fcriuere  al  Tapa , ne  mandare  ^imbafciadori , ne  tanto  moftrare , co- 
me Bologna  fi  racquiflaua  con  grande  bonore  di  Santa  Cbiefa  , affai  potè  dolere  la 
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vergogna,  che  Mrciuefcouo  di  Milano  faceadhauere  tolta  Bologna , che  danari 
debiti  a faldati, per  uincere  cofi  honorcuole  punga,  ueniffero  da  corte.  Ter  tan- 
to i foldati  non  fi  uollono  flrignere  a Bologna , augi  di  loro  arbitrio  moffero  il 
campo , e tornarono  a Bodri,  e ini  chera  luogo  ubertuofo,  e che  il  Ferrarefe  danti 
il  mercato  copiofo  ,fi  mifono  ad  attenderete  i danari  de  loro  foldi,  e dcUaltre  pro- 
meffe  ueni fiero.  E ini  dimorarono,  infino  odi  x x v 1 1 1 di  G ennaio  del  detto  anno , 
cperòidanari  nonuennono  ,perlaqualcofa,al  Conte  parca  male  flore,  e per 
paura  di  fe , conferiti  a foldati  che  tratt  afferò  dbauere  le  paghe  foflenute , eie  pa- 
ghedoppie promefie  per  lui , da  M.  Bernabò,  condotto  in  parte  per  la  fua  mala 
prouedenga , che  altro  non  poteua  fare,  rimanendogli  alcuna  nana  (peranga , che 
fe  Mefier  Bernabò  non  fi  accordale  con  loro,  che  gli  farebbe  piu  afira  guerra,  ma 
il  T iranno  faccordà  di prefente , a pagargli  e rihauere  le  caflella  ,eli  fatichi . E 
quello  fornì  de  danari  della  compra  che  hauea  fatta  di  Bologna.  In  queflo  mede- 
fimo  trattato,  condufie  fet  tanta  bandiere  di  Tedefchi,  e di  Borgognoni  foldati  della 
Chiefa  al  fiuo  foldo.  Ed  ejfendo  ajfediato  in  cotanto  pericolo,  ricolfegli  flatichi,  ri- 
hebbe  le  caflella , ruppe  lolle  de  nimict , liberò  la  città  dello  afiedio  : e in  uno  dì , 
tnife  in  Bologna  in  fuo  aiuto,  de  caualieri  della  Chiefa  mille  cinquecento  Barbute  , 
c tutto  amicane  per  lauarigia  de  prelati,  difanta  Chiefa,  e per  la  forga,  e largheg 
gt  della  fua  pecunia.  Il  Dogie  Guernieri  con  la  fua  compagnia,  fi  ridujfe  in  Doccia: 
e la  gente  di  M.  Maflino,  & del  Marchefe  di  Ferrara,  fi  tornarono  a loro  fignori  : 
e il  conte  panerò,  e uituperato  del  fine  della  fua  imprefa,  fi  tornò  co  fiuoi  Trouen - 
gali  in  Imola,  e Bologna  fi  rimafe  fiotto  il  giogo  del  pojfente  Tiranno  : mettendo  in 
paura  tutta  Italia,  e fievolmente  la  parte  Guelfa  di  Tofcana'.  lì  abbiamo  flefa- 
mente  narrato  il  procefio  di  quefla  guerra, per  eflemplo  del  pericolo  che  corre , de 
folli  & ambigiofi  capitani  : come  per  troppa  fiuperbia,  uolendo  tutto,  fiefio  fi  per- 
de ogni  cofa  : e a dimostrare  come  e folle , chi  a fidanga  de  danari  della  Chiefa , fa 
tempre fc  delU guerra,  incora,  quefla  riuoltura  di  Bologna,  fu  cagione  dappa- 
recchiare  a tutta  Italia,  per  lunghi  tempi,  lunghe,  e graui  nouitadi  di  guerre. 
Comefeguendo  noflro  trattato  per  gli  tempi  fi  potrà  itedere . 

Della  nuoua  Tirannia  di  Guazzalotri  di  Prato . 

Capitolo  h x x . 

Tornando  a fatti  della  noflra  città  di  Firenge  ,il  nobile  ca  fi  elio  di 
Trato , ci  da  cagione  di  cominciare  da  lui  : nclquale  la  famiglia  de  Guaggalotri , 
erano  i maggiori,  e piu  potenti,  e la  loro  grandegga  procedala  però  che  erano  ama 
tifopragli  altri  di  quella  terra,  dal  comune  di  Firenge  : e ejfendo  Guelfi,  portaua- 
nofede,  e ubbidiengia  grande  al  noflro  comune.  Vero  è, che  quello  comune  ueden 
dofi  in  libertà , e in  uicinanga  del  comune  di  Firenge,  per  tema  che  alcuna  uolta 
non  fi  fittomene  fono  al  comune  di  Firenge,  haueano  proueduto  ( come  fi  raccon- 
tatila Cronica  del  noflro  antecefforc)  di  Jarfia  M.  Carlo  Duca  di  Calaura , fi- 
gliuolo del  Fj:  Roberto,  e a fuoi  difendenti  in  perpetuo,  con  miflo,  e mero  impe- 
rio, ed  egli  cofi  gli  prefe.  Nondimeno  fi  m,uiteneano  in  fede,  e in  amore , col  co- 
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nume  di  Firenze . julienne  che  morti  gli  antichi , e fatti  catta! ieri  della  cafa  de 
Cua’^alotri,  iquali  conofceuano  la  loro  grandezza  procedere  dal  comune  di  Fi- 
renze, rimafonui giovani  donzelli  : iquali  trottandofi  nella  ftgnoria  di  quella  terra , 
mancando  a loro  ilgouemamento  della  cafa  Bacale , per  le  fortune  del  regno , co- 
minciarono tgio nani  a trapalare  lordine , el  modo  de  loro  antecejfori , nel  gouer- 
namento  di  quello  cali  elio  : conducendolo  amodo  ticannefeo  : della  quale  tirannia 
Ceffonerà  rubiamo  a "Priori  di  Firenze  : e il  comune  per  uno  antico  amore , che 
portata  a quegli  di  quella  cafa  mandaua  pe  caporali,  tra  quali  il  maggiore,  e il  piu 
ardito,  c nutrito,  era  Iacopo  di  Carino,  e riprcndeuanlt  afai  ,e  ammoni  vanii  pa- 
ternamente , per  riducerli  alla  regola  de  loro  maggiori . Mai  giouani  caldi  della 
fignoria,  e poco  faui,  magati  di  mal  con  figlio,  non  Jeguitauano  il  conftglio  de  Fio- 
rentini : hindi  apprejfo,  labro  piu  dimoÙrauano  atto  tirannefeo  per  tenere  in  pau- 
ra, piu  che  in  amore  i loro  terrazzani.  E per  dtmofl  rare  in  fatto,  quello  che  hauea- 
no  nella  mente  : feciono  di  fubito  pigliare  due  Trote  fi , lutto  era  uno  buono  ricco  t 
gottofo,  e vecchio,  laltro  era  unogiouane  notaio  ricco,  bonetto,  e di  leggiadra  con - 
iter fazione  : a cui  i G uazgalotri  a altro  tempo  haueano  fatto  uccidere  tl  padre , a 
quelli  due  appofono,  che  uoleano  tradire  Prato,  e darlo  a Cancellieri  di  Piftoia. 
Sentendo  quefto  il  comune  di  Firenze,  mandò  per  Iacopo  di  Carino , e per  gli  altri 
caporali  de  Guazzalo  tri,  e prcgarongU,  che  non  feguijfono  quefta  nomtà  ,e  che  i 
prefi  doueffono  lafciare  : però  che  manifefiamente  fapeuano,  cheglierano  innocen- 
ti : tornaronfi  a Prato , e contro  alla  preghiera  del  comune  di  Firenze  ,firinfono 
ghnnocenti  agiudicio,  fentendofì  a Firenze,  vi  fi  mandò  ambafciadori,  e lettere , 
che  gli  richiedevano  che  non  giudicarono  a torto  ghnnocenti , i tiranneUi  per  male 
configlio,  faff  Tettarono,  e feciongli  morire  in  uergogna  del  comune  di  Firenze , e in 
prefenza  de  fuoi  ambafci adori,  E fatto  a catuno  tagliare  la  tetta , occuparono  i 
loro  beni  indebitamente. 

Come  i Fiorentini  andarono  a Prato , ed  hebbonne  la  Si- 
gnoria. Cap.  lxxi. 

I fiorentini  vedendo  la  novità  delle  guerre  dltalia,  che  da  ogni  parte 
fapparccchiauano,  co  tirannefihi  agguati,  e come  haueano  la  nuoua  uicmanza  del 
pojjente  Tiranno  di  Milano , che  teneua  Bologna,  e cofi  M . Maflino , e vedeano 
chei  Guazzaci,  congiunti  per  (ito  ,alle  porte  della  città  di  Firenze,  comincia- 
vano a ufare  tirannia, penfarono  chefe  la  potenzia  del  grande  Tiranno  fapprefafe 
loro,  come  fapparecchiaua,  che  della  terra  di  Prato  poco  fi  poteano  fidare.  E pe- 
rò con  buono  configlio,  filatamente,  eimprouifoa  Pratefi,  del  mefe  di  Scttcbrc, 
gli  anni  Domini  mcccl  ,feciono  caluacare  lemafnadede  caualieri  foldati  del 
comune,  con  alquanti  cittadini,  e pedoni,  delle  leghe  del  contado , e dogni  parte  fi 
mifono  a campo  intorno  a Prato . E fixnza  fare  preda,  oguajlo,  domandarlo  di 
volere  la  guardia  di  quella  terra.  I Pratefi  ifmarriti  del  fubito  auuenimento , <2r 
non  proueduti  alla  difefix , hauendo  nella  terra  molti , a cui  la  nuoua  tirannia  de 
Gvaz^lo  tri  non  piaceva,  fanza  troppo  contado, furono  contenti  alla  volontà  del 

comune 
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comune  di  Firenze . E {feltrati  da  cittadini,  che  danno  ninno  non  fi  farebbe , die- 
rono  al  comune  di  Firenze  liberamente  la  guardia  diTrato  . Fjmanendo  a ter- 
ragnoli la  loro  ufatagiuridigione.  E il  comune  prefi  il  camello  dello  Imperadore , e 
mifeui  coti  diano , e fece  la  terra  guardare  folennemente. 

Come  il  comune  di  Firenze  comperò  Prato,  el  contado  * 
c recollo  a fuo  contado.  Cap.  lxxii. 

Havbndo  il  noflro  comune  la  guardia  di  "Prato  prefa  contro  la  comune 
uolontà  de  terragna»!  fpenfo  che  fé  mai  tornajfe  in  libertà  degionam  , in  cui  mar- 
ni era  rimafa  la  Jignoria , con  prouidenga  laguarderebbono,  e rccberebbono  a ti- 
rannia lieuemente , però  fentcndo  il  t\e  Liugi , e la  Igeina  Giouanna  berede  dtl 
Duca  di  C abiura , tornati  di  nuouo  nel  regno,  e che  erano  in  fortuna , e in  grande 
bifogno,e  gouemauafi  per  lo  conftglio  di  M.  "briccola  Acciainoli,  noflro  cittadi- 
no, fccionofegr et  amente  tnttar  e di  romper  are  la  giuridtgionc  rche  baitcmo  in 
"Prato.  E trouandola  materia  dirotta,  per  lo-bt fogno  del  J{e,  e dilla  fucina,  e be- 
ne fauoreggiata  per  M.  Taccola  detto, il  mercato  fu  fatto,  e pagato  per  lo  comune 
fiorini  xv  il  mila  e cinquecento , nelle  mani  della  f\eina  ( come  fu  la  conucgna ) 
perforimi primlegi,  cjiipulagioni  publicbe  diedono  al  comune  di  Firenge  ogni  ra- 
gione, e mero  mijlo  imperio  che  baucumo  nella  terra  di  Prato , e nel  Juo  contado . 
£ conte  il  comune  beboe  la  ragione  di  quefla  compera , improuifo  a Tratefi  mudò 
alcuna  forga  in  Prato,  e prefe la  tenuta  di  nuouo,  e feciemamfeflarea  Prateji  co 
me  la  terra,  ql  contado,  e gli  buomini,  di  quello  comune , erario  liberi  del  noflro  co- 
mune, per  la  detta  compera.  £ mofiraro  loro  {, primlegi , eie  carte,  e quefl  o fu  dtl 
mele  di  f , . . nel  detto  anno,  e prefe  le  tenute , incontanente  leuoe  le  figno- 

rie,  e.gli  ordini,  egli  fiat uti  de  Tratefi,  e recò  la  terra , el  contado  di  Idrato,  a con 
tado  di  Firenge,  e diede  lefltmo,  e legabelle  a quello  comune , come  a fuoi  contadi- 
ni. e diede  loro  quello  benificio  della  attadtnanga  ,e  degùaltri primlegi,  ebanno  i 
contadini  di  Firenge  : & ordinouui  Eiettori  cittadini , con  certa  limitata  giuridi- 
gione,  recando  Ufangue,  e laltrecofe  piu graui  alla  corte  del  folcila  di  ttrenge  , 
della  qual  cofa  i Tratefi  uedendofi  bauere  perduta  la  loro  franchigia, generalmen- 
te fi  tennono  male  contenti,  ma  poterono  conofcere  ibe  per  non  Japt  re  ufart  la  li- 
bertà, diuentarono  fuggietti , per  Li  promfione  fatta  di  non  utnire  alla  jignoria  de 
fiorentini  ; con  quella  in  perpetuo  furono  legati  alla  fuagiuridigtonc. 

Come  furono  cacciati  i Guelfucci  della  città  di  Cartello . 

Capitolo  l xxi  ii. 

\ ' ‘ ' ’ , . \ 

I n-  quello  anno  offendo  ne  collegi  del  reggimento  di  Perugia , infucati  per  fe- 
greto  fqmttino, gride  parte  de  Ghibellini , de  quali  a quel  tempo  ntrrano  i piu  a In 
ficio  ,per  operagione  di  Tanni  da  Sufinana,  e de  glialtri  Vbaldini  della  C arda  obe- 
rano dtt adini  della  città  di  C alleilo , fu  mejfa  in  fofpetto  de  Perugini  la  cafa  de 
Guelfucci,  antichi  cittadini,  e Guelfi  CafleUani  : apponendo  loro  ebe  trattammo  di 
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dire  li  città  di  C alleilo  a Fiorentini:  e aggiugnendoui  alcuna  altra  cagione, mcffo- 
no  il  rtgimtnto  di  Terugia,  fanga  cercare  la  uerità  del  fatto  afarecaualcare  a Ca- 
mello tutti  i loro  foldati.  E perforaci  cacciarono  i Guelfmct,  e certi  altri,  i quali  di 
quefle  cofe  non  erano  colpeuoli,  e non  fi  guardauano.  C onte  gli  Tbaldmi  bibbono 
fornita  la  loro  intensione,  tutti  fi  ueftirono  di  bianche  robe  : e andarono  a Terugia 
con  le  carte  bianche  in  mano , offerendo  al  comune  di  fare  tutta  la  loro  uolontà  : 
fcriuefifono  ; ed  egli  ajfermarebbono.  Ma  poco  Haute  entrato  a reggimento  il  mio 
uo  uficio  del  loro  priorato  huomini  i piu  Guelfi,  e auuidonfi  dello  inganno  , thè  il  lo 
ro  comune  hauea  vicennio , di  cacciare  i caporali  di  parte  Guelfa  di  Chfiello  per 
male  ingegno  de  gli  ybaldini, e in  furia  arfeno  ,erupponó  i Jacchi  de  loro  tifici;  e 
di  nuouo  riformarono  la  città  : mettendo  ne  fiacchi  per  loro  ifiquittino  cittadini  Guel 
fi,  e ifichiufionne  i Ghibellini.  E di  prefiente  rimi fono  i Guelfiucci  nella  città  diCa - 
fiello  ; e confinarono  gli' ybaldini . 

' 'i 

Come  mori'  il  Re  Filippo  di  Francia , e M . Gioaanhi  r t 
Tuo  figliuolo  fu  coronato  del  Reame. 

Cap . l x x 1 1 1 1 . 

Stand  o le  tregue , rinoutìlate  piu  uolte , tra  il  Re  di  Francia , e il  Re  din * 
ghilterra,  poche  notabili  cofe  degne  di  memoria,fiurono  in  que  tempi, in  que  paefi. 
Ma  it  detto  Re  Filippo  di  Francia , battendo  per  troppa  uaghegga  tolta  per  mo- 
glie la  nobile,  e fiopra bella  donna , figliuola  del  He  di  Tfauarra,  lenitola  al  figli- 
uolo ( come  habbiamo  narrato ) tanto  difordinatamente  usò  H diletto  dilla  fica 
beìlegga,  che  cadde  malato,  e la  natura  inficbolita  non  potè  fioflenere.  Onde  in 
pochi  dì  diede  fine  alla  fumiti,  calla  folccit  udine  della  guerra,  e a penfieri  del 
Regno,  e a i diletti  della  carne . E morto  in  Salii , fu  recato  il  corpo  in  “Parigi  : e 
fatto  il  Reale  afifequio  fiolennemente,  nella  prefengia  de  figliuoli , e de  Baroni  del 
Reame,  e fiepelbto  co  fiuoi  anteceffori,  alla  maflra  chiefia  di  San  Dionigi  adì  . » . 
negli  anni  Domini  mcccl.  Incontanente  appreffio  nella  città  di  Rem  fu  coro- 
nato del  Reame  di  Francia,  M.  Giouanni  fino  figliuolo,  primogenito.  E la  moglie 
in  Reina,  e riceuette  il fiacramento , e lomaggio  da  tutti  i Baroni,  e da  tutti glialtri 
fedutari  del  fino  Reame,  e della  Uro  acquifio.  Quello  Filippo  Re  di  Francia  fu  fi- 
gliuolo di  M.  Carlo  Saiga  T erra  ,e  fu  huomo  di  bella  filatura,  compofto,  e famo 
delle  cofe  del  mondo,  e molto  afiluto  in  trottar  modi  daccogliere  moneta . E in  do 
non  feppe  con  fornir  e ne  fede,  ne  legge,  fentendofit  molto  in  grigia  ( e piu  tempo) 
di  Papa  Giouanni  x x 1 1 : per  la  oppinone  che  (parta  hauea,  e drjputata  della  opi- 
nione dcllanime  beate  in  Dio.  Lacuioppinionr  per  gli  Teologi  del  Reame  di  Fra- 
eia,  e riprouata, perche  lo  Collegio  de  Cardinali , era  quafì  tutto  ,fuori  delti  Ita- 
liani, di  fino  Reame,  e per  quella  baldanga  hebbe  animo  dmgarmare  finta  Chiefia, 
fiotto  la  promefifa  di  mofìrare  di  uolerefare  ilpafifaggio  oltre  mare,  per  racqui fla- 
ve la  terra  Santa:  e per  queflo  domandò  per  cinque  anni  le  decime  del  fuo  Reame 
a ritogliere  in  breue  tempo.  Tfion  hauendo  lanimo  al  pa  [faggio  ( come  apprefifo 
lopere  il  dimofilr irono.)  E nel  Juo  Reame  mutò  ifipejfio,  e improuifo  le  fine  monete 
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de  loro  peggiorandole  molto  di  pefo,  e doro,  perlequali  mutazioni  difettò,  & ftr 
ee  ritornare  i mercatanti  del  fuo  reame,  di  ricchegga,  in  pouertà  : e fuoi  baroni, 
e borgheft  afi'ot tiglio  di  moneta , e dbaucre  : per  modo  che  poco  nera  amato  da  lo- 
ro, per  quella  cagione.  Onde  apparue  quafi  come  ftntengja  di  Dio , che  hauendo 
egli  cotanta  Baronia  , e moltit  odine  di  buoni  caualieri  : iquali  folcano  e fiere  pre- 
giati [opragli  altri  del  mondo,  in  fatti  darme,  non  fi  abboccauano  in  ninna  parte 
conglInglefi,cbe  non  facejfino  disbonore  al  loro  fignore  : oue  per  antico  gli  ba- 
ueano  per  fanti  darme,  e f òpra  a modo  a tuli . Tofe  molle  fingulari  grauegge  fo- 
pra  la  mercatantia , e f opra  le  fingulari  perfine  : onde  molti  mercatanti  forefiieri 
abbandonarono  il  reame,  e non  ol  tante  che  fi  e fio  fofi'c  percofio  del  difiettofo  bu- 
fone degllnglefi,  al  continouo  aceri  fica  fuo  reame,  per  le  infortirne  de  glabri  cir 
collanti  Baroni,  e per  lo  aiuto  de  fuoi  danari.  Lafciò  due  fighuoli  ; M.  Giouanni,  e 
M.  Luigi  Duca  dOrliens:  e quattro  nipoti , figliuoli  del  l{c  Giouanni.  Il  mag- 
giore M.  Carlo  Dalfino  di  Vienna,  e Duca  di 'Normandia,  laltro  Luigi  Duca 
indugio , tl  tergo  Al.  Giouanni  Conte  di  Tilt  ieri , e il  quarto  M.  Filippo  piccolo 
fanciullo,  e tre  figliuole  fintine,  la  prima  moglie  del  l(e  di  Tfauarra , la  feconda 
monaca  del  grande  motufiero  di  Tufci,  la  terga  nominata  Caterina , piccola  fan- 
ciulla : laquale  fu  poi  moglie  di  Ai.  Galeaggo  de  VtfcoMi  da  Milano , come  a fuo 
tempo  diuiferemo. 

Come  laChiefc  di  Roma  rinnouò  procedo  contro  all Ar- 
ciuefcouo  di  Milano,  e fece  lega  contro  a lui. 
r, . Capitolo  lxxvi 

! . 

I n quello  anno,  hauendo  faputo  il  Tapa,  e Cardinali,  come  iMrciuefcouo  di 
Milano  per  lo  loro  mandato , non  fera  uoluto  rimanere  della  imprefa  di  Bologna  : 
ma  contro  a lorouolontà,einuituperiodi  finta  Cbie fa,  bauea  prefa  la  città, e 
rotta  loile  della  Cbiefa,  e del  conte , furono  molto  turbati.  E ricordandoli  come 
il  detto  Mrciuefcouo  era  ifiato  infedele,  e inuolto  nella  refia  dellantipapa,  e fatto  fi 
fuo  Cardinale,  e poi  tornato  allubbidiengia  di  Santa  Cbiefa , e nceuuio  a mtferi- 
cordia  da  Tapa  Giouanni  x x 1 1 : e reconciliatolo  il  fece  Vefcouo  di  Tfoara  ; e poi 
Tapa  Clemente  v i premoffe,  e fecelo  Mrciue fiotto  di  Milano,  e ora  ingrato  , era 
ritornato  nella  prima  refia , di  non  bauere  reuerengia , ne  ubbidire  Santa  Cbiefa: 
EjnnoueUaro  contro  a lui,  e contro  a fui  nepotii  procejjì  altre  uolte  fatti  per  Tapa 
Giouanni  predetto  : efeciono  richiedere  iMrciuefcouo,  e M.  Galeaggo,  e M.  Ber 
nabò.eM.  Maffiuolo  di  M.  Stefano  Vifconti,  e afiegnarono  loro  il  termine  debi- 
to che  fandafiono  a fcufare,e  lultimo termine  perentorio  fu  adì  v u i dMpnle 
ucce  LI.  Infra  il  termine  del  detto  procejfo  uedendofi  il  Tapa,  e Cardinali , 
che  perla  loro  auar igia,  in  uituperio  delle  loro  perfine,  e in  di  fiato  di  Santa  Chie- 
fa,  tolta  t ulta  la  fiomagna,  t la  città  di  Bologna  : uolendo  con  ingegno  unire  in  li- 
ga,  e compagnia  gli  altri  tiranni  Lombardt,col  comune  di  Hrenge,cdi  Terugia, 
e di  Siena , e colla  Cbiefa  medefima  per  potere  con  maggiore  firga,  refi  fiere  al  po 
lente  T iranno, mandò  in  Italia  il  Vefcouo  di  Ferrara , cittadino  di  Firenge  della  ca- 
li i 
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fa  degli  A ’nt  elle  fi,  con  pieno  mandato  ,aciò  ordinare,  e fermare  ,ilquale  giunto 
in  Tofcana,  mandò  a ftgnori  di  Lombardia,  e a comuni  predetti,  che  a certo  termi- 
ne, cattino  mandajfefuoi  amba  fi  adori,  alla  città  dAreggo  a parlamento.  E in- 
nanzi che  il  termine  tienijfe,  il  detto  Legato  andò  in  perfona  a M.  Mattino, e al 
Marcbefc  di  Ferrara,  e al  comune  di  "Perugia,  e di  Siena,  a forre  la  fuo  ambafcta 
ta,  e tornò  a Firenze,  battendo  fommoffi  ideiti  comuni,  e ftgnori  ani, tire  in  loro 
feruigio,  e di  finta  Clucfa,  alla  detta  lega,  però  che  rat  uno  fi  Itmeua  della  gran  po- 
tenza dellArciuefcouo . E M . Maflino  , cbeglierapiu  uicmo , con  folìecitudme 
confortano  i Lombardi,  e i cornuti',  di  T o fatta , che  ueniffon  o a la  lega,  e a fare  fi 
fatta  taglia,  che  allo  Arc.UefcoHO  fi  potejfe  refi  fiere  francamente . E del  mtfe 
dOttobre  uegnent ? tglj  Ambafciadori  dogni parte  furono  ratinati  ad  Aregpfò  ; 
quelli  di  M.  Maflino,  & de  Fiorentini  uandarono  con  pieno  mandato  ; i Perugini 
moflrauano  di  volere  la  lega , e la  taglia , ma  dogni  punto  ttoleano  prima  riffofìa 
dal  loro  comune . E i Sane  fi  faceano  il  fimigliante,  per  liqtuh  intervalli,  gli  amr 
bafciadori  flettono  lungo  tempo  ad  Areggo , fango  potere  prendere  partito.  E qtte 
fio  auueniua,però  che  a Perugini , e a Sanefit,  parca  che  laforga  dello  ArciueftOr 
uononpotefic giugnere  a loro  confini,  e uol citano  mofirare  di  non  fi  volére  par- 
tire dal  uolere  di  Santa  Cbiefa,  e del  comune  di  Firenze.  Onde  in  qutflo  foggior*- 
no,  l Ardue feouo  di  Milano , temendo  che  la  cbiefa  non  fi  faceffe  forte  ,con  Làuto 
de  Tofcani,  e de  Lombardi, mandò  a M.  Maflino  M.  Bernabò  fuo  genero,  pre- 
gandolo che  fi  ritraejfe  di  qtiefta  imprefa,  e grandi  prom  effe  al  comune  di  Firenze 
ficaia, dogni  patto, e vantaggio  che  noie  fi  e da  lui.  E con  qutfiefue  ragioni  fi  pen 
fata  flurbare  la  detta  lega  : Ala  in  uar.o  fafifaticaua  con  quefli  tcnt amenti , che  di 
prefente  tutti  fi  piutiicauano  nel  parlammo , e già  i Sane  fi  erano  ridotti  al  fegno 
de  Fiorentini , & eraprefo , che  fe  i Perugini  non  uolcffeno  (fiere  alla  lega , che  fi 
faceffe  fango  loro.  E battendo  quefioproteflato  loro,  attendendo  lultima  riffofìa: 
laqualc  dilungavano  con  nuove  cagioni,  di  dì  in  dì,  ar.dandoui  imptrfona  boggi  In- 
no ambafeiadore,  c domane  laltro.  Ejfendogli  altri  ambafciadori  per  fermare  la 
lega,  e la  taglia  finga  loro , come  a Dio  piaqque,fopraiienne  la  novella  della  mor- 
te di  Al.  Maflino,  per  laquale  cagione,  fi  ruppe  ilpar!amento,fanga  fermare  le- 
ga . E catuno  fi  tornò  a fuo  Signore,  e a fuo  comune,  dcllaqualcofa  tornò  grande 
rcpitio  a comuni  di  T ofeana  : bene  che  i Fiorentini,  e i Sanefi  non  fojfono  cagione  di 
quello  fiordo,  nondimeno  peccarono  in  tanto  affettare  i Perugini  : eben  grande  uti 
litd  era  al  comune  di  Firenge , che  confmaua  col  Tiranno , hauere  in  fuo  aiuto  il 
braccio  di  Santa  Cbicfk , e del  Signore  di  Verona , e di  Ferrara , e di  Siena.  Ma 
quando  i falli  fi  prendono  ne  fatti  dilla  guerra,  fempre  hanno  ufcimer.to  di  pron- 
to pericolo,  però  glianticbi  macflri  della  difciplina  militare  puniuano  con  offre  pe- 
rniinoli confgheri,etiandiocbedel  male  configlio , ne  feguifie  proffera  fine . 
Mane  noflri  tempi,  i falli  della  guerra  fi  putii  fono,  non  per giuflitia,maper  iffe- 
rienga  del  male  che  ne  fegue,  come  tofi o auuennc  a detti  comuni  di  T ofeana , come 
feguendo  ne  fuoi  tempi  dimoflr  eremo. 
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La  Lega  che  lArciucfcouo  di  Milano  fece  co  Ghibellini  c 
Tiranni  di  italia.  Cap.  invi.  - 

A v b n n e in  queflo  anno,  come  iMreiuefeouo  di  Milano  fentì  rotto  il  trat- 
tato della  lega,  mojfo  per  lo  Tapa,  c morto  Meffer  Maftmo  ( di  cui  piu  temea  )gli 
parue  al  tutto  che  la  fortuna  [offe  con  lui,prefe  fperanga  di fottometterfi  T ofeana , 
e appreso  tutta  lltalia . £ però  procuri  di  recare  a fe  il  gran  Cane  della  Scala,  co- 
gnato di  Meffer  Bernabò,  e uenneglt  fatto  per  la  confidanza  del  parentado.  Eper- 
ebe  effondo  gioitane , e nuouo  nella  fìgnoria,  non  ficea  per  lui  guerra  con  cofi  forte 
ulano,  però  lieuetnente  uenne  a concordia,  e accozzpffi co  lo  ^treiuefiouo  : e pro- 
mife  luno  allibro  daiuto  nelle  loro  guerre.  Sentita  quella  lega  tutti  gli  altri  T iran 
ni  Lombardi  f, allegarono  con  l^ìrciuefcouo,  non  guardando  il  Marcliefe  di  Ferra- 
ra, perche  bauejfe  antico  amore,  & jhfgulare  affetto  col  comune  di  Firenze  ; e co 
fi  tutti  i T ir  anni  di  ppmagna  feciono  il  fimigliante , e que  della  Marca,  e il  coma 
ne  di  Tifa . E per  patto  U fromiffe  c c caualicri . Tqpn  uolendo  rompere  patto 
di  pace  a Fiorentini  , [intitolarono  alla  guardia  di  Milano  ,einTofcana  faggiun- 
fono  i Tarlati  d^frezgo, non  orante  che  foffono  m pace , e in  protezione  del  co- 
mune di  Firenze,  el  Signore  di  C ottona,  e glVbaldini,  e Valgi  di  Valdamo , egli 
V ber  tini , e de  Conti  Guidi  tutti  i Ghibellini,  e que  di  Santa  Fiore,  & molti  al- 
tri T iramegli  Ghibellini  : i quali  fegretamente  finte  fono  con  l^frciuejcouo , non 
uolendofi  manifefiarc  innanzi  il  tempo , per  paura,  chei  comuni  Guelfi  loro  uici- 
ni , noi  fapeffono . Qucfla  lega,  fu  fatta , e giurata  toflo,e  molto  fegretamente  : 
Vero  cheuedendoi  Giubilimi  la  grande  potenzia  dello  ^irciucfiouo , e fapendo 
che  la  Chiefa  non  haueua  potuto  fare  la  lega,  e che  i Tiranni  di  Lombardia , tutti 
ferano  accoltati  a dare  aiuto  all*4rciuefcouo,penfarono  che  uenuto  foffe  il  tempo 
difpegncre  parte  Guelf a,  in  Italia  : però  fanga  tenere  pace  o fede  promeffa,  ciaf  ut 
no  (accollò  col  Bifcione  : e uenne  fi  prouedendo  damie,  <&  di  caualH,per  effere  alla 
lìagione  apparecchiati . In  quello  mezzo  l^irciuefiouo  per  meglio  coprire  la  in- 
tensione fua,  amicbeuolmente  mandaua  al  comune  di  Firenze fue  lettere,  congra 
tulandofi  defuoi  honori , eprofferendofi  come  ad  amici . Con  quefla  diffmulatio- 
ne  pafià  tutto  il  iterilo , e moflraua  dbauere  lanimo  a Henderfi nella  Romagna . E 
il  cernirne  di  Firenze  per  non  mollrare  in  fioretto  lamicata  che  dimoflraua  a Fio 
reatini , non  fi  prouedeua  ne  di  Capitano,  ne  di  gente  dame . E le  firade,  i camini 
ni  di  Bologtia  e di  Lombardia  ufaua  ficuramente  co  le  mercatanti  de  (boi  cittadi 
ni.  Ei  Milanefi , e Bologne fi,  e glialtri  Lombardi  fiaccano  a Firenze  il  fimiglian- 
te, fanza  alcunofofpetto  : però  chel  maluagio  concetto  del  T iranno,  e de  fuoi  con- 
giurati , fi  racchiudea  ne  lóro  petti:  e di  fuori  non  fi  dimoflraua,  per  me  potere 
adempiere  loro  intenzione. 

Cornei! Bifcione  pofelafledioalmolaco  Romagnioli 
inficine.  Cap.  lxxvii* 

In  quello  mede  fimo  uerno , M . B emabò,  chera  in  Bologna  'per  lo  \4rcitn-  - 


éz  LIBRO 

fcouo,Hrivfe  i Bologne fr,  e mandò  a porre  lofte  a Imola , idue  quartieri  della  cit- 
tà: ed  egli  uandò  inperfona,  con  ottocento  caualieri , e feceui  uenire  il  Capitano 
di  Forlì,  con  la  fua gente  a piede , e a cauallo  ; e uenneui  M.  Gioitami  Manfredi 
Tiranno  di  Faenza,  con  la  fua  forga,  el  Signore  di  Fonema , egli  ybaldini:  e af 
fcdiarono  intorno  con  piu  campi . Guido  degli  ^ ilidogi  Signore  dimoia , Guelfo  , 
e fedele  a Santa  Cbieja,  baiando  fentito  quello  fatto  dinanzi,  e richic fro  i Fioren- 
tini , eglialtri  Comuni , e Signori  amici  di  Santa  Cbiefa  di  aiuto , e non  bauendolo 
trouato  i per  la  paura  che  calmo  banca  doffendere  il  Bifcione,  come  huomo  fran- 
co, e digrar.de  cuore,  fera  proucduto  innanzi  che  lo  afredio  ui  nanfe, di  molta  uet 
tuaglia  .E  per  non  moltiplicare  fpefa,  cleffe  c l caualien  di  gente  danne,  fece 
mafnadieri  T ofeam,  tutti  nominati . E con  quejli  Ji  nncbiufe  in  Imola  ; e fece  intor 
no  alla  città  due  miglia  abbattere  cafe,  e cìncfe,  e quanti  difici  ucrano  ; perche  i ni 
mici  non  poterono  bautre  ridotto  intorno  alla  terra, ecofi  francamente  rueuette 
lajfedio,  acqui  flato  bollore  di  franca  difefa,  infino  allufcita  di  Maggio  mcccu. 
In  queflo  frante  continuo  fi  mettea  in  ordine , fiotto  quefia  conci  ta  dimoia , di  po- 
tere improuifo  a cittadini  di  Firenze  affralire  la  città.  E approjjimandofi  il  tem- 
po , dij libito  fece  leuare  lofi  e da  Imola , e lafciouui  certi  battifolli , iquali  in  poco 
tempo  flraccati , fatela  potere  tenere  ajfediata  la  città , feneleuarono , e lafcia- 
ronla  libera. 

Come  il  Capitano  di  Forlì  tolfe  al  Conticino  da  Giaggiuo- 
lo j e al  Conte  C^rlo  da  Doadola,  le  loro  caftcl- 
•_  la.  Cap.  lxxviii. 

i.v  I ' ■■  i . ' • 

v.  In  quello  mede  fimo  tempo, il  Capitano  di  Forti,  difiderofo  di  crefcere  fuafr- 
gnoria ,auucnlurato  mila imprefa  ,non uedendoft bauere  contafloin  Epmagna, 
diente  temefie , co  fuoi  tana  Iteri,  e pedoni  uenne  frustamente  /opra  le  terre  del 
contuino  da  Giaggiuolo,  che  di  lui  non  fi  guardaua,e  con  lui  uenne  libate  di  Ga 
leata,  da  cui  il  conticino  tenea  certe  terre , e nogli  rifpondea  come  era  tenuto . E 
parue  che  fofie  una  marauiglia,  che  battendo  buone,  e forti  cafri  ella,  e bene  gitemi 
te  agran  difejà,  tutte  Ibi  bbe  in  pochi  dì.  Econqucfta  foga,  frenando  fopr a le  ter- 
re di  Carlo  Conte  di  Doadola  ; e quaft  franca  trouar  contallo , tutte  le  recò  fiotto 
la  fua  fgnoria.  Egliera  a quel  tempo  in  lega  col  frtgnore  di  Milano , e però  non  tro 
nò  il  comune  ( bene  cbel  Conticino loffie  fatto  Juo  cittadino  )cbaiutare  li  uolefrfre  con 
tro  al  Capitano . 

Come  nella  città  dOrbiuieto  fi  cominciarono  grandi 
ifcandali . Cap.  lxxviixi.; 

I n quello  anno  mcccl  reggi  endoft  la  città  dOruieto  a comune, appo  po- 
polo : erano  i maggiori  gommatori  di  quello  flato , Monaldo  diMeffrer  Ormanno, 
e Monaldo  di  M.  Bernardo,  della  cafa  de  Monaldefibi . Benedetto  di  M.  Boncon- 
te  loro  conforto,  per  màdia  » e per  fetta  recato  afre  due  altri  fuoi  corforti»  trattò 
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Còti  loro  il  mali  fido,  thè  poco  appresogli  Henne  fatto , peroche  del  mefe  di  Mar- 
go  del  detto  anno , ufccndo  amcnduc  t Monaldi  [opradetti , dal  "Palagio  del  Co- 
mune dal  configtio , Benedetto , co  fuoi  due  conforti  faggiunfe  con  loro,  e funga  al 
cuno  fofpetto , i due  Monaldi  che  al  continuo  il  dì,  e la  notte  ufauano  con  Benedet- 
to fauiarono  con  lui  ragionando  : e battendo  il  traditore  luno  per  mano',  nel  ragio- 
namento , in  fulla  pi, rg^a,  il  fedi  duno  flocco,  e cadde  morto , labro  Monaldo  ue- 
dendo  qneflo,  cominciò  a fuggire , Benedetto  [gridò  i compagni , iquali  il  feguiro - 
no,  e innanzi  cbepotejfe  entrare  in  cafa,  il giunfono,  e ucci  follo . Morti  che  furo- 
no cofloro.  Benedetto  corfe  a cafa  fila, e armoffl  ,•  e accolti  certi  fuoi  amici , e co  due 
fuoi  conforti,  corfono  la  terra  : e non  trottando  contaflo,  entrarono  nel  palagio  del 
Comune,  e aggiuntofì  forga  da  fuoi  amici  cittadini  di  fka  fétta.  Benedetto  fi  fece 
fare  flgnore:  e cominciò  a perfèguitare  tutti  coloro,  eh  erano  flati  amici  de  fuoi  con 
forti  morti  ; e montò  in  tanta  crudeltà  la  fua  Tirannia , e in  tanta  audacia  de  fuoi 
feguaci,  che  cacciati  molti  cittadini , in  piccolo  tempo,  innanzi  che  lanno [offe  com 
piuto,piu  di  c c tra  delluna  fetta,  e delbltra,  fe  ne  trouarono  morti  di  ferro . On 
de  il  contado,  e il  paefe  dintorno  fette  corruppe  per  fi  fatto  modo  ,che  per  ninno 
cammino  tkUoro  diflretto,fi  potea  andare  fu  uro . 

t'  - Come  la  ciccd  d Agobbio  uenne  a tirannia  di  Giouanni 
-■*>*  i Gabrielli.  Gap.  lxxx. 

•'  m • •••>*» • j ir  O v>»/ , jl* . ’ V X‘..\  w ' •>  il  .\  k 

' Havekd  o narratto  delle  nuoue  tirannie  che  fi  cominciarono  in  Tofcanaj 
ti  occorre  a fare  memoria  dunaltra , che  fi  crii  nella  Marca , in  queflo  mede  fimo 
anno . La  città  djlgobbio  ,in  quel  tempo  hauea  f parti  per  la  Italia,  quafi  tutti  i 
fuoi  maggiori  cittadini,  in  ufici , e in  rettorie . Giouanni  di  Cantuccio  de  Gabrielli 
dMgohbio,  cheraco  fuoi  conforti  in  difeordia , per  una  badia  di  Santacroce , fi 
perii ò che  agenolmente  fi  potea  fare  fignore  della  badia,  e dMgobbio  : trouandofi 
nella  città  il  maggiore:  e non  gu.vrdandoft  i [noi  confòrti , negli  altri  cittadini  di 
lui . E non  oflante  chefojfe  Guelfo  di  nazione,  confiderò  che  tutti  i comuni,  e glial 
tri  Signori  di  Torte  Guelfa  d:  Romagna ,ediT ofeana,  e de\U  Marca  tenieano  for 
te  del  Signore  di  MiUno,che  baueaprefa  dinoueUola  città  di  Bologna.  Eproui - 
de  che  doue  i Terugini,  o altra  forga  fi  mouejfe  cantra  lui,  che  laiuto  dellMrciue- 
fcoito  no  gli  mancherebbe.  E hauendo  cofi  peti  fato  funga  indugio  accolfe  fanti  mafi 
nadieri,  e etm  alquanti  cittadini  difperati,  e pronti  a malfare  » iquali' accolfe  a que 
fio  tradimento  delU  patria,  fubitamente  corfe  in  prima  alle  cafe  de  fuoi  conforti  ; 
e affoc  ate , c rotte  le  porti,  prefe  M.Rello  di  M.  Conte  ;eM.  Bino, e Rjnuccio  fuoi 
figliuoli,  e Tetr uccio  di  M.  Bino,  e quattro  altri  piccoli  fanciulli , e tutti  gli  mife  iti 
prigione . E rubate  le  cafe , tri  mife  fuoco,  e or fele . E fiuto  queflo  corfe  al  pala» 
gio  de  C onfoli.  Rettori  di  quello  comune  ; & non  uolendo  il  Gonfaloniere  darli  il  pa- 
lagio , corfe  alle  cafe  pie  , e arfiele  nelLi  fita  ttifla . E tornato  al  Talagio,  diffe  a 
ghallri  Confoh,  che  il  fimiglhnte  farebbe  a loro, [ed  egli  non  gli  de ffono  il  pala m 
gio . Onde  per  paura  gli  aprirono  ; e prefo  il  palagio  ; w lafciò  fue  guardie  ; e cor» 
fe  la  terra . I cittadini  [intendo  prefo  i confòrti  di  Giouanni,  $ cui  haUrcbbofiopé 
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lo  inganno , ma  {Ir etto  dagli  * Ambafeiadori  Vertigini , accio  che  a Ini  non  fi  po- 
tere imputare  cagione  che  per  lui  feguitaffe  la  difcordia.fi  partì  da  lo  affedio,  e poi 
fi  tornò  nel  Patrimonio.  Onde  gli  Ambafeiadori  di  Tcrugia  , partitoli  Al.  Iaco- 
po, con  piu  baldanza  iflrignendo  Gtouannt,  di  riuolere  i prigioni, e ordinare  il  reg- 
gimento, e la  guardia  della  terra,  come  gli  hauea  promeffo.  Il  Tiranno  uedendojì 
leuato  lajfedio , tenea  con  piu  fidanza  ghambafciadori  in  parole , trovando  nuove 
cagioni  a dilungare  il  tempo,  gli  tenne  fofreft.  Ma  vedendo  che  oltre  il  debito  mo- 
do, gli  menava  per  parole,perifdegnoft  partirono  dAgobbio.  E rapportarono  al- 
loro comune  longanno  che  Giovanni  banca  fatto.  ATerugini  ne  parve  male  : ma 
non  trovarono  tra  loro  concordia,  di  ritornar  ui  a ofle.  'Nondimeno  il  nuovo  Ti- 
ranno,penfando fi  piu  gravemente  bauere  ojfejò  il  comune  di  Perugia , non  o fiate 
che  fojfe  per  nagiòne,  e per  patria  Guelfo,  Jt  pensò  daiutarecon  Ghibellini.  E ma- 
dò  Ambafeiadori  a M.  Bernabò  eberaa  Bologna  dicendo  : che  uoleua  tenere  la 
città  dAgobbio  dal  fvo  fìgnore  M.  I Ardue  feouo,  e pregandolo,  e (begli  madafre 
gente  dorme  allaguardiafua,  edellaterra.  Ilquale  fanga  indugio  vi  mando  cci 
cavalieri  ; e appreso  maggiore  quantità,  parendogli  bauere  fatto  grande  acquiflo 
alla  fua  intensione.  Giovanni  da  fe  sforgò  i fuoi  cittadini,  per  bauere  danari:  e for 
tuffi  di  gente  dame , a pie  e a cavallo . fedendo  fi  fornito  alla  dtfefa  fi  dimo- 
flro  palefamente  nimico  de  Terugini , come  appreso  feguendo  noflro  trattato 
racconteremo  . 

Qui  manca  Cronica  fopra  i (atei  di  Perugia.  i 

« \ . . , • 

« Vi*  ,'IV  *,  il  v « , * • \ k*  • *yfi 
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• Come  fi  cominciò  nuoua  guerra  tra  i Genouefi , e Venitiani. 

Cap.  l xx xn. 

Essind  o-  trefcivto  fcandalo  nato  dinuidia  di  flato,  trai  comune  di  Ge- 
nova, e quello  di  yinegia,  tenendofi  catuno  il  maggiore  ; commciamento  fu  di  gra- 
ve, e grande  guerra  di  mare.  E la  prima  cagione  che  mojfefu.  Chehauendo  battu- 
to i Genouefi briga  con  Gianni  Isbecche , Imperadore  delle  prouincie  del  Mare 
Maggiore,  a cui  i Genouefi  haueano  arfo  la  Tana,  efatto  danno  grande  alla  gente 
fua.  Per  laqual  cofa  i Genouefi  non  poteano  con  le  loro  galee  andare  al  mercato  de 
laTana.  Augi  faceuanoa  Caffa  porto.  E per  terra  ui  ficcano  venire  le  fregi  erie, 
e laltre  mercatantie  con  piu  colto , e auarie,  che  quando  tifavano  la  Tana . I Pi-  * 
nigiini  dopo  la  detta  briga,  facconciarono  con  lo  Imperadore,  e alla  Tana  andaua 
no  con  loro  nanili  e con  le  loro  galee  per  la  mercatantia  ; e traeuanla  a migliore 
mercato.  Laqual  cola  mettea  male  a Genouefi . E però  ricbiufeno  i Fmtgiani , 
e pregarongli  che  fi  douejfono  accordare  con  loro,  a fare  porto  a Cifra  : ede  dareb- 
bono  loro  qu  c Ila  immunità,  e fondaco,  e franchigia  ebaueano  per  loro  ; e farcendo 
quello  Ibatirebbono  in  grande  fermgio  : e efrendo  in  concordia , non  dottavano  che  - 
Gi.i/inisbecb  fi  rechert bbe  da  far  loro  ogni  vantaggio  che  uolcfrono,  per  ritornarli 
tlmercato  della  Tonate  queflo  tornerebbe  in  loro  profitto  ,cm  bonore  di  tutta  la 
Matt.yill,  ^ i 
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Cbriflianita.  I V immani  non  nifi  poterono  per  niuna  cagione  arrecare  , anzi  dif- 
fono,  che  in  tende  nano  d andar  e con  loro  legni , e galee  alla  Tana , & doue  piu  loro 
piaceffe,  e che  de  la  briga  che  i G motte  fi  baueffono  con  lo  Imperadore  non  fi  cura 
tutto.  Ter  laquale  rifftofla  i Genouefit  [degnarono,  e difptiofonfì  oue  fi  uedejfono  il 
bello , di  fare  danno  a V iniziati  in  mare  j e i V milioni  a loro . Da  lora  innanr 
gì , dotte  fi  trouarono  in  mare  ,fi  combattetiano  injieme.  In  trapaffo  dinon  gran 
tempo,  feciono  danno  lutto,  a laltro  affai.  E fentendo  catuno  comune  come  laguer 
ra  era  cominciata  in  mare  tra  loro  cittadini, ordinarono  di  mandare  piu  galee,  e piu 
armali  i loro  nauili  grofjì  che  non  folcano . Et  per  non  moflrarc  paura , ne  uilti 
Inno  de  laltro  non  fi  riftritifono  del  nauicare . 

Come  xi  1 1 1 galee  de-V iniziarli  prefono  in  Romania 
ix  galee  de  Genouefi.  Cap.  lxxxiii. 

Avenne  che  andando  in  quello  anno  allaTana  xi  1 1 1 galee  di  Vinhfia- 
i bene  armate  ; come  furono  in  Romania  [abbatterono  in  xi  galee  de  Genouefit, 
citati  dauano  a Caffa,  f apra  li  fola  di  ì^egroponte  ; incotanente  Ji  rinforzarono  con 
le  uele,  e co  remi , in  uerfo  loro.  I Genouefi  ardendole  uentre , lattcfono  ardita- 
mente e acconciarli  alla  battaglia.  E foprauegnendo  le  galee  di  V inizimi , com- 
batterono infume . E dopo  lunga  battaglia,  i V immani  feonfiffono  i Genouefi  : a 
feguitando  la  figga,  delle  x i galee  ne  prefono  i x e le  due  camparono  ; e fuggi- 
rono inTer  a.  / V iniziami) auendo quejlauittoria,trouando fi  preffo  alllfola  di 
Tqegroponte  a ciò  che  none  impedirono  per  tornare  a Vinegta,  il  loro  uiaggio  del 
la  Tana,  tornarono  in  Candia  ; e tut [caricarono  la  mercatantia  prefa  de  le  nouega 
lee  de  Genouefi , emiferlanelloro  fondaco  ; e tutti  i prigioni  incarcerarono . E i 
corpi  delle  galee  de  Genouefi  lafciarono  nel  porto  ; penfando  dbauere  ogni  cofa  in 
faluo , alla  loro  tornata  . E allora  menarne  la  preda  de  la  loro  uittoria  a V mogia, 
con  grande  gazzarra.  E fatto  quefto  fegmtarono  loro  uiaggio . Ma  la  cofa  bebbe 
tutto  altro  fine,  che  nonpenfarono,  come  appreffo  diuiferemo . 

Come  i Genouefi  di  Pera  armarono  galee , e uinfono 
Candia.  Cap.  lxxxiiii. 

L e due  galee  di  Genouefi,  campate  della  [confitta,  e uenute  in  Tera  ; narra- 
rono a G enouefi  di  Tera  la  loro  fortuna.  E fentito  per  que  di  Tera  come  lex  i li  t 
galee  di  V inizimi  erano  pajfate  nel  mare  maggiore  ; e come  i Genouefi  prigioni , 
eia  mercatantia,  e » corpi  de  le  galee  erano  in  Candia  ; none  muditi  per  la  rotta  de 
Iqto  cittadini , ma  come  huomini  di  franco  cuore,  e ardire , dì  prefente  hauendo  in 
Tera  fette  corpi  di  galee,  le  mifono  in  mare,  & quelle  due  de  Genouefi,  uenute  da 
la  J confitta , e quanti  legni  baueuano,  fornirò  je  armarono  di  loro  mede  fimi, e mon 
taronui  fu  a gara,  chi  meglio,  meglio,  fornendoli  dorme , e di  balefìra  doppiamen- 
te . £ fmja  foggiomo  improuifo  a Vmr%tam  di  Candia , iquali  non  fapeano  che 
galee  di  Genouefi  foffono  in  quel  mare  furono  nel  porto,  1 V iniziati  copaefmi. 
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volendo  conta  flave  la  fcefa  a C ctiouefi  in  terra  nel  loro  porto, tratti  a la  marina  per 
forga  dorme,  e delle  baie  Ara  de  Genove fi, furono  ributtati  e [cefi  interra,  i Ceno 
uefi  di  Vera,  il  romore  levato  per  la  città  tutti  trajfono  i cittadini  alla  difefa,pcr  ri 
tenere  i Geno  uefi  che  non  fi  mettevano  piu  innanzi  uerjo  la  terra.  Ma  poco  ualfe 
loro  che  con  tanto  empito  di  loro  coraggiofo  ardire  : I Genouefi  fi  mijono  innanzi 
c/te  con  lo  aiuto  delie  loro  baleflra  rotti  que  de  la  terra  ; e fuggendo  nella  città  con 
loro  infieme  uentrarono,  come  fi  uidono  dentro,  affocando  lecafe , e dilungando  da 
loro  i cittadini,  co  verrettoni, gli  riflrinfono  per  modo , che  già  erano  fignori  della 
terra,  ma  pervenuti  a la  prigione  la  ruppono,  e truffarne  tutti  i loro  cittadini  pre- 
fi, entrarono  nel  fondaco,  e tutta  la  mercatanti  prefa  delle  noue  galee  de  Geno- 
uefi, e quella  che  dentro  uera  de  Vinigiani,  prefono,  e caricarono  in  f u i corpi  de  le 
loro  noue  galee  prefe  nel  porto.  £ in  fulelororimejfi  i prigioni  ,p  enfiarono  che 
tanto  erano  rotti,  e sbigottitigli  habitatori  di  Candia  , che  agevole  parca  loro  vin- 
cere la  terra,  ma  volendola  guardare,  conuenia  loro  abbandonare  Vera . Vero  fi 
ricolfonoalegalee,econpiena  uittoria  fi  ritornarono  aVera.  Et  aGenoua  ri- 
mandarono le  noue  galee  racquiflate  per  loro,  e gli  huomini,  e la  mevcatantia,con 
notabile  fama  di  loro  prodeggi , e di  uaria  fortuna. 

Come  fu  morto  il  Patriarca  dAquilea*  e come  il  nuouo 
ne  fece  la  uendetta.  Cap.  ixxxv. 

• I n quello  anno  del  mefe  di  Giugno  M . Beltramo'  di  S . Ginigi , Vatriarca 
d^fquilea,  cavalcando  per  lo  Vatriarcato , da  certi  terrieri  fuoi  fudditi,  con  aiuto 
di  cavalieri  del  Conteda-Gurigia  chera  male  di  lui,  fu  nel  camino  affalito , e mor- 
to con  tutta  fua  compagnia . E finga  ej (fere  conofciuti  allora,  coloro  che  fidano  il 
mah  fido,  fi  ricol  fono  in  loro  paefe.  Ver  laqual  co  fa  rimafo  il  Vatriarcato  funga  ca- 
po, i comuni  fmoffono  il  Duca  dOSlerich , ilquale  con  dua  mila  barbute  uenne  ; t 
fu  ricevuto  da  tutti  i paefani,  a grande  honore  funga  conta  fio,  e uicitato  il  paefe  in 
fino  nel  Frioli,  fentendo  chel  Papa  hauea  fatto  Vatriarca  il  figliuolo  del  J{e  Ciò - 
uanm  di  Buemia , non  legitimo , fi  tornò  in  fuo  paefe . E poco  apprefjò , il  detto 
Vatriarca  uenne  nel  paefe:  e fu  con  pace  ricevuto,  e ubbidito  da  tutti  1 comuni , t 
terrieri  del  Vatriarcato . E fiatoni  poco  tempo , certi  caflellani  il  uollono  fare  a- 
uelenare,  e furono  coloro  che  haueano  morto  laltro  Vatriarca  : battendo  a ciò  cor- 
rotti due  de  fuoi  fidati  famigliavi . Onde  eghfcoperto  il  tradimento  : M.  Bronce  fio 
Giouanni,  grande  terriere ^apo  di  quefli  manifattori,  con  certi  e altri  caflellani  chel 
feguiuano,  furono  da  lui  perfeguitati  fango  arreflo  ; tanto  che  fi  riduffono  a guar- 
dia nelle  loro  fortegge.  E ini  furono  affediati  per  modo,  che  fi  arrenderono  al  Va 
triarca.  ilquale  prima  abbattè  tuttii  loro  caflclli , iquali  erano  cagione  della  loro 
sfrenata  fuperbia  : e al  detto  M . Francefio  con  otto  de  maggiori  caflellani , fece 
tagliare  la  tefia,  e unaltra  parte  ne  fece  impiccare  per  la  gola,  per  laqual  cofatut 
to  il  paefe  rimafi  quieto,  e ficuro  : e il  Vatriarca  temuto  , e ubbidito  fopra  tutto  , 
finga  foretto , e contafto  alcuno . 


7»  l I B R O 

Come  Mefler  Annibaldo  da  Cecano  Cardinale  fi  parti' del  ' 

Regno  e mori',  e il  Re  Luigi  fi  riprefe  Auerla. 

Cap . l x x x v i . .1 

Tornando  alle  novità  del  Regno  dì  Cicilia  di  qua  dal  Faro,  come  i 
narrato,  fatto laccordodal Re  Luigia  Currado  Lupo,eglialtri  caporali,  cbcrano 
fotto  il  titolo  del  Red  lungheria  in  terra  di  Lauoro,  le  città,  e le  cali  ella  che  tenea- . 
no  in  quella, furono  affegnate  alla  guardia  del  Cardinale  M.  ^ Imbaldo  da  Cecano;  ■ 
/alno  le  torri  di  Capotta,  il  Cardinale  non  trouando  tra  le  parti  accordo  , per  dare  '• 
materia  al  Re  Luigi,  che  fi  poteffe  racquietar  le  città,  e le  cattella,  che  a lui  erano 
accomandate  , fi  partì  del  Regno  , e andoffene  a Roma.  Oue  da  i Romani  fu  ma  ■ 
leueduto  ; però  che  difpenfaua , e accorciava  i termini  delle  uicitagioni  a Romei  > . 
contro  allappetito  della  loro  auarvgia.  Onde  parecchi  volte,  fiondo  fi  nel  fuo  ottie-  ■ 
re,  fu  filettato  da  loro,  e alla  fua  famiglia  fatta  uergogna,  e affaliti,  e fediti  cavai 
cando  per  la  città.  Onde  egli  sdegnofo  fi  partì,  e andoffene  in  Campagna  ; e nel 
cammino  morì  con  affai  fuoi  famigliar i.  Diffefi  ad  Equino  era  flato  avvelenato 
vino  nelle  botti,  delqvalc  non  hebbono  guardia  cbeuuonne  :fe  per  altro  modo  fu 
non  fi  potè  fapere.  Rima  fa  la  città  driver  fa , e la  guardia  del  cattello  a certi  fa- 
migliari del  Cardinale,  in  nome  della  Chiefa,  il  Re  Luigi  ui  cavalcò  con  poca  góte  ; 
e fece  fi  aprire  le  porte  del  cali  elio  fianca  contatto,  & mijeui  fornimento , e gente 
dorme,  alla  guardia.  E incontanente  la  città,  chera  troppo  larga,  e (parta  da  non 
poter  fi  bene  difendere  ,rittrinfe  : facendo  disfare  tutte  lecafe  e palagi  fuori  che 
del  cerchio  che  prefe  rimontano.  E delle  pietre  fece  cominciar  e a cignere  quella 
di  buone  egroffe  mura, e a ciò  fare  ,mife  grande  follecitudine  : fiche  in  poco  tempo 
innanzi  la  i tenuta  del  Re  d Ungheria  nel  regno,  le  mura  erano  algatc  per  tutto  fei 
braccia,  intorno  alla  terra.  E fatto  capitano  M.  Iacopo  Tignataro  di  Gaeta,  va- 
lente Barone,  di  ccc  cavalieri , e fecento  pedoni  mafnadieri  : gli  accomandò  la 
guardia  della  terra  d^fuerfia,  e del  cafiello  ; e ne  la  terra  fece  mettere  abondanga 
di  uettuagha,però  che  di  quella  terra , piu  che  daltra  fi  dubitaua  alla  tornata  del 
Re  dVngberia . lnqueflo  tempo  Currado  Lupo  non  fentendofi  forte  di  cavalie- 
ri, che  ferano  partiti  del  Regno  ,fera  ridotto  a Giuglionefe  in  ^dbruggi,  e gli 
yngheri  in  Taglia  , e guardavano  il  paffo  delle  torri  di  Capoua  ; affettando 
il  loro  Signore  . 

Come  il  RedVngheria  ritornò  nel  Regno. 

Cap.  l x x x v i i. 

I n quell  o anno  L udouico  Re  d Ungheria , fentendo  che  la  fua  gente  hauca  fcS-  ■ 
fitto  a Meleto i baroni  del  Re  Luigi,  ci  Jqapol etani , e hauea  molti  prigioni:  ed 
tffendo  folletti atoper  lettere,  e per  amba/ciadori,  da  comuni,  e baroni,  che  tenea- 
na  nel  regno  la  fua  parte  begli  tomaffe  , diliberò  di  farlo.  E di  prefente  mandò 
inan'gi  deffuoi  cavalieri  yngheri {on  certi  capitani  in  Ifihiauonia , pcrihe  di  là  paf  „ 
Jaffero  in  'Puglia.  E quando  glifentì  paffuti,  fubitamente  con  certi  fuoi  eletti  ba- 
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roni , con  piccola  compagnia fi  mife  a cammino . £ prima  fu  alla  marina  di 
Schiauonia,  che  fapere  fi  pot  effe  della  fua  partita , e trottando  le  galee , e i le- 
gni apparecchiati  a porto  , ui  montò  fufo . E bauendo  il  tempo  buono , ualicò  in 
Tuglia  afaluamento  ; affai  piu  tofio  che  per  i paefani  non  fi  flimaua.  E fentendo- 
fi  la  partita  fua  in  Ungheria , grande  moltitudine  dVngben  ilfeguirono  ; ualican 
do  di  Schiauonia  in  Taglia,  in  barche , e in  piccoli  legni  armati,  fi  difordinatamen 
te , chefeil  l{e  Luigi  haueffehauute  due  galee  armate , funga  fallo  gli  baurebbe 
rotti,  e impediti  : per  modo  che  non  farèbbono  potuti  paffare . Ma  come  furono 
pagati  il  Igc  Luigi  ui  mando  tre  galee  armate , che  mgiunfono  in  uovo.  E effendo 
il  i{e  drogheria  in  Tuglia,  raunò  tutta  fungente  infieme , e trouoffi  con  dieci  mi 
lacaualieri.Einquedì  il  Conte  di  Mincrbino,ilquale  fera  rubeUato  dii  detto  Re 
firinchiufenelacittddi  Trani  : allaquale  il  Rje  andò  adaffedio.  Enedendofiil 
Conte  fanga  fperanga  di  foccorfo , e differato  di falute , col  capeflro  in  collo  e in  ca 
micia  ufcì  de  la  città,egitto(figinocchione  in  terra  a pie  del  ffe,  domandandoli  mi 
fericordia.  il  Re-dPngberia  dimenticata  baratti , e i falli  del  Conte,  benigna- 
mente gli  perdonò , e rimifelo  infuo  fiato  : e lafciato  nelle  città , ecafiella  di  Ta- 
glia , quella  gente  a guardia  che  uolle,uenne  in  Trincipato . La  città  dr  Salerno  ; 
effendo  in  cittadine fche  difeordie  ,gli  aperfòno  le  porte , e riccia  itolo  a honorc  , : 
E iuift  npoiò  alquanti  dì;  e meffofuo  uicario  nella  città,  e cafi diano  nel  cafielloffe 
ne  uenne  a Tacerà  de  Chnfiiam  ; e in  quella  fe  nentrò  funga  contatto . il  caftcllo 
era  forte,  e bene  fornito  alla  difefa  ; ma  imulito  il  cafi  diano , per  codardia , lab - 
bandonò . il  Rf  il fece  prendere  ,e  guardare  alla  fua  gente.  E partito  di  Lì  uenne. 
a.  Mat.ilona  : nellaqualc  entrò  funga  contafio . E tutte  le  città , e cattella  di  teme . 
di  Lauoro , feciono  i fuoi  'comandamenti  : faluo  la  città  di  Tfapoli , ed  jtuerfa. 
Epoi  il  detto  Re  con  tuttofilo  efferato  ,fene  uenne  ad  ^tuerfa , delmefe  diMag 
gio  del  detto  amìo , ecredettelafi  bauere  alla  prima  giunta . Ma  perchera  cinta 
di  mura , ui  fi  trouò  ingannato , bene  che  fofftro  baffe,  ma  erano  imbertefeate , e 
bene  fornite  di  legname , alla  difefa  : &•  dentro  uerano  caualieri,  e mafnadieri  c be'- 
la  difende  nano  uirtuofamente ; eaffaggiata  per  piu  uolte\dello  affatto  degli  Puglie, 
ri  con  loro  d lanaggio , il  Re  conobbe  che  nolla  polena  uincere  per  forga,  e però  ut 
fi  mife  ad  affedio , e ittrinfela  con  piu  campi  : per  modo  che  da  ni  una  parte  m fi 
polena  entrare, 

* Come  i Gcnouefi  hebbono  Venrimiglia  dalla  Reina  Giouanna, 
e da  il  Re  Luigi.  Cap.  lxxxviii. 

1 N quello  tempo  dello  affedio  d^uerfa , il  Dogie  di  Genoua,  elfuo  con  figlio  , 
conofeiuto  il  tempo  , armarono  x 1 1 galee , e maìidarolle  nel  porto  di  Napoli  : e 
dicrono  il  partito  a prendere  al  l\e,  e alla  Ratina , dicendo  in  quefio  modo,  il  Do- 
gie di  Genoua , elfuo  configlio , ci  hanno  mandati  qui  a effere  in  uottroaiuto  ,in 
quanto  uoi  rendiate  Uberamente , al  nottro  comune , la  città  di  Pentimiglia , la a 
quale  e di  nofira  fiuiera , auegna  che  di  ragione  foffe  della  Contea  di  Trocnga . E 
fe  quello  non  fate  ,diprefentebabbiamo  comandamento  deffere  contro  a uoi, e 
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{bruire  il  Fj  dVnhgeria.  Il  Re,  e la  Farina  uedendofi  affediati  per  terra,  dalUgra 
de  cavalleria  del  Fedi'  ngheria , acni  ubidì  nano  tutte  le  terre  di  Lavoro , e di  ma 
re , conuenia  che  ucniffe  tutta  loro  uittuaglia , e dalloro  non  baueano  Jolo  una  ga- 
lea . Tenfarono  fe  i Genoueftgh  nimicajjono  in  mare,  erano  perduti,  et  però  ftret 
ti  dalla  necefjità , deliberarono  di  fare  la  volontà  de  Genoueji  : battendo  fperanga , 
che  collo  aiuto  di  qui  Uè  galee,  miglior  affé  affai  la  loro  conditone.  E incontanente 
mandarono  a far  dare  la  tenuta  de  la  città  di  V entimiglia  al  comune  di  Genova  • 
E le  x 1 1 galee  non  fi  vedono  muovere  del  porto  di  7fapolt,ne  fare  alcuna  nouità, 
infino  a tanto  che  la  rifpofla  venne  dal  Dogi , come  haueffono  la  tenuta  della  det  - 
ta  città . E battuta  la  novella , non  tennero  fede  al  Fe  Luigi , ne  alla  F.eina  di  vo- 
lere nimicare  te  terre , che  teneva  il  F^e  dV nghena , ne  eff  'ere  contro  alivi  -,  augi  fi 
partirono  di  Tjapoli , e prefono  altro  loro  maggio . 

Come  i nobili  del  regno,  uedendo  che  il  Re  non  potea  hauere 
Auerfa,  mancarono  la uittuaglia.  Cap.  ixxxix. 

• Stando  laffcdio  ad  J ver fa,  il  Fe  d Ungheria  facea  /correre  del  conti- 
nuo la  fua  gente , infino  a Tfapoli , e per  lo  paefe  dintorno  dogni  parte,  e tutti  i co. 
fiali  ,ele  vieni  auge  lubbidiuano  ; e mandavano  il  mercato  a lofle . E per  terra  non 
and  aua  a Tgapoli  alcuna  co  fa  da  uiucre  ; E però  bave  ano  fio fratta  dogni  bene  , fai 
uo  che  di  grechi , e unii  Latini . E fe  il%Fg  dVngheria  haueffe  hauute  galee  in  ma- 
re , havrebbe  unita  la  città  di  Tfapoli  per  affedio  piu  lofio  che  ^ iuerfit  iperò  che 
non  haueano  da  uiucre,  per  mare  non  uer.iua  fe  non  da  Gaeta  fi  di  terra  di  Fpma , 
congrande  coflo . 7/el  cominciamelo , lofìedel  Fe  dV ngheria , fu  abbondevole 
dogni  grafia  ,eper  lubbidienga  depaefani  : ma  fopraflando  laffcdio , il  feruigio 
cominciò  a rincrefcere  ; e lojie  ad  hauere  mancamento  di  molte  cofie,  efpegialmen 
te  di  ferri  di  cavalli,  e di  cbioui.  E i nobili  del  regno  uedendo  che  il  Fg  tn  perfona 
con  dieci  mila  cavalieri , non  poteua  prendere  ^4  ver  fa , debole  di  mura,  e di  fbr- 
tegga,  e con  poca  genie  alla  difefa , cominciarono  ad  hauere  a vile  gli  Vngbcri  ; e 
trarre  le  cofe  loro  de  cafali  ; e la  uettuaglia  non  portavano  al  campo  come  erano 
ufati . E per  queflo  le  mafnade  degli  Vngbcri  andavano  a rubare  oggi  luno  ca- 
fale,  e domane  laltro.  Spaventati  i paefani , la  careflia  e difagi , montavano  nel 
lofte.  Il  Fe  temendo  che  la  uittuaglia  non  fahffe  nel  foggiomo , deliberò  di  com- 
battere la  città  con  piu  ordine , e con  piu  forga  che  altra  volta  non  hauea  fatto  , 
come  appreffo  diuiferemo . 

Come  per  rema  di  uittuaglia  il  Re  dVngheria  fece  combattere 
Auerfa,efuui fedito.  Cap.  xc. 

Vedendo  il  I\e  dVngheria  mancare  la  uittuaglia  aUofle;bebbei capi- 
tani, e conefì aioli  de  fuoi  Vngbcri,  e T edefchi,che  uerano  a parlamento . E diffe, 
come  grande  vergogna  era  aliai,  e alloro,  effere  flato  cotanto  tipo  intorno  a quella 
terra  abbandonata  di foccorfo,  imperfetta  di  mura,  non  h avendo  potuto  préderlat 
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e ora  per  lo  mancamento  della  vitt  vaglia , il  foggiomo  dubitata  non  gli  tornajfe  a 
vergogna.  E però  egli  richiedeva  , e pregaua  cbegli  confortarono  loro,  e i loro 
caualieri  ; eh  egli  adoperarono  per  loro  uirtù,  che  combattédo  la  terra,  fi  uinceffie , 
cheglt  intendea  di  uotere  che  la  battaglia  da  ogni  parte  ni  fi  deffe  afpra , e forte , fi 
che  la  fi  uincejfe.  I capitani,  e conefiaboli  tutti,  di  grande  animo,  e di  buono  cuore 
fofferfono  al  fie.  E il  l{e  in perfona  dijfe  deffere  alla  battaglia . E que  dentro  che 
fent irono  come  doueano  ejfere  combattuti  con  tutta  la  forga  di  quella  gente  bar- 
bera, non  fi  sbigottirono  ; augi  prefono  cuore,  e ardire,  e argomento  alla  loro  di- 
fefa.  Gli  tangheri,  e i T ede fichi  (proueduti  dingegni,  da  coprir  fi,  da  prendere  aiu- 
to allo  affatto  delle  mura,  fidandoli  negli  archi  e nelle  faette , da  ogni  parte  a uno 
fegno  fatto,  affittirono  le  mura.  E il  Re  in  perfona  fu  allo  affatto,  per  fare  da  fi, 
e per  dare  cuore  a glialtri . E data  la  battaglia,  c rinfiefeata  fpeffio  ,per  fiancare 
i difenditori  ; e fatto  di  loro  faett amento  ogni  pruoua.  Effiendo  da  quegli  della 
terra  dogni  parte  ributtati , con  lo  aiuto  de  balefirieri,  e delle  pietre,  e della  cal- 
cina gittata  fopra  loro,  e delle  lande,  & de  pali,  e daltri  argomenti,  non  hebbono 
podere  di  prendere  alcuna  parte  delle  mura,  ma  molti  di  loro  morti,  e piu  fediti. 

E infine  fedito  il  Re  a>n  acquifìo  donta,e  di  uer gogna  ,fi  ritraffiono  dalla  batta- 
glia . E que  dentro  hauendo  combattuto  francamente , confortati^  e medicati  i 
fediti  prefono  ripofo . 

Come il  Conte  da  Veliino  con  dieci  galee  deProuenzali  iftettc 
nel  porto  di  Napoli,  e come  Auerfa  farrendè. 

Capitolo  xci. 

Stando  laffiedio  ad  Auerfa , la  Reina  Giovanna  non  effiendo  bene  del  Re 
Luigi , perche  uolea  effiere  da  lui  piu  reuerita  che  nolle  parca  però  chera  donna , e 
Rema  del  Piarne  ;etl  marito  non  era  ancora  Re,  a fina  fi  aliga  fece  in  Troengaal 
Conte  da  K eliino , capo  e maggiore  della  cafi  del  Balgo , armare  dieci  galee  allu - 
fitta  di  Giugno,  nel  detto  anno  ,giunfe  nel  porto  di  Tfapoli  con  la  detta  armata  , 
attefo  perfoccorfo  : del  quale  haueano  grande  bi fogno . Ma  il  Conte  pieno  di  ma- 
ligia, conofeendo  il  hi  fogno  del  Re  Luigi,  e poco  curando  fi  della  Retila , moftràdo 
di  uolere  trattare  fuo  vantaggio  : con  le  fue  galee,  fi  teneua  in  alto  fopra  il  porto  di 
'Hapoli.  E per  trarre  vantaggio  a mantenere  tarmata , ordinò  che  Ogni  legno , e 
barca,  che  al  porto  uoleffie  entrare,o  ufcire,paga]fie  certa  quantità  di  danari ,e  per 
quefto  modo  aggravava  i Tfapole  tatti,  e faceva  loro  piu  grande  carestia  della  uit- 
tuaglia . E fiondo  in  queflo  modo  trattaua,  domandando  uantaggi  al  Re  L uigi. 

E d Re  gli  otnaua  quanto  fapea  domandare , per  bavere  laiuto  di  quelle  galee . 
aggiugnendouifi  i prieghi  della  Reina , mostrando  che  con  quelle  galee  potea  rac- 
quifiare  le  terre  di  quella  marina,  onde  feguirebbe  loro  grande  foccorfo.  Ma  per 
cofa  che  fare  fapeffie  non  poti  fmuouere  il  conte  a dargli  lo  aiuto  di  quella  arma- 
tatangifi  partì  di  là, e peragiare  le  ciurme  in  terra,fapportò  al  cafi  elio  dellt'ouo. 

E cominciò  a trattare  col  Re  di' ngheria  di  volergli  dare  per  moglie  la  firocchia 
della  P^ina,  che  fu  moglie  del  Duca  di  Duraggo.  Il  Re  a affato , gli  dava  uiten — 
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imito,  per  uolcre  da  fe  quelle  galee,  e tenere  in  contumace  ifuoi  rimici,  e auuer- 
J'uri.  £ (lancio  il  Conte  in  trattato  di  là,  e di  quà,  non  fi  patena  cono  fiere  che  fa- 
cejfe  la  uolontà  della  I{cina,  ne  chefoffe  ribello  al  f{e  Luigi,  o in  che  modo  fi  po- 
tere giudicare  defiere  col  Hje  dFngbcria,  tenendo  con  la  fua  malizia  ogni  parte  fo 
fiefa,  uAl  I{e  Luigi,  e a 'Napoletani  ,fece  danno,  e allaccino , nonne  accrebbe 
baldanza.  Ma  al  /{e  d ingiuria  per  lo  fuo  trattare , fece  piu  toflo  battere  Muer 
fiabe  (entendo  gliafftdiati  i trattati  del  Conte , affaticati  lungamente  alla  difefit 
dsiHcrJ a,  pcii/ando  che  il  I{e  drogheria  rimanefie  nel  Eseguo, bene  che  ancora  fi 
poti  fono  tenere  alcuno  tempo  prefono  partito  di  trattare  per  loro . E M.  Iacopo 
Vignati  aro  loro  Capuano,  ejfendo  regnicolo,  e di  natura  mobile  alla  nuoua  figno 
va,  collo  faccordò  col  i{e . E bebbe  fotto  titolo  di  loro  foldo,  moneta  dal  EjcdVn 
gì; cria  : e rendegli  la  città  dMucrfa  : ilquale  incontanente  uentrò  dentro,  con  tut- 
ta fua  caualleria , el  non  lajciò  fare  a cittadini  alcuna  molenda , o ruberia . E que- 
llo fu  dt  l tm  fe  di  Settembre  del  detto  anno,  manifeflo  fue  che  quefia  ucttoria pen- 
ne aglcVngben  a gran  bifogno  ; però  ebegia  era  fi  firacca  la  gente , per  lo  lungo 
dtfagio,  e per  la  carefiia  : che  poco  piu  ui  poteano  fare  .E  il  partire  fan'ga  batterla 
utnta,  tornaua  al  l^e  e alla  fua  grande  caualleria  ontofa  uergogna , 

» i i. 

ComcperloRedVngheriaeper  lo  Re  Luigi  fi  uenne  a certa  \ 
concordia  di  trieguc.  Cap.  x c i x. 

H a v e n no  non  ifiedite  guerre , ma  pi»  lofio  auuilupamenti  di  quelle 
narrato  de  fatti  del  regno  di  Cicilia  : feguita  non  meno  incongiunto  e aumlupato 
protefio,  rulla  feguente  fuccefiìone  di  que  fatti . Ma  cotali  clienti  alla  noflra  ma- 
teria foff erano,  con  nofirafcufa,gli  racconteremo,  n ? 

tinnendoli  }yc  d Ungheria  la  città  dMuerfa , allaquale  per  lungo  tempo  feri 
dibattuto,  con  tutta  la  fua grande  ofle,  e non  la  hauea potuta  ne  per  forza  ne  per 
affedio  acquifiare , e fendo  debole  città  di  mura,  e da  poca  gente  difefa . Si  pensi 
che  laltrc  maggiori,  e piu  forte  città,  che  fi  tentano  contro  a lm,jartbbono  pii 
malagevoli  a conquifiare  : e pcrajfevipro  dMuerfa  troverebbe  maggiore  refiflen- 
%ia.  E i firn  baroni  haueano  già  compiuto  con  lui  il  termine  del  debito  leruigio  : e 
a volerli  ritenere  al  conquiflo  del  }{egno  , bifognjua  che  deffe  loro  danari , & egli 
nbauea  pochi,  e del  Eseguo  non  nc  polena  trarre , ejfendo  in  guerra.  £ ride  che  il 
Ut  Luigi,  et  baroni  comuni  che  fi  tene  nano  dal  fuo  lato,  erano  dijpofìi  di  flare  alLi 
difefa  delle  mura.  E però  mutò  ianimo,  agevolmente,  dtfiofeji  a trovare  accordo 
col  quale  con  meno  fua  uergogna  fi  poteffe  partire  del  l{egno . £ dcUaltra  parte 
il  J{e  Luigi  era  condotto  a tanto  che , non  che  potere  con  arme  refi  fiere  al  nimico , 
ma  di  mantenere  bifognofe,  e ncctfiarie  (pepe  dì  fua  uita,  era  impotente.  £ fe  non 
foffe  che  larimo  de  Napoletani  concorreua  con  lui,  e con  la  I{eina  alla  difefa , non 
haurehbe  potuto  foli  onere.  E per  quefia  cagione  era  atta  la  materiata  cata- 
na parte,  a uenire  a concordia  con  piccolo  aiuto  dalcuni  metani.  Onde  alcuna 
prelato  di  fonia  Chiefa,ilquale  era  dal  Tapa  mandato  nel  regno , e il  conti  da  V el 
lino  de  hauea  da  ogni  parte  puttaneggiato  ^ on  Unito  dalcuno  altro  barone , mo- 
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uendoft  a cercare  fe  potejjono  trottare  uia  riaccordo , con  piccola  fatica  iti  per  ut  n 
nero  alla  cauallarefca , in  (fuetto  modo . Che  tregua  fojfe  fatta  infino  a colendi 
dorile  gltanni  mcccu  con  patto  che  chi  bauejfenel  Regno  potejfe  ficuramé 
te  tenere  le  fite  città , e cafiella , dr  utile  in  pace,  tutto  il  tempo  detto,  e che  la  qui- 
flioneche  fi  faceua  contro  allaccino  Ciouanna  della  morte  del  Re  Andreas , fi 
doueffe  commettere  nel  Tapa,  eneC ordinali  : e doue  fojfe  trottata  colpeuole,  do - 
ueffe  perdere  il  Reame,  e tornare  libero  al  Re  dyngheria,  e doue  ella  non  fojfe  giu 
dicata  colpeuole  della  morte  del  marito,  ma  liberatane  per  fenten^ia  del  Tapa,  e 
del  Collegio  de  Cardinali,  doueffe  rimanere  Reina  del  detto  Regno.  E il  Re  dVn- 
gheria  le  doueffe  rendere  tutte  le  città,ecaflella,e  baronaggi,  rthauendo  da  lei 
per  le  fpefe  fatte  da  lui,  fiorini  ccc  mila  doro  per  quello  modo,  e termine  compe- 
tente che  ordinato  fojfe  per  ( anta  Chiefa.  Et  per  patto  catuno  Re  fi  doueua  par- 
tire perfonalmente  ,e  la  Reina  del  Reame , per  la  fermezza  dat tenere  limo  al- 
iai tro  quefii  patti , non  uhebbe  altro  legame  {he  la  fede,  e la  fcrittura,  e la  teSli - 
monanga  de  me^gani. 

Il  Re  d lungheria  che  hauea  maggior  uoglia  dipartirfi  del  regno,  prefe  Ihonefia 
cagione  dandare  in  Romeaggto  a Roma  al finito  perdono , e inTuglia  alle  terre 
della  Marina , lafcià  de  fuoiVngberi  alla  guardia , co  loro  capitani . E fornì  di 
buona  guardia  tutte  le  tenute  fue  in  terra  di  Lauoro,  e a Capoua,  e ^tuerfa,  e per 
laltre  terre,  e c alleila  circonflanti, Inficiò  fuo  Vicario  M.  fra  Mortale,  caualicre 
friere  di  San  Giouanm  di  Trouen^a , ualente , e ridottato  caualicre , con  buone 
mafnade  di  Trouen^ah,  di  cui  il  detto  Re  molto  fi  confidaua , e a Giulionefe , e a 
Lanciano,  e nellaltr e terre , che  teneua  in  ^fbru^gi , lafcià  uicario  M.  Currado 
Lupo,  franco  caualicre,  con  fine  mafnade  di  Tede/chi  a quella  guardia.  E ordina- 
to chebbe  le  guardie  delle  terre  fue  nel  regno , ed  egli  fi  mife  a cammino  per  andare 
a Roma,  e incontanente  il  Re  Luigi  per  motivare  di  uolere  ufeire  del  regno , e at- 
tenere i patti,  fi  partì  di  Tripoli  con  la  Reina , e uenne  nella  città  di  Gaetta  in  fu 
confini  del  reame,  e iui  attendea  che  il  Re  dVngheria  fi  partijfe  di t alia,  e tomaffe 
in  fuo  Reame,  come  era  in  conuegna,  e ciò  fatto  il  Re  Luigi,  e la  Reina  Gioudna 
doueano  fuori  del  reame  attendere  la  fent etisia  di  Santa  Chiefa.  I Gaetant  rice- 
uettono  il  Re  Luigi  & la  Reina  Giouanna  in  Gaeta  con  grande  bonore  : e proni  - 
dogli  di  loro  danari  per  aiuto  alle  jpefie,  che  nhau  e ano  grande  bifogno.  Et  iui  fcr- 
maronfi  con  intensione  di  non  ufeire  del  regno,  bene  che  promejjo  Ihauejjòno.  Et 
parendo  loro  che  il  dilungamene  da  quello  al  bifogno  e heue  Jlato  che  haueano, 
fojfe  pericolo  al  fatto  loro,  il  Re  dVngheria  fieguì  a Roma  il  fuo  uìaggio  ; e ba- 
ttuto il  fusto  perdono  fim^a  fioggiomo  tornò  in  Vngheria. 

Cornei!  Conte  da  Veliino  diede  laDuchefla  diDurazzo 
al  figliuolo  per  moglie,  e funne  poi  morto. 

Capitolo  x c 1 1 1 . 

Il  Conte  da  Vellino,  ilquale  con  le  fine  galee  era  rimafio  {òpra  Tripoli,  alca- 
fello  dellVouo , ueggendo  i fatti  del  regno  rimafi  intrigati  per  lungo  tempo  ; ed 
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effendi  rim  j fi  la  Ducbeffa  di  Duralo  fi  rocchi*  della  Rema,  uciouajicl  cafiel- 
lo  delibano , chiamata  Maria,  non  oflaute  chel  Conte  foffe  fico  compare , ma  per 
quello  dimofirando  piiifamiliarità^  con  piccola  compagna  andò  al  coltello  per  ui- 
citarla,  innangi  alla  fila  partita  ila  Ducbeffa  con  buona  confidatila,  gli  feceapri- 
ve  liberamente , edeglicon  due  fuoi  figliuoli  e con  la  fina  famiglia  armata  uentra- 
rono  : ed  entrati  fece  prendere  la  guardia  delle  porti,  e la  fartela  dentro.  Ed  e fi- 
fetido  alla  Duchrffa , dijfc  che  noie*  foffe  moglie  di  Ruberto  fio  figliuolo  primo- 
genito, laquale  mettendoli  al  niego,pcr  forgi  le  fece  consumare  il  matrimonio:  e di 
prefente  la  traffedcl caflello  con  tutti i fuoiamefi,c  mifela  nella  fua galea, per  me- 
narlane  in  Trouéga,  il  Re  Luigi  e la  Bucina  eberano  in  Gaeta  pentirono  di  prefente 
quefio  fatto, e finirne  molto  turbati, e feguendo  il  Conte  fuo  maggio  ,pcr  tornare  in 
Troucnga,  con  tutte  fue  galee,  quando  furono  difopraaGneta;  lotto  galee  entra- 
rono nel  porto  ,eipadroni,c  nocchieri,  e le  ciurme  fcefono  in  terra  ,per  pigliare 
rinfrefeamento.  E il  Conte,  con  la  Ducbeffa,  & i figliuoli  rimafono  fuori  del  por- 
to in  due  galee , attendendo  laltre  che  prendeuano  rinfrefeamento  ,per  feguitare 
loro  uiaggio . Il  Re  Luigi  cautamente  fece  uenir  a fie  i padroni , e nocchieri  delle 
otto  galee,  e fece  fegret  amente  armare  de  Gaetani,e  flarcalla  guardia  , che  non 
poteffono  finga  fua  uolontà  tornare  alle  galee . E fatto  quefio  diffe  , peufatc  di 
morire,  fe  non  fate  che  le  due  galee  dotte  è il  C onte,  e due  figlinoli,  & la  Ducbeffa , 
vengano  dentro  nel  porto  a terra , e alle  minacele  aggiunfe  amore , e preghiere  e 
ritenuti  de  caporali, cui  egli  uolle  per  ficurtd  del  fatto,  lafciòglialtri  tornare  allega 
lee  : iquali  di  prefente , [accollarono  a le  due  galee  del'C onte , che  di  quello  fatto 
( come  il  peccato  laccecaua  ) non  sera  auueduto,  e di  prefente  Iktbbono  condotte  a 
terra,  dentro  al  porto . Mllbora  il  Re  mandò  a dire  al  conte , che  ueniffe  a lui . Il 
Conte  fifeusò  ebera  forte  flretto  dalle  gotti.  E il  Re  acccfo  di  furore,  e infiammato 
dira,  per  la  ingiuria  riceuuta,  della  uergogna  fatta  al  fimgue  reale,  e de  Juoi  praui 
e pericolofi  baratti , non  fi  potè  temperare , ne  raffrenare  il  conceputo  ifdegno . 
Ma  prtfi  certi  compagni,  di  fua  famiglia  armati,  in  perfona  fi  mife  andare,  e giu - 
to  al  porto  montò  in  fu  la  galea  doue  era  il  C onte , e uenuto  a lui  in  brieue  fiermo - 
ne,  gli  raccontò  i fuoi  tradimenti , e la  folle  baldanga  che  lo  banca  condotto  a uitu- 
perareil  fangue reale,  e detto  quefio,  funga  attendere  rifpofla,  con  uno  fiocco  il 
fedi  del  primo  colpo:  e incontanente  nbebbe  tanti , che  funga  potere  fare  parola, 
rimafie  morto  in  fu  la  galea.  La  Ducbeffa  di  prefente  fu  tratta  della  galca,e  collo- 
cata con  la  fua  famiglia,  e co  fiioiamefi  in  unooflieri  in  Gaeta  ,et  due  figliuoli 
del  Conte,  furono  meffi  in  prigione.  Lafcteremo  bora  de  fatti  del  Regno  : perche 
flando  le  triegue  no  ui  bebbe  cofe  degne  di  memoria,  e ritorneremo  alla  no I Ira  ma 
feria,  degli  altrifatti  dltalia,  e della  nofira  città  di  Fhrenge. 

ì _ Della  grande  potenzia  che  haueualArciuefcouo  di  Milano, 
e come  per  quefto  i Fiorentini,  temettono  di  Piftoia, 
e quello  che  ne  fegui.  Cap.  xcim. 

I n quefio  medefimo  tempo Mtra  infine  del cinquantefimo  anno , el comincia - 
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mento  del  M c c c 1 1 , i Fiorentini  cominciarono  forte  a temere  della  città  di  Ti- 
fi oia  : laquale  in  cittadìnefcbe  fette  era  diuifa,  e in  male  [lato . E la  cafa  de  Tan- 
ciatichi,  che  non  erano  originali  Guelfi,  in  quegli  dì  baueano  cacciato  M.  Ricciar- 
do Cancilieri , e i fuoi  conforti  naturali  Guelfi  di  quella  terra , e antichi  feruitori 
del  comune  di  Firenze.  E M.  Giouàni  Tanciaticbi  ihauea  recato  in  mano  ilgoucr 
«amento  di  quella  terra,  e per  fembianti  moflratta  de/ftre  antico  del  comune  di 
Firenze . I Fiorentini  fentendo  l^Arauefcouo  di  Milano  ,ilquale  in  quel  tempo 
baueafotto la fua Tirannia  xxi  i città, tram  Lombardia , grinTicmonteie  di 
ntiouo  banca  contro  la  uolontà  della  tbtefa  prefa  la  città  di  Bologna , laquale  con- 
finala colloro  comune,  temeano  forte , che  Tifloia , per  le  cittaduiefibc  di  fioràie 
tionperuenijfeallefuemani,e  però  noie  ano  la  guardia  di  quella  terra:  e quanto 
che  M. Gioii  anni  fi  moflraffe  amico  del  comune  di  Firenze  jon  diuerfe  e nuoue  ca- 
gioni tranquillaua  e metteua  indugio  col  feguito  de  cittadini  della  fua  fetta,  cbel 
comune  di  Firenze  non  haueffe  la  guardia , raffrenando  lappano  de  Fiorentini , 
con  fofpetto  del  potente  uicino.  TJondtmeno  i Tiflolefi  Guelfi,  pur  uollono  cbel  co 
munedi  Firenze  uhaueffe  dentro  alcuna  ficurtà, e confinarono  che  i Fiorentini  ui 
metteffono  dentro  M.  fkndrea  Salamoncelli , ufeito  di  Lucca , loro  faldato,  con 
cento  cavalieri, e con  cento  cinquanta  ma  fnadieri, alla guardia  di  Tifloia^tlle  fpefi 
del  comune  di  Firenze,  e con  patto  fpreffo,  cbel  detto  capitano , e fuoi  caualieri , e 
fanti, giuraffono  di  mantenere  quello  I lato , che  allbora  reggeua  Ti  [loia , contro  al 
comune  di  Firenze , c ognaltro  che  offendere  ,o  mutare  lo  uoleffe.  I Fiorentini 
vedendo  che  meglio  non  fi  poteva  fare  ,fan%a  grane  pericolo,  bene  che  conofcef- 
fono  che  quella  non  era  Li  guardia,  che  bi fognaua,  acconfint  irono  : e mi  fonili  il  ca- 
pitano , e la  gente  dorme  / otto  il  detto  faramento  : e con  molte  dtjjimulationi  e 
lufinghe  mantenevano  quella  atta,  ritenendo  i Cancellieri  in  Firenze,  fianca  mu- 
tazione, infino  al  primo  tempo. 

Come  i gouernatori,  e reggenti  di  Firenze.uollono  pigliare 
Pilìoia,  fotro  certo  inganno,  per  non  far  peggio, 
e come  fegui'.  Cap.  x c v. 

Era  per  fucceffìone  de  rettori  di  Firenge , di  priorato  in  priorato , la  folle- 
citudine  del  mettere  rimedio  alla  guardia  di  quella  città.  E non  trouandofi  da  po- 
tere fare  altro,  che  fatto  fi  foffe,  alcuni  rettori  del  no f Irò  comune , con  piu  pre- 
funzione che  il  loro  configlio  non  permei  tea , prolùdono  di  fare  tra  loro  fegreté- 
mente,  dbauere  per  non  leale  ingegno,  la  fignoria  di  quella  terra.  E come  debbo- 
no conceputo  il  non  debito  fatto,  cofi  per  non  difereto  ne  fauio  modo  il  uollono  met- 
tere in  esecuzione.  E.  fitto  altro  titolo,  accolgono  i faldati  del  comune  a piedi,  e a 
cauallo.  E moffonne  delle  leghe  del  contado  ; e bauendo  a quefta  gente  dato  ordine, 
e la  notte  che  fi  doueano  muovere  ; uollono  prouedere  di  rimutare  a Tifi  oia  il  ca . 
pitano  che  hauea  giurato  a Ti  f loie  fi,  ebera  troppo  diritto,  e leale  cavaliere  di  fua 
promeffa,  e fcambiare  le  mafnade, fitto  titolo  della  condotta , acciò  che  potè  fono 
fanza  contatto  dentro  me  fornire  la  loro  intenzione:  e naò  fare  mattamente  fi 
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confidavo  a uno  fcr  Ticro  G ucci ,fopr anomato  Ni acini , allbora  notaio  della  condot 
ta  : il  quale  era  parabolano , e di  grande  uifla,  e poco  ueriticre  ne  fatti,  quelli  pr<f- 
vnfc  di  fornire  la  bifonga  chiaramente,  eauuifare  del  fatto  alcuni  conefìaboli  con- 
fidenti, e prefo  a fornire  il  feruigio,  ipoco  difcreti  Rettori  del  comune , hebbono  ta 
pronte fia  di  colui,  come  fe  la  cojàfofje  ferma,  e certa,  per  quello  la  notte  ordinata 
odi  xxvi  diMargo  mcccli ,feciono caualcare caHalieri, e pedoni  eh' h allea- 
no apparecchiati,  e con  loro  M.  Hjcciardo  Cancellieri,  con  le  fiale  prouedute  alla 
mifiira  delle  mura,  e a Tifloia  furono  la  mattina  innanzi  dì  & hebbono  me  fi  e le 
fiale  & montati  de  canali  eri,  e de  pedoni  in  fu  le  mura , e fiefi  dentro  una  parte» 
auuifando  dhauere  laiuto  de  faldati  del  comune  di  Firenge , chcrano  dentro , co- 
me era  loro  dato  a diuedere,penfauano  a dare  la  uiaagli  altri,efarfi  forti,  e tutto 
funga  contaflo:  però  che  i cittadini  fi  dormiuano  fanga  fofpetto . E i foldati  del 
comune  che  dentro  uerano,  di  quefio  non  haueano  fentcre , ne  auifo  ninno  , però 
chd  notaio  ( a cut  la  bifognafu  commejfa ) fu  trouato  in  Trato  nello  albergo  a dor 
mire.  Ni.  Ricciardo  effondo  co  fuoi  in  Julle  mura  ,fi  feoperfe  imangi  tempo  , fa- 
cendo gridare  uiua  il  comune  di  Firenge,  e Al . fiicciardo . 1 Tifloleft  fentendo 
il  rumore  credettono  che  [offe  opera  di  Ni.  Rfcciardo , loro  ibandito , ilcpiale  ha- 
ueano in  grande  foretto.  E però  co  faldati  de  Fiorentini,  infeme  furono  allarme, 
1 1 raffino  alle  mura  ; e francamente  affa lirono  coloro  che  dentro  erano  i fiefi  : e fe- 
ditene alquanti,  tutti  gli  prefono,  e albora  di  prima  ,fippono  che  quefio  era  fat- 
tura de  Fiorentini.  E tutti  co  foldati  de  Fiorentini,  infume,  intefono  joUicitamcte 
a guardare  la  città,  Udì,  e la  notte.  E la  matta  hnprefa , mattamente  condotta 
perii  rettori  di  Firenge , generò  in  Tifloia  grande  e pericolofo  fofretto  :ein  Fi- 
renge molta  riprcufione,  per  la  dishonefla  e difufata  tmprefa.  E per  la  mala  prò - 
uifione,  il  notaio,  a cui  ifignori  haueano  commeffo  la  hi  fogna,  fu  prefo  a furore  di 
popolo , e menato  alla  podefla , e baurebbe  perduta  la  perfona  : jenon  chel  gride 
fallo  che  haueano  commeffo  i fuoi  comandatovi , perche  nongrauaffe  loro  difefono 
lui.  E di  quefio  feguì  quello  che  apprefiò  diligeremo. 

Come  i Fiorentini  attediarono  la  città  di  Piftoia,  e come 
egli  lhcbbono  a loro  comandamenti. 

Capitolo  xcvi. 

- Qjr  andò/  Fiorentini  fauuidono  del  pericolo , la  doue  lindebita  hnprt/a 
' de  loro  rettori  gli  haueua  meff , di  recare  a partito  i Tifloleft,  per  la  nuoua  ingiu- 
ria riceuuta , daiutarfì  con  la  forga  del uicino  Tiranno:  temendo  che  quello  non 
auuemffe,  non  per  animo  di  uolere  di  quella  città  alcuna  giuridigione , fe  nonne  la 
guardia , per  gelofia  che  al  Tiranno  non  peruenifie , di  prefente  deliberarono  ebe 
la  città  fi  flrignefie  per  forga,  e per  amore , tanto  che  la  guardia  fola  fine  hauefie 
per  loro  ficiirtà,  t del  noflro  comune,  cbaltro  non  ne  uolea . E funga  indugio  alla 
gente  che  andata  uera,  faggiunfono  caualieri , quanti  allhora  il  comune  ne  poteua 
fare,  e fanti  a piè.  E per  decreto  di  comune  fi  die  parola  alti  sbanditi , che  catuno 
facejfc  [ho  sforgo , e alle  fue  jfefe  menafie  gente  nellofle  del  comune  di  Firenge 
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fecondo  il  fuo  (lato  : e dopo  il  feruigio  fatto  farebbe  ribandito  degni  bando.  Onde 
per  tale  cagione  in  tre  dì,  furono  intorno  a Ti  foia  ottocento  caualtcri  e xn  mila 
pedoni.  E rifirin fonia  dogni  parte  con  piu  campi  fi  che  di  loro  contado , ne  daltra 
amifld  dentro  non  poterono  hauere  ne  aiuto,  nefoccorfo  ueruno . E di  Firenze  ui 
fi  aggiunfono  x v i pennoni , uno  per  gonfalone  : co  quali  andarono  i ooo  cittadini 
quafi  tutti  armati,  come  caiialieri  : & molti  ue  iterano  a cauallo.  E giunti  ncllo- 
fiecon  loro  capitani  ,feciono  diradare  intorno  alla  città  otto  battifolli , e in  Ti» 
foia  haueua  a quel  tempo  nulle  cinquecento  cittadini , o pochi  piu , a potere  con 
arme  difendere  la  terra , oltra  le  mafnade  a cauallo , e a pie  che  dentro  ucrano  al 
foldo  de  Fiorentini  : iqualifi  fi  aitano  fangafare  nouità  dentro,  o guerra  di  fuori. 
Ter  laqual  cofa  al  grande  giro  della  città  parca  che  cofi  pochi  cittadini , non  la  do - 
uejfono  difendere.  E per  quella  cagione  i Fiorentini  haueano fferanga  di  uincerla 
per  forga,  quando  con  loro  non  fi  poteffe  trouare  accordo.  1 Tiflolefi  dentro  huo- 
mitu  cor  aggio  fi,  e altieri  con  dura  faccia  intendeuano  di  dì,  e di  notte  francamente 
a la  loro  dìfefa,  pcrcherano  pochi  a tanta  guardia  quanta  il  dì , e la  notte  contieni - 
ua  loro  fare,  ufeirono  delle  loro  cafe,  e uennono  ad  habitare  a campo , intorno  alle 
mura,  e le  mura  armarono  di  bertesche  e di  Menti  ere,  ed  entro  uno  largo  corridoio 
di  legname,  efornironlo  di  pietre,  e di  legname,  e di  pali  dagittare,  e di  traile  fio- 
pra  i merli,  e a pie  delle  mura  feciono  intorno  intorno  molti  fornelli  con  caldaie, 
per  appar  ecchiare  acqua  bollita  ,pcr  gittare  fopra  coloro  che  combatteffono . 

E apparecchiarono  calcina  uiua,  e poluerc  per  gittare,  e con  ferma,  e afpra  fronte 
mojlrauano  uolere  difendere  la  loro  franchigia  : laqual  cofa  era  degna  di  molte  lo- 
de fe  per  antichi,  e nuoui,  e continui  ejfempi , della  loro  cittadinefca  difeordia  non 
fojfe  contaminata . E addurandofi  di  non  uolere  accordo  col  comune  di  Firenge, 
foff ir  fimo  il  guafl  odi  fuori  delle  loro  uille,  e vedendo  i Fiorentini  che  piu  faddura- 
uano,  deliberarono  che  la  terra  fi  combattiffeper  levare  lafferanga  loro  del  con*- 
trario.  E comandarono  a M.  Andrea  Salamoncelli  capitano , e a coneflaboli  de 
caualieri,e  pedoni , che  dentro  ucrano  al  foldo  del  noflro  comune , che  ne  douefi- 
fono  ufeire  j e cofi  fu  fatto, per  laqual  cofi  lofie  de  Fiorentini  crebbe  ;ea  loro  man 
cò  la  fperanga,  c ordinati  di  fuori  ponti,*  gatti,  e grilli,  e cafìella  di  legnante ,e 
■altri  fornimenti  da  combattere  le  mura,  acciò  che  con  piu  ficurtà  fi  potere  inten- 
dere alla  battaglia,  cinfono  di  buono  fioccato  d alluno  battifolle  allaltro.  I Tiflolefi 
vedendo  la  dilpofigione  de  Fiorentini,  e penfando  che  etiandio  che  fi  difenderono, 
e non  poteano  bene  rimanere,  cominciarono  piu  a temere.  In  quefio  meggo  jlm- 
bafeiadori  da  Siena  uennono,  mandati  dal  loro  comune,  per  trattare  accordo,c co- 
me cbefadopemffono , confermando  con  le  parti  : ni  ani f e fio  fu , che  gli  piggiora- 
rono  la  condigione,  e innacerbirogli  animi  dentro,  e dì  fuori,  e dato  il  dì  della  bat- 
taglia, e da  ogn^  parte  apparecchiata . I Guelfi  di-Tifioia,cheranola  maggiore 
forga  della  città  faccolfono  infime  con  pochi  Ghibellini,  e effendo  al  configgo,  ri- 
cercarono coniammo  piu  pofato  il  pericolo  a che  fi  conduceuano,a  contaflare  a 
padri  loro,  e che  dentro  ui  metteffe gente,  il  comune  di  Firenge  a la  guardia  loro 
e della  città, laquale  e dove. ino  con  inflanga  domandare  a Fiorentini,  uolendo  man 
tenere  la  città  a parte  Guelfa  e in  pili  fimo , e pacifico  fiato  che  non  erano.  E cofi 
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furiato,  mi  fono  il  partito  afegreto  ifquittino  ; e uhi  fero  chela  guardiani  tta  città 
fofje  meffa  liberamente  nelle  mani  del  comune  di  Firenze , che  dentro  ui  mettcjfe 
gente,  e capitano  alla  guardia , quanto  al  detto  comune  piaceffe.  £ che  dentro 
nella  città  in  fu  le  mura,  fi  faceffe  uno  caflello  a fpefe  de  Fiorentini,  per  piu  ficura 
guardia,  e che  oltre  a ciò  bauefi'ono  la  guardiani  Serra  valle , e quello  della  Sam- 
buca. E meffi  dentro  de  cittadini  di  Firenze.  In  quel  dì  ogni  cofit  di  grande  con- 
cordia fi  recò  in  buona  pace  ; e dentro  ui  mi  fono  il  capitano  , e caualitri , e pedoni 
che  i noflri  cittadini  uoilono  ; cprefono  la\l  entità,  & ordinarono  la  guardia  di  Ser- 
raualle , e per  fretta  e mala  prouedarga , indugiarono  a mandare  per  la  tenuta 
della  Sambuca  nel  pafiò  de  lalpe , laquale  quando  poi  uoilono , fianca  difetto  de 
Tifiolcfi , nonpou  rono  bauere  : onde  poi  ne  fieguì  cagione  di  grane  pericolo  a Ti- 
fiolefi,e  al  noflro  connine  ( come  leggendo  per  innanzi  fi  potrà  trouarefe  fatta 
la  detta  concordia,  i fiorentini  levar  ovotl  capo, e arfono  i batti  folli  ordinata- 

mente con  gran  fefia,  tornò  tutta  loflebene  aulii  turata  fona , e faina  nella  noftra 
città  allufata  d^iprile  m c c c l i,  c pochi  dì  apprejfo  ui  mandò  il  comune  di  Fi- 
renze de  J'uoigraui , e grandi  cittadini , con  pieno  mandato  : « quali  riformarono 
la  terra  al  piacere  degli  buommi  di  Tiflota , e lo  flato  el  reggimento  di  quello  co- 
mune , e rimifonui  Al . Fjcciardo  Cancellieri , e fuoi , con  pace  de  Vanciatubi . . 
fortificata , e ferma  con  piu  matrimoni  dellunacafa  allaltra. 


Come  il  Re  dlnghilterra  raccozzò  in  mare  con  li  Spagnuoli 
e Iconiiilegli.  Cap,  xcvii. 


.Nel  tempo  delle  tregue  del  I{e  di  Francia , e di  quello  di  Inghilterra  :gli 
Spagnuoli , i quali  ufauano  con  le  loro  cocche,  e Mitili  da  nauicare  il  mare  di  Fiati 
dra,  cominciarono  a molefìare  i nauili  dlnglefi , & a rubare  in  corfo  le  loro  mer- 
catanti . E feguendo  con  piu  forga  laioro  guerra,  per  piu  nprefe  feciono  a glln - 
glefi  onta,  e danno  affai . Il  I{e  di  Inghilterra  non  potè  difimular e quefla  ingiu- 
ria, che  funga  cagione  di  guerra,  gli  Spagnuoli  gli  haucano  fatto.  E però  accolfe 
fuo  nauiho,  e in  perfona  con  duefiioi  figlioli,  aff  ai  giouani,  fi  mife  in  mare  per  onda 
re  hi  Ifpagna . Il  I{e  di  Caftella,  che  fentì  larmata  del  i{e  dlnghilterra,  fece  fuo 
sformo  dannare  molte  naui:  e abboccaronft  con  larmata  dlnghilterra , nella  uici- 
nan^a  delle  loro  marine  : e commifono  afpra,  & fiera  battaglia,  della  quale  il 
dlnghilterra  hebbe  la  uitioria,  congraue  danno  de  gli  Spagnuoli , e de  loro  naui- 
li. E fatta  la  fua  ucndetta,  con  piena  uittoria  fi  tornò  in  Inghilterra.  £ qui  finifee 
il  noflro  primo  libro , gli  anni  1551. 
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I L S E C O N D O LIBRO 


DELLA  CRONICA 

DI  MATTfO  VILLANI. 

IL  TEOLOGO. 


e r o\  che  anticamente glinfideli  Tafani,  e le  barbare  rinvio 
ni,  compiangendoli  alla  reti  eremita  delle  nirtu  morali  i corniti 
ciamcnti  della  guerra,  alle  ragioni  della  giufligia , congiugne 
nano  ; non  fatica  ammiratone  ne  noftri  tempi, ne  quali  i Cbri 
fliani , non  folamcnte  dalle  morali,  ma  dalle  uirtu  diurne  am- 
mae  firati  nella  perfetta  fede  di  Cbrifto  noftro  redentore  ,mol 
to  trauiano  con  difordinato  appetito  dalla  uta  eguale  della  ue- 
ragiufhta,  feguttando  leisfrenate  uolontà  della  tirannefca  ambiatone  : non  con 
le  debite  ragioni,  ma  con  peruerfe  cagioni,  confubiti,  e fconofciuti  afjdlti,gli.[pro- 
ueduti  popoli  affali fcono , le  città  e le  terre  ; confidando  fi  nella  loro  quiete , per  fia- 
ti , per  tradimenti , per  inganni  rapifcono . E isforganft  con  ogni  generatone  din- 
gegni  quelle  Aggiogare,  e fottomettere  al  giogo  della  toro  tirannia . E non  meno  la 
Cbriflianità , che  le  infideb  nazioni  di  quefte  malizie,  e inganni,  fjtejfo  fi  conturba- 
no. E anegnacbe  quefle  cofe  finta  uergognade  Laici  fecolari  raccontare  non  fi 
pojfonoi  ne  oberici , e majfimamente  ne  prelati,  equali  in  ucce  di  Cbrifto  fatti  (fi- 
rituali  paftori  nella  fua  grege  diuentano  rapaci  lupi , nelle  predette  cofè  fono  coit 
ogni  abominagione  da  deteftare . E però  che  uenendo  al  cominciamento  del  fecon- 
do bbro  del  noftro  trattato,  diuerfe  e uane  cagioni  di  quefla  materia  prima  ci  fap-> 
pareccbiano  : uinti  da  bonefìa  necefjìtà , la  uerità  del  fatto . Confeguendo  noftra 
materia , racconteremo . 


Come  il  Comune  di  Firenze  ufaua  buona  pace  allo  Arciuefcouo 
di  Milano,  c quello  ne  fegui.  Cap.  i. 

I fiorentini  battendo  per gelo fta  prefitta guardia  diVrato  ,e  della 
città  di  Tifioia  : ufciti  della  paura  di  quelle  ,fi  flauano  in  pace.  Riputandoli  ejfere 
in  amistà  dello  Arciuefcouo  di  Milano,  perocbc  guerra  non  nera , e contra  a fua 
imprefa.i  Fiorentini  non  ferano  uoluti  trauagbare . Con  Bologna,  tene  ano  le  ftra 
de,  e i camini  aperti,  e le  mercantie  dogni  parte  andauano  e ueniuano  ficurc.  E 
fpeffo  il  T iranno  fcriuea  al  comune  de  fuoi  bonori , e de  fingulari  feruigi  : come  a ex 
ri  amici , e il  comune  a lui,  come  a reuerente  fìgnore,  e ancora  amico . E con  folle 
ignoranza,  (lana  il  noftro  Comune  finga  foretto,  e per  non  dare  materia  di  fofpet 
to  al  uicino  Tiranno  , fi  guardata  di  fornir  fi  di  Capitano  di  guerra,  e di  gente  dar- 
me  .&  appena  teneano  fornite  di  guardie  le  loro  cafiella . 1 1 Tiranno , che  baue- 
ua  fatta  la  fua  lega  coglialtri  T ir  anni  dltalia,  e con  tutti  i Ghibellini,  fi  ucnia  for- 
tificando di  gente  dame  alfuofoldo , a pie  e a cavallo . E ueggbiaua  continuo  con 
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tro  al  noflro  comune , nella  concetta  malica,  attendendo  il  tempo , che  a ciò  hauea 
dati  fato . E in  queflo  mezzo  care^aua  con  doni  e con  feruigi  i fuoi  uicini  tiranni, 
per  bauerli  piu  pronti  al  [no  feruigio  al  tempo  del  bifogno . E fi  penfaua , che  in- 
gannando i Fiorentini , e ucncndo  della  città  al  fuo  intendimento  ,farfi  apprejfo  al 
tutto  fignore  d Italia . £ i rettori  di  Firenze  hauendo  a fuoi  confini  il  T iranno  po- 
tente , uiueano  mprowfo.fotto  confidanza  degna  di  biafimo,  c di  grande  punit  io- 
ne. Ma  coft  auuieiie  fpeffo  alla  nofìra  città  ; però  che  ogni  mie  artefice  della  coma 
nairga,  uuole  peruenire  al  grado,  e al  beneficio  del  priorato,  e de  maggiori  ufici  del 
comune  :oue  sbaniio  a prouedere  le  grandi,  egraiiicofc  di  quello.  E per  forga 
delle  loro  capi t udini,  ut  peruengono ; e co  fi  gli  altri  cittadini  di  leggiere  intendimen 
to,  e di  nouella  cittadinanza  : i quali  per  grande  procaccio,  e doni,  effe  fa  fi  fanno  a 
temporali,  di  tre,  in  tre  anni,  agli  fquittim  del  comune  in  ficcare , è di  quefli  tan - 
tamoltit udinc , che  i buoni,  e ghantiebi, e faui , e difereti cittadini  di  rado  pojfono 
prouedere  a fatti  del  comune:  e in  niuno  tempo  patrocinare  quelli, cofa  che  è molto 
frana  dallo  antico  gouernamento  de  nofìri  anteceffori , e dalla  loro  follecita  proui- 
fione . E per  queflo  auuicne,  che  in  fretta  in  fretta,  conuiene  che  fi  [occorra  al  no- 
flro comune  : e che  piu  lantico  ordine,  e il  granfafcio  della  nofìra  comunanza,e  la 
fortuna  goucrni,  & regga  la  città  di  Firenze , cbel  fenno,  elaprouidenza  de  fuoi 
rettori . Cattino  intenda  due  me  fi  che  ha  a ilare  al  fommo  uficio  al  commodo  del- 
la fua  utilità , a feruire  gliamici , o a diferuire  i ninne i colfauore  del  comune . E 
non  lafciano  ufare  libertà  di  configlio  a cittadini,  e queflo  è fpeffo  cagione  di  iter- 
gogna,  e di  grande  danno  del  noflro  comune  ritenuto  da  fuoi  minori , e impo- 
tenti uicini. 

Come  in  quello  tempo  appuofe  tradimento’,  e condannò  M.  Iaco- 
po de  Peppoli , e quello  ne  fegui . Cap.  1 1. 

Era  in  queflo  tempo  rimafo  in  Bologna  M. Iacopo  de  Teppolijlquale  fu  tra 
ditore  conM.  Giouanni  fuo  fratello,  della  propria  patria,  uendendo  la  città,  e i 
f voi  cittadini  alLtrciuefcouo  ( come  detto  b abbiamo ) alquale  la  fua  malizia , o il 
commejfo peccato,  toflo  apparecchiò  alcunapcnitengia  delle  fue  male  operazioni. 
Che  trattando  egli  con  certi  T ir  anni  Lombardi,  di  fare  riuolgere  la  città  di  Bolo- 
gna lardile feouo,  o ucro,  o bugia , che  [offe, [enti  che  trattato  fi  tenea  per  lui , e 
per  alcuni  altri  cittadini  di  Bologna  : e la  uoce  corfe  chegli  trattaua  co  Fiorentini , 
£ queflo  non  bebbe  fuflangia  alcuna  di  uerità . Ma  il  Tiranno  hauea  uoglia  di  trar 
lo  di  Bologna  ,fi  che  ogni  lieue  o ragionamento , o materia  gli  fu  affai  : e però  di 
prefente  fece  prendere  lui,  e i figliuoli,  e alcuni  altri  cittadini,  e condannati  gli  al- 
tri a morte , M.  Iacopo  per  priegbi  riferuò,  condannato  a perpetua  carcere . E pu 
blicati  i fuoi  beni  alla  fua  camera,  come  traditore,  e tolfegli  i danari,  chegli  refìa- 
uano  della  uendita  di  Bologna,  e le  caflclla,  che  datogli  hauea,  e il  proprio  fuo  pa 
trimonio  : e fattolo  uenire  co  figliuoli  a Milano,  incarcerò  lui  nel  cafìcllo  di  Tauia , 
t i figliuoli  a Cremona.  E laltro  fratello  Meffer  Giouanni  ( che  in  queflo  tempo  era 
a Milano ) non  inuolfein  quella  jentenqa , ilquale  difftmulando  fuo  dolore  rima- 
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fé  in  Milano  in  lieue  flato,  per  paffare  il  tempo  alla  prouifìone  del  fignore  con  a- 
maro  cuore,  biffai  lofio  mamfeft  iqui  il  diurno  giudicio  la  mi  fi  ria,  a che  fono  con- 
dotti i traditori  della  loro  patria,  iquali  per  difperato  con  figlio,  i cittadini,  i quali 
gli  haucano  con  grande  amore  efaltati  e fatti  fignori , fottopuofono  per  allarma 
al  giogo  del  crudele  T iranno.  E bora  fpoghati  de  propi  beni,  e prillati  dogai  amo- 
re de  loro  cittadini , in  calamito  fa  prigione  danno  ejfempio  a glialtri  di  piu  intera 
fede  alloro  comune. 

Come  lArciuefcouo  di  Milano  fermò  daflalireimprouifo 
il  comune  di  Firenze, e quello  ne  fegui'. 

Capicolo  111. 

Nel  mefe  di  Luglio  del  detto  anno,  lArciuefcouo  di  Milano , hauendo  pur- 
gato dkfofpetto  la  città  di  Bologna , per  la  morte  dalquanti  cittadini,  e per  la  car- 
ceratone di  M . Iacopo  de  Trppolt,  e de  fgbuoli,  accolti,  e fatti  accogliere  tut- 
ti t foldatt  oltramontani  dltalia  .parendogli  uenuto  al  tempo  di  foprire  a Cuoi 
collegati  Ghibellini  dltalia  la  fua  intensione  , bebbe  in  Milano  i caporali  di 
parte  Ghibellina  dltalia.  E conferì  con  loro,  di  fottometterfi  il  comune  di 
Firenze  : e con  molte  ragioni  dimoHrò , come  era  uenuto  il  tempo  da  poterlo 
fare, con  loro  aiuto:  e che  ciò  fatto  , eraffiento  in  Italia  il  nome  di  parte  Guel- 

r ^a,^0F0H  fr  ",  P‘fccrendi  tutti'  E™"“  caporali  oltre  a Lombardi ,< 
g{i  F bahlmi , 1 figliuoli  di  Caflr uccio  Interminelli  , M.Francefco  Cafìracani 
di  Lucca,  M.  Carlino  di  Tifloia , e fuoi , il  Conte  Tfplfo  da  Orbino  , il  Conte 
di  Santa  Fiore , e il  Conte  Guiglielmo  Spada  lunga , e de  rubegli  del  comune 
di  Firenze  alquanti  di  quegli  da  Cignano , e M . Tuffino , e fratelli,  difcefi  della 
cafa  de  Donati:  e non  uolendofi  ifcopnre  defferui  in  perfona  ; i Tarlati  dA- 
resy  ,1  Vefcouo  co  firn  libertini,  e i Taggi  di  Val  dArno , e il  Conte  To- 
no da  Monte  Carelli,  che  tutti  erano  allhora  in  pace  col  comune  di  Firenze , in 
fegreto  111  mandarono  catunofegreti  ambafeiadori  con  pieno  mandato.  I quali  udi- 
ta la  intensione  del  Tiranno  poffent e,  furono  molto  allegri  : e confortarono  lArci- 
uefcouo alla  imprefa  Aggtugnendo  che fent, Hanoi  cittadini  di  Emme  in  tanta 
(hfcordia,  per  le  loro  fette,  e per  lo  male  contentamelo  dclreggimento  della  città 
EAresgo,  e Ti  foia  in  fimilc  flato,  chefe  la  fua  potengia  improuifo  a que  comu- 
ni colloro  aiuto  fi  fenderà  fopra  loro , non  uedeano  che  di  tutto , in  breue  tempo 
egli  non  foffe  fignore.  E la  f ignora  di  Firengc  il  faceua  fignore  dltalia . E coli 
ÌTaT‘°  rima  fono  in  accordo  coi  T iranno,  di  fare  Umprefa  ordinata,  e data  L 
fede  delLcredcnga.e  del  loro  aiuto,  con  grandi  promefle  lieti  fi  ritornarono  in  lo - 
ro.contrade  :eattefono  dapparecchiarfi  di  cauaUi,  e darme alloro  potere  F lor 
chne  fu  prefo  che  quando  lofle  dello  Areiuefcouo  foffe  fopra  i Fiorentini , che  oli 
C0  n*  talpe.  Ei  Tarlati,  e libertini,  e TagJ fi 

rubellaffono,  e a] faltffono  in  Fai  dArno  : e il  Conte  Tono  da  Monte  Carelli  ma 
ueffe  guerra  nel  Mugello.  A Tifimi  intendeua  lArciuefcouo  co  fuo,  confidenti 
ambafeiadori  .fare  rompere  pace  a Fiorentini  : e muouere  guerra  dalla  loro  par- 

Matt.  Fili.  L r 
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te:  cercando  muouerli  con  coperte  fuafìoni,  non  mofirando  il  perche,  in  fuo  aiuto. 
Ma  i Ti  falli  accorgendofi  del  fatto, nutricarono  il  T iranno  con  parole  di  fperan^a, 
e mandarono  a lui  ambafciadori  per  potere  fentire  piu  il  uero  da  che  mouca  quella 
richieda,  per  hauere  piu  tempo  a diliberare.  E quefìo  auuenne  perche  i Gamba- 
corti, buomini  mercatdti,  e amici  del  noflro  comune, gouemauano  la  città  di  Tifa. 

E i Fiorentini  addormentati, e fuori  della  mente,  non  procurauano  di  fentire  que- 
fte  cofe.  E quello  cotanto  che  fentiro,  mifono  in  non  calere.  E prouiftone  alla  loro 
guardianonfaceano,fentendo,che  molta  gente  dame  faccoglieua  in  Lombar- 
dia, e in  Lombardia  no  era  guerra,  ma  in  lega  con  l^Arciuefcouo  di  Milano.  Iqnali 
rettori  del  noflro  comune,  non  erano  degni  digouernare  il  fafeio  di  tanta  città,  ma 
di  grandi  pene  delle  loro  perfonc,  commettendo  contro  a loro  comune  pericolo  di 
fallo  grande,  e inrepar abile . 

Come  lArciuefcouo  di  Milano  mife  in  ordine  il  partito 

prefoj  e accolfe  lafuagentc,,e  come  fegui'.  'Vi 

Capitolo  itti. 

L arci  vescovo,^  gente  fua , laquale  hauea  in  diuerfe  parti  in  Lom- 
bardia, in  pochi  dì  la  fece  uenire  in  Bologna.  E fatto  capitano  M.  G iouanni  t'i- 
feonti  da  Oleggio  ; ilquale  per  fama  fi  teneua  effere  fuo  figliuolo  ,per  addietro  ca- 
pitano de  Ti  fini,  e prigione  de  Fiorentini,  nella  battaglia  che  fecionoper  foce  or- 
rore Luccaalla  Ghiaia,  animofo  contra  i Fiorentini,  fingularmente  per  quella  on- 
ta : Intorno  di  grande  animo,  accompagnato  da  caporali  Ghibellini  Lombardi,  e 
Tofani,  e Marchigiani  maeflreuoli  conducitorì  di  guerra,  fi  pensò  profferamete 
fornire  la  commiffione  a lui  fatta,  per  lo  fuo  fgnore.  Il  caflello  della  Sambuca  ~ 
nel  paffo  delle  montagne  tra  Bologna,  e Tifloia,  era  allhora  per  difetto  de  Fioren- 
tini nelle  fue  mani  : al  quale  hauea  di  uettuaglia  per  lofle , fatto  grande  apparec- 
chiamento. E di  quello  non  fer ano  accorti  i Fiorentini,  e coft  proueduto/fubita- 
menteadi  xxvn  i di  Luglio  m c c c l i , mojfe con  la  fua  oSìe  da  Bologna, e 
prima  fuualicatolaSambuca,e  accampato  fi  prejfo  a Tifloia  a quattro  miglia  , 
per  attendere  il  rimanente  del  fio  efercito,  che  i Fiorentini  ne  fapeffono  ninna  co- 
fa,  o che  baueffono  battuto  penfiero,  che  la  forga  del  T iranno  fi  Jlendeffe  fopra  lo- 
ro, ma  fentendo  quello,  fubitamente  in  que  due  dì , che  i nimici  atte  fono  loro  gen- 
te, i Fiorentini  mifono  gente  darne  a pie  c a cauallo  in  Tifloia  : fi  che  dentro  ui  fi 
trottarono  alla  guardia  cinquecento  caualieri,  & ottocento  mafnadieri  alla  uenuta 
dello  fle.  M.  Giouanni  rannata  tutta  fua  ofle , e la  uettuaglia,  adi  xxxdi  Luglio 
predetto,  fi  ftrinfe  alla  città  di  Tifloia , credendolafi  hauere  per  uane  prom  effe  , 
ma  non  effcndogli  rifpoflo  come  jàuuifaua,  ui  fi  flmfe,e  puofeuift  ad  affedio. 

La  gente  de  Fiorentini  che  dentro  iterano,  faceano  di  dì,  e di  notte,  follecita  e buo- 
na guardia.  E per  queflofe  trattato  alcuno  uhauea , non  fi  ardì  a fcoprire,ma 
tutti  i cittadini  con  la  gente  de  Fiorentini  in fteme , iute  fono  alla  difefa  della  città 
ttigorofamentc . 
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, Come  lode  dello  Arciucfcouo.cl  fuo  capitano  iftati  a Piftoia, 
e a Prato,  uennero  foprail  contado  di  Firenze* 
e quello  ne  fegui'.  Cap.  v. 

L 1 Vhaldini,che  erano  in  paté  col  comune  di  Firenze , [intendo  lojle  delLJr- 
ciuefcouo  [opra  Vittoia,  battendo  [atto  loro  sformo , e hauuto  cauahert  dal  T tran 
no,  ini prò  ut fo  a Fiorentini  apparirono  nellalpe:e  corjono  a Firenzuola , che  fi 
reedificaua  pe  Fiorentini , ma  non  era  ancora  cinta  di  mura,  ne  di  fojfi , ne  di  fl es- 
cati ; ma  cominciata,  e dentro  u erano  capanne  per  alberghi , e leggier guardia  per 
tener  fteuro  il  cammino,  fi  che  fianca  contatto  la  prefono,  e arjono . £ andaron - 
fene  a ofle  a Monte  Color cto , nelqitale  era  caflellano  per  lo  comune  di  Firenze , 
uno  popolare  de  dimani,  che  hauea  nome  Iacopo  : gioitane  e poco  feorto  dcglm- 
ganni  delle  guerre.  Cofiui  uedendoft  affediato,  e dando  fede  alle  parole  de  nimici, 
iquali  diesano  che  Firenze  era  per  dar  fi  al  ftgnore  di  Milano,  fi  conduce  matta- 
mente a patteggiarfi  con  loro  : che  fe  infral  terzo  dì  non  baucjje  foccorfo , darebbe 
la  rocca.  E per  ifladico  diede  uno  fuo  fratello.  I Fiorentini  che  haueano  lanimo 
a guardare  quella  fortezza  cercarono  di  [ occorrerla , e trottato  uno  Conettabole 
valente,  con  x x v mafnadieri , promife  dentrare  inanzi  al  termine  nel  cattello  ; e 
di  prefente  fi  mife  a cammino  : e tanto  procacciò  per  fuo  ingegno,  e uirtu,  che  in- 
nanzi al  termine  fu  nel  cattello, ma  non  potè  entrare  nella  mattra  fortezza,  che  fi 
guardava  per  lo  caflellano.  il  caflellano  hauendo  quetto  foccorfo  fi  potea  difen- 
dere per  lungo  tempo  da  tutta  la  forza  che  bauejjòno  potuto  fare  gli  V baldini  ; 
peroebe  il  luogo  era  fortiffimo,  e bene guernito . Ma  ( come  egli  follemente  ha- 
uea mejfo  il  fratello  nelle  mani  de  nimici  ; iquali  minacciavano  dimpiccarlo  ,fe 
non  fi  rendeffe  la  Rocca ) effendo  unito  dallamore  del  fratello  carnale , non  volle 
riceucre  il  foccorfo  ; anzi  diede  la  rocca  a nimici  falue  le perfone  da  nimici.  E con 
dottolo  a Firenze,  e giudicato  traditore  del  comune,  per  la  [ita  decollatone,  & di 
due  fuoi  compagni , diede  ejfemplo  agliai  tri  cattcllani , di  piu  intera  fede  al  loro 
tornitile.  I mal  levadori  che  dati  hauea  di  raffegnare  la  rocca  al  comune , lire 
ottomila  come  erano  obrigati. 

Come  gli  Vbertini,  e Tarlati,  e i Pazzi  di  Val  d Arno  affa- 
lirono  il  comune  di  Firenze  : e quello  ne  fegui'. 

Capitolo  v 1 . 

Mbsser  Tiero  Sacconi  co  fuoi  Tarlati,  ufeiti  d^frezpy,  e il  Vefcouo  dA- 
rczzp  de  gli  libertini  co  fuoi  conforti  : e Buttacelo , co  Tozzi  di  yaldarno , per 
lungo  tempo  flati  in  pace,  e in  protezione  del  comune  di  Firenze:  fentendo  la- 
uenimcnto  di  M.  Giovanni  y ifeonti  da  Oleggio , con  grande  forza  darme  fopra 
Tittoia,  ragunarono  tutto  loro  sforzo  di  gente  darme  da  piede , e da  cavallo  a Bt- 
biena  : e dallo  ^ rciuefcouo  haueano  hauuto  ec  l bai  bitte,  acciò  che  poti  fono  fa 
re  maggiore  guerra.  E di  prefente , improuifo  a Fiorentini  cominciarono  a ca- 
valcar e fopra  loro  : e fopra  i Conti  Guidi,  amici,  e fedeli  del  comune  di  Firenze . 

L i 
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E oggi  correttalo  in  una  contrada,  e domani  in  unaltra,  uccidendo,  e predando,  e 
facendo  affra  guerra . I Fiorentini  ueggendo  dogni  parte  la  /ubila  , e (proueduta 
tempejia  uenirc  / opra  loro,fentcndo  giuntici  diuentare  nimici , hebbono  paura , 
& non  piccola,  mefcolata  di  grande  fofpetto.  E li  (proueduti  rettori  del  comune , 
non  fapeanoche  Ji  fare.  E cofi  era  la  città  di  for%a,e  di  configlio  [pauentata,  c 
molta  piena  di  paura,  e di  fo/petto  : per  modo,  che  non  ueggendo  ne  per  atto , ne 
per  fegno  alcuna  cagione  di  Jojpetto  cittadine feo , non  fi  fidaua  limo  dellaltro. 

E non  pronedea  al  comune  riparo  per  uia  di  con  figlio  , in  quelli  primi  co- 
minciamcnti . 

Come  i Fiorentini  mandarono  ambafeiadori  al  capitano 
dellolte  del  Bifcione,  e quello  che  poi  ne  fegui'. 

. Capitolo  vii. 

Vedendosi  i Fiorentini  con  tanta  forga , e da  cotante  parti  affalire  dal 
Signore  di  Milano,  fin^a  battere  con  lui  alcuna  guerra,  e conturbagione  di  pace. 
Elejfeno  alquanti  cittadini,  e mandarono  ambafeiadori,  nel  campo  a M.  G tonarmi 
da  Oleggio , capitano  dellofle  fopra  Tifloia , iquali  e fendo  giunti  nel  campo  , fu- 
rono nceuiitidal  capitano  affai  cortcfemente . E fecondo  la  comme/Jione  alloro 
fatta  da  priori  e da  collegi  del  nojlro  comune , domandarono  M .Giouanni:  che 
conciò  fo/J'e  co  fa,  che  tra  LArcitte/couo  fuo  fignore,el  comune  di  Firenze  foffepa 
ce,  e ninno  fofpetto  di  guerra  perche  ucnuto  era  ofiilmente  come  contra  fuoi  ri- 
mici, fopra  il  comune  di  Firenze, non  hauendo  prima  annunciato  al  comune  la  fua 
guerra , fecondo  i patti  della  pace  ,faluo  che  per  una  brieue  lettera  mandataper 
lui,  poiché  fu  fopra  Tifloia  : laquale  fanja  precedente  cagione  del  noflro  comune 
difje  nenhauere  uoluto  offeruare  la  pace,  però  ui  facciamo  guerra.  Laquale  noni 
nera,  ne  bonefìa,  ne  debita  cagione.  E però  ftamo  mandati  a uoi  dal  nojlro  comu- 
1 ne,  a fàpere  la  ucrità  di  queflo  mouimento.  F dito  il  capitano  la  loro  ambafeiata, 
racco! fe  il  fuo  con  figlio,  e appreffo  rifpuofe  altieramente  in  queflo  modo.  Il  noflro 
Signore  M.  iMrcuu fiotto  di  Milano, e potente, benigno,  e gragiofo  Signore:  e 
non  fa  nolentieri  male  ad  alcuna  per  fona  : augi  mette  pace,  e accordo  in  ogni  luo- 
go oue  la  fua  potenzia  fi  fi ende  :<&•  è amatore  di  Giufticia,  e fopra  glialtri  Si- 
gnori la  difende,  e mantiene,  & qui  non  ci  ha  mandati  per  mal  fare , ma  per  uo- 
lere  tutta  T ofeana  riducere , e mettere  in  accordo,  e in  pace.  E leuare  le  diri  fiori, 
e le  graueg^e  che  fono  tra  i popoli,  e comuni  di  queflo  paefe . E però  che  allui  è 
per  ucnuto,  e fente  le  diri  fiori,  e difeordie , e fette , e le  graue^e  che  fono  in  Fi- 
renze, lequali  conturbano, e granano  la  uoflra  città,  e tutti  i comuni  di  1 ofeana , 
ciba  mandati  qui  a fine,  che  noi  uigouermamo,  e reggiamo  in  pace , e mgiuflrgia 
per  lo  fuo  conjiglio,  e folto  la  fua  protezione,  e guardia.  E cofi  intende  di  uolere 
addirtZltrt  tutte  k terre  ài  T ofeana.  Et  doue  queflo  non  poffa  fare  con  dolcez* » 
t con  amore, intende  farlo  per  forza  della  fua  potenzia,  e degli  amici  fuot.  E a noi 
bacommeffo,oue  peruoinon  fi  ubbidifca  al  fuo  buono,  e giuflo  proponimento  , 
che  mettiamo  lafuaofle  infulle  uoflre  porte,  intorno  alla  uoflra  citta . £ ebe  itti 
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tanto  manterrà  quella,  accrefiitndola,  e fortificandola  continuamente  ;combat- 
tendo  dogai  parte  il  contado  e dijlrctto  del uoflro  comune,  con  fuoco,  e con  ferro  » 
* con  prede  de  iiottri  beni,  eh  e tornerete  per  uoflro  bene  affare  alla  uolontà  fica . \ 
Vdendo  gliambafciadoti  la  fuptrba  riffofta  del  capitano,  e del  fuo  coniglio,  non 
parue  che  luogo , o tempo  foffe  da  quiui  f tendere  piu  loro  fermone.  E però  domane 
dar ono  fteurtà  mfino  a Bologna  per  loro  potere  andare  al  Signore  di  Milano, come 
baneano  in  commefjìone  dal  loro  comune . Laquale  il  capitano  non  uolle  dare . r 
E però  fi  tornarono  a Firenze,  e (può  fono  a Signori , e al  con  figlio  quello  che  ha* 
ueano  haunto  dal  capitano  Jellofte,per  nlpojla  della  loro  ambafatata,per  laquale 
gli  animi  de  cittadini  di  Firenze  crebbono  in  piu  j degno  che  prima. 

Come lofte  dello  Arciuefcouo  fi  leuò  da Piftoia , e paflo  Prato» 
epuofoatì  a Campi  in  fu  quello  di  Firenze . 

Capitolo  vili’. 

Essendo  fiata  lofte  del  tiranno  vi  li  di  [opra  la  città  di  Tifioia, e man 
cata  la  fferanga  dhauere  la  terra  , per  la  buona  guardia,  e [oliata  , che  il  dì,  e la 
notte  ne  facciano  i Fiorentini  : e il  fi  migliarne  di  Trato,  nella  quale  terra  erano  le 
tre  parti  della  gente  darme , cheallhora  baneano  i Fiorentini , offendo  la  città  di 
Firenze  quaft  rima  fa  finga  aiuto  de  faldati  foreflieri ; & nonhauendo  Capitano  di 
guerra.  I caporali  Gbibefaui-cberano  al  conftglio  di  M.Gio.da  Oleggio , tquali 
ttauano  folliciti  a fentire  i difetti  del  noflro  comune ; e fentiuano  effere  dentro  gran 
de  falpetto , e poco  conftglio , minore  forga  darme , che  in  Tifioia , o in  Trato,  per 
molti  ueriftmili  moffono  il  capitano  fubitaniente  aftringerfi  a Firenge  con  la  fax 
otte , ilquale  offendo  huomo  di  grande  ardire , e ammofo  contro  a Fiorentini  ,fen 
tendofì  accompagnato  da  molti  buoni  capitani  di  guerra , e da  cinque  mila  barbu 
te , e da  due  mila  altri  caualieri , e da  fai  mila  mafnadieri , non  bene  proueduto  di 
uettuagha  jperando  nel  contado  di  Firenge  farfane  abbondatole  come  mottrato 
gltera  .^4  di  un  dMgofto  del  detto  anno  [fattamente  leuò  il  campo  di  Tittoia  t 
cper  la  (Irada  dritta  finga  retto,  ualicò  la  terra  di  Trato , e condii ffe  la  fua  ofle  a 
Campi  in  [allora  del  uefpro  : e a Brogji , e a Ventola , improuifo , non  che  a Fio- 
rentini , ma  agli  huomini  di  quelle  tulle,  e contrade . Ter  laqual  cojfa  non  poterono 
campare  co  fa  ninna , fuori  che  le  per  fané,  e di  quelle  ui  rimafono  affai . Il  capitano 
per  non  conducerfi  al  tardi , e perche  il  luogo  era  albergato  e pieno  dogni  bene,  f et 
mò  il  campo  a Campi:  delle  tulle  di  Campi , e daltre  dintorno  raccolfano grano , e 
biada , e carnaggio  , e molte  mafferigte , e letta  de  paefani  : e intefono  a jlarfi  ada 
gio  ,e  a rmfrefcare  la  gente  di  innonda  , della  quale  intorno  a Tittoia  baneano  fa 
ftenuto  difagio . E dato  lordine  al  campo  di  buona  guardia , di  dì , e di  nottte,  prò 
uidono , che  ogni  canale  at  a che  fi  factfie  inuerfo  la  città , bone  ffe  rtfeoffa  di  mille 
caualieri  il  meno . E incontanente  cominciarono  a caualcare  per  lo  piano  ; predar» 
do , e'r accogliendo  il  bettiame , e la  roba  che  rimafa  uera , fango  trouare  riparo . 

E alcuna  uolta  fi  II  e fono  infino  alle  mura  della  città  di  Firenge.U  Fiorentini  finteli 
do  quefia  [ubila  uenuta  dellofiefopra  la  città >c  la  baldanga  prefa  dhauerfi  lafcia- 
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tc  dietro  Tiftoia , e Trito , sbigottirono  fmifurat  amente , non  trouandofi  forniti  t 
ve  firoueduti  al  riparo . E i rettori  del  comune  per  lo  fallo  commeffo  della  abbando 
nataprouifione , non  fapeano  che  fi  fare  ; e molto  temeuano,  chefoffono  venuti  co 
fi  buttando  fi  a fianca  di  cittadini  dentro . E in  quella  contumace,  efojpetto  fi  fiet 
te , infino  che  mamfefto  apparve , per  loperaqone  de  cittadini  grandi,  c popolani 
graffi , che  catuno  era  in  fede  a fuo  comune , e leuata  la  nebbia,  che  teneva  intener 
brata  la  mente  del  popolo , e del  comune,  prefono  piu  ardire  ; e feciono  trarre  fuo 
ri  i gonfaloni , e andarono  con  larmi  alle  porte  ; e fecionle  ferrare  diuerfo  la  parte 
donderano  i nimici  ; e ordinai orni  guardie  di  buoni  cittadini,  facendo  il  dì,  e la  not 
te  fare  buona  guardia . E armarono  le  mura  di  uentiere , e le  piu  deboli  porte  fe~ 
dono  afforcare  pei-  difendere  la  cit  ti-, che  di  mettere  gente  in  campo  a quellora  non 
haueano  podere. 

Come  lode  de  nimiciiì  mantenne  congrandi  difetti , e difagi 
a Campi , e a Calcnzano,  c quello  che  ne  fegui'. 

Capitolo  i x.  t r 

Avvenne  che  fiando  lotte  a Campi , per  mala  prouifione  tutto  il  beflia- 
me , che  baurebbe  dato  con  ordine  lungamente  carne  allofl  e , in  pochi  dì  fi  {Iranici, 
e confumò . E in  quello  tempo  era  sformato  caldo , e fecco grande  ; e tutte  le  muli- 
na di  quelle  contrade  erano  fiate  sferrate , cguafle . Ter  laqual  co  fa  benché  lofle 
bauefje  del  grano,  nonne  potea fare  farina,  ed  erano  in  grande  foffrata  di  fole . E 
la  uettuagha  di  quello  piano  cominciò  a mancare, e quella  che  uema  da' Bologna  per 
ifeorta  era  fpeffo  impedita  dalla  gente  chera  in  Tiftoia . E per  quetto  auuenue  che 
in  pochi  dì  allofte  mancò  il  pane , e il  fate  : e non  haueano  che  manicare  fenon  car- 
ne, c di  quella  anche  poca,  e cocienla  col  grano  : che  farina  non  haueano . E da  niu 
na  parte  del  contado  di  Firenze  haueano  mercato  : & cavalcate  non  poteanoften 
dere  in  parte , onde  recare  poteffono  fornimento  al  campo  : però  che  tutte  le  circuii 
ftanite  haueano  fgomberato , e ridotto  nella  città.  Onde  cominciarono  a fentirefa 
me , e il  caldo  coìlfumaua , e affriggeua  forte  i corpi  de  glibuomini  ; e il  maggiore 
fujfidio  che  haueffono , era  lagnilo , e le  frutte  non  mature . E poco  tempo  hauea 
no  a ilare , che  fianca  effere  conta  fiati  da  Fiorentini , ueniuano  in  ultima  dijpera- 
ione . Onde  il  loro  capitano , e i conducitori  uedendofi  a quefto  pericolo , dierono 
boce  di  uolerfi  firignere  alla  città,  e perforga  ueuire  nel  piano  di  San  Salui.  I Fio- 
rentini temettonodi  quefto  : e non  trouandofi  gente  darme  , da  potere  contradiare 
il  puffo , feciono  una  tagliata  dal  ponte  della  porta  a San  Gallo , mfmo  alla  cotta  di 
Montughi  : e iui  mi  fono  molti  balettrieri , e popolo  alla  guardia , con  ordine  difoc 
corfo , fe  bifogno  foffe . Laltra  boce  diedono  di  tornarfene per  lo  piano  donderano 
venuti  uerfo  Tiftoia , i Tittolefi per  quetta  tema  ruppono  i paffi , e abbarrarono  i 
cammini , con fojfi , e con  alberi . Eperquefto,i  Fiorentini  pili  temeano  che  non 
vahcaffono  nel  piano  di  San  Salui  : e per  quefta  cagione  afforcarono  di  bertefebe  , 
e di  [leccati  la  rocca  di  Ficfole , e fecionla guardare . E nondimeno  tutto  il  contado 
dilungi,  e dappreffo  feciono fgomberare  da  quella  parte.  I capitani  dcllotteue - 
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dendofi  a cotanto  difagio,  non  ardirono  di  firignerfi  piu  alla  città , ongi  Iettarono  il 
campo  a di  xi  d^/gofto  del  detto  anno , e traendoft  a dietro  pofottft  a Calettiamo . 
I Fiorentini  flimandofi  che  fette  andoffono , fonarono  le  campane  del  comune  ajlor 
mo.Eil  popolo  uolonterofo  a cacciare  chi  fuggtjfe  firmò,  e alquanti  mattamente  , 
finga  ordine,  e finga  capitano  fi  ufeirono  della  città:  ma  fentendo  che  i turnici  non 
fuggiuano , lofio  ritornarono  dentro  dalle  mura.  Ma  di  qtieflo  nacque  la  boce  per 
lo  contado , e feorfe  per  tutto  che  fe  ne  andauano  per  y aldimarina . E diflormoin 
iftormo,  fi  mojfono  i contadini  funga  ordine,  o comandamento  del  comune  : e occu 
par  otto  le  Montagne  fopra  V aldimarina,  e dogni  parte  furono  loro  tanto  innanzi, 
allora  di  uefpro,  che  forte  feciono  temere,  e marauigliare  i nimici,che  baueano  itti 
tentione  di  paffare  in  Mugello  per  quella  uia.  Come  i capitani  hebbono  fermo  il  lo- 
ro  campo  fitto  Calengano  in  fulla  Marina,  feciono  combattere  la  piene , e certe 
fortezze  ouera  raccolta  la  uettuaglia  depaefani:  e prefolle  a patti , faluele  perfo 
ne:  e anche  prefono  il  casi  eli  o di  Cale  rigano , che  non  era  murato , ne  affo  flato . 
In  quefle  tenute  trouarono  alcuno  renfi  efeamento  : infino  a quellora  non  baueano 
fatta  alcuna  ar fotte.  E ttatido  mi  uno  Coneflabole  Tede  fio,  fi  ttrmfe a Tùrgidi 
Monte , e fnui  morto  da  yillani . E per  quefia  cagione  ni  caualcorono , e ar  finto  , 
apprejfo  alcune  altre  utile  intorno  a Calengano . E feciono  proludere  i pafli  per  ux 
licare  m Mugello  cbognaltro  loro  uiaggio  era  nella  frenata  del  pane  piu  pericolo - 
fo  affai  a pigliare . 

Come  i rettori  di  Firenze  potendo  guardare  il  parto  di  Val- 
dimarina  fi  lo  abbandonarono , e quello  ne  legui'. 

Capitolo  x. 

L a niciflità  delle  cofe  da  uiuere  ,piu  lun  dì  appreflò  laltrogia  tornata  in  fa- 
me, firigneua  lofle  del  Btfcione  ( che  cofi  fi  chiamaua  allora  ) a partir  fi  delpae- 
fe  : oue  finga  ifperanga  di  poterfi  allargare , di  pane  erano  affamati . E i cittadini 
di  Firenge , a cui  era  commeffo  la  prouifione  della  guerra,  eberano  oltre  a Triori , 
e a collegi  x v 1 1 1 tra  grandi , e popolani  : fipeano  bene  il  difetto  ebe  baueano  i ni 
mici  : ma  non  baueano  capitano,  e da  loro  non  fipeuano  la  maefiria  de  la  guerra. 
Conobbono  per  lo  coni  ime  grido , che  ageuole  era  a tenere  loro  il  paffo , che  non  en 
traffononel  Mugello , per  lattai  di  Marina  ,cbe  per  natura  il  luogoera  fretto , e 
i puffi  afpri , e forti , da  tenergli  poca  gente  con  loroficurtd,da  tutta  lotte  : e ui- 
dono  mani fe fioche  doue  quefia  ma  fi  impedì ffe  loro  ,econuenia  che  fi  partiffono  , 
tornando  fi  adietro , fondamente  per  la  uia  di  Tifloia . Ma  la  tema  della  boce  che 
non  paf]  affano  a San  Salui,  ebera  quafi  hnpoflibite , fece  al  comune  non  riparare 
quel  puffo.  Ma  uno  gentile  feudiere  alamanno , ilquale  per  lo  comune  era  capi- 
tano in  M ugello  in  quel  tempo,  da  fi  mede  fimo  commifi  a uno  de  la  cafi  de  Medi- 
ci, ilquale  era  in  fua  compagnia , che  andaffe  a prouedere  il  puffo,  e diedegli  dugen 
to  fanti,  e cinquanta  cauaheri . La  commeflione  fu  debole  a cotanto  fatto,  nondi- 
meno fei  cittadino  foffe  fiato  ualorofo,  e haueffe  uoluto  acquiflare  honore  grande, 
molto  ageuole gliera  a gnor  dar  e quel  paffo, pero  che  i Mugellefi  fentedo  che  dea 
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pitano  mandaua  a guardare  quel  paffo , con  grande  animo  di  ben  fare,  tràffono  dà 
ogni  parte  allo  flretto , onera  uenuto  il  proueditore . E effendo  nel  luogo,  nidono 
che  il  paffo  fi  difendea  funga  dubbio , a grande  ficurtà  de  difcnditori  ,per  la  forga 
naturale  di  quella  ualle . Onde  conuemua  allofle  de  nimici , ualicare  a pie  buomo 
mangi  buomo , che  a cauallo  infieme  non  era  modo  da  poterai  paffare . Ma  il  cit- 
tadino diputato  a quelferuigio  difìe  a Mugellefi , che  gli  conuemua  e fere  altroue  : 
e quiui  in  ninno  modo  fi  potea  ritenere . Onde  i Mugellefi  cberano  tratti  coraggio 
fi  alb  difefa , uedendo  che  colui  ( cui  doueano  battere  per  capitano  a quella  guar- 
dia ) fi  portata , perderono  ogni  uigore . E partito  il  capitano  tornarono  a cafit , e 
cominciarono  a fuggire  il  loro  belliame , e le  loro  famiglie , e mafierigie  maladi- 
cendo  il  comune  di  Firége  e fitoigo  iter  notori, co  giufia  cagione  della  loro  fortuna . 

Come  lolle  del  Bifcione  pafsò  per  lo  ftretto  di  V aldimarina, 

. e uenne  nel  Mugello.  Cap.  xi. 

CIURMA)  tlvt‘  fcW  » i.  N'  .r'.i'.ì’jV.Oiv  wh  li  fi  .v.Ml 

1 I capitani  dettoti  e che  fi  uedeuano  in  grande  bifogno  dufeire  de  luoghi , 
ioucrano  flretti  dalla  fame  ,feppono  di  prefente  come  il  paffo  era  abbandonato 
da  Mugellefi,  e però  mandarono  amangi  mafnadieri  eletti , e buoni  balriìrieri  a 
prendere  il  paffo . E funga  airefto  leiurono  il  campo , a di  x 1 1 1 1 dMgoflo  del 
detto  anno,  e mifonfi  loro  appreffo . In  fui  puffo  erano  rimafi  alquanti  {unti  del 
paefe,  iqualidiloro  uolontà  attefono  i mafnadieri  de  nimici;  e furono  alle  mani 
con  loro , ributtandoli  adietro.  Ma  uedendofi pochi;  e funga  foccorfo , e uedeano 
i nimici  che  ■rimpieuanó  lecpfle  de  poggi > e le  nudi  dogni  parte , abbandonarono 
il  paffo . E i nimici  di  prefente  il  prefooo.  E lofle  funga  contafio,  o pericolo  ualicò 
facendofi  grandi  beffe  del  comune  di  Firenge,  parendo  acatuno  di  ferito  effere  di- 
venuto fignore.  E petifando  alia  itili à,  che  bancario  trouata  ne  Fiorentini , a non 
bavere  fatto  tenere,  e difendere  quel  puff  o,  e al  poco  prouedimento  che  moflra- 
rono  ne  fatti  della  guerra,  crebbe  loro  Juperbia.  F.  poi  che  fi  nidono  valicati  fan- 
gg  contafio  nclpiano  di  Mugello, prefono  fidanga  deffire  f ignori  di  tutto  il  paefe , 
funga  contafio . E quel  dì  medefimo  canale  orono  a Barberino,  e a Villa  nuova. 
Barberino  era  forte,  e bene guernito  alla  difefa,  e molta  roba  uera  dentro  raccol- 
ta delle  uietnange , a intendimento  di  difenderfi  : tanto  clic  haveffono  foccorfo  da 
Fiorentini.  Ma  piccolo  da  Barberino  antico  cafl diario,  de  nobili  di  quella  terra, 
battendola  fede  corrotta  al  comune  di  Firenge  ,fentendo  il  capitano  delloflejie 
fanga  configliodefuoi  catìelLmi , a fuo  vantaggio , truffe  patti  c rendè  il  caflello 
a nimici . E mifeui  la  loro  guardia , e la  uettuaglia  che  nera  ,fece  dare  a lofle , 
Villanuoua  e Gagliano,  e Luterà,  e laltre  terre  etreufianti,  che  non  erano  digma - 
de  fortegga,  ne  guardate  da  gente  darme  per  lo  comune  di  Firenge,  feciono  il  co- 
mandamento del  capitano  dellofle  : e diedono  il  mercato.  T rotandoli  la  gente  af- 
famata in  paefe  largo,  e douigiofo,  e pieno  dogni  bene,  foggiornarono  piu  dì , per 
prendere  conforto  alle  loro  pcrjone,  e a loro  animali,  che  tutti  nbaueano grande  bi 
fogno.  Ma  chi  nellaguerra  Ira  tépo  da  auangarc,  e per  npofo  londugia, tardi  il  rac 
quijla.  E cofi  auucnc  a cofioro  per  lo  detto  foggiomo  come  appreffo  diuiferemo. 

Come 
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Come  il  Conte  Tano  da  Monte  Carelli  fi  rubellò  al  comune 
i di  Firenze,  e uenne  nellolte  dello  Arciuefcouo* 

c flette  nel  campo  colloro . 

Cap.  x 1 1. 

1 1 Conte  Tano  da  Monte  Carelli  rompendo  la  pace  che  hauea  col  comune  di 
Firenze,  effendo  coglialtri  Ghibellini  collegato  a iStrciuefcouo,  battendo  in  prima 
per  inganno,  e per  mala  procedenza , del  Caflellano , ritolta  a Fiorentini  la  rocca 
di  monte  Piuagni  : nella  quale  era  a guardia  uno  popolare , figliuolo  di  Piero  del 
Papa:  ilquale  fu  per  ciò  condannato  per  traditore . Come  finti  lofle  del  Bifcione 
nel  Mugello,  fece  fuo  tforgo  di  caualieri  in  piccolo  numero  ; e in  perfona  co  fuoi 
compagni, e con  c c fanti  uenne  ne  lofle.  E in  monte  Carelli  mtfe  la  guardia  per 
lo  Mrciuefcouo , e le  fue  infegne,  e mentre  che  lofle  i flette  nel  Mugello  fu  a nimi- 
care il  comune  di  Firenze  ; e dare  il  mercato  allofle , e il  ricetto  in  Monte  Carelli  a 
nimici  del  comune , 

Come  foprallando  lolle  de  nimici  a Barberino, fi  forni' 
la  Scarperia,  il  Borgo,c  ciò  chennc  fegui'. 

Capitolo  xiii. 

Avbnni  come  lofi  e del  tiranno  fu  uaheata  in  Mugello,  e dilungata  dalla 
città  : a Fiorentini  panie  al  tutto  effere  fuori  di  foretto,  e ritornò  loro  il  lógore,  e 
la  uirtù  dell  animo  a configliare  , e a prouederc  a rimedi . E m q ite  fio  flante  che 
lofle  fi  npofaua  a Barberino,  rnifono  nella  Scarperia  Iacopo  di  Fiore , coneflabole 
T e de  fico  , huomo  leale , e ualorofio  : ilqual  era  capitano  del  Mugello . E a co  fluì 
diedono  150  caualieri  eletti  di  buona  gente , e 500  mafnadien  jperti  in  arme , de 
quali  quafi  tutti  i coneflaboli  furono  Fiorentini,  buomini  di  grande  pregio  in  fatti 
darme.  E fornirono  la  terra  di  molta  uittuaglta  ,edi  balèjlra,  e difaettamcnto, 
e di  legname,  &■  di  ferramenti,  e di  buoni  maeflri  da  fare  ogni  dificio  da  offende- 
re, c da  difendere , e fornita  dogni  co  fa  bifogneuole  per  uno  anno , al  detto  capita- 
na, c coneflaboli  de  mafnadien , accomandarono  la  guardia , e la  difefa  di  quello 
c alleilo.  E per  fimigliante  modo  , e forma  fornirono  il  Borgo  a San  Lorcnzp,e 
"P  ulte  ciano,  e altre  fortezze.  E mandarono  faettamento  e ha  le  tira , & am  nin- 
ni rotigli  di  buona  guardia , confortandogli  che  a ogni  bifogno  baurtbbono  aiuto,  e 
foccorfo  preflo  dal  comune.  E glittficiali  diputati  alla  prouifione  di  quella  guerra, 
fi  cominciarono  a prouedere , e ad  accogliere  gente  di  foldo  a cauallo , e a pie , 
quanti  battere  ne  pot cono, per  intendere  albi  difefa . 

Comeloftc  del  Bifcionc  fu  pollo  alla  Ifcarperia,  e quello 
ne  fegui'.  Cap.  xim. 

Mesier  Giouanni  da  0 leggio  capitano  dellofle , e il  Conte  Tsfolfo  da  Or- 
bino malifcalco,  ueduto  la  gente  nnfrefeata,  e prefa  forza,  e baldanza  per  lo  ab- 

Matt.  Pili.  m 
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boniante  paefe , e trouarf  con  le  (palle  a Bologna , onde  poteuano  battere  aiuto 
preftamente  e fattore  quado  bifogno  faceffe,peiìfarono  fanga  contajlo  ejjere  j ignori 
di  tutto . E con  quefla  baldanza  a di  x x d ingoffo  del  detto  anno , uemcro  con  le 
fcbiere  fatte,fopra  il  cuti  dio  della  ifcarperia , & con  loro  fagginr.fono  gli  ybal- 
dini,  cimano  con  tutto  loro  sforgo  nell^flpe  e piu  altri  Ghibellini , nitnici  del  co- 
mune di  Firenze . La  Scarperia  era  a quellora  debole  terra,  di  piccolo  comprcfo  : 
t non  era  murata  ,fenon  dalluna  delle  parti.  Ma  in  quello  (lare  a Barberino  : in 
molta  fretta  fera  rimeffò  il  fi  ffo  uccchio  c trattone  la  terra:  e mnangi  a queflo 
fattone  unaltro  piccolo  : e racconciato  lo  (leccato  affai  debole.  I turnici  ni  furono 
dintorno  con  tanta  moltitudine  di  canalieri,  e pedoni,  che  copriua  tutto  il  piano. 

E battendo  da  ogni  parte  circondato  il  piccolo  ca(lello,e  fermi  i campi  loro, doma» 
iarono  il  caflello  a coloro  cbel gttardauano  : dicendo  come  i Fiorentini  non  gli  po - 
teano  foccorrere,  ne  difendere,  ma  però  ebe  p atinano  che  dentro  uera  di  prodbuo 
mini,  e ucrtudioft  dame,  uolcano  fare  loro  grafia,  e battergli  per  amici,  oue  ren- 
derono la  terra  finga  contafto  : e in  quanto  queflo  non  faceff'ono  nel  brieue  termi- 
ne loro  a ffegnato,  gli  uinccrebbono  per  battaglia  : e la  uita  non  perdonerebbono  ad 
alcuno: e cofi  era  determinato  pe  capitani , e per  tutti  iconducitori  dellofie. 
Gliajfcdiati  diffbno  che  uoleano  temine  a rifondere, e dopo  il  termine  farebbono 
quello  che  la  fortuna  concedere  con  loro  bonore.  Furono  domandati  quanto  temi- 
ne uoleano.  Gli  affediati  dijjòno , che  non  uedeano  chal  loro  bonore  potejje  effere 
meno  di  tre  anni  : e dopo  il  detto  termine  intendeuàno  prima  morire  in  fu  i merli , 
che  di  quelli  ne  deffono  uno  a fuoinimici:e  dicoft  franca  nfrofla , molto  fcciono 
marauigliare  i capitani  dellofte  : parendo  che  fi  met  ceffono  a grande  pericolo,  a ho 
lere  difendere  cof  debole  caflello,  da  cotanta  forga.  E fatta  la  rifrofla  di  prefente 
for  dinar  ono  di  dì,  e di  notte , a molta  fìollecita  guardia  : e a buona  e franca  difefa. 
E cominciarono  a regolare  la  uita  di  tutti,  come  fe  lofle  ui  doueffe  fare  due  anni. 
J ninna  cominciarono  prima  ad  affdggiare  co  grofjì  badalucchi , e per  tenta- 
re il  loro  reggimento  ,•  il  quale  trouarono  [odiato  , e macftreuolmeutc  proue- 
iuto  alla  difefa. 

Come  i Fiorentini  mandarono  fuori  gente  darmc , e affor- 
zarono Spugnole,  e quello  che  ne  fegui'. 

Capitolo  x v . 

I fiorentini,  che  di  continouo  accoglieuano  gente  dame  a c mallo,  & 
a piede  alloro  foldo  ; e follicitauano  gliamici  daiuto  ; e battendo  già  accolto  un  po- 
co di  gente , deliberarono  dajforgare  Spugnole , e Monte  Gioui , per  guardare  le 
contrade  da  Siene  : e per  dare  alcuna  fperanga  a gliaffediati  della  Scarperia  : e ini 
mijòno  de  caualicri  che  haue ano  a parecchi  mafnade  di  buoni , e ualorofi  mafna- 
dieri . E al  borgo  a San  Lorengo  anche  crebbono gente  dame,  e come  crefciea  al 
comune  gente  dame  per  foldo , o per  amifld,  gli  mandauano  alle  frontiere  de  ni- 
miciin  Mugello.  Onde  annoine  piu  uolte , che  per  gliagguati  da  catana  delle  par 
tìjtperlecauakate  de  minici  uhebbe  di  belb,éf groJfaffaltt,ouc  fi  mofirauano 
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operazioni  di  buoni  caualieri , e di  franchi  mafnadieri.  Ter  queflo  auueme , che  i 
rimici  non  ardirono  di  ualicare  la  Siene  con  le  loro  caualcate , in  nerfo  Firenze . 

E tutte  le  loro  caualcate,  di  Li  da  Siene  faceano  graffe  di  m caualieri  o,di  m d ,o  di 
due  mila  per  uolta . 7 Nondimeno  erano  percoffi  alla  ritratta , e affatiti  dagguati 
(he  fi  metteano  loro . £ in  queflo  modo  fi  uenne  dimeflicando  la  guerra , e gli 
buomini  del  paefe  cominciarono  a pigliare  quore , e ardire  : per  modo  che  i uilbni 
fi  raccoglieuano  inficmc,  e nafeondeuanfi  a paffi  : e come  i caualieri  fi  diflendeua - 
no  per  le  uille  gli  uccideuano.  E auezzn  a queflo  guadagno  dellarme,  e de  caua- 
gli , con  molta  Jòllicitudine  intendeano  a tendere  loro  agguati  in  ogni  luogo , 
E per  queflo  modo  uccifono  de  nimici  in  grande  quantità  nel  tempo  che  duri 
Li  detta  guerra , 

Come  fi  difefe  Pulicciano,  ed  hebbcui  di  grandi  battaglie 
co  nimici.  Cap.  xvi. 

A l caflello  di  Tulicciano  furono  condotti  per  certi  Ghibellini  della  terra , in 
una  caualcata  cinquecento  caualieri, e cccc  fanti.  E non  effondo  fenon  pochi 
terrazzani  nella  fortezza  di  fopra,  appena  la  difefono.  il  Borgo  di  fuori  arfono  , 
e rubarono.  E menar onne  il  bei lume , e la  preda  nel  campo.  Sentendoli  queflo  a 
Firenze,  di  fubito  ui  mandò  il  comune  cento  fanti  mafnadieri  alla  guardia  : i quali 
ui  furono  toflo  a grande  bifogno , però  che  que  dellofle  per  fudducimento  di  que  tra 
ditori  del  caflello,  e per  conforto  de  foldati  cimano  flati  in  quella  caualcata,  fi  pé~ 
fxrono  uincere  la  fortezza,  (he  non  era  chiù  fa  di  muro,  ma  da  uno  debole , e uile 
l leccato  : &bauendo  quella,  ftgnoreggierebbono  uno  paefe  forte,  e pieno  dogai  he 
neda  uiuerc.  E però  una  mattina  per  tempo,  ui  feciono  caualcare  due  mila  bar- 
bute, e mille  fanti,  i piu  balcflrieri.  E giunti  a pie  del  caflello,  i caualieri  fcefono 
de  caualli,  e coglieimi,  e colle  barbute  in  tefla  fi  recarono  con  le  braccia  infieme , 
tenendo  luno  laltro  : & tralloro  ordinarono  i baleflrieri , e cominciarono  da  ogni 
parte  a una  ora  a montare  uerfo  gli  {leccati . I terrazzai  arditi,  e fieri,  co  fri- 
dati  che  uerano  ,fi  mi  fono  francamente  alla  difefaconle  baleflra  che  baueano  ,e 
co  faffimanefchi . La  forza  de  nemici  era  grande  : tantoché  per  forza  conduf- 
fonouno  loro  coneftabole  con  la  fina  brigata,  quafi  al  pari  dello  {leccato  : ilquale 
come  fi  fermò  con  la  infegna  ,per  dare  fattore  aglialtri , tra  con  le  baleflra,  e con 
le  pietre  ,traboccaro  morto  giu  per  la  ripa . TJondtmeno  i nimici  con  grande 
battagliagli  flringeano  forte: e quegli  del  caflello  molto  uiuamente  fanga  ri- 
pofo,  dtfendeuano  gli  {leccati ; per  modo  ebedamezz*  terza, a mezze  dì, che 
la  battaglia  era  durata  fanza  arre  fi  o,i  nimici  non  baueano  potuto  abbattere  un 
legno  dello  J leccato . Ter  laqual  cofa  uedendo  i caualieri  la  franca  difefa  di  que 
Mani , e già  morti  alquanti  di  loro,  e che  il  Sole  era  nel  calare,  difperati  di  quella 
imprefa,  con  loro  uergognafiptr affino  della  battaglia , e tornaronfi  nel  campo , e 
piu  non  tentarono  di  ritornanti* 
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• Come  i Tarlati,  ci  Pazzi  di  Valdarno  «egli  Vbertini  ùenno- 
no  in  fui  contado  di  Firenze , e furonne  cacciaci 
per  forza  da  Fiorentini . 

Cap.  x v 1 1 • 

D a Ultra  parte  M.  Tiero  de  Tarlati  | d.Are^o  in  proserà  uccchiegga  uali 
cati  l x x X x anni  della  fua  età.  E il  yefcouo  d^/re^o  della  cafa  de  gli  ybertini , 
e iTa g^i  di  yaldarnof  non  ojlante  che  foj)'ono  in  pace  co  Fiorentinijiaueudo  cct 
canali  cri  di  quelli  delLArciuefcouo , aggiuntatili  uno  di  quelli  conti  da  Orbino , e 
altri  Ghibellini , mentre  che  lolle  era  in  Mugello,  con  cccl  canalini , e due  ini 
la  pedoni  fi  tnifono  da  capo  predando  il  contado  di  Firenze  e ucnncro  a l^imbra , e 
di  là  intendeuano  entrare  nel  y aitiamo,  e uenire  a Figghinc.  I Fiorentini fdegntb 
fi  di  quelli  traditori,  filatamente  trafiono  delle  loro  frontiere  cinquecento  c. malie 
ri , et  commifono  a centocinquontacaualien  che  haueant  in  ^Arej^o , che  dotte  fio 
no  uenire  ad  accog^arfi  co  noflri.  E mofiono  il  popolo  di  yaldarno  Uquale  con  gran 
de  animo  i et  di  buona  uoglia  andana  in  quello  feruigio.  il  comune  dì  Firenze  fi  con 
fidò  in  tutto  in  quefia  caualcatn  di  ^flbertaccio  di  M.  Bindaccio  da  Vjccafoh  huo - 
tno  fauio  ,pro,c  ardito , e buono  capitano  ,fe  fofie  fiato  in  fede  nel  feruigio  del  co 
tnune  di  Firenze . E bene  che  altri  buoni  cittadini  fofiono  mandati  in  quello  feruta 
gio  ,acofiuifu  dato  il  mandato  che  in  tutto  fofie  ubidito.  La  gente  a pie , e a canai 
lo  che  caualcarono  di  volontà  ,fiopraggiunfono  i mmici  in  fui  ut  (prò  all  cimbra,  in 
parte  che  hauendo  voluto  fare  quello  che  fi  potcua  per  la  nofira  gente,  non  ne  cam 
pana  tefta  che  non  fofiono  morti , &■  prefi  : perche  la  gente  del  comune  di  Firenze 
era  due  cotanti , e migliore  gente  danne , & erano  nelloro  terreno , &■  attorniati 
dagliamict . Queflo  Albert  accio  hauendo  parentado , & amifià  co  detti  nimici » 
portò  infamia  di  non  ne  bavere  feruito  il  Comune  lealmente . In  prima  dhaucre  fo 
fi  aiuta  la  gente  delC  omune  parecchi  bore  a Monte  V archi , che  potea  piu  infral 
dì  bavere  occupati  i nimici:  apprefio  che  quando  fu  alloro  no  gli  lajciò  per  la  nofira 
gente  badaluccare  ,per  tenerli  corti  e ftretti , che  non  fi  potefiono  prouedere . Te 
rà  che  non  lafciò  porre  la  fera  alla  cavalleria  de  Fiorentini , nel  luogo  doue  fi  potè 
va  torre  loro  la  via  ,cbe  andare  non  fine  potefiono  quella  notte . Come  per  li  favi 
che  verano  con  lui  fi  prouedeua.  'nondimeno  per  lo  pieno  mandato  che  haueua  dal 
comune , fu  ubbidito . Ed  egli  mollrava  di  fare  buona,  e franca  capitaneria,  di  «• 
ter  e u ine  ere  i nimici  fiamma  pericolo  della  fua  gente:  e però  puofe  quella  fera  il  cam 
po  in  luogo  ficuro  a fuoi , & utile  a nimici . 0 uero , o bugia  che  fofie , infamato  ne 
fu  dhauere  dato  il  tempo , e fatto  a fapere  a nimici  che  fi  douefiono  partire  in  quel 
la  notte.  I nimici  traditori  del  noflro  comune,  vedendoli  fopprefi  alloro  grande  pe 
ricolo, mte fono  con  ogni  follicitudinef fanga  dormire  ) a campare  le  perfone  : e non 
tennero  per  una  uia , ma  per  diuerfe  parti  : nello  / curo  della  notte , prefono  la  fu- 
ga molto  chetamente . La  nofira gente  non  fu  ordinata  a quella  guardia , e peri 
tnan^i  che  il  capitano  facefie  armare  il  campo  ,i  nimici  erano  piu  di  fei  miglia  di - 
luiig  iti.  allora  fiflriiifono  oncia  fera  haueano  lafciati  i loro  auuerfari:  e invito  ve 
ne  trovarvi)  tonde  la  infamia  crebbe  al  capitano,  per  lo  fatto.  Il  ripitio  fu  grande 
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tra  i canalini  faldati , c il  conducitore,chauea  tolto  loro  quella  preda  per  mala  con 
dotta.  E la  gente  che  utra  d^Freggo,  forte  ifdegnati  dì  quello  tradimento , che  pa 
rena  loro  battere  riceuuto , fi  partirono  fango  licenzia  del  capitano  con  c l caua- 
lien  cbehaueano  per  loro  guardia  di  Fiorentini t,  & tornar  onfì  ad  reggo . 

ComeJBuftaccio degli  Vbertini entrò  nella BadiaaGnana 
chera  forte , e rondella  a Fiorentini . 

Cap.  xv  i li. 

I n quella  notte  B ufi  accio  degli  Fbertini , fi  riduffa  conparte  di  quella  gente 
a piede , e a caiiallo , nella  badia  a Guano,  laquale  era  bene  guernita . La  caiiaUe- 
ria  de  Fiorentini  rima  fa  con  uorgogna  della  partita  de  uimici,  fenttndo  che  Buflac 
ciò  era  ricouerato  in  quelb  badia , cau aliarono  li , e trouarolli  rinchiufì,  e ordina 
ti  alla  difefx  di  quella  tenuta . E il  capitano  per  uolere  ricoprire  fua  infamia , no- 
ie a combattere  la  fartela.  I Coiteli  abolì  de  caualieri , flretti  infìeme  , diffano 
eh  erano  flati  ingannati,  e per  baratti  baueano  perduta  la  preda  de  nimici  fuggiti . 
E però  non  intende  nano  combattere , fe  prima  non  foffano  ftcuri  della  preda , fe 
per  patti  fi  lafciaffono  i nimici  partire.  E in  fine  furono  in  concordia  dbauere  fiorini 
cinquecento  doro  , come  che  i nimici  fi  capitafano.  E di  prefente  combattendo  cer 
to  Borgo  il  uinfono  . Voi  combattendo  la  Badia , furono  ributtati  a dietro  , e per- 
derono  tre  bandiere , cheranogia  in  falle  cafe , che  i nimici  prefono  per  paura  del 
mal  puffo , oue  fi  tr at  tuano  : le  coll  icaro  ritte  in  fulLiltare  maggiore  della  badia  • 
Ejcaualicri  aontati  delle  loro  bandiere  prefe , duna  animo  fi  difpofono  per  forga 
auincere  la  Badia , e farebbe  tenuto  fatto  loro,  ma  non  funga  grande  danno , per- 
che dentro  ucrano  buoni  guerrieri . E però  innanzi  che  alla  grane  battaglia  fe  ue- 
niffe , il  Boba  da  Bice  af oh,  allora  difeordante  per  fetta  d^tlbertaccio,  uolle  parla- 
re con  que  dentro  ; i quali  fiatano  in  gran  paura . E parlato  loro , di  prefente  fac- 
conciaro  a rendere  la  badia , potendo  fané  andare  faine  le  perfone , e i caualli,  e lar 
me.  E prefo  per  lo  meno  reo  partito  la  detta  concordiate  data  la  fede  i nimici  fi  par 
tirono  : E la  for legga  , e le  bandiere  shebbono  funga  uergogna  del  comune . £ i 
Coneflaboli  uollono  fiorini  cinquecento  doro  alloro  promefji . 

Come  1 Arciuefcouo  di  Milano  tentò  di  nuouo  i Pifani , cjte 
foflbno  contra  al  comune  di  Firenze , eflendo  la  fua  ofte 
alla  Scarperia  & non  uollono.  Cap.  xix. 

Stando  lolle  intorno  alla  Scarperia , e dando  opera  i capitani  a far  fare 
difici  da  traboccare  nella  terra , per  rompere  le  torri , e mura,  e gatti,  e altri  inge- 
gni di  legname,  per  uincere  la  terra  per  battaglia.  E i Fiorentini  daccogliere gen- 
te danne , e dbauere  uno  capitano  per  poterla  foccorrere . l^trciuefcouo  non  refla 
ua  di  tentare  i Vi  funi  dalla  fua  parte  in  comune,  e in  di  m fa  che  romptffono  pace  a 
Fiorentini . Con  intengione  di  mandare  M.  Bernabò  da  quella  parte , condite  mila 
caualieri  ad  affalire  co  Tifimi  infierite  , il  no  firn  comune , e focena  loro  grandi  prò 
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meffe,  I Gambacorti  ( a cui  fegno  il  comune  di  Tifa  figouemaua ) non  uollono 
rompere  la  pace . “Nondimeno  iMrciucfcouo  battendo  fattore  dentro , e confluito 
del  modo  (he  baucjje  a tenere  A muoucre  il  popolo  naturale  nimico  de  Fiorentini , 
elejfe  ima  folcine  ambafeiata , fornita  dautoritd  di  fatti  buomini  , e mandogli  a Ti 
fa  : c giunti  lì,cff>of\a  lambafaata  loro , con  molte fuadeuoli  ragioni  ; i Tifani  aflu 
ti  per  pigliare  coufigho'del  tempo  diffonodi  rifondere  all^ircivefcouo  per  loro  am 
bafeiadori.  E incontanente  gli  mandarono  a Milano  : imponendo  loro , che  della 
volontà  dello  Mrciuefcouo  non  fi  partiffono , ma'tranquiUaffono  il  fatto.  E in  que- 
flo meggo  prouidonopitt  ripofatamente  fopra  il  partito , & conobbono  che  rom- 
pere pace  al  comune  di  Firenze, non  tomaua  in  loro  utile  : che  fi  l^frcittefcotto  pré 
dea  [ignora  m Tofcana , era  loro  fuggieggione , e danno . Efegretamente  fcciono 
fentire  quello  a tutti  i confidenti  di  quello  flato,  bttopi  cittadini.  LMutuefcouo  au 
vedendofi  del  modo  che  con  Iti  tenemmo,  coloro  che  gouemaiiono  la  terra  predet- 
tegli ingannare , per  lo  fauore  che  banca  nel  popolo  ,con  molti  altri  cittadini . E 
non  ofìantc  ebegh  baueffegli  ambafeiadori  Tifani  in  Milano  ,fece  maggiore , & 
piu  folennc  ambafeiata  a Tifani  : e commi fc  loro , che  in  oarlamcnto  fponeffono  la 
fua  ambafeiata , e domanda , tome  detto gliera , (perando  che  a grido  di  popolo  , 
haurebbe  fua  intensione  contro  a Fiorentini . E come  giunti  furono  in  Tifa,  funga 
fporre  alcuna  cofa  a Rettori  del  comune , addomandarono  il  parlamento , e r tipo- 
ilo  fu  loro  di  farlo  adunare  uolcntieri , a certo  giorno . Onde  gli  ambafeiadori  furo 
fio  contenti . E incontanente  fcciono  a tutti  i cittadini,  con  cui  baueano  conferito  Iq 
XO  configlio  ,dire  che  ueniffono  al  parlamento . E bandito  et  fonato  a parlamento, 
tome  ordinato  fu  ,fì  raglino  il  popolo  nella  cbiefa  maggiore,  in  grande  numero,  do 
ve  furono  tutti  i cittadini  ibe  baueano  paura  di  perdere  la  loro  libertà,  e il  loro 
flato.  Gli  ambafeiadori  ammaeftrati  in  udienza  di  tutto  ilparlaméto , con  molto 
ornato  fermane , ricordando  i feruigi  grandi , per  la  cafa  de  yifeonti , fatti  al  co- 
mune di  Tifa , e come  gli  baueano  riguardati  fopra  glialt  ri  cittadini  di  T ofeana , e 
raccontarono  per  ordine  la  mala  uolontà,  che  i Fiorentini  baueano  ucrfo  di  loro, et 
lingiurie  che  altro  tempo  immicbeuolmente  baueano  loro  fatte , e intendeuano  di 
fare , quando  fi  uedejfono  il  deflro . Moflrando  loro  come  bora  er  a venuto  il  tem- 
po nelquale  il  loro  fignorc  intendala  dabbattere  lo  flato , e arroganza  de  Fiorcn 
tini  loro  antichi  nimici ; ejpegnere  la  parte  Guelfa  in  Itaha.E  a ciò  fare  bauea  mof 
fi  tutti  i Ghibellini  di  Lombardia  ,ediT ofeana , e di  Hjom agita , e della  Marca  , 
come  per  opera  era  loro  manifcflo . Laqual  cofa  conofciuta  per  loro , cherano  ca- 
po di  parte  Ghibellina  in  Tofcana , molto  doueano  effere  contenti  di  potere  fare  in 
cotanta  loro  efaltatione  la  uolontà  del  loro  fignore , laquale  addomandauano  con 
tanta  ifiangia  a queflo  popolo . Effendo  uditi  attentamente  ,fi  penfarono  a grido 
di  popolo  bauere  impetrata  la  loro  domandala  la  cofa  andò  tutta  altrimenti, per 
la  prouifione  de  fini  cittadini  : liquali  fi  ritennono  in  fi  tenuto  in  queflo  parlamen- 
to , come  per  loro  fu  proueduto . E quando  gli  ambafeiadori  luno,  dopo  laltrojbeb 
bono  detto,  e confermo  loro  fermone,  pregarono  gli  ambafeiadori  che  fi  attende f- 
fono  alquanto  : e lofio  riffonderebbono  di  comune  confeutimento  alla  loro  amba- 
feiata , e coftgb  trufferò  del  parlamento , Vfciti  gli  ambafeiadori  ,glt  ^ngianifcr 
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dono  la  proporla  che  fi  configli  affé  ,fe  H comune  di  Tifa  doueffe  rompere  pace  » 
Fiorentini , hoggi  loro  amici , o no . Onde  leuatofi  alcuno  cittadino  adireinfer- 
uigio  dello  Mrciuefcouo  : molti  pia , e maggiori  cittadini  ,fi  leuarouo  a dire  come 
grande  male  e uergogna  del  loro  comune  farebbe  bauendo  ferma  * et  buona  pace 
col  comune  di  Firenze  a romperla , contro  a ragione , in  perpetua  infamia  del  lo- 
ro comune . E fatto  il  partito  ,fu  uinto  che  pace  non  fi  rompeffe  a Fiorentini . Gli 
ambafeiadori  ,gia  prefo  J degno , per  la  ufcita  del  parlamento , duuedendofi  doue 
la  cofa  riuficirebbe , fianca  attendere  fe  iterano  andati  a lotti  ere.  E quando  gli  ^in 
•giani  mandarono  per  loro  per  fare  la  rifpofla  del  parlamento , fentendo  che  non  fa 
rebbe  quella  che  Moicano,  non  ui  uollono  andare,  e finga  prendere  commiato  mon 
tarono  a cauallo , e tornaronfene  a Milano . E » Tifitni  fi  feufarono  fauiamente  , a 
iMrciuefcouo , perche  noniftejfein  indegnagione . Emandarogli  cc  cauilieri , 
che  mandargli  doueano  per  loro  conucnenge,  alla  guardia  di  Milano. Mllbora  uen 
ne  meno  all  Mr cine  fiotto  la  maggiore  (feranga  che  haueffe  di  potere  uincere  i Fio 
ventini . E il  comune  di  Fireitge  cercaua  in  quello  tempo  dhauere  capitano  diguer 
ra , che  guidale  la  fua  gente , che  di  continuo  la  crefceua . E bauendo  mandato  a 
molti  la  legione  con  grande  falaro , tutti  la  rifiutauano , per  paura  delpoffentc  ti 
ranno , nondimeno  il  comune  guatata  datarfi  con  la  capitaneria  de  fuoi  cittadini. 
E bauendo  lofle  cofi grande  in  Mugello , non  pareua  che  fe  ne  curaffe , nella  città 
catana  faceua  fua  mercatantia , e fua  arte  fanga  portare  alcuna  arme . E continuo 
faccuano  rendere  a fuoi  cittadini  loro  danari  del  monte , fappiendo  quetto  immi 
et  forte  fe  ne  marauigliarono , e molto  nabbajfaua  la  loro  fuperba  fperanga . 

Come  all  Arciuefcouo  fu  mancatala  fperanza  de  Fifoni, 

fi  deliberò  di  combattere  Scarperia . ' • 

Capitolo  xx. 

Quando  iconducitoridellofiefepponocbcilcomme  dì  Tifa  non  itoleua 

rompere  pace  a Fiorentini , e come  alcuno  trattato  ebaueano  in  Tittoia  era  feoper 
to , con  tutta  loro  mtengione  fi  riuolfono  alla  Scarperia , e quella  cominciarono  a 
tormentare,  con  percoffe  di  grandmimi  difici , che  il  dì  e la  notte  gittaiuno  nel  pie 
colo  caflellogroffiffime  pietre  : lequalt  rompctuno  le  cafe  dentro , e le  mura , e le 
bertefchegittauano  a terra.  E ogni  dì  faceuano  affiliti  alla  terra  : onde  gli  ajjediati 
per  la  continoua  guerra , e per  la  follecita  guardia  che  conueniua  loro  fare , il  dì, 
e la  notte  alla  difefit , erano  infieboliti . E penfarono  che  fanga  foccorfo  di  fuori , 

0 càuto  di  mafinadieri  frefehi  poco  potrebbono  foflenere  : e però  fcriueano  a Fiorai 
t'mi  per  loro  fanti  T edefehi , che  fi  mefcolauano  conglialtri  Tedefchi  di  fuori , che 
auacciaffono  il  lorofoccorfo . I Fiorentini  erano  affai  folleciti,  egiahaucano  al  loro 
foldo  mille  ottocento  caualieri,e  tre  mila  cinquecento  mafnadieri  a piedi, i migliori 
dltalia con  c c caualicri  ,che haueano da Sanefi , e fecento attendeuano daVeru 
già , i quali  erano  a cammino , e haueano  ordinato  dufiire  a campo  con  qucfticaua 
lieti,  & con  grande  popolo  appetto  animici  fopr a il  Borgo  a fan  Lorengo  luogo 
detto  dindonino,  oue  erano  forti  per  lo  fitto  con  le  fpalle  al  borgo  a fiaiLoren 
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go  da  potere  ftrignere  e dannegiare  i rimici , chetano  affai  di  preffo , e dare'uigore 
e baldanza , e foccorfo  agli  affediati  della  Scarperia.  Ed  effendo  ogni  cofa  prouedu 
ta  attendendo  i cavalieri  Terugmi  ,per  ufcire  fuori , n julienne  la  fortuna , la  qua 
le  appreffo  diuifcremo . 

Come  Metter  Piero  Sacconi,el  Duge  Rinaldo  ifeonfittòno  i caualie 
ri  Perugini , che  ueniuano  in  aiuto  del  comune  di  Firen- 
ze allOlmodArezzo.  Cap.  x x i . 

I n quefli  dì  del  mefe  di  Settembre  del  detto  anno , era  giunto  a Meffer  Vieto 
Saccone  de  Tarlati  in  Bibiena  .mandato  del  tir  anno,  il  Duge  Rinaldo  Tedefco 
con  cccc  cavalieri  per  ricominciare  piu  forte  guerra  a Fiorentini  nel  Valdarno. 
In  queflo /laute  Meffer  Tiero  molto  auueduto, feriti  che  dc  cavalieri  di  buona  gen 
te  dorme , chel  comune  di  Verugia  mandava  in  aiuto  a Fiorentini,  erano  in  commi 
no,  e ueniuano  baldango fi  fango  fofpetto, e la  fera  doueano  albergare  allOlmo  fuo- 
ri dMreggo  a due  miglia.  M. Tiero  Sacconi  concccc  cavalieri  e con  1 1 mib  pe 
doni  caualcò  la  notte  chetamente , e ripuofei  fanti  nella  montagna  Copra  lOlmo, 
per  hauerlialfuo  foccorfo  nel  fatto . E la  mattina  per  tempo  co  fuoi  caualieri , c 
» col  Duge  Bjnaldo  affali  la  caualleria  di  Verugia,  che  la  maggior  parte  era  ancora 
perglalberghi . ma  quegli  cherano  montati  a cauallo , fi  cominciarono  francamcn 
te  a difendere . E già  haueano  tra  loro  Meffer  Viero  , ( che  fera  meffo  molto  innati 
gi  nella  uia  ouera  la  battaglia ) prigione  con  piu  altri  compagni . E fe  in  quello  af- 
fatogli Aretini  foffono  flati  fauoreuoli  ad  aiutare  gli  amici  del  comune  di  Firen- 
ze , come  doueano , tutta  la  gente  di  Meffer  Tiero  nmaneua  prefa  per  lo  fretto 
luogo  doue Cerano  meffi . Ma  ufeito  dMreggoi  Brandaglicon  loro.feguito , che 
allhora  erano  i maggiori  cittadini,  intefono  a campare  Meffer  Tiero , eglialtri pri 
gioni  che  i caualieri  di  Verugia  haueano  ritenuti , come  gente  che  haueano  lanimo 
corrotto  alla  tirannia  della  loro  città , come  poco  appreffo  dimoflr eremo,  campa- 
to Meffer  Tiero  ,-e  fuoi , egli  pretini  tornati  dentro  finga  aiutare  quelli  di  Vera 
già , o dar  loro  la  raccolta  nella  città . In  queflo  M effer  Turo  e fuoi  prefono  ardi- 
rete feciono  rifiendere  della  montagna  i fanti  loro , traboccando  addoffo  a , Verti- 
gini con  tfmi furato  romore , i quali  non  uedendofi  effer  e foccorft , nc  hauere  ricol- 
ta , non  poterono  foflenere , ma  chi  potè  fuggire  campò  : glialtri  tutti  furono  pre- 
fi nell  e uie , e ne  glialbcrgbi . Meffer  Tiero  raccolta  la  preda  dellirme , e de  caua 
gli  ,ede  prigioni  funga  ejfere  coni  afiato  dagli  .Aretini , fi  raccolfe  con  la  fua  gen- 
te a fabiani  cnto , menandone  piu  dicco  caualieri  de  Terugmi, e x x v 1 1 1 ban- 
diere cavalieri  febe  ,e  ccc  cavalli , e giunto  in  Bibiena  con  quefla  uittoria,  i caua 
gli , e larme  e Ultra  roba  partì  a bottino,  e i caualieri poueri  e mendichi  Ufciò  al 
la  fede , & a Fiorentini  levò  laiuto  e la  fperanga  dufeire  a campo  al  foccorfo  della 
Scarperia , come  ordinato  era , e a ritmici  diede  maggiore  baldanga  di  uincere  il 
ca  fi  elio. 
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Come  i Fiorentini  procurauano  di  mettere  gente  nella 
Scarperia  per  dare  aiuto  a gli  attediati. 

Capitolo  xziu 

Essendo  a Fiorentini  mancato  difauenturofamentc  laiuto  de  Tendini: 
e ere  fiuta  baldanza  a mimici,  per  quella  uittoria  di  M . "Piero  T arlati,  perderoro 
al  tutto  la  (peranga  del  campeggiare,  eque  eberano  affediati  cbiedeuano  foccorfo 
piu  follicitamente . *Auuenne  che  uno  ualente  concflabole  della  cafà  de  V ifilo- 
mini  di  Firenze,  che  baueua  nome  Giouanni,  con  grande  ardire  eleffe  xxx  com- 
pagni jperti  in  arme,  e buoni  mafnadieri  : e ima  notte  fi  mife  nel  campo  de  nimiii , 
per  meg^o  delle  guardie,  non  penfando  che  gente  de  Fiorentini  fi  mettefi'e  tra  lo- 
ro, e uirtuofitmente  fi  mifononella  Scorpena, laqual  cofa  fu  a gli  afièdiali  alcuno 
conforto  piu  per  la  perfona  del  ualente  conefiabole,  che  per  la  fua  piccola  compa- 
gnia, a cotanto  bi fogno  quanto  haueano  dì  c notte , per  gli  affalti  con  t moni  de  loro 
mimici.  Eiconducitori  dellofle  hauendo  foitito  lontrata  di  que  mafnadieri  nella 
Scarperia , la  feciono  piu  iflrignere , e piu  guardare  il  dì  e la  notte . E tentato  i 
Fiorentini  per  piu  riprefe,  di  metterui  anche  gente,  e non  trottando  per  ninno  mo- 
do, o pregio,  unaltro  conefiabole  cittadino  di  Firenze  della  cafa  de  Medici,  di  gri- 
de fama  tra glihuomini  darne,  per  accrefcer  fuo  honore  fi  fece  dare, cento  fanti 
mafnadieri  a fua  eletta  hauendo  con  [eco  uno  della  Scarperia  che  f tpeua  lore  del  - 
le  uegghie  della  guardia,  e le  uie,  e prefono  il  cammino  di  notte  per  lalpe,e  di  uer- 
fo  quella  parte  onde  meno  fi  poteua  temere  di  quelli  dellofle,  con  la  infegna  leuata 
co  J'uoi  compagni  firetti  fi  mife  arditamente  per  lo  campo , diri'ggandoft  uerfio  la 
Scarperia.  E in  fu  lontrata  del  campo  le  guardie  fauuidono,e  leuato  il  romore 
x x di  que  fanti  rimafono  addietro,  e non  poterono  riftrignerfi  co  compagni,  e tor 
naronfi  ncllalpc  e camparono.  E il  conefiabole  coglialtri  ottanta  compagni  Janga 
fare  arre  fio,  innanzi  che  i nimici  il  poterono  occupare  con  loro  forga,fano,  e fat- 
uo co  fuoi  compagni  entrò  nella  Scarperia , e cofi  peruirtudi  due  coneflaboli  fu 
fornito  quello  caccilo  di  quello  che  hauettano  maggiore  bijògno . E per  quefio 
foccorfo  gli  ajfedùti  prefono  cuore , e baldanza , e (peranga  ferma  della  loro  di- 
fefa , e tra  i capitani  dellofle  nhebbe  grande  repitio , e grande  fofpetto  temendo 
che  gli  F'baldtni  non  gli  haueffono  condotti, ma  muna  colpa  uhebbuuo . E fopra- 
flaudo  alquanto  allo  infeflamento  de  nimici  f òpra  quefio  caflello  ci  occorre  alcuna 
altramateria,alLx  quale  ci  colimene  dare  luogo,  per  debito  del  noftro  trattato,  e 
appreffo  ritorneremo  con  piu  honeflà  allaprefente  materia. 

Come  la  Reina  Giouanna  fi  fece  feufare  a corte  di  Roma  di- 
nanzi al  Papa: della  concordia  chera  fiata  col  Re 
dVngheria  della  morte  del  marito  Re  An- 
dreas. Cap.  xxiii. 

Come  addietro babbiamo narrato,  quando  laccordo  fi  fece  dal  Re  dFn- 
gheru,  al  I{e  Luigi , ne  patti  uenne  fatta  la  commefjione  nel  Tapa,  e ne  Cardinali 
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per  catana  parte.  Che  fela  l{eina  Giouanna  fi  trouajfe colpeuole  nella  morte 
d .Andreas  fuo  marito  e fratello  del  J{e  d lungheria , che  la  dou  effe  effere  prillata 
del  reame:  e dono  colpeuole  non  fi  trouajfe , doueffe  effere  Uncina.  .A  quejlo  patto 
acconfentì  il  ì\e  dy  ngheria,  piu  per  tornare  in  fuo  paefe,  che  per  altra  buona  110- 
lontà  che  in  ciò  hauejfe,  e però  la  commeffone  fu  aHuilupata , piu  che  ordinato  , 
o fpedito  libello , e non  uedendo  i paflori  della  cbiefa  come  honcflarnctite  poterono 
deliberare  qucfla  co  fa,  la  dilungauano . Ed  efjendo  lungamente  gli  ambafaadori 
\ da  catana  parte  flati  a corte  , funga  alcuno  frutto  dellaltre  cofe  camme ffe  per  li 
detti  I{e  nella  Cbiefa,  uedendo  che  quefto  articolo  non  terminando  por  tana  infa- 
mia, e pericolo  alla  fucina,  con  ogni  (Indio  uollono  che  il  fuo  proceffo  fi  tenninaffe. 
E però  che  per  afjoluta  utntà  del  fatto  non  poterono  fiufare  la  Iberna  nel  leuare  il 
uulgo  della  dubbiofa  fama  : propuofono  ebe  fe  alcuno  fojpcttodi  non  perfetto  a - 
more  matrimoniale  fi poteffe  proporre, o prouare , che cianon  era  auuenuto  per 
corrotta  intensione,  o uolontà  della  Rovina , ma  per  forga  di  malie  o fatture  che 
gherano  fiate  fatte , alle  quali  la  fua  fragile  natura  feminile  non  bautua  faputo 
uè  potuto  riparare . £ fatta  pruoua  per  piu  tefìmicni  come  ciò  era  fiato  ucro  , 
baia  ndo  dif  etti  e fuuoreuoli  uditori  ; fu  giudicata  innocente  di  quello  malfido  , 
e afjoluta  dogai  cagione  che  di  ciò  per  alcuno  tempo  le  fojfe  oppollo , e che  per,  in- 
aangi  le  .fi poteffeopporre  di  qucfla  cagione,  e la  detta  fentengia  fece  diuolgara 
per  la  fua  innocengia  ouuncbe  la  fcdegiunfe  della  detta  fcuf'a  fotta  perda  femti 

t . . , 

Cornei  Genouefi  e i Vrniziani  comineiaro  guerra  in  mare  » 

e quello  ne  fegui'.  Gap.  x x tu  1 1 . » 

S e c v i t a di  dare  patte  intra  le  Italiane  tempefte  di  terra,  a quelle  che  in 
quegli  medefimi  tempi  concepute  nc  no  Uri  man.  Tirreno, e Adriano,  dafuperba 
pref'ungione  di  due  comuni  in  Grecia , e poi  ncHijlrcmi  dEuropa  partorirò  grani 
cofe j come  feguendo  noflro  trattato  fi  potrà  trovare . J Genoucfi  inftfiari  dalla 
loro  altcregga , ricordando  fi  che  latino  dinangi  baueano  fhpercbiato  in  mare  le 
x i loro  galee,  aticgna  che  per  Liuto  de  loro  di  Pera  fi  fofjbno  felicemente  ven- 
dicati, uollono  per  opera  dimofìrare  loro  potengia  a Vinigiani,  e per  comune  con- 
figbo  elenio  a quel  tempo  catunacafa  de  loro  maggiori  cittadini  tornata  con  pa- 
ce a Geuoua,  ordinarono  di  fare  armata,  laquale  fojfe  fornita  per  piu  eccellente 
modo  che  mai  haucjfono  armato.  E comandarono  a grandi , e popolani  merca- 
tanti, e gli  artefici  minori,  & a ogni  maniera  di  gente , che  di  due  limo  ficconciaf- 
J'ono  andare  in  quella  armata , e il  fimigliante  comandamento  feciono  per  tutta 
la  loro  fiuterà , e certo  la  uolontà  ninfe  il  comandamento , che  piu  uolentieri  fac - 
conciarono  daniare  , che  di  rimanere , e i corpi  delle  galee  furono  per  numero 
L x 1 1 j i , e ^imiraglo  fu  fatto  M.  Taganino  dOria,t  f'oprafeglienti  furono  fo- 
pra  t atuila  galea  doppi  armati  nobilemente,  e doppi  i baldi  rieri,  e i galeotti  tutti 
forniti  danne , e tutti  fi  ueflirono  per  cópagnie  chi  duna  afjìfa , et  chi  dunaltra,eco 
mandamento  bebbono  dal  loro  comune  dabbattcre  la  forga  di  Vitiigioni  in  mare  , 
e in  terra , giuflo  loro  podere , e fomite  le  galee  di  panatica,  e di  ciò  che  baueano 
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bi fogno,  e pagati  per  ordine  di  mercatanti  e darti,  fanga  trarre  danari  di  comu- 
ne per  fei  meli  : del  mefe  di  Luglio  mcccu  fi  partirono  da  Genoua,  ed  entra- 
rono nel  golfo  di  Vinegia,  facendo  danno  affai  a nauili , e alle  terrà  di  l'tniguni,  e 
finga  lungo  foggiorno  fi  partirono  di  Id,  e andaroime  all I fola  di  Tfcgrofontc . 

I V mediani  non  prouedutt  della  fubita  armata  de  Gcnouefi , haitiano  mandate 
xx  galee  armate  in  Romania , Infilali  erano  nell^frcipelago, delle  (\uali  i Gcno- 
uejibebbono  lingua, e figurandole  le  fopragiunfono  alllfoladt  Stoffequah  ueden- 
• dof  tffprcffo  tarmata  di  Genouefi , con  la  paura  aggiunfono  forga  a remi,  hauen  - 

do  .liuto  dalcuno  unito  alle  loro  itele.  Ed  effendo  feguite  da  Genouefi  fuggen- 
do le  xv  i i ricouerarouo  nel  porto  di  Candia  , e le  tre  prefono  alto  mare 
per  loro  fcampo . 

Come  larmata  de  Genouefi  andò  a Negroponte,  c aflediò 
Candia,  e quello  chcnefegui'.  Cap.  xxv. 

Larmata  de  Genouefi  figttcndo  quella  de  rhàgiani,  ginn  fono  a 'Negro - 
ponte,  oue  i Emiliani  con  grande  (Indio,  c paura  erano  .rrriuati , e battendo  da 
tcrrag^am  aiuto,  a pena  baueano  compiuto  di  tirare  le  loro  diciafette  galee  in  ter 
ra  la) dando  le  poppe  m mare,  per  poterle  difendente  in  aringo  Ibaueano  rneffe  lu 
na  a lato  allaltra  a modo  di  berte febe  per  poterle  meglio  di  terra  difendere . E 
giunta  larmata  de  G enoueff , finga  arreflo  laffalirono  con  affra  e folta  battaglia , 
e prefe  Ibarircbbano  (è  non  fofffe  che  tutti glibuomini  darmc  di  quella  terra  furo- 
no alla  difefa,  e guardare  la  marma,  che  i Genouefi  non  poteffono  fendere  in  ter- 
ra , e in  < fucilo  affali o la  feciono  Ji  bene,  cbei  Genouefi  ftuuidono  per  forga  non 
potere  guadagnare,  ne  fendere  in  terra  nel  porto.  E però  prefono  loro  configlio 
daffediare  la  città  di  Candia  per  mare,  e per  terra , e procacciare  di  Vera,  e dal- 
treparti  di  loro  amici  legni  groffi,  e gente,  e di fici  di  legname  per  combattere  e 
nincere  la  terra,  fe  per  loro  uirtu,  fortuna  la  fenùffe.  E allbora  la  furono  guar- 
dia delle  loro  galee  fopra  il  porto,  o con  laltre girarono  alquanto,  e mifono  in  ter- 
ra loro  campo,  attcìidcndo  gente  & fornimenti,  che  procaccuuano  per  combat-  / 
terc  la  terra.  E que  dentro  fafforgauano  alla  difefa,  e dì  & notte  attendeuano  a 
fare  buona  gttirdia  bauendo  mandato  a Vtnegia  per  foccorfo . 

Cornei  Viniziani  hauendo  fatta  lega  co  Catalani, armarono 
cinquanta  galee  di  nuouo  per  foccorrere  Candia. 

Capitolo  xxvi. 

Stando  larmata  de  Genouefi  per  mare  e per  terra  allo  affedio  della  città 
di  Candia,  il  comune  di  P’inegia  bebbe  le  nouelle.  Ed  effendo  tanti  grandi,  e buo- 
ni cittadini  loro,  e le  loro  galee,  e la  loro  città  affediata , bebbono  grande  dolore. 
"Nondimeno  con  fianco  animo  deliberarono  di  fare  ogni  loro  sforgo  per  / occor- 
rergli, e ricercando  la  gente  che  allbora  poteuauo  fare  di  loro  dijlretto,  non  tro- 
ttarono che  bafiaffe  a potere  fornire  loro  amata  tanto  tra  mancata  perlapaffata 
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mortalità.  E però  eleffono  di  loro  cari  cittadini  ,/oletmi ambafciadori : i quali 
mandarono  prima  a Tifa,  e appreso  in  Catalogna,  per  recarli  a loro  lega , e batte- 
re loro  aiuto:  e con  ogni  largo  patto  che  tioleffono.  E di  ciòdiedono  a gliamba- 
fciadcri  piena  autorità  e balia,  con  ifpendio  di  grande  fomma  di  moneta.  I Tifani 
effendo  m pace  co  Cenouefi , aitegna  che  poco  famaffono , per  promeffa , o patto 
che  (offe  offerto  loro  non  fi  uollono  muonere  contro  a Cenouefi  ; ma  alquanto  piu 
cbel  confitelo  finnamicarono  con  loro  ,riceuendo  grafie  da  Genouefi  per  la  fede 
mantenuta  a quel  punto . I Catalani  per  grande  odio  che  baueano  a Cenouefi  , 
per  ingiurie , e danni  riceuutt  da  loro  in  mare , di  prefente  fallegarono  co  Vini- 
gtani.  E promi  fono  dare  armate  di  loro  hnommi  quelle  galee  che  i Vinigiani  uo- 
leffono,  dando  t Vmigiani  i corpi  delle  galee,  e i debiti  foldi  a loro  Catalani.  Fer- 
ma la  lega,  incontanente  i Catalani  mifono  il  bando,  e incominciarono  a fcriuere, 
e a follare  la  gente.  E mandarono  a Vinegia , che  ui  mandaffono  i corpi  delle  ga- 
lee, e danari,  i quali  fanga  indugio  ui  mandarono  xx  1 1 1 corpi  de  galee,  e danari 
affai , e fecionle  armare  di  buona  gente . E i Vmigiani  di  prefente  narmarono 
x x v 1 1 , e mentre  che  tarmata  fi  ficea  in  Catalogna , e a Vinegia , mandarono 
una  galea  fiottile,  bene  armata  a portare  le  nouelle  del  loro  grande  foccorfo , e 
mandanano  i danari  per  fare  apparecchiare  le  galee  cherano  là  che  di  prefente  al 
tempo  della  uenuta  della  loro  armata  foffono  apparecchiate,  fi  che  contro  a loro 
nimici  foffono  piu  poffenti.  Quefla  galea  pernfeontro  di  fortuna  ,fabbattè  m 
una  galea  di  Cenouefi,  e combattendo  inficme,  la  Vinigiana  fu  uinta  e prefa  infe- 
gno  di  futuro  danno.  I Genouefi  hebbono  i danari,  e le  lettere,  e lauuifo  della  ar- 
mata de  V inigiani,  e de  Catalani, per  poterfiprouedere,e  il  corpo  della  galea, 
aggi  un  fono  alle  loro  ,e  glibuomm  riteunono  a prigioni  con  gran  fetta  di  que- 
fta  uentura. 

Come  la  Imperatrice  diGoftantinopoli  col  figliuolo  fi  fuggi" 
in  Salanichi , e quello  che  dipoi  nc  fegui'. 

Capitolo  xxvii. 

Avvenne  in  quetto  mede  fimo  tempo, che  MecaDemefìico,del  lignaggio 
Imperiale , tlquale  fi  face  tu  dire  Cat  ac  u fino  cioè  Impcradore  : effendo  rimafoba- 
liodtl  figliuolo  dello  Impcradore  di  Coftantinopoli,  a cui  Juccedea  I Imperio, go- 
uernando  tutto  per  lui, gli  diede  la  figliuola  per  moglie,  ingànando  la  giouanegga 
del  fuo  alumno  funga  confentimento  della  madre , laquale  fentendo  quello  che 
Meca  Demcflico  baueua  fatto, prefe [off etto, e fattole  fuuedere,chel  figliuolo 
farebbe  auuelenato , perche  llmperio  come  era  in  guardia  , rimane ffe  libero  a 
Meca  Demeflico,  balio  dello  Imperio,  e del  giouane.  Onde  la  Imperatrice  col  fi- 
gliuolo, di  furto  e improuifo  a Meca  fi  fuggirono  di  Goflantinopoli.  E andati  nel 
loro  tifarne  di  Salaniihi,  e iui  mofirando  manifeflo  foretto  del  balio  dello  Impe- 
r adare , fi  dimorauano  in  grande  guardia  . £ Meca  Demeflico  uedendofi  rimafo 
nella  forga  dello  Imperio,  fi  fecedmominare  Impcradore.  E fanga  fare  guerra 
al  giouane,  fi  fortificala  nello  Imperio,  e haueanfi  confederato  lamitta  de  Vini- 
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piarti.  Lvtmptratricc  battendo  /entità  tarmata  de  Genouefi  a 'bfegropontejnoffia 
da  geminile  furia,  e da  fproueduto  configlio,  mandò  a trattare  co  Geuoueft,  in  cm 
premiata  confidanga,  però  ebera  figliuola  del  Conte  di  Sauoia ; affai  preffo  da  Ge- 
nouefi, e fapea  oberano  nimici  de  V iniziarti , amici  di  Meco  Demcfiico  juo  auuer- 
fario.  Il  trattato  fu  fermo  co  Genouefi,  e le  promeffe  furono  grandi  otte  nmet- 
tejjòno  il  figliuolo  nella  fignoria  dello  Imperio  di  Goflantinopoli.  I Genouefi  per 
quello  fi  penfarono  poffare  il  uerno  alle  fpefe  della  Imperatrice,  e abbattere  mol- 
to della  forga.  degli  amici  de  V immani . E defiere  piu  al  deliro,  e piu  forti  con- 
tra  la  loro  armata , e però  fi  difpuofono  a lafciar  laffedio  con  loro  bonore , otte  po- 
co profittauano,  e a prendere  il  f eringio  della  Imperatrice . Lafi  ieremo  al  prc- 
fente  quefia  materia,  per  riprenderla  al  fuo  debito  tempo , e torneremo  a fiat  - 
ti  di  Firenze. 

Come  gli  aflediati  della  Scarperia  foftennono  la  prima  battaglia 
dalla  gente  del  Bifcione.  Cap.  xxvi  1 1. 

Tornando  allo  affedio  della  Scarperia , il  capitano  dellofle  col  fuo  con 
figlio , uedendo  che  la  Scarperia  era  rifornita  per  la  fua  difefa , di  ualorofi  mafia 
di  eri , e che  dentro  era  bene  fornito  di  uitt /taglia , e fentendo  che  i Fiorentini  non  fi 
cur aitano  di  loro , e che  continouo  crefceua  loro  forga , ed  effendo  mancata  la  fer- 
ma de  loro  foldatt  : per  non  partir  fi  con  uergogna  di  non  hauere  uinto  per  fionda  li- 
no piccolo  camello , rifermarono  i loro  caualieri , e battuti  danari  dallo  u treiuefeo 
uo  tutti  gli  pagarono , e promifono  paga  doppia , & mefe  compiuto  a coloro , che 
combattendo  itincejfono  la  Scarperia . Il  tempo  era  già  allentrare  'dOttobre , e la 
uittuaglia  comincialta  a rincarare.  QueSlo  piu  gli  (pronaua  a uolere  uincere  la  pun 
ga . I difici , da  combattere  la  terra  erano  apparecchiati , fiale  affai  e grilli , e gat- 
ti , e torri  di  legname,  lequali  baueano  condotte  preffo  al  cali  elio  al  trarre  dono  ba 
leftro , o poco  pili . E co  fi  apparecchiati  una  domenica  mattina , ordinati  i combat 
titori  da  piu  parti , con  molti  balestrieri  affittirono  il  cartello  : e condite  e ano  i difi- 
ci, e le  fiale  alle  mura , con  gran  tempefla  di  loro  grida , quegli  del  caflello  ordina 
ti  dentro  alla  difefa  coloro  capitani,  fi  teneano  coperti  e ebeti,  e lafiiaro  uaheare  i 
nimici  il  primo  foffio , e entrare  nel  fecondo , che  non  ui  banca  acqua , e accostare 
molte  fiale  a le  mura  innanzi  che  fi  moueffono , allbora  dato  il  Jegno  da  loro  cone- 
flaboli , con  grande  romore  finitamente  cominciarono  dalle  mura  a percuoterei 
nimici , con  le  pietre  e lande , e pali,  e a traboccare  loro  legname  adojfo  : e i bale- 
strieri a filettare  da  preffo,  e da  lungi  fianca  perdere  in  inno  iloro  uerrcttoni , 
in  primo  queSlo  affatto  fediti  e magagnati  affai  di  quegli  che  ferano  accollati  alle 
mura,  e a gli  f leccati , per  forga  ne  furono  dilungati  : nondimeno  i capitani  per 
ijlraccare  que  delle  mura,  rimutauano  fpeffo  loro  gente  della  battaglia , rinfrefean 
do  gente  nuoua . E non  lafiiauano  prendere  lena , ne  ripofo  a que  delle  mura,  e 
della  guardia  delli  j leccati  : ma  i franchi  mafnadicri fi  difendeano  iiertuofamente  , 
bauendo  in  diffi regio  il  ripofo.  E confortando  limo  laltro  ,ptr  modo , che per  forga 
neper  rinfr  e (tomento  di  loro  battaglia , da  innangi  terga , a bora  di  nona,  per  ot- 


to  riprefc  di  battaglia , non  hebbono  podere  daccoflarfi  alle  mura , ne  agli  fioccati 
o ue  le  mura  non  erano . T^el  primo  fojfo  conducono  l x i r 1 1 fiale  ; e nel  fecondo 
a cofta  delle  mura  tre,  lequab  abbàdonaronojton  potendo  anatrare.  E con  poco  ho 
nore  di  quefla  prima  battaglia  ,e  co  alquanti  morti  r ima fi  nel  fojfo  ,e  con  molti  fedi 
ti , e magagnati  ,fi  ritraffono  dalla  battaglia . E quegli  dentro  intefono  a ripofo  t 
e a medicare  t loro  fediti  ,chc  nbaueano  bifogno . 

Come  quegli  dcllofte  conduceuano  una  caua  per  mettere  a terra  le 
murale  come  fi  riparò  per  que  dentro.  Cap.  xxix. 

Non  oflante  lordine  delle  battaglie , i conduttori  dellofìe  con  gran  collo  , 
& con  molto  II  lidio  conduceuano  una  caua  fotterra , per  abbattere  te  mura  dtlla 
Scarperia . E molto  grande {peranra  baueano  in  quella , di  uincere  la  terra , que 
dentro  penfando , e temendo,  che  ciò  doueffono  fare  i loro  auuerfari , prouidono  al 
rimedio . E feciono  un  fojfo  dentro  dintorno  alle  mura , tlquale  era  braccia  quat - 
trolargo  inbocca, &■  braccia  tre  largo  infondo , e andana  di folto  al  fondamento 
delle  mura  braccio  uno  e mezzo , accio  ci)e  fi  le  mura  cadeffono  ,ft  trouaffono  laiu 
to  del  detto  fojfo  alla  di  fifa . E nondimeno  prouidono  di  cariare  di  fuori  ne  foffì  per 
ritrouare  la  caua  de  nimici,  innanzi  che  lagiugncjfe  alle  mura.  E a queflo  fare  mi 
fono  grande  follecit  udine. mai  loro  auerfari  operarono  grande forza  per  ritraigli 
da  quello  lauorio  : e condujfono  un  cajlello  di  legname  , e in  fui  primo  fojfo  ,ft  pref 
fo,  che  con  le  pietre  combatteano  co  loro  oberano  tra  luno  fojfo,  e laltro , alla  gnor 
dia  de  loro  cauatori . E auuennc  che  a quefla  fi  riuolfe, grande  parte  dellofìe , e tut 
ta  la  forza  di  que  dentro  e que  di  fuori;  combattendo  con  le  pietre, e con  le  bahjlre: 
rinouando  dhora  in  bora  jr  efebi  combattitori.  E que  delfojjofojlcnendo  con  te  para 
te , e co  palueft , francamente  fata  nano , con  le  loro  baleilra , e con  quelle  del  lo- 
ro aiuto  dalle  mura , e diputati  a quefla  punga  ccc  di  que  dentro,  fofiennero  lofi 
fatto  da  nimici , il  lunedi,  el  martedì  molto  francamente , non  lafiiando  impedire  i 
loro  cauatori.  J quali  lauor andò  con  grande  follecitudine , per  /tennero  alla  caua 
de  nimici  : laquale  era  uenuta  innanzi  clxxx  braccia  ; e prejfo  alle  mura  a x x 
braccia  : laqualc  di  prefinte  trouata , l affogarono , e cacciarono  i cauatori , gua- 
ftando  loro  la  caua . Ed  effendo  di  catuna  parte  molti  fiditi , quegli  del  campo  ab- 
bandonarono lafjalto  e con  loro  uergogna.E  i ualenti  mafnadieri  alla  ritratta  de  ni 
mici , prefono  e arfono  il  caflello  di  legname , che  era  fopra  il  fojfo  : e ijìcfonjì  ad 
affalire  unaltro  chera  piu  dì  lungi  : e per  forza  laffocarono  : e t ornar onfi  foni  c fai . 
ui  nel  caflello , battendo  prefa  grande  baldanza  della  loro  di  fi  fa , perla  iiit  torio  fa 
punga  di  quella  caua. 

Come  fi  diede  la  feconda  battaglia  alla  Scarperia . 

Cap.  xxx.  » «. 

. ' 

Ve  d e n d o i capitani  dellofìe,  e il  loro  conftglio  dejfere  di  ogni  affatto 
con  uergogna  flati  ributtati  da  quei  della  Scarperia , e uedendofi  uenire  addojfo  il 
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verno , e nonhauere  vinto  il  cafl  elio , e che  lo  (l  rame  mancava  : penfattano  chela 
partita  farebbe  a loro  grande  ucrgogna:  però  uollono  ancora  da  capò  cercare  loro 
fortuna , innangj  chc  'da  quello  ajfedio  fi  partifl'ono . Epcrhauere  apparecchiato 
daricmpiereifolfi,feciono  tutto  il  legname  e fra  fatiche  haueano  nel  campocort 
ducere  preffo  a fofji . E il  giovedì  mattila  innanzi  dì  effendo  lofi  e armata, e le  bat- 
taglieordinate, e piu  torridi  legname  condotte prtffo a fifi , con  ordine  di  loro 
paluefari , e baleflrieri , funga  contaflo  riempicrono  di  fi afoni  il  primo  foffo , e le 
torri  conducono  fopreffo  fornite  di  molti  balenieri.  I cavalieri  frnontarono  da  ca 
vallo  con  glieimi  in  tefla , e comin  iarono  la  battaglia  a una  bora , e da  ogni  parte 
fi  sforgauano  di  conducere  gatti , e grilli , e fede  alle  mura . Oue  dentro  che  banca 
no  prtfi  maggiore  cuore  perglialtri  affitti , lafiiarono  fare  molte  cofi,innangi  che 
alla  battagliali  fopriffono , e ordinati  da  loro  conefl abolì  al  fgno  dato,  fi  mof  ra- 
nno alla  difef'a . £ con  tanto  impeto  cominciarono  a caricare  di  pietre,  di  pali  agn 
ti,  e di  legname  i loro  affalitori,  con  laivto  de  loro  buoni  baleflrii  ri , che  perforai 
gli  ributtarono  addietro  del  primo  foffo.  E battendo  a' quegli  eberano  nelle  torri  or 
dinato  di  loro  migliori  baleflrieri  ,gli  flrinfono  per  modo, che  noti  fi  poteano  fcopri 
re , ne  dare  a loro  utile  aiuto . In  queflo  affatto  alcuni  coneflaboli  dentro  bebbono 
ardire  con  certi  loro  compagni  eletti  ,dufcire  fuori  della  terra  ; e con  le  lande, 
e con  le  fiade  in  mano  fediuano  per  cofla  i combattitori , e incontanente  fi  riti- 
ravano . E quello  feciono  piu  uolte , danneggiando  i nimici , e ritrabendogli 
della  battaglia , douerano  ordinati , funga  ritenere  impedimento . Ed  effendi) 
durata  la  battaglia  inf  no  a nona, finga  bauere  quei  dello fle  fatto  alcuno  acquiflo , 
feciono  fonare  la  ritratta . E di  prefitte  quei  del  caflello  mifino  fuori  da  loro  maf 
nadicri  : i quali  prefono  e arfono  i difìci , e le  torri  di  legname , che  i nimici  banca 
no  condotte  e dato  opera  infino  alla  notte , a mettere  dentro  il  legname  utile,  tut- 
to filtro  co  frafeati  arfono  nel  foffo . E poi  intefino  a medicare  i loro  fediti  ,eafar 
fi  agio  dalcuno  ripofo , del  quale  haueanogran  bifigno  per  quella  giornata . 

Della  terza  battaglia  chei  capitani  dellofte  de!  Bifcione  feciono 
dare  alla  Scarperia , e quello  che  ne  fegui . 

Cap.  xxxi  . 

• 

H a v e n d o » capitani  dellofle  quafì  perduta  ogni  fieranga  di  potere  uin- 
e ere  la  Scarperia  uollono  tentare  lultimo  rimedio  con  {lanari , e con  ingegno . E in 
quello  rimanente  del  dì  feciono  venire  a loro  tutti  i coneflaboli  T edefebi , con  i piu 
nomati  cavalieri  di  loro  lingua  : i quali  nelle  battaglie  date  al  caflello  poco  forano 
travagliati  altro  che  del  uedere . E diffono  loro  fe  a uoi  deffe  il  cuore  di  vincer  e con 
forga , o con  ingegno  quefla  terra  Ihonore  farebbe  uoflro . £ oltre  alla  paga  dop- 
pia, el  mefe  compiuto,  a catuno  daremo  grandi  doni . 1 coneflaboli,  e i loro  baccel 
beri  fi  n flrinfono  infieme  ,emoffida  profontuofa  vanagloria , e dalla  auaritia  : ri- 
fi  uofono  che  doue  e foffono  ficuri  dbauere  di  dono  fipra  le  comuni  promeffe  fiorini 
x mila  doro , che  darebbono  prefa  la  Scarperia , e queflo  dava  loro  il  cuore  di  for- 
nire , con  lo  aiuto  de  filtra  ofle  ; ove  foffe  fatto  quello  che  direbbono  in  quella  notte. 
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2 capitani  promi  fono  tuttofatila  indugio  ,ede  rhnafono  contenti . E di  prefente  fe 
dono  fare  comandamento  a tutti  i coneflaboli  delle  mafnadc  da  cauallo  ,cda  pie  , 
che  alla  metga  notte  fojfono  apparecchiati  delle  armi  e de  caualli.  E fatto  quello  an 
durano  a cenare  ,e  aprendere  alcuno  ripofo . Venuta  la  me^ja  notte, e armata 
lofi  e chetamente , e il  tempo  era  fermo  e bello,  e la  L una  faceua  ombra  in  quella 
parte  della  Scarperia , che  i Tedefchi  haueano  penfato  dajfalire , & fatto  tra  loro 
elezione  di  ccc  baccellieri , a loro  commi  fero  tutto  il  fafcio  della  loro  intensio- 
ne. I quali  bene  armati  ,feparati  dellaltragente  con  le  fiale  a ciò  diputate , e con 
altri  utili  argomenti , chetamente  fatica  alcuno  lume,  fi  dirizzarono  uerfo  quella 
parte  della  terra , oue  lombra  della  Luna  copriua.Tutta  laltra  ofte,  con  innumera 
bili  luminaria , e con  ifmi furato  romorc  ,cjnoui  di  tutti  gli  fi  omenti  con  le  fiale , 
e con  le  battaglie  ordinate , fi  cominciarono  a dirizzare  da  laltra  uerfo  la  Scarpe- 
ria. Gli  affaticati  della  Scarperia  che  appena  dello  affanno  del  dì  haueano  prefo  al 
cuno  ripofo  ,fentendo  lofi  omo , e ucdendo  tutto  lefercito  uenire  con  ordine  di  lo* 
ro  battaglie , a combattere  la  terra , cacciata  la  paura , e imitino  il  ripofo,  di  pre- 
fente furono  allarme  : e con  lordine  della  loro  di  fifa  apparecchiati,  ciafcuno  andò  al 
la  fua  guardia  delle  mura  e de  palancati . E flando  cheti  fanza  mojlrare  lumi , at 
te  fono  tanto  che  le  fchiere,  e le  battaglie  fappreffarono  alle  mura , e cominciato  fu 
laffalto  con  fuoni  di  tanti  ijlomenti , e con  grida  dhuomini , che  riempieano  tutto 
il  cielo , e il  paefe.  molto  di  lungi.  Quefia  affrezz*  delle  grida  era  maggiore  che  del 
tarme,  per  attrarre  laiuto  a quelle  parti  di  que  dmtro , e mancarlo  donerà  laggiù 
to.  Que  della  terra  maeftri  di  cotali  cofe  delle  grida  non  ficurauano,equelliche 
fi  apprcffauano francamente  colle  balefìra , e colle  pietre  francamente  gli  faceua- 
no  rtfentire , e allungare . E niuno  fi  partì , o moffe  dalla  fua  guardia . E i trecento 
baccellieri  ripofìi  preffo  alla  terra  ffenttndo  il  romore,  e lo  infiftamento  di  quella 
ojle , chetamente  colle  fiale  in  collo  paffarono  il  primo , e il  fecondo  foffo , che  non 
hauea  acqua , e conduffono , e dirizzarono  alle  mura  piu , e piu  fiale  uedendolo , 
e finteti  dolo  que  della  terra , che  erano  a quella  guardia , e lafiiandogli  fare  infino 
che  cominciarono  a fahre  fopra  effe,  e haueano  già  il  lor  aiutorio  a piede . allora 
quelli  della  guardia  cominciarono  a gridare,  e a mandare  fopra  loro  grandi  pietre, 
e legname , e pali , pendendo , e facendogli  traboccare  delle  fiale  nel  foffo  luno  fo 
pra  laltro . E in  uno  punto glihebbono  fi  f lorditi , e fediti , e magagnati,  che  in  cac 
eia  fi  partirono  da  quello  affalto  : e tomaronfine  allaltra  ofle  ; dellaltra  parte  fu 
maggiore  il  grido , che  la  folto , ma  per  li  buoni  baie  fi  rieri , molti  uene  furono  fi- 
diti in  quella  notte. E facédofì  dì  in  fuUa  ritratta  ufiiro  della  terra  uno  fiotto  di  buo 
ni  briganti  ; e dieronfi  tra  inimici , e per  forza  prefono , e menaronne  tre  caualieri 
nella  Scarperia , e glialtri  ritornarono  al  campo  perduta  ogni ffcranza  dhauere  la 
Scarpina . Que  dentro  ufiirono  fuori , unaltra  uolta , in  quella  mattina  : e arfono 
piu  dijici  di  legname  cimano  preffo,  e uno  caflello , chera  piu  lungi.  E contamente 
fanza  impedimento  fimi , e falui  fi  tornarono  nella  Scarperia , 
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SECONDO  *f 

y.l  Come  lode  del  Bifcione  fi  parti  dalla  Scarperia , e ritorno&i 
• a Bologna  fenza  hauere  acquiftato  niente* 

Capitolo  xxxii. 

Vidindo  il  capitano  dellotte,  e fiuoi  configlieli,  hauer  fatto  a opti  prua 
va  colla  loro  ofle  per  uincere  la  Scarperia,  e de  fiere  con  vergogna  ributtati , per  la 
uirtu  de  buoni  mafnadieri  che  dentro  aerano , e trovando  lofle piena  di  molti  fediti: 

E che  la  uitt vaglia  veniva  mancando  luno  dì  apprefio  laltro,  fortemente , et  che  lo 
Jlrame  per  i cavagli  al  tutto  veniva  loro  meno . E il  tempo  chera  flato  loro  fermo 
e bello  lungamente  fapparecchiaua  di  rompere  allacqua  : prefono  partito  dandarfe 
ne  a Bologna.  E a uno  fegno  dato  di  una  lumiera  albata,  molto  alta fi opra  ognaltro  • 

lume , il  fabato  notte  adixv  i dOttobre  lotte  fi  doueffe  partire , e ogni  huomo  fi 
douejfe  riducere  uerfo  lalpe  di  Bologna  : i cuipajji  erano  tutti  in  lorofignoria , e il 
camino  era  corto , e il  pajfo  aperto,  e la  gente  uolonterofa  di  leuarfi  da  campo, per 
laqual  cofa  finitamente  hebbono  paffuto  il  giogo  dellalpc.  / Fiorentini  hauendo  fen 
tifo  che  i nimici  erano  per  partirfi  dallo  afiedio , hauendo  mandati  in  Mugello  i ca- 
valieri che  haueano , per  danneggiargli  ,fe poteffono  alla  levata  : magli  auifatica 
pitoni  dellofle , la  domenica  mattina  inauri  che  la  loro  gente  t auiajjè  feciono  ma 
fchiera  di  1 1 mila  buoni  cavalieri , laquale  tennero  ferma  in  fui  piano , infino  a tan 
to  ebefeppono  che  tutta  la  loro  falmeria  era  valicata  il  giogo  dellalpe,  e paffuta  in 
luogo  faluo , la  fchiera  della  guardia  puffo  paffo , non  uedendo  apparire  alcmo  ni- 
mico, girò,  e pr  e fe  fuo  camino  uerfo  la  montata  dellalpe  ; chera  preffo  che  due  mi- 
glia di  piano  ,ed  hebbono  paffuto  di  prima  il  giogo , che  la  cavalleria  de  Fiorentini 
fi  afficuraffe  a ttendere  per  lo  piano,  hauendo  tema  dagguato , e cofifani , e fatui  fi 
ricolfono  a Bologna  fianca  impedimento , per  la  buona  condotta  de  loro  capitani . 

Quefla  ofle  moffa  co  tanto  ordine  e aiuto  di  tutti  i Ghibellini  dltalia,  venuta  di  fubi 
tofopra la  noflra città (proueduta dogni  aiuto, flette  Si  dì  fopra il noflro  contado , 
foga  potere  uincere  perforaci  alcuno  camello  : de  quali  l x idi  confumò  allo  afie- 
dio  del  piccolo  cattello  della  Scarperia . E come  fue  piacer  di  Dio , la  sfrenata  po- 
tenzia di  cotanto  fi gnore , aggiunta  con  tutta  laforga  de  Ghibellini  dltalia , gui- 
data da  buoni  capitani , credendo  fi  foggiogare  la  città  di  Pnrenge  ,ei  popoli  circu- 
flanti,  non  hebbe  podere  di  uincere  la  Scarperia,  da  qui  addietro  uiliffimo  cafl  elio, 
non  murato  di  tutto , e di  piccola  fortezza  per  fitto,  ma  difefo  da  piccolo  numero  di 
ualorofi  mafnadieri  .Ed  effendoui  a ofle  con  piu  di  v mila  barbute,  e limila  cava 
lieri  ,e  vi  mila  pedoni  difoldo , fangaia  forza  degli  ybaldini,  e de  gli  altri  Ghi- 
bellini , con  loro  sforgo , per  laqual  cofa  il  tiranno  che  hauea  lamino  levato , a in- 
gioi tire  la  provincia  dltalia , potè  conofcere  che  uno  vile  camello  domò  & fece  ri- 
credente tutta  la  fua  forga , e come  era  venuto  aguifa  di  Lione  con  la  tetta  alta  , 
jpauentcuole  a tutte  le  città  di  T ofeana^hinate  le  coma  della  am  bigio  fa  fuperbia, 
tornò  pieno  di  vergogna  e di  vituperio , non  hauendo  per  fua  potenzia  potuto  ac- 
qui (lare  un  debole  caftelletto , e diede  materia  a popoli  di  grande  coi, fidanza  della 
loro  difefi.  La  fileremo  bora  finita  quefla  materia  e torneremo  a laltre  tempette 
Italiane  > che  non  baftando  in  terra  conturbarono glialtrui  mari . 

Matt.  Vili.  0 
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Come  tarmata  de  GenoucfìfipartidaNegropbht-e.cimlonn^àSa 
Ioniche  poi  prcfonp-Tencdon  tic  ciò  che  ile  fi-'gui . 

• Gap;,  x * Ul  i .) 

; 

t In  qrteflo  tempo  cominciando  affro , e fortifftmo  uemo,i  Gettoni-fi  che  coti  Lt 
loro  armata  di  l x i 1 i 1 galee , erano  flati  ad  ajj'edio  alla  città  di  Candia , nelitfor 
la  di  Tsfegro ponte,  [emendo  lappareccbiaminto  delle  cinquanta  galee  de  Vtnigtà-\ 
ni , e de  Catalani  che  doueano  Henne  contro  abro , alfoccor/ò  ; e uedendo  che  io 
ftare  ini  per  tfperangi  dhauere  la  terra , era  in  uano,  & non  minor  danno  a loro , 
che  a ninnci,  e battendo  promeffo  il  Loro  aiuto.alla  Impcradnce  di  Goflantinapali  r 
chera  fuggita  col  figliuolo  ne  [reame  di  Salmuccbi , parendo,  loro  che  per  quelle  ca- 
gione la  loro  lenita  dallaffeiio  ,foffe  con  mtno  uergogna , ed  entrando  nello  J tu pe 
rio , haueano  piu  ficuro  uemare  ,ji  partirono  di  li  et  dinegarono  loro  maggio  ucr 
fo  Salonic  chi,  e giunti  a Mainagli,  intende  ano  leuare  la  I mperadrice  el  ftghuob 
e fare  loro  podere  di  rimetterli  ih  Goflaminopoli  cóla  loro  larga,  eco  la  parte  che 
amaua  il  laniero  figliare.  Llmperadrice  {intendo  larmalt  di  prt fra,  come  femi-, 
va  mute  noie , non  battendo  piena  cónfidaiìga  del  fghuobi,co)Kimtò  xt  foff  et  tare. 
•Etilgiouaue  medefmo  non  battendo  battuto  piu  maturo  conjtgtia  alla  imprefa\ 
conuenendo  la  fua  per  fona  mettere  nellaltrui  forga  , fi  dubitò  , e non  lo  uolle  fare , 
e forfè  fu  piu  da  biafìmare  il  cominciàmento  della  folle  tmprefa , cbtUambiamen- 
to  del  fcminilc,  egiouanile  animò , i quali  non  fi  uolbno  abbandonare, alla  non  prò 
vota  fide  de  Gehoueft  ,per  la  qual  co  fa  l Ammiraglio  col  fuo  coujiglio,  prefòno 
fdegno , e riuolta  loro  armata  di  fiderò  fi  di  rapinai  /tennero  alti  fola  di  Tenedon , 
piena  di  gente  ed  battere,  fotiopofla  alb  Imperio!  i quali  da  Genoutft  nan  prenden 
do  alcuna  guardia , la  prefono , e rubarono  doginfullanga . £ quitti  feciono  dima - . 

ro  grande,  parte  del  uerno  prendendo  rinfrefcaméto,e  ragunando  la  preda  di  quel 
la  e della  lire  terre  di  Grecia . dellaqiule  data  a cattino  la  parte  fua , fi  tuonarono 
pieni  di  ròba,  e di  danari,  li  che  a loro  non  fece  bifogno  altro  foldo , e la  loro  uita  l 
rutta  bebbero  per  niente  delle  ruberie  del  paefe,  E m / ì et  trono  in  fino  al  lutale  fan. 
ga  mutare  porto. 

* - ■ 

• 1 Come  i Viniziani  e Catalani  andarono  in  Romania  : e accozza- 
ronfi  con  laltre  loro  galee.  Cap.  x'xxiiii. 

I Viniziani  come  addietro  è narrato, battendo  fatta  compagnia  e le 
ga  co  Catalani  contro  à Gettone  fi , armarono  in  Vinegia  uentotto  galee  molto  no- 
bilmente , oue  fi  ricolfono  quafì  tutti  t m iggiori , & migliori  cittadini  di  Ciliegia, 
per  goncrnatori , e foprafaglienti  : fomiti  a doppio  di  ciò  che  a guerra  fa  me  fiere  i 
e x x 1 1 1 galee  armarono  i Catalani , e tarìto  collina  nellanimo  lo  infocamento  de 
liggq , che  haueano  prefa  contro  a loro  annerfiri  Genouefi,  che  nel  tempo  che  lar 
mate  fògltono  abbandonare  il  mare,  e utrnare  a terra,  ft  moffono  da  Vinegia,  e di 
Catalogna  ; domando  le  tempefe  del  mare,  e andando  contro  a bro  rumici  in  ì{p 
mania , del  mefe-di  Tfouembre  ,faccoggarono  infteme  in  Cicilia,  e di  là  fangafog 
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giorno, fi  <1  iYi%x<tr orto  UerfòlMmpl  lago,  neon  gradi  e a^r e fortune,  bauendo  per, 
quelle  perdute  jctie  galee  rimatane , e due  Catalane , non  fan  dan  no  della  loro 

gente , perite, nitro  in  Turchia  , e puofono  allaValatta  e a . Altoloco , e ini  del  me. 
fedi  Dicembre  del  detto  anno  luuendo  raccolte  legalee  ebebaueano  a P^cgn-pon 
e ,c  nelle  contrade,  li' ridonarono  con  ju  x x galee,  Ejn  T urebia  flettono  gran  par 
te  del  piu  fortunofo  uerno  ; per  riuedere  i loro  legnile  bauere  noutllc  de  loro  unni 
fi . In  queflo  trauaghamento  del  ( eptpo  delle  due  armate  a occorre  raccontare  al-; 
tre  cofe  rimale  addietro,  e in  prima  ima  pazzia  di  corrotta  mente  della  ambizione 
b umana  , laquale  alcuna  uolta  combattendo  contra  al  fiw  profpero , e buono  flato 
abbatte  ,e  romita  fe  mede  fimo  con  debito,,  e degno  traboccamento . . Vi  , 


llT  ' 


...  Come  la  famiglia  de  Brandagli  rfArezzo  per  lprofupcrbia,  ..,j. 

ne  furono  cacciaci  uolcmjo  fartene  tiranni.  • 

ij * v*  *.\t  ..  . ,Qapt-  * ili, 

• -mw.  «aO- v ;!. xik  .«tv.  .-hmu  -Vie  r-.yì\  -v  p ..*•  •> 

D a p o 1 che  Bofloli  per  la  loro  ftperbia  furono  cacciati  di  ^(re%zp,  una  fa 
miglia  che  fi  chiamano  t Brandagh  loro  nimici,  cominciarono  di  miouo  ad  bauere 
iflato  in  cor/iutie  j e montando  lun  dì  appreffoalaltro,ueiuiono  maggiori, &■  erano 
al  tutto  gouernatori  di  quello.corfiifne . E perdutilo  montati  in  grandi  ricchezza  > 
e de  la  loro  famiglia  Martino  e Guido  di  Mejfer  Brandagha  erano  i caporali.CoJlo 
ri)  ingrati  del  loro  buono  flato  cercarono  djforfenefignori  congrande  tradimento, 
voit  perche,  fvjjouo  da  tanto,  ma  per  farne  loromere  atantia,  i omc  nel  fine  del  folto 
fi  foperfe..  Cofloro  trattarono  col  (mono  tiranno  dMgobbio,  dbauere  da  lui  al  lem 
po  ordinato  chc*uaheri,e  da  quello, di  Cortona  c c cauahcri,non  che  da  fé  gb  ha 
liejje,  rnaperferuire  cofloro,  noce  alo  c l dal  perfetto  da  Vico  ,e c l dal  conte 
’blplfb  dà  Orbino.  E fecegh  Mentre , e foggiomare  a lOrfaia , come  gente  di  puf- 
faggio  che  atttndeffouo  deffere  condotti,  e oltre  a quefla gente  a cauallo , di  quello 
'che  non  era  richiedo , mife  in  ordine  dbauere  apparecchiati  1 1 mila  fanti  a pie  f 
■' con  intenzione  che  fé  fortuna  il  metteffe  in  Mrczjp  di  uolerlo  per  fe . E ancora  ri  - 
eh  te  fono  Mc/fer  "Piero  T orlati  che  boneua  in  Bibbiena  il  Dogie  Rinaldo  concoc 
:caualieri, benché  fofj'e  Ghibellino ,e  nimico  del  loro  comune:  npn  mantfeflaudogli  il 
/atto . Ma  la  uolpe  ueccbia  ebe  conobbe  lamagagna , fi  offerfeloro  molto  hbcxz~ 
mólte , (per andò  altro  fine  del  fatto  che  non  penfauano  i traditori , accecati  nella 
•cupidigia  della  [feruta  tirannia , a conducere  quefla  gente,  baueano  fuori  $ randa- 
gita  loro  nipote,  e Guido  intédeua  araccogliere  i mafiadieri  che  gli  capitanano  fe- 
, grecamente  , e nafcondergli  ne  loro  palagi . E Martino  fl+ua  nel  palagio  co  priori 
.nella  terra  a, tutti  i fegreti  del  comune.  I n quel  tempo fi  daua  in  guardia  a cófidaUi 
cittadini  una  porta  deli  città , che  fi  pomaua  la  porta  di  Me  l)q  Mlberto  , lat/ua.- 
,le  era  a modo  dono  cajjier? , e daua  Ientrata  trafe  duecafielLi.  Quefla  guardia  per 
procaccio  de  Brandagh  era  ne  figliuoli  di  MefferMgnolo  loro  cófidente,con  cui  egli 
fìat  aule  nano  in  quefla, teqdmento  e tqeffc  le  cofe  dogai  parte  inaffetto . M fignoìfi 
. dMrezzq  fu  fi  ritto  per  lo  comune  di  Firenze  te  peg  quello  di  Siena,  che  bauèjjbnp 
buona  guardia  ,pcrò  che  fentiuano  che  una  terra  fi  ccrcaua  di  forare , ma  non  fi- 
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pttuno  cóme  ne  quale , Martino  Grondagli  cheta  nel  con  figlio  co  fuoi  argomenti 
lauta  i fofbetti . E Menato  il  dì  che  la  notte  fi  dotte  tu  il  fegno  a atte  di  fuor  a , uno 
coneflabole  Fiorentino  chera  in  ^freggo,huomo  Guelfo , e fedele,  fu  richiedo  da 
Brandagli  per  la  notte . Cofiui  per  amore  della  fitta  città  e di  parte  non  potè  foftene 
re pcrpromefie  che  bauejfc  battute  che  non  manifeflaffe  a "Priori  il  tradimento  di 
quella  notte . Onde  i priori  mandarono  per  Martino , ilrjuale  confidandoli  nel fitto 
grande  fiato , e ne  molti  amici, andò  dinanzi  a "Priori . E neg  ò che  niente  /ape  ita  di 
quelle  cofie  ,in  quefto  fante  Guiduccio  fuo  fratello  ,corfe  a loro  palagi  con  gente 
dorme  che  banca  uafcofì  ; e leuò  il  romore , & teneafi  co  fuoi  majhadteri  forte . I 
cittadini  infuria  armati  corfono  alla  porta  di  Mejfer  Alberto, che  potenti  dare  len 
trota  a foreftieri , per  fornir  ui  di  guardia  per  lo  comune.  Ma  trou  irono  che  la  fi 
tene  a per  gli  traditori . E cofi  la  città  intrigata  nel  nitotto  pericolo, e non  prouedu- 
ta,fu  in  grande  paura, e non  fapeano  che  fi  fare.  La  porta  era  forte , c beneguemi- 
ta  alla  di fe fa  da  non  poter  fi  uincereper  battaglia, e già  era  uenuta  la  notte.  E quei 
della  porta  dentro  feciono  i cenni  ordinati  alla  gente  di  fuori  che  uenire  donano  in 
loro  aiuto  per  uincere  la  terra,  i > (. 

. • 

Confcguente  del  detto  ordine , e ciò  che  ne  fegui . - * 

Capitolo  xxxvi.  • ^ ‘ • .txr  4H' 

*•*'’•*  ' ....  f u*?.  ♦ .*  ' * t-l  1.  - (i  ' ^ 

< Icittadini  ueggendo  i cernii  temendo  di  non  efferc  fòrprefi  dallo 
aiuto  proueduto  de  traditori , tempeftati  nellanimo  e intrigati  dalla  tenebra  della 
notte,  e dalla  paura , intendeuano  a combattere  quei  della  porta  : e a mettere  gen 
te  in  fu  le  mura , ma  per  quefto  non  potè  ano  conofiere , ne  riparare  che  i foreflie- 
ri  non  entrarono  per  forai  nella  terra,eperò  fauifarono  di  rompere  le  mura  della 
città1  apprefio  a quella  porta , e fatta  la  rotta  che  uollono , battendo  per  loro  guar- 
dia cento  caualieri  de  Fiorentini  ; e alcuni  de  loro  li  mi  fono  fuori  in  uno  borgo  che- 
ra fuori  di  quella  porta,  oue  dottea  e fiere  lontrata  de  rumici  : e accompagnarogli  di 
cittadini , e da! tri  fanti  alla  difefa  con  buone  balcftra , efiubito  tagliarono  alberi  ,e 
abbonarono , e impedirono  le  uie  al  corfo  de  cattagli , e le  mura  guarnirò  di  gente» 
t di  faettamento , e nondimeno  faccuano  dal  lato  dentro  combattere  di  continouo 
quei  della  porta,  e della  tone , ma  e fi  difendeuano,  e di  quella  battaglia  ùoco  fi  cté 
rati  ano,  e continouo  manteneuano  i cenni  a loro  foccorfo,e  dentro  i Brandagli  difen 
dettano  i loro  palagi , e la  loro  contrada  con  mafnadicri  ,che  haueano  accolti , eoi 
tendeano  BrandagUa  con  la  gènte  inuitataton  la  quale  non  dottauano  defiere  figna 
ti  della  terra fella  uentr affé . I pegni  della  tone  furono  ueduti  dal  principio  della 
notte.  Il  fignore  di  C ortona  che  fiaua  attento  fu  in  fui  matutmo  con  li  c caualie 
ri  e con  n mtlapedoni ,e  Brandaglta  con  1 1 c caualieri , la  gente  di  Mtfitr  "pie 
ro  Saccone  tardò  piu  a uenire , per  riotta  che  mofie  il  Doge  Rjnaldo  in  fui  fatto  » 
gli  altri  cherano  /tentiti  baldarrgofi  credendofi  fanga  contado  entrare  nella  cit- 
tà : come  furono  prtfio  alla  tena  , mandarono  innanzi  cento  caualieri  che  prcndef 
fino  e guarda fiono  lontrata , i quali  trouando  abbanate  le  uie  dalberi , innanzi  ai 
borgo»  ed  efiendo  lanciati,  efaettati  da  quei  (ber ano  alla  guardia  del  borgo , e fior 
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fendo  in  fu  laurora  le  mura  piene  di  cittadini  armati  alla  difefa , e già  morti  due 
de  loro  compagni  da  que  del  Borgo  ,fi  tornarono  addietro , e fcciono  affapere  al- 
lolle  che  attendata  come  la  cofa  fi aua . Onde  fpauentati  farreflauano , finga  flri- 
gnerfi  piu  alla  città, e già  per  fegni  e ammottamenti  che  que  della  torre  e delia  por- 
ta facevano , & eziandio  chiamandoli  ad  alte  uoci , non  fi  attentato  di  uenire  piu 
innanzi , ma  iui  prefo  fi  fermarono  affettando  come  i fatti  dentro  procedejfono , e 
cofi  flettono  fihierati  dalla  mattina  infino  preffo  a nona , e in  uerfo  la  nona  Meffer 
"Piero  Sacconi  giunfe  co  fuoi  caualieri , e pedoni , ilquale  fentendo  la  cofa  fcoperta , 
e i cittadini  alla  difefa , fango  attendere  punto  co  fuoi  caualieri  die  uolta  ,eco  fuoi 
pedoni  : e tomoffene  a Bibbiena . E ueggendo  que  fio  tutti  glialtri  fi  partirono  ,ei 
traditori  rimafono  fango  (peranga  di  foccorfo . Quefla  nouità  fentita  nel  contado  e 
diflretto  di  Firenge , mojfe  finga  anello  i caualieri , e mafiiadieri , chel  comune 
hauea  in  quelle  circonflange , e i V Marne fi  per  comune  , in  aiuto  de  gli . Aretini  ; 
i quali  non  bene  confidenti  del  comune  di  Firenge , parte  ne  ritennono  per  lorofi- 
curtà , e agli  altri  diedono  commiato  cortefemente , finga  ricettargli  nella  città , 
e dolcemente  fu  foflenuto . 7 Nondimeno  i traditori  teneano  i palagi  e la  tone  ,ela 
porta.  E tanta  mi  feria  occupò  lanimo  di  que  pochi  cittadini, in  cui  era  rimafoil 
reggimento  per  tema  di  non  uolere  fare  parte  a glialtri , da  cui  e potè  fono  battere 
aiuto  che  fi  mifono  a trattare  con  Martino  cui  eglino  haueano  in  prigione , dicendo 
di  lafciare  andare  lui  e fuoi , e i figliuoli  di  Meffer  Mgnolo  ,ele  loro  cofe  liberameli 
te,  ed  eglino  rende  fono  la  porta.  E innangi  che  quello  uenifealoro  intengione , 
conuenne  che  i figliuoli  di  M.  Mgnolofofono  ficuri  a loro  modo  dhauere  contanti . 
fiorini  1 1 1 mila  doro , e hauuta b ficurtà  renderò  b porta  ,eb  torre  al  comu- 
ne , ficendofi  loro  il  pagamento  per  coloro  che  haueano  fatta  b pronte  fa . I dana- 
ri furono  ftagiti  per  coloro  che  haueano  f odo  per  loro , che  rafegnarebbono  quella 
fortegga  al  detto  comune,  e cofi  fufeirono  delia  terra  co  Brandagli  infieme , e il  fe- 
guente  dì  furono  tutti  condannati  per  traditori  ,ei  loro  beni  disfatti,  e publicati  al 
comune . T rouofi  poi  di  ucro  che  i traditori  haueano  trattato  come  hauefono  pre 
fa  bfignoria  ( concio  fta  cofa  che  non  erano  daiuto  per  loro  lignaggio  da  poterla 
tenere ) di  uenderb  allMrciuefcouo  di  Mibno  : agrauamento  dcìb  loro  detefla- 
bile  malsgia , b quale Or  e fe  none  il  debito  fine , ma  alcuno  fegno  delb  loro  rouina , 
per  b uiltà  di  coloro  che  non  degni , rimafono  al gouer no  di  quella  terra . 

Come  il  Re  Luigi  mandò  ad  accogliere  gente  in  Roma- 
gna per  cacciare  Currado  Lupo  del  Regno . 

Cap.  xxxvii. 

Tanto  inbrigamento  di  guerra  sbogUentauagli  animi  degli  Italiani  per 
terra  e per  mare  in  quefli  tempi, che  uolendo  cercare  delle  nouità  degli  firantjion 
ci  bfeiano  da  loro  partire . Il  Hjc  Luigi  ualicate  le  tregue  dal  Re  drogheria  « lui , 
non  ottante  che  rimefe  hauefono  le  loro  quiflioni  agiudicio  del  Tapa , e de  Cardi 
noli, ttnt aua  con  pregherei  con  promefe  recare  albfua  parte  Fra  Mortale , Frie 
ve  di  San  Giouanm , ilquale  teneua  Mucrfi  e Capoua  dal  B^e  di  Ungheria , e que- 
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flo  Fra  Mortale  afiuto , e maligiofo  moflraua  di  uolcre  piacere  al  I(e  Luigi  ; ( don 
dogli  fperanga,  cominciò  ad  allargare  il  pafjo  alla  gente  del  He,  e a paefani  dMuer, 
fa,c  di  Capone  : fi  che  andau.mo,e  urnuano.  fieramente, e non  focena  guerra,  ma 
nondimeno  guardano  le  città  e le  foriere  di  quelle,  E per  queflo  corie  la  noce  che  - 
laccordo  era  fatto  : ma  però  il  He  di  lui, ne  egli  del  H'fi  frdaua  .Ma  fif  queflo  tran 
qmllo,  il  He  mandò  il  grande  Sinifcalco  nella  Marca  ad  accogliere  gente  dorme , 
limale  con  grandi  promtfj  e mojfe  Meffer  Galeotto  da  Rimino  a Menile  al  fregio 
del  He  con  ccc  cauaheri , e Meffer  e Ridolfo  da  Camerino  con  c a tutte  loro 
ffefe  , el grande  Simfcalco  Meffer  Taccola  Mciautoli  ne  conditfje  e menò  c c c c 
al  foldo  del  He , e con  tutta  quefla  cauallcria  entrò  in  M brughi . E mandò  al  l{e  , 
che  con  la  fuaforga  e de  baroni  del  Hegno , i quali  il  J{e  banca  ricbiefli , e raunati 
a Napoli  nanfe  là , come  era  ordinato , per  uincere  M.  C urrado  Lupo  ,è  r acqui 
fare  le  terre  dMbruggu  ; lequali  fi  teneano  di  là  per  lo  He  d Ungheria . -, 

Come  il  Re  Luigi  accolfci  baroni  del  Regno  >c  andò 

in  Abruzzi  fanza  faro  alcuno  accoltilo.  *.  .ii.  j>\ui  i 
• v.  Cap;,  x x xv  i i i.  nvr  i. Vi 

j L He  Luigi  bollendo , come  il  grande  Simfcalco  bauea  con  feco  que  due  buo- 
ni capitani  con  vi  1 1 c caualuri  di  buona  gente , futnolto  contento  i&  bauetti 
' do  prefa  ficurtà  ,ebe  Fra  Mortale  per  la  concordia  che  hkueauo , non  mouertbbe 
guerra  in  terra  di  Lauoro , fi moffe  da  Tqapoh per  trìare  ,cc apil ò incontanenH,4 
Capello  a mare  dtlVoltomo  i E tutta  fua  gente  a pteea  cauallo  fece  andare  per 
Terra  da  Soggolo.,  e per  lo  guado  al  detto  Ca fello  a mare . Timi  fidando  la  gente 
fua  per  gli  fretti  pafji  d^Uorfa,  e di  Capotta,  eberano  in  guardia  di  Fra  M oriàle, 
e feguendo  di  là  loro  cammino  del  tnefe  dOltobre  del  detto  anno , faccoggo  in  ~A- 
-bru^gi  con  la  cauaUeria , accolta  per  lo  gran  Simfcalco  :e  fatto  fare  la  mofìra 
-trottò  con  il  mila  caMalierì  , e grande  popolo.  M.  Currado  Lupo  bauendo fallito 
‘loft  e che  gli  ueniuaadoffo:  e no  bauendo  gente  da  potere  ufeire  a campo;  mijeg\*ar 
‘dia  nelle  terre  che  teriua  inMbruggt,e  ordinoUe  alla  dtfefa,e  con  cinquecento  caua 
tfiìrri  Tedefchi  bene  montati,  e buoni  ntllarme,  fi  mife  in  Lanciano . Li  He  Poco  Pro 
attinto  di  quello  che  a mantenere  ofle  bifognaua  ,epouero  di  moneta  , e uolendo 
tifare  biuta  degli  amici  che  qui  bauea  , fi  mife  aofea  Lanciano , e dopo  non  mol- 
ti dì , canale  andò  Mtjfer  Galeotto  co  fuoi  cauaheri  intorno  alla  terra,  M cjfer  C ur 
rado  Lupo  ufcì  fuori  con  parte  de  fuoi  cauaheri , e pcrcoffeavimui , e danneggiò 
molto  le  mafnade  di  Meffer  Galeotto , eimtangi  che  daltra  ofte  fojfe  foccorfo  ,Ji  ri 
traile  in  Lanciano  a fabamento . per  quella  cagione  fpauintata  loflc , confidcra- 
toùrdìmento  prefo  perla  cauaUeria  di  Meffer  Currado  Lupo,  oche  b ter? a di 
; Lanciano  era  forte  e bengucrnita  , e il  uerno  ueniua  bro  addoffo,  per  lo  migliore 
•pn  fono  configlio  di  leuarfi  dallo  affedio,  eflatido  in  dubbio  eh  quello  ebedoucjfoqo 
farc,piudi  a Mtffer  Galeotto  e a Meffer  H*dolfo  (non ridendo  di  poter  fare  utile 
■f magio  al  l\e ^rincrebbe  lo  fallo,  e però  prefono  congiò , e tornaronfc  nella  Mar 
ca,eibaronidel  H<tg»ofeaonoilfnnighante.  Il  Hf  con  b fua  gente  inutili?,,  e 
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otuft  divento  k tuendo  dnimo  di  uolers  entrare  nell  Aquila  f gli  fu  detto  thè  non 
fe  ne  mettevi  a pruoua  \'però  che  non  ui  farebbe  lafciato  entrare , efcoprirebbe  ni- 
thico  Meffer  Lallo  che  gli  fi  moflr  aita fedele , e cojirimafo  il  Ripieno  di  fdegno  , 
è uoto  di  forati  e dhauere,  fi  tornò  a Sermona  a me^go  Dicembre  del  detto  anno, 
e itti  f irrefi  ò per  trarre  da  paefani  alcuno  fùfiidio,  è per  fare  in  quefla  terra  lafcfia 
delimitale. 

‘ Cornei!  Re  Luigi  fecefoftenere  certi  cittadini  dell  Aquila,  che 
M uéniuanoapafquareconlui.  Cap.  x x x i x. 

*o~  v 'u ■ i •«:.  • M 

• Veggendosi  il  RS  Luigi  rotto  da  fuoi  intendimenti,  e abbandonato 
dalferitigio  degliamici , e trouandofi  a Sermona  pouero  ,fì  rittrinfe  ne  lanino , e 
dìe  opera  di  itolere  fare  in  Sermona  grande  fella  per  lo  natale , e fece  a quella  inni 
tare  quanti  gentili) uòmini , e baroni  cir con  fiatiti  potè  hauerc . I Sermontini  il  prò 
uidono  di  moneta , e daltri  doni  per  aiuto  alla  ftfia . E cattino i delpacfcft  sformo  di 
Comparir  è bène  a quitta  fefla,  e infra  gllàHrt  fu  irutitato  Me  fière  Lallo,  ilqualego- 
uernait* il  reggimento  de  l Aquila,  e conofcendo  la  fua  coperta  tirannia, fi  dubitò 
dandare  al  Re  , e infinfefì  defiere  malato  : e fiotto  queftafeufa  ricusò  laudata  della 
fefiae  per  fare  piu  accetta  la  fcufafua  al  Re  eleffe  x v maggiori  cittadini  dcllAqui 
là,  col  fuo  fiat  elio  carnale,  i quali  portarono  al  Re  perdono  ,da  parte  del  comune 
dell  Aquila  fiorini  mi  mila  doro  , e cofioro  mandò  a fefl  eggiare  col  I{e,  e giunti 
a Sermona  furonó  ritenuti  dal  B^e gratio fornente,  non  ottante  che  fi  turbafiè, per- 
che M.  Lallo-non  nera  uenuto . E fatto  il  corredo  Ideale  con  piena  fefia  ,i  cittadini 
dell  Aquila  uolendo  prenderecommiato  dal  Re  furono  ritenuti  prigioni,  della  qual 
cofafufortebiafimatodi  mài  configlio , parendo  a tutti,  piu  opera  t ir  ami  e fica , 
che  reale , la  nouella  corfe  all  Aquila . Il  tiranno  molto  fauio , e buono  parlatore  , 
taccolfe  il  popolo, e con  argomento  di  fuafauia  diceria , infiammò  il  popolo,  e niof- 
felo  allarme , e cor/è  la  terra , e ferrò  le  porte , e ordinò  le  guardie , come  fe  il  Re 
con  lofle  ni  doueffe  uenire , ma  il  Re  non  era  atto  a poterlo  fare , e però  fi  rimafe . 
£ 'Meffer  Lallo , è piu  fafforgò  nella  fignoria , 

' Come  Papa  Clemente  v i caddè  malato , e come  fu  guarito 
follecitò  di  fare  pace  tra  il  Re  dVnghcria  ,e  il  ReLui- 
' gi,eciòchenefegui.  Cap.  x l. 

' Stando  i/Rf  Luigia  Sermona  malinconofo  qnaflt  in  difyerationc  di  fuo 
Jlato,confidcrando  che  in  tutte  cofe  la  fortuna  glicra  auuerfa,  e che  co  abbaffamen 
to  di  fuo  bonore  glifiauea  fatte  fare  cofe  non  Ideali  ,ma  di  mie  e mendace  tiran- 
no . e uedendofi  pouero , e mal  ubbidito , nonfapeua  che  fi  fare , e pannagli  per 
la  baldanza  prefa  pe  fuoi  auuerfari , che  lo  douefiono  riflrignere , e con  vergogna 
cacciare  del  Regno , e da  fuoi  da  corte  non  banca  potuto  hauere  alctma  fperanga , 
o nouella  che  buona  fofiè.Tapa  Clemente  in  quello  tempo  era  flato  fin  una  gran 
de,e graue  malatia  : nella  quale  rimorfo  da  cofciengia  di  nonbauere  capitato  il  fiat 
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to  trai  due  I{e  chegliera  commeffo , e di  queffofoffenm  era  feguìto  damo»  & 
confusone  di  molti , propuofe  nellanimo  come  foffe  guarito  di  capitare  quella  qui 
fìione  fanga  indugio , e comefue  follatalo  mife  opera  al  fatto , e perpiu  acconcio 
di  quello  I[eame,  uedendo  che  il  Re  d lungheria  hauea  lanimo  al  fuo  reame  ed  era 
appagato  della  uendetta  fatta  del  fratello.  Diliberò  poi  che  hauea  dihberata  la  Re 
ina  che  Meffer  Luigi  foffe  Re , e queilo  publicò  co  fuoi  Cardinali , e poi  il  mife  in 
effecugione , come  appreffo  nel  fuo  tempo  racconteremo , la  nouella  uenne  impro 
uifo  al  He  Luigi  a Scrmona , della  qual  co  fa  fu  molto  allegro , e confortato  nel  fon 
do  della  fua  infortuna  da  quella  profferita , di  prefente  conobbe  il  fuo  efaltamen - 
to  per  opera  che  i baroni  e comuni  il  cominciarono  a honorare , e a uicitare  con  do- 
ni , e con  grandi  offerte  come  loro  ftgnore  , e tornato  a T^apoli  con  grande  honore, 
flette  in  fefla  piu  dì  tutta  la  terra  delle  buone  nouelle . Lafciaremo  al  prefente  de 
fatti  del  Regno  alquanto  folle  citandoci  le  nouità  di  Tofcana  delle  quali  prima  ci  co 
uiene  fare  memoria  ,per  non  traualicare  il  debito  tempo  della  noflra  materia  • 

Come  Metter  Piero  Saccone  prefe  il  Borgo  a San  SipolcrOjC  Augù- 
ri* e altre  terre  de  Perugini.  Cap.  xli. 

H a v e N d o Meffer  Tiero  Saccone  a Bibbiena , il  Conte  Talauigino  con 
cccc  caualieri  dell^frciuefcouo  di  Milano, e cento  di  fuo  sformo  per  fare  guerra» 
& fìandofi  e non  facendola focena  mar auigliar  e la  gente.  Ma  egli  nel  foggiamo 
lauoraua  copertamente  quello  che  proffer amente  gli  uenne  fatto . Il  Borgo  a San 
Sipolcro  terra  forte , e piena  di  popolo , e ricchi  cittadini , e fornita  copiofamente 
dogo i bene  da  uiuere,era  alla  guardia  de  Terugini  con  due  cafferi fomiti  allaguar 
dia  de  caffellani  Terugini  e di  gente  dorme . Meffer  Tiero  baueua  apo  fé  uno  fuo 
fedele  che  haueua  nome  ^ irrighetto  di  San  Tolo  quelli,  era  marauigliofo  ladro , e 
facca  grandi  e belli  furti  di  beìliame , traendo  i buoi  delle  tenute , murate  e guar- 
date , e rompeua  tanto  chetamente  le  mura,  che  niuno  ilfentiua  ,edi  quelle  pietre 
rimuraua  le  porte  auiUani  di  fuori  fi  chetamente»  che  prima  haueua  dilungatele 
turme  de  buoi  tratti  del  rotto  delle  mura  due  o tre  miglia , che  i uilLmi  trouandofi 
murate  le  porte  e impacciati  dalle  tenebre  della  notte , e dalla  nouitd  del  fatto , le 
poteffono  foc correre , e coft  nhauea  fatte  molte  beffe , e accufatone  di  furto, Meffer 
Tiero  il  difendea , e dauagli  ricetto  in  tutta  fua  giuridigione.  Quelli  filma  fu  per 
li  canti  delle  mura , e delle  torri  co  fuoi  lieui  argomenti  incredibilmente , e quanto 
che  foffono  alte  non  fe  ne  curaua . Ed  era  dellaltegga  marauigliofo  auuifatore , e 
per  cofluifecc  Meffer  Tiero  furare  la  forte , eolia  torre  del  camello  di  Chiufi  alla 
mogliechefudi MefferTarlato ,acofluifcoperfe Meffer  Tiero  come  egli  uolea 
furare  il  Borgo  a San  Sipolcro , e mandollo  a prouedere  lalteg^a  della  torre  della 
porta , il  quale  tornatogli  dtffe  che  glidaua  il  cuore  di  montare  in  fu  la  piu  alta  tor 
re  che  ui  foffe  ,e  hauuta  Meffer  Tiero  queffa  rifp  offa , finte  fe  con  uno  de  Boc co- 
gitimi del  Borgo  grande  Ghibellino , ilquale  odiaua  la  ftgnoriade  Terugini  ,eda 
lui  htbbe  che  fe  la  porta , e la  torre  foffe  prefa,  & di fuori  foffe  forga  di  gente  a 
cauallo  » e a piedi , egli  con  glialtri  Ghibellini  dentro  utrrebbono  in  loro  aiuto  a 
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mettetlidentro  . È dato  lordine  tra  loro,  Meffer  Piero  ton  cinquecento  canal  ieri, 
e con  due  mila  pedoni  ,m  fabato  notte  adì  xx  di  T$onembre  del  detto  amo , im- 
prontici a Borghigiani  .innanzi  il  dì  fu  prejfo  al  Borgo  , e mandato  ^ irrighetto  co 
certi  mafna  iicri  eletti  in  fua  compagnia  a prendere  la  torre,  e la  porta:  il  detto  *Ar 
righetto  co  fuoi  incredibili  argomenti  a quello  feruigio , cinto  di.  corde , e aiutato 
di  non  effere  pentito , per  uno  grande  uento  che  allbora  foffuua , e banca  rijlrette 
le  guardie  folto  il  coperto , montò  in  fu  la  torre  dilla  porta.  Èt  effendoui  due  fole 
guardie , fi  recò  il  coltello  ignudo  in  mano , e mofìrò  dbauere  compagnia , minac- 
ciandogli duccidere,  eglino  (lorditi  della  nouità  non  fipcndo  che  fi  fare  fi  flettono 
cheti  per  paura,  e traghetto  data  la  corda  a mafnadieri  eberano  a pie  del  muro, 
con  una  fiala  leggiere  di  fune  tirò  fufo  luno  de  capi  e accomandolla  a uno  de  merli, 
e incontanente  montati  fu  luno  appreso  laltro  x 1 1 mafnadieri,  quando  fi  uidorto 
fignori  della  porta,  pedono  a quei  traditori  dentro  certo  fegno  ordinato.  Quello  de 
Boccogniani  ueduto  il  fegno , come  la  porta  era  prefa  fece  fonare  a (lormo  una  cam 
pana  duna  chiefa,  al  cui  fuono,  come  ordinato  haueua,  tutti  i Ghibellini  del  Borgo 
furono  allarme,  e traeuano  uerfo  la  porta.  I Guelfichenon  fipeuano  il  tradimen- 
to, Iraniano  (lorditi  alla  piagna  fanga  ninno  capo,  [chiaritoli  dì,  uedendo  lapor- 
ta  aperta  peri  Ghibellini,  e fentendo  come  M.  Piero  era  di  fuori  con  molta  gente 
non  uedeuano  da  potere  riparare , ma  i Ghibellini  non  uolendo  guaflare  la  terra 
feltrarono  i Guelfi  che  ruberia  non  ui  fi  farebbe,  e finga  contafìo  ui  lafciarono  eit 
trare  dentro  M.  Piero  con  tutta  la  fua  gente  e del  Conte  Palauigmo , e non  ui  fi 
diè  colpo  ,enonui  fi  fece  alcima  ruberia,  #•  cofi  M.  "Piero  ne  fu  fignore , ma  le 
due  rocche  eberano  forti,  e guardate  per  Perugini,  fi  mi  fono  alla  di  fifa  per  atten 
dere  il  foccorfo  de  Perugini.  M.  Piero,  et  Conte  fanga  prendere  foggiamo  co  tutta 
loro  gente  a cauallo  e a pie,  ufeirono  del  Borgo  , e accdp aronfi  di  fuori  dirimpetto 
alle  rocche, per  torre  la  uia  a Perugini,#-  ficefi  innangi  a loro  capo  fare  uno  foffo 
fubito,e  uno  (leccato,  e mandarono  a tutte  le  terre  doue  banca  gente  danne  del  fi- 
gnore di  Milano,  che  màdajfero  loro  aiuto,  e in  pochi  dìuifi  trottarono  co  vi  il  c 
canali  cri, e popolo  affai.  E per  impedirei  Perugini;  Giouanni  di  Cantuccio  da  Gob 
bio  con  la  caualleria  che  banca  dal  Bifcione,  caualcò  fopra  loro,  nondimeno  i Pe- 
rugini turbati  di  quefla  perdita  procacciarono  da  ogni  parte  aiuto , per  tacqui - 
ftare  la  terra , tenendofi  icafferi,e  di  pre finte  bebbono  cinquecento  caualieri  da 
Fiorentini,  e con  mille  quattrocento  caualieri,  e con  grande  popolo,  fine  uennono 
alla  città  di  CafltUo  : e acconciandoli  per  foccorrere  que  cafliri,  tanta  uiltà  fu  in 
coloro  che  gli  haueano  a guardia,  che  fanga  attendere  il  foccorfo  cofi  uicino  far- 
renderono  a M.  Piero  Saccone,#-  incontanente  quegli  del  ca  fi  elio  d^fngiari  cac- 
ciarono la  guardia  de  Perugini,  che  nera,  e ditronfi  al  uicario  dello  ^ {reiuefeouo  , 
ed  egli  lo  rendè  a M.  Magio  de  T orlati . In  que  dì  il  cafl  elio  della  Pieue  a Santo 
Stefano  ,el  caflello  Perugino  tenendo  mal  trattati  da  Perugini,  anche  fi  rubclr 
larono  da  loro , 
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Come  i Perugini  arfono  intorno  al  Borgo  a San  Sipolcro* 
cfconfiffono  parte  de  nimici.  Cap.  xlii. 

I r ekvcini  battendo  perduta  la  fperauga  di  foccorrere  le  rocche,  capi- 
tarono al  Borgo,  e arfono  intorno  tutte  lepoffcffioni,  e già  M.  "Piero  el  Conte  Ta - 
lauigino,  nonhebbono  ardire  dufctre  fuori  della  terra  contro  a loro,  e fatto  ilgua 
fto,Ji  tornarono  a Città  di  Camello.  M.  Piero  prefo  tempo  con  tutta  la  caualleria , 
chehaueanel  Borgo  caualcò  in  fino  alle  porte  di  C afelio,  i caualieri  cbeucrano 
dentro  de  Perugini ],  e fingidarmente  quegli  de  Fiorentini , cherano  buona  gente 
dorme,  c bene  montati  ufc  irono  fuori  perebei  nimici  haueano  a fare  lunga  ritrat- 
ta , e feguitando  inimici  quaft  a meggo  il  cammino  Rabbatterono  in  uno  groffo 
agguato:  e iui  fi  cominciò  lajfalto  ajpro  e forte  ,oue  faccoggò  la  maggiori  parte 
deila  gente  di  catuna  parte , franga  i fanti  a pie,  e iui  dando  e ritenendo , fi  fece 
afpra  battaglia,  e durò  lungamente , però  che  catuno  uoleua  mantenere  lo  bonore 
del  campo,  e non  bauendo  pedoni  che  gli  impedirono  faceano  i buoni  caualieri 
grande  punga,  e in  fine  per  uirtii  di  certi  buoni  coneflaboli  delle  mafnade  de  Fio- 
rentini, ftrignendofiinjieme  có  impetuofo  affollo,  ruppono  la  caualleria  di  M.  Pie 
ro,ea  forga  caccioronla  in  ifeonfitta  del  campo , e rimafono  morti  Lxde  loro  ca- 
valieri in  fui  campo,  e affai  caualli,  e prefi  fti  de  loro  coneflaboli  da  caualieri  Fio- 
rentini. E M.  Manfredi  dePaggi  di  Vald^fmo  ,e  piu  altri  caualieri  Tedefihi, 
e Borgognoni  a quali  tolfono  tarme,  e caualli  fecondo  Infanga , e lafciarongli  olla 
fede , e quefio  fu  di  Dicembre  del  detto  anno . 

Duna  ftellacometa  che  apparile  nelle  parti  dOriente. 

Capitolo  x l 1 1 1 . 

I n quefio  anno  m c c c L i del  detto  mefe  di  Dicembre , fi  uide  di  prima  m 
cielo  a noi  uerfo  leuante,  una  Cometa,  laquale  per  li  piu  fu  giudicata  7{igra,  la 
quale  è di  natura  fatumina , Il  fuo  apparimelo,  fu  a noi  allufcita  del  fegnodel 
Cancro,  e alcuni  di ffonochella  entrò  nel  Leone  : ma  mangi  che  per  noi  fi  uedeffé 
fuori  del  Cancro,  fu  paffato  il  uerno , fi  che  approffimandofi  il  Sole  al  Cancro , fe 
ne  perdi  la  uifla , alcuni  pronoflicarono  morte  di  grandi  f ignori , onero  per  de - 
collarone  eauucnhnento  di  Signore,  7foi  flemmo  per  quello  anno  a vedere  le  no- 
vità che  piu  {iugulari  e grandi  appariffono,  onde  bavere  poteffìmo  no  nelle,  e m 
Italia  nel  Patriarcato  d^fquilea , furono  molte  decollagione  di  grandi  terrieri , e 
cittadini,  che  lungo  farebbe  a riducere  qui  in  fingularitd , t agitamenti,  e mortali- 
tà di  comune  morte,  in  quefio  anno  non  avvenne . Ma  per  guerra  de  Genouefi, 
e Vinigiani,  e Catalani  auuennero  naufragi  grandi,  e mortalità  di  ferro  gran- 
di ffima  in  quelle  genti,  e ne  loro  feguaci,  e per  gli  difetti  foflenuti  in  mare, non 
meno  ne  morirono  tornando,  che  combattendo.  E avvenne  in  Italia  fingulare  ac- 
cidente, al  grano,  uino,  olio,  e frutti  de  glialberi,  che  efftndo  ogni  cofa  in  ifferan- 
ga  di  grande  ubertà,  frustamente  del  mefe  di  Luglio  fi  moffe  una  sformata  lem - 
pefta,  duno  vento  che  tutti  glialberi  pericolò  de  loro  frutti,  i grani,  e le  biade  che - 
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rutto  maturi,  battè  e mife  per  terra  con  ifmifurato  dormo.  Dapoi  a poti»  dì  fu  un» 
caldo  tanto  difordiiuto,  che  tutte  le  biade  uerdi,  innalidì  e ficcò,  quefio  accidente 
ucnne, che  dotte  fafpettaua  ricolta  fertile  e ubertuofa , fu  generalmente  per  tutu 
Italia,  arida,  e cattiua,  e auuennono  in  quello  anno  fmgulari  diluui  dacqua,  cbe 
fece  in  molte  parti  grande  danno,  e gittò  per  tutta  Italia  grande  care  flia  di  pa- 
ne, e sformata,  di  nino.  In  quello  mede  fimo  mefe  di  Dicembre  apparue  la  mat- 
tina innanzi  giorno  adixvn,  uno  grande  bordone  di  fuoco,  il  quale  cor  fi  di  ucrfa 
tramontana  nel  meggo  dì.  Et  in  qiieflo  mede  fimo  anno , alkntrata  di  Dicembre 
morì  Vapa  Clemente  vi,  e alcuno  Cardinale.  Al  noflro  lieue  intendimento  ba- 
fia  di  quelli  fegm  del  ciclo,  c delle  co  fi  occorfi  batterne  raccontato  parte, la  fion- 
do alli  A llrologbi  lan faenza  di  quello  che  /appartiene  alla  loro  feiengia,  e ritor- 
niamo alla  rogga  noflra  materia . 

Come  fu  prefo  il  cartello  della  Badia  de  Perugini , c come 
fìracquirtò.  Cap.  xliiii* 

E s s b n n o i Terugini  intrigati  nelle  ribellioni  delle  loro  terre  ,pcr gli  af- 
fliti de  loro  inditi , con  laforga  dettArciuefcouo  di  Milano , laqualcdi  prima, 
come  adietro  è narrato , nel  tempo  cbe  fi  cercò  di  fare  lega  con  la  cbiefa , e con  i 
Lombardi  ,dtceano  cbe  non  fi  poteano  difendere  a loro , due  coneilaboli  di  fan- 
ti a pie , cittadini  sbanditi  di  Firenze , partendoli  dal  foldo  del  tiranno  da  Gobbi» 
co  loro  compagni  di  furto , entrarono  nel  caflello  della  Badia , grojfo , e forte  ca - 
fi  elio  ,ilquale  era  de  Ter  ugini  ,e  cominciarono  a correre  ,c  a predare  le  udiate 
ideine , con  biuta  di  Giouanni  di  Cantuccio  fitgnore  da  Gobbio,  i Terugini  ui  man- 
darono certe  mafnade  di  caualieri,  cbe  baueano  da  Fiorentini,  e altra  gente  a pie- 
di . Cofloro  ui  fi  puofono  a ofte  del  mefe  di  Gennaio . Giouanni  di  Cantuccio  con  la 
cauaUcrrn  ebauea  dell  Ardue feouo  di  Milano  ,&  co  fuoi  fanti  a pie:  effendo  tre 
cotanti  caualieri  e pedoni  cbe  quegli  de  Terugini , andarono  per  leuargli  da  cani, 
po , e foccorrere  il  caflello , uno  condì  abole  Tede  fio  delle  mafnade  de  Fiorentini 
ualente  caualiere , ilquale  banca  nome  M . Erman  fi  fece  incontro  a turnici  a uno 
ponte , onde  conueniua  cbe  inimici  ueniffono:&  francamente  gli  ritenne , tanto 
cbe  Ultra  caualleria  de  Terugini  ebera  alb  città  di  Cali  elio  uenne  al  foccorfii  del 
paffo . E giunti  valicarono  il  ponte  per  forga , e cacciarono  Ingente  di  Giouanni 
di  Cantuccio  in  rotta:  e prefono  c e piu  de  caualieri  del  Bi fi  ione  : e tornati  a Ca- 
ftello  i mafnadieri  cbel  tene  ano , uedendofi  fuori  difperanga  difoccorfo,  il  rendo 
tono  aTer  ugini  falue  le  perfone, e lame  adi  v i di  Gennaio . 

Cornei  Fiorentini  ordinarono  lega  co  comuni  diTofcana,eaccreb 
bono  la  loro  entrata.  Cap.  x l v. 

Temendo  il  comune  di  Firenge  dlb  grande  potenzia  dell  Arcitiefiouo 
di  Milano , fornito  della  compagnia  de  Ghibellini  dltalia,  co  fuoi  ambafeiadori 
finoffe  i Terugini  0-  Sane  fi  egli  Aretini  a parlamento  aUa  città  di  Siena  del  me* 
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fe  di  Dicembre  del  detto  anno , e iui  compofono  lega  e compagnia , e taglia  ditti 
mila  caualieri  e mille  mafnadieri , contro  a qualunque  uolefje  fare  guerra  a detti 
comuni  o ad  alcuno  di  quegli , e incontanente  il  comune  di  Firenze  fi  fornì  di  caua 
lieti  ,edi  mafnadieri , di  piu  affai  che  in  parte  della  fua  taglia  non  gli  [toc  caua , e 
per  bauere  l entrata  ordinata  a mantenere  la  jpefa  eleffono  xx  cittadini , con  balia 
a crefcere  lentratae  le  rendite  del  comune,  iquali  commutarono  il  difutile,  e dàno- 
foferuigio  de  contadini  perfonale , in' danari,  compenfandoft  che  pagarono  per 
feruigio  di  v pedoni  per  centinaio  di  loro  efl  imo  per  lxxxx  di  lanno , a foldi  x il 
dì  per  fante . E queflo  pagaffono  in  tre  paghe  lanno,  e fojfono  liberi  dello  antico 
* feruigio  perfonale , e quando  per  nccejfità  occorrere  il  bijogno  del  feruigio  perjona 
le  tfcontaffono  di  quejlo , E qucfl a entrata  fecondo  lefltmo  nuouo  monta  latino 
l 1 1 mila  fiorini  doro , e fu  grande  contentamento  de  contadini , e a cberici  ordi- 
narono certa  taglia  per  laiuto , e guardia , e difefa  della  città  e del  contado , laqua 
le  diflrtbuiro,  & raccolfono  i loro  prelati,  e montò  fiorini  . . doro,  e raddoppia- 
rono e crebbono  piu  gabelle , per  laquale  entrata  il  comune  poteua  ifpendere  ccc 
L x mila  fiorini  doro . E oltre  a ciò  ordinarono  eflribuirono  tra  cittadini  la  gabella 
de  fummatiti , laquale  nel  fatto  fu  per  modo  di fega , che  catunocapo\di  famiglia 
fu  taffato  in  certi  danari  il  dì  per  modo  che  raccoghendofi  monta  fiorini  doro  cl 
il  dì,  e poi  per  ogni  danaioche  Ihuomohaucuadifega  ,fu  recato  in  eflimo  dtfoldi 
xxx.  quefìa  gabella  montana  lanno  fiorini  l mila  doro  : quando  il  comune  baue 
uaneccjjìtà  ri feoteua  quefìa  gabella  per  bauere  i danari  prefìi  ,e  affegnauali  alla 
reflitugione di  certe  gabelle,  per  quefìe sformate  graueg-^e , bauendo  carcfìia 
generale  delle  cofe  da  uiuere , era  la  città  el  contado  in  affai  difagio , forfè  merite- 
uolmente , per  la  diffoluta  uita , c difordmati  e non  liciti  guadagni  de  fuoi 
cittadini. 

Come  i Romani  di  prima  feciono  loro  Rettore  di  Popolo  per  rafFre 
narci loro  Principi.  Cap.  xlvi. 

I n queflo  anno  effendo  per  lo  concorfo  flato  a Ejoma  del  generai  perdono , 
arricchito  ilpopolo,  i loro  Trincipi,  e altri  Gentilotti  cominciai  ono  a ricettare  ma 
landrini  nelle  loro  tenute  , ibe  f accano  affai  di  male , rubando , & uccidendo  tutto 
il  paefe . Senatore  fu  fatto  Giordano  dal  M onte  degli  Orfini , ilquale  reggeua  In- 
ficio con  poco  contentamento  de  Promani . E per  qùefla  cagionigli  fu  moffa  guer- 
ra a uno  fuo  caflello , per  laquale  abbandonò  il  Senato , e il  uicario  del  Tapa  ih  era 
in  poma  . Meffcr  Torino  di  Terotto  Fefcouo  dOruieto , Intorno  di  grande  autori 
tà , uedendo  abbandonato  il  Senato , con  la  famiglia  che  batteva , in  nome  del  Ttt 
pa,  entrò  in  Campidoglio  per  guardare,  tanto  che  la  cbiefa  prouedeffe  di  Senato- 
re.Iacopo  Sauelh  della  parte  di  quelli  della  Colonna  ,accolfe  gente  dame, e per 
forga entrò  in  Campidoglio, e trafjcneil  l'icario  del  Tapa , e Stefano  della  Colon- 
na occupò  la  torre  del  Conte,  e la  città  rima f e fanga  Gommatore , e catuno  facea 
male  a fuo  fimo , però  che  non  uera  luogo  di  giu  fìnga . E per  queflo  il  popolo  era 
in  male  flato,  & la  città  dentro  piena  di  maf attori , e di  fuori  per  tutto  fi  rubami 
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i foreflìeri , e i fonici  erano  m terra  di  {{orna , come  le pecoìe  tra  lupi , e ogni  cofa 
in  rapina  e in  preda , a buoni  huommi  del  popolo  pareua  flore  male . ma  luno  fera 
accomandato  a luna  parte , e laltro  a lai  tra  di  loro  maggiori  ,e  però  i penfieri  di 
metterai  coniglio  erano  primarottiche  cominciati:  e la  cofa  andana  di  male  in 
peggio  di  dì  indi,  ultimamente  non  trouando  altro  modo  come  a coniglio  il  popo 
lo  ji  poteffe  raunare , il  dì  dopo  la  natiuità  di  Chrifto , per  confuetudine  duna  com 
pagina  degli  comandati  di  Madonna  Santa  Maria  ,fiiccolfono  auuifatamente  mol 
ti  buomini  popolani  in  Santa  Maria  maggiore  , e iui  configliarono  di  uoltre  capo 
di  popolo  e di  concordia  in  quello  fi  ante,  elcffono  Ciouanni  Cerroni  antico  popolare 
deCcrroni  di  Roma , buomo  pieno  detà,  e famofo  di  buona  aita . E cofi  fatto  tutti 
infieme  ufcirono  della  chie fa , e andarono  per  lui  ,e  fommoffo  parte  del  popolo , il 
menarono  al  Campidoglio , onera  Luca  Sanciti.  Ilquale  ardendo  quello  fubito 
mouimento , non  hebbe  ardire  di  contaftare  al  popolo,  ma  domandò  di  loro  uoltre; 
ed  e dijfono  che  uoleano  Campidoglio  ,il  quale  liberamente  il  diede  loro , e entrati 
dentro  fonarono  la  campana  : il  popolo  trafj'e  a Campidoglio  dogai  parte  della  cit- 
tà finga  arme.  E i Trincipi  con  le  loro  famiglie  armati,  ed  effendo  là  domandaro- 
no la  cagione  di  queflo  mouimento , e quello  cbel popolo  uolea  , il  popolo  duno  ani 
mo  riffofe  che  uolea  Ciouanni  Cerroni  per  rettore , con  piena  balia  di  reggere  ego 
uernare  con  piena  giufligia  il  popolo , e comune  di  Roma . E conferendo  i Trinci 
pi  allordinagionc  del  popolo,  di  comune  uolontà  fu  fatto  Rettore , e mandato  per 
lo  uicario  del  Tapa  cbel  confirmaffe  ; come  fauio  , e difereto  uollc  che  prima  giuraf 
fi  la  fede  a fanta  Cbiefa , cd  ubbidire  i comandamenti  del  Tapa,  e ricettato  di  uolon 
tà  del  popolo  il  far  amento  dal  Rettore , il  confermò  per  quella  autorità  che  balle- 
tta , e tutto  fu  fitto  in  quella  mattina  di  Santo  Stefano , tnnangi , che  Rimani  an- 
darono a deftnare . E Inficiato  il  Rettore  in  Campidoglio , catuno  fi  tornò  a cafa  cd 
afjai  allegregga  di  quello  che  a loro  era  uenuto  fatto  cofi profperamcnte. 

D una  notabile  lettera  mandata  ; e comporta  dal  Princi  pe 
delle  T cuebre  al  Papa  e a Tuoi  Cardinali . 


Essendo  per  lo  Tapa  c per  i Cardinali  molto  tirato  innangi  il  proceffo  cotro 
all^trciuefcouo  ; una  lettera  fu  trouat a in  Concifloro  : laquale\non  fi  potè  fapere 
chi  la  ui  fi portaffeima  uno  Cardinale  la  ui  fi  lafiiò  cadere  auuifataméte  in  occulto. 
La  lettera  uenne  alle  mani  del  Tapa , e feccia  leggere  in  Concifloro.  Ella  era  dallo 
dettato  fimulata  di  parte  del  Trincipe  delle  Tenebre , al  fuo  uteario  Tapa  Clcmen 
te,  e a fitoi  configheri  Cardinali . Ricordando  ipriuati  e comuni-peccati  di  catuno, 
liquali  li  comendaua  altamente  nel  fuo  coietto.  E còfort aitagli  in  quelle  operato- 
vi, accio  che  pienamente  meritarono  la  gragia  del  fuo  regno,  ^4  udendo,  e vitu- 
perando la  iuta  pouera  ,ela  dottrina  ^fpoflolica , laquale  come  fuoi  fedeli  uicarii 
eglino baucano  in  odio , erepugnatuno  , ma  non  feruentemente  ne  loro  ammae - 
flramenti , come  nelle  loro  opere , dellaqual  cofa  li  riprendeua  , e ammontila , che 
fi  ne  guardarono,  accio  che  gli  poteffe  per  loro  merito  porre  in  maggiore  fiato  nel 
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fito  regio . La  lettera  toccò  molto  & bene  i Mici  de  nofiri  Vapori  dì  [anta  Cbiefa. 

E per  quello  molte  copie  fe  ne  (par fono  tra  i Cbrifiiani , e per  molti  fu  tenuto  thè 
folTe  operazione  dcllMrciuefiotio  di  Milano  allbora  r libello  di  fanta  Chicfa , potai 
tiffimo  tirano.  Mcciò  che  manifesti  i iii^i  innanzi  de  Valori,  fi  douejfono  pm  to- 
leigre  ì0dì difetti , malafedi a tutti i Cbrifitani . Mail  Tapaei  Cardinali  poco 
fe  ne  curarono , e uie  menofe  ne  ammendar  ono  come  per  innanzi  '.operazioni  fe  ite 


Come  il  Re  dlngh ilterra  eflfendo  in  tregua  col  Re  di  Francia 
acquiftò  la  Contea  di  Guinifi. 

Cap.  xlviii. 

Avvenni  che  in  quello  anno  che  uno  Inglefi  prigione  nella  forte  roccadi 
Cuinifi , lacuale  era  delire  di  Francia  effendo  per  ricomperarli  haueua  larghe^” 
Za  dandarfi  per  la  rocca , & cofi  andando  prouidc  lordine  delle  guardie,  e laltezz* 
dalcuna  parte  ondellafi  pot  effe  furare . £ pagali  i danari  delh  fua  taglia  ,fu  lafiia  ' 
to,  e trottato  fi  con  alquanti  /ergenti  darme  ,fuoi  confidenti,  difie  douegh  poteffe 
hauere  il  loro  aiuto  gli  farebbe  ricchi . £ prefa  fede  da  loro , e manifeflò  come  in - 
tendea  furare  la  rocca  di  Guinifi , & haueua  proueduto  come  fare  il  poteua , i qua 
li  arditi  e uolonterofi  a guadagnare , promifono  il  feruigio  : ed  effendo  tra  tutti  eia 
quantafergenti  bene  armati , e battendo  fiale  fatte  alla  mi  fura  del  primo  procinto  , 
una  notte  in  fu  Ihora  che  llnglefe  fapeua  che  la  guardia  della  mafira  torre  ui  fi  riti 
chiudea  dentro  ; condotte  le  fiale  al  muro  chetamente  montarono  foprail  primo 
procinto . Efopprefe  le  guardie , per  non  lafiiarfi  uccidere  ,fi  Infilarono  legare,  e 
cofi  legati  ighfeciono  rifondere  allaltr  e guardie  della  rocca.  Oliando  uenne  in  fui 
fare  del  dì  & gllnglefi  feciono  alle  guardie  muoucre  riotta,  e fare  romore  tra  lo- 
ro in  modo  di  mifibia.Il  caflellanofcntendo  queflo  tra  le  guardie  moflrando  di  no 
battere  foretto /cefi  della  rocca.  E aperfe  Inficio  per  uenire  a correggere  le  guardie, 
gllnglefi  apparecchiati  nello  agguato , incontanente  coniarne  ignudein  mano, 
furono  fopra  lui , e prefono  lufiio , & entrarono  nella  rocca , e prefono  il  caftello  e 
le  guardie . E incontanente  mandarono  al  I{e  dlnghilterra  come  haueano  prefa  la 
forte  rocca  di  Guinifi , laquale  il  I{e  molto  difideraua . E di  pre finte  ui  mandò gen 
te  darme  e feccia  prendere,  e guardare,  e comendò  laualentiae  la  induflria  del 
fuo  fedele , e de  glialtri  fiudieri , & fece  loro  honore  e prouidegli  magnificamente. 
E per  quefìa  rocca  fu  il  Ee  dlnghilterra  al  tutto  fignore  della  contea  di  Guinifi . £ 
il  I{c  di  Francia  forte  conturbato , auegna  che  quella  prefura  andaffe  per  la  forma 
che  i detta,  e fi  trouò  poi  che  tl  caflellano  hauea  confentito  al  tradimento , e lafiia 
to  di prigione  tornò  in  Francia  efue  Squartato , 


* I 

i 

e - ■ . . I ' K 


V 


SECONDO  io 9 

Del  piato  che  fu  in  corte  di  Papa  tra  il  Re  di  Francia,  e il 
Re  dlnghilterra  per  la  contea  di  Guinifi . 

Capitolo  x t v 1 1 1 . 

Essendo  furata  la  contea  Guinifi  alipedi  Francia  fitto  la^fdJffga 
ielle  triegue,  traffe  ingiudicio  il  Re  dlnghilterra  in  corte  di  ì\oma  per  [noi  am- 
bafciadort  dicendo  che  fittola  fede  delle  triegue  prefiata,  il  B^edlnglyilttrra  gli 
hauea  tolto  per  furto  brocca  di  Guinift , e la  contea  occupata . E per  la  parte 
del  fie  dlnghilterra  fu  rifpoflo,  che  hauendo  per  fio  prigione  il  Conte  di  Gni- 
nifi  Conefiabole  di  Francia  prefo  in  battaglia,  douendofi  rifcattarc  per  lo  patto 
della  fia  taglia  ifcudi  l x x x mila  doro,  o in  luogo  di  danari  la  detta  contea 
di  Guinift.  E lafciato  alla  fede , accio  che  procacciare  douefjela  moneta  , il 
Re  di  Francia  appellatolo  traditore,  per  non  batterlo  a ricomperare  ,o  confin- 
argli la  contea  ; e il  fece  decollare . £ coft  contro  a giufiigia  priuò  il  Re  dln- 
ghilterra delle  fie  ragioni , lequali  guidamente  hauearacquifiate . Laquiftionc 
fu  grande  in  conciftoro  ependeua  la  caufa  in  fattore  del  Re  di  Francia  . E 
però  innanzi  che  fintengia  fi  ne  dejfe , il  Re  fece  riflituire  la  tenuta  di  Cui. 
nifi  a quello  Inghilefi  che  dato  glie  Ihauea . £ fegitcndo  la  morte  di  Tapa  Cle- 
mente non  ne  feguì  altra  fintengia. 

% 

Come  lArciuefcouo  di  Milano  grauòifuoi  fudditi  per 
rifare  di  nuouo  guerra  a Fiorentini. 

Capitolo  l . 

I n queflo  tempo  del  uemo  hauendo  lArciuefcouo  di  Milano , fatte  riuedere 
e raffegnare  le  fie  mafnade,  tornate  da  Firenze,  trouò  che  baue  uà  a fare  am- 
menda di  bene  tace  caualli.  E turbato  forte  nel  fio  furore  ,proptto fi  di  fare 
al  primo  tempo  maggiore  e piu  afpra  guerra  a Fiorentini.  E trottato  che  hauea 
confimato  finga  acquiflo  gran  te  foro  colendolo  rifare  finga  mancare  la  fia 
generale  entrata,  fece  nuoua  colta  in  Milano,  e in  tutte  le  fie  terre,  per  figraue 
modo,  che  tuttii  mercatanti  fi  ritraffono  delle  loro  mercat amie  nelle  fie  terre. 
"Nondimeno  a catuno  contienile  pagare  la  fomma  che  gli  fuimpofia . Ter  la- 
quale grauegga  accrebbe  cinquecento  migliaia  di  fiorini  doro  lArciuefcouo  fi- 
orale jue  rendite  ordinarie  in  piccolo  tempo . Onde  in  quefle  opprefjìoni  molti 
parlauano  biafìmando  lamprefa  contro  al  comune  di  Firenge.  E rimproueraua - 
no  quello  che  hauea  fatto  loro  il  uile  caftello  della  Scarperia  per  la  prouifione  del 
comune  di  Firenge  efendoui  dintorno  la  forga  de  Lombardi , e de  Ghibellini  di 
T ofeana.  E intra  glialtri  uno  caualiere  Brefciano  di  grande  età,  amico  e fedele 
alla  cafa  de  yi fonti,  biafìmò  lamprefa,  dicendo  femplicementeiluero,comeha 
ueua  ricordo  di  lungo  tempo,  che  qualunque  fignore  hauea  imprefo  di  far  guerra 
al  Comune  di  Firenge,  nera  mal  capitato,  e però  per  amore  che  haueua  al  fio  Si- 
gnore non  lodaua  lamprefa . Le  parole  del  caualiere  furono  rapportate  all  Ar- 
due fiouojl  Tiranno  innacerbito,  non  confederando  la  fidedel  detto  caualiere  oh- 
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tico,  feguitando  limpetuofo  furore  del  fuo  animo,  mandi  per  lui.  £ uevfìto  nella 
fua  prefenifia  fi  domandò  [egli  baueua  ufate  quelle  parole, . il  cauahere  dijfe  che 
dette  Ibauea  per  grande  amore  e fede  che  baueua  alla  fua  ftgnoria . Rjcordan- 
dofi  dello  Imperatore  irrigo  e della  imprefa  di  M.  Cane  della  Scala,  ed  altri  che 
non  erano  bene  capitati.  Onde  il  tiranno  infiammato  nel  fuo  difòrdinato  appetito  ,. 
diprefente  fece  armare  uno  coneftabole  conia  fuamafnada,e  accomandagli  il 
caualiere,  e dijfe  chel menaffe  a Brefcta,  e in  fuUufcio.  della  fua  cafa,gli  fau  jjc  ta- 
gliare la  teda,  e cofi  fu  fatto , cofiiu  per  la  fua  fede  degno  di  premio  e per  lutile 
configlio  riceuettc  pena  , laquale  fodisfecte  con  la  fua  tejla  allo  appetito  del 
turbato  tiranno , 

Cornei  Fiorentini,  e Perugini,  e Sauefi  mandarono  al  Papa 
loro  Ambafciadori,  Cap.  l i . 

Stando  le  città  diTofcana  in  grande  timore  di  futura  guerra:  i comu- 
ni della  lega  di  parte  guelfa , mandarono  al  Papa  e a Cardinali  folcirne  amba- 
feiata,  a mducere  la  cbiefa  contro  alla  grande  tirannia  dellMrciue,couo  per  ag- 
grauareil  proccjfo  che  contro  allui  fi  faceua,  e procurare  laiuto  efauore  di  fanta 
Cbiefa  in  loro  difefa . Gliambafciadori  furono  riceuuti  dal  Vapa,  edaC ardinali 
^ragiof  unente.  Ma  innanzi  che  quefii  ambafciadori  foffono  a corte, iMrciuefcouo 
uh  anca  mandati  i fuoi,  per  riconciliarfi  con  la  cbiefa,  & fare  annullare  il  proceffo 
fatto  contro  a lui  per  la  prefa  di  Bologna.  Iquali  ambafciadori  erano  forniti  di  tuoi 
ti  danari  contanti  per  ijpendere  e donare  largamente.  E facendolo  con  molta  lar- 
gherà batic  ano  il  fauore  del  I{e  di  Francia , che  faceua  parlare  per  lui , e il  fauo 
re  di  molti  Cardinali , e de  parenti  del  Tapa , e della  Conteffa  di  Turena,  per  cui  il 
• Papa  fimouea  molto  affé  gran  cofe . E il  Papa  medefimo  banca  già  la  ingiuria  fot 
ta  a fanta  Cbiefa  per  iMrciuefcouo  della  tolta  di  Bologna  temperata  : Ed  era  dijpo- 
floa  prendere  accordo  collMrcmefcouo , e per  quello  fu  molto  piu  contento  della 
venuta  de  gliambafciadori  de  tre  comuni  diTofcana.  Credeiìdo  fare  la  concor- 
dia con  iMrcinefcòuo  di  loro  uolontà.  Eperò  nel  primo  parlamento  diffie  a gluAin 
bufi  udori,  eleggiete  delle  tre  cofe  che  io  ui  proporrò  luna,  quale  piu  ut  piace  ,o  uo- 
letepace  con  iMrciuefiouo,  o uolete  lega  con  la  cbiefa,  o uolete  la  uenuta  dello  Itn 
peradore  in  Italia  per  uojlra  difefa  -^offerte  furono  larghe  per  concbiudere  alla 
pace  che  parca  piu  abile  e migliore.  Gliambafciadori  faui,  e difereti  di  concordia 
rimifeno  la  detta  elezione  nel  Papa  a fine  di  farlo  piu  penfare  nel  fatto , e dargli 
graunga,dimolìrandogli grande  confidanza  nella  diliber anione.  E cofi  comincia 
ta  la  cofa  a praticare  bebbono  tempo  e cagione  gliambafciadori  dauifare  t loro  co- 
muni ,&  in  queflo  fi  foggiornò  la  maggiore  parte  del  uernofatrga  ufeime  alcuno 
frutto . Lafcieremo  alquanto  gliambafciadori  el  proceffo  del  Papa,  e torneremo  a 
gltaltri  fatti  che  occorfono  in  que fio  foggiar  no, rendendo  nondimeno  a ciaf  uno  fuo 
diritto  a tempo  • 
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ComelAmmfraglio  di  Damafco  fecenouità  a Chriftiani 
per  hauere  moneta.  Cap.  li  i. 

I n qucflo  tempo  L Ammiraglio  del  Soldano  che  reggieua  la  grande  città  dì 
Damafco  fi  pensò  di  trarre  uno  grande  te/òro  da  chriftiani  di  Damafco  per  fisa 
malizia,  e una  notte  Jegretamentcfece  in  Damafco  grane  danno.  E fpento  il  fuoco 
lArnmiraglio  fece  apporre  che  quefto  era  flato  fatto  auuifamente  pe  chriftiani,. 
e richiefe  i piu  ricchi  chriftiani  della  città,  che  uenehaueua  affai,  e fecegli  mar- 
toriare , e per  martorio  confeffare  che  fatto  Ibaueano  a fine  di  cacciare  i Sar acini: 
e coloro  che  di  quefto  pericolo  uollono  campare  la  uita  gli  dierono  danari  affai:  e 
tanti  furono  coloro  che  fi  ricomperarono  che  l Ammiraglio  ne  truffe  grande  te - 
foro,  e a glialtri  die  partito  che  rinnegajfono  la  fede  di  Chrifto  o che  moriffono  in 
croce.  Onde  una  gran  parte  di  loro  per  corrotta  fede  rinnegarono  per  campare  , 
rimafonne  x x 1 1 , iquali  diliberarono  di  morire  in  croce , innanzi  che  la  perfetta 
fede  di  Chrifto  uoleffono  rinnegare.  E péro  il  crudele  Ammiraglio  li  fece  met- 
tere in  falle  croci,  e ordinogli  ui  fu  cammelli  che  gli  conduceffono  per  la  terra.  In 
quefto  tormento  uiuettono  tre  dì:  Ed  eri  menato  tl  padre  crocifijfo  innanzi  al  fi- 
glinolo rinnegato,  il  figliuolo  innanzi  al  padre  rinnegato.  E i rinnegati  con  pitta- 
to e con  prightere  pregauano  i crocififfi  che  uoleffono  campare  la  crudele  morte, 
etornarealla  fede  di  Maometto.  Ma  i collanti  fedeli, il  padre  fpregiaua  il  figli- 
uolo rinnegato,  dicendo  che  non  era  fuo  figliuolo.  E il  figlinolo  il  padre  rinnegato, 
dicendo  che  non  era  fuo  padre  : ma  del  mmico  chel  uolea  tentare  e largii  i beni  di 
uita  eterna,  e molto  biafimauano  a rinnegati  la  loro  inconftantia  per  la  paura 
della  pena  temporale,  dicendo  che  alloro  era  diletto  e grande  gragia  potere  fegui- 
tare  Cimilo  loro  redentore . E co  fi  confumata  la  loro  temporale  uita  in  grandi 
tormenti,  congrandiffima  coftangia  nella  uedutaper  tre  dìje  Sar  acmi, e de  Chri- 
ftiani renderono  Unirne  a Dio.  E il  Soldano  fentì  il  mouimento  reo  del  fuo  Am- 
miraglio, mandò  incontanente  per  lui , e fecelo  tagliare  per  meggo . 

Come  i Fiorentini  feciono  disfare  certe  terre  in  Mugello 
per  mala  prouedenza.  Cap.  lui. 

I n quello  mede  fimo  tempo  di  uemo  i Fiorentini  mandarono  certi  loro  citta- 
dini per  lo  contado  a proueiere  le  loro  ca  fi  ella  e terre , a fine  di  afforcare  le  parti 
deboli , e fornire  le  terre  di  cioche  alU  difefa  ui  mancajfe  : per  hauerle guemite  fo- 
prauegnendo  Li  guerra  che  fajpettaua  del  Bifcione . E auuenne,  come  è ufanga 
del  noftro  comune,  accioche  il  buono  configlto  non  fofje  funga  difetto  di  fmgulare , 
o nero  di  cittadine fio  odio  : che  nel  Mugello  furono  per  loro  fatte  disfar  alquante 
tenute  fòrti , utili  alla  difenfione  di  quello  contado  ,per  modo  che,  doue  fiate 
nonni  foffono,  era  utile  configlio  a porlenidinuouo.  E feciono  abbattere  Barbe- 
- rmo , Latera , Gagliano, e M arcoiaiio,chcrano  al  Mugello,  mura  cantra  » nimici  di 
uerfo  monte  C arelli , e di  monte  y magni,  e delle  terre  deglybaldtni , oue  in  que 
tempi  fi  faceua  capo  pe  nimici  a fare  guerra  al  noftro  comune,  lequalt  tenute  con 

Matt.yiU. 


tu  > t I B R Q 

piccola  fi-efaiaffc/rzamento,  erano  grande  fuma  a tutto  il  Mugello, per  lecul 
tonine  [accrebbe  campo  a rumici  fatica  conta/lo  di  piu  di  fei  miglia  del  nofiro  con 
tado  : ilquale  tutto  [abbandonò  a danno  e a uergogna  del  nofiro  comune,  b^ipren- 
fionene  [eguito  a coloro  che  colmala  prouifionc  [eciono  altro  gafìigamentono: 
per  la  corrotta  u[an%a.  del  comune  di  Firenze , di  non  punire  le  coje  mal  fatte , ne 
meritare  le  buone . 

cr*  ti*  j’nioeii  :&Jk 

Come  la  Scarperia  fu  furata  da  ninnici  ,e  poi  fu  diliberata 
marauigliofamcnte.  ’ Cap.  Lini. 

Tacindo  il  comune  di  Firenze  con  grande  [ollicit  Udine,  afforcare  il  ca- 
mello de  la  Scarperia  di  grandi  [off,  e di  forti  palancati,  il  tiranno  egli  ybaldmi 
■.con  ogni  [ottigle^ga  dinganno  t intanano  db  avere  ridotto  nel  Mugello.  E [opra 
tutto  di  leuarfi  lonta  della  Scarperia j c continuo  cercauano  come  la  poteffono  fu- 
rare, per  laqual  cofacorruppono  piu  loro fedeli , mandandogli  per  efferemano- 
uali,come  [e  foffono  Mugcllefi,  e alcuno  nrsefi  ro.  E mefji  al  lauorio  del  notarci 
fofji,  de  quali  fi  portano  la  terra  al  palancato  per  ai-fare  la  parte  dentro , co  fi  oro 

■ prouidono  onde  la  terra  fi  portavate  fegrctamentc  tra  le  due  terre  fegaronoal- 

■ cuni  legni  del  palancato  : e dierono  la  pofìa  a gli  ybaldini  : iquah  di  prefente  fe- 

• dono  incendere  gente  a cauallo,  e a pica  Monte  Carelli,  e alla  Sambuca  ,ea  Tic- 

• tra  Mala,  e iiclhlpe,  e nel  Todere,  per  dare  diuerfi  riguardi  a Fiorentini , e fep- 
pono  come  pochi  dì  innófi  i Jòldati,e  terrazzani  della  Scarperia  haueano  fattomi 

1 fchia  mfieme , imortiuenc  alcuno.  Onde  tra  terrazzani  e [ore fi  ieri  era  fcorifidan - 
Zagrande.  La  notte  che  ordinata  fu  a quefio  [eringio,  fajono  dcllalpe  e da  Monte 
Carelli  nel  piano  di  Mugello  due  mila  cinquecento  fanti  ,e  quattro  bandiere  di  cen- 
to caualieri,  a guida  de  gli  ybaldmi.  Cofiori  elefiòno  c c l briganti  i piu  pre- 
giati di  tutta  quella  gente  con  x bandiere , e conc  fi  abolì  molto  famofi  dorme . 

E laicati  ghaltri  fanti,  e caualieri  r ipofi iiui  prejfo  per  loro  [occorfo,  chetamen- 
te guidati  per  la  ma  proueduta  del  [offo  dalla  parte  di  Santa  ^ fgata , e if- 
fer  ferititi  entrarono  tutti  nella  Starpena  adì  x x v 1 1 di  Gennaio  del  detto  anno  : 
e flretti  infume  fi  conducono  in  fu  la  piazza  -,  gridando  muoiano  iforeflieri  e 
umano  i terrazzarlo  quella  notte  no  haucua  ne  la  Scorpena  tra  foreflieri  e ter- 
razzini c L huornini  darmeli  che  al  tutto  neràno  [ignori  i turnici, [emendo fi  que- 
fio romore  nella  feurità  della  notte,  i [oldati  foreflieri  credei  tono  che  i terrazzi 
gli  uolefiono  offendere,  e non  ordinano  dufeire  delle  cafc,  e i terrazzai  temevano 
de  [oldati,  penfando  che  foffono  in  fu  la  piazza  a ‘ nganno , e non  uoleano  ufeire 

• fuori, e cofi inimici  non  baucuano  contaf  lo,  e doue  Iddio  per  /iugular  grazia 
, non  hauefie  campata  (liberata  la  terra,  fanza  fyeranza  di  [occorfo  fiumano  era 

perduta.  Ma  uolontà  di  Dio  fut  che  la  grande  potenzia  del  tiranno,  non  haueffe 
quello  ridotto  a confumazione  del  nofiro  paefe.  Onde  a coloro  che  haueano  prefa 
la  terra,  e che  haueano  preffo  alino  maglio  tutta  la  loro  gente,  tolfe  laccorgimento 
thè  non  lafaorono  guardie  al  pafjò  onderano  entrati,  e non  feciono  il  fegno  ordi- 
nato a que  di  fuori,  e diede  Domenedio  baldanza  a quei  dentro,  e accorgimento  , 
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però  cbealLt  utfla  ofcara  i terrazzani  conobbono  alle  infime  tbe  coloro  dalla 
piazza  e™°  nimict.  E incontanente  affìcurarono  i coneflaboti  de  fore fieri  che 
iterano  per  lo  comune , che  quella  gente  e quelle  grida  non  uerano  per  loro  fat- 
tura,  ma  de  nimict  oberano  nellaterra.  Come  i ualenti  mafnadicri  fornirono  la 
uerità  del  fatto , r annoti  infime  meno  di  cinquanta  tra  terrazzani  e fore  Uteri , , 
gridando  alla  morte  alla  morte,  fedirono  contro  a unnici  che  lungamente  er  ano  fa 
ti  amajfati  in  fu  la  piagzfi»c  nel  primo aff alto  finga  fare  refi f pigia  gli  cap- 
pono, e cacciamogli  come  fie  foffono  flati  altrettanti  montoni , e funga  attendere 
lutto  laltro , affrettandoli  duficire  per  lo  luogo  fretto  onde  erano  t tenuti , cadevano  t 
nel  fiojfio,  e uoUolauanji  piu  per  quelle  ripe , que  dentro  erano  pochi,  e però  non  ne 
poterono  uccidere  piu  di  cinque,  e dodici  ne  ritennono  a prigioni,  tra  quali  furono 
coneftaboli  di  pregio  chel  Jignore  baierebbe  ricomperati  molti  danari , ma  tutti 
furono  impiccati . Quei  di  fuori  che  attendevano  il  fegjno , per  entrare  dentro  » 
fent enfio  la  tornata  in  rotta  funga  attendere  d giorno  chiaro  ,mnangi  che  fa  no- 
vella fi  fpandeffe  per  lo  Mugeìlo,firicolfononellalpeafaluamento,e  cofi  in  una 
notte  fu  prefa  e liberata  la  Scarperia  con  dubbia  e marauigliofa  fortuna . 

.«rtitt-j  i .’nO'::!'  !r:  >ìt  -...-i  fa  l:  : V * 

Come  M.  Piero  Sacconi  caualcò  con  mille  Barbute  infino 
in  fu  le  porte  di  Perugia.  Cap.  tv. 

• <%r  . i . . . 

Del  mefe  di  Febbraio  del  detto  anno , ere  fiuta  gente  di  arme  a M.  Piero 
Sacconi  dall^rciuefiotio  trovandoli  baldangofo  perla  prefa  del  Borgo  a San  Sir 
polcro,  e delle  terre  Mirine,  e trovando  i fignori  di  Cortona  che  haueano  rotta  la 
pace  a ‘Perugini,  ed  eranfi  collegati  col  Bifcione,fe  nandù  a Cortona  con  mille  ca- 
valieri, e a Cortona  hebbono  il  mercato  e gente  danne,  con  laquale  caualcò  fopra 
il  contado  di  Perugia , ardendo  e predando  leuille  dintorno  al  lago , e per  forga 
prefono  Fagliano,  e arfonlo,  e combatterono  Cafliglione  del  lago,  e nonio  pote- 
rono hauer  e,  e partiti  di  là  fe  riandarono  in  fino  preffo  a Perugia  facendo  gran- 
dilfimo  danno.  £ non  effendo  i Perugini  in  concio,  a potere  rifondere  animici , 
fatta  grande  preda,  funga  contafto  fi  tornarono  a Cortona  fimi,  e falui,e  di  là  al 
Borgo  a San  Stpolcro,  ouc  partirono , e vender  otto  la  loro  preda.  E per  que  fa  ca- 
gione grande  J degno  prefono  i Perugini  contro  a Signori  di  Cortona,  ma  la  bal- 
danza deUstrriuefcouo  gli  baueua  fi  enfiati  di  fuperbia , che  non  fi  curavano  di 
rompere  pace,  ne*  di  fare  ingiuria  a loro  uirini,pcr  lanital  cofa  poco  appreffo 
riceuettono  quello  che  haueano  meritato» per  la  loro  follia  come  ne  fuoi tem- 
pi racconteremo . 

Cornei  Chiarauallefi  di  Todi  uollono  ribellare  la  terra 
e furonne cacciati.  Cap.  lvi. 

Qv  està  sfrenata baldanga de  Ghibellini diTofcana, e della  Marca  per 
la  forga  del  Bifcione  faceua  gravi  mouimenti  nelle  terre,  tra  le  quali  mentre  che 
Mi  Tiero  Sacconi  guaflaua  e predava  il  contado  di  Perugia,  i Chiarauallefi 
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grandi  cittadini  di  Todi:danimo  Ghibellino  feciono  uenireil  Trefetto  da  Vico 
conccc  canalini  fubitaìnente  per  metterlo  in  Todi  ;e  cacciarne  i caporali  Guel- 
fi che  fi  intendeuano  co  Terugini , ed  effendo  il  Trefetto  con  la  detta  caualleria  già 
prefio  alla  città  di  T odi,  il  popolo,  e Guelfi  feoperto  il  tradimento  de  Chiarauallefi, 
di  fubito  prefono  lame , e corfono  fopra  i traditori  : i quali  effendofi  piu  fidati  al- 
lauenimento  del  Trefetto , che  proueduti  daiuto  dentro,  allaffalto  del  popolo  non 
hebbonoforga  a ributtarlo ;ma  francamente foftennono la  battaglia, confuman 
do  il  rimanente  del  dì  nella  loro  dtfcfa . 1 Terugini  che  tofio pentirono  la  nouella  ui 
càualcarono  prettamente  fi  che  la  notte  furono  alla  porta . Il  popolo  per  metterli 
nella  terra  {peggò  una  porta , che  già  non  era  fignore  daprirla . E entrati  i Terugi 
iti  in  T odi , e fatto  il  giorno , i Chiarauallefit  furono  coftretti  dufeire  fuori  della  ter- 
ra co  loro  feguaci , e fuggendo  trottarono  affai  di  prefjo  il  Trefetto  con  la  fua  gente 
che  ueniua  a loro  fianca , i quali  co  cacciati  infume  uituperofamente  tornarono  a 
dietro , e la  città  rifomata  a piu  forno  flato  di  popolo  ,edi  parte  Guelfa  prefe 
fuo  ripofo  col  fauore  de  Terugini . 

Come  certi  della  famiglia  da  Ricafoli  ribellarono  Verrine 
al  comune  di  Firenze.  Cap.  ivii. 

Era  in  quei  dì  quell  ione  non  piccola  tra  conforti  della  famiglia  da  Ricafoli, 
per  cagione  della  pieue  a San  Tolo  di  Chianti , che  effendo  il  piouano  in  decrepita 
etade , molto  temeano  i figliuoli  dirigo,  e Eoba  da  Rjcafolt , che  per  maggior an 
Za  dello  flato , Meffer  Biadacelo  da  Rjcafoli  e figliuoli , non  occupaffono  la  detta 
pieue , peruennero  ad  occuparla  contro  alla  rifomagione  del  comune  di  Firenze  ; 
onde  furono  condannati  nella  perfona , a condizione  ; il  Boba  ubbidì  e fu  proferi- 
to : i figliuoli  dirigo , auuegnadio  che  riflituijfono  al  comune  la  pofic filone , non 
effendo  loro  attenuto  quello  che  promefio  fu  dal  comune , rtmafono  m jbando , e 
fdegnati  di  quefla  ingiuria,  fappendo  che  molla  roba  de  loro  conforti  era  ridotta 
nelcailellodi  Ferirne , accolfono  c t fanti mafnadieri , & entrarono  nel  camello 
che  non  figuardaua , e di  prefente  Ufiorzarono , e corfono  per  le  udiate  dintorno, 
e mi  fono  nel  cafiello  molta  roba,  e abituri,  & cafe  de  loro  conforti  arfono,  & gua 
flarono . Onde  il  comune  di  Firenze  ui  fece  caualcare  il  podefld , con  certe  mafia 
de  di  cauallieri , & pedoni . Stimando  che  contro  al  comune  non  facefiono  refi  fi  en 
Zia  : ma  igiouani  ritrouandofi  il  luogo  forte , e beneguernito , e la  forza  del  Bi- 
gione di  prefio , di  cui  il  comune  molto  temeua , e fioreggiati  da  Giouanni  d^£- 
gnolin  Bottoni  de  Salimbeni  di  Siena , penfàrono  di  tenere  il  cafiello  per  fòrza  tati 
to  che  il  comune  di  Firenze  per  rihauerlo  farebbe  la  loro  uolontà . E però  fi  mifo- 
no  a ribellione.  E alla  loro  follia  aggiunfe  il  tempo  aiuto  jc  he  allentata  di  Febraio 
caddono  tieni  grandiffìme , luna  dopo  laltra  che  flettono  fopra  la  terra  oltre  a Ih  fa- 
to modo  tutto  il  detto  mefe  ; per  maniera  che  tale  era  a caualcare  il  contado  di  Fi- 
i renze,  come  le  piu  ferrate  alpi.  Lafceremo  F ertine  tra  le  ncui,  nelU  fua  ribellio- 
ne fruendoci  altra  maggiore  materia  in  prima  a raccontare . 
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Come  tarmata  de  Viniziani , e de  Catalani|iàcco2zarono 
co  Gcnouefi  in  Romania,  e iui  furono  feonfitti 
daGenouefi.  Cap.  tvm. 

Havendo  in  parte  narrato  lo  sboglientamento  delie  guerre , e delle  fe- 
d licioni  Italiane-,  ben  è che  ci  partiamo  del  paefe,  e ci  uoltiamo  a raccontare  le  ma 
trine  battaglie , che  gli  Italiani  medefmi  feciono  in  Romania  tra  loro . Era  lama 
ta  de  Genoueft  di  l x i i i i galee , preffo  a Vera  ,fopra  il  paffo  di  T tirchia . E iui 
fiatano  per  riguardo  che  Vini-nani  e Catalani  con  Limata  loro  non  ualicaffono  in 
Gofiantinopoli  : acciò  che  non  fi  aggiugnefi'ono  forza  dallo  Iinpcradore  ebera  in  le 
ga  con  loro.  I Viniziani  e Catalani  hauendo  foggiornato  grande  parte  del  nervo  a 
Modone , e Coron , inTurchia  ; e riparate. loro  galee  :fi  trouarono  confeffantafet 
te  galee  e bene  armate , e con  aiuto  di  molti  legni , e barche  armate , di  loro  fud- 
diti  e di  certi  T urchi,  hauendo  uolontà  dejfire  a Gofiantinopoli,  oue  faccrefciereb 
be  la  loro  for^a  per  mare , e per  terra  fan^a  attendere  cbel  ucrno  ualicaffe  : fi  mi 
fono  a pajfare  uerfo  Gofiantinopoli , con  intensione  di  combattere  co  Genoueft , 
fe  impedire  gli  uoleffono.  Onde  1 Genoueft  con  lxii  ii  galee  amate , hauendo 
per  Ammiraglio  Meffer  Taganino  dOria  , e ftando  I olitati  allaguardia , per  at- 
tenderei loro  turnici:  mandarono  adì  vii  di  Febraio  due  galee  a Galipoli,perba 
ucre  lingua  de  loro  nimei . E quel  dì  trouarono  che  Limata  de  Viniziani  entrava 
a li  fola  di  Trcripi . Come  i Genoueft  hebbono  quefia  nomila  fi  moffono  per  andare 
loro  incontro, e per  forga  ditti  pctuo fu  iicnto  furono  portati  in  dietro  al  porto  di  San 
to uerfo  Tefcbiera . Oue  flettono  infitto  al  lunedi  ,adixm  di  Fe- 

braio. E partiti  di  là  có  gride  fatica, torturo  al  pafio  di  Turchia.  In  quefio  mc-ggo 
le  due  galee  con  fefta  che  haueano  feguita  una galea  de  V inizimi,  e fattola  dare 
in  terra , e campatogli  huomini , la  galea  haueano  arfa , e profondata . allora  tut 
te  le  galee  fi  mifono  da  capo  per  andare  contro  a turnici , e poco  avanzato  di  mare 
per  lo  contrario  tempo , feoperfono  alla  uifla  di  Trccipi  tarmata  de  Viniziani  & 
Catalani  che  face  nano  la  uia  uerfo  Grecia  con groffo mare , e molto  uento  in  pop- 
pa. I Catalani,  e Viniziani,  come  hebbono  feoperti  fioro  nimici  Gcnouefi,  fi  diri ^ 
Sprono  uerfo  di  loro  con  le  vile  piene, per  combattere , conofcendoil  vantaggio 
che  haueano  per  lainto  del  uento  e del  mare  ,0  poffare  in  Gofiantinopoli  a loro 
contrario . I Genove  fi  uedendofi  uenire  adoffo  i rumici  con  le  uele  piene  fiflrinfono 
inficme  ,fopra  la  Turchia.  E ritennonfi  da  parte  a modo  duna  fibiera , per  ceffa 
re  e lafciare  poffare  lini  peto  de  nimici,  temendo  delle  percoffe  delle  loro  galee  aiu- 
tate dalla  forza  del  uento . Come  le  galee  V iniziane  e Catalane  paffando  uennono 
al  pari  delle  poppe  delle  galee  de  Genoueft:  i Gcnouefi  fi  sforzarono  per  ingegni,  e 
per  forga  dar  me  trauer  farne  e ritenerne  alcuna , ma  non  hebbono  podere , tanto 
era  forte  il  corfo  di  quelle . E co  fi  i Viniziani  e Catalani  con  le  loro  galee  & co  lo- 
■ ro  nauili  armati , uahearono  a Valanga  Ltfciandofi  addietro  larmatade  Genoue- 
fi , aggiuutofi  otto  galee  arma : di  gente  Greca  dello  Imperadoredi  Gofiantino- 
. poh  fi  trouarono  1 x x v galee  e molti  Ugni  armati.  Le  l x i i 1 1 galee  de  Genoue 
.fi  per  lo  traucrfarc  ci:  e h. tucano  voluto, Are , hauendo  i maro  fi  el  umto  contrario. 
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tyjno {cimate , e uedendofi  difor dinate , e {parte , egli  auuerfarì [affati:  bitcn- 
deuano  a raccoglierli  infime  farina  ftgnire  i nimici  per  riducerfì  nel  porto  di  S. 

''  Mitro.  I Finizioni  che  fi  trottarono  ualicati  per  forza,  e accrefiiuta  la  loro  poteri 
Zja . Vedendo  che  i Cenouefi  non  ueniuano  uerfo  di  loro , e baueano  le  galee  (pa- 
rile e male  ordinate  a potere foflcnere  la  battaglia , prefono  pulitamente  partito 
di  tornare  loro  adojfo (per andò  dbauere  piena  uit  torta . E dato  il  fegno  a tutta  lo- 
fte , fi  dirizzarono  per  forza  di  remi , bauendo  il  mare  contrario , a uenire  fopra 
le  galee  de  Genouefi , le  (fiuti  no  erano  ancora  potute  raccoglierfi  infieme.  Ma  ue 
dendo  che  tutto  lo  fiuolo  deF iniziati,  e Catalani,  e Greci  erano  riuolti  per  ucntre 
loro  adojfo , catuna  parte  della  loro  armata, fecódo  che  le  galee  Genouefi  fi  ritro- 
varono infieme,  nonpotédofiriflrignereneaccoftarealloro  Ammiraglio  ,come 
buomini  di  grande  cuore  e ardire  [ordinarono  alla  loro  dtfefa  ,fempre  hauend  i ri- 
guardo e dando  opera  d.tppre(farfi  al  loro  capitano , ma  le  trauerfe  del  mare , e 
la  fortuna  forte  limpediua . I Ammiraglio  a tutte  le  galee  ebe  bauea , appreso  di 
fe  fece  trarre  lancora , e ritraffonfi  alquanto  fuori  delle groffe  marce , e dirizzpffi 
contro  a fuoi  nimici  con  la  fua  galea grojfa  e confette  altre  ebe  bauea  in  compa- 
gnia , e dato  le  prode  contro  a nimici , feciono  tefta.  Il  capitano  delle  galee  V ini- 
ziane , e quello  delle  Catalane  , con  feguito  di  grande  parte  della  loro  armata  , 
fi  tra/fono  innanzi  bauendo  contrario  il  mare,  per  affittirei  loro  tintici.  1 Geno- 
uefit  ucggextdofi  uenire , mandarono  loro  incontro  due  delle  loro  galee  fiottili  per 
ajfaggiarli  con  le  loro  balefira,  e cominciare  lo  fi  ormo  a modo  di  badalucchi.  Il  co 
pitano  de  Catalani  fauanzp  innanzi  » e quello  de  V iniziati  appreffo  per  inueflhre 
le  galee  dell  Ammiraglio  di  Genova:  ma  trouandole  ferrate  ,e  bene  in  concio, 
non  le  inueftirono,  e non  fi  afferrarono  con  loro , o per  codardia,  o per  maeflria  di 
tranerfare  laltre  galee  de  Genouefi  innanzi  ebe  fi  raccoglieffono  al  loro  Ammira 
glio  : ma  dietro  a loro  tre  galee  groffe  de  V iniziati  fi  mifono  a combattere  la  ga- 
lea de  l Ammiraglio  de  Genouefi,  e laltre  galee  contro  quelle  eberano  in  diutrfe 
parti  del  mare.  Cominciata  da  ogni  parte  laffra  battaglia , tra  luna  armata  & 
laltra,  le  due  de  Finizioni  delle  tre  groffe,  fi  mifono  per  proda,  e una  per  banda 
a combattere  la  mailra  galea  dellAmmiraglio  de  Genouefi.  Quiui  fu  lunga  e 
offra  e grande  battaglia , però  ibe  dogni  parte  faggiunfono  galee  a quello  for- 
mo, e ini  furono  molti  fediti,  e morti,  da  catuna  parte,  e valicato  lora  del  ucfpro 
per  lo  grande  aiuto  delle  galee  Genouefi,  che  foccorfono  al  loro  Ammiraglio,  le 
tre  de  F iniziati  che  ferano  a ferrate  con  quella  rimafono  sbarattate  e prefe;e 
laltre  galee  de  Finitati,  e Catalani , eberano  paffute  e diuifo  l Ammiraglio  da 
laltre  galee  Genouefi  combattendo  in  diuerfe  parti  cacciarono  delle  galee  de  Geno 
uefi , in  prima  dieci  galee  che  per  campare  le  perfone  di  erano  in  terra , uerfo  San 
to  Agnolo , abbandonati  i corpi  delle  gal  ce  ai  nimici  morti , e perduti  affai  de  cova 
pagri  : il  rimanente  fi  fuggi  a Tera . E dopo  altre  tre  galee  de  Genouefi  fuggendo 
innanzi  a F iniziati  feciono  il  fimigliante,  e abbàdonati  i corpi  delle  galee  fifuggi 
rono  a Tera  : i Finizioni  e Catalani  mifono  fuoco  in  quelle  galee  e tutte  le  profon 
dorano, e oltre  a quefle  altre  fi  galee  de  Genouefi  fi  fuggirono  nel  mare  Maggio 
re  ,per  campare . Dalklira  parte  i Genouefi  combattendo  per  fòrza  dame  delle 

X, 


SECONDO  117 

galee  de  Finizioni  , e Catalani , e Crea  in  diuerft  abboccamenti  con  grande  ucci- 
fior.e  di  catuna  parte , ue  uinfono,  c prefitto  affai  : ma  però  nonfipeua  limo  de  lai 
troychì  baueffe  il  migliore  : la  tcmpefl  a del  mare  era  grande  : e non  lafciaua  rico~ 
nofcerc,  ne  raccoglere  infieme  alcuna  delle  parti . E battendo  per  quello  modo  di - 
fordinato , e fortunofi  combattuto  infitto  alla  notte  Jdn^afap ere  chi  baueffe  vin- 
to , 0 perduto , Inno  refìduo  dcllarmata , e laltro  fi  rjdufiono  a terra  alle  Colonne 
al  porto  di  San  foga.  E dividendogli  la  notte,  dilungata  luna  parte  dallaltra ; il  piu 
che  fi  potè  nel  detto  porto , cercarono  per  quella  notte  alcuno  filleuamento  dalle 
fatiche  alli  affannati  corpi.  k 

Cornei  Viniziani  e Catalani  fif iduflono  a Traponari,  e co- 
nobbono  loro  ifeonfitta  che  haueano  riceuuta. 

Capitolo  l v 1 1 1 1. 

L a mattina  uegnenteadi  x 1 1 1 1 di  Febraioi  Finizioni,  e Catalani,  e Greci 
che  fi  conobbono  effere  male  trattati  in  quella  battaglia  da  G enouefi,  innanzi  (bel 
Sole  al^affe  fipra  la  terra , per  paura  , che  i G enouefi  rauueduti  del  danno  che  ha 
ueano  fatto  loro , non  gli  firprendeffono  in  quel  luogo  ,fit  partirono , e andarono  a 
uno  porto  che  fi  chiama  Trapenon , chè  tra  Inforca  de  Greci , oue  poterono  fare 
piuficuri.  l.Genouefi  uenuto  il  giorno , ricercarono  la  lor  armata:  e trovarono  me 
no  le  xi  il  galee  profondate , eie  fei  cherano  andate  fuggendo  inimici  nel  mare 
maggiore , e della  loro  gente  trouarono  molti  /cernati  ,tra  morti,  e annegati,  e 
fuggiti.  Dallaltra  parte  trouarono,  che  haueano  prefie  x m 1 galee  de  y imma- 
ni, e dieci  de  Catalani,  e due  de  G reci , e allhora  conobbono  che  i untaci  tome  rotti, 
forano  partiti  e fuggiti  a Trapenon . E trottando  fi  hauere  morti  di  loro  nimici  in- 
torno di  due  mila,  e pre fine  mdccc  , hi  bbono  certegja  della  loro  vittoria  poco 
allegra,  e incontanente  de  loro  prigioni  fediti,  e magagnati  lafciarono  cccc  ,a 
ciò  che  non  corrompeffono  la  loro  góte,  e per  fare  alcuna  mifericordia  della  loro  uit 
toria . Ma  tanto  fu  il  loro  danno  de  morti , e fediti,  e dhauere  perdute  le  loro 
galee , che  de  la  detta  uittoria  non  poterono  far  fifa.  Quefia  battaglia  non  beb- 
be,  ne  ordine  ne  modo , angi  fu  auuiluppata,  e [parta,  come  la  temprila  marina. 
E però  come  la  fu  uaria  e non  potuta  bene  cernire , ne  vedere , non  la  habbiamo 
potuta  con  piu  certo , e chiaro  ordine  recitare . 

Cometa  Cicilia  perle  guerre.ediuifionidepaefani  uennein 
malcitato,  e in  grande  crudeltà  di  fanguc. 

Capitolo  l x . 

Partendoci  dalle  battaglie  fatte  per  li  frani  paefiperlttaliani,ci 
Occorre  lo  interino  male  delllfila di  Cictlia: laquale nonbauendo  nimico  mortale 
frano,  tanto  mortalmente  crebbe  il  furore  delle  loro  parti,  che  fianca  alcuna  mi- 
fencordia  ,come  faluaticbe  fiere,  ovunque  fabbatteuano  luna  con  laltro  fucci- 
deuano  e per  agguati,  e per  tradimenti,  e per  furti  di  loro  tenute,  contlnouo  ado- 
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perauano  il  fuoco,  e il  ferro,  onde  molti  buoniini , e altre  genti  del  paefe , per - 
detono  la  materia  delle  paefani  diuifioni  per  loro  uiolenti  morti , e ancora  tanto  fi 
fuiaronoi  campi  dalla  coltura,  e tanto  fi  confumarono  i frutti  raccolti , che  11  fola 
per  addietro  fontana  abbondeuole  dogni  uittuaglia , per  inopia,  e per  fame , fa- 
teua  le  famiglie  de  firn  popoli  in  grande  numero  pellegrinare,  ne  glialtrui  paefr , 
e per  partirci  un  poco  da  tanta  crudele  infamia,  la  feguente  / erma  crude  legga  , 
con  ucrgogna  de  glibuomini di  quella  lingua, fra  per  bora  termine  a quefìa  ma- 
teria, p' no  Catalano , il  quale  teneua  una  rocca  nella  V al  di  ....  fece  a fuoi 
compagni  tenere  trattato  col  Conte  di  p'entimtglia , ilquale  baueua  uoglta  dba.- 
uere  quella  rocca,  e con  troppa  baldangofa  fidanza  fotto  il  trattato  entrò  nelca- 
ft ella,  con  cento  quattro  compagni,  bene  che  piu  ue  ne  credeffe  mettere  : ma  come 
con  quefli  fu  dentro  per  lordine  prefo  pe  traditori,  furono  cbtufe  le  porti  : cl  Con- 
tee! compagni  preJi,ebauendoui  b uomini,  i quali  fi  uoleuano  ricomperare  gran 
de  moneta , ed  erano  da  riferuare  peri  cafi  forttuicuoli  della  guerra,  tanto  incru- 
delì lanimo  feroce  de  Catalani, che  finga  anello,  fogliati  ignudi  i miferi  prigio- 
ni, e legate  le  mani  di  dietro,  lun  dietro  allaltro,  polli  a merli  della  maggiore  torre 
dellarocca  fopra  uno  dirupato  grandiffimo  , furono  dirupati  fanga alcuna  mife- 
ricordia,  laficiando  i miferi  corpi  con  limpeto  della  loro  caduta , a crudeli  {afri , e il 
Conte  foto  fu  nferuato , non  per  mouimento  dalcuna  Immanità , ma  per  cupidigia 
di  bauere  per  la  fua  tetta  alcuno  caflello  de  fuoi,uicino  a crudi  uimici . Chi  fi  crede- 
rebbe quefla  feuigia  trouar  e tra  fieri  popoli  delle  barbare  iiag^iom , le  quali  trai 
Cbrifliani , tra  i conforti  duno  Idearne , tra  i mani  pafsò  le  crudeltà  de  Tigri  ,ela 
fieregga  de  piu  faluatichi  animali  ebe  la  terra  produca . E però  che  trouar  e non  fi 
potrebbe  maggiore , trapaliamo  a un  altro  di  minore  numero , non  forfè  di  mino 
re  infamia. 

Come  feideGuazzalotri  da  Prato  furono  decapitaci,  e cinque  altri 
con  loro  per  fofpetco  parte  dicapitati,  e parte  impiccaci. 

Cap.  l x. 

H a v E u o narrata  la  grande  crudeltà  de  Catalani  unaltra  fotto  ombra  di 
non  nera  fiufa,  ne fairga  biafimo  della  abbandonata  manfuetudme  del  noflro  conm 
ne,  ci  foffera  a raccontare.  I Guaggalotri  di  Trato , come  è detto  addietro , iitr 
nangi  che  il  comune  il  comperale  ufando  la  fignoria  di  quella  tirannefeamente,  ne 
furono  abbattuti . Ter  quetto  lanimo  di  Iacopo  di  Canno  caporale  di  quella  tafa , 
era  molto  tempo  flato  anuelenato , auegna  che  affai  boneflamente  fi  comportale» 
millenne  che  alquanti  cittadini  di  Firenge,  wnmofi  di  fetta, calunniarono  lui,  e al- 
quanti cittadini  di  Firenge  di  tradimento  contro  al  comune . Della  qual  cofa  con - 
uenne  che  ingiudigio  fi  feufaffono , e non  trouandofi  colpeuob,  fu  infamia  a quel 
la  gente  ebe  quello  bauea  loro  appoflo,  ed  egli  cougli  altri  infamati  furono  profiiol 
ti . ^ (uenne  appreffo  oper  f uggire  il  pencolo  degli  inf  amatori , o per  ifdegno  con 
ceputo  : andando  per  podettàa  Ferrara,  fu  ritenuto  dal  tiranno  di  Bologna  , e 
poi  lafiiato , rimanendo  periadico  il  figliuolo  e tornò  a Firenge,  e prefo  fojpetto 
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diluì  fu  confinato  a Monte  Tutelano.  1 quali  confini  qual  che  fi  [offe  la  cagione, 
e non  feppe  comportare,  e fece  fuo  trattato  col  fignore  di  Bologna,  per  ritornare 
in  Prato,  per  laqual  cofa  uenne  a Paiano  in  Pai  di  BifctK{io,  e fece  richiedere  de 
fuoi  amici  da  Siena,  e uennono  lettere  al  comune  di  Firenze  di  quello  fatto  : per  le 
quali  il  noflro  comune  di  prefente  uimife  gente  dorme  alla  guardia  , per  modo 
che  non  fe  ne potea  dottare  : “Nondimeno  i cittadini  che  reggeuano  allhora  il  co* 
mune,  animo  fi  per  fetta,  uolendo  aggrauare  la  infamia,  in  futa  me^a  notte  fe- 
dono  chiamarei  cittadini  delle  letta,  e armare  e trarre  fuori  i Gonfaloni, come  fe 
inimici  foffono  alle  porte,  di  che  il  dì  uegnente  forte  ne  furono  biafimati . Ten- 
dimene feguendo  loro  intendimento , haueano  fatto  uenirc  da  Vrato  tutti  gli  buo- 
mini  di  cafix  i Gua^alotri,  i quali  per  nouero  furono  fette.  E incontanente  come 
huomini  Guelfi  innocenti , che  delle  imprefe  di  Iacopo  di  Carino  erano  ignoranti, 
uennono  a Firenze,  ed  effondo  tutti  infula  porta  del  palagio  de  "Priori,  uno  fatue 
giunfeildìmtdefimochele  guardie  erano  rinforzate  in  Prato,  ilquale  dtjfe  loro 
da  parte  di  Iacopo,  comeghdoueua  quella  notte  effere  in  Prato.  Coll  oro  di  pre- 
fente furono  a Signori  e a loro  collegi , e diffono  quello  che  in  quellltora  Iacopo  di 
Carino  hauea  loro  mandato  a dire  ,ifcufando  la  loro  innocenzia  , I Priori  co  loro 
collegi  non  dimoflrando  di  loro  alcuno  fofpetto  ,gh  licenziarono  per  quel  giorno: 
laltra  mattina  gli  feciono  chiamare , e tutti  fanza  fofpetto  andarono  a Signori , 
fuori  che  uno  Giouane,  ilquale  quanto  che  non  f òffe  colpeuole , temette  di  uenirc 
in  efaminazione,glialtri  furono  ritenuti,  e mejfi  nelle  mani  del  capitano  del  po- 
polo, huomo  di  poca  uirtu,  e futi  pigliare  certi  Pratefì , e un  Fiorentino  de  Gali- 
gai, e due  fabbri  di  contado,  tutti  per  graui  martori  confejfarono , come  coloro  , 
che  qiteflo  faceano  farei,  uollonoe  finitamente  impronto  a glialtri  cittadini. 

Il  detto  capitano  del  mefe  di  Marzo  mcccli  fece  dicapitare  inoue,  e i fabbri 
impiccare , laqual  cofa  fu  tenuta  crudele , & ingiufla  fenten^a  ,&  molto  di- 
fptacque  a cittadini, perche  manifciìo  fu  che  non  erano  colpeuoli . H abbiamone 
detto  flefo  per  due  cagioni,  luna  per  manifeflare  di  quanto  pericolo  fono  le  fitte 
cittadinefibe,  che  igiufli  jpeffo  come  colpeuoli,  inuolgono  in  capitale  fenten^a . 

La  feconda  per  dimoflrare  quanto  a Dio  difpiace  quando  fi  jpande  lo  innocente 
fangue  ,che  per  quello  cbeiGuazgalotri  poco  dinanzi  haueano  j parto  per  ti- 
rannia , nella  loro  terra  : il  loro  per  fimighante  modo  fu  Jparto  nella  città 
di  Firenze. 

Come  il  Tiranno  dOrbiuieco  fu  morto  : e quello  che 
ne  fegui'.  Cap.  ixn. 

I N quefio  anno  del  mefe  di  Marzo , ejfendo  tiranno  dOrbiuieto  Benedetto  di 
M.  Bonconte  de  Monaldefchi , ilquale  poco  innanzi  haucua  morti  due  fuoi  coforti 
per  uenire  alla  tirannia,  e fiondo  in  quella  per  operazione  de  fuoi  conforti,  da  uno 
fante  nel  fuo  palagio  fu  morto . Onde  per  la  morte  di  coft  ui  la  città  fu  in  grande  di 
uifione.  Ma  con  alcuno  aiuto  di  gente,  e dambafeiadori  Perugini  faqquetò  alquon 
to  il popolo,  con  alcuno  lieue,e  non  firmo  flato , che  tutta  ìa  terra  era  infangui- 

Matt.  pili. 
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nata  per  le  diuiftoni  della  c afa  de  Monaldefcbi , & battendo  dentro  poca  concola 
dia  ; e di  fuori  tfparti  per  lo  contado  e dijlretto  i cittadini  cacciati:  rimafe  lo  fla- 
to dubbio fo  a potere  fofl  ennere  per  la  caualleria  che  lo  ^ rciuefcouo  di  Milano  ha 
ueua  in  Tofcana , & nella  Marca . I comuni  di  parte  guelfa  poco  configho  tu  mifo 
no . Onde  nefeguì  la  riuoltura , che  appreso  feguendo  nojlro  trattato , nelfuo  tem 
po  racconteremo . 

. ' * « . . ' , »'  . 

Come  fu  aflediato  da  Fiorentini  il  cartello  di  Verrine. 

Capitolo  lxiii.  V 

Nel  predetto  me  fedi  M argot  Fiorentini  feci  ouo  porre  lofle  al  camello  di 
V ertine  , e iflrignerlo  condite  campi  al  trarre  delle  baleflra  ,e  riggaronui  due 
montani  che  tutto  dì  gittauano  ; abbatendo , e guadando  le  cafe  della  terra  , nella 
botte  hauea  fecento  caiulieri , e millecinquecento  mafnadieri  di  folda , iquali  deli - 
berarono  di  combattere  il  cafìello  e uincerlo  per  battaglia . julienne  mirabile  co- 
faxhe  quafi  par ena  fatta  per  arte  magica ^hc  il  tépo  fi  corruppe  adacqua,  e di  dì , 
gir  di  notte  non  riflette  infino  alla  Vafqua ; E impedì  tanto  lotte,  che  alla  battaglia 
non  li  potè  uenireper  niun  modo.  E quegli  del  cattello  bebbono  agio  di  farlo  piu 
forte  alla  difefa.  E per  quefla  cagione , e perche  dentro  hauea  franca  brigatadi 
buoni  mafnadieri  : poco  parena  fi  curarono  de  Fiorentini , e minacciano  di  dar- 
lo al  Bifcione . E cofi  francamente  il  tennono  infmo  allupata  djfprile , come  ap- 
preffo  diuiferemo . 

Come  a corte  di  Roma  fi  fermò  la  pace  tra  il  Re  d V ngheria,  e il 
Re  Luigi,  e irealidi  Puglia.  Cap.  lxuh. 

Essendo  per  lungo  tempo  trattata  in  corte  di  Roma  a Pignone  la  pa- 
cetra  ilRe  drogheria, e il  Re  Luigi, ei  Reali  del  Regnodi  Cicilia di  qua  dal  Fa 
ro.Tapa  Clement  e e fendo  guarito  della  fua  infermità,nellaquale  haueua  hauuta 
or auc  riprendane  di  cofcicngia , perche  haueua  froflenuta  la  detta  caufa  in  con- 
tumacia polendola  acconciare:con  fingulare  follccitudine  mifre  in  opera  che  la  pace 
fi  face  f e.  E fendo  il  Re  drogheria  con  uno  folo  fratello  Redi  ToUonta,  fango  ha 
uere  altri  conforti  fuori  de  Reali  del  Regno  di  Ciciha,&  già  fodis fatto  in  parte  del 
la  uendetta  del  fratello  fgeuolmenteft  difrofe  a uolere  la  pace,  gradendola  al  To- 
po e Cardinali  che  con  ittangia  ne  pregauano.  E pero  mando  a corte  fuoi  ambajcia 
dori  con  pieno  mandato , informati  di  fua  intengione . Lo  eletto  di  cinque  chiefe  , 
e uno  uefeouo  dr  ngheria,  e Ghulfort  Tcdefco  fratello  diM.  Currado  Lupo  olea- 
rio del  Re  drogheria  nel  detto  regno  del  mefe  di  Gennaio  i $ 5 t « detti  ambafeta 
dori  in  prefengia  del  Tapaede  cardinali  come  ordinato  fù  per  lo  detto  Tapa  fi  fe- 
ce la  pacecon  glambofciadori  del  Re  Luigi  e della  Rema  Giouanna  in  nome  di  tut 
tii  Reali  di  quella  cafri:  et  per  parte  del  Re  Luigi  & della  Rema  furono  fatte 
lobbrigange  . Terlcquali ( fecondo  chel  Tapa  et  Cardinali haueano  trattatoci 
Re  e la  Rema  doueano  dare , erifhtutre  al  Re  drogheria  ccc  milajio.  doro  ut. 
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diuerft  termini  -,  per  fodisfacimentó delle  (pefe  ebeti  l{e  dy righetta  hauea  fatte  in 
quella  imprefa  del  regno . E fatte  le  dette  cautele , e la  detta  pace , il  Tapa  per 
lauttoritàfua  , c del  configlio  de  fuoì  Cardinali  per  dicreto  confermò  ogni cofa , e 
confermò  la  pace . E consentendo  alla  obbrigagione  pecuniaria  del  reame . E forra 
to  ogni  co'a  {biennemente , mangi  che  deUacjfa  del  Tapafi  partirono  le  parti  % 
gli  ambaftiadori  del  He  dyngheria  , improuifo  a tutti,  feguendo  il  mandato  fegre 
to  che  l) aueano  dal  loro  fignore  digragia  fpont  uveamente , per  propia  liberi à del 
j{e  dyngheria , finirono  e quietarono  al  i{c,e  alla  l{cina  ,ea  reali  di  Taglia , e 
al  detto  Idearne, e alla  Cbiefa  di  Roma, di  cui  è il  detto  leimc,  ccc  mila  fio. doro, 
dicendo  che  il  foro  Signore  non  hauea  fatta  quella  imprefa  per  auarigia,  ma  per 
vendicare  lamorte  del  fuo  fratello . E incontanente  fi  partì  Gul forte,  e torno  in 
yngberia  a fare  a fapere  al  Fj  come  fatto  era,  quanto  egli  hauea  commandato  a 
grande  grado , e piacere  d 'tfanta  Cbiefa . E i fopradetti  prelati , andarono  nel  re- 
gno,a trarne  gli  yngberi  che  aerano  a faluamento,e  a fare  per  comandamento  del 
loro  fignore , riflituire  al  He  L uigi , e alla  \eina  Giovanna  tutte  le  città , et  erre, 
e caflelLi  ,cbe  la  figgente  ui  tenete . E fatto  quella  accordo  ( quale  che  fi  fo(fe  la  ca 
gioite ) il  He  dyngheria  non  [afeiò  incontanente  i Ideali chegh haueua in  prigione 
in  yngberia.  ingigli  tenne  infino  al  Settembre  profilino  (come  al  fuo  tempo  fi 
dirà  ) occorrendoci  altre  cofe  che  prima  richieggono  il  debito  della  nojlra  pena* . 

Come  1 Ardue  (colio  di  M ilano  procacciò  pace  in  corte  di  Papa 
colla  chicfa  di  Roma.  Cap.  uv. 

I n quello  tempo  del  uerno  lArciuefcouo  di  Milano  cont moltamente  tenea  et 
corte  folenni  ambafeiadori , a procurare  la  fua  reconcihagione  con  \Santa  C hiefa . 
E a ciò  mouea  il  fie  di  Francia, per  forga  di  grandi  doni  che  gli  fucata.  E al  conti- 
nono  pregaua  per  fuc  lettere  il  Tapa,  e Cardinali , che  perdonarono  allo  Creine 
feouo . Ed  egli  per  effere  piu  fauoreggiato  domandava  pace  i parenti  del  Tapa , e 
certi  C ardi  tuli,  erano  fi  altamente  prouueduti,  e fi  jpefjb , che  di  continouo  prega- 
vano per  lui  il  Tapa.  E la  Cont  offa  di  T orenna  non  fimita,  per  la  qual  cofa  il  Tapa 
dimenticava  l jonore , e le  ingiurie  di  Santa  Cbiefa . E non  oflante  thè  teneffefojpe 
figli  ambafeiadori  decornimi  di  Tofana, deUecofe  che  gli  hauea  propone  loro:  gli 
Ambafeiadori  nondimeno  continuo  ricordavano  in  Conciftoro  loffefe  fatte  per  lo 
Are  tue  feouo , e pe  fuoi  anteceffori  a Santa  C hiefa  ; E le  ingiurie , & uiolcnge  che 
fatte  hauea , e lontinuo  faceva  a comuni  di  Tofcana  fedeli,  e diuoti  di  Santa  Chie 
fi . llTapa  non  oflante  ciò  fauoteggiauìt  oltre  a modo  honeflo  la  caufa  del  Tiran- 
no . Onde  per  alcuno  Cardinale  uè  fu  corte fornente  riprefò  ,•  A co  fluì  e a gli  altri 
Cardinali  che  dimoflrauano  in  Conci/loro  deffere  gelanti  dello  bonore  di  Sita  Chic 
fa  ( procedendo  il  tempo  collo  ingegno , e collane , e co  doni  del  tiranno ) furono 
racchiufc  le  bocche , e fciolte  le  lingue  in  pio  favore  ,ft  che  ultimamente  perven- 
ne alla  fua  intengione  ; come  feguendo  al fuo  tempo  ordinatamente  dimoflr  crema . 

K * 
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Della  grandifsìma  famejaquale  hebbono  i barberi,  nel  Reame 
diMorocco.  Capitolo  ixvi. 

Avvenne  in  quello  anno  nel  Idearne  di  Morocco,e  nel  Idearne  della  Bel 
la  Marina  una  inoppinata  fame  ,per  ifierilità  del  paefe , laquale  fame  gittò  gran 
de  care/lia  in  Granata , e nella  Spagna,  e flefefiperla  Tfauorra,  e appreso  in 
Francia , infino  aVarigi  : che  per  portare  il  grano  a barberi  per  difordmato  gua- 
dagno , che  ne  faceuano  ,che  uennc  lo  flaio  di  libre  cinquanta  in  Tarigi , in  ualu - 
tu  di  dne  fiorini  doro,  e per  lo  paefe  non  molto  meno,  ci  barberi  c faraoni  per  fo 
fìentare  la  uita  fordinarono  di  continuo  digiuno , ilquale  fodisfaceuano  con  tre  on- 
de di  pane  dato  loro , con  un  poco  dolio  quanto  teneua  la  palma  della  mano, nella 
quale  intigneuano  il  detto  pane , e con  queflo  mantcneuano  la  loro  uita , nondime 
no  grande  quantità  ne  morirono  di  fumetti  quello  anno. 

Come  i Rettori  di)  Firenzej  cominciarono  fegretamentc 
a trattare  con  lo  eletto  lmperadore . 

Capitolo  lxvii.  f 

Mentre  che  il  comune  di  Firenze, e di  Terugia , e di  Siena  battevano  gli 
ambafeiadori  a corte  di  Tapa  contro  allMrciuefcouo , uedendofiche  la  Chiefi  per 
le  preghiere  del  Fe  di  Francia , e daltri  baroni , per  la  grande  quantità  di  danari 
che  il  tiranno  fpandeua  in  corte,  con  laquale'haueua  recato  in  fuo  fauore  tuttala 
corte , era  per  effere  riconciliato , e fatto  affai  maggiore  che  non  era  prima  , dif- 
fidando ft  di  non  potere  per  loro  medefimi  refiflere  atiafua  potenzia  ; ordinarono 
molto  fegretamentc  di  uolere  fommouere  della  Magna , Me ffer  Carlo  I{e  de  Ro- 
mani eletto  lmperadore , e però  mandarono  ,efeciono  uemre  della  Magna , a Fi 
rei tge  fegretamentc  il  fuo  Cancelliere  con  grande  mandato . il  quale  fu  collocato , 
e flette  tutto  il  verno  rinchiufo  in  San  Lorengo , per  modo  che  i Fiorentini  non  fa 
penano  chi  egli  ft  foffe , e di  notte  andauano  a lui  fegretari  del  comune,  i quali  trat 
lattano  il  modo  della  venuta  del  detto  eletto  lmperadore,  con  fauore  & aiuto 
grande  de  detti  comuni, per  abbattere  la  tirannia  dellMrciuefcouo,  e infine  ven- 
nero col  detto  Cancelliere  a piena  concordia , tanto  che  non  ofìàte  lantico  odio  del 
nome  Imperiale , a detti  comuni,  fu  loro  licito  di piuuicare  la  detta  concordia  ac- 
cetta a detti  popoli , come  a fuo  tempo  racconteremo . 

. ....  * t • » * • 1 » e ' » 

Come  la  gente  de  Fiorentini  che  andauano  a fornire  Lozzole 
furono  rotti  dalla  gente  de  gli  Vbaldini. 

Capitolo  l xv  in. 

Entrando  il  me fedMprile  mc  cci.it  , effendo  commeffo per  locò 
rimedi  Firenze  al  capitano  del  Mugello  che  fomiffe  il  camello  di  Loigolecbei 
Fiorentini  tenevano  nel  podere , acciò  che  piu  chinamente fi faceffe , fi  mife  a far 
lo  con  ft  poca  prouifione  che  piu  dì  innanzi  fu  palef '.agli  V baldini , la  caualcata 
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che  fare  ft  donata . I quali  in  que  dì  haueano  con  le genti  dellAr  eiue fcouo  prefo  il 
Monte  della  Fine  , a confini  di  fiomagna , ilquale  era  flato  accomandato  ma  non 
difefo  da  Fiorentini.  E battendo  la  gente  apparecchiata  ftmifòno  in  piu  agguati 
nel  lalpeyOue  flettono  piu  dì  affrettando  la  [corta  de  Fiorentini  per  fornire  Lo^'go- 
le . Il  folle  capitano  del  Mugello  non  battendo  prima  prefi  i puffi  piu  forti  de  lalpe , 
ne  fatto  prouedere  fe  agguato  ui  [offe, fi  mi  fi  per  la  uia  da  fia^guolo  co  cc  ceca 
ualierie\con  pedoni  del  Mugello:  con  la  filmata  tc  con  la  fitta  gente  a entrare  ne 
lalpe . E lafciatofi  uno  agguato  de  vintici  addietro , quando  bebbono  valicato 
%uolo , furono  affatiti  da  nimici  dinanzi , e dal  lato , e dallo  agguato  che  fi  hauea- 
no lafciato  addietro  : per  modo  che  piccola  fidanza  ubebbe  altro  che  di  fuggire  chi 
poti . Ejmafonui  morti  l huomini  tra  a cannilo , & a piede  ,etxxx  prefi  con 
tutta  la  falmeria  ; e quello  fatto , non  fu  altra  vendetta  in  Firenze , fintoti  che  chi 
fu  morto , 0 prefo  perla  mala  condotta  sbebbe  il  danno  , il  capitano  fu  il  Epffo  di 
Ejcciardo  de  Hfcci  di  Firenze . 

Come  fi  combattè  Vertine  , ed  hebbefi  poi  a pattile 
disfeciefi  poi  la  rocca  pc  Fiorentini. 

Capitolo  lxviiii. 

Essendo  flato  il  caflcllo  di  Vertute  lungamente  affediatoetr abboccato 
da  due  difici . E non  uolendofi  arrendere  a Fiorentini , diliberarono  di  combatter 
lo  a di  xx  d Aprile  nel  1 j 5 x.con  molta  baldanza,  e con  poco  ordine  ,fi  firinfi- 
no  al  caflello  affittendolo  da  piu  parti . E in  alcuno  luogo  furono  fino  al  rompere  del 
le  mura, ma  per  non  bauere  difici  da  coprire,  e le  ficaie  che  bt fognavano  condotte  al 
le  mura  con  danno , e con  uergogua , mortine  alquanti,  e feditine , e magagnatine 
affai  delh  affialitori , fi  ritr affano  della  battaglia , laquale  haueano  mantenuta  tre 
ore  del  giorno . Lajfedio  vi  fi  fortificò , e firinfono  la  terra  piu  di  preffo , e ordina- 
rono di  combatterla  con  piu  ordine  , e maggiore  forga . Que  dentro  uedendofi  fan 
'gaffreran^a  di  foccorfo , per  fuggire  il  pericolo  della  battaglia  trattarono  di  rende 
re  la  terra , fatue  le  perfine , e lame . E chepoteffono  trarre  tutto  il  grano  cheb a 
ueano  nel  caflello  di  Vertine  di  que  della  cafa  da  Bjcafoli , infra  i quindici  dì  proxi 
mi . Il  trattato  fu  fimo , e il  primo  di  Maggio  , del , detto  anno , nufeironne  que 
da  Ejcafoli  con  civili  mafnadieri , molto  bella  gente  dame . E il  comune  pre- 
fi la  terra . E incontanente  fece  abbattere  due  forte?ge , che  veruno  a modo  di  roc 
che , luna  di  que  da  Ejcafili , e Ultra  di  que  da  Vertine . Accio  che  piu  per  quelle 
tenute  non  fi  poteffe  rubellare . 

E (Tempio  dicittadinefca  uarietà  di  Fortuna  aucnuta.  * 
Capitolo  l x x. 


* I k quefio  tempo  auenne  una  cofia  notabile  in  Firenze , la  quale  per  fe  non  e- 
ra  degna  di  memoria , ma  concedelefi , luogo  per  cffmpio  delle  cofe  auenire . V- 
no  Giudice  di  leggio  di  grande  fama , nella  pratica  de  piati  criminali , & civili , 


.LIBRO  i- 

ajfji  di  tmoua  progenie, e di  piccolo  flato  ne  fuoi principiì,  uenne  per  (ito  guadagnò 
w riccbnga  : e con  profpera  fortuna , il  dì  di  colendi  Maggio , dottorato  imo  fuo 
figliuolo  & menato  moglie , con  dota  di  fior.  1 5 00  doro . £ con  eredità  di  patri- 
monio di  fior.  3 500  doro  in  poffeffioni  ; celebro  folcirne  fi.  fi  a per  piu  dì  in  grande 
allfgreiga:  ucrificando  la  parola  detta  per  Santo  Gregorio  foprail  Giob , ihju.tle 
difle , Vrsjinntia  tribulationis  efl  latina  fatietatis . 'Poco  anemie  tbc  e fluido  in- 
grati de  la  non  debita  e sformata  dota  : e fuccefjìone  ereditaria  della  detta  dota  ; 
uollono  alla  madre  della  fanciulla  per  male  ingegno  de  la  loro  arte  foitrarre  altri 
certi  beni . Laquale  turbata  fi  difendeva  ragione . I legiflt  ordinarono  uno  piato - 
tacito , e battendo  hauuto  per  altri  fatti  una  procura  dalla  detta  donna  ,fi  sforma- 
rono ,11011  battendo  amierfaro , di  venire  alla  [entenzta . Ma  come  Iddio  volle  la 
Corte  fattuidc  dii  baratto  : efeoperto  longanno  il  figliuolo  fu  condannato  nel  fuoco 
con  uno  fuo  nipote.  E il  padre  confidando  fi  di  di fenderfi  a ragione,  fi  rapprt  fin- 
tò ingiudteio . Ed  effendo  per  efjere  arjo  ; uno  fuo  nipote  ebauea  nome  Lotto  del 
maeflro  Cambio  Saluiati , buomo  di  buona  conditone , e amato  da  cittadini:  ac- 
cadde deffere  deTriori  di  Firenze  Jlquale  per  honore  dtUa  fu  i cafa  opt  rò  tai  to  1 he 
fu  condonato  nel  fuoco  per  falfità,a  condizione  ,fe  infra  duce  dì  non  pagafle  al  co- 
mune lire  4000 , e fi  effe  aTerugia  uno  anno  a confini  ,cd  effendo  flato  da  x me  fi  a 
confini  tanto  Seppe  a operare  con  unaltro  podeflà  che  rutocò  i fuoi  confini  e tornò  a 
Firenze  inanzi  il  tempo  : e moflrofji  palefe  piu  duno  mefe,  uolendoft  fare  < ancella 
re  del  detto  bando,  e riflit  iure  alla  matrìcola  ouera  flato  rafia.  E nò  trottandoli  ma 
do  come  di  ragione  fare  fi  poteffe , rimafie  in  bando  del  fuoco  perhauere  rotti  i con 
fini , i qua  li  bautua  poco  tempo  a ubidire , ed  erane  libi  ro . Co  fluì  fu  il  pr.mo  che 
tuife  in  pratica  nella  noflra  città  di  conducere  i piati  criminali,  in  ciuili . E per  quel 
la  medefima  cagione  fu  infamato , e condannato  egli , e I figliuolo . llquale  poi  do 
po  lo  efilio  di  preffo  a otto  anni , morì  in  bando . H attendo  prima  il  padre  ricompe- 
rato dal  comune  per  grandi  ri  formagioni  il  fuo  fallo  dbauere  rotti  i confini , lire 
ucc.  E dopo  la  morte  del  figliuolo  la  donna  ritraffe  della  cafa  le  dote,  el  patrimo 
tuo  in  grande  abbaiamento  di  quella  famiglia  , lafciando  effempio  a fuoi  cittadini , 
che  come  la  fetenzia  cóuertita  in  pratica  di  male  fuafioni,  e le  difordinate  dote, fan 
no  glibuomem  arricchire , e montare  in  grande  flato , cofi  quelle  medefime  opera 
Zioni , e dote , fpeffo  fono  materia  cagi one  digraui  r urne . Queflo  ci  feufi ba- 

tterne fatto  qui  la  detta  m cmoria , 

■ * 

* 

Come  uno  grande  Re  de  Tartcri  uenne  fopralo  Re  di 
l’rofclauia.  Cap.  ,i  xxi. 

A v x n n e in  queflo  anno  che  uno  I{e  del  lignaggio  deTarteri  ,bauendoba 
uuto  la  fua  gente  briga  col  I{e  di  Trofilauia  infedele , auegna  che  fuddito  a I{e  de 
' Vngheria,c  fatto  danno  luna  gente  e /altra , il  detto  I{e  deTarteri  fentendofi  di 
grande  potenzia , per  prefittone  della  fua  grandezza  ouero  per  trarre  la  gen- 
te del  fuo  paefe  ( che  baucuano  a quel  tempo  grandijjima  fame)  ufiì  del  fuo  rea 
me  con  infinito  numero  di  gente  a pie  & a cavallo.  Ed  entrò  nel  regno  de  Tra- 
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fclaui.  il  He  de  Trofclaui  con  la  [vagente  fi  fece  innanzi  a quella  moltitudine , 
per  ritenerla  a certe  frontiere,  tanto  che  haueffe  il  foccorfo  del  I{e  d tangheri  a , il- 
qualedi  prefenteui  mandò  xl  mila  arcieri  a cavallo,  e aggiuntofi  colla  gente  dtl 
I{e  de  Trofclaui,  e di  prefente  commifono  la  battaglia  co  Tarteri , dequali  tanti 
nuccifono,  che  la  lena  mancò  aglihuomini,  e alle  fpadc  il  taglio , e le  flette , egliar- 
chi . Ma  per  quella  foprabbondante  moltitudine  de  T art  eri  non  potendogli  gli 
Vngheri  e i Trofclaui  piu  tagliar  e, convenne  che  abbandonaffono  il  campo,  non  fan 
ga  grande  danno  della  loro  gente.  I Tarteri  vinti  rimafono  vincitori . Ma  pi  r di- 
f, agio  di  vivanda,  e per  la  corruzione  de  Ilari  a , co  fretti  prima  a manicare  de  cor 
pi  morti  : fentendo  che  per  li  due  He  fi  faceua  apparecchiamento  di  ritornare  al 
campo  con  maggiore,  e piu  potente  efercito,per  paura  e per  lo  gran  difetto  che 
i Tarteri  haueano  di  uettuaglia  fi  tornarono  a dietro  in  loro  paefe.  Quefla  novella 
bauemmo  da  piu  e diuerfe  parti  in  Firenze  del  mefe  dMprile  1 j 5 2 . 

Come  uno  de  Monaldefchi  dOruieto  uccife  uno  Tuo  con- 
forto per  edere  Tiranno  della  terra. 

Capitolo  lxxii. 

Tornando  alle  Italiane  tempefie,  effondo  rimafa  la  città  dOruieto  in 
grande  diffenfione  tra  cittadini  dopo  la  morte  di  Benedetto  di  M .Bonconte  loro 
Tiranno.  I cittadini  da  capo  fi  cominciarono  a infanguinare  infieme , e uccidcua 
limo  Litro  nella  città  e di  fuori,  come  {uccidono  le  beflie  al  macello.  Ed  era  fi 
rotta  la  città,  el  contado,  che  in  ninna  parte  fi  poteua  andare,  0 fare  ficuro , e i 
Terugini  e glialtri  comuni  di  Tofcana  erano  fi  oppreffati  dalla  gente  del  Bifido - 
ne,  che  appena  potevano  intendere  alla  loro  dife fa . Si  che  de  fatti  dOruieto  non 
fi  potevano  intr amettere  come  a quel  tempo  btfognaua . Evenne  che  Tetruccio 
di  Tepo  Monaldefchif co  me  che  danimo  e doper adone  [offe  Guelfo Jhauendo  rifpet 
todi  pigliare  la  Tirannia  dOruieto,  per  fuo  trattato  fece  venire  a condotta  de  gli 
Vb aldini  a Cetona  c c caualieri.  E procurò  dhaueregente  dal  Trefetto  da  Vico. 
E quando  fi  vide  il  tempo  hauendo  ramato  nella  terra  affai  fanti , levò  il  romore 
e corfe  la  terra,  e mtfe  dentro  c c caualieri  che  hauea  in  Cetona  : e uccife' Bonconte 
fuo  conforto,  nipote  di  Benedetto,  & piu  altri.  E ndujfc  la  fignoria  nella  forga  de 
Ghibellini  ; credendo  poterla  tiranneggiare  per  fe.  Ma  in  fine  (come  al  fuo  tempo 
diuiferemo)  la  fignoria  rimafe  al  Trefetto  da  Vico  e a parte  Ghibellina,  tradita 
la  patria,  e i conforti  per  {iugulare  inuidia  de  fuoi  congiunti . 

..  -t 

Come  larmatade  Genouefi  andò  a Trapenon  per  dan- 
neggiarci loro  nimici.  Cap.  l xxi  11. 

. ’ \ 

■ D o p o la  battaglia  fatta  in  Romania  tra  Genouefi  ei  Veneziani  e Catalani, 
hauendo  i Genouefi  prefo  rtpofo  per  alcuno  tempo,  e ritornate  le  fei  galee  che- 
rana  fuggite  nel  mar  Maggiore,  riconobbono  la  loro  amara  vittoria,  prefono  cuo- 
re , dimenticando  il  danno  loro , per  lanimofitd  che  haueano  f òpra  i loro  nimici , 
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cberano  fuggiti  a Trapenon  : e procacciarono  aiuto  da  Vera , e mandarono  per  fin 
Jrcfcamcnto  di  galee  armate  : ftrìgniendo , che  quante  piu  ne  potejjono  arma - 
re  ne  mandarono  loro  fatica  indugio  ; a fine  di  disfare  a fatto  il  rimanente 
deformata  de  V indiani  e de  Catalani , battendo  ambo  (pcran^a  di  uincereGo- 
flantinopoli . F^acconcie le  loro  galee , e riforniti  le  ciurme,  e fopr afaglienti , 
fe  nandarono  a Trapenon,  oue  i V milioni , e Catalani  erano  rifuggiti,  e affai 
notte  tentarono  daffalirgli : ma  gli  auuerfari  battendo  la  forza della  terra, e il 
vantaggio  della  guardia  del  porto  ,poco  gli  curauano,  e quando  uidono  un  tem- 
po al  loro  uant aggio  fatto , e fermo , & tbera  contrario  a loro  nimici  a poter- 
gli [impedire , con  x x x v i i galee  racconcie , e rinfomite  fi  mifono  in  mare,  e 
aiutando  fi  con  le  uele  e co  remi  bauendo  il  uento  in  poppa,  contrario  de  Genouefi , 
ualicarono'in  Caniia  : e giunti  in  Candia  mifono  in  terra , e di  firmarono. E fi  andò 
nellifola  per  la  curatone  de  loro  fediti  ,ededifagi  foflenuti,  infermarono , e cor- 
ruppono  molto  la  terra . E mandarono  due  loro  galee  per  bauere  aiuto  da  Vi- 
ncgta,  & fabbatterono  in  x galee  che  Genoueft  mandaUano  in  aiuto  alla  loro  ar- 
mata, ma  luna  per  forila  di  remi  campò  fuggendo,  e laltra  diede  a terra,  e ab- 
bandonò il  corpo  della  galea  , e faluarono  le  perfine . 

Come  i Genouefi  aflediarono  Goftantinopoli  per  mare , 
epoiaCandiaeritornaronfi  aGenoua. 

Capitolo  lxxiiii. 

L a R M ata  de  Genouefi  nonhaueano  potuto  impedire  quella  de  Vinata- 
ni, e de  Catalani, che  non  foffono  paffuti  alhfola  diT^egroponte . E non  intefona 
a feguitarli,  anzi  fi  mifono  ad  affediare  GoHantinopoli  per  mare,  e fermarono  di 
fare  ogni  loropùga  per  abbattere  laiuto  che  i V immani  haueano  da  llmperadore, 
E fiondo  quiui  giunfero  in  loro  aiuto  L x legni  armati  di  T urchi,  e x galee  cbel  co 
mime  di  Gtnoua  bauea  mandate  loro  Mega  demefìico , che  alllwra  gouernaua  lo 
Imperio  come  tiranno,  uedendo  i Finizioni  rotti, e fopcrcbiati  in  quella  guerra  da 
Genouefi, e clic  la  loro  foraci  crcfceua je  fentendofiil  nero  lnipcradore,ilqualesha- 
ueua  fattoi  genero  nimico,  per  non  uenir  e a peggio  trattò  pace  co  Genoueft , e 
fermoffi  la  detta  pace  adivi  di  Maggio , del  detto  anno,  e fu  in  patto  che  Vini- 
gialli  del  paefe  foffono  falui,  in  bauere,  e in  perfino , e che  i G enouefi  non  doueffo - 
no  pagare  in  GoÙantinopoli  comerchio,  e che  ui  poteffono  fare  porto,  e andare  r 
fiore  come  amici.  E che  da  Ihora  innanzi  llmperadore  non  doueffe  ricettare  i Vi- 
nijiani  e Catalani,  ne  dare  loro  alcuno  aiuto . E ferma  la  pace,i  Genouefi  con 
tutta  la  loro  armata  fe  ne  nennono  in  Candia,  per  uincere  il  paefe,  e uolendo  porre 
in  terra,  hebbono  incontra  i paefani  con  ccc  caualieri , e le  ciurme  delle  galee  e 
contradiffono  la  prima  fcefa.  I Genouefi  fi  prouidonodi  fare  parate,  e dietro  a 
quelle  mifero  i baleflrieri , e meffe  le  fittile  in  terra , a contrario  de  nimici  prefono 
campo,  e fiondo  in  terra  trouarono  il  paefe  corrotto,  e auuelenata  laria,  e la  terra 
dalla  corruzione  (parta  dalla  gente  de  V insani  e Catalani,  e anche  tra  loro  ha 
ueua  de  fediti , e delli  infermi,  per  quella  cagione,  e per  molti  difagi  foncnuti  lun- 
gamente 
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grnente,  penfando  chel  fopr affare  era  peffilengiofo,  e mortale  : ft  ricolfono  a ga- 
lea, e mifonfi  in  mare  per  ritornar  fi  a Cenoua,  e innanzi  che  peruenijfono  alla  pa 
tria,piudi  m d buomini  morti  gettaronoinmare  : e nondimeno  la fciaro  nel  golfo 
di  Ciliegia  x galee  per  danneggiare  i V milioni.  Del  mcfe  ingoffo  del  detto  an- 
no xxxii  galee  tornarono  a Gettona  col  loro  Ammiraglio,  e con  dcc  prigioni 
V immani, e con  molta  preda  dello  acqui ffo  fatto  fopra  i turnici , e foprale  (foglie 
de  Greci.  Della  quale  uittoria  auuegna  che  molto  ne  montaffe  in  fama  il  comune 
di  Genova, piu  triffigia  che  allegrezza , & piu  pianto  e dolore , che  fella  torni 
alla  loro  patria,  e trouoffi  a lui  timo  di  quefla  maladetta  guerra  di  quefle  armare , 
che  tra  morti  in  battaglia,  e annegati  in  mare, e perduti  per  peffilengia,tra  dalluna 
parti,  e dallallra  mancarono  piu  di  vi  1 1 mila  Italiani  in  qiiefto  anno.  E quello 
auuenne  folo  per  attizzamento  dinuidta , di  pari  flato  di  due  popoli  Genove  fi. 
e V iniziarli,  che  cattino  fi  uoleua  tenere  il  maggiore. 

Come  in  Firenze  fi  palesò  la  concordia  prefa  tra  i Fiorentini , \ 

c Perugini , e Sanefi  col  Cancelliere  dello  Im- 
peradore.  Cap.  mr, 

Tornando  al  lungo  trattato  in  Firenze  menato  per  li  Fiorentini  e 
Tcrugini,  e Sanefi,  molto  fegretocon  M.  Arrigo,  propollo  di  Esbrita,dillordi- 
ne  di  certi  (rieri,  uece  Cancelliere  di  M . Carlo  eletto  Impcr udore  l{e  di  Bucmia  , 
e Bje  de  Romani,  ilqualc  con  molto  fermo,  e grande  diltgengia,  battendo  il  man- 
dato del  fuo  ftgnore , e per  mezzano  tra  lui  e gli  ambafeiadori  de  fopr adetti  co- 
muni, M.  Rimondino  lutto  de  gli  ufeiti  guelfi  di  Tarma  M arche fe  di  Sor  agita , 
capitano  di  guerra  del  comune  di  Firenze , ferrite  le  connettente,  e patti,  di  con- 
cordia fi  foflennela  publicaz'one  di  quelli  per  lo  detto  uece  Cancelliere,  e per  li 
detti  comuni,  tanto  che  hebbono  la  fermezza  da  corte , come  ilVapahaueua  re- 
conciliato per  fentengia  lArciuefcouo  di  Milano , e fatto  la  concordia  con  lui , 
come  net  principio  del  noflro  tergo  libro  leggendo  fi  potrà  trottare.  E quefla  con 
cordia  fu  ferma  nel  detto  mefe  d Aprile  nel  detto  anno. 

Come  una  compagnia  fi  cominciò  a leuare  nel  Regno  di  Pu- 
glia , c come  fu  rotta  e sbarrattara  dal  Re  Luigi  di 
Napoli.  Cap.  lxxvi. 

Avvenne  non  off  ante  che  lapacefoffe  fatta  tra  il  Rj:  di  Vngheria,ci 
reali  diTuglia,eche  deliberata fojfeper  lo  Tupa  ia  coronazione  del  I{e  Luigiper 
la  baldanga  che  i foldati  foreffiert  haueuano  prefa  nel  Bjegno,  uno  Beltramo  della 
Motta  nipote  di  Fra  M oriate,  che  ancora  teneva  la  città  d Aver  fa , fede  raccolta  ■ 
di  caualieri  di  fna  lingua,  e di  Tedefchi , & di  taluni  oberano  nel  regno  funga  fol - 
do,  ed  hebbe  cinquecento  barbute,  e cinquecento  mafnadieri:  e cominciò  a cor- 
rere per  terra  di  Lauoro , di  confìglio , e confentimevto  di  Fra  Moriale , fecondo 
ilfuono , bene  che  dimoflrajfe  nella  uifta  il  contrario , e predava  i cafali , e faceua 
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rimedire  la  gente , e molto  cont urbana  il paefe  : e i Baroni,  e caualieri  regnicoli , 
che  uoleuano  uenire  a 'Napoli  alla  coronazione  del  l^e, erano  da  cojloro  forte  impe 
diti  ,ei  camini  erano  rotti  per  loro,  efpeff'o  affiliti,  e per  fopercbia  baldanza  f era- 
no condotti  a Cefa  tra  la  città  d^Auerfi , e la  Corra , e fiando  iui  in  grande  uergo 
gna  del  futuro  Be  Luigi , infiammato  di  quefla  ingiuria  , finitamente  improuifo 
a ladroni , accolfe  de  Baroni , oberano  uenuti  a lui , e dit  Napoletani  da  mille  catta 
lieri,emontòacaualloinperfona,  efeguitatoda  fuoi  adì  xxvii  d^Aprile  del 
detto  anno , occupò  Beltramo  della  M otta  e pia  compagnia , i quali  per  lo  fubito  af 
falto  non  feciono  retta , ma  cbi  potè  fuggire  non  attefe  il  compagno . E cofi  fitggcn 
do  molti  ne  furono  morti,  e da  uillani  affai  piu  cbe  in  fui  campo  ne  furono  morti  e 
prefi  fiche  pochi  ne  camparono.  Beltramo  della  Motta  loro  capitano  con  x x*  com 
pugni  a cauallo  fi  fuggì  a ^ tifi , e campò . a Napoli  furono  giudicati  a morte  x x v 
paefani  eh  erano  in  quella  compagnia , e glialtri  rimafono  prigioni , e la  detta  com 
pagnìa  fu  al  tutto  confumata  , e ffenta  con  bollore  del  I{e  Luigi,  e con  piu  lieta 
fefa  della  fua  coronatane  cbe  appreffo  feguitò , come  lofio  diuiferemo . 

Come  i Perugini  andarono  a guadare  Cortona  infino 
predo  alle  mura,  e quello  ne  fegui'. 

Capitolo  i-  xxv  ii. 

* *,  # . * k I ’ ' * ■ . r " ' à 

I n queflo  mefe  d^fprile  del  detto  anno  i caualieri  dell^frciucfcouo  cimano 
flati  lungamente  al  fcruigio  del  Signore  di  Cortona  allOrfaia  ,fi  partirono  di  là  , e 
lafciaróui  cci  caualieri.  I T enigmi  aontati  della  ingiuria  fatta  loro  da  Cortone- 
p , diprefente  bauuto  ccc  caualieri  da  Fiorentini  con  d c c c barbute , e con 
grande  popolo , caualcarono  fopra  Cortona , ardendo , eguaflando  le  cafe , e leni 
gne , e campi , e tagliando glialberi , e aoperando  il  fuoco,  cl  ferro , guaflaronlx 
intorno  per  molti  giorni  ,fangapott:ci  Cortonefi  difendere  in  ninna  parte , fuo- 
ri cbe  daìlOrfaia  a Cortona  per  la  guardia  ni  faceuano,  i ccl  cauallieri  del  Bi- 
fcione  : Ma  fango,  arpone , co  fi  confumarono  que  cauallieri  quella  parte  difenden- 
do , come  i Terugmi  Ultra  parte  per  uendetta . 

Come  i Fiorentini  fornirono  Lozzolo  nel  podere , nel  mefe 
di  Maggio.  Cap.  lxxviii. 

I fiorentini  poco  tempo  innangi  per  mala  condotta , rotti  da  gli 
Vbaldini  neUalpe , uolendo  fornire  Logjole  ,promdono  di  fornire  con  piuauuifo  , 
e prouedenga.Che  fango  fare  apparecchiamento  nel  M ugello  Jiauendo  in  Firenze 
i caualieri , e pedoni, e la  uiltouaglia  apparecchiata , funga  alcuna  uifla , mandato 
no  improuifo  a gli  y baldini , e feciono  pigliare  ipaffi  a buoni  mafnadieri  ,eipog 
gidelìalpe.  Eprefiipafflanotte  ,la  mattina  ut  mandarono  cento  caualieri,  e 
quattrocento  baleflrieri  eletti,  e fecento  buoni  mafnadieri  di  foldo, e tutta  la  falmc 
ria  con  loro,  i quali  andarono  fango  contaflo.  E furono  fopra  il  Battifolle  degli  V- 
baldinijlquale  era  fopra  Loggole,  innangi  cbe  potè  fono  hauerc  foccorfo:e  uedé- 
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do  fi  forprendere  aliagente  de  Fiorentini , abbandonarono  la  baflia , e lame , egit 
taronfi  per  te  ripe  per  faluare  le  perfine . I Fiorentini  prefono  tarme , e la  roba 
chera  nella  baflia . E aggiunfonla  alla  loro  falmeria , e mifono  ogni  cofa  nel  caflel- 
lo  di  Lo^ole  ,earfo  il  battifolle  de  tiimici , fatti  e fatui  fanga  trottare  contatto  fi 
tornarono  a Firenze  del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno . 

IL  F I 1{E. 

PROEMIO  DEL  TERZO  LIBRO, 
OVE  FA  VNA  SVA  ESCLAMATI  ONE 

ALLA  MATERIA  DEL  SVO 

'•  r*r*  s*’ -3  j ■/  L!sr*tio^!  t»  » oitn>  ■ • ' • *4j**’ì 

COMINCIAMINTO. 

E n d e N D o ffeffo  teflimonianga  delle  muteuoli  cofe  del 
mondo  ogni  flato  humano,non  è da  penfare  cofa  maraui- 
gltofa  , quella  che  Ita  fatto  marauigltare  ne  noflri  dì ,0- 
uunque  la  f*a  fama  aggiunfe.  E domandandoci  la  debita 
materia  di  fare  cominciamcnto  al  Tergo  libro , pofftamo 
con  ragione  dire  che  la  corona  della  Imperiale  Maettà , e 
il  fuo  regno,  allaquale  dipende  ua  la  Monarchia  delluniucrfo, 
era  fonia  con  la  Italia,  provincia  delle  prouincie.  Della  quale  ne  noflri  tem- 
pi la  noflra  città  di  Firenge,  Terugia,  e Siena  feguendo  alcune  orme  di  quella, 
perii  tempi  auuerft  dello  juiato  Imperio , in  fegno  della  fomana  libertà  ,ha- 
uendo  ueduto  per  li  tempi  pagati  la  inconflangia  delli  Imper adori  atamani, 
baucre  in  Italia generate , e accrefciute  tirannesche  fuggeggioni  di  popoli,  han- 
no mantenuto  la  franchigia  e la  libertà  difeefa  in  loro  dallo  antico  popolo  Ro- 
mano, e gelanti  di  non  Jottomctterfi  quella  a tirannia:  molte  uoltc  per  diuerfi 
e lunghi  tempi  apparuono  contrari  aUlmpertale  fuggeggione , intanto  che  non 
fi  potata  in  quelli  popoli  fottenere , fanga  foretto , e fango  pericolo , e fango, 
infamia , il  raccontamelo  dello  Imperiale  nome . E come  fastamente  gli  animi 
di  que  popoli,  e de  loro  rettori  per  paura  del  potente  tiranno  ji (reiuefeouodi 
Milano  fi  cambiaro  procurando  lamiflà  ,e  lo  auuenimento  in  Italia  di  M.  Car- 
lo fe  di  B ucmia  eletto  Imper adore,i  mouimenti  già  narrati,  e le  operagioni  che 
apprejfo  ne  feguirono,  feguendo  noflro  trattato , il  dimoieremo. 
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IL  TERZO  LIBRO 

DELLA  NVOVA  CRONICA 

DI  MATTEO  VILLANI 

CITTADINO  DI  FIRENZE. 


Nel  qual  principio  faremo  menzione  della  grande  potenzia 
della  tirannia  dello  Arciuefcouo  di  Milano,  c appreffo, 
come  i comuni  di  Tofcana,  mandarono  per  fare 
ifcendere  in  Italia  M.  Carlo  Re  di  Buemmia, 
eletto  Impcradore  de  Romani,  per  ripa- 
rare alla  potenzia  del  tiranno  Arci- 
uefcouo di  M ilano,  e quello 
ne  fegui'. 

CAPITOLO  PRIMO. 


R a in  quello  tempo  potentifllmo,  et  (muto  pgnore  M.  do- 
mimi de  Visconti  arciuefcouo  di  Milano,  folto  la  cui  fi  gnor  i a 
fi  reggea  la  nobile , e grande  città  di  Milano,  e lamica,  e far 
mofa  città  di  Bologna,  Cremona,  Lodi, Tarma,  Tiagenga , 
Brcfcia,  Monda,  Bergamo,  Como,  <Afli,  ^Aleffandna,  Tor- 
tona, _ Alba , 'bioara,  Vercelli,  Bobio,  C rema,  e piu  altre  cit- 
tà, e terre  nelle  montagne  di  uerfo  la  Magna,  co  loro  contadi , 
e uille,  e caflelL.  E i (ignori  di  Tauia  eberano  que  da  Beccheria,  lubbidiuano  co- 
me fignore  : bene  che  la  città  foffe  al  loro  gouemamento . In  T ofeana  hauea  ac- 
quietato il  Borgo  a fan  Sipolcro,  e il  cafteUo  d^Ingbiari,  e altre  cafiella  dintorno. 
E accomandati , e ubbidenti  glicrano , Cortona , Oruicto , Cetoua , jì gobbio , i 
Tarlati  ufeiti  d^ireggo,  gli  Vbaldnu,  i Valgi  di  Saldar  no,  gli  libertini,  que  da 
Faggiuola.  E i Conti  da  Monte  Feltro,  e de  Conti  Guidi,  dallato  ghibellino,  il  con- 
te Tano  da  monte  Carelli . E altri  ghibellini  caporali  di  T of tana , e di  Romagna,  e 
della  Marca  lubbidiuano  ,&  a fua  lega , e a compagnia  baueua , il  fignore  della 
Scala , di  Mantoua , di  T adotta , e il  marebefe  di  Ferrara , in  Lombardia,  e il  co 
mune  di  Genoua  , e quello  di  Tifa , fiotto  alcuno  ordinato  feruigio , e l capitano  di 
Forlì , e il  tiranno  di  Faenga , e il  fignore  di  Bjtuenna , teneuano  con  lui  in  lega , t 
in  compagnia , come  nel  fecondo  nojlro  libro  narrato  habbiamo . E non  battendo 
LJrciuefcouo  altra  guerra,  che  col  comune  di  Firenze,  e di  Terugia,alla  cui  capa - 
gnu , e lega  faccofiaua  debolemente  il  comune  di  Siena  : era  fi  potente , & di  tan- 
to aiuto  e for  ga,che  imponìbile  pareua  a quefti  popoli  a poterfi  difendere  funga 
aiuto  di  piu  poffente  braccio. E però  baueano  mandato  a corte  tome  è detto,per  in- 
ducere il  Tapa , ei  Cardinali  contro  aliui  ifentendo  che  la  Cbiefa  per  le  grandi  in - 
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giurie  riceuute  ,procedeua  contro  allui.  Ma  lirciuefcouo  ,per  riparare  ,fentcn - 
do  che  gli  impugnatoti  erano  grandi , pensò  che  non  era  tempo  di  nutricare  il  lano 
rio , ma  di  trarlo  a fine . E auuedendofi  quanto  lauariya  mottetto,  le  cortigiane  co- 
fe,  e dtfponeua  i prelati  allodore  della  pecunia.  E per  queflo  affettando  le  co  fé  mag 
giore  frutto , fifofìeneuano  : da  capo  mandò  piu  folenue , e maggiore  ambafeiata 
a corte , defuoi  confidenti  huomini  (perù , e di  grande  autoritd , e tnandolli  forniti 
dipiucc  mila  fiorini  doro.  Con  pieno  mandato  da  operare , e fare  con  doni,  e 
colloro  induflria , e con  promeffe , fan^ahauerc  riguardo  alla  pecunia  dbauere 
la  reconcilia^ione  di  Santa  C lue  fa,  rimanendogli  la  Jìgnoria  di  Bologna.  Eoltre  a 
ciò  adoperò  per  forga  de  fuoi  doni , che  M.  Giouanm  di  Valos  Eje  di  Francia ,m. in 
dò  altri  Baroni  fuoi  ambafeiadori  al  Tapa , e Cardinali  a procacciare  la  reconcilia 
Zjone  dellirciuefcouo  -,  E la  Conteffa  di  Torenagouematore  del  Tapa , nelle  fue 
temporali  bifogne , per  cui  il  Santo  “Padre  fi  mouea  alle  grandi  cofe , procacciò , 
con  ifmifurati  doni  ; nel  continouo  tempellamento  del  Tapa , per  lo  fuo  aiuto  ,e 
ne  parenti  del  Tapa  ,fiprouuide  con  larga  mano . E in  certi  Cardinali , iqtuli  fi  di 
motlrauano  auuerfi perselo-  dellbonore  di  Santa  Chiefa  ,fiprouuiddepermodo, 
che  agtc  itole  fu  a conofcere  .che  lo  honore  di  Santa  Chiefa , non  fi  appartatala  a 
loro . E hauendo  lirciuefcouo  tutta  comprefa  la  corte  in  fuo  fauore  ,fegue  il  mo- 
do che  Tapa  Clemente  tenne  cogli  ambafeiadori  de  comuni  di  Tofcana  ,per  pote- 
re fare  con  piufuafeufa  quello  che  prima  hauea  deliberato  di  fare . 

Cor.'.w  Papa  Clemente  v x propuofe  tre  cofe  a comuni  di 
Tofcana,  percheglino  eleggicflono  luna. 

Capitolo  1 1 . 

Essendo  tutta  la  Corte  di  I{oma  ripiena  di  doni , e dambafeiadori per 
li  fatti  dello  irciuefcouo  ; e uolendo  il  Tapa  terminare  la  fiua  caufa , fecondo  la 
domanda  de  fuoi  ambafeiadori  ; i quali  nella  uifta  profereano  di  lui  ogni  ubbidien 
Zf  di  S.  Chiefa  ; e nelfegreto , batic  ano  [ubbidienza  del  Tapa , e de  Cardinali  alla 
fua  uolontd , &per  le  ragioni  e cagioni  già  narrate , uolendo  il  Tapa  moflrarej. 
gli  ambafeiadori  de  tre  comuni  di  T ofeana  fingulare  affettionc  : da  capo  gli  hebbe 
in  concifloro , e commendato  molto  i loro  comuni  di  molte  cofe , e fingularmente 
dellamore , e fede,  che  port aitano  a Santa  Chiefa  : e dolutoli  delle  oppreffioni  loro 
per  le  diuifioni  efcandali  dltalia,  in  fine  conchiudendo  diffe,  che  metteua  nella  loro 
elezione  quelle  tre  cofe , che  altra  uolta  hauea  loro  proferte , e cheglino  eleggief- 
fono  luna  fan^a  foggiomo  ; 0 di  buona  pace  collo  ^ irciuefcouo , olega  e compa- 
gnia colla  Chiefa, contro  allui:  0 chefaceffe  paffare  in  Italia  lo  eletto  Impera- 
dore . Gli  ambafeiadori  riflretti  infieme , che  conofccuano,  e fentiuano  oue  la  cau 
fa  dell  irciuefcouo  era  diritta:  non  fi  uollono  rimuouere  da  quello  che  altra  uolta 
nhaueano  detto  al  Tapa , che  quello  che  allui  pareffe  il  migliore  erano  contenti  che 
faceffe,  mantenendo  in  fui  fatto  la  piena  confidanza  che  baueuano  a Santa  Chiefa , 
ealfommo  Taflore . Il  Tapa  conobbe  che  la  rifpofta  era  intera  alla  fua  inten- 
Z!onc,c  cbegli  poteua  procedere  con  giuflo  titolo , e fan^a.  offendere  i comuni  di 
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Tofcana , ne  fuoì  mouimenti , quanto  che  in  fatto  era  il  contrario  alla  fcntemtfa 
della  reconcilia^ione  dellMrciuefcouo . E però  fu  contento , e dijfe  loro , chepro- 
uederebbe , per  modo  che  i loro  comuni  baurebbono  colLArciuefcouo  buona  pace: 
dellaquale  offerta  niuna  jferangafi  prefe.  Conofcendomanifcftamente  che  al 
tutto  fintendeua  a magnificare  il  Tiranno,  e fare  la  fuauolontà. 

Come  i tre  comuni  di  Tofcana  raccordarono  a uoler  fare  paf- 
fute lo  Imperadore  in  Italia.  Cap.  1 1 1 . 

Poco  appreffo  dopo  la  detta  rifpofta  bauendo  gli  ambafeiadori  fignificato 
a loro  comuni , quello  che  haueuano  dal  "Papa , e quello  che  fentiuano  di  certo  de 
fatti  dello  *Arciuefcouo  ; il  Vapa  conuocò  i Cardinali  a conci  foro,  i quali  tutti,  niu 
no  difeordante, erano  daccordo  co  gli  ambafeiadori  dello  irciuefcouo . E però  non 
effendo  tra  loro  quiflione,  domenica  mattina  adi  v di  Maggio  1351  fu  per  la  fan 
ta  ubidicrrgia  dello  irciuefcouo  fopradetto , annullato  il  proccfiò  fatto  contro  a 
lui,  e riconciliato  a Santa  Cbiefa.  E tratto  dogni  ficomunicagione , e dogni  inter- 
detto } E in  quello  conciftoro  publico  per  gli  [no  ambafeiadori  rendnte  le  chiaui 
al  Vapa  in  fegno  della  reflit unione  di  Bologna  : il  Vapa  colla  uolontà  de  fuoi  Caty 
dinali,ne  inueflì  gliambafciadori ,riceuenti  in  nome  del  detto  irciuefcouo , e 
de  fuoi  fucceffori,  nella  fgnoria  di  Milano,  e della  ftgnoria  di  Bologna , per  tem 
po,eterminedi  xii  anni proximi auenire, con  promeffone  cbeognianno  neda - 
rebbe  di  cenfo  fiorini  *1 1 mila  doro  alla  camera  del  Vapa . E compiuto  il  detto 
termine,  larcndtrebbc  libera  a Santa  Cbiefa.  E allora  reflit  uirono  contanti , per 
nome  del  detto  irciuefcouo,  fiorini  1 00  mila  alla  camera  del  Vapa  perla  refli- 
tugione  delle  fpefe  chela  Cbiefa  ui  fece,  quando  ui  tenne  lolle  fi  conte  di  foma- 
gna.  Ecofi  per  pietà, e per  danari , ogni  gran  cofa  fi  fomifee  a noflri  tempi  co 
paflori  di  Santa  Cbiefa. 

Come  e quali  furono  i patti  che  in  Firenze  fi  deliberarono  per 
li  tre  comuni  col  Vececancelliere  dello  eletto 
Imperadore.  Cap.  mi. 

Il  papa  bauendo  grande  appetito  di  feruire  toflo  lirciuefcouo,  ueden - 
do  chel  trattare  della  pace  promeffa  a comuni  di  Tofcana,  bauea  a foflenere  la 
caufia  del  Tiranno , fi  fece  promettere  triegua  per  uno  anno,  in  quanto  il  comune 
di  Firenze,  e glialtri  comuni  la  uoleffono.  icciocbe  infra  il  termine  piu  ordina- 
tamente fi  trattaffe  la  pace  ; gli  ambafeiadori  che  baueano  affai  dinanzi  auuifati 
i loro  comuni , come  la  cofa  procedeua  i accio  che  prouedeffono  alloro  fiato  : fru- 
llati della  loro  intensione,  fi  partirono  mal  contenti  da  corte,  e tornaronfi  inTo- 
fcana.  E innondila  loro  tornata, in  Firenge  fi  piuuicòil  trattato,  e la  concordia 
prefa  col  Vececancelliere  dello  eletto  Imperadore , come  appreffo  diuiferemo . 
u (uennepoco  appreffo  cbcl  Vicario  dello  Mrciuefcouo  in  Bologna,  mandò  a Fi- 
renze uno  meffo  con  luliuo  in  mano  con  fue  lettere,  lignificando  latregua  fatta > 
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i bandita  nelle  terre  delljfrciuefcouo  fuo  fignore  ; E in  quello  mede/imo  dì  fece 
mitouere  fua  gente  acauallo  ,&  a pie  da  Monte  Carelli , e caualcò  nel  Mugello 
predando,  e uccidendo,  e ardendo,  come  graui  nimei  del  comune,  e trajfonfì  a fal- 
uamento , e ini  a pochi  dì  appreso  ritornarono,  e mifonoloro  agguati,  e furono 
J coperti , e rotti,  e morti,  & preft  gran  parte  di  loro,  fi  che  piu  non  fi  attenta- 
rono di  uenire  in  Mugello.  Ter  quefli  fegni  ficomprefe  ,chel  trattato  del  Ta- 
pa  , e delle  tregue , colla  fede  corrotta  del  Tiranno  non  bebbe  principio  di  buo- 
na intentionc . 

I rettori  de  tre  comuni  di  Tofcana  per  la  informazione  che  haueano 
hauma  da  corte  da  loro  ambafciadori,fentiuano  a certo  che  la  Chiefa  gli  abban- 
donano. Edera  per  magnificare  illoroauerfario,e  bene  che  fentijfonole  pro- 
meffedelTapanon  uedeuano  da  poter fene  confidare . E però  tempellauauo  ne 
glianimi  tra  il  fofpetto , & la  paura  ;aggiugnendo  temenza  di  cittadinefca  di- 
fior  dia  nel  fopraflare.  E bene  che  ancora  non  haueffono  hauuta  certezza  del  fat- 
to da  i loro  ambafeiadori , fianca  rendere  al  finto  Tadre  il  debito  honore , quafi 
palpando  per  lo  trattato  tenuto  col  Vececancelliere  dello  Imperadore , moftrando 
di  prendere  confidanza  nella  fama , e fenno,  e uirtu,  e larghe  proferte  del  detto 
eletto  Imperadore,  per  aiutarfi  dal poffente  nimico,  paffando  egli  in  Italia  a fian- 
ca de  detti  tre  comuni,  come  il  fuo  cancelliere  prometteua . Onde  per  quefla  ca- 
gione duno  animo,  e uno  uolere  fi  diliberò  tutto  il  reggimento  di  quefli  tre  comu- 
ni, Firenze,  Terugia,  e Siena,  con  piuuico  affentimento  de  loro  ,deffere  allubbi- 
dienza  del  detto  eletto  Imperadore , con  certi  patti, e conuenzioni,iquali  erano 
affai  frani  alla  liberti  del  fommo  imperio . Maperche  le  cofe  difufate  con  alcuno 
mezjo,  piu  tofto  fi  congiungono  a uniti  & a concordia,  non  fu  a quel  tempo  repu 
tato  fconueneuole  la  domanda,  ne  ingiuflo  lafjentimento  del  fignore.E  però  al- 
lufcita  del  mefedMprile  nel  detto  anno  nella  citti  di  Firenze  inpublico  parla- 
mento, fi  fermò  il  trattato  ordinato  per  lo  Vececancelliere  dello  eletto  Impera - 
dorè,  colli  ambafeiadori , e fìndacbi  de  detti  tre  comuni , e piuuicaronfi  i patti , e 
conuenzjoni,  e fattone  folcimi  flipula^ioni,  e carte  : grande  ammirazione  ne  fu 
per  tutta  Italia.  E patti  ifuftanzia  raccogleremo  qui  appreffo  nel  fieguete  capitolo. 

Promise  il  detto  Vececancelliere,  che  per  tutto  il proximomefe  di  Lu- 
glio lo  eletto  fe  de  E?mani  Imperadore  farebbe  in  Lombardia  fopra  le  terre  del 
lo  Mrciucfcouo  per  guerreggiare, e abbattere  la  fua  fignorta  con  vi  milacaual 
lieri , dequali  1 1 mila  ne  dò  hauer  al  fuo  propio  foldo,ouero  feruigio  ; e mille 
che  promeffo  gli  hauea  la  chiefa  di  Efima , quando  paffaffe ,iquali  fe  dalla  Chiefa 
non  haueffe, prometteua  di  fornirgli  da  fe-,  e perglialtri  1 1 1 mila  cauaheri,iquali 
deono  foldareafua  eletta , i detti  tre  comuni  gli  doueano  dare  per  uno  anno  c c 
mila  fiorini  doro;  E oltre  a ciò  gli  doueano  donare  come  e foffe  in  Mquilea  fio- 
rini x mila  doro.  La  taglia  era  al  comune  di  Firenze  1550  cauaheri,  e a Teru- 
gini  850  ,e  a Sane  fi  600.  E fe  in  uno  anno  la  guerra  non  foffe  terminata,  fi  do- 
uea  prouedere  delnuouo  fiuffidio , anzi  il  tempo  confidando  fi  catuna  parte  dha - 
nere  concordia.  I tre  comuni  debbano  tenere  il  detto  M.  Carlo  uero  Ej  de  no- 
mante futuro  diritto  Imperadore.  Ed  egli  dee  promettere  di  mantenere  ideiti 
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comuni  nella  loro  liberti  ,ene  loro  fiatati  ; e come  bauejfe  la  corona,  bauendo 
fittomelo  il  tiranno  i Triori  di  Firenze,  e i noue  di  Siena , fi  doueano  dinomina- 
re vicari  dlmperadore,  mentre  cheglino  foffono  alluficio . I Verugini  non  fi  obbri 
galano  a quello  ,facendofi  huomini  di  fi anta  Cbiefa.  E il  comune  di  Firenze  pro- 
mife  pagare  nelle  dette  cofe  ogni  anno , in  nome  di  cefo,  danari  xxxvi  per  foco- 
lare: glialtri  comuni  fobbrigarono  fanga  diftin^ione  di  pagare  ogni  anno  quello 
cbera  confueto  di  pagare  allo  Imperadore  per  antico.  E fue  in  patto  che  lo  Impe- 
radore  venuto  alla  Corona,  doucfi'e  briuileggiare  a detti  comuni,  tutte  le  terre, 
ville  ,e  caftella,  che  al  prefente  pojfedeiiano,  & cbebaueffono  poffeduto  fei  anni 
adictro,quantoche  ora  non  le  pofjedcffono.  E che  della  condannagione  fatta  per 
lo  Imperadore  ^irrigo  fio  auolo,promife  dihberare , e affoluere  i detti  comuni. 
El  detto  V ececancelliere  per  nome  del  detto  eletto  Imperadore  promife  che  le 
dette  conuenenge , e patti,  il  detto  eletto  confermerebbe  infra  meggo  il  proffi- 
mo  futuro  mefe  di  Giugno  del  detto  anno,  elitre  fingulari  cofe,  ui  fi  promifono , 
che  non  fono  neceffità  a raccontare . 

Come  il  Re  Luigi  & la  Reina  Giouanna  furono  coronati 
in  Napoli,  in  Re, e in  Rcina,&  ciò  che  ne  fegui'.  , 
Capitolo  v. 

H a v e n d o il  Tapa  Clemente,  e fuoi  Cardinali  mandato  legati  nel  regno, 
adi  xxv  il  di  Maggio  nel  detto  anno , il  di  della  SantaTentecotte,  nella  città 
di  luppoli , celebrata  la  folenne  meffa , con  la  confitela  fiolennità,  confecrarono , e 
coronarono  in  nome  di  Santa  Cbiefa , in  prima  il  fre  Luigi,  e apprcjfo  la  rcina  Gio 
nanna  del  reame  di  Gierufalem  ,edi  Cicilia.  E quetto  fu fatto  con  molta  fefta  de 
baroni  del  regno , e canai  ieri  di  T^apoli , e da  fiore  Uteri,  iquali  tutti  fi  sformarono 
disonorare  il  fre, e la  frema  in  quella  fetta.  E fecefì  alla  cafa  del  Trcnge  di  T ara- 
to fopra  le  coreggie,  con  molte  gioflre , e con  grande  armeggiare  ; cuejlitj , e a- 
dorni  il  fre,ela  frema  in  abito  di  reale  maettà  riceucttono  lomaggio  da  tuttti  i 
Baroni , che  non  erano  fiati  contrarili  nella  guerra . E affai  di  quelli  che  baueano 
tenuto  contro  allui  per  lo  fre  drogheria , a quali  tutti  perdonò , dimo tirando  lo- 
ro buono  animo , e buono  volere . E a coloro  che  alla  fiua  coronazione  non  erano 
venuti  a fare  lomaggio , ajfegnò  termine  giutto  apotcreuenirecon  pace,  e con 
amore  alla  fua  ubbidienza . E quale  dal  termine  innanzi  non  fojfe  venuto , 
per  decreto  fece  che  foffe  ribello  della  corona.  E dopo  la  coronatone , ca- 
valcato il  fre  in  abito  reale  per  la  città  di  Tfapoli , montato  in  fu  uno  grande  epo 
derofo  deflricre , addeflrato  al  freno , e alla  fella , da  fuoi  baroni , quando  fu  uali - 
cato  porta  Titrianella  uia  di  porto , certe  donne  per  fargli  honore , e fifa , gu- 
farono fopra  lui  dalle  fineftre , rofe , e fiori  di  grande  odore , il  deflricre  ombrò , 
& erfe , i baroni  oberano  al  freno  ,fi  sforzarono  dabbafiare  il  cavallo , il  definire 
cbera  podirofo  ruppe  le  redine . Il  fre  Luigi  uedetidofi  fopra  il  deflricre  iffauen- 
tato  fenz*  redine  ,dr  fubito  de fir amente  fe  ne  gittò  a terra . E in  quello  gittare 
cadde , e cadagli  la  corona  dt  capo  e ruppefi  in  tre  pezzi  • e addette  tre  merli  ; al 
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laperfina  non  fi  fece  male . E rilegato  la  corona  di  prefcnte,  ridendo , rimontò  a 
cau  allo.  E caualcò  con  grande  fefla  ,el>onoreper  la  città . In  queflo  medefimo  dì 
, morì  una  pia  fanciulla,cbe  altro  figliuolo  non  bauea  della  Fucina,  Molti  per  quc- 
f ìi  caji pronomi ic arano  non  profpere  cofe  alla  maeflà  reale . 

Compilazione  a laude  del  ualorofo  caualiere  M.  Nicola 
Acciaiuoli  di  Firenze  grande  finifcalco  facto 
i>  . pedo  Re  Luigi.  Cap.  vi. 

( * ' * J ..  . «1  1 '■  >l’  ♦*  • • »'  • * I ■ ’ iO 

Degna  cofa  ne  pare , e debito  nel  noflro  trattato , appreffo  la  coronazio- 
ne del  l{e  Luigi,  di  rendete  memoria  per  chiara  fama  di  M.  Avicola  degli  fiena- 
iuoli cittadino  popolare  di  Firenze , balio , e gouernatore  della  infanzia  del  detto 
Re . Ilquale  effendo  prima  compagno  della  compagnia  degli  fienaiuoli , con  ani- 
mo piucaualierefco,che  mercatantile,ftmife  al  firuigto  della  Imperadrice  mo- 
glie che  fu  del  Prence  di  Taranto  ; e quello  tjfcrcitò  realmente,  e per  finalmen- 
te con  tanta  uirtu,  & con  tanto  piacere  della  donna,  che  ella  hauendo  tre  fuoi  fi- 
gliuoli di  piccola  etd,Bjiberto  primogenito,  M.  Luigi  fecondo,  Filippo  il  tergo, 
tutti  gli  mife  nel  gouernamento  di  AI.  Avicola  fienaiuoli,  che  allora  non  era  ca- 
ualiere. E tutto  il  fuo  configlio  limperadrice  nflrinfe  in  lui . E con  lei  fi  ne  pafiò 
in.  Romania,  e ordinati  i fatti  delle  terre,  e baronie  di  là,  con  lei  fi  ne  tornò  a 'Ala- 
poli.  Ed  effendo  crefiinto  di  x v anni  M.  L uigi,  no  tendo  il  Re  liberto  mandare 
gente  danne  in  Calaura , dilettandoli  della  indufiria  del  barone giouane , fatta  e- 
letta  di  c c c c c caualicri  danne,  &■  datigli  allnbbidienza  di  M.  L uigi,  lui  acco- 
mandò a M.  Alicola  Acciainoli,  comandandogli  in  tutto  che  ubbidijfe  il  fuo  mae- 
firo.  E queflo  fece  il  Re  di  uolontà  della  imperadrice  fua  madre , hauendo  poco 
dinanzi  futt0  caualiere  il  detto  M.  Avicola . £ da  quellbora  appreffo  AI.  Luigi  fi 
reffe  in  tutto,  egouernò  per  le  mani  di  M . Avicola.  £ fopr attenuta  la  morte  del 
Duca  Andreas,  per  operazione  della  Imperadrice , e di  Al.  Tritola , fu  data  la 
Bucina  Giouanna  per  moglie  a Al.  Luigi.  E ne  primi  cominciamenti  con  affai  pro- 
filerà fortuna,  accrefcea  il  fuo  fignore.  E cambiando  fi  le  co  fi  per  lo  auuenimen 
to  delire  dy  ngberia  alla  ucnletta  del  fratello,  effendo  tutti  gli  altri  reali  alla 
ubbidienza  del  potente  Re , coflui  filo  ( collaiuto  dalqii.mti , che  ubbidì  nano  la 
Bjina)  per  lo  confìglio,  e conforto  di  AI . Avicola,  fiflenne  contro  alla  gente  del 
Re  dy  ngberia  lungamente , e tentò  di  rifi  fiere  alla  perfina  del  Re,  e non  fi  partì 
dalla  frontiera  di  C-apoua,  mfino  che  abbandonato  dagli  auari  regnicoli , e già  for- 
prefò  dello  auuemmento  del  Re,  e del  fuo  e finito , fu  coflretto  di  partirfi  da  Ca - 
poua, e appreffo  di  A{apolt,ffroutduto  dirotte  ,rtcogliendofi  ptrnccrfjità  in  fu 
una  galea  ucccbia,  & male  armata  ; e in  quella  raccolto  con  poco  arnef  e,  e con  lie 
ue  compagnia  ualicò  mTo frana  in  poucro  flato.  E per  lo  detto  AI.  Avicola,  eco 
fuoi  danari,  e di  fuoi  amici,  fu  aiutato,  e rifornito,  e confortato  nella  graue  turpe 
fta  della  fortuna . E prefi  tutti  i P^eali , e morto  il  Duca  di  Duraggo , tl  regno 
uenuto  nelle  mani  del  fuo  perficutore,  e non  uolendolo  1 Fiorentini  ritenere  nella 
loro  città,  ne  fiuitenire  dalcuna  cofa  per  tema  del  re  dy  ngberia , riducendofi  al - 

Matt.ytlL  T 


«3<s  , t I B R O 

euariti  dì  alla  poffeffìone  di  M.  Incoia  in  Val  di  Te  fa  : e dì  là  fi  partì,  e valicò  in 
Troenga,  oue  la  Uncina  era  rifuggita , e tornato  il  Bjt  dVngheriafperlatemadel 
la  generale  mortalità ) in  fuo  paefe,  per  follicitudme , e trattato  di  M . Incoia  , 
prima  tornato  nelregno,  e fommefft  de  baroni,  e de  cavalieri , & confortati  i 7^a 
poletani,  e accolta  gente  dame,  in  fauore  del  fuo  fignore , in  brieue  tempo  ordi- 
rò la  fila  tornata , e della  Bjina  nel  regno.  Wel  quale  affai  battaglie,  e uarij,  & 
diuerfi  affalti  di  guerra  fofleimc.  e per  auuerfa  fortuna,  rotte  le  fue  forge  in  bat 
taglia,  per  piu r iprefe.tr adito  dagliamici,pcrfeguitatoda  nimici,  condotto  alla 
inopia  fentina  della  fortuna  ilanimo  del  valente  cavaliere  fu  di  tanta  potenzia  , 
& di  tanta  uirtà , che  di  pari  animo  foftenne  il  giovane  Barone  fuo  fignore , in 
iff>eranga  certa  della  fua  efaltatione,fempre  aiutandolo,  e foflenendolo  colla  fua 
induflria , e col  fuo  procaccio, e con  fortezza  e pagiengia  fece  comportare  la- 
fpregga  della  turbata  fortuna.  Onde  avvenne  che  quella  ootendofi  marauigltarc 
della  coflangia  dellbuomo,  finitamente  e in  prouifio  mutò  la  turbata  faccia  in  chia 
ra,e  lajpregga  in  dolcegga,  e in  manfuetudme . E colui  cui  haueua  ributtato  per 
cotanti  tempefle,  e uarij  pericoli , oltre  alloppinone  degli  huomini,  con  felici , e 
projpere  fiucceffioni  ,conduffe  alla  reale  corona , e alla  libera  fignoria  di  tutto  il 
corrotto,  e fidato  regno  in  breuiffimo  tempo,  per  lo  nobile  configlio , e auuedimen 
to  di  M.  Tficola  -,  i reali  lafciati  di  preghile , e tornati  nel  regno , oue  per  tutti  fi 
flimaua  cbel  Trenge  di  Taranto,  ( maggiore  fratello  del  Luigi)  per  ifdegne  s. 
e ingigamento  contra  il  He,  moueffe  fcandolo  nel  reame  ; e con  manfuetudme , e 
con  caritevole  animo  il  fece  al  riceuerein  compagno  del  regno,  e fattogli  prcn 
dere  titolo  dello  imperiato Gofiantinopoletano, e aggiunto  largamente  alla  fua 
baronia  conobbe,  e mani  fello  a tutti,  cbel  padre  loro  M.  Tficola  appreffo  lagra- 
gia  di  Dio,  effere  cagione  del  ricoueramento  del  regno , e dello  flato,  e bonore , 
perche  dunque  dovevamo  tacere  ? innangi  vogliamo  vffere  da  i denti  delli  inuidiofi 
cittadini  morfo,  che  la  provata  verità  perii  Jiioi  effetti , e per  la  fine  de  fuoi  fe- 
lici avvenimenti  havefjimo  lafciato  folto  ofeurità  dignorante  obbhuione. 

Come  M.  Iacopo  da  Monte  Pulcianouollc  rubellare  la  terrà,  d 
e fanne  cacciato  da  fuoi.  Cap.  vii. 

I n queflo  anno  del  mefe  dMprìle  fabato  Santo,  bauendo  M.  Iacopo  de  Cava- 
lieri da  Monte  Tulliano  trattato,  collo  aiuto  della  gente  dello  ^treiuefeouo,  che- 
ta in  Tofcana,  di  far  fi  fignore  della  terra  di  Monte  Tulciano , e a ciò  confcntiuano 
una  parte  di  terraggam  di  fuo  feguito  : M . Tritola  fuo  conforto  ,fentì  quello 
trattato,  e fecelo  fenttre  a governatori  del  popolo.  E queflo  dì  levato  la  terra  a 
ramare  cacciarono  M.  Iacopo  da  Monte  Tulciano  , e venti  altri  terraggam  fuoi 
feguaci,buomini  nominati  dello  fiato  intra  il  popolo.  E col  configlio  di  M .Ut- 
cola  de  Caualieri,  riamarono  la  terra  di  loro  reggimento.  E ifcbiufonnegliami- 
ci  e feguaci  di  M.  Iacopo . Il  quale  ft'riduffea  Siena , e la  adoperò  grande  novità 
e fcandolo,  e fuggieggione  di  quella  terra . Come  innangi  a fuo  tempofi  potrà 
trovare . 
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Come  (ì  diede  il  guaito  a Bibbiena , e fu  ifconiìcto  M . Piero 
Sacconi  della  gente  de  Fiorentini.  Cap.  vm. 

Del  mefe  di  Maggio  apprejfo  del  detto  anno , ricordandoli  i Fiorentini  del 
la  ingiuria  riceuuta  dai  Tarlati , ePat^i , e V ber  tini  perla  ribellione  fatta  al  co 
multe , al  tempo  dello  ^Arciuefcouo , quando  ruppono  la  pace , e caualcarono  fo- 
pra  il  contado , e diti  retto  di  Firenze , accolfono  feicento  cauaheri , di  loro  mafna 
de , e grande  popolo  ; e andaronfene  alla  Comia  ; e poi  allaTenna , ea  Gaienna  > 
& a altre  terre , e uille  che  ejfi  teneuano  pe  Toni , e ybertini , e Tarlati , e a 
tutte  dierono  ilguafto , e poi  fé  ne  andarono  a Bibbiena , onera  M.  "Piero  Sacconi 
e a Soci , e iui  dimorarono  parecchi  dì,  ardendo , e guadando  dintorno.  : Que  di  Bib 
biena  francamente  dtfefono  dal guafto  le  uigne  prejfo  alla  terra.  M.  Piero  hauea 
in  Bibbiena  ucc  fanti  de  buoni , e pochi  caualieri  ; co  iquali  fece  unogroffo  bada 
lacco  prefjo  alla  terra , e poi  la  mattina  uegnente  adì  x di  Giugno  del  detto  anno  , 
lofte  ftmoffe  per  andare  a Monte  echio . Meffer  Piero  antico , e buono  guerriere  , 
fappiendo  laudata  de  Fiorentini , fi  pensò  di  fare  loro  danno,  E la  mattina  per  tem 
po  , con  l xx  caualieri , e con  mille  buoni  fanti  in  perfona  occupò  uno  colle  fopra 
IjLrno  in  fui  puffo  . E mife  agguati  per  danneggiare  la  gente  de  Fiorentini . Siu- 
uenne  che  mojfa  lofte  dallaltra  parte  dell^irno,  uidono  prefo  il  colle  per  la  gente  di 
M.  Piero . */ illhora  cominciarono  a fare  ualicore  deliagente  dellofte , certi  mafna 
dieri  (perù , che  tcnejfono  a badalucco  i nitnici , e per  traigli  giu  abbuffo  a poco  a 
poco  gli  ringrojfauano  damo , ma  non  fatica  loro  grande  pericolo . Squali  in  fui 
maggiore  bijògno , foccorjòno  parecchi  coneftaboli  a cauallo  co  loro  caualieri . Ed 
effendo  allicciata  la  battaglia , & (landò  i nimici  attenti  a quella,  fperandofi  dha- 
uere  la  uittoria , altri  caualieri , e mafnadieri  Fiorentini  prefono  ( follando  fi  dal 
lofte  ) unaltra  uia , che  i nimici  non  fi  accorpano  : e ualicarono  latrilo , E fopra- 
vennero  aliagente  ripofta  di  M,  Piero  dallaltra  parte  del  colle,  i quali  ruppono  di 
preferite,  e montarono  al  poggio  ; e improuifo  furono  fopra  la  gente  graffa  di  M. 
Tiero , cheflaua  attenta  a uedere , e adattare  que  del  badalucco , e con  grandi  gri 
da  correndo , col  vantaggio  del  terreno,  loro  addoffo  gli  ruppono,  e sbar attaro, 
M.  Piero  per  bontà  del  buono  cauallo , ouera  montato  co  pochi  compagni,  non  po 
tendo  ritornare  in  Bibbiena  ,fuggiendo , ricoverò  in  Montecchio . Della  fua gente 
furono  in  fui  campo  piu  di  cento  mortile  dugento  prefi , & molti  fediti , 1 prigio 
ni  tornando  lofte  gli  conduffono  a Firenze  legati  a una  fune , e poco  appreffa  furo- 
no la  fciati,  e (lofte  tornò  uittoriofa  , hauendo  prefo  alcuna  vendetta  deglingratt 
traditori . 

Come  fi  perde  Coriglia  ,e  Sorana,e  fu  aifediata  Barga 
da  M.  Francefco  Caftracani  da  Lucca . 

Capitolo  i x. 

I n queft  o anno  fentendo  M.  Francefco  Caftracani  ,cheì  Fiorentini  erano  im 
brigati  per  la  gente  che  iMciuefouo  teneva  a guerreggiare  in  Tofana  : e fenten- 
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do  fi  forte  in  L unigiana , e in  Carfagnana  a petizione  de  Tifoni , foce  furare  a Fio- 
rentini la  rocca  di  C origlia  : laquale  appreso  rendi  a Tifoni,  a cui  fianca  la  bauea 
furata . E i Tifoni  la  prefono , rompendo  la  pace  a Fiorentini , che  fprcfib  era  nella 
pace  rinnouata per  lo  Duca  datene  in  nome  del  comune  di  Firenze , che  in  ninno 
modo  di  quella  terra  fi  doueffono  trauagliare.  E appreffo  i detti  Tifanifeciono  con 
fagacità  di  grande  tradimento,  torre  a Fiorentini , ( contro  a patti  de  la  pace  ) la 
terra  di  Sorana , e nndutola  da  capo , la  ritolfono  in  diretto , epoinpalefe  ladife 
fono,  non  curando  i patti  della  pace . E ancora  i Fiorentini  per  quefle  due  terre  , 
non  fi  moffono , bene  cbcgraue  foffe  loro  (oltraggio  de  Tifoni,  e Aleffer  Francefco 
baua.il  o battuto  ccc  caualieri  dallMrcìuefcouo  di  Milano , montato  in  grande 
orgoglio , e confortato  da  Tifoni  ,fi  pofe  ad  affedio  a Barga , cbera  de  Fiorentini . 
E battendo  grande  popolo , la  flrinfe  intorno  con  piu  bafhe , fperandolaji  hauere 
per  affedio. Lafceremo  per  bora  quefio  affedio  per  raccontare  maggiori  cofe  innati 
%i  che  Barga  foffe  liberata . 

Come  i Fiorentini,  c Perugini,  e Sanefi  mandarono  amba- 
fciadori  in  Bucmmia  per  far  paflar  llmpc- 
radore.  Cap.  x. 

. ' » \ >».  a<  " v*:  h in 

Havendo  i tre  comuni  di  T ofcana  prefa,e  publicata  la  concordia  col  Ve 
cecancelliere  dello  eletto  Imperadore,e  uolendo  mettere  ad  ejfeeugioue  quello  che 
per  loro  era  flato  promeffo , cattino  eleffe  de  maggiori  cittadini  confidenti  al  reggi- 
mento di  quelli , per  fuoi  ambafeiadori  ,e  mandaro  gli  allo  eletto  lmpcradore  iti 
Bucmmia  nella  Magna , per  farlo  muouere , e per  fargli  il  pagamento  ordinato,  e 
per  effer  al  fuo  configlio  per  gli  tre  comuni , nella  imprefo,  paffando  egli  in  Italia  i 
egli  ambafeiadori  del  noflro  comune  furono  cinque ; Meffer  Tomafo  Corfini , dot 
tore  di  legge , Meffer  Tino  de  Bjoffi , Meffer  Gherardo  Bordoni , caualiere  : Ftlip 
po  di  Clone  Magalotti , Vguiccione  di  Bocciardo  de  Bjcci.  M quali  fu  data  gran- 
de, e piena  legazione,  e dato  loro  un  findaco  per  lo  comune , a potere  obbligare  il 
comune , fecondo  le  cofe  prom  effe  al  VccecanceUicre  ; e come  pareffe  a detti  amba 
feiadori,  fe  altro  bifiognaffe  di  fare.  Cofìoro  tutti  ueflitidifmi  panni  fi  or  latti,  e 
daltro  fine  mefcolato  i catuno  con  otto  feudieri  il  meno , udì  iti  da  (fifa  adì  x v i r 
di  Maggio  il  dì  della  M ’feenfitone  fi  partirono  di  Firenze.  E partiti  loro  molti  citta- 
dini , pc fondo  quello  cbera  ordinato  dotte ffe  uenire  fatto , però  ebe  tra  gliambafcia 
dori  erano  i piu  reputati  caporali  di  cittadina fetta,  temendo  che  colloro  al  conti 
nouo , effondo  con  lo  Imper odore  di  fuo  configlio , che  pericolo  fi  commetteffe  alla 
comune  republica , libertà  de  cittadini , e però  fi  moffe  quiflione  di  limitare  il  tem 
po , e ifirignerli  con  certe  leggi , e di  queflofugara , e lunga  tira  nel  noflro  comu- 
ne. E tu  fine  fi  uwfc , per  riformagione  di  comune , che  muno  citi  odino  di  Firen- 
ze poteffe  flore  in  quel  feruigio  appreffo  alllmpcradore  ,piu  che  quattro  mefi , e 
ebe  alcuna  grafia , uficio , o beneficio  reale , o perforale  per  gli  di  tti  a mba fi  udo- 
ri ,o  per  loro  fucctffori , non  fi  doueffe  riceuere , o m\  tirare , folto  grani  pene',  ac 
età  che  la  {peraltro  fi  troncale  a tutti  della  propria  utilità . E incontanente  elcjjo - 
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no  e infioccarono  molti  cittadini  , per  fuccederc  di  quattro  m quattro  me  fi  a dett' 
ambafciadori  in  quello  feruigio. 

Come  difufati  diluui,  e uenti  con  incredibili  tempefte  furono 
in  quelli  giorni , e fpecialmente  in  Firenze, 
e nel  contado,  e in  piu  altre  parti, 
j Capitolo  xi. 

Non  è da  lafciare  infileremo , quello , che  del  mefe  di  Giugno  di  quetto  an- 
no auenne,  però  che  fu  notabile  cofa  di  tempo,  con  dtiierfe  confider anioni , che  of- 
fendo ne  campi  feminati  crefciutele  biade,  e grani , dafpetto  dubcrtuofa  ricol- 
ta vicino  alla  falce , in  diuerfc  contrade  di  Tofcana , e màffimamcnte  nel  contado 
di  Firenze , uennero  diluui  dacqua,  i quali  guadarono  molto  grano , e biada  e fe - 
dono  dedifcij,  edaltro  fmgulari  ddm  e molti.  E adì  x 1 1 1 1 del  detto  mefe  di  Gm 
gno , cominciò  uno  uento  ^iuflro  (fiode fiato , e impetuofo , con  tanta  furtofa  tem- 
pera , che  ogni  cofa parea  che  douejfe  abbattere , e mettere  per  terra , e tutte  le 
gr onora , e biade  che  trottò  mature , oue  il  fuo  impetuofo  finito  potè  percuotere, 
battè  per  modo , che  alla  terra  diede  nuouafementa , e nelle  fiigbe  lafciò  poco  al- 
tro che  lande  rette  : e quelle  che  ancora  non  erano  granate , percojfe , e invalidi, 
facendo  ne  le  montagne  in  diuerfe  patti , sformate  grandini , e dtuerfe  tempette , 
e molte  uigncguaflò,c  abbattè  alberi  molti  : e grandi  edifici)  in  diuerfe  parti  di  To 
fiana  e di  Romagna, e in  Firenze  fece  ratinare  il  campanile  delle  donne  degli  Seal 
V •*  labadeffa  confei  monache . ?{ella  fommità  della  montagna  di  Tifloia 

leito  gli  huomiui  dm.  fu  i Toggi,traboccandoli  oue  lempitogli  percolata . E pulii - 
co  fama  fu , ebex  lui  mafnadieri  che  andauano  in  preda , trouandofi  in  fui  gio- 
go, funga  poter  fi  ritenere  , furono  portati  dal  uento  per  modo  che  di  loro  non  fi 
Jeppe  nouelle-E  refiato  lo  ftrabaccato  uento,  iuiapocbi  dì,  fu  un  caldo  sformato, 
finga  aiuto  dalcunofimr amento , che  il  refiduo  de  grani , e de  biadi , in  molti  pae- 
fi,ef,nguUrmenle  nel  contado  di  Firenze  ,fece  riftrignere,  e invanire  per  modo 
ciré  doue  era  fiata  fieranga  dàbbondeuole  ricolta , generò  sformata  carettia , au- 
gi uuuenimento  della  ricolta  ,tome  apprcjfo  dimofireremo . alcuni  diedono  mie 
fio  accidente  J iugulare  olii  effetti  della  congttmgione , raccontata  al  principio  del 
nofiro  libro , dure  pimeli  fupcriori,  onde  Saturno  fu fignore, perche  gli  stirolo 
gbi  tengono  che  la  influenza  di  cotale  congiuntone  duriperxviui  anni,  e al- 
tri tengono  infino  a xxi  m:  e altri  alberarono  che  quefio  procedeffe  dalla  in - 
fiuenga  della  cometa  che  apporne  in  quetto  anno.equclhfu  Satumina.fi  che  eia- 
fiche  duna  trofie  alli  effetti  Saturnali,  filtri  tcnnonoclrefojfedimofir amento  daffo 
luto  guidino  diurno,  per  gli  difordmati  peccati  de  popoli  non  domasti  da  tante  tribù 
lag; ondigliene,  quante  dimoflrate nbauemo , in  brieue tempo  dopo  la  gran- 


Come  il  braccio  di  Santa  Reparata  fu  riceuuto  in  Firenze, re- 
cato per  gliambafciadori,che  andarono  alla 
coronazione  del  Re  Luigi  c della  Reina 
Giouanna.  Cap.  xii, 

Essendo  flati  certi  ambafciadori  del  comune  di  Firenze  alla  coronazio- 
ne del  He  Luigi,  per  lo  detto  comune  domandarono  di  grafia  al  I\e  e alla  Fucina 
alcuna  parte  del  corpo  della  uergine  Santa  Separata,  che  è in  Fiato  perhonorare 
la  fua  reliquia  nella  nobile  chiefa  catedrale  della  no  f Ira  città  edificata  a fuo  nome. 
Onde  la  loro  peti  %ione  dal  I{e,  e dalla  Fucina  fu  accettata.  Ma  però  che  la  città  di 
Tiano,  era  del  Conte  Franccfco  da  Monte  Scbeggiofo , figliuolo  che  fu  del  Conte 
Flou  elio,  amici  [fimo  del  noflro  comune  : conuenne  che  con  fua  induflria,  il  braccio 
deliro  di  quella  fanta  fi  procacciale  dbauer e , per  modo  che  i terrazzani  non  fe 
nc  addejfono,  che  fi  moflraua  loro , ed  era  nel  paefein  grande  devozione,  e que- 
llo fi  dimoflrò  di  fornire  con  induflria , e con  grande  folhatudmc . Gli  ambajcia- 
dori,  credendoli  bauere  la  fanta  reliquia  ,il  lignificarono  a "Priori,  acciò  che  alla 
entrata  della  città  Ibonoraffono.  Onde  i rettori  del  comune,  ordinata  foleniitffima 
procejfionc  di  tutti  i prelati,  & cberici,  e rehgiofi  della  città  di  Firenze  con  gran - 
dijfimo  popolo  db  uomini,  & di  femmine,  con  molti  torchi  accefi,  comandati  per 
Urti,  e forniti  per  lo  comune . Il  yefcouo  di  Firenze  riceuuto  nelle  fue  mani  il 
detto  braccio,  conia  mano  fognando  la  gente  molto  dinota,  e lieta,  credendo  fi  ha 
uere  quella  fanta  reliquia,  fu  portata  e collocata  nella  noflra  chiefa  adi  xxudi 
Giugno  MCCCLit.  H unendo  narrato  U fede  e Ihonore,  e la  divozione  che  i no 
flri  cittadini  hebbono  alla  fanta  uergine,  bene  che  lo  inganno  riceuuto  foffe  durato 
in  fede  del  detto  comune  quattro  anni  e me  fi.  In  fine  fi  feoperfe  il  facrilegio,  e lo 
inganno  riceuuto  dalla  feminile  afluzia  della  badeffa  del  muniflero  di  Tiano  ,o~ 
fiera  il  corpo  della  detta  fanta.  Che  vedendo  che  quello  braccio  le  conveniva  dare , 
per  la-uoloiUà  del  Fe,  e della  Rema,  e del  Conte  fimiilando  grande  pianto,  con  le 
fuore  fue,  per  lo  paramento  della  reliquia , la  foflennero  di  affigliare  alquati  dì % 
£ in  queflo  tempo  ne  feciono  fare  uno  fimulato  di  legno , e digejfo , che  propria- 
mente pareva  quella,  fanta  reliquia,  e dando  queila  con  grande  pianto,  fece  cre- 
dere a gli  ambafciadori  che  bauejj'ono  affegnato  loro  la  fanta  reliquia,  e a Firen- 
ze la  feciono  honorare  come  fantuaria  quello  fimulato  per  cotanto  tempo:  tffen 
do  cagione  di  cotanto  male,  non  manifeflando  la  fua  falfa  religione,  u inerme  che 
il  comune  di  Firenze  del  mefe  dOttobre  m c c c l v i volendo  doro , e dariento  , e 
di  pietre  pretiofe  fare  addomare  quella  reliquia  :i  maeftri  la  trovarono  di  le- 
gno, e digeffo,  e fegatolo  per  mezgp, furono  certi  che  nitma  reliquia  u'era  nafeofa, 
e il  comune  fu  certo  del  riceuuto  inganno . Tfi>i  non  oflante  che  cinquanta  due 
meft  fuffe  queflo  ritrovato  appreffo  alla  fopradetta  venuta , contro  allordine  del 
noflro  annuale  trattato,  Ibabbiamo  congiunta  infieme , acciò  che  battendo  alcuno 
letto  la  detta  uenuta  del  fanto  braccio , non  foffe  ingannato  della  fimulazjone  di 
quello,  e dalla  malizia  della  facrilega  badeffa. 
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Come  a Cortona  faccolfono  due  mila  barbute  di  quegli  de 
lArciuefcouo  di  Milano  che  andarono  fopra  la  citti 
di  Perugia, e quello  ne  fegui'. 

Capitolo  xiii. 

Del  mefe  di  Giugno  del  detto  anno,  accolti  due  mila  cavalieri  di  quelli  dello 
lArciuefcouo, alia  città  di  Cortona,e  popolo  afai  caualcarono  per  la  uate  dlchio  : e 
ftrinfonfìa  Terugia,  ardendo, e bruciando.  Ter  lacuale  cavalcata  cofi  baldangofa, 
i cittadini  prefono  fofpetto  dentro,  e però  non  heobono  ardire  di  fareufeire  fuori 
alcuna  loro  gente  contro  a nimici . Conduci  tori  di  quella  gente  erano  il  Conte 
“Hplfo  ^ Orbino,  e il  fignore  di  Cortona , e Gifello  de  gli  Vhaldim , i quali  batte- 
vano trattato  con  M.  Creffioldo  di  Betlona.  Queflo  M . Crefpoldo  era  Guelfo , 
ma  però  ebera  mal  trattato  da  Terugini, ricevette  co  fioro  in  Bettona,e  caccionne 
coloro  che  iterano  alla  guardia  per  lo  comune  di  Terugia.  Quefra  terra  era  pref- 
fo  a Terugia  a fette  miglia,  e nella  loro  uifla.  E fentendo  la  gente  che  dentro  ui 
era,  e la  potenzia  dello  ^ freiuefeouo  furono  in  grande  tremore , e non  fanra  ca- 
gione, che  quella  terra  era  forte, e in  frontiera  ad  A fceft , e ad  altre  terre  de  Te- 
rugini,  le  quali  non  amauano  troppo  la  loro  ftgnoria . E però  incominciarono  in- 
contanente a dare  il  mercato  a nimici,  e molto  erano  di  prefo  a fare  le  comanda- 
menta  del  tiranno,  e ciò  che  gli  ritenne  fu  che  affettavano  ciò  che  in  quefla  nouità 
facefje  il  comune  di  Firenze.  Stando  i Terugini  in  queflo  pericolo,  incontanente 
il  comune  di  Firenze  gli  mandò  confortando  per  fuoi  ambafeiadori  e prometten- 
do loro  aiuto,  quanto  il  comune  potefre  fare,  e feguendo  col  fatto,  fubito  ui  man- 
darono vii  i cento  cavalieri,  di  buona  gente,  promettendo  darrogere  quanti  bi - 
fognafe , infino  che  Bettona  foferacqm fiata,  ^iuenne  che  come  ^f/ceft,  dàltre 
terre  circuì  unti  de  Terugini  intefono  laiuto  el  conforto  che  i Fiorentini  dauano 
al  comune  di  Terugia,  oue  franano  fofrefi,  e non  rifondevano  a Terunni , e da- 
uano il  mercato  a nimici  : di  prefentc  le  varo  il  mercato,  e acconciaronft  alla  dtfefa 
e mandarono  a oferirfì  a Terugini , e cominciarono  a guerreggiare  que  di  Betto- 
na. Onde  convenne  pernecefità  delle  cofe  da  uirtereche  la  cavalleria  cheta  in 
Bettona  fallegiafe,  e lafctaronui  alla  guardia  della  terra  fecento  cavalieri , e piu 
daltrettanti  mafnadieri,  e laltra  gente  tornò  a Cortona . Bjmafr  in  Bettona  i fo- 
pradetti : t capitani ripuofono lafedto  a Montecchio,e  ordmaronfi  per  accrefccre 
loro  forga,  e foccorrere  Bettona  ,fc  il  bifogno  occorrefc.  Lafcicremo  alquan- 
to de  fatti  di  Bettona , per  feguire  altre  cofe  che  auuennono  manzi  che  la 
fi.  racquiflafe , 

Come  i Romani  col  capitano  del  Patrimonio  andarono 
per  guaftare  Viterbo  contro] al  Prefetto 
da  V ico,\  Cap.  x 1 1 n. 

D i quello  mefe  di  Giugno  del  detto  amo,  udendo  il  popolo  Bimano , che  il 
Trefetto  da  Fico  crefceua  in  forga,  e in  acquino , occupando  le  terre  del  Tatù- 


i+i  r LIBRO 

nonio  ,ftcioM  in  fretta  Giordano  del  Monte  de  gli  Or  fini  capitano  di  guerra , e 
accolfono  tutta  la  gente  dame  che  fatta  baueano  a pie  e a cavallo , e accoo^a- 
ronfi  col  capitano  del  Tatrimonio,  M.  T^icola  delle  Serre  cittadino  da  G obbio,  e 
in  pochi  dì  accolfono  mille  ducono  cavalieri , e x 1 1 mila  pedoni  in  arme,  e con 
grande  furia  fe  nandarono  fopra  la  città  di  Viterbo  per  guadarla  dintorno',  e 
porui  lajjedio,  e fami  tanto  che  la  leuafono  delle  mani  del  Trefetto . oiuuenne 
che  in  Ju  la  giunta  che  M . TJjcob  capitano  del  Tatrirnonio  gli  cadde  il  fuo  ca- 
Hallo  addoflo } e per  la  percojja , e per  lo  difordwato  caldo , di  prefente  morì  di 
fpafimo.  Morto  il  capitano  Joììe  fanga  fare  alcuna  cofa  notevole,  con  pocobono- 
re  del  capitano  de  Romani  fi  partì  da  Viterbo,  e catuno  fi  tornò  a cafa. 

Come  il  Re  Luigi  fece  accordo  con  M.  Currado  Lupoj  e rihebbe 
NoceraeGiuglionefe.  Cap.  xv. 

I n quelli  dì  M.  Currado  Lvpo,  obera  per  adietro  flato  Vicario  del  Re  dVn- 
gberia  nel  regno,  fappiendo  che  la  pace  era fatta  dal  EjedVngberia  alli  Ideali  del 
regno  di  Taglia  ; e che  di  volontà  del  fuo  fignore  era  ebegh  rende jfe  le  terre  che  te 
ve  a al  Re  Luigi , già  coronato  per  la  cbiefit,  del  detto  reame:  con  la  flirta  Tede- 
fca  pensò  di  trarre  fuo  vantaggio  : e accolfe  tutti  i T edefebi  eberano  nel  regno , t 
con  700  barbute  fece  tefla  a TJocera  de  Saracmi . E leuò  una  infogna  imperiale , 
inoltrando  che  a fianca  dello  Imperadore  uotefje  rimanere  nel  regno . Ter  alquan 
ti  fi  diffe  che  alcuni  baroni  del  reame  il  favoreggiavano.  T emendo  il  Re  che  quefti 
non  bauejfe  appoggio  daltro  fignore , 0 che  non  lo  acqviflajfe  florido , per  lo  meno 
reo  prefe  di  patteggiarli  con  lui . E dicdegli  contanti  x x v mila  fiorini  doro  ; ede- 
gli  rende  Tacerà , e la  contea  di  Giughontfe , e ufcijfe  del  regno  con  tutta  la  fua 
gente,  con  patto  fermato  di  fuo  faramento,  che  da  mi  a due  anni  non  douejfe  per  ue 
runo  modo  tornare  nel  regno  ; ma  valicati  i due  anni,  ui poteffe  tornare  come  ba 
rone  del  J\eper  le  terre  della  moglie , facendogli  il  debito  faramento  e omaggio . 

Coinè  il  Duca  dAtene  feon  fifle  il  Conte  di  Caferta , ia  Pu- 
glia. Cap.  xvi. 

Segvita’ndo  i rauolgimenti  dello  fuenturato  regno,  ci  occorre  hi  que 
fli  dì , come  il  Duca  datene , e conte  di  Brenna , ilquale  altra  volta  per  la  fua  in- 
collante tirannia , meritò  a furore  effere  cacciato  della fignoria  de  Fiorentini. 

E fendo  tratto  di  Francia  allo  odore  della  carogna  dello  fidato  regno , non  con  in- 
tera fede  : con  fuc  mafiude  di  cavalieri  Franceschi  fece  in  Taglia  fontana  guerra 
contraalcontedi  Caferta , figliuolo  che  fu  di  M.  Diego  della  J{atta  Conte  Camar 
tingo,  llqtulc  era  con  gente  dame  a Taranto,  con  aflentimevto  del  Re  Luigi  guer 
reggi aua  le  terre  del  detto  conte, fecódo  la  comune  boceja  mftmità  del  regno  non 
coufentiua  ne  in  guerra , ne  in  pace , cofe  api  rte  ne  chiari  mouimenti . E il  detto 
Duca  accolti depaefani co  fuoi  Franceschi , combattè  col  Contee  fconfiflèlo,  faccn 
do  alla  fua  gente  grande  danno . £ rifuggito  il  detto  Conte  in  Taranto  per  fua  fi- 

curtd 
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curtà  del  detto  anno  delmefe  di  Maggio  per  lo  detto  Duca  fu  lungamente  faìna 
frutto  ajfediato. 

La  nouità  chefeciono  i figliuoli  di  M.  Rinieri  in  Cifoli  di 
Volterra.  Cap.  xvn. 

I figlivoli  di  M.  Vernieri  da  Cafoh  di  Volterra , cacciati  per  lungo 
tempo  da  loro  rumici  del  caflello , come  giouani  cor  aggio  fi,  accolfono  fegretamen 
te  mafnadieri,  e amici . E a x v di  Luglio  del  detto  anno,  entrarono  nella  terra  di 
Cafoli,  che  fi  guardaua  per  lo  comune  di  Siena.  E impronto  corfono  a cafri  i loro 
nimici,  e quanti  uene  trouarono  mi  fono  al  taglio  delle  frode , e rubarono  le  cafre  lo- 
ro. E appreso  larfrono,  e glialtri  che  non  furono  morti  cacciarono  della  terra , e il 
Todefià  cheuera  peSane fi  riguardarono  : e la  terra  tennero  tanto  per  loro , che 
co  Sanefi  prefono  accordo,  di  tenerui  Todefià  dal  comune  di  Siena,  efecionfi  riban 
dire,  e rima  fono  i maggiori  nella  terra . 

Come  furono  dicapitati  due  fratelli  de  gli  Ardinghelli 
diSanGimignano.  Cap.  xvm. 

S £ c v i t a in  quefii  mede  fimi  dì,  come  Benedetto  di  M . Giovanni  de  gli 
Stronzi  di  Firenze,  offendo  capitano  della  guardia  per  lo  noflro  comune , di  San 
Gimignano  ; con  ingiuflo  frofretto  prefe  il  R,of[o , e Trimerano  di  M . Gualtieri , 
degli  Ardinghelli , giouani  di  grande  affetto , e feguito,  danrmo,  di  nazione 
guelfi.'  E tenendoli  franga  trouare  uer a la  cagione  perche  prefi  gli  haueua,per 
accidente  uoccorfe  cafro,  chegli  gittarono  una  lettera  alloro  amici  fuori  della  car- 
cere , pregandogli  die  gli  uenifjono  ad  aiutare  trarre  di  prigione.  Il  capitano  ba- 
ttendo quella  lettera,  quale  che  foffe  la  cagione  o per  gelo  del  fuo  uficio , o per  ma 
lauoglienga , o per  ingigamento  de  Saluucci  loro  nimici,  diltberò  di  fargli  morire. 
Il  comune  di  Firenge  frappando  che  non  erano  colpeuoli , volle  che  campaffono; 
e mandandovi  in  fretta  ambafetadori , con  ifrreffo  comandamento  al  capitano  che 
non  gli  doueffe  fare  morire,  la  fortuna  impedì  i meffaggi,  per  difrordinatagrandeg _ 
ga  del  lElfra , che  non  fi  lafrci'o  poffare  in  quella  notte . Il  capitano  temendo  non  fo- 
praueniffe  il  comandamento , jaffrettò  di  fargli  morire  ; e la  mila  di  fan  Lorengo  a 
divini  dAgofio  con  unaltro  terraggano,acui  haueano  frcritto  che  foffe  a loro 
fcampo , in  frulla  piaggigli  fece  dicollare . Onde  ne  fu  riputato  grande  danno  ; e il 
capitano  ne  fu  forte  biafimato . Quefia  dicollagione  fi  tirò  dietro  matera  digran- 
de frondaio  , e riuoltura  di  quella  terra , come  al  fuo  tempo  racconteremo . 

Come  le  gente  del  Re  di  Francia  furono  fconficti  da  Un 
ghilelìaGuinifì.  Cap.  xix. 

Essendo  il  He  di  Francia  in  fingulare  follecitudine  di  racquietare  la 
contea  di  Guinifi  , che  fàtuo  la  trieguagli  era  Slata  furata  , ui  mandò  mille  cinque 
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cento  caualieri, e tre  mila  pedoni  flra  i quali  hebbe  grande  parte  di  mafnadieri  Li- 
bardi  . E hauendoui pofto  lajfcdio,  difendendoli  lungamente  que  del  cafì  elio:  Tran 
cefcbi  iui  feciono  baìlie  dintorno,  per  tenerlo  flretto  con  meno  gente  .E  il  Re  din 
gbilterra  mettea  con  fue  barche  di  notte  gente  in  Calefe , per  modo  che  i France- 
] chi  non  fe  ne  accorgeuano . E baucndoui  per  queflo  modo  accolto  quella  gente  che 
aliai  parue , fornito  di  capitano , auifato  delle  baflie , e della  guardia  de  France- 
febi  , una  notte  chetamente  ufeirono  di  Calefe  ; e improuifo  da  piu  parti  abolirono 
i Frane  efebi , tquali  impauriti  dal  nonpenfato  ajjalto , intefono  a fuggire , e a cam 
pare , fatica  metterli  alla  difefa . E coft  in  poca  dora  furono  rotti , e sbarratati  da 
gllngbilefi  ; e i battifolli  arji  con  piu  uergogna  che  danno  de  Francefcbi,  per  lagra 
efia  della  notte . E diliberato  il  caflello  dallo  affedio , e rifornito  da  capo  del  mefe 
di  Giugno  del  detto  anno , gllngbilefi  fi  tornarono  nellljola  fiamma  fare  altra  guer- 
ra. Poco  appresoti  fledi  F rancia feoperfe che  certi  baroni  il  doueano  uccidere 
per  trattato  del  flje  d Inghilterra . Ter  laqual  co  fa  a certi  ne  fu  tagliata  la  tefid  : t 
il  I\e  a modo  di  T iranno  fi  focena  guardare  a gente  amata  détro  e di  fuori  del  rea, 
le  olitilo  a cauallo , & a pie , di  dì , & di  notte  in  la  città  di  "Parigi , cofa  Jlrana  e 
difufata  ,ala  maefià  reale  t.apaefani . ' _ 

.ili.  •_:  .<  r;;  . ‘ a!..* 

Cornei  Perugini  con  Iaiuto  de  Fiorentini  aflediaro  no 
Bcttona.  Cap.  xx.  t . 

Tornando  alla  mina  materia  hauendo  il  comune  di  Perugia  da  Fio-* 
ventini  800  caualieri  da  buona  gente  dame,  co  loro  sformo  ualtcaronole  Giaci  per 
porre  laffedio  a Bcttona . E con  grande  popolo  laffediarono,  e uolendofi  partire  de 
caualieri  dell^irciuefcouo  della  terra , 0 nero  andare  in  foraggio , otto  bandiere  fu 
ronoforprefie  dalla  gente  dellofle  ,per  modo  che  la  maggior  parte  rimafono  prefi . 
E dallora  innanzi  fi  ritennono  dentro  alla  guardia  del  caflello.  E procacciando  dha 
uere  fioccorfo  dai  caualieri  e da  gli  amici  che  I ,/frciuefcouo  baueanepaefidiquà, 
e per  fare  migliore  guardia  fi  mifono  a campo  fuori  della  terra  ne  Ila  piaggia , a pet 
to  al  campo  de  Perugini . E 1 Perugini  aggiugneano  al  continouo  gente  dame  per 
fioldo , e peramiUà , e mandar  ohm  la  maggiore  parte  de  loro  cittadini,  e dalla  lira 
parte  della  terra  fermarono  duebattifolli , perche  mttuaglia,  ne  fioccorfo  nella 
terra  potefle  entrare . E cofit  affediata  la  terra , procurarono  dajforgare  ed  impedì 
re  1 pafji,  per  riparare  dalla  lungi  al  campo,  che  nimici  non  poterono  foprauemre, 
E per  queflo  modo  durò  laffedio  tnfino  allo  u Igofto  uegnente , come  appreffo  (buf- 
feremo . E pofto  uifu  del  mefe  di  Giugno  deidetto  anno . 

* .r  il 

Come  fu  liberato  Montecchio  per  foccorrcrc  Bcttona. 
Capitolo  xxi.  ' 

Era  m queflo  tempo  flato  affediato  lungamente  il  piccolo  cafl  elio  di  Montec 
cbio pref'o  a Cafliglione  pretino , da  iTarlati , & dal  fignore  di  Cortona , con  la 
cauallerta  dellMciuefcouo * recato  a partito  eliti  maggiori  tratto  uenuti  nel  cam  - 


i 
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po  per  uolerlo  dare . T emendo  i T orlati  che  bauuto  il,  camello  per  la  uidnanga  non 
rimanere  alfignore  di  Cortona,  per  co figlio  aggiunte  minace,  e coloro  cimano  ue 
nuti  per  darlo  , fi  ritornarono  dentro  alla  dtfefa . Lofle  fòlle  citata  dal  foccorfo  de 
gliaffediati  di  Bettona  ,fc  ne  leuarono , e raccogjarfi  i caualieri  dellMrciuefcouo 
co  glialtri  caualieri  loro  compagni  cheranoin  ^[gobbio, e nellaltre  circunflan- 
%je  • £ trouaronfi  m d barbute , e mafnadieri  affai , & per  fare  lettore  i Terugi- 
ni  da  Bettona  fi  mifono  a otte  alla  città  di  Caflello.  E I latini  alquati  dì,feciono  prò 
uedere  i paffi , come  poteffono  andare  a foccorrere  Bettona . E trottando  che  i Te- 
rugini  c ratto  allj  dtfefa  de  p.t /fi  molto  bene  proueduti , e forniti  alla  guardia , tor- 
ti-tronfi al  Borgo , per  accogliere  maggiore  gente , e forga,  e farlo  per  altra  piu 
lunga  uia.ln  quello  medefimo  tempo  gliajfcdiati  per  la  fpcranga  del  foccorfo  pre 
fono  ardir  e,  e affittirono  uno  de  batti folli  de  Terugini  e uinfollo , e arfollo . E nto- 
firaronne  fegno  di  luminaria  e gran  fefla,  E con  quella  baldanza  prefa  andarono 
ad  affaltre  Laltro , e furono  occupati  per  modo  da  caualieri  dedotte  .che  tornarono 
in  rotta . E prefa  parte  della  loro  gente  da  cauallo  ,eda  pie,  gli  altri  rifuggirono 
tutti  nella  terra . Leuandofi  da  campo  per  iflare  alla  dtfefa  delle  mura,  e da  i Teru 
gim  furono  piufìretti . I capitani  della  gente  dell  ^freiue fiotto  feciono  capitano  ge 
ver  ale  il,  Conte  Tfiolfo  da  Orbino  -,  e mtfonfi  per  le  uallt  di  Cbiufi , gir  andarono  a 
Oruieto,  e tratti  i caualieri  chehaueano  in  quella  città  ,ft  trouarono  con  due  mila 
barbute  .,£  udendo  foccorrere gliaffediati,  trouarono  in  catuno  pajfo  fi proueduto 
pelli  Perugini , e fi  forti  alla  difefa , che  perniuno  modo  utdono  di  poterlo  fornire, 
Edeffendo  difftrati  della  imprefa,uollono  rimettere  in  Oruieto  i loro  caualieri  che 
nhatteano  tratti  ; e non  furono  uolutiriceuerc  ,eco  glialtri  infieme  fette  tornaro- 
no al  Borgo . È gliaffediati  furono  fuori  dogni  jperanga  dhaucre  foccorfo , 

Come  i Perugini  hebbeno  Bettona,  e arfolla,  c disfeciono 
a fatto.  Cap.  x x 1 1, 

Vedendo  i caporali  cimano  rincbiufi  in  Bettona  che  alloro  era  manca- 
ta ogni  [per  anga  difoccorfb ; e che  la  uittuaglia  era  loro  mancata,  c mangiata  gran 
de  parte  de  loro  canditi  ,e  uedendofi  amai  partito,  con  induflria , e con  danari  peti 
farono  alloro  fiampo  e delle  loro  perfine  molto, fegretamente  .perche fapeano  be- 
ne che  i Terugini  haurebbono  maggiore  gloria  dhaucre  le  loro  perfone  che  la  ter- 
ra di  Bettona,  E peròflrettifì  infieme , e pre  flato  la  fede  lutto  a labro  , il  figno- 
re  di  Cortona  ,el  contedi  Monte  Feltro , e Cbifello  degli  ybaldinihauendo pro- 
cacciato per  danari  il  nome  di  quella  notte , nettiti  a modo  di  ribaldi  per  meggo  il 
campo  paffarono  a faluamento , Onde  poi  ne  fu  incolpato  alcuno  de  rettori  di  Te- 
rugia . I foldati  fentendo  campati  i loro  capitani,  incontanente  prefono  M,  Crejpol 
dofignore  di  Bettona , e uno  de  Baglioni  di  Terugia , che  haueano  loro  data  la  ter 
ra , e patteggiarono  co  Terugini  di  dare  cofìoro  prigioni , e rendere  la  terra , fat- 
ue le  perfone  loro  folamente , lafciando  larme , e caualli  ; e giurando  di  non  ueni- 
re  mai  contro  a quello  comunelle  a quello  di  Fircnge.e  cofi  fu  fatto,hauendo  man 
fiati  c L caualli  de  loro  per  fame  ,fufcirono  della  terra  ,ei  Terugini  la  prefono  • 

V x ~ > 
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E trattine  tutti  gli  b abitanti,  e tutte  le  mafjernye , eognaltrafuflangia je  condot- 
to  a "Perugia , arfono  la  terra.  E dopo  larfione  abbatterono  le  mura  dentro , e di 
fuori, accio  che  non  haueffe  mai  piu  cagione  di  rubellarfi  da  Terugini . £ a M. 
Crefpoldo , e a quello  de  Baglionifectono  tagliare  la  teSla . E quefiafu  la  fine  del- 
lantica  terra  di  Bettona , riprefa  adì  xv  i Hi  dMgoflo  1351  in  grande  vituperio 
de  Vifconti  di  Milano,  e a honore  del  comune  di  Firenze , per  lo  cui  aiuto , e con- 
forto contmouato  infino  alla  fine  i Terugini  bebbono  qucfla  uittoria. 

Come  la  città  dAgobbio  faccordò  a certa  concordia 
co  Perugini.  Cap.  xxiu. 

Giovanni  di  Cantuccio  fignore  d Mgobbio  hauendo  veduto  come  le  co 
fé  non  fuccedeuano  proffiere  alle  imprefe  fatte  per  lo  tiranno  di  Milano;  e che 
Bettona  non  era  potuta  foccorr  ere , ed  era  disfatta , disfidando  fi  della  fua  dtfefa 
fe  la  piena  gli  fi  uolgeffe  ado  (fio  ; e fappiendo  che  i fuoi  cittadini  non  erano  in  fede 
con  lui,  con  afiuta  malizia  fi  prouide  e mandò  a trattare  pace  co  Terugini.  E fu 
fatto  che  gli  ufeiti  ut  tornaffono,faluo  M.  Iacopo  Gabrielli;  e che  tutti  hanefjb- 
no  frutto  de  loro  beni,  e che  due  anni  il  detto  Giovanni  ui  potejfe  eleggin  e Tode- 
fld  di  Terugia  cui  e uolejfe,  e pafiàti  due  ami  la  città  rimanere  a comune.  E i Te- 
rugini ubaueffono  la  guardia  della  terra  fianca  altra  giur idiofone  ,ma  poco  durò 
laccordo  come  feguendo  fi  potrà  vedere . 

Come  M.Lallomoftrò  di  rendere  l Aquila  al  Re  Luigi. 

Capitolo  x x 1 1 1 1. 

Havemo  adii  tro  contato  come  la  città  dell  àquila  fi  reggieua  fiotto  ilgouema 
mito  di  M.Lallo  fuo  piccolo  cittadino,  ilqualebauea  moflrato piu  volte  di  tenerla 
quando  per  lo  He d Ungheria,  e quando  per  lo  Re  Luigi  come  bene  gli  mettea . 
Ma  poi  che  il  I{e  L uigi  fu  coronato,  e i T edefi  hi,  e gli  tangheri  partiti  del  regno 4 
vedendo  che  mantenere  non  la  potrebbe  contro  alla  corona  traffe  fuo  vantaggio  , 
e fece  fi  fare  conte  di  Montorio,  & bebbe  altre  due  caftella  in  Mbrugji  : e nelluf- 
quila  ricevette  capitano  per  lo  He,  e per  la  Fucina.  E non  dimeno  i cittadini  ubbidi- 
vano piu  M.  Lallo che  il  He,  0 il  fuo  capitano,  e conuenne al  He diftmulare la  fua 
offefa  per  lo  men  male . 

Come  i Perugini  con  laiuto  de  Fiorentini  tornarono  a gua- 
, ftare  Cortona,  e la  gente  del  Eifcione  a gua- 

ftare  Arezzo.  Cap.  x x v. 

I p 1 R v c 1 n 1 battuta  la  vittoria  di  Bettona,  con  le  mafnade  del  comune 
di  Firenze  ritornarono  fopra  la  città  di  Cortina.  Ed  offendo  M.Cunado  Lupo 
ufeito  del  regno,  allOrfaia  con  cinquecento  barbute,  ilquale  fi  flette  di  me^o  fan 
%a  pigliare  arme . E i Terugini  guaflarono  le  uille  intorno  a Cortona,  come  fep-  ' 
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fono  il  peggio,  tn  quefti  medeftmi  dì  aìlufcita  d^fgoflo  del  detto  anno  de  cana- 
pieri dello  */f rciuefcouo  cbcrano  tornati  al  Borgo  a San  Sepolcro,  fi  partirono 
mie  dugcnto  barbute,  e andarono  in  fu  quello  d^treggo,  epuofonfi  in  fulla  Cbìafl 
fa  j e aff  orcarono  di  fleccati  certo  poggio  j opra  il  capo  per  piu  loro  falutgga. 
E qmu  fi  mi  fono  per  vernare  in  luogo  douigtofo,  e graffo.  E per  ingannar  e gli 
\A 'retini  cominciarono  a comperare , e pagare  derrata  per  danaio  ; non  facendo 
uifla  dalcuna  molenda.  E quando  fi  itidono  fòmiti,  cominciarono  a caualcar e pdr 
lo  contado,  e fare  preda  di  beftiame,  e dbuomini -,  e di  ciò  che  trouauano  fanga  b'u 
ucre  contarlo.  E quello  auuerme  che  alquanti  cittadini  meno  difcrcttì,  battendo  v'd- 
ciipato  il  reggimento  di  quella  città,  per  tema  di  loro  flato  prefono  gebfiit  de  fio- 
rentini, e mangi  foferjòno  il  danno  danimici  ,che  noleffono  latino  de  gliamici  fi 
Fiorentini  nondimeno  tennero  ottocento  caualieri  alle  frontiere  di  Faldamo . ' 
£ raffrenando  alquanto  le  loro  gualdane,  palliarono  il  loro  diSlretto.  Gli  strettiti 
' lungamente  furono  tribolati  da  quella  gente , per  la  fingulare  non  debita  paura, 
di  loro  pochi  cittadini,  come  detto'fiabbiamo . ' 

Come  gliAmbafciadori  de  tre  comuni  di  Tofcana  tornarono 
1 dallo  Imperadore,  fanza  hauere  fatto  acco«lo.no'^ 
Capitolo  xxvi.  1 * 

I n quelli  dì  gli  ^fmbafeiadori  de  tre  comuni  di  Tofcana , cberano  flati  con 
lo  eletto  Imperadore,  tornarono  bauendo  affai  praticato  foprai  patti,  e ìonue- 
n enee, e promeffe  fatte  perlofuo  V ecccancclliere,  non  trottando  con  lui  concoti 
dia,  per  la  breuitd  del  termine . E per  la  pouertà  dello  eletto  Imperadore  tem- 
perato dal  configlio  de  Ghibellini  che  non  fi  fidaffe  de  Guelfi , ma  quella  parti 
non  bebbe  in  lui  podere,  che  conofceua  che  la  neceffìtdlo  Jlrmgea  (udendo  peri 
venire  al  fuobonorc)  dhauere  lamore  e la  confidanza  de  Guelfi  dltalia  ; e però 
non  fi  rompeua  e non  riufeiua  ad  alcuno  effetto.  In  queflo  auuetme  che  ragionan- 
do co  gliAmbafciadori , Inno  de  Fiorentini  per  corrotto  parlare  ,tencndofi  pili, 
fimo  che  glultri,  perche  batteva  maggiore  flato  in  comune,  riprendendo  lo  eletto 
Imperadore  diffe,  uoi  filate  molto  follile,  t Imperadore  che  fapeua  la  lingua  La-' 
fina,  conobbe  la  indifcreta  parola,  e turbato  temperò  fe  medefimo,  parendoli  che 
la  Imperiale  maelld  rkeveffe  ingiuria  dalla  indifereta,  & mie  parola , ma  dallo - 
ra  innangi  uolle  poco  udire  quel  fauio  ^ imbafeiadore . E uenuto  il  temine  de- 
putato a ghambafeiadori  conuenne  che  tomaffono , Infilando  la  cofa  foibe  fa  da 
ogni  parte.  ' f 

Della  medefima  materia,  e come  I Arciuefcouo  cominciò 
a cercare  pace  co  Tofcani,  e daltre  cofe. 

Capitolo  x x v 1 1 . 

I n quefla  foffenfione , glianimi  de  Tofcani,  e fpegialmente  de  Fiorentini, fi 
cominciarono  a cambiare  j vedendo  cberano  ii  nulla  del  loro  proponimento  , e in 
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qucflo  iMrciucfcouo  conofcendo  che  quefli  comuni  di  Tofcana  mtcndeano  a muo- 
uere  contro  alfiii  grandi  cofe.  E uedendoft  ributtato,  e da  Fiorentini,  e da  Tertt- 
gini,  grane  gli  farebbe  a mantenere  guerra  in  Tofana  ; ed  egli  fentiua  già  che 
1 fuoiuicini  Lombardi  non  fi  contentauano  di  uederlo  troppo  grande , pensò  che 
per  lui  faceua  dbauere  pace  co  T ofeani.  E confidandofi  mollo  in  Lotto  Gamba- 
corti di  Tifa  che  allora  era  amico  de  Fiorentini,  fece  miiouerc  le  parole,  e in  fi  fie- 
re in  quelle,  llnoflro  comune  conofcendo  che  della  pace  del  Tiranno  poco  fi  pote- 
uano  confidare  : nondimeno  uedendo  che  colla  Cbieja,  ne  collo  Iwpcr udore  non  ha 
ueano  potuto  far  quello  che  procurato  kaueuano,diedono  a intenderfi  a queflo 
trattato.  E b iuendo  iMrciuefcouo  a quefta  fine  mandati  fuoi  ambafeiadon  a Ser 
renana , il  comune  ui  mandò  prima  fuoi  ambafeiadon  religiofi , per  fintire  fe 
la  difpofigione  foffe  con  ifperan^a  dalcuno  frutto.  E non  dimeno  ordinarono , e 
mandarono  altri  ambafeiadori  a T reuigi,  doue  era  uenuto  il  T atri  arca  dMquilea 
fratello  dello  detto,  e altri  ambafeiadori  dello  Imper adora  futuro  per  trattare  le 
cofe  cominciate  co  comuni  di  T 0 frana.  Lafueremo al  prefente  lambafaatajan 
to  che  torni  il  loro  frutto,  e feguiremo  ncllaltre  cofe  la  nofira  materia. 

Còme  gli  Oruicrani  per  jorodifeordiedierono  la  città 
al  Prefetto  di  Vico.  Cap.  xxvm. 

I cittadini  dO  mieto  rotti,  e diuifi,  einfanguinati  perle  cittadinefche 
difiordie,  e caduti  nella  forgade  Ghibellini  ,effendo  naturali  Guelfi,  uolgendofi 
come  lon  fermo, palpando , bora  da  una  parte, bora  da  una  abradila  perfine 
per  Li  fiigai uà  del 'Prefetto  da  Vicolorouicino,fu  fatto  fignore concerti  patti , 
C mcjfo  nella  città,  comincio  a fare  alcuna  pace,  e rimife  dentro  de  cittadini  caccia 
ti,  e di  fuori  ritenne  cui  e uolle.  Eia  fignoria  reggeua  con  poco  contentamento 
del  popolo,  e patto  promeffo  non  ojfcruaua,fì  che  non  fi  uedeano  alleggiati  dalle 
diuifiom,ne  dalle  nimifladi  cit ladine fche  ; e uedendoft  fottopofìi  al  Tiranno  ,efi- 
gnoreggiati  da  Ghibellini.  Ma  doppo  il  fatto  malcondotto  aggiunta  di  uimperio , 
$ il  pcnterc  : c la  fpma  fotto  il  tirannefeo  giogo  comenne  loro  portare.  Queflo 
auueniie  aliujcita  dMgoflo  del  detto  anno  1351. 

1 Come  il  rettore  de  Romani  fi  fuggi  di  Roma,  per  paura. 

. . ■ \ .Capitolo  xxix.  .i,.-  i i .11 

Ailentrat*  di  Settembre  del  detto  anno,  il  rettore  del  popolo  1 \o 
mano  , oltraggiato  da  Luca  Sauelli , & male  ubbidito  dal  popolo , uolle  ragu- 
ture  il  parlamento  per  rinunciare  ta  fignoria  ; Tsfel  popolo  nacque  diffenfione  , 
Che  chi  uoleua  che  rtnun^iaffe , e chimo . In  quefia  contenzione  M.  fanaldo  Or  fi 
ni,  chera  Senatore,  prefe  tarme, e feguito  dal  popolo,  cacciò  di  fama  Luca  Sau  el 
li  ,'co  fuoi  feguaci,  ma  poco  fletteno  fuori , che  fi  tornarono  dentro,  e il  rettore  uo 
tendo  fortificami  popolo  con  ordini,  accio  che  i principi  non  baueffonofoperebia 
audacia  ,fecc  richiedere  il  popolo  per  rioni  a bocca  -,  e appreffo  colla  campana , t 
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non  raunandofi prefe  fofftetto  della fuaperfonà , e troumdofìin fida  bàlia  vi  filila 
fiorini  doro , chela  Chtefahauea  donati  al  popolo , per  aiutare  mantenere  quello 
ufieio,  e altri  denari  cbcglt  haueua  accolti;  fi  partì  di  I{oma,e  andoffenc  in  ^ ibrur 
V , e comperò  uno  caflcllo , e fi  flette  nel  paefe , battendo  abbandonata  la  fnerua- 
ta  republica , meritandolo  per  lafua  incoflangia . 

U'  ilio  M'àM 

Come  la  gente  del  Bifcione , fi  parti  da  Arezzo , e andò  1 .. 
ad  afledio  alla  Città  di  Cartello.  •> 

Capitolo  se  xx.  t 

* • . . ' ' 

Auv»c  ita  di  quello  mefe , i caualieri  detieni  itefeouo  .flati  ad  jf- 
reggo , e confumato  il  loro  contado , fe  ne  partirono , e andarono  fopra  la  città  di 
C alleilo,  rubàdo  per  lo  paefe  amici,  e minici,  e (landò  mi  per  piu  riprefe,  i Calici- 
Uni  ufeirono  allora  per  affliti,  eper  agguati,  e feciono  dame  affai  noteuoh  cofe. 

Come  il  comune  di  Firenze  foccorfe  la  terra  di  Barga, 

c (confi  (fcui  M . Francesco  Caftracani.  • '/ 

Capitolo  xxxi. 

• * » 
Del  dett o mefe  dOttobre  del  detto  anno , effendo  fiata  la  terra  di  Barga  in 
Carfagnana  del  comune  di  Firenze  affedut a quattro  mefi  da  M.  Francefio  C'a-  - 
frac  ani  degli  Interminelli  di  Lucca,  collaiuto  del  ^ rciUefcotto  ',  per  modo  che  piu'  ■ 
non  fi  poteua  tenere  per  difetto  di  uettuaglia . Il  comune  di  Firenze , quanto  che  ‘ 
quella  terra  gli  foffe  di  grande  coflo , e di  piccola  utilità , per  non  abbandonare  gli  1 
amici , ragunò  in  Tifloia  feccnto  barbute  ,en  mila  mafnadicri , accomandati  a 
M.  fiamondino  Lupo  da  Tarma  capitano  di  guerra,  llquale  maefirvuolmente  a- 
divn  dOttobre , la  notte  fi  mojfe  colla  gente , e colla  falmeria  per  la  montagna 
di  Tifloia , dando  uifla  dandare  a fornirla  dafomma  Colonna . E mandati  da  cin- 
quecento fanti  con  parte  della  falmeria , per  quella  uia  ; Innanzi  ildì  trauersò  da 
Serraualle,  e mifefi  per  latrai  di  Tyjeuole , e caualcato  per  lo  contado  di  Lucca,  il 
dì  di  Santa  sparata  fi  trouò  in  Carfagnana  nel  piano  dinanzi  al  borgo  a Mozza- 
no in  fui  puffo,  donerà  M.  Francefco  con  c cc  caualieri  ,e  con  millecinquecento 
fanti  buona  gente  darme , alla  guardia,  llquale  fi  mife  fuori  del  borgo  colle  fchiert 
fatte , prendendo  il  uantaggio  del  terreno . Il  capitano  di  Fiorentini  hauendo  con- 
fortata la  fungente  di  bene  fare , infullbora  del  meggo  dì  ,percoffe  a unnici  confi 
fattto  empito , che  in  poca  dboraglibcbbc  rotti,  sbarattati,  et  mortine  da  cinquan 
ta  in  fui  campo  ,eccx  xnhebbono  a prigioni , e tolto  larme , e i cattagli  gli  Lfcia 
rotto  alla  fède.  E prefo  il  Borgo  a Magnano , M.  Francefio  campato  della  batta- 
glia fi  fuggì  in  V igeano, i Fiorentini  colleiupito  diquefìa  uittoria, funga  arreflarfi 
fenandaronoaBarga , e trottando  abbandonati  i Batti folli  cltcrano  migli  pre- 
fono, e arfono,  e la  uittuaglia  che  baueuano  portata , e la  guadagnata  mifono  in 
Barga , e fornitola  doppiamente , e tornati  perla  uia  onderano  andati , con  unto- 
ria  fe  ne  tornarono  a Tifioia . 
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, ' Come  fi  difcfc  il  Borgo  dArezzo  per  li  Fiorentini  dalla  gente  t 
delBilcione.  Cap.  x x x 1 1. 

•< 

I n quefli  dì  fentendo  i cavalieri  del  J reiuefeouo  cherano  alla  città  di  Caflel- 
lo,  come  i cavalieri  de  Fiorentini  erano  andati  a Barga,  tornarono  ad  ^fre-ggo  mil 
le  ottocento  cavalieri , e puofonfì  a Quarata . Cento  decaualieri  de  Fiorentini  che 
tornavano  da  Terugia , albergarono  la  notte  nel  borgo  d^freg-go,  oue  molti  conta 
dini  erano  rifuggiti  col  loro  beftiame , per  paura  de  nimici , la  cavalleria  del  Bacio- 
ne fi  frrinfe  al  borgo , & affarono  aframente , per  modo  che  i cittadini  labbando 
narono , e farebbe  perduto  ,fenon  che  i cento  cavalieri  de  Fiorentini  francamen- 
te il  difefono  , c alla  ritratta  de  nimici , ufeirono  fuori  d e l borgo , efeciono  alla  co- 
da zza  danno , e vergogna , 

Duno  marauigliofo  legno  chapparue  io  aria. 

Capitolo  xxxin. 

. . k _ fi  * t ,•.  ««.*.  f . **  ti*-  ' 1 * v r ' F . . | . . <«>  f < m rti 

Nel  detto  anno  adi  x 1 1 dOttobre  Venerdì  fera , tramontò  il  Sole  ,fi  mof- 
fe  tra  gherbino , e mezzogiorno  una  maffagrandiffima  di  vapori  infocata , la  qua 
le  ardeva  con  fi  grande  fama, che  tutto  il  ciclo  di  fopra  e la  terra  alluminava  ma- 
rauigliofamente  ; E alla  noflra  vi  fra  valicò  fopra  la  città  di  Firenze , e cefi  parve 
a tutti  i cittadini  di  catuna  città  dltalia.  E perche  foffe  in  fomm a altezza  Pareua 
aghhuommi  in  catuna  parte  cioè  douejfe  toccare  le  fommità  delle  torri , e le  cime 
de  gltalberi  ;Efpef}ògittaua  fuori  di  fc  grandi  brandoni  difioco  ,che  parevache 
cadeffouo  in  terra  . E il  fvo  corfo  fu  tanto  ueloce , tra  T r amontana,  e C reco , che  a 
tutti  Italiani , e a quelli  del  mare  Adriano,  e a i Friolani , e agli  Scbiauoni  ,eVn, 
gheri,  & ad  altri  popoli  piu  lontano , apparite  valicando  in  qui  Ila  medejima  bora 
che  a noi  .Catuno  f limava, ini  preffo  ejfere  data  in  terra . Comehebbedifibito 
valicata  la  noflra  uifla  ; effendo  il  cielo  fcreno  fmza  alcuna  macchia  di  nugoli, a no 
ftri orecchi  peruenne  uno  tonitruo grandijftmo  flefo  tremolante ,ilquale tenne fo 
ffefi  gli  orecchi  lungamente  non  come  tuono  confueto , ma  come  voce  di  tremuoto , 
e dopo  il  tuono  rimafe  laria  cheta , & ferena , e coft  in  ogni  parte  fiidì  qMefla  b°ce  ■ 
dopo  il  ualicamento della  maffa . Quefto  fegno  fece  molto  marauigliareisgcnte  , 
eziandio  i piu  fa  ui , non  meno  perla  novità  del  tuono  ,cbe  per  quella  grande  maf- 
fa del  fuoco . Dijfono  alquanti  fperti , che  quello  infocamento  de  vapori,  o cometa , 
o Jlfub  che  fi  foffe , chella  fu  nel  cielo  in  fomma  altezza  » m quello  di  Marte . Ed 
era  fi  grande , che  fe  venuta  foffe  a terra  haurebbe  coperta  tutta  Italia,  e maggio 
re  paefe . ledemmo  feguire  in  quefro  anno  diminuzione  dacque , che  dal  Maggio 
allOttobre  non  furono  acque  che  ngaffono  la  terra  ,fe  con  tempefra  di  grandine , 
o fon  fortuna  di  difordinati  venti  non  acme  ,edi  quelle  mima  che  con  frutto  nella 
terra  entra ff e , 
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^ . Come  il  Vefcouo  d A-r e*zo>e  M.  Piero  Sacconi  uennouo 
4 Feghine , e arfono  il  Borgo . 

! ; , . . Cap.  xxxi  tu. 

amov.uov.  ' . • /.•;.»  . • . • 

Messer  Tiero  Silicon?  detà  di  piu  di  novanta  anni , e il  Vefcouo  d^f- 
rezgp  degli  F ber  tini,  e i Tozzi  di  Fai  dMrno  con  alquanti  degli  Fbaldini , ba- 
ttendo alloro  fer.uigio  le  monade  de  caualteri  dell^frauefcouo  di  Milano,  adtxn 
dOttobre  del  detta  anno,  fi  moffono  da  {Inarata  con  due  mila  caualiert,c  con  due 
mila  e cinquecento  pedoni  ; e ia  Domenica  mattina  odi  x 1 1 1 1 del  detto  mefe,  con 
le  fchiere  fatte,  coperti  di  una  groffa  nebbia,  ualicarono  Monte  V archi,  e lungo  « 

la  riua  dorilo,  uennouo  infino  alla  Maffa,  e di  là  girarono,  ed  entrarono  nel  bor- 
go di  Fegbine  : ilquale  perla  fubita  uenuta,  non  era  ifgombro,  ma  pieno  di  maf- 
Jèrizje,  e di  uittuaglia,  e di  befliame,fanga  dtfefa,  che  ognibuomo  baueuaintefo 
a guardare  la  per  fona.  Il  caflello,  el  cajlclluccio  de  Benzi > erano  forniti,  e pieni 
di  genti  alla  dtfefa , e però  non  tentarono  daffalirgli.  In  Firenze  bauea  pocagcu 
te  dorme,  che  ancora  non  era  tornata  lofle , che  andò  a Barga , quelli  che  fi  pote- 
rono battere  caualcarono  allattici  fa.  I turnici  tf  et  tono  nel  borgo  di  Fegbine,  la  do- 
menica, e il  lunedi, e raccolfouo  la  preda,  lafctando  la  uettuaglia . L durando  la 
groffa  nebbia  continuamente,  il  martedi  mattina  affocate  le  cafe  del  borgo,  fi  par 
tirono  fango,  alcuno  impedimento.  E in  prima  bebbono  prefo,earfoilTartaglic- 
fe,cbe  quegli  delle  caflello  di  Fegbine  fapeffonola  partita,  e cbel  borgo  foffe  affo- 
cato, tanto  ingrojfaua  il  fummo,  la  nebbia  ; che  tolto  era  loro  del  fuoco  ogni  uifla, 
^illljora  corfono  al  borgo  a fpegnere  il  fuoco,  ma  tardi,per  la  maggiore  parte. 

Il  danno  fu  grande,  e la  uergogna  non  minore  ; hauendo  liberata  Barga  in  Car-  \ 
fagnana,  e perduto,  e arfo  il  borgo  di  Fegbine , ma  tornò  in  bene , che  fu  cagione 
di  fare  una  forte,  e groffa  terra,  come  appreffo  a fuo  tempo  racconteremo.  I ca- 
valieri dello  Mciucfcouo  fi  tornaro  ad  Ureggo , e puojònfi  fuori  della  porta , 
alla  fontea  Guimgelli,  e tribolato  alcuno  tempo  da  capo  il  loro  contado , fi  diui- 
fono  peruemaretra  gliamicidel  Rtfcione,e  parte  fe  ne  tornarono  a Milano. 
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Come  gliufeiti  di  Monte  Pulciano  rientrarono  nella 
terra , e furonne  poi  cacciati  fuori. 

Capitolo  xxxv. 

A d 1 due  del  mefe  di  T^ouembre  del  detto  anno,  Meffer  Iacopo  della  cafa  de 
Cavalieri  di  M onte  Tulciano , poco  innanzi  cacciato  della  terra , perche  uolcua  ef 
feme  fignore , bauend  0 cento  caualteri  da  l Creine feouo , e accolti  altri  cavalieri , 
e fanti  a pie  di  fua  amiftà;  corrotto  per  moneta  uno  notato  da  San  Miniato  del 
T edefeo , chera  fopra  la  guardia , e alcuno  delle  guardie  , uno  Fenerdi  notte  fpeg 
gò  una  delle  porti  j e con  tutta  fua  gente  entrò  nella  terra , e fu  in  fulla  piagga , & 
levando  il  romore  ; Meffer  Tritolò  fuo  conforto  caualiere  di  grande  ardire,  dipre 
fente  fu  allarme , e montato  a cavallo  con  pochi  compagni  Subitamente  fenga  at 
tendere  muto , fedì  tra  coiloro.  £ inuiliglifi  forte  che  nonfeciono  reftflengia , ma 

Matt.  Fili,  ' X 


i;t  LIBRO 

uolti  in  fuga  M.  Iacopo  fufcì  della  terra  conxxv  caualieri  ,glialtri  errando  per 
la  terra , dettò  il  popolo , furono  pnft , che  furono  l x x v » el  notaio  e le  guardie, 
dequali  ne  furono  impiccati  xxx  col  notaio , eglialtri  (mozzicati . Monte  Pulcia 
no  fu  libero  per  qu^la  uolta , ma  cagione  fu  appreffo  della  loro  fuggeigionc  come 
feguendo  fi  potrà  trouare . 

Come  Fra  Mortale  fu  attediato  nel  cartello  d Auerfa,  e arren- 
dersi al  Re  Luigi.  Cap.  xxxvr. 

Era  rimafonel  Regno  della  gente  del  Re  d Ungheria  Caporale  M.  Fra 
Morialefolo , i/quale  teneua  la  città  dMuerfa  , e col  Re  difimulaua , non  facen- 
do guerra,  e non  rendendo  la  terra.  Il  Rendendo  ancora  il  Idearne  tenero  fiot- 
to la  fua  fignoria , e il  Prouengale  baldangofo  , t emetta  di  muouergli guerra,  per 
ejfere  piu  forte,  e meglio  ubbidito  , mandò  per  M.  Malate  fa  da  Rimino  con  400 
caualieri , e fecelo  uicario  del  regno . llquale  caualcando  per  lo  bearne , perfegui- 
taua  ima} attori  ; e recaua  i baroni  & comuni  allubbidien^a  del  Re  ,e  a tutti  fa- 
ceua  pagare  la  colta , e fare  i feruigifedatanj , c tenne  per  tutto  i camini  aperti,? 
ficuri . E tornando  a Tripoli  fece  che  il  Re  mandò  a Fra  Moriate  che  ueniffe  a lui , 
e feufandofi , M.  Malatetta  il  fece  citare  piu  uolte  alla  corte  della  Vicaria , e non 
comparendo  di fubito  con  la  fua  gente , e con  alquanta  accolta  del  Regno , fc  nan- 
dò  ad  ^Auerfa  , e nella  terra  fe  neutro  fianca  contafio . Tra  M oriate  fi  rinchiufe  nel 
c afelio  con  la  fua  gente , nel  quale  haueua  fuoi  arnefi , e il  te  foro  accolto  delle  pre- 
de e ruberie  depaefani , e penfauafi  efferc  ficuro , e potere  con  patti  rendere  il  for 
tecajlello  al  Re  quando  a lui  pareffe , al  modo  di  M.  Corrado  Lupo  : ma  trouoffi 
ingannato , che  M.  M alate (la  di  preferite  cinfe  il  cattello  dafedio,  e apprejfo  in  po 
chi  dì  Ihebbe  chiufo  di  foffo  ,edi  Jieccatopcr  modo  che  ne  entrare  ne  ufeire  ui  fi  po 
tea  ,edìe  notte  il  faceua  guardare  e di  ottona,  e follecita  guardia . E cofi  il  tenne 
fretto  tutto  Urne  fedi  Dicembre , e uedendofi  Fra  Moriale  differato  di  foce  or fo, 
truffe  patto  di  rendere  il  cafìello,  hauendo  perfuo  bifogno  fretto  di  fiuo  tejforo  fola- 
mente  mille  fiorini  doro , faine  le  perfone . E per  bonarita  del  Re  cofi  fu  fatto , raf 
fegnato  al  Re  il  te  foro  male  guadagnato , difpettofo  fe  nandò  a Roma,  penfando  al 
la  uendetta  del  Re , e di  M.  Malate  fa . Come  poi  per  grande , e fellonefco  ardire 
gli  Henne  fatto  : come  innanzi  per  gli  tempi  racconteremo . Il  cattello , e la  cittì 
d*Auerfa  rimafe  al  Re  e lubbidiengia  di  tutto  il  Regno  ,edi  catuno  barone  per  le 
operazioni  del  detto  M.  Malate  fa . 

Come  i Fiorentini  fornirono  Lozzole  nel  Podere,  e ciò 
cheucfegui.  Cap.  xxx  vii. 

Allvscita  di  'bfouembre  del  detto  anno,i  Fiorentini, offendo  con  bat 
tifoidi  fretto  il  caflello  dr  Loggole  dagli  R baldini , nel  "Podere , mandarono  c c 
cauallieri , e m d fanti  col  uicario  di  Mugello  nclblpe,  e prefono  in  fui  giogo  de  lai 
pe  il  Poggio  di  Malacoda,et  quello  di  Ragliano,  e fecionlo  guardare  a fanti  a pie. 
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1 canali  cri,  con  oc  mafnadieri, tennero  i prati.  E eletti  c buoni  mafnadieri  con- 
ducono il  fornimento  con  la  falmeria.  E rotti  quegli  del  battifolle, che  uoleano  con- 
tagiare il  pa(fo  » per  forcagli  rimi  fono  dentro  ,ela  roba  conducono  nel  caflello . 
Certi  uiliani  del paefe , pochi  & male  armati , con  trenta  femine  che  baueano  con 
loro  faltti  in  alcuna  parte  fopra  Malacoda , grida  nano  contra  a mafnadieri  cima- 
no a quella  guardia,  e le  femine  urlauano  fanga  arreflo,  i codardi  mafnadieri  man 
darono  per  foccorfo  al  uicario  M.  Ciouanni  degli  liberti , il  quale  ui  mandò  i ca 
ualì  cri , i quali  fi  rimafono  nella  piaggia . Il  cali  elio  era  fornito,  e lanimo  della  gen 
te  codarda  era  di  tornare  nel  Mugello , quei  di  Malacoda  non  uedendo  uenire  foc- 
corfo , impauriti  delle  grida  delle  femine  abbandonarono  il  poggio , fuggendo  alla 
china . I fanti  degli  Vbaldini,  cbcrano  lxx  per  nouero,  gli  cominciarono  a fegui 
re,  e lafciare  i paluefi  per  effere  piu  erediti . E le  trenta  femine  feguiuano , rinfor 
•gando  le  grida-.  Mllh  ora  tutta  loft  e fi  moffe  finita  attendere  luno  laltro  dirupate- 
do  fi,  e noie  andò  fi  per  le  ripe . Il  uicario  fu  il  primo  che  portò  la  nouella  della  rotta 
alla  Scarperia.  E Ultra  parte  de  mafnadieri  chetano  a Pagliano,  fentendo  fuggito 
il  capitano , e caualieri,  e pedoni,  de  prati,  e di  Malacoda  fi  diedono  a fuggire  fan- 
5 [a  effere  incalciati.  E i cento  fanti  che  haueuano  fornito  il  caflello , f intendo  fuggi 
ta loftedogm parte , uigorofamentefltetti  infìeme,ed  effendo  quei  della  bàftia 
ufciti  fuori  contro  a loro,  per  forga  gli  rimifono  nella  baflia,e  tornarono  nel  caflel 
lo,  e di  nuoiio  il  rifornirono  di  legne . £ poi  laltro  dì  bene  acconci , & auuifati  al- 
la loro  difefa  ,fe  ne  tornarono  afiluamcto,  & degli  altri  rimafono  prigioni  cxx 
caualieri, e piu  di  tu  cento  fanti  ; morti  uhebbe  pochi.  Queftafu  piu  Notabile  for 
tana , c'tegran  fatto . E qui  è meritata  deffere  notata , per  efcmpio  della  mala  con 
dotta  che  jpeffo  i uinti  fa  uincitori,  e i uincitori  uinti . Tacila  no  f ira  città , in  que/li 
tempi , di  cofi  fatti  falli , non  fi  teneua  ragione,  e però  jpeffo  riceuea  uitupero - 
fo  gaftigamento  • 

Duna  notabile  folgore  che  pcrcofle  in  fui  campanile  di  Tanto 
Piero  di  Roma.  Cap.xxxvnt. 

Non  fanga  cagione  difingulare  ammirazione,  uegnamo  a fare  memoria  co 
me  odi  i del  mefe  di  Dicembre  ,gia  il  cielo grauato  dimpetuofo  caldo  folare , che 
fuole  n diari  a naturalmente  generare  folgori , e temprile  ; una  difufata  fortuna  di 
uenti,  e di  tuoni  turbò  laria,e  in  quella  tempefta  una  folgore  cadde  in  Rj>ma,e  per - 
coffe  il  campanile  di  Santo  Tiero , e abbattè  la  cupola , e parte  del  campanile , e 
tutte  le  grandi , e notabili  campane , cherano  in  quello , fece  cadere , e trouaronfì 
quafi  tutte  fondate  in  quello  empito , come  fojfono  colate  nella  fornace . Quefta 
pare  unafauola  a raccontare  , ma  e fu  mani fe  fio  a molti  cbel  uidono  , da  cui  ne  ha 
uemmo  chiara  e uera  teftimonianga.E  molti  recarono  in  fegno,ouero prodigio  del 
la feguente  materia. 
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Come  mori  Papa  Clemente  Setto , e delle  fue  condizioni. 
Capitolo  xxxix. 

I n quejlo  emendo  malato  "Papa  Clemente  v i nella  città  di  pignone  m 
Prouenga,  duna  contina,  donde  era  giaciuto  fei  dì  -,  la  notte  uegnente  la  fefla  di 
San  'Njcolò  a di  v di  Dicembre  pafiò  di  quejla  Ulta , battendo  tenuto  ilTapato 
annivii,mefi  ...  dì  ..  . Coflui  fu  natio  di  Francia, e Erótte fcouo  di 
I{oano,  e grande  amico,  e protettore  del  He  Filippo  di  Francia, e per  lui,  innanzi 
al  Papato,  e poiché  fu  Papa,  affai  cofe  fece.  E a Papa  Gioitami  Henne  per 
fuo  ambafciadore , e nella  perfona  del  detto  I{e  promi/e  e giurò  che  farebbe  il 
pajftggio  doltre  mare . Coflui  fatto  Papa,  non  re  fio  di  fare  quanto  il  dettole 
feppe  domandare , e molto  feopertamente , nella  guerra  che  hebbe  col  Hje  dln- 
ghiltena  prefe  la  parte  del  He  di  Francia , e affai  ui confumò  del teforo  di  fanti 
Cine  fa.  Larghiamo  Papa  fu  di  dare  i benefici  di  Santa  Cbiefa,  e tanti  ne  difiri - 
bui , affettanti  luno  apprejfo  laltro , che  non  fi  trouaua  chi  piu  ne  domandaffe 
fallitati  beneficio  dellUnteferri . I juoi  oflieri  tenne  alla  reale  con  apparecchia- 
mento di  nobili  uiuande , con  grande  tinello  di  caualieri,  e feudieri,  con  molti  de- 
ftrieri  nella  mahflalaie  (fietfo  cattai  catta  a fuo  diporto . mant  cilena  grande  co- 
rniti ita  di  caualieri,  e feudieri  di  fua  roba , Molto  fi  dilettò  di  fare  grandi  i fuoi 
parenti,  e grandi  baronaggi  comperò  loro  in  Francia,  la  Chiefarifomi  di  piu  Car 
dittali  fuoi  congiunti  : e fecene  de  fi  giouani,e  didishonefla  ediffoluta  uria  che 
mt furono  cofe  di  grande  abbominagione,  et  erti  altri  fece  a petizione  del  Hed{ 
Francia,  fra  i quali  anche  hebbe  de  troppo  gioitatti . quello  tempo  non  shebbé 

riguardo  alla  fienaia , o alla  uirtu  ,baftaita  fatare  l'appetito  col  capello  roffo. 
huomo  fu  di  coirne  ne  itole  fetenzia,  è molto  catta  Ilare  fio,  e poco  religiofo.  delle  fé 
mine  effendo  ^4 ratte  fiotto  non  fi  guardò,  ma  trapafiò  il  modo  de- focolari  giouani 
baroni -.enei  Papato  non  fene  feppe  contenere  t ne  occultare  : ma  alle  fiua  came- 
ra andauano  le  grandi  dorine,  come  i prelati,  e tra  làltre  una  conteffa  di  Toren- 
na,  fu  tanto  in  fuo  piacer» , che- per  lei  focena  grande  parte  delle  grafie  fue  < 
Quando  era  infermo  le  dame  il  fcr trinano , e gouernauano  come  congiunte  pa- 
renti gli  altri  fecolari.  Il  teforo  della  cbiefa  difìribuì  con  larga  mano . Delle  Ita- 
liane difeordie  poco  poco  fi  curò,  & limprefa  fatta  a fua  fianca  contro  à tiranni 
di  Bologna,  in  fui  buono  abbandonò.  E della  uer gogna  di  fanta  C Ine  fa  non  fi  fece 
confcieirga  ; ma  per  gli  molti  danari  che  iMrctuefcouo  di  Milano  largamente 
fparfe ne  fuoi  parenti,  e nel  He  di  Francia,  ogmeofa  gli  perdonò,  e intitolollo  ui-' 
cario  per  la  Cbiefa  in  Bologna . V acòla  Cbiefa  Xi  li  dì, la  cometa  negra  prò- 
nofi icò  la  fua  morte  ,la  folgore  di  Sai  to  Piero  a Hpma,  la  fua  fama  confumata 
nel  mie  metallo . 


t.  7. 
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Come  (a  fatto  Papa  Innocenzio  Serto  Cardinale  di  Ortia. 
Capitolo  xl. 

DopoIj  morte  di  Tapi  Clemente  vi  ,i  Cardinali  rmebiufi  in  Conciane, 
[emendo  che  il  Re  di  Francia  faffrettaua  di  uenire  in  cignone  per  battere  Papa 
a fua  uolontà,  laqital  cofa  non  gli  poteua  mancare , tanti  Cardinali  balletta  a fua 
fianca,  edi  fuo  Idearne.  Ma  non  oflante  che  tutto  il  collegio  de  Cardinali  foffòno 
volentieri  al  feruigio  del  detto  Re,  tuttauia  per  la  riutren^ia  della  libertà  di  fan 
taCbiefa  , uollono  innanzi  battere  fatto  "Papa  di  loro  mouimento  ,cbe  a fianca 
del  Re  di  Francia.  E però  di  preferite  prefono  concordia  tra  loro,  ed  elcffono  Pa- 
pa il  Cardinale  di  Oflia  natio  di  Li  mogia , ili}  fiale  era  fato  Vefcouo  di  Chiara- 
monte,  buomo  di  buona  uita , e di  non  grande  fienaia , e affai  amico  del  Re  di 
Francia.  La  fua  fama  era  fra  glialtri  di  femplice  e buona  uita,  e antico  deci . 

E fece  fi  coronare  nel  palaggio  Papale  in  frignone  adi  xxv  iti  di  Dicembre 
Mcccni  prefe  lanini  auto  di  fan  Piero  e la  corona  del  regno,  e ne  fitoi  prin- 
cipi ragionò  dammendare  la  di/oneflà  della  corte,  e focene  alcune  buone  conflitv- 
tioni , e fecefi  chiamare  Papa  Innocenzo  Se  fio. 

Comeufcidi  prigione  il  Prenze  di  Taranto,  e M.  Luigi 
di  Durazzo,  e gli  altri  Reali  che  teneua  il  Re 
dVngheria  in  prigione  Cap.  xli. 

-ì.  ■ , . . j 

• In  quello  anno  del  mefe  di  ìfouembre,  effondo  liberati  M.  Ruberto  Prence 
di  T aranto,  e M.L  uigi  di  Duralo  di  prigione  dal  Red Ungheria  ; fe  ne  uennono 
a Ciliegia.  E ricettino  lionore  da  quello  comune,  fe  nandarono  a T rettigi,  e iui  at- 
tefero  gli  altri  loro-due  fratelli  M.  Filippo  di  Taranto,  e M . l{ttberto  di  Durag- 
i (p.  Il  Re  d Ungheria  uoUe  prima  due  reali  offendo  in  loro  libertà  faccjfono  certe 
obligagioni,  lequali non  furono  palefi  ,ma  certo  fu  che  a Treuigi ■ uennero  a loro 
ambafeiadori  dal  ReifFngberiai  e da  loro  prefono  certe  obligagioni.  E per  ba- 
vere q/tcfto  tenne  glialtri  due  fratelli  tanto , che  gli  ambafitadori  fmron  da  Tre- 
vigi  tornati  in  Furberia  con  le  cautele  publtche , di  quello  che  gli  haucano  pro- 
mejfo,  e alfhpra furono  licenziati  M.  Filippo  di  Duralo  : e M.  Ruberto  di  Ta- 
rantole uennoti fine  i Treuigi  a gli  altri  due  fratelli'.’ E partiti  di  là  feneuenno- 
no  a Ferrar  a, tdappréffo  a Flirti  ,Yiceuuti  in  calumi  parte  con'-grande  honore. 

E fraudo  in  Romagna  mandarono-hmbafciOdori  a Firenze , per  uolere  paffare  nel 
Regno  per  la  no  f ira  città,  e per  lo  noflro  contado.  Oue  fi  pcnfauar.o  uenire  con- 
fidentemente a grande  honore . Certi  cittadini  potenti  parziali  di  fetta'  cittadi- 
nefea  che  allhora  reggeuano  il  comune,  vietarono  la  loro  umiltà  nella  città,  et  paf- 
fo  per  locontado,  cola  incredibile  anarrarc,  confidcrandò  Umico  e incorrotto  a- 
tnore  di  quella  cafa  frale  al  noflro  comune  ,eil  f angue  loro , me  fiolato  con  quello 
He  cittadini  di  Firenze,  (parto  nelle  nofìk  battaglie, in  difenfione  di  quella  città  , 
e bora  effere  melalo  il  pajfo  perla  fuo  diflrelto,buommi  ufiiti  di  prigione  fan- 
Z*  arme,  e fataci  comittua.  Io  mi  vergogno-  afiriuere  che  quello  ebeìnofi  ro  co- 
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mime  (feffo  concedette  a minici,  foffe  nietato  a cofloro . Sei  comune  ci  baueffe  fai 
lato,  farebbe  de  tettatile  cofa  a trouare  memoria  di  cotanta  ingratitudine.  Ma 
conftdcrato  la  f iugulare  mle^a  delle  cittadine  fette , figura  della  sfrenata  tiran- 
nia, non  è cofa  marauigliofa.  I reali  non  fatica  giutta  cagione  sdegnati  prefono 
altra  uia,  e capitarono  a I\pma, 

Come  gli  Ardinghelli  di  San  Gimignano  cacciarono 

della  terra  iSa1uucci,ei  loro  fcguaci.  i 

Capitolo  xm. 

Ricordandoci  di  due  fratelli  dicollati  de  glMrdinghelli  di  fan  Gimi- 
gnano , ci  occorre  come  i loro  conforti  tennero  che  fatto  foffe  per  operazione  de 
Saluucci  di  quella  terra, onde  gli  Mrdingbelli  detti,  proueduli  di  loro  parenti, e 
amici  adi  xx  di  Dicembre  del  detto  anno  ,leuaroromor  nella  Urrà . E feguitati 
dalla  maggior  parte  del  popolo  corfono  alle  cafe  de  Saluucci  in  fu  la  piazza  della 
piene.  E tr oliandoli  fproueduti  alla  difefa , fannia  fare  refifienzia  furono  cacciati 
di  fan  Gimignano  : e le  loro  cafe  rubate,  e arfe,  e di  tutti  iloro  fe gitaci.  E la  terra 
cherain  guardia  del  comune  di  Firenze  tennero  per  loro;  temendo  di  nontfjcre 
puniti  del  malificio  commeffo.  E Saluucci  cacciati  co  loro  feguaci  il  dì  della  Tafqua 
di  'Natale,  fe ne  uennonoa  Firenze  > domandando  I aiuto  del  comune,  fotto  la  cui 
guardia  erano  rubati , e cacciati  della  loro  terra , Da\laltra  parte  gli  Mrdingbelli 
col  titolo  e con  latti  oriti  del  comune , mandarono  Mmbafciadori  dicendo , che  ba- 
ueano  cacciati  i Ghibellini  di  San  Gimignano  ; e la  terra  teneuano  abonore  del 
comune  di  Firenze,  e di  parte  Guelfa.  E doue  il  comune  Ibaueua  per  piccolo 
tempo,  la  uoleuano  dare  per  maggiore.  Oue  delle  cofe  fatte  non  fi  faccfje  alcuna 
uendetta  ; e che  i loro  nimiti  non  fojfono  rimeffi  nella  terra , Il  comune  fame  fo- 
fpefo  un  pezz?,  cercando  fe  modo  ubaueffe  daccordo.  Ma  continouo  crefiendo.la 
mala  difpofizione , diffidandoli  gli  MrdingbeUi  c i loro  feguaci  dbauereximeffionc 
di  quello  che  baueano  fatto,  e commeffo:  e baueano  dintorno  a loro  di  mali  confi- 
gliatori.  Onde  perlacontumace, e per  la  impotenzia  poco  appreffo  ne  feguì  la 
Juggezz‘°ne  di  quella  terra,  come  al  fuo  tempo  racconteremo,  \ 

; . 1 1 ' *.  ‘ * « : • 

Cornei  comuni  di  Tofcana  mandarono  folenni  ambafciadori  i 
per  fornire  la  pace  con  lArciuefcouo  di  Milano . 

Capitolo  xuii<  a-  .e  • ck  . A 

A’v  e c n a che  poca  fede  fi  prendeffenelcominciamento  per  li  Fiorentini, 
e per  glialtri  comuni  di  T ofiana  della  pace  dellMrciuefcouo,  non  dimeno  bauendo 
trattato  prima  co  religiofi,e  poi  con  abboccamento  daltri  ambafetadori  ; e tio- 
uandofi  conuenenza  alla  pace,  fi  ordinò  piu  folenne  ambafeiata,  di  tutti  i comuni, 
squali  fi  conuennero  a Firenze, e in  fegreto  fi  conferì  la  fufianzia  de  patti  ; e il 
fimiglianle  fece  iMrciuefcouo  co  fuoi  e co  gli  Mmbafciadori  de  Ghibellini  dltalia , 
ebe  concorreuano  alla  detta  pace,Ecatuno  comune  diè  libertà  a fuoi  di  potere  far* 
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tiire  la  concordia.  E poi  il  primo  di  Gennaio  del  detto  anno,  andarono  a Serregga- 
na  per  dare  compimento  alla  detta  pace. 

Di grandi  tremuoti  che  uennero  in  Tofcana,ein  altre  parti 
Capitolo  xliiii. 

Adi  xxv  di  Dicembre  del  detto  anno  ht  fui  ueffró' furono  grandi  tremuo- 
ti, iquali  abbatterono  al  Borgo  a San  Sepolcro  una  parte  delti  edifici  della  terra , 
con  danno  di  bene  cinquecento  tra  buomini,e femmine ,e  fanciulli  morti.  E la  rocca 
di  Elei  in  fu  i confini  tra  fretto,  el  Borgo  fiobifìò , con  que  uiuenti  che  aerano  a 
guardarla  per  l^frciueficouo  di  Milano.  E folleuati  i tremuoti  alquanti  dì,  pota 
di  xxvi  del  detto  mefe , la  notte  uegnente  la  mattina  di  colendi  Gennaio  fui  ma- 
turino, rinnovarono  maggiori  tremuoti.  E alla  detta  terra  del  Borgo  furono  fi  ter 
ribilt , che  quafi  tutti  gtiedifici  di  quella  fece  rovinare  ,hel  cui  feotimento  perla 
notte , e per  la  rovina  dogni  parte , pochi  ne  poterono  campare , fuggendo fi  ignu- 
di per  li  orti , e per  lepiote  della  terra,  e quafi  la  maggiore  parte  de  terrazzani 
e fiore  Rieri  che  iterano,  feciono  delle  cafefeppoltura  a Inficiati  corpi, e molti  maga- 
gnati mezzi  morti , flettono  piu  dì  fùnga  aiuto  fiotto  le  traui e palchi,  e altre 
concauitd  fatte  dalla  ruma . E affai  ne  morirono  che  farebbono  campati  fe  haueffo 
no  hauuto  foccorfo,  le  mura  della  terra  da  ogni  parte  caddono,  e di  uero  grande  pie 
tà  fu  a vedere  leccidio  di  cotanti  Criftiani , inuolti  in  cofi  a/progiudicio  della  loro 
morte,  che  fatto  conto  piu  di  due  mila  buoni  ini  dogai  ftffo  [pirarono  fiotto  quel- 
le rovine.  E non  è da  Inficiare  finga  memoria  quello  che  auuenne  loro  per  effere  fot 
to  la  tirannia  : che  per  la  paura  de  primi  tremuoti , erano  ùfeiti  della  terra  ,efla- 
unno  a campo , e farebbono  campati , ma  per  tema  della  terra  M.  "Piero  Sacconi , 
e Pieri  da  Faggiuola , col  V icario  dello  mirtine ficouo  ui  canalcaro, e perforga  co - 
Slrhijòno  i terragani,  e i faldati  a tornare  nella  terra,  alcuno  favoleggiando  diffe, 
che  queflofu  in  fingulare  fentengta  di  Dio , perche  coloro  furono  i primi  in  Tofca 
na  che  dicrono  ricetto  alla  gente  del  grande  Tiranno , ^freiuefeouo  di  Milano  -,  m 
confusione  de  loro  circun fanti  .E  tutte  le  prede  indebitamente  tolte  a loro  vicini  , 
comperavano  per  mente,  ingraffando,  e arricchendo  di  quelle  indebitamente . 
7{on  bauendo  i detti  tremuoti  fatto  alcuno  danno  in  tutta  T ofeana . 

Come  i Sanefi  a ndarono  a ofte  a Monte  Pulciano , e quello  che 
nefegui.  Cap.  xtv. 

Essendo  ì (ignori  della  cafia  de  Cavalieri  di  MontrTuldanodiuifì  ,t 
tacciati  luno  laltro,  come  adietro  èdimofrato  , quegli eber ano  rimafi  {ignori,  te 
meano  lamifìà  de  Perugini  ; e li  ufeiti  quella  de  Sanefi . Onde  auenne  che  i Sanefi 
uoleano  che  la  torna ffe  wgouemamento  del  popolo . E temendo  coloro  che  la  reg 
gieuanoper  lo  mouimento  de  Sanefi , fi  fortificarono  con  laiuto  della  gente  dorme 
de  Perugini . E per  que  fio  i Sanefi  cominciarono  a cavalcare  J opra  loro . E i ter- 
razzani con  le  mafnade  de  Perugini  e de  toro  faldati, faiutauano  francamente  ; fa- 
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cado  ucrgogna  alla  caualltr ia  de  Sane  fi . £ per  vu^fìo  frifono  fdegno  contro  a Te 
risiiti.  E del  comune  di  Firenze  fi  dolfompcrcbe  ricbtcflia  quella  tmprefa  non  uol 
tono  contro  a ghamici guelfi  dare  loro  aiuto . E tanto  montò  latterà  dello  fdègno 
de  Sane  fi  che  fi  fornirono  di  geute  dar  me , a piede , e 4 cancello,  e mifonfi  altaffedio 
di  Monte  Tulciano,e  quello  collimarono  infino  al  Maggio  feguente gitami  1355. 
Efirinfollo  con  batttfolli.l  Teruginiper  non  dispiacere  a Sancfì  ne  ritrajfono  lagcn 
te  loro . i Fiorentini  > e perugini  mandarono  jfn/bafctadoxi  a (rouare  n/odo  di  pa 
ce,  e di  concordia  tra  il  comune  .di  Siena  ,e  quello  di  MontoTulciano , iquali  ui  di- 
morarono lungamente , innanzi  che  poterono  recare  le  parti  a concordia . E però 
che  nel  detto  tempo  altre  cofe  occorfono , cantilene  per  dare  parte  alloro  alquante 
[aggiornare  alla  prefentc  materia,  . 

. , « , , 

Come  a Guai  deridi  Buttacelo  de  gli  Vbertini  d Arezzo  fata-  \ 
gliata la  tetta  in  Firenze.  Cap.  xlyi. 

-y.  '.s  >,  ; • v' nò.;.  c ■ ‘ . ’t  “■  vw\  :.;r,  fMW 

D 1 queflo  mefedi  Dicembre  fu  prefo  in  uno  agguato  da  [oliati  del  comune  di 
Firenze, a Ciuitella  del  F'efcouo  dMreggo  Cualticn  figliuolo  di  Buflaccio  deglVr 
ber  tini  ; gioitane  di  grande  fama , ualorofo,  e prode , & di  grande  ajpetto , efegui 
to . llquale  per  comandamento  del  comune,  fu  menato  a Firenze  credendoli  cam-r 
pare , E trouandofi  il  bando  generale  di  tutti  quelli  dellacafa  degli  Fbertini  per  la 
loro  rebcllione , lauigiliadi  Tgatalc  fu  dicollato  , di  cui  gliybertini  riceiiettono 
grande  danno , però  che  troppo  eragiouane  di  buono  afpetto . Mcoftut  fu  tagliata 
la  teff*  di  nmpetto  allo  (pedale  di  Santo  Trofèi , e meffo  il  corpo  nella  caffa  in  due 
peggi.  E portandoli  alla  clnefa  di  Santa  Croce,  uenuto  a pie  del  campanile  di  quella 
chiefa , perifpagio  duna  J dettata  di  baleflro  0 piu  il  corpo  fi  dibattè , e aperfe  le  con 
giunture  della  coffa  con  tanto  dnrollamcnto,  che  a pena  fu  ritenuto  che  non  cadde 
di  collo  agiouam  chel  port  aitano , cofa  affai  marauigltofa . Ma  fu  uera,e  manife - 
fi  a a molti,  e noi  Ihauemmo  da  coloro  t bel  detto  corpo  nella  tuffa  portavano  J)uo - 
mini  degni  di  fede,  . 

, -.iV.-.U  ©!<•'.  iiW  j'.N  /<c  s > v»  ■ . .«'* 

. V:\r-  Come  il  Duca  d Atene  attediò  la  ci  ttd  di  Brandizio. 

...  Cap.  . xlvii.  . 

I n qucfli  dlhauendo  il  Bje  L uigi  fatea  certa  rìchiefl  h de  baroni  del  regno;  fra 
glialtriui  uenne  M . Filippo  della  ripidi  Brandito  ricco  dhauere , ma  dipiccoke 
ragione , da  cui  il  fie  con  infinte  cagioni  tute  mica  trarne  di  molti  danari.  Jd  cofiui 
fu  rivelata  la  intensione  del  He,  onde  egli  funga  congiò  fi  ritornò  in  Tuglia.  Il  Be 
fattolo  da  capo  richiedere  per  contumacia  bebbe  di  farlo  forbandire . il  Duca  d*4- 
fene  cbe<on  lefue  terre  ghera  vicino  pertorgli  il  fuo,eper  potere  f òtto  la  cover- 
ta di  cofiui  prendere  firandtgio  fe  nandò  iti  Tuglia  e pr  e fe  licenzia  di  procacciare 
di  recare  al  fìfeo  i beni  di  cojluichera  sbandeggiato . £ hauuto  gente  dame  e non 
[appendo  il  I{e  else  procede (fe  di  quello  modo,  fece  di  fuoi  Francefcbi  ed  altri  folda 
li  c c c c caualieri  ,e  hd  pedoni . £ andò  40  fica  Bra  ndigio.  I cittadini  ueden- 
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dofi  quefla  gente  adoffo  improuifo , fi  maravigliarono  forte , e tenobbono  latto  ti- 
ranne fio  , & di  prefinte  fi  unirono  alla  dififa , e non  le  lafciarono  accollare  alla  cit 
td.  Puofefi  dunque  a campo  di  fuori , e cominciò  a correre,  e fare  preda  per  lo  pae 
fedintorno  ,fintendo  queflo  il  Ej  Luigi  fi  marauigliò  del  Duca , che  faceva  di  Jito 
arbitrio  queflo  che  non  gliera  eommejfo  . E immantenente  per  lettera  gli  mandò 
comandando  che  da  Brandito  fi  douejfi  leuare , ma  poco  ualfono  i fimi  comanda- 
menti  , che  gli  ui  fi  firmò  credendofl  potere  occupare  quella  terra , con  tirannefia 
internatone , fopr attenne  la  tornata  del  prence  di  Taranto,  e il  l{e  per  farli  bonore 
chera  delà  firn  maggiore  fratello,  fintila  la  volontà  de  cittadini  che  haueano  amo 
re  al  Tratte , cofi  ajj'ediati gliele  privilegiò , e i cittadini  di  concordia  laccettaro 
per  loro  fignore , & allora  il  Duca  fi  levò  dallo  ajfedio . 

Come  i Perugini  feciono  pace  co  i Cortonefi , t il  comune 
di  Firenze  fu  malleuadore.  Cap.  xlviii. 

I n queflo  uemo  fintendofì  per  Italia  che  la  pace  generale  fi  douea  fare  tra 
.*  comuni  di  Tofiana,e  l^frciuefiouo  di  Milano , e i Juoi  aderenti  Ghibellini. 

I Cortonefi  per  moflrare  piu  liberalità  al  comune  diTerugia ,per  nonne  obri- 
garfi  al  patto  della  generale  pace,  di  cóncordia  uolfono  pr  evenir  c a quella . E di 
buona  uolontà  feciono  pace  tra  loro . £'  nero  che  innanzi  la  pace,  i Cortonefi  non 
fidando  fi  de  Perugini,  domandauono  fodamento  al  comune  di  "Perugia,  con  rran- 
dc  iftangia.  E furicbieflo  il  comune  di  Firenze , che  foffi  malleuadore  per  lui  a 
fignori,  e al  comune  di  Cortona,  di  duemila  marchi  dargento , che  mantenebbo- 
no  a Cortonefi  buona , elealc  pace,  il  noflro  comune  mojfo  aUericbiefte  di  quello 
di  Perugia , fece  findaco  un  firn  cittadino  chiamato  Otto  Sapiti  ; e quello  fece  il 
fodamento,  c lobbrigagione  predetta  a fignori,  & al  comune  di  Cortona  bb eroi- 
mente,  cornei  Perugini  fippono  diuifare. 

Come  il  popolo  di  Gaieta  motte  a furore  pet  la  careftia, 
e uccifono  xi  1 1 huomini  di  quella  terra. 

Capitolo  x l 1 x. 

Ancora  lo  flato  dello  fuiato  regno , non  era  cheto  dalla  fortuna,  in  de- 
bito reggimento,  & effendo  quefto  anno  generale  careflia  in  Italia;  il  minuto  po 
polo  di  Gaieta,  bauendo  invidia  a buoni,  e a ricchi  mercatanti  di  quella  terra , del 
mefi  di  Dicembre del  detto  anno,  fi  moff orna  furore, e prefono  larme,e  furiofi 
cor  fono  per  Interra , a intensione  duccidere  quanti  ne  trouajfono  de  loro  mag- 
giori. E in  quello  empito  nuccifono  tredici  de  migliori  che  trouarono  finga  alcuna 
mifericordia  ;grandi,  e honcfti,  e buoni  mercatanti  ;glialtri  fuggirono,  e rtnehiu. . 
fonfi  in  luoghi , dotte  il  furore  del  popolo  non  potè  flenderfi.  Onde  il  Bj>  Luigi 
bauendo  iute  fi  quella  iniquità,  ui  cavalcò  in  perfona,  con  gente  dorme,  per  farne 
giufhgia.  E giunto  in  Gaieta  fece  inquifigione  di  queflo  fatto  ; la  cofa  fu  feufita 
per  la  furia  dalquanti . E furono  prefi  e giufligiati  alquanti  de  meno  poffentii 
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de  glialtri  fi  fece  compofì^ione  di  moneta,  e chi  fu  morto  shebbe  il  damo.  EU 
corte  per uenne  a r acquetar  e la  cofa,  il  I{e  gli  ordinò,  e poi  fi  ritornò  a Napoli. 

Come  Papa  Innocentio  vi  mandò  al  comune  di  Genoua*&  a 
quello  di  Vinegia,che  gli  mandarono  gli  ambafciadori 
che  erano  flati  a trattare  con  Papa  Clemente  vi , 
e quello  che  poi  ne  fegui.  Cap . i. 

I n quejìo  mede  fimo  anno, "Papa  Innocentio  v i mandò  al  comune  di  Genomi , 
e a quello  di  Ciliegia,  che  gli  mandarono  a lui  gli  ambafciadori  oberano  flati  a 
trattare  con  Papa  Clemente  fuo  anteceffore  della  loro  pace ; per  la  morte  fopraue 
nuta  del  detto  Papa , forano  partiti  fernet  effcre  in  concordia  ,però  cbegli  intende 
ua  di  metterli  in  pacegiufto  fuo  potere . I Genouefi  non  uollono  tornare  a corte  , 
ne  entrare  in  trattato  di  pace  co  Vmijiani , an^i  ordinarono  lega , e compagnia 
col  He  d Ungheria , contro  a Vini^iani . Onde  il  detto  He , haucndo compagnia  co 
Genouefi  mandò  a yinegia  a domandare  al  comune  che  gli  doueffe  riflituire  Gia- 
ra, e altre  città , e terre  che  baueano  occupate  del  fuo  reame , nella  Schiauonia . 
I V milioni  feciono  a gliambafciadori  quella  fauia  riffofla , chefcppono;faccndo- 
ft  tra  loro  beffe  della  fua  domanda ; Nondimeno  non  fan-^a  paura , e con  molta  fol 
licit  udine , e con grande  (pendio  fornirono  adoppio  ( oltre  allu fato  ) tutte  le  loro 
tei  re  che  teneuano  in  quella  marina  « 

Come  i Fiorentini  andarono  a ode  a San  Gimignano, 
edierono  il  guado  ,e  poi  ubbidirono . 

Capitolo  l i. 

Addietro  è narrato  come  quelli  che  reggieuano  San  Gimignano  tene 
vano  trattato  col  comune  di  Firenze  ,ma  non  fidando  fi , non  fi  poteuano , per  lo 
comune  riducere  a fermerà.  E il  comune  temendo  che  in  quefla  uagìlla^ione  peg 
gio  non  ne  fegui ffe;  del  mefe  di  Febraio  del  detto  amio  ui  mandò  M.  Paulo  V ala- 
ni di  Hpma , allhora  podeìlà  di  Firenze  con  fiecento  caualieri , e con  grande  popo- 
lo. I quali  giunti  intorno  alla  terra  ,enon  hauendo  rifpofla  da  que  dentro  & uolótà 
del  noflro  comune  ui  fi  mifono  a campo  ; e cominciarono  a dare  ilguaflo , ma  però 
alcuno  San  Cimignagnefe , o loro  gente  dame,  non  ufcirono  fuori  per  fare  alcuna 
rififtenta , o altra  uifla . Ma  dopo  il  riceuuto  danno , uennono  allo  accordo , che 
il  comune  di  Firenze  doueffe  fare  la  pace  fra  loro,  egli  ufciti}  E cheUallhora  innan 
t gli  ufciti  balie [fono  i frutti  de  loro  beni , ma  doueffono  flore  fuori  della  terra  fei 
mefi . E fatta  la  pace  tra  gli  sArdingbelli , e i Saluucci  ,per  lo  comune  come  detto 
è,  poteffono  tornare  nella  terra:  E che  il  comune  di  Firenze  oltre  al  termine  de  tre 
anni , che  ne  douea  bauere  la  guardia , ambe  la  baueffe  cinque  anni  ; e che  perpat 
to  ui  teneffe  lxxv  caualieri  col  capitano  della  guardia,  alle  loro  fpefie . E fatto  il 
decreto,  e le  cautellepcr  li  loro  configli,  e riceuuto  i caualieri , el  capitanatila  fua 
compagnia,  lofle  fe  ne  tornò  a Firenze. 
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Come  in  quello  anno  fu  generale carcftiain Italia. 
Capitolo  1 1 1 . 

I n quello  anno  fu  generale  careflia  per  tutta  Italia . In  Firenze  cominciò  a 
ualere  lo  flaio  del  grano  foldi  x t di  libre  l 1 1 lo  ftaio , e in  quello  pregio  flette  pa 
recebi  mefl.Toi  uenne  montando  tanto  che  andò  in  libre  cinque  lo  flaio  di  grani  cat 
tini , e di  mal  pefo  ,•  lefaue  lire  tre  lo  Flaio , e co(i  i mocbi , e le  ueccie , il  panico  fol 
di  quarantacinque  in  cinquanta,  e la  faggina  foldi  trenta  inxxxv  .Il  uino  di  uen 
demmia  ualfe  il  cogno  fiorini  fei  doro  il  piu  uile,  e otto  ex  il  migliore,  e poi  fra  lan 
no  montò  in  fiorini  xvil  cogno.  E la  carne  del  porco  fen^a  gabella  lire  x i il  cen- 
tinaio , e il  caflrone  denari  xxvm  tnxxxla  libra  tutto  lanno  ;la  carne  della  ui 
teda  ualfe  denari  treni  atre  in  x ita  la  libra,  luouo  denari  cinque  e fei  luno,  lobo  li, 
re  v in  vi  lordo,  di  libre  8 5 lorcio-.Tutto  lerbaggio  fu  in  fomma  careflia, e in  que 
tempi  ualeua  il  fiorino  de  loro  lire  tre  foldi  otto  di  pie.  T ut  ti  i pami  da  ucflire  di 
lana , e di  lino , e difeta  , furono  in  notabile  careflia  ,ecoftil  caliamento . E bene 
che  babbiamo  fatto  conto  di  Firenze,  in  quefto  anno  fu  tenuto  per  tutta  Italia,  che 
Firenze  haueffe  cofi  buona  derata , e mercato  comunalmente  > come  alcuna  altra 
terra.  Ed  è da  notare  che  di  cofi  grande , e difufata  careflia , il  minuto  popolo  di 
Firenze  no parue  ebefe  ne  caraffe , e cofi  di  piu  altre  terre ; e quefto  auuenne per- 
che tutti  erano  ricchi  e de  loro  meflieri guadagnando  ingordamente;piu  erano  pron 
ti  a comperare , e a uiuere  delle  migliori  cofe , non  orante  la  careflia , e piu  ne  da 
vano  per  batterle  innanzi , che  i piu  antichi , e ricchi  dttadini , co  fa  fconueneuole, 
e marauigltofa  a raccontare.  Ma  di  continua  ueduta  ne poffiamo  fare  nera  teftimo 
mania . E quello  che  altri  tempi  innanZ  alla  generale  mortalità  farebbe  flato  tu-* 
multo  di  popolo  incomportabile;  in  que  fio  continuo  improntitudine  calca  del  mi- 
nuto popolo , fu  nella  nofira  città  ad  bauere  le  cofe  imanij  a maggiori  ,edi  dar- 
ne piu  cheglialtri  ; E cofìfefleggiauail  minuto  popolo , come  fefoffe  in  fomma  do 
tùgia  , e abbondanza  dogni  bene . 

Come  i Romani  uccifono  colle  pietre  Bertoldo  degli  Orimi 
loro  Senatore.  Cap.  liii. 

Senatori  di  l{oma  erano  il  Conte  Bertoldo  degli  Orfmi , e Ste fanello 
della  Colonna  ; e dal  popolo  erano  infamati , dhauere  uenduta  la  tratta,  e la  fiato 
trarre  il  grano  de  la  loro  maremma.  E quello  era  fatto  per  loro , non  penfmdo 
chel  grano  andaffe  in  fi  alta  careflia , in  Campidoglio  fi  faceua  il  mercato,  adi  x v 
di  Febraio  del  detto  anno  ; e la  pi  habitauano  i Senatori  ; e accoltouifì grande  popo 
la  per  comperare  del  grano , e trottandone  poco  , e molto  caro , di  fubito  cor  fono  a 
furore  al  Talagio  de  Senatori  colle  pietre  in  mano.  Ste  fanello  ebera  giouane  fu  ac- 
corto , innanzi  cbel  popolo  multiphcaffe  al  palagio  col  furore  ; e fuggiti  per  una 
porta  di  dietro , e faluò  la  perfona  ; Il  conte  Bertoldo  fu  piu  tardo,  e udendo  fuggi 
re  fuforprefo  dal  furore  di  quello  popolo  ; e colle  pietre  lapidato , e morto,  e tante 
gliene gittarono  addojfo  , accio  che  catunofòjfe  partefice  a quella  uendetta;cbc 
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bene  due  braccia  falzp  la  Mora  delle  pietre  fi opra  il  corpo  morto  del  loro  fenatorei 
E fatto  quello  panie  che  il  popolo  comportale  la  careftia  piu  dolcemente . 

Come  fu  tagliata  la  tefta  a Bordone  di  Chele  Bordoni  citta- 
dino Fiorentino.  Cap.  Lini. 

I n queflidì  del  me  fedi  Febraio  offendo  podeflà  di  Firenze  M.  Taolo  Vaia 
ni  di  fioma , huomo  afro,  e rigido  nella  giuftitia , hauendo  prefa  in  formazione  di 
mala  fama , contro  Bordone  figliuolo  che  fu  di  Chele  Bordoni , antico , e potente , 
e grande  cittadino  popolare  di  Firenze  ; F.fjendo  quello  gioitane  /'opragli  altri  leg- 
giadro , e di  grande  pompa , il  fece  pigliare  per  ladro , apponendogli  molti  furti , 
e tutti  per  martorio  gliele  fece  confeffare  ; / fuoi  conforti  chetano  in  grande  Rato 
nel  comune  co  priori , e collegi  il  difendeuano  ,e  non  pareua  loro  che  il  podeflà  il 
doueffe  condannare  amorte  llmortnorio  del  popolominuto  era  contro  allui , il 
podeflà  non  fi  uolea  muouere  ad  alcuno  priego  de  ftgnorì . Onde  auueme  che prio 
ri,  accio  chel  podeflà  non  poteffe  fare  ufeio  ^affarono  tutta  la  fua  famiglia.  C ofìui 
piu  innacerbiro  lafciò  la  bacchetta  della  fua  podefleria  a priori  e torno fji  al  palagio 
come  prillato  huomo  ; Onde  il  mormorio  fi  leu'o  grande  per  la  città  contro  a prio- 
ri . E parendo  loro  bautte  fatto  male , con  ogni  preghiera  cercarono  di  poterlo  ri- 
tenere . Ma  lo  afiuto  Romano , fentendo  feommoffo  il  popolo , la  notte  montò  a ca 
uallo , e andojfene  a Siena . Il  popolo  fentendolo  partito , qua  fi  come  una  città  rot 
ta , traffono  al  palagio  de  priori , e a quello  del  podeflà  ,*  £ doteuanfi , dicendo  che 
r potenti  cittadini  che  faceuano  i grandi  mali , non  uoleano  che  fofjono  puniti  ; E i 
piccoli  3 e impotenti  cittadini  degni  piccolo  fallo  erano  impiccati , & ifmozjicati, 
e die  oliati  ; E per  quefla  nouità  fu  la  città  in  grande  fommouimento , operandofi 
lammofttà  delle  fette  ; Onde  i fignori  uedendo  la  città  a cotal  condizione , di  fubi- 
to  mandarono  ambafeiadori , con  fiorini  due  mila , e cinquecento  doro , che  gli  die 
rono  pe  fuoi  intereffi  ; efecerlo  ritornare,  e ritornato  per  graziti  feciono  dicollare 
Bordone , e il  popolo  fu  racchetato . 

* I**2l>i* -O.J  • “2  •.  IO?  ’ .*!  i ' . ?li!0  . « 'fltQw*-  * 

Come  fi  pluuicò  la  pace  tra  lArciuefcouo  di  Milano , 
e i comuni  di  Tofcana,e  comenefegui. 

< Capitolo  lv. 

Gli  ambafeiadori  de  comuni  di  Tofcana  che  furono  mandati  a Sereggpia 
per  fermare  la  pace  coll  Creine feouo  di  Milano,  e co  fuoi  aderenti  Ghibellini  dl- 
talia , trouaro  la  materia  fi  acconcia  ( eo/iandio  contro  alla  (beranga  ) che  dipre 
f ente  ut  dierono  fermezza,  del  mefe  di  Marzo  1351  appreffo  il  primo  dì  d^fpri- 
le  > 3 5 3 fi  ptuuicò  in  parlamento  di  tutto  il  popolo  ; E quanto  che  catuno  difide- 
rafl'e  pace  per  cagione  di  ripofo , e di  fuggire  ffiefa  ; ninna  fefl  afe  ne  fece  ; ne  niuno 
rallegramento  di  popolo  fe  ne  uide  ; Qua/i  i filmando  catuno  la  pace  del  potente  Ti 
ranno  , troppo  utemo , efferepiu  nel  fuo  albitrio  fottopofla  a tnganno , che  a fan. 
mezza  di  certo  ripofo  .Tacila  pace  wfuflanzja  Ji  contenne  3 Che  generale  ,eper - 


TERZO:  1 6j 

penule  pace  fìa  tra  iMrciuefcouo  di  Milano , e tutte  lefue  città , & dilhcttu.ili , 
e tutti  coloro  che  coti  lui  furono  nella  guerra , contro  a Fiorentini , & Perugini , 
e Sanefi , e loro  diftrcttuali , Tiflolefi , e . Aretini , e altri  fìmiglunti , tutti  da  ca 
tuna  parte , e aderenti  loro , debbino  offer ilare  buona  , & leale  pace , e iMrciue 
fcouo  è tenuto  di  mettere  in  mano  comune  la  Sambuca , el  Sambucone  ; E fatto 
queflo  il  comune  di  Firenze , uno  mefe  appreffo , debba  disfare  la  rocca  di  Monte 
Cemmoli , con  patto  che  disfatta  debba  rihauere  le  dette  casella  dipofitate , e il 
detto  Monte  Gemmoli , non  fi  debba  per  alcuna  parte  reedt ficare  ; E ebei  Fioren- 
tini debbano  rendere  Locale,  agli  fibaldmi , e iMrciuefcouo  Titeccio  ,ehltre 
tenute  de  Tiflolefi . E che  il  comune  di  Firenze  debba  trarre  di  bando  tutti  coloro 
ebefoffono  sbandeggiati  per  la  detta  guerra.  E chimiche  foffe  dichiarato  aderente 
del  detto  ^ ir  due  fcouo,  ( patto  affai  doppio , epoco  accetto  ) La  cui  dichiarazione 
fucommeffa,a  Lotto,  e a Francefco  Gambacorti  di  Tifa  mezzani  di  quefla  pace. 

- Quello  fu  affai  licue  legame  di  pace, e uergogna  che  fi  flipulafjepena  fiorini  ihigen 
tornila  doro-  Ma  per  la  gradezz*  del  fignore  di  Milano;  e per  la  potenzia  de  tre 
comuni  che  non  fi  auuihuano  per  lui  ,rimafe  contenta  catana  parie  al  legame  del 
titolo  della  pace  ,fanza  ficurtà  alcuna  uoltre  prendere , o domandare . 

Come>  e perche  furono  tagliare  le  tette  a M.  Corbizzefco 
da  Poggibonizi  giurifc.e  a Francefco  di  Ser 
Rotto  notaio  Fiorentino.  Cap.  lvi. 

I l comune  di  Firenze  in  queflo  fatto  de  gli  sbanditi,  fu  ingannato  da  fuoi  me 
dejimi  ambafeiadori , de  quali  ninno  fi  potè  incolpare,  perche  erano  fecolari,e 
buomini  che  non  fapeuano  quello  che  titolo  de  giudici  portaffono , e a loro  non  fe 
ne  affettami  alcuna  cofa , ma  incolpato  ne  fu  un  fauió  giudice  di  legge , e grande 
auocato,  chiamato  M.  Tyicola  Lapi  dilieue  natione  e f off  etto  a parte.  Ma  perla 
fua  feienzia  il  comune  gli  commife  lordinamento  delle  fcrittwre  per  non  effere 
ingannato.  Coflui  lafci'o  ne  patti  uno  titolo  nonpromeffo,ncpcnfato,  perlaquale 
titolo  tutti  li  sbanditi,  e rubelli  del  comune  di  Firenze  poteuano  effere  ribanditi , 
e rjftituiti  ne  loro  beni.  Cofi  de  gli  altri  comuni  di  T ofeana,  e il  pertugio  di  queflo 
titolo  fu  chea  patti  faggiunfc,  che  tutti  gli  aderenti,coerenti,  e feguaci  di  M.C ar- 
iino,Tedici,  & de  Conforti  ribelli  di  Tiftoia,  doueffono  effere  ribanditi,  erefìituiti 
be  beni,  di  qualunque  bando,  o condannatone,  che  baueffono  dal  comune  di  Ti- 
fioia.  Quefla  fu  la  intenzione  nera  : ma  arroto  fu  di  Firenze , e di  Ter  ligia,  e di 
Siena,  e daltre  terre  dtTofcana  ;faluo  cbihaueffe  hauuto  bando  nel  tempo  della 
guerra,  ej (fendo  a lubbidienza  del  comune  di  Tifloia  : bando  inormo  e non  partiale. 
Qui  fi  comprefe  la  malizia  di  queflo  fallo.  E fe  per  errore  fu  commeffo , grande 
uergogna  fu  al  fauio  auuocato,fe  per  malizia  meritò  grande  pena, però  che  fot- 
to  queflo  titolo,  M.  Carlino  faccua  fuo  aderente  cui  egli  uoleua,  e Lotto,  e Fran- 
cefco gli  dichiarauono , el  fauio  configliaua , el  notaio  chera  fopra  ciò  cancellaua. 
E batic  nane  già  dichiarati  piu  di  1 1 mila , e cane  cibati  da  ccc.  Etera  una  mer- 
catanzja  tra  tutti  di  grande  guadagno,  ma  di  maggiore  damo  e uergogna  del  no- 
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fi  ro  comune,  e molto  fe  ne  doleuano  i cittadini.  Ma  gli  autori  del  fatto , con  met- 
tere paura  di  non  conturbare  la  pace  ogni  lingua  accbetauano' , e le  borfe  fi  em- 
pieuano.  E procedendo  a noto  il  primo  fallo  ; unaltro  fc  narrofe  per  lauocato  già 
detto , contro  al  beneficio  ricorfo  a utilità  della  patria  , che  i dichiaratori  da  Tifa 
haueano  mandato  a Firenze  intorno  di  x v dichiaragioni  fatte  nel  principio  ; in  di 
tierfi  dì,  acciò  che  a Firenze  foffono  per  lo  notaio  diputato  fopra  ciò,  cancellati  di 
bando.  Le  dichiaragioni  furono  portate  al  detto  M.Tficola  Lupi  ,ilquale  uide 
che  per  lordine  de  patti  non  fe  ne  potcua  cancellare  per  ragione  piu  che  quelli 
cherano  dichiarati  per  lo  primo  dì.  E da  quel  dì  innanzi  il  comune  di  Firenze  era 
libero  della  fila  promeffa.  Cofluidi  prefente  larimando  a dietro,  e fcrijfe  che  non 
ualeano  dichiaragioni  che  facejfono  feparate  indiuerfidì  ,e  per  quefio  auuenne 
che  poi  quelle  che  fi  feciono,e  che  fimoffonoa  fare  indiuerfi,e  lunghi  tempi,  le 
riduceuano  effere  fatte  nel  primo  dì,  che  gli  cominciarono  a dichiarare.  Com- 
mettendo in  quefio  proceffo  frode,  e facendo  fare  tutte  le  carte  fai  fe,  che  furono 
piu  di  c c c > che  fi  recarono  a cancellare.  Di  cotali  falli,  il  comune  fauuedeua  e 
doleua,male  preghiere  ,e  gli  amici  non  lafciauano  al  comune  fare  giufirgia  in 
quefti  tempi  Ma  de  mali  principi ìi  riefee  fpefe  uolte  mal  frutto . Come  in  parte 
ufcì  di  quefio,  fecondo  che  appreffo  diuiferemo,  mutando  un  poco  noflro  ordine  di 
traualicare  il  tempo  per  imporre  fine  a quella  materia. 

Di  quella  medefima  maceria.  Cap.  lvii. 

Avvenne  ualicatolanno  predetto  che  di  quella  corrotta  radice , proce- 
dette una  corninone  che  terminò  la  caufa , eia  uita  del  notaio  a ciò  diputato  ; 
e duno  giudice  che  haueua  cominciato  a pafeerfi  fopra  quella  carogna . Ser 
Frane  e fio  di  Ser  J{offo  notaio  di  grande  autorità,  che  haueua  procurato  quefio  ufi- 
ciotfu  portata  carta  duna  dichiaratone  duno  Gbiandone  di  Cbiouo  Machiauelli 
condannato, Intorno  infame,  & di  mala  conditone.  Del  nome  e fopranome  di 
collui,  erano  rimafe  certe  lettere  ,ilmefe, e laltre  rafr,c  fottilmente , per  fimi - 
gliante  lettere  rimeffe,  e con  molta  iSlan-gia  pen  alcuno  fuo  conforte,  e alcuno  a- 
mico  allhora  de  Triori , fu  fretto  Ser  Fr ance fio  a cancellarlo  ,e  M.C  orbiate  fio 
giudice  da  Toggiboni^i  a configliarlo.  I quali  piu  uolonterofi  al  feruigio , che  a co - 
nofeer  la  malica  che  appariua  nella  carta,  bene  che  tutta  pareffe  una  lettera,  il  fa 
uio  configliò  ,e\il  notaio  cancellò.  E fenteiulofi  la  diliberagione  di  collui  a Tifa  , 
Francefchino  Gambacorti  fcrijfe  a Signori  fcuftndofit , che  coflui  perla  fiua  infa- 
mia mai  non  haueua  uoluto  dichiarare.  Onde  prefo  il  notaio,  e appreffo  il  giudice 
per  lo  Marche  fe  dal  Monte  Santa  Maria,  ualente  podeflà  di  Firenze , dopo  lunga 
difeettatione , e combattimelo  di  cittadini , e dimni unità  di  prinilegio  che  haueua 
Ser  Francefio  , mercoledì  adì  x x i di  Maggio  mcccliiii  battendogli  conda» 
vati  al  fuoco,  per  grafia  commutò  la  pena  e con  le  mitere  incapo  gli  fece  dicol- 
lare. Ter  la  morte  di  Ser  Francefio  mancò  il  potere  cancellare } e mancato  quella 
fi  rimafono  i dichiarati  & coloro  che  erano  a dichiarare,  e il  comune  dimenticò  gli 
altri  falli  per  quella  cagione,  e per  troppa  manfuet Udine. 
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Come  M.  Piero  Sacconi  de  T arlati  tentò  di  fare  grande  preda 
innanzi  che  folle  bandita  la  pace. 

Cap.  lviii. 

M E s s e r Tiero  Sacconi  de  Tarlati  chehaueua  in  Bibbiena  dette  mafnade 
dellfrciuefiouo  di  Milano,  fentendo  fermala  pace,  innanzi  cbclla  fi  bandi fie,  co 
me  uolpe  vecchia,  accorgente  quanta  ne  potehauere,a  pie  e a cavallo,  e fapcn 
do  che  i ultimi  del  contado  dfre'^go  per  la  nouella  della  pace , faffeur aliano  con 
le  belile  a campi,  finitamente  canate  ò il  contado  df  reggo  in  fino  a Lat  crina,  ac- 
cogliendo il  beftiame,  e mettendofi  la  preda  innanzi.  I paefar.i  fi ormeggiando  da 
ogni  parte  faccolfono  a paffi , e feciono  tanto  che  per  campare  le  perfone  icaua- 
lieri , e i mafnadieri  abbandonarono  la  preda,  e con  uergogna  tornarono  a Bibbie- 
na . E per  modo  in  quelli  medeftmi  dì  i faldati  del  Bi filone  eberano  a Monte  Ca- 
relli col  Conte  Tano  corfono  in  Mugello  per  fare  preda , innanzi  che  la  pace  foffe 
publicata.  il  uicario  della  Scarperia,  co  faldati  de  Fiorentini  gli  cacciarono  de 
campi  fino  a Monte  Carelli . Quefie  caualcate  non  erano  degne  di  memoria , ma 
perefempioa  popoli  che  non  fono  ofienditori,  che  almeno  fi  guardino , acciò  che 
non  incorrino  nello  antico  prouerbio  che  dice,  tra  la  pace,  e la  triegua,guai 
a chi  la  licita. 

Come  il  corpo  di  M.  Lorenzo  Acciainoli  fu  recato  del  Regno 
a Firenze,  e fepellito  a Monte  Aguto  a Certofa 
h onoratamente.  Cap.  lix. 

Togliendone /<j  quiete  della  pace  materia  da  firiuere, forfè  alcuna  fu  fa 
ci  fi  a raccontare  quello  che  ora  i firmeremo  di  priuata  no mtà.  M.  iqjcola  fe- 
riamoli di  Firenze  grande  Simfcalco  del  Bearne  di  Sicilia  ,gonernatore  del  Re 
Luigi  haueua  uno  figliuolo  primo  genito,  caualiere , e grande  barone . appar- 
tenendogli la  moglie  della  cafa  di  Sanfeuerino  ,giouane  prouato  in  arme , adorno 
di  begli  co  fiumi,  graffio,  e di  grande  affetto,  Coflui,  come  a Dio  piacque,  in- 
nanzi al  tempo  aliaffetto  degli  h uomini,  rendè  lanima  a Dio,  e morì  nel  fiegno  in 
affienata  del  padre.  Ed  effendogh  annunciata  la  morte  a Gaeta  di  cotanto  caro,  e 
diletto  figliuolo . Il  magnanimo  riftrinfe  il  dolore  dentro , fianca  mutare  affetto 
con  molta  patiencja,  &conbabito  ornato  di  grandi  uirtu  comportò  la  morte  del 
caro  figliuolo,  dicendo,  io  era  certo  che  doueua  morire , e che  credeua  che  Iddio  ha 
ueffe  eletto  il  tempo  di  piu  falute  dellanima  fua.  E battendo  egli  grande  deuogio- 
ne  al  nobile  monifierio  edificato  a fu  fianca  in  fui  poggio  di  monte  fguto,  pofto 
tra  la  Greue  e lEma,  prejfo  alla  città  di  Firenge  a due  miglia  : ilquale  fi  chiama  il 
Monifiero  di  Certofa,  quiui  mandò  con  grande  comitiua,  e ffefa  a foppelhrcil cor 
po  del  figliuolo,  e recato  prima  a Firenge , & fattigli  ornamenti  piu  ihe  militari , 
e militati  per  gli  conforti  tutti  i buoni  cittadini , òdi  v 1 1 dfprtle  mcccliii 
fu  portato  alla  fepoltura  in  una  bara  cauallcrefca,  con  due  grandi  defirieri  luno 
dmanc‘ , e laltro  di  dietro  coperti  di  gendado  con  lame  degli  feriamoli,  e la  ba- 
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ra  onera  la  cafra  col  corpo, era  coucrta  con  fini  drappi  e baldacchini  di  fèta,  e do- 
ro , e di  fopreffi  ut-liuto  chermifi  fine,  e in  fui  cauagli  gli  fcudieri  uefiiti  a nero 
che  guidammo  i cauagli  con  la  bara , e innanzi  alla  bara  hauea  fette  grandi  dc- 
flrcri,  tutti  coperti  infino  a terra,  innanzi  con  larme  dargcnto  battuto  de  gli 
^Acciainoli  ,idue  primi,  catuno  portaua  uno  cimiere  : il  tergo  portaua  lo  fion- 
dale , e glialtri  quattro  feguenti  cattino  una  grande  bandiera  tutta  di  quella  ar- 
me con  le  targhe  rileuate  , nel  campo  agurro  un  Leone  rampante  bianco  comi  la 
detta  arme . C on  grande  nouero  di  doppieri  dinangi,  e intorno  al  corpo  co  fa  ma- 
gnifica a ogni  barone  ,egiandio  fe  fofre  della  cafa  Ideale.  I grandi,  e honoreuoli 
cittadini  di  Firengc  accompagnarono  il  corpo  in  fino  alla  porta  a SanTiero  Gat- 
tolino, e poi  gran  parte  montati  a cauallo  andarono  col  corpo  infino  al  Momflero , 
e glialtri  fi  tornarono  a cafa.  H abbiamo  fatta  queftamemoria  perche  fu  nuo- 
ta , e difuftta  dalla  noftra  città,  c magnifica  allautore , che  piu  di  cinque  mila  fio- 
rini montò  la  fpefa , 

Come  fi  fece  laccordo  da  Sanefi  a Signori  di  Monte 
Pulciano.  Cap.  l i x. 

I s A K E s i battendo  uoglia  di  uincerc  Monte  Tulciano  ; efrendoui  flati  ad 
afredio  lungamente  ,puofono  uno  gran  battifolle  molto  di  prefro . j Qjte  déntro  ha- 
ueuano buone mafitadc di caualieri ,&  di  mafnadicri ,i quali  fpefro haurebbono 
danneggiati  i Sanefi , fc  fofrono  flati  lafciati guerreggiare , ma  come  è detto  addie 
tro , efrendo  luna  parte,  e laltra  Guelfi , & amici  de  Fiorentini  e Terugini,  ed  ef- 
fendo  continuagli  ambafeiadori  de  detti  comuni  nel  campo , e nella  terra  per  ac- 
cordarli non  lafciauano  tnnacerbire  laguerra,benche  fofre  mal  ageuolc , in  fittegli 
recarono  a quella  concordia , che  la  terra  rimanefre  algouernamento  del  popolo , 
e fi  effe  xx  anni  nella  guardia  comune  di  Siena , tenendo  uno  capitano  di  guardia 
con  x v caualieri , c con  x x v fanti,  battendo  in  fua  fi  gnor i a una  delle  porti  della 
terra , e una  campana  .E  che  i Sanefi  douefrono  dare  contanti , infra  certo  termi- 
ne, a M.  Tsficolo  de  Caualieri  per  rifioro  delle  fpefe  fatte  fiorini  v i mila  doro  ; e 
douefre  flare  x anni  immunità  perfonale  e reale  in  quefia  fua  terra . E M.  Iacopo 
de  Caualieri  che  nera  fuori , douefrono  dare  fiorini  mi  mila  doro , e ribattere  le 
rendite  de  fiuoi  beni , per  loquale  accordo  i due  comuni  per  loro } indicato  furori 
malleuadori . E fatto  queflo  adì  1 1 di  Maggio  nel  detto  anno , i detti  Sanefi  prefo 
no  la  guardia  ordinata , e leuaronfi  da  campo , e riformata  la  terra  allegri  con  bel 
la,  e buona  pace  fi  tornarono  a Siena , grati  de  benefici  riceuuti  de  due  comuni,  co 
me  loperagione  di  corrotta  fedeapprefro  fi  dimoflrerà. 
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r Dana  notabile  grandine  che  caddè  fopra  Chermona,  e della  - 
. reedificacione  del  Borgo  a San  Sipolcro . « 

Capitolo  lx  li  > 

Adi  v i idei  mefe  di  Maggio  del  detto  anno , turbato  il  tempo , con  rauuol 
to  enfiamento  di  nuuoli , riflretta  la  materia  bumida  da  Menti  da  ogni  parte , ton 
difordinato  empito  fopra  la  città  ,e parte  del  contado  di  Chermona  ruppe,  ma» 
dando  fopra  quella  pietre  formate  di  grandine , laquale , chi  trouò  alla  [coperta 
huommi , e [emine  ,percotendo  gli  ucife  .Eia  città  premette  fi  forte  fihetuae  le 
copriture  de  tetti  ruppe , e macini  congrandijfimo  danno . E le  pietre  della  granir 
dine  cherano  maggiori,  fi  trouarono  di  libre  otto, onde  i ut, e la  minore  era  du- 
na libra  di  pefo.E  in  quejlo  mede  fimo  tempo  iMrciuefcouo  di  Milano  mandò  per 
fare  riedificare  le  mura , e le  cafe  del  Borgo  a S.  Sipolcro, cherano  rouinate,  egua 
fle  per  gli  tremuoti  ,ccc  maeftri . I Borghigiani  rimafi  in  uita , erano  tutti  ric- 
chi fopra  modo , per  le  heredttà  de  morti , tpergti  ingordi  guadagni  delle  prede 
de  loro  Micini , condotte  al  Borgo , e perche  afoldaìi  haueano  continuo  uenduto  ca 
ro  la  loro  uitt  Maglia  egli  altri  ar  ne  fi. Venuti  i maeflri  cominciarono  a riedificare 
le  cafe , e palagi , e a fare  troppo  piu  nobili , e piu  belli  abituri  che  prima  noti  era 
no , ma  poco  poterono  edificare  che  la  terra  mutò  fiato,  come  apprejfo  nel  fuo  tem 
po  racconteremo.  - 

l*! u<  \ * ÙXt  • * Jw.lLl;,  StO’J  * \>\ Wì!>  1 S J 

Come  fotto  la  triegue  del  Re  di  Francia>e  del  Re  din-  ve  ’ 
ghilterra  procedettono  le  cole  in  Francia. 

Capitolo  l x 1 1 * 

Essendo  alcuno  tempo  durate  le  triegue  , tra  il  Re  di  Francia,  & quel 
lo  dlnghilterra , infra  il  detto  tempo  alquante  terre  in  Btrtagna , e alcuna  in'Gua 
[cogita , che  fi  tene  ano  per  lo  Re  di  Francia , per  ingegno,  e per  maligio fo  fommo 
umidito  fi  recarono  dalla  parte  del  Re  dlnghilterra;  per  laqual  cofa  turbato  ilBe 
di  Francia  ;fece  bandire  la  guerra  per  tutto  il  fuo  Bearne  ,e  a ciò  londuffe , non 
meno  certi  trattati  [coperti  contro  alla  fua  perfona , che  baratti  di  quelle  terre  ,e 
fatto  quejlo  del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno , il  Cardinale  di  Bologna , & altri 
prelati  che  trattauano  la  pace  ,fi  mi  fono  al  riparo  ; e tanto  aoperarono  che  rifecio 
no  triegua  trai  detti  Re  . E Fiondo  le cofe  in  fuccejfiom di  triegue  non  acaddono 
in  lungo  tempo  cofe  notabili  in  quepaefi . 

Come  i Genouefi  difpregiarono  la  pace  co  Viniziani, 
e ordinarono  lorò.larmaca.  Cap.  lxim. 

Tornando  noflra  materia  a fatti  de  Genouefi , e de  Vmìgiani  in  que 
Sio  primo  tempo  del  detto  anno  ,i  Genouefi  leuarono  lo  fiendale  di  lx  galee,  le- 
qualt  incontanente  cominciarono  ad  armare , e per  la  compagnia  che  haueano  fat 
ta  col  Re  dV ngherìa  contro  a Vinigiani , aggiunfonui  lame  del  detto  Re  ; viten- 
*»  • Matt.  Vili.  2 
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deano  che  come  foffono  in  mare  colloro  amata , chel  detto  Re  bauefpt  in  Ifchiauo 
rtiaifuoi  Vngheri , a fare  guerra  per  terra  a V iniziavi , come  hauea  promeffo. 
Certe  galee  che  haueano  allhora  inconcio , mandarono  improuifo  nelgolfo  a V ini 
"ioni , le  quali  feciono  in  quello  grane  damo  di  rubare  molti  legni  che  ui  trouaro - 
no  ; traendone  Ihaucrc lottile  » e profondando  i legni  in  mare , con  due  loro  galee 
lottili  bene  armate , ualicarono  San  Tfjcolò  del  Udo ; Ed  entrarono  nel  canale  gran 
de , e nella  città  [dettarono  molti  uenettoni , e tomaror.fi  addietro , le  galee  della 
guardia  dei  golfo  chetano  per  noueropiu  che  le  Cenouefi,  potendofi  abboccare  col 
loro , non  hebbono  ardimento , e la  paura  del  Re  dVngberia glimpactiaua  forte  , 
piu  che  de  Gcnouefi , per  tema  che  non  tr abboccale  loro  addoffo  la  fua grande  po- 
tenzia. Le  galee  de  Genouefi  non  hauendo  contaf  o , fufeirono  del  golfo  , e anda- 
rono al  loro  uiaggio,  hauendo  fatto  grande  uergogna  a Viniziani . 

. Come  iViniziani  fi  prouidono  dannare  in  lega  co  Catalani, 
c di  rimuouerc  il  Re  dVngheria. 
s.ov  ì Cap.  l xi  in. 

It  comune  di  Vinegia  fentendo  tarmata  di  G elione ft , e le  minatele  del  Re 
dVngheria  ; e non  uolendoli  rendere  le  terre  marine  della  Schiauonia , conobbono 
che  la  necefitàgli  Sìrigneua  a trouar  modo  di  difenderf  per  mare , e per  terra . 

E però guernite  le  loro  terre  per  la  difefa , con  grande  e buona  prouifìone , manda 
rono  lederne  ambafeiata  allomperadore  pregando  cheprocacciaffe  in  loro  feruigio 
che  il  Re  dVngberia  non  moutjfe  loro  guerra  a fianca  de  Genouefi  e un  altra  am 
bafeiata  mandarono  m Catalognaal  I{edi  Raona,  a fare  lega  e compagnia  con 
lui , accio  chegli  armajfe  colloro  contro  a i G enouefi , in  catuna  parte  hebbono  prò 
fieramente  la  loro  intenzione  ichelo  Imperadorc  ritenne  a fue  preghiere  il  Re 
dVngheria  dal  muouere guerra  a V anziani  ;74pn  fanga  alcuna fferanga  daccor 
do  in  proceffo  di  tempo . I Catalani  aontati  della  ifconftta  ricevuta  co  i Vincavi 
da  Genouefi , in  Gofiantinopoli , lievemente  fi  recarono  per  animo  di  vendetta  a 
fare  la  volontà  de  Vinigiani  j e di  prefente  mifono  opera  dannare  xxx  galee  al  lo 
ro  foldo.e  x x alle  (pefedel  comune  di  Vinegia ; e i Viniziani  normanno  altre  xx 
a Vinegia  ; E cattma  parte  follicitaua  fua  armata  ,per  effere prima  in  arme . I Ge 
nove  fi  per  la  vittoria  hauuta  f opra  loro , difettando , e auilendo  i nhnici  ; e i Caia 
Lini , e Viniziani  defìderando  la  uendetta  ; apparecchiondoft  catuna  parte.  Innati 
Zf  al  loro  abboccamento;  oc  cononci  altre  cojea  raccontare  : E però  bora  al  preferì 
te  fopr afaremo  alquanto  a quella  materia . 

• ::  i ì ••  • V c ’ ' ì M»  > 

Come  fu  disfatto  il  camello  di  Picchiena,  e ancora 
il  perche.  Cap.  lxv. 

I «ignori  del  camello  di  Ticchiena  non  oflante  che  fi  teneffono  in  ami- 
fìà  col  comune  di  Firenze  furono  principali  cogli  Irdingbelli  a commouere  lo  fa 
'o  di  San  Gimignano,  quando  furono  cacciati  i Saluucci,  e fendo  la  guardia  di  quel- 
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latina  nelle  mani  del  comune  di  Firenze;  e di  queflo  fallo  vonfecionofcufa  ne  am 
menda  a Fiorentini  ; e però  nel  detto  mefe  di  Giugno  del  detto  anno , il  corniole,  dr 
Firenze  mandò  fuc  mafnade , con  maeflri , e guai latori  a Ticcbtena  , cfenga  con- 
tado entrarono  nella  terra . E acciò  che  quello  caflelletto  non  {affé  piu  cagione  di 
fare  fommuouere  ad  alcuna  rebellione  San  Gimignano , e Colle  ,adixx  del  detto 
mefe  feciono  abbattere  le  mura,  e la  rocca  finga  fare  loro  altro  danno , 
i ol ni o.i  v nil  iirroi/.n  »i  ) .Io  .. " ; u > 

Come  Ruberto  figliuolo  del  ContedAuellino  fu  morto  dalla 
DuchefladiDurazzo.  < Cap.  lxvi. 

< Vbcciendosi  la  fuenturata  moglie , che  fu  del  Duca  di  Dmraggo 
Maria  ,ftrocchia  della  Bucina  Giouanna  auuilita  per  lo  uiolento  matrimonio  con- 
tratto con  Hubertq , figliuolo  del  Conte  d^tuellmo  della  cafa  del  Balgo,  ilqualedo 
po  la  morte  del  padre  come  addietro  hauemofatta  menatone , era  rmtafo  prigio- 
ne del  Re  Luigi  ; la  dorma  non  tenendofi  ne  uedouata  ne  m aritata , pens  ò che  per 
la  morte  di  coflui  tornerebbe  acerto  uedouata;  e potrebbe  fi  maritare.  E affai  ap 
fatue  chiaro  che  a queflo  confentì  il  Re , e la  nòna,  però  che  effendo  Roberto  det 
to  in  prigione  altroue  ,fu  menato  nel  caflello  della  abitatione  reale , e collocato  in 
una  camera  con  certe  guardie  e tatuati  alquanti  diti  I{e,  e la  Rema  feciono  ap- 
parecchiare , e andarono  a difinare , e a cenare  agli  fcoglt  di  mare . Cofa  nuoua , 
e difufata  alla  corona . Il  detto  dì  la  detta  Ducbeffa  Maria  rimafa  nel  caflello , pre 
fe  quattro  fergenti  armati , e andoffene  alla  camera  doue  era  il  marito , e cbiaman 
dolo  traditore  del  fanguc  reale , finga  mifericordia  in  fua  profetica  il  fece  uccidere ; 
E fattogli  tagliare,  la  tefla  dallo  imbuflo , none  a fatto  ,fece  traboccare  del  caflH 
lo  in  fu  la  marina  lo  fctlerato  corpo , condotto  a queflo , per  lo  maluagio  pende- 
rò del  prefuntuofo  padre  .il  He,  e la  }{eina  tornati  a Kapok  fi  moflrarono  turba 
ti  molto  nella  uifìa  di  queflo  fatto , ufando  parole  ebefe  la  non  fofe  femmina  , che 
ne  farebbono  alta  uendetta . E il  corpo  che  giacca  finga  fepollura  feciono  fot  terra 
re,  e la  donna  rimafe  uedoua  di  due  mariti  tagliati  a ghiado  in  piccolotrauaficar 
mento  di  tempo,.  ; 

-il  ! ,\%rt «rtt1. : V aMI OltUttù n%W»  otfetoi>KU  -M-* 

Come  furono  cacciati  i Boccognani, e altri  Ghibellini  > 
W'.  del  Borgo.  Cap.  l x v x i. 

Allentrare  deime  fe  di  Luglio  del  detto  anno , i Guelfi  del  borgo  a 
Sanftpolcro,  uedédofi  fottopofli  a quella  cafa  de  Boccognani  caporali  Ghibellini,  e 
traditori  di  quella  terra  ; la  quale  haucuano  fottopofla  al  ^ treiuefeouo  di  Milano  , 
per  trattato  di  M.  Tiero  Sacconi , e per  gli  patti  della  pace  erano  rimafi  liberi  fot 
to  il  dominio  de  Boccognani . E non  pojfendofi  aiutare  ne  co  Fiorentini , ne  co  Te 
rugini , per  non  fare  contro  a patti  della  pace  , faccoggarono  con  Tqieri  da  Faggi- 
uola , loro  uicino , e terraggano  del  Borgo , non  oflante  che  fofje  Ghibellino , però 
che  fi  dtfcordaua  co  Tarlati  dAreggo , e co  Boccognani ; Il  quale  biucndo  fatta 
fua  ragunata , i Guelfi  del  Borgo  lenirono  il  remore , ejqieri  traffe  colla  fuageq- 
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te,  e mi  fola  nella  terra, e cacciar  ine  i Boccognani,  e tutti  i Ghibellini  di  loro  fegtù 
to  ; E rubarono  le  cafe  degli  ufciti ; E appreffo  riformarono  la  terra,  a comune  reg 
gimento  di  Guelfi,  & Ghibellini  comera  loro  ufmzajritenendo  Intrida  Faggino 
la  per  alcuno  tempo  per  capitano , con  certa  limitata  balia  ; Ilquale poi  ne  truffo 
no  come  innanzi  fi  potrà  trouare . 

&*ut  m 3 \ i li*v moto 

Come  furono  polli  quattro  Lioni  dorati  di  macigno  in  fui 
’ .quattro  canti  del  palagio  del  popolò  di  Firàze.  ^ :o  - 
Capitolo  .<»  l x v 1 1 li.  iK I 


Essendo  in  queflo  tempo  uno  uficio  di  priorato  in  Firenze, bauenih  po 
co  ad  attendere  ad  altre  cofe , per  la  quiete  della  pace , feciono  fare  quattro  Lioni 
di  macigno  ; E fecioli  dorare  con  grande  colio,  c puofògli  in  fu  quattro  canti  delpa 
lagio  del  popolo  di  Urente  in  fu  ogni  canto  uno  ;e  per  fare  quefio  don  certa. uom 
gloria  alloro  tempo , lafiiarogli  di  fargli  ifcolpiti ,*  fufi  di  rame,  e dorati  che  cofia 
nano  poco  piu , che  quegli  del  macigno  -,  ed  erano  belli , e duranti  per  lunghi  feco- 
li,  ma  le  pie  cole  cofe , e le  grandi  ,coiitinouo  fi  guàfiano  nella  noftra  città,  per 
Ufficialità  de  cittadini,  •' 


Come  San  Gimignano  colla  fua  corte  fu  recato  a contado 

di  Firenze/  .*•  Cap.  lxix.  > 

«fctttn  : »i  .•••*'  : : wVgfAw  i> , t i»um \\w  'il 

A v v K c n a che  per  operazione  de  Fiorentini  la  terra  di  San  \Gmignano 
foffe  riformata  in  pace  ; E che  dentro  ui  fòffono  gli  jìrdmghelh , e S allinea , paci 
ficati  infieme ; 7s fon  dimeno  nelle  interiora  dentro  era  tra  loro  radicata  mala  nolo* 
tà  ; e nonfapeano  conuerfare  infieme, e teneuano  intenebrata  tutta  laterra  j i Sol 
uucci  /ledendo  ar/e  , e rumate  tutte  le  loro  nobili poffeffìoni  non  fi  poteuano  dare 
pace  ; Egli  ^irdmghelh  per  la  offe  fa  fatta  iflauano  inpaura,  e non  fi  fidauanonon 
oflate  la  pace,  e il  feguito  che  haueuano  hauuto  da  terrazzani  a cacciare  i Salme - 
ci  non  riffiondea  loro , in  queflo  nuouo  reggimento  come  prima , per  quefle  nuoue 
difenfioni , i popolani  della  terra  conofcendoil  loro  male  fiato  ; e non  trottando  ri- 
medio tra  loro,fìauano  foffiefi  e in  mala  diffiofitione,  e uedendo  gli  ^ trdinghelli  il 
popolo  coturno ffo,  e che  per  loro  non  fi  poteua mettere  alcuno  configlto  che  t Sai- 
uucci  non  fi  mette ffono  al  contradio,  furono  co  figliati  di  confortare  il popolo,  anzi 
che  altri  il  moueffe  prima  di  loro , di  darfi  liberamente  al  comune  di  Firenze  . 
E quello  poteua  e [fere  il  loro  fcampo,cberano  pochi,  e poueri  a rifletto  de  loro 
auuerfari  che  erano  piu  ricchi,  e conofcendo  il  partito,  e uedendo  il  popolo  differ- 
ito a uolere  ufeirede  pericoli,  oue  le  difcordiedeloro  maggiori  gli  couduceua,  (iie 
agevole  a muover  e.  E delmefc  di  Luglio  1555  feciono  parlamento  generale, nd 
'quale  diliberarono  conmolta  concordia  dimetterli  liberamente  nella  giuridizjo- 
ne  del  comune  di  Firenze.  I Saluucci  fi  mifono  con  loro  amici  aoperare  co  citta- 
dim  di  Firenge  loro  amici,  che  il  connine  non  gli  piglia (fé  .dicendo  ebequefia  era 
operazione  di  fetta,  e non  uolontà  del  comune  ; ed  hebbono  tanta  podere,  che  il 
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comune  nogli  uollc  prendete , dicendo  che  Moicano  lamore , e la  buona  uolortà  di 
tutto  il  comune,  e non  la  fìgnoria  di  quella  terra , in  diuiftone  del  popolo,  per  la 
quale  cagione  il  popolo  commoffo  dogni  famiglia  mandarono  a Firenze  piu  di 
col  terra^ani  di  maggiore  flato,  e autorità,  iquali  fapprefentarono  dinanzi  q 
J ignori  priori,  dicendo  che  la  dilibcra^ione  de  loro  comune  era  uera,e  none  in  uio- 
lenta,nemoJfa  per  ordine  di  fetta, ma  di  comune  mouimcnto,e  uolontd  di  tutto 
il  popolo  ; conoscendo  non  potere  uiuere  ficuri  fe  non  fotto\la  giuriditflonc  libera f 
e protezione  del  comune  di  Firenze , e con  uiua  boce  e gridato,  e pregaro  il  co- 
mune di  Firenze,  che  riceueregli  douejfe  al  loro  contado,  e fequeìlo  non  faceffe 
quel  comune  era  per  diflruggerfi  fornai  alcuno  rimedio,  in  poco  bonore  del  comune 
di  Firenze,  che  lo  baueua  a guardia.  In  fine  i j ignori  ne  feciono  proporla  al  con 
figlio  del  popolo,  e tanto  fauore  bebbono  i Saluucci,  che  fi  mi  fono  al  contrario  del 
la  petizione  coi  loro  amici  di  Firenze  fatta  a configlieri  del  popolo  ; che  qucflq 
fbe  c atuno  doueua  deftderqre  per  grande , e bonoreuole  accr  elemento  della  fua 
patria , battendo  molti  contrarij  afegreto  fquittino  ,fi  ninfe  foto  per  una  faua  ne - 
• ra . V erg  ognomi  dbauere  fcritto  tanto  uitupero  de  miei  cittadini . Finto  il  parti- 
to la  nobifiterra  del  caflellodi  S » Cimignano,  &■  fuo  cotado,  e di  fretto,  fu  recato 
a contado  del  comune  di  Firéi^e,e  datogli  leftimo  come  aglialtri  contadini, e tutti  i 
fuoi  terrazzani , e contadini  furono  fatti  cittadini,  e popolari  di  Firenze  a di  vii 
d^fgoflo  del  detto  anno  ; E ne  regiflri  del  comune  furono  notate  le  cautele , e la 
fiommejfiqne  detta  ; Carta  ne  fitee  fer  Tiero  di  fer  Grifo  notaio  delle  riformagioni . 

Du  no  fegno  notabile  ilquale  apparue  in  Cielo. 

, • , Capitolo  lxx. 

Adi  xi  d^tgoflo  nel  detto  anno  , tramontò  il  Sole \,  nella  prima  bora  ; fi 
mojfe  da  mezzo  H cielo  fiori  del  zodiaco , uno  uapore  grande  infocato  e sfatili - 
lame,  ilquale  feorfie  per  diritto  dilettante  in  ponente , lafciandofi  dietro  uno  ua- 
por.e  cenerogno,  traendo  allo  ftagno  flefo  per  tutto  il  corfo  fuo.  E durò  ncllaria  ua 
Ideato  il  fuoco  lungamente,  e poi  comincio  a raccoglier fi,  a onde  a modo  duna  fer 
pe } e il  capo  grofi'o  flette  fermo  ; oue  il  uapore  mojfe  ,fimigliante  a capo  ferpen- 
tino,  e il  collo  digradaua  fottile,  e nel  uentre  ingroflaua  ; e poi  ajfottigliaua  digra- 
dando con  ragione  infino  alla  punta  della  coda,  e per  lunga  uifla  fidimoflrò  in  prò 
pia  figura  di  ferpe,  e poi  cominciò  a inuanrre  dalla  coda,  e dal  collo,  e ultimamen 
, te  il  corpo  el  capo  uenne  meno,  dando  di  fe  difufata  uifla  a molti  popoli,  altro  non 
ne  fappemmo  di  fua  influenza  feemere,  che  diminuzioni  dacque,  per  oche  quattro 
mefi  interi  flette  apprejfo  fetida  piouere.  ’ 

Come  il  Marohefe  Francefco  da  Èrti  attediò  Argenta  , 
c partirtene.  Cap.  l!xxi.1(M 

Essendo  Francefilo  de  Marcbefi  da  Efli  rubellato  dal  Marche  fe  Aldo- 
brandino ftgnore  di  Ferrara  e di  Modepa,  figliuolo  del  Marcbefe  Obizp.Queflo 
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Marcbefe  Obij^o  haueua  acquisirlo  quefto  fuo  figliuolo  Mdobradino  damare  ha 
uédo  per  moglie  la  figliuola  di  Bpmco  de  Teppoli  di  Bologna  della  quale  no  bebbe 
figliuoli.  E morta  la  detta, il  Marcbefe  fece  legittimare  quefio  fuo  figliuolo,  e la  ma 
dre  prefe  per  moglie.  E uenédo  a morte lafciò  la  fignoria  di  Ferrara,  e di  Modena  a 
qui  fio  fuo  figliuolo  Mldobrandino,  efi'endo  di  legittimo  matrimonio.  Il  Marcbefe 
Fracefco  figliuolo  del  Marcbefe  Bertoldo ,a  cui  pareua  che  di  ragione  fapparteneffc 
la  fignoria,  temette  cbel  Marcbefe  Mldobrandtno  per  paura  della  fignoria  noi  fa- 
cete morire.  E però  fi  partì  di  Ferrara,  & offendo  rubello,  trattò  con  Galaffo 
de  Medici  di  Ferrara , cbera  potente  e del  fegreto  configlio  del  Marcbefe  Mldo- 
br andino,  & con  alcuni  altri  cittadini  di  Ferrara,  e per  configlio  di  cofìoro  per  ha - 
nere  braccio  forte  faccofìò  con  M.  Malatefìa  dMrimino.  E del  mefe  dMgofto  del 
detto  anno  M.  Malatefìa  in  perfona  , e il  detto  Marcbefe  Francefco  con  cinque- 
cento caualieri,  e con  quattro  mila  pedoni  ualicati  per  le  terre  del  fignore  di  I{a- 
uenna con  fuauolontd,improuifo  furono  ad Mrgenta . E fìettcrui  quattro  dì, 
attendendo  riffofia  da  coloro  con  cui  teneano  il  trattato  in  Ferrara.  E bauuto  da  lo 
ro  come  quello  che  fi  credeuano  fare  non  poteua  loro  uenire  fatto,  fianca  fopra- 
ftarui,  e fanti  alcuno  danno,  di  prefente  Jène  partirono,  dando  boce  cbel  fignore 
di  Ballerina  haueachiufio  il  paffo  alla  uettuaglia.  E Galajfo  e gli  altri  che  teneano 
il  trattato,  ufcirono  di  Ferrara,  e andaronfene  al  gran  Cane  di  Verona. 

Come  fi  temette  in  Tofcana  di  graue  careftiafotto  A 
la  ricolta . Cap.  uxi  i. 

Non  è da  lafciare  in  fìlengio  quello  che  iuuenni  in  Tofcana  in  fulla  ricotta 
che  nel  contado  & diflretto  di  Firenze,  e dMre7go,&  nelle  piu  contrade ,fu  affai 
ubertuofa  ricolta.  In  quello  di  Maremma  e di  Siena  fu  magra.  T^ondimeno  per 
tutto  folto  la  uetta  del  careggiato  ualfe  il  grano  fol.xti  i,e  poi  montò  ir,  fol.  i 
toflaio  Fiorentinodi  lire  tre  Jòl.v  m il  fior.Tcmcndoil  commune  di  difordmata 
care fiu,  mandò  in  Turchia, e in  Trouerrga,c  in  Borgogna  a comperare  grano  rmol 
ti  menati  fece  co  mercatanti,  che  promi  fono  di  recarne  di  Calaura,  edaltre  parti 
del  mondo.  C oflando  lo  flaio  pofto  tn  Firen-^e  luno  per  labro  da  fol.  t in  tx  di  pic- 
ciolncfe  fufft  uenuto  ( come  fipenfami ) perdeua  il  comune  di  Firenze  piu  di  cento 
migliaia  di  fior,  doro,  però  cbel  popolo  mobolato , per  paura  della  (arcflttrpaffata 
poco  dinanzi,  fi  fornì  a calca ; efeciono  montare  il  grano  nella  ricolta, e riflrtgnere  i 
granai  a chi  nhaueua  confirrua.Ma  fentendofi  lagrande  quantitachel  comune  nha 
unta  comperato  ; cattino  temette  di  attenderlo.  Eaperfono  lendichedi  Marzo  e 
dMprdedel  detto  anno, e dauano  lo  flaio  afol.xxv  di  buouo  grano.  EH  comune 
ne  uendè  a fol.  xxlo  flaio,ed  effendo  buono  grano,  x 1 1 mila  flaia  che  diTrouen 
%a  idi  Borgogna  era  uenuto , non  fi  poti  flribmre;  e pèrderne  il  comutie  fiorini 
trenta  mila  doro,  iquati  inut  filmale  allo  ingrato  popolo , labro  che  doueua  uenire 
di  Turchia  e le  compire  fatte  ( cornea  Dio  piacque  fi  non  hebbono  effetto  per  di- 
ùerfi  accidenti.  Habbianne  fatto  memoria , per  ammaefiramento  di  coloro  channai 
à uenire, però  che  in  cotali  cafi  occorrono  graia  e diuerfi  accidéti , e ffeffo  affai  colò 4 
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trarij  luna  aliai tro,  le  grandi  empete  m coft  fatta  careflia  fanno  perìcoli  di  difor- 
dinata  perdita.  E certezza  nó  fi  puote  bauere  di  grano  che  di  Telago  fi  affici  ti;  ma 
utilifima  cofa  è di  dare  larga  (peranga  al  popolo  ; che  fi  fa  con  effa  aprire  i fenati 
granai  de  cittadini*  non  con  uiolengia,  che  la  molenda  fa  in  ferrato  occultare, e la 
careflia  torture  in  fame , e di  quello  per  iffieriengia  piu  Molte  occorfa  nella  nofira 
città  in  cinquantacinque  anni  della  noflra  ricordanza pofliamofare  uerjffjntafi.  de. 


Come  a Mefsina  fu  morto  il  Conte  Mazzeo  de  Palizzi 
a furore,  e la  moglie, e due  figliuoli. 

Capitolo  l xx  tii. 

Lasc  Iato  alla  teff imonanga  del  confumato  regno  dell! fola  di  Cicilia 
molti  micidij , incendi* , molende,  e prede  auuenuti  in  quello  per  fitte, e umidir  del 
reggimento , mancando  per  debolezza  detà  la  fignoria  reale.  Diremo  quello  che  in 
quello  tempo  del  mefe  d^fgoflo  del  detto  anno,  piu i notabile  annerine.  Effondo  il 
Conte  Mazzeo  de  Taliggidi  Mefiina  capo  difetta  delli  Italiani  di  Cicilia, & con- 
trario a quella  de  Catalani,  per  f'na  grandezza  gouernaua  il  giouene,e  poco  mrtuo 
fo,  figliuolo  di  DonTiero  l{e  di  Cicilia.  Ilquale  per  retaggio  doueuaejfere  I{e.  E 
tuttala  corte  reggieua  e gouernaua'  al  contrario  de  Catalani , e della  loro  parte , 
per  modo  piu  tiranne feo  che  reale.  Effendo  ligga,  e la  inuidia  parziale  accrefciu 
ta  mortalmente , alla  corte  mane  aita  lentrata , e a paefani  le  rendite,  e le  ricche 
gè,  e la  guerra  del  diuifo  regno  ricbiedeua  aiuto  di  moneta;  e non  effendo  ui  len- 
trata, il  detto  Conte  Maggeo  gratuita  i Meffmefi,  e glialtri  fudditi  moltiplicado 
grautzge,fopra  grauezge . I cittadini  fi doleuano, e uedendofì  pure  granare, 
negauano , e fitggiuanoil  pagamento  , e odiauano  chi  guida  uà  il  fatto  ,il  Conte 
infocando  contro  a fudditi  la  fua  tramutata  fuperbia,  fece  dicreto, che  chi  non  pa 
gaffe  foffe  bandito.  E diceiucbe  chi  non  ucileua  pagare,  o non  polena  era  della 
fetta  de  Catalani.  Eaqueflomodoabbattea  la  fua  parte,ecrefcea  quella  de  gli 
auuerfari.  julienne  che  il  popolo  di  Meffma  faccoflò  col  Conte  irrigo  Epffo , e 
col  Conte  Simone  di  Chiaramente  amendue  della  fitta  de  Valiggi , ma  por t aita- 
no inuidia  al  Conte  Maggeo  perche  hauea  troppo  tifurpata  la  Signoria . E fiotto 
titolo  di  dire  che  uoleano  pace,  moffono  il  lieuc  popolo  a gridare  pace, e leuato  il  ro 
more , con  furore  cor  fono  al  palagio  del  }{e , oue  habitaua  il  Conte  Maggeo.  E 
trouandolo  nella  fiala  colgiouane  Duca , in  fua  prefenga  uccifcono  lui  e la  moglie,  e 
due  fuoi  figliuoli . Lafciando  il  Duca  con  gran  paura,  e tremore.  E legati  i capre- 
ili  al  collo  de  mortigli  tranaro  per  la  terra  uituperofamente , & poigltarfono , e 
lapoluere  gittarono  al  uento . E in  quelli  mtdeftmt  dì  di  que  di  Sciacca  fecionoil 
ftmigliantea  fuoi  maggiori , della  fettadel  detto  Conte  Maggeo.  il  Duca  bene 
che  foffe  ficurato  dal  popolo , per  la  concetta  paura  prefe  fuo  tempo , e andoffene 
a Catania  ,accoflando fi  alla  fetta  de  Catalani.  Quello  repentino  cafodi  cotan- 
to potente  ufurpatore  della  republica,è  da  notare  per  effempio  di  coloro,  iquali 
con  la  delira  de  la  fallace  fortuna,  in  futuro  monteranno  in  fimiglianti  gradi, di 
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non  ejfere  ignoranti  de  nafcofi  agguati  che  nella  Invidia,  e ne  furori  de  non  fermi 
flati  fi  rubi  ridono , 


? 


Come  fu  creato  nuouo  trib  uno  in  Roma.  Cap.  lxxiiii. 

Eolie  da  doler  fi  per  coloro  che  hanno  udito,  emtefò  le  magnifiche  coji 
che  fare  foleail  popolo  di  Pronta  con  le  uirtà  de  loro  nobili  principi , in  tempo  di 
pace , e di  guerra , lequali  erano  (pecchio , e luce  clnariffìma  a tutto  luniuerfo  ve- 
dendo a noflri  tempi  a tanta  uilegja  condotto  il  detto  popolo  e i loro  maggi  ori, che 
de  nouita  che  occorrono  in  quella  Madre  antica  Donna  del  mondo  non  paiano  degni 
di  memoria  per  li  lieui  e tuli  mouimenti  di  quella . tuttavia  per  antica  reverenda 
di  quello  nome , non  perdoneremo  ora  alla  neflra  penna.  Effendoil  popolo  Ro- 
mano ingrandito  della  albergheria  de  ppmei , e fatto , e disfatto  in  brieue  tempo 
Ufficio  de  loro  rettori , i loro  principi , cominciarono  a tencionare  del  Senato  ,eil 
popolo  lieve  e dimeflico  al  giogo , dimenticata  lamica  franchigia  ,feguitaua  la  lo- 
ro diuifione . Faceva  parte  onero  fetta , Luca  Sauelli  con  parte  delh  Orftni  ,e  Co- 
lonnejì,  e glialtri  Orfim  erano  in  contrario.  E per  quello  vennero  allarme  e abba- 
rarono  la  città , e combatteronfi  alle  bari  e tutto  il  tnefe  dAgoflo  del  detto  anno. 
In  fine  il  popolo  abbadonò  la  gara  de  loro  principi, e fece  tribuno  del  popolo  lo  Scbia 
uo  Baronetto  filquale  era  Scribaftnato  cioè  notaio  del  Senatore , huomo  di  piccoTa 
t uile  condizione, c di  poca  fetenzia.  T uttauia  perchegli  conofceua  molto  i Bimani, 
e\i  uigi  loro,  cominciò  con  humiltà  a recare  ad  alcuno  ordine  il  reggimento, e al  mo 
do  de  comuni  di  Tofcana , per  participare  il  confìglio  de  popolari,  perfegreto  fquit 
tino  eleffe  e infime ò affai  buoni  cittadini  Promani  di  popolo , per fiuoi  configlieri , de 
quali  ogni  capo  di  due  mefi  traheua  otto.  E con  loro  diliberaua  le  faconde  del  comu- 
ne, e fece  camarlinghi  della  entrata  del  comune , e cominciò  afaregittflizfa,  e le- 
vare i popolari  dal  fiegmto  de  grandi . E molto  perfieguitaua  i ma  fattori  ,fit  che  al 
cuno  fientimento  di  franchigia  cominciò  a gufi  are  quello  popolojaqualepoi  crebbe 
a maggiori  cofie  come  innanzi  al  fiuo  tempo  racconteremo. 

Come  furono  ifeonfitti  i Genouefi  da  Viniziani,  c Catalani 
alla  Loria  in  Sardigna.  Cap.  lxxv. 

Essendo  uenuto  il  tempo  che  la  furio  fa  fuperbia  de  Genouefi  per  farguer 
ra  a V iniziarli  e Catalani, hauea  da  catuna  parte  apparecchiate  in  mare  le  loro  far 
gè , nel  mefe  dAgoflo , nel  detto  anno , i Genouefi  fi  trovarono  con  lx galee  ar- 
mate ,h  avendo  per  loro  Ammiraglio  M .Antonio  de  Grimaldi.  7<{eÙa  quale 
erano  tratti  di  tutte  le  famiglie , la  metà  de  piu  nobili  e cari  cittadini  di  Genoua  , e 
della  riviera . Il  quale  Ammiraglio  fi  traffe  con  brinata  a Torto  Veneri  ,per  non 
lafciare  mettere  fcambio  a cittadini , che  procacciavano , dicendo  che  colhroaiuto 
e confìglio  intendea  dhauere  la  fperata  uittoria  de  loro  nimici,  e affettava  lingua  di 
loro  fótocitamente.  I Catalani  haueano  armate xxx galee  tra  fiottili,  e groffe , 
eufcieri,e  xx  galee  alle ffefe  de  Viniziani  con  l galee,  e tre  gràdftcoccbe  tncaflel- 
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tate , e amate  con  cccc  combattitori  per  cocca , battendo  caricati  caualli  e ca- 
valieri affai , per  porglt  in  Sardigna . E del  detto  mefe  dAgoflo  fi  partirono  di  Ca 
talogna  \ facendo  con  profpero  tempo  la  uia  di  Sardigna  otte  con  tarmata  de  V ini- 
ziarti fi  doueano  accoggare.  E i V iniziaxii  in  qucHt  medefimi  dì  con  xx  galee  ar- 
mate di  buona  gente  ,ft  dirizzarono  alla  Sardigna.  I Genoueft  battendo  battuta 
lingua  che  catana  armata  era  in  pelago , attui  furono  dabbatterfi  con  luna  armata, 
innanzi  che  infiemeft  congittgneffono . E però  che  le  Lxloro  galee  non  erano  pie- 
namente armate  ; la  furono  otto  corpi  delle  tx.E  delle  ciurme,  e dellami,  e de 
foprafaglicntt  rifornirono  ott  manente  le  li  i . E con  quelle  fanga  arreflo,  aiutan- 
dofi  con  le  uele , & co  remi  con  grande  baldanza  fi  dirizzarono  alla  Sardigna.  Ed 
effendo  giunti  preffo  alla  Lotcrabebbono  lingua  che  tarmate  de  loro  nimici  erano 
accozzate  infìeme.  E paffuto  che  hebbono  una  punta  fioperfiono  tarmata  de  E ini- 
ziarti e Catalani , i quali  j erano  neretti  infime  ,ele  fiottili  galee  baueano  nafiofe 
dietro  allegroffe  per  moftrarfi  meno  che  non  erano  a loro  nimici , e ancora  ftnca- 
tenarono , e flauano  fermi  fanga  farfi  incontro  a Genoueft , mojlrando  aunifata- 
ment  e paura,  acciò  che  traeffono  a loro  la  baldanza  de  Genoueft , prendendone 
vantaggio.  I Genoueft  non  ofiante  che  baueffono  perduta  la  fperanza  di  non  bavere 
trottate  larmate  partite , ingannati  dalla  uifta  che  pareua  loro  che  le  galee  de  loro 
auuerfarifoffono  meno  che  non  erano  , e poche  piu  che  le  loro  baldangofi  della  fie- 
fca  ultoria  battuta fiopra  i detti  loro  nimici  in  Romania  ,fi  mifiono  ad  andare  loro 
incontro  uigorofamente . E ualicata  certa  punta  di  mare  fi  trouarono  fopra  la  Loie 
ra  fi  preffo  a loro  nimici,  che  gli  fior  fono,  cbegli  erano  troppo  piu  che  non  eS limo- 
nano, e uidongli  acconci  e ordinati  alla  battaglia,  e che  appreffo  a loro  baueano  le 
tre  cocche  incasellate, e armate  di  molta  gente  da  combattere, per  laqual  cofa  Ioni 
mo  fi  cambiò  a Genoueft , e la  furia  prefe  freno  di  temperanza , e uorrebbono  non 
effere  cofi  dipreffo  a loro  nimici . E tra  loro  hebbono  ripitio  di  non  fonia  condotta  : 
tuttauia  prefono  cuore  e franchezza  di  metterfi  alla  battaglia,  fentendofi  laiuto  del 
vento  in  poppai  alquanto  contrario  a loro  auuerfari  : conofiendo  che  laiuto  delle 
cocche  non  poteano  hauere  durando  quel  uento , tuttauia  piu  per  temenza»  thè 
per  franchezza > legarono  e incatenarono  la  loro  armata , la  filando  a ogni  bocca 
quattro  galee  fiottili , libere  daffalire  e fouuentre  allaltre  fecondo  il  bifogno.  1 Vi- 
ntziani  e Catalani  bauendo  spetto  t loro  mima  traffono  della  loro  armata  xvi 
galee  fiottili,  e mifonne  vm  libere  da  catuna  parte  dellaltra  armata , laquale  ha- 
veano  ordinata  e r incatenata  per  effere  piu  interi  alla  battaglia , ricordandofi  che 
leffere [parti  in  Romania , gli  bauea  fatti fionfiggiere , e cofi  ordinata  luna  parte , 
e laltra  con  lento  paffoft  vennero  appr effondo,  e le  libere galt  e cominciando  tuffai 
to  molto  lentamente , però  che  catuno  ftaua  a riguardo,  per  attendere  fuo  vantag- 
gio , e non  ofiante  che  t E iniziarti  e Catalani  fojjòno  molto  piu  che  i Genoueft, tan- 
to gli  dottauano, che  no  fardi  nano  ad  afferrare  con  loro.E  nero  che  il  uentoalquan 
togli  noiaua  ,piu  per  non  potere  hauere  laiuto  delle  loro  cocche  che  per  altro:  e 

{ierò  fopraflauano . Dallaltra partei Genoueft  già intiepiditi , per  lo foperchio de 
oro  nimici  no  fardiuano  flrigniere  alla  battaglia.  E cofi  confumarono  il  giorno  dal 
la  mezzi1  terV  dUmcZZ?  nom  » con  ^eue  badalucco  delle  loro  libere  galee. I Ge- 
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noucfi  nefando  che  i loro  ninnici  piu  potenti  di  loro  non  gli  ardivano  ad  abolire  » 
prefono  piu  baidarca , emettevano  in  ordine  dandargh  ad  affalirecon  più  afra 
battaglia . Ma  colui  che  è rettore  dilli  efferati , baiando  per  lungo  teinpb  foflcnu 
ta  la  sfrenata  ambinone  de  G trota  fi  per  licuc  fi  ir  ani  erto  di  piccolo  ulto , abbattè 
la  loro  fuperbia,clie  fardo  calura  parte  alla  lieue  battaglia,  fi  leuc  un  uento’di 
uerfo  fcirocco , Uguale  empiè  le  uele  delle  tre  cocche . I Catalani  animofi  contro  a 
Genoueft  aiutati  dal  vento , appxruchiate  loro  lande , e dardi , e pietre  con  ifmi- 
furato  romore , levate  lancore  delniare,  co  tutte  e tre  le  cocche  fi  dirizzarono  in 
uerfo  tarmata  di  Genoueft.  E con  limpeto  de  corpi  di  quelle  cocche , fedirono  nelle 
galee  de  G enouefi,c  nella  prima  per  coffa  ne  mi  fono  tre  in  fondo.  E feguedo  innanzi 
alcuna  altra  ne  ruppono:  e di  fopragittauano  co  tata  rabbia  pietre  e lande, e dardi 
foprai  loro  turnici , che  parca  come  una  sformato  grandine  [pinta  da  fiodeflata 
fortuna  Simpetuofi  uenti , e molti  Genoueft  uccifono  in  quello  affollo  fubito , e an- 
negaronne  affai , c piu  ne  fedirono  e magagnarono , larmata  de  V iniziavi  e Cata- 
lani vedendoli  fatta  la  uia  a loro  nauili,  con  piu  ardire  fi  mi  fono  innanzi  tfirignen- 
doft  alla  battaglia.  I Genoueft  huomini  uirtuofi  e di  grande  cuore  ,foflcnnono 
francamente  il  graue  affatto  delle  cocche , aiutandoli  con  lamie  &■  con  le  baie - 
fra,  magagnando  molti  de  loro  nimici , e alle  galee  rijpondeuano  co  fi  ardita  e fol- 
ta battaglia  ; che  per  vantaggio  che  loro  nimici  hauefior.o  non  poteano  fiorare  vit- 
toria. Mal  Ammiraglio  de  Genoueft  inuililo  lanimofuo  di  queflo  prim&afialto , 
fece  uifladiuolere  ricouerarelauiltoria  permaeflria  di  guerra.  E follenata  la 
battaglia  in  fretta  fece  fciogltere  x i galee  della  fua  armata , e con  quelle  aggiunfe 
le  otto  fiottili  oberano  libere  dalle  latora  della  armata , e diede  boce  di  uolere  vol- 
gere e girare  alle  reni  de  nimici . Onde  per  qtiefla  novità , i V iniziavi  e Catalani 
hebbono  paura  e follenarono  la  battaglia  & flettono  in  riguardo , per  vedere  quel 
lo  che  le  dette  galee  uolefiono  fare . Mal  Ammiraglio  abbandonata  la  battaglia , 
e laficiate  le  altre  galee  legate  infieme  alla  fronte  de  nimici  fece  la  uia  di  Genoua 
fanza  tornare  allo  fi  e , <&■  già  fi  cominciava  atardare  il  giorno.  Vedendo  i Vmi- 
Zjani  e C at alani  che  l Ammiraglio  de  G enouefi  non  hauea  aggirato  j opra  loro,  ma 
era  al  diflefo  fuggito  con  diciotto  galee , con  certezza  di  loro  fattoria  uennono  fo- 
pra  i G enouefi  ; i quali  uedendofi  abbandonati  dal  toro  Ammiraglio  fanza  re  fi  fleti 
Zia,  chi  non  potè  fuggire  [arrendè  a prigione.  Cofiip  iniziarne  Catalani , fanza 
ifiarfione  di  loro  fangue , hebbono  de  Genoueft  fi  piena  fattoria  : ed  hebbono  xx  x 
corpi  di  galee , e piu  di  quattro  mila  cinquecento  prigioni , fra  i quali  furono  molti 
grandi  e nobili  cittadini  di  Genoua.  E morti  ne  furono  e annegati  con  le  ciurme  piu 
di  due  mila.  La  detta  fueuturata  battagliale  Genoueft  fu  il  dì  di  San  Giovanni 
die  oliato  adì  x x v 1 1 1 1 dAgoflo  del  detto  anno. 

Come  i Genoacfi  per  uaria  fortuna  perderono  le  loro 

terre  in  Sardigna.  Cap.  lxxvi.  ! 

Con  piccolo  traualicamento  di  tempo,  (otterremo  alquanto  laltre  cofc, rac- 
cogliendo i fatti  ckcnellifola  di  Sardigna  auuennero  dopo  la  detta  tintoria.  I Catet - 
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latti  e V iniziarti  con  la  loro  amata, e con  le  tre  cocche , e con  le  galee  prefe  de  Ge~ 
none  fi , e co  prigioni  arriuarono  in  Sardigna . £ nella  loro  giunta  battendo  mejfo 
in  terra  Uovo  canali  eri,  e glialtri  fopraf'aglienti , e molti  delle  ciurme , il  caflello 
della  Loiera , e il  caflello  Lione,  e il  caflello  Genouefe , e Saflieri,  e piu  altre  terre 
cheteneuano  i Genoue fi, [arrenderono  a Catalani.  E battendo  finga  fatica  fatto 
tacqui  fio  delle  dette  cafieUa  aggiunte  alla  loro  uittoria,penfarono  dacquiflare  tilt 
to  il  rimanente  dellifola,  che  fi  pojfedea  per  lo  giudice  di  ^ ilborea , e con  piu  bai  - 
dangofi  uolontà  che  prouedimento , 0 buono  ordine,  fe  mudarono  uerfo  ^4r  e fla- 
vo, non  penfando  trottami  rifìfìengia.Ma  il  giudice  con  fungente  danne,  con  mol 
ti  Sardi,  i quali  baueua  accolti  per  difendere  le  fue  tene , uenne  loro  incontro  del 
tnefe  di  Settembre.  £ abboccato  fi  con  loro , uennono  alla  battaglia , e furono  fi con- 
fitti i Catalani , de  quali  tra  la  battaglia,  e la  fuga  rima  fono  morti  piu  di  mille  cm - 
quecento.E  per  quefla  [confitta, e per  mala  guardia  delle  tene  nuouament^acqui- 
flate,  e per  la  fignoriafoperebia  che  ufmano  a pae fini, tutte  fi  mbellarono , e anco 
ra  laltre  che  prima  ui  teneano , fi  che  tutto  perderono  fuori  che  caflello  di  Caflro , 
detto  Calieri,  e uolendola  racquiflare  per  forga,fcciono  maggiore  ofle,  & unaltra 
uolta [abboccarono  co  Sardi  e col  Giudice  di  ilborea;  e dopo  luga  battaglia  i Gota 
Ioni  riténono  il  campo  ; e i Sardi  labbondonàrono  con  pochi  piu  morti  che  de  loro 
umici.  Onde  i Catalani  bebbono  poco  lieta  uittorialafciando  morti  in  quefla  fe- 
conda battaglia  d de  loro  combattitori • bene  che  piu  ne  foffono  morti  de  Sardi , e 
però  non  racquiflarono  alcuna  terra,  e dopo  lunga  dimora  del  mefe  di  Kfouembre 
battendo  perduti  affai  de  loro  prigioni  Genouefì  eberano  raccomandati  nella  Loie- 
raffi  partirono  dellifola,  andando fene  i Catalani  in  Catalogna , e i Cinigiani  a ci- 
liegia fatuamente  ubiti  i Genouefì  loro  nimici , e abboffata  con  piena  vittoria 
lalorofuperbia . 


Come  il  Prefetto  daVicocoC'hiarauallcfiuenneadaflcdio 
a Todi.  * Cap.  ixxvu. 

I n iffueflo  tempo  lacbiefadi  Epma  per  racquiflare  il  Tatrimonio  pccupaft^ 
per  lo  Trefetto  da  Vico , banca  tenuto  gente  dorme  a Monte  Fiafcone , guerreg- 
giando il  Prefetto.  In  quefla  guerra  Fra  Ai  oriate  di  Trouenga grande  guerriere, 
e nomato  foldato  ; con  fue  mafnade  bone  a feruita  la  Chiefa  lungamente , finga  ba- 
uere  lo  intero  pagamento  de  fuoi [oidi.  E però  faccog^ò  col  Trefetto  ; e andò  dal 
lafua  parte,  con  quattrocento  caualieri.  E vedendo fi  il  Trefetto  ficuro  dalbfor- 
ga  della  Cbiefab  avendo  in  fua  compagnia  iChtarauallefi  tifiti  di  Todi , con  Fra 
Moriate,  e con  laltra  fua  gente, di  fubito  e improuifo  Jene  uenne aT odi , e con 
lui  i Cbiarauallefìf  iquab  fi  fentiuano  tanti  parenti,  e amici  nella  città,  che  fiere 
deano  come  foffono  con  forte  braccio  iui  preffo  che  gli  rimetterebbono  dentro , 0 
per  ingegno,  0 per  forga  : ma  trouaronft  ingannati,  però  che  i cittadini  temettono 
iella  tirannia  del  Trefetto,  e de  loro  cittadini  ; e mtfonfi  alla  difefa , & il  Trefetto, 
e i Chiarauallefi  allo  affedio.  Ma  battendo  i T odini  aiuto  da  Fiorentini,  e da  Terit 
gnu,  che  catuno  ui  mandò  gente  dame  , il  Trefetto  perdi  la  fpcranga  dentrarc 
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nella  terra,  e fiatoni  a campo  di  Settembre  dOttobre , e dato  il  guafto  intono  al 
la  città  }fi  partì  dallo  ajfedio  con  fuo  poco  honorc . 


Come  il  Conte  Guido  da  Battifolle  prefe  Vicorata,e  poi 
fe  nc parti.  Cap.  uxvm, 

I n quello  mefe  di  Settembre  nel  detto  armo,  il  Conte  Guido  da  Battifolle,  ba- 
ttendo accolta  gente  de  fuoi  fedeli,  e del  Conte  Ruberto  ,fentendo  che  Jfndrea  di 
Filippozz?  de  Bardi  [ignote  del  co t ado  del  Ttngo,  e di  yicorata  era  in  bando  del 
comune  di  Firenze  per  maleficio , tenendoli  granato  da  lui , improuifo  di  mez^a 
notte  uenne  a yicorata  con  alcuno  trattato.  E il  dì  feguente  entrò  in  yico- 
rata, ed  hebbe  tutto  il  procinto.  BJncbiufo  Andrea,  e alcuno  de  fratelli  nella 
torre  ,qllaquale  accollato  tl  Conte  fuoi  dificij , la  focena  tagliare.  Il  comune  di 
Firenze  putendo  i fuoi  cittadini  il  quello  pericolo  , non  oflante  che  foffe  in 
bando,  di  prefent  e mandarono  comandamento  al  conte  Guido  cbelafctaffe  quel- 
la imprefa.il  quale  udito  in  comandamento  de  Triori  di  Firenze , e [fendo  egli  me- 
desimo in  bando  del  comune  di  Firenze  per  ftmile  modo , di  prefente  fu  ubbidien- 
te. E non  Infoiando  alcuna  cofa  torre,  o rubare  ,fe  ne  partì  e tornojjì  al  fuo  conta- 
do. Inclemenza  del  noflro  comune  poco  apprejfo  fece  luna  parte  e Ultra  ucuire  a 
Firenze  sfatto  fare  pace  tra  loro  fatano  per  grafia  t rafie  di  bando. 

Come  il  Conte  di  Caferta  fi  rubellò  dal  Re  Luigi  di  Napoli* 
Capitolo  lxxix. 

I L Be  Luigi  di  Gierufaltm  e di  Cicilia  in  queflo  anno , il  dì  della  Tente- 
cofte,  bauea  fatta  folenne  fefia  co  fuoi  baroni,  per  lo  annuale  rinoutllamento 
della  foia  coronazione.  E in  quella  fefia  ordinò  cofa  nuoua  , e difufata  alla 
corona.  Chegli  eleffe  da  foeffanta  tra  baroni , e canai  li  eri ; i quali  giurarono  fe- 
Àe  e compagnia  infiieme  col  detto  I{e , fiotto  certo  ordine  di  loro  uita,  e di  loro 
Sfòggi  cadimenti . E fatto  il  facr amento  fi  uefiirono  duna  cottardtta%e  duna 
ajfofa, echino  colore  tutti  quanti,  portando  nel  petto  un  nodo  Salamoile,  e chi  piu 
ubebbe  lanimo  uano , piu  magnificò  la  cottardita  e il  nodo  doro,  e dargento,t 
di  pietre  prctiofe , di  grande  collo , e di  grande  apparenzia.  E fu  chiamata  la 
compagnia delnodo.il Trenze  di  T aranto  non  uera  ebera fratello  del  I{e,  ma  fo- 
prauenne.  Il  Itegli  baueua  f atta  fare  la  cottardita  Ideale , con  un  nodo  di  perle 
grofife  di  grande  ualuta,  e mandagliele  allo  ofliere , il  Trenze  non  la  uolle  ueflire  , 
dicendo  cbel  nodo  del  fratemale  amore  portaua  nel  cuore , & domila  a uno  fuo 
canaheretlaqual  cofa  il  He  non  bebbe  punto  a grado.  In  queflo  tépo  il  Duca  dMc 
ne  bauea  mefifo grande  odio  tra  il  Trenze  di  T aranto  e l Conte  di  Caferta,  figliuolo 
ebe  fu  di  AI.  Dego  della  Batta  Catalano  Conte  Camarlingo:  e per  queflo  amando 
il  Be  il  detto  Conte,ebauendolo  trouato  leale  e fedele ^ifiligamaito  del  Trenze 
conuenne  contro  a foua  uolontàilbandcggiaffe:ilConte  fi  riduffe  a Caferta  Seflo, 
e T uliucrno  .Ed  Trenze  col  Duca  datene  gliandò  addo  fio  con  cento  caualicri , 
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e in  per  fona  ui  Henne  il  V^econ  cccc,&  affai  popolo , uolendo  compiacere  al 
fratello.  E un  dì  fìando  il  He  nel caflello  diMatalona  fopra  uno  {porto  che  chia- 
mauano  Geffo , la  fua  gente  prefe  uno  tanghero  ,foldato  del  detto  Conte , e con 
tanta  mar auighailconduffono al  B^e , che  ogni  gente  gli  traeua  dietro  come  ba- 
uejfono  prefo  il  nodelli  frani,  e per  quella  palaia  caricarono  fi  fortemente  il 
Geffo,  che  grande  parte  nandò  a terra  ; oue  morirono  x v 1 1 1 cauaberi , t molti 
fe  ne  magagnarono,  il  fle  cbera  un  poco  da  parte  apprendendoji  col  Prence,  co- 
me a Dio  piacque  fi  ritenne  in  quello  rimanente  che  del  Geffo  non  cadde.  Al.  Fi- 
lippo di  Taranto  traboccò  fopra i caduti  e nonbebbemale . E lofio  flette  fopra 
il  Conte  piu  tempo  fianca  bauere  bonore  di  co  fa  che  ui  fi  faceffe,e  ftracciata  fe 
ne  partì.  Il  Conte  con  fue  mafnade  partita  lofie,  cominciò  a caualcare  per  terra 
di  Lauoro,  e rubare  le  firade,  e rompere  i cammini , e conturbare  tutto  il  paefe , 
caualcando  alcuna  uolta  con  trecento  caualieri  mfino  preffo  a TJapoli  Jairga  tro- 
ttare contafio,  e uendicata  fua  onta  fi  ritenne  alle  terre  fue  fluida  fare  piu  guerra. 

Come  il  Cardinal  e di  Spagna  Legato  di  Papa,ucnne  a 
Firenze  e andò  per  racquiftare  il  Patrimonio. 

Capitolo  l x x x . 

L \ Chiefa  di  fioma  uedendo  chel  "Prefetto  da  Vico  tirannnefcamente  arefcin 
to  baue ita  occupato  il  Patrimonio,  e terra  di  Bpma,e  che  nouellamente  hauea  ac- 
qui flato  Oruieto . Il  Papa  con  deliberazione  de  Cardinali  mandò  Legato  in  Tofca 
na  M.  Giho  di  Spagna  Cardinale , ilquale  era  flato  al  fecolo  prò , e ualente  cava- 
liere, e ammaeflrato  in  guerra . ^fcciò  che  con  laiuto  delti  Italiani  racquifiaffe  le 
terre  di  Santa  due  fa  occupate  nel  Patrimonio.  E datogli  grande  legazione  il  man 
dò  per  terra  in  Lombardia , oue  dallMrciuefcouo  di  Milano  fu  riceuuto  a grande 
bonore,  facendogli  fare  per  tutto  fuo  dillretto  le  ffefe  con  largo  apparecchiamen- 
to. Ma  in  Bologna  non  uolle  cbeglt  entraffe , e però  tenne  la  uia  da  Pifa , e adi  1 1 
dOttobre  nel  detto  annogiunfe  a Firenze . Oue  fu  riceuuto  con  grande  bonore , e 
con  foltnne  procefjione , & fella , con  uno  ricco  palio  di  fitta , e doro  fopra  capo 
portato  da  nobili  popolari . E addeflrato  al  freno  e alla  fella  da  gentili  caualieri  di 
Firenze,  fonando  tutte  le  campane  delle  chiefe , e del  comune  a Diolodiamo,  e con 
dotto  per  la  città  fu  albergato  a cafa  gli  liberti , e quitti  fece  fuo  dimoro , eprcfen 
tato  dal  comune  confetti,  e cera,  e biada  abbondantemente, e tre  pezpie  di  fini  pani 
fcarlatti  di  grana, e datogli  c l caualieri  in  aiuto  alla  fua  guerra  : adì  x i dOttobre 
fi  partì  e andò  a fuo  uiaggio.E  in  quefli  dì  Cetona  fi  rubèllò  al  Prefetto,  e prefela 
il  Conte  da  Sartiano , con  aiuto  cbebbe  da  Fiorentini , e poi  la  raffegnò  al  Legato. 

Certa  rinouazione,  che  fi  fece  in  Firenze  del  palio  di  Santa 
Reparata.  Cap.  ixxri, 

I n quefli  dì  uacando  in  pace  il  noflro  comune  J Priori  uollono  chiarire  perche  la 
chiefa  grande  catedraledi  Firenze  era  dinominata  Santa  Separata.  E perche  per 
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antico  coftume  in  colai  dì  fe  corfe  il  palio  in  Firenze.  Trottoli  per  alcuna  frittura 
come  Egidagafìo  I\ede  Gotti, e Slitti , e Mandali  battendo  affatilo  llmperiodi 
Hpma,&  gn  afte  in  Italia  molte  città,  e confunut  i gli  habitàti  ; fera  meffo  ad  afte- 
dio  alla  città  di  Firenze  con  c c mila  cauaheri , eftendo  ne  fono  di  Firenze  il  ue- 
ncr abile  San  Zanobio  della  cafa  de  Girolami , uojlro  cittadino,  ilquale  haueua  fe- 
co  due  fanti  capelloni. E ftaiulo  allo  aftedio, come  a Dio  piacque, Onorio  Imperato- 
re di  Grecia  in  Italia  uenne  al  foccorfo  dell  Imperio  di  Efima , e in  fua  compagnia 
non  banca  oltre  che  > 1 1 mila caualien , & uenendouerfo  inimici , tanta  paura 
gli  occupò  che  raccogliendoli  dallo  affcdio , fannia  prouijìone , fi  mifono  a entrare 
tra  le  circondanti  montagne , pajfando  tra  Fiefole,  e Monte  l{inaldi,  e ratténonfi 
nella  ual  di  M Hgnonc.Crtdcft  Ritegno  che  Onorio  fòffe  fedele  Cbriftiano,cbe  Dio  fa 
afte  quefto  per  gli  preghi  di  M.  San  Zenobio , e de  fuoi  fanti  capelloni . I Barberi 
eftendo  rincbiuji  tra  afprc  montagne , fan-^a  acqua , e fatica  uittuaglia , dalla gen 
te  dello  Imperio  & da  Fiorentini , e paefani  che  fapeano  i paffi , furono  Sìretti  per 
modo  che  nfeire  non  ne  poteano , e il  loro  Ee  furando  fi  dal  fuo  eftcrcito , fu  in  M u 
gello  prefo  , e morto , e morendo  i barberi  di  fame  ,edi  fete  ,e  fentendo  morto  il 
loro  I{e  gittate  lami  farr  eliderono,  e per  fame , e per  ferro  infine  tutti  perirono  : 
quefto  annoine  il  dì  della  fffta  della  Vergine  Madonna  Santa  Riparata, per  la  cui 
riuerengia  fordmò  e fece  nuoua  cbiefa  catedralc  albi  noftra  città  intitolata  del  fuo 
nome , e però  che  i noftri  antichi  non  erano  in  troppa  magnificenza  a quel  tempo  , 
ordinarono , che  in  cotal  dì  fi  correffc  uno  palio  di  braccia  vili  di  cardinalefco  di 
bene  collo , a pie , tenendoli  al  duomo , e mouendofi  i corriton  dalla  porta,  a San 
“Piero  Gattolino  ,c  per  la  nnouaZone  di  quefla  memoria  il  noflro  comune  lordi- 
no di  braccia  dodici  di  fcarlattinofine , e che  fi  correffeacauallo. 

Come  i Genouefi  fi  mifono  in  feniaggio  dello  Arciucfcouo 
di  Milano.  # Cap.  lxxxii. 

N v o v a e mirabile  cofa  feguita  a raccontare  in  con (ìder, anione  del grande 
cambiamento  che  fortuna  fa  delli  flati  del  modo.  La  nobile  città  di  Gciioua,  e ifuoi 
grandi , e potenti  cittadini , [ignori  delle  noflre  marine,  di  quelle  di  Romania,e  del 
mare  maggiore,  buommi  fopra  ghaltri  deftri , ejpcrti , e di  grande  cuore  ^ardi- 
re nelle  battaglie  del  mare . E per  lunghi  tempi  pieni  di  molte  uittorie  j efignori 
al  continouo  di  molti  nauili,  tifati  fempre  di  recare  alla  loro  città  inmmer abili  pre 
de  delle  loro  rapine,  temuti , e ridottati  da  tutte  le  nasoni  che  habitano  le  ripe  del 
mare  Tirreno , e deglialtri  mari  che  rifondono  in  quello , ed  eftendo  liberi  fopra 
glialtri  popoli , e comuni  dì t alia , per  la  feonfitta  nuouamente  riceuuta  in  Sardi- 
gna  da  VmhZani  e Catalani,  con  non  difordmato  danno  ; uennono  in  tanta  di  fior- 
àia, e confufione  nella  città,  e in  tanta  mifera  paurajebe  rotti  & iuuilili  come  pau 
rofefemine , il  loro  fuperbo  ardire  mutato  in  uiliffma  codardia  ; non  parendo  loro 
poter  fi  aiutare , eziandio  battendo  il  comune  di  Firenze  mandato  là  fuoi  ambafeu 
dori  a confortargli  e proferire  con  grande  affezione  il  fuo  aiuto  & configlio  ,tfa 
uorc  largamente  amantenere , e ricouer  are  loro  flato , e franchigia,  e tanto  erano 
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cogli  animi  diffolutì  per  quella  fconfitta  e per  loro  difcordie , che  non  feppOno  co- 
nofccre  rimedio  al  loro  [campo  fenort  di  fot  toni  erterfì  al  fèruaggioicl  potenti  [fi- 
mo T iranno  reiuefeouo  di  M ilano,  e di  comune  concordia  il  fcciono  loro  f gnor e 
dandogli  liberamente  la  città  di  Gcnoua , c di  Saona , c tutta  la  rimerà  di  L cu. ni 
te,  e di  Tonentc,  e laltre  terre  del  loro  contado,  e di[\ retto,  fatuo  Monai  ho, e Klon 
tone,  e Fiocca  Bruna,  lequali  tenea  M.  Carlo  Grimaldi  che  non  le  uolle  dare . E li- 
di x dOttobre  mcccliii  il  Conte  Valauigino  y icario  dcll^ircinefcono  con  ftt 
tecento  caualieri,  e con  mcc  mafnadicri  entrò  in  Genoua , rie  aiuto  come  loro  fi- 
gnore  ; e dipoli o il  Doge,  el  configlio,  e tutti glialtri  reggimenti  del  comimc , prefe 
lafignoria , e tlgouer  aumento  delle  dette  città,  e de  loro  diretti, e apertele  pro- 
de dt  Lombardia  con  follicit ndiuc procurò  abbondanza  di  uittuaglia  afuoi  feriti , 
e prc  flati  al  comune  danari  per  armare  alquante  galee  m corfo , hebbe  fornito  il 
pregio  di  cotanto  acquiflo . 

Come  i rifani  fcciono  confinati,  e come  fallargò  per  forza 
il  cammino  da  Genoua  a Nizza. 

Cap.  t x xxn  r. 

I pisani  uedendoft  il  tirannefeo  fuoco  a loro  confini  t emettono  de  loro 
cittadini  animo]!  diparte  Ghibellina,  che  per  innidia  de  loro  reggienti  haunbbono 
uoluto  lafignoria  dello  reiuefeouo  di  Milano.  E temendo  per  quèflo , i Gamba 
corti , e i loro  feguacipre fono  lo  folto  di  prefente , e notarono  la  città  dogm  fofp  et 
to,  mandando  a confini  de  loro  cittadini  ; e prendendo  buona  guardia  dentro , e di 
fuori , intendendo  fi  co  Fiorentini  amicbeuolmente  per  la  comune  franchigia.  In  que 
Jli  medefimi  dì,hauendo  il  tiranno prefo  fdegno  contro  a Fiorentini , porgli amba- 
fciadori  che  haueano  mandati  a confortare  i Geuouefi  della  loro  franchigia , moffe 
l°ro  Hte , dicendo  che  haueano  rotta  la  pace  ,però  che  non  haueano  disfatto  Mon 
te  Cemmoline  lalpe bauendo  egli  Uoluto  affegnare  la  Sambuca  el  Sambucone  ( co 
me  diceano  i patti  della  pace  ) a Lotto  Gambacorti  come  amico  comune , non  o- 
flante  che  per  lui  non  foffe  uoluto  mettere  : parendogli  hauere  offeruata  dalla  fua 
parte,  per  laquat  cofa  faccoggarono  ambafeiadori  da  catuna  parte  a Seregga- 
na.  E moflrato  fu  con  ragione  che  per  quella  offerta  non  era  f cufato , ne  haueua 
adempiili o le  conuenetige . E però  i Fiorentini  non  eran  in  colpa . La  cagione  che 
acquetò  l^Lrciue feouo  fu,  che  non  gli  parue  tempo  utile  amuouere  guerra  a Fio 
reatini,  e pero  facquetò,  e confentì  alla  loro  ragione.  E poco  tempo  appreffo  nel 
detto  uerno  l^irciuefcouo  mìfe  m d h uomini  a lauorio,  e fece  tutto  il  cammino  da 
’H'gga  a Genoua,  ebera  fcopulofo  e pieno  di  molti  fretti,  e mali  puffi,  appiana- 
re, e allargare  .tagliando  le  pietre  per  forga  di  picconi , e facendo  fare  molti 
ponti  dotte  erano  i mali  ualichi,ft  che  gli  huomim  a can allo  a due  infume  ,elefo- 
me per  tutto  il  cammino  poteano  andare,  cofaaffai  utile,  e notcuolefe  fatto  foffe 
a fine  di  bene.  Ma  cheche  l^frciuefcouo , e fuoi  shaueffono  nellanimo,a  Tratten- 
gali entro  grande  gelofta,  e {lettene  ’Hjgga  e altre  terre  in  lunga  guardia,  e po- 
to lafciauano  tifare  quello  cammino,  temendo  molto  della  potenzia  del  tiranno. 


1 8 2-  LIBRO 

Come  i Sanefi  ruppono  i patti  a quelli  di  Monte  Pulciano  t 
Capitolo  uxxiiiii 

Potendosi  calano  dolere  con  ragione  in  fe  della  corrotta  fede,  odio- 
fa  a popoli ; mercatante  de  tiranni  : cagione  nafcofa  di  graui  pericoli  ci  maone  a 
dire  con  uergogna,  come  reggendoli  il  comune  di  Siena  fiotto  il  gouemamento  oc- 
cupato dal  lordine  de  none  ruppono  la  fede  prom effa  a /ignori  di  Monte  Tulciar- 
no,  cffendone  fiati  metani  i Fiorentini  e "Perugini,  e malie uadori  alla  ricbiefta  di 
quello  comune,  e pergiuflificarfì  della  corrotta  fede,  aggiunfono  una  corrotta  dan 
nazione,  mettendo  il  detto  M.  T^icolò,  fanga  colpa  in  bando  per  traditore,  acciò 
che  non  parcffono  tenuti  a dargli  fiorini  v i mila , che  promeffi  gli  haueano , 
quando  diede  loro  la  fignoria  di  Monte  Pulciano.  Della  qual  co  fa  turbato  il  comu 
ne  di  Firenze  e quello  di  Perugia,  mandarono  loro  ambajciadori  a Siena  per  fare 
con  preghi  dirrggare  quello  tortai,  e hauuto  fopra  ciò  piu  uolte  udienza;  e menati 
lungamente  per  parole  da  fignori,  e fir agiati  da  loro  configli,  infine  mofirando  la 
corrugatone  conceputa  dentro  contra  i detti  comuni  per  lo  detto  ordine  de  noue 
alti  ambafciadori  di  cattino  comune , fu  fatta  uergogna  e gittatoadoffo  carican- 
do per  la  terra  infteme,  uituperofo  faflidio,  e udendofi  dire  dietro  uillane  parole  , 
a quelli  di  Perugia  furono  gittati  de  fa/Ji,  e minacciati  di  peggio,  e coft  farrga  al- 
tro comiato,  con  accrefcimento  donta,  e di  difonori  catuna  ambafciata  tornarono 
a loro  comuni,  i quali  conofcendo  doppiamente  effere  off e fi , per  lo  migliore  difi- 
mularonoil  fatto  comportando  con  ferno  la  loro  ingiuria.  E queflo  auuenne  del 
mefe  di  Febbraio  del  detto  anno , 

Come  fra  Moriale  cominciò  di  prima  a creare  compagnia 
di  gente  darme.  Cap.  ixxxv. 

I l f iere  di  San  Giouanni  fra  Moriale  uedendo  chel  Prefetto  di  Vico, con  età 
era  fiato  allo  affedio  di  Todi,  noi  poteua  fojienere  al  foldo,haucndo  lanimo  gran 
de  alla  preda,  fi  propuofe  daccogliere  gente  darme  dogni  parte  di  talia  ,&•  di  fa 
re  una  compagnia  di  pedoni,  con  laquale  poteffe  caualcare,  e predare  ogni  pae- 
fe,  e ogni  buomo.  E qui  cominciò  il  maladetto  principio  delle  compagnie , che  poi 
per  lungo  tempo  conturbò  Italia,  e la  Prouenga,  el  Bearne  di  Francia,  e molti  al 
tri  paefi,  come  leggendo  per  gli  tempi  fi  potrà  trouare.  Quello  Fra  Moriale, 
incontanente  co  gU  fuoimeffaggi , e lettere  ,fommoffe  in  Italia  grande  parte  de 
foldati,  cherano  in  Tofcana,  e in  fijpmagna,  e nella  Marca  fanga  foldo,  a cauallo , 
e a piè,  dicendo  che  chi  ueniffe  allui,  farebbe  proueduto  delle  fpefe,  e di  buono  fol 
do.  E per  queflo  ingegno  in  breue  tempo  accolfe  a fe  mille  cinquecento  barbute, 
e piu  di  due  mila  mafnaditri , huomini  uaghi  dhauere  loro  uita  alle  fpefe  altrui,  e 
battendo  M.  Malatefla  da  Rjmtno  affediato  per  lungo  tempo  la  città  di  Fermo, 
e condotta  agli  ultimi  flremi,  e effendo  per  hauerla  in  breue  tempo , Fra  M oriale 
ricordandoli  del  feruigio  che  da  lui  hauea  ritenuto  quando  lajfediònel  camello 
dMuerfa, battendo  mouimtnto  da  Gentile  da  Mogliano  che  tiràneggiaua  Fermo  , 

e dal 
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e dal  Capitanò  UkFOtJìì  (beva  nimicò  di  M . M alate  fla,fidaUdofi  nelle  loto  prò- 
meffe,  e a loro  fladkfùjdd  mefe  di  'i^euentbre  conia  fna  compagnia , entrò  nella 
Marca,  ecoflrinje  M.  Molatela  a leturfi  da  ofle  da  Fermo,  e liberò  la  cittàdal 
lo  affcdto,  e . rimafcfi  nel  paefe.  Ver  là  nome  (parto  di  quefto  primo  comincia- 
meli to  , la  compagnia  crebbe , e fece  grandi  cofe  in  quefto  uerno,  e poi  maggiori, 
tome  alfuo  tempo  racconteremo,  tornando  prima  ad  altre  cofe  che  prmarubieg- 
gono  la  nojlra  penna. 

Come  in  Firenze  nacquero  trélióncioi,  e còhìefiitramutó  - 

la  danza  loro.  Cip.  lxxxvi. 
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E non  pare  cofa  degna  di  memoria  a raccontare  lanatiuità  deiioni , ma 
due  cagioni  mi  (Irmgono  a notare , luna  fi  è -,  perche  antichi  autori  raccontano  che 
in  Italia  non  ndfeono  lioni;  Ultra  che  dicono  che  i lioni  nafeono  del  uentre  della  ma 
dre  morti , e epe  poi  fono  uiuijicati  dal  muglio  della  madre,  e del  Lione  fatto  / opra 
loro  ; & noi  bauentodacoloro  che  piu  Uoìte  gli  uidono  nafeere , che  il  loro  nafei - 
mento , è come  degluitri  catelli  che  nafeono  uiui . stilai  tra  parte  è riporlo  per  lo 
ro  nafumento  piu  e diuerfe  uolte  auucnuto  nelU  nojlra  città . E in  quefto  anno  del 
mefe  di  Tfouembre , ne  nacquero  in  Firenze  tre  ; de  qnali  luno  fi  donò  al  Duca  di 
Sterlidt  ,chtper grattali  domandò  al  noilro  comune  ,eil  Itone  padre  uedendofi 
■tolto  uno  defuoi  lioncini  ,ft  die  tanto  dolore  che  quattro  dì  flette  che  non  uolle  ma- 
nicare ,$r  temateli  cheatou  moriffe , e perchegli  llaua  tn  luogo  ftretto  doue  fi 
batte  la  moneta  del  comune  ; ne  furono  tratti,  e dato  loro  largitela  di  cafe , & 
di  cortili , c di  condotti  nelle  cafe  chel  Duca  datene  banca  fatte  disfare  per  tnca- 
flellarfi  ,c he  furono  de  Manieri  dietro  al  paUgio  del  Capitanò , e dello  esecutore 
in  fu  U uta  da  cafa  i Magalotti  doue  {lamio  largo,  e bene. 

Come  i Romani  fi  dierono  alla  Chiefir  di  Roma . * I 

Capitolo  lxxxvii.  , ■ v.) 

-unto  ...  ..m.  , t.'\  . . 

« I)  l popolo  Romano  non  fi  fappiendo  reggere  perii  fuoi  tribuni',  e per  gli  ret- 
■tori  ,fentcrido  il  Cardinale  di  Spagnaa  Monte  Ftafcone  legato  del  TapAjualoro 
fofignore  in  arme,  e dt. grande  autoritade , trattò  con  lui  daccomandarfi  alla  Chic 
.fa  dt  noma , fólto  (iugulare  conditone,  e patto . E riceunto  tn  proti  elione  del  Le 
gato,  con  quefto  Iteue  Legame,  che  a loro  fi  conuenne,con  furia  lo  mojj'ea  farguer 
ra,e  danneggiare  di  guafto  i V iterbefi , della  qual  co  fa , crefciuta  la  forga  à nu- 
mero de  caualieri  al  legato, feguirono poi  maggiori  cofe , come  feguendo  nojlra 

materia  racconteremo.  . ...  i 

. * • 
ì . '.;t  ••  Ulivi  »’ - VO  ■•!  Itvv  .Vi  jlV  il  j . 1 < il*,'  A 

• Matt.ViU . w . JJ  B 'ì 

ìiV*.  jV  T.  9 f T.I..  i ì 11  . \ V . L « ».*.—«*  A w>*.  «ili. 

Ci’  u\  »v.  i.  *U«I  M'  \ i . t j c».i  Al 


I<4  L I B R O 

Di  grandi  nouitd  che  in  quelli  tempi  furono  nella citti 
di Piftoia.  Cap.  lxxxviii. 

Essendo  ordine  in  Tifloia , che  balia  non  fi  potere  dare  a loro  cittadi 
ni  infatti  di  comune  nato  da  folpetto  delle  loro  fette  ,trouando fi  capitano  della  gnor 
dia  di  Tifloia  per  lo  comune  di  Firenze  M.  Gherardo  Bordoni  ; il  quale  fauoreg- 
giaua  i Cancellieri , e la  loro  parte,  era  in  que  di  fatto  uno  proce jfo  per  lo  inquifito 
re  de  Taterìni , contro  a certi  cittadini  di  Tifloia , che  tutto  il  comune  fi  gr  annua; 
e a riparare  a quejlo , conuenne  che  balia  fi  deffe  a certi  cittadini . Landufìria  de 
Cancellieri , col  aiuto  del  Capitano , fece  tanto  che  la  balia  fu  data  a certi  huomi- 
ni  tutti  della  parte  de  Cancellieri , i quali  intefono  ad  abbattere  in  comune  ,lo  fla- 
to de  Tanciaticbi.E  di  prefente  aggiunfono  al  numero  del  configho  del  comune, che 
è a uita,x  l buonwii, tutti  dalla  parte  de  Cancellieri;  e intendedodt  fare  piu  innan- 
zi ; i Tanciat ichi  per  paura , e per  non  effere  cr iminati  dal  Capitano  fe  ne  uennono 
a Firenze  ,glialtri  cittadini  uedendoft  ingannati  da  quelli  della  balia , cor  fono  al? 
lamie , e abbonarono  le  uie  . E catunofaffìor^à  per  combattere , eper  difendere  • 
In  quejlo  tempo  de  romori  di  Tifloia , M.  Ricciardo  de  Cancelbenfu  notificato  a 
Firenze  per  lo  Tiouano  Schiatta  de  Cancellieri  fuo  conforto  .cbegli  uoleafareal 
comune  certo  tradimento . E chiamato  in  giudicio  a Firenze  limo  e laltro,  e dato 
balia  per  lo  comune  al  Capitano  della  guardia  di  Firenze  di  potere  conofcere  fopra 
lacaufa,  furono  meffi  in  prigione , e trouato  che  non  era  colpeuole  A# . Ricciardo 
fu  liberato , e ritenuto  il  Tiouano , e mutato  in  Tifloia  nuouo  Capitano . / / comu- 
ne di  Firenze  mandò  a Tifloia  ambafeiadori , e colloro  i Tanciaticbi . E quetato  lo 
filandolo  tra  i cittadini  ,, fi  npofarono  in  pace,  • . 4 

■.  • v,  . iJhn  ' buoi-  •»  •'■«•  '•*» 

Come  lArciuefcouo  di  Milano  richiefcdipaceaVi-  ^ 
niziani.  , Cap.  lxxxix.  " 

Laici,  vescovo  di  Milano  hauendo  fottomeffa  alla  fudfignoria  la 
città  di  Genoua , e quella  di  Saona , & tutta  la  riuiera , e il  loro  contado,  i cui  ha 
bitanti  erano  limici  de  V iniziarti , mandò  fuoi  ambafeiadori  al  Doge  ,e  al  comu- 
ne di  y mogia,  per  li  quali  fignificò  a quel  comune,  come  i Genoutft  erano  fuoi  huo 
mini , e le  loro  città  e contado  erano  fuo  diflretto , e tenendofì  amico  'de  V indiani, 
efappiendo  che  per  addietro  i Genouefì  erano  flati  loro  nimici ; mtendea  quando  al 
Dogipiaceffe , e al  comune  di  Vinegia , che  per  innanzi  e fioffono  fratelli , e amici , 
a intorno  a ciò  ufarono  belle,  e piade  noli  ragioni,  il  Doge , e il  fuo  configho  prefo- 
. no  tempo  dhauere  loro  confìgho , e di  rifondere  la  mattina  uegnente  : E uenuto  il 
giorno , di  grande  concordia  nfpuofono  dicendo , chel  comune  di  V inegia  fi  teneua 
grauement  e offe  fo  dallo  ^ircìuefcouo , il  quale  hauea  prefò  ad  aiutare  t Genouefì 
loro  capitali  nimici , e però  none  intendeuano  hauere  pace  collui,  ne  col  comune  di 
Genoua, ma  giuflo  loro  podere  trattcrebbonolui , e fuoi  fudditi , per  loro  nimici. 
E confequendo  al  fatto , incontanente  feciono  sbandeggiare , & accommiatare  di 
V inegia , e di  Treuigi , & di  tutte  loro  terre , & diflretti  tutti  coloro  che  foffono 
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fitto  IdghtrUkQdne  de  Ijfrciuefcouo  di  Milano  , elfrmigliante  fece  nelle  fue  terre 
iMrciuefcouo  de  Vini^iani  ; £ cofifu  mani  fi-fiat  a la  guerra  tra  loro , del  mefe  df 
Tipuembre  del  detto  anno  per  tutta  la  Lombardia  e Tofiana . 

Come  i Viniziani  con  certi  Tiranni  di  Lombardia  radunarono 
infieme  in  lega , contro  a lArciuefcouo. 

Capitolo  x c . 

Incontanente  chea  glialtri  fignori  Lombardi  fu  palefe  la  riffe* 
jla  fatta  pe  V metani  al  Mrciuefcouo , il  gran  Cane  di  Verona,  et  il  fignore  di  Ta 
doua , e quel  di  Mantoua , e i Marche  fi  di  Ferrara , e i Viniziani , feciono  parla- 
mento per  loro  folenni  ambafciadori,  oue  fi  propuofe  di  fare  lega  infume,  e taglia 
di  gente  darme  cantra  LArciuefcouo,  ilquale  parca  loro  che  fojfe  troppo  montato , 
e non  fidandoli  tutti  infume  di  potere  refiftere  alla  grande  potenzia  dello  Mrciue - 
fcouoifaccordarono  di  fare  paj]  are  alloro  fianca  lomper odore  in  Italia.E  dopo  piu 
parlamenti  fopra  ciò  firmarono  compagnia  e lega  tra  loro  e taglia  di  quattro  mi 
la  cauahtri,  efecionla  piuuicare  in  Lombardia,  con  grande  infiamma  per  loro  fi- 
greti  ambafciadori,  ridite  fono,  e pregarono  il  comune  di  Firenze  che  fi  doueffe  col 
legare  colloro , prendendo  ogni  uantaggio  che  uolejfe , ma  pero  che  il  detto  coma 
ne  era  in  pace  con  iMrciuefcouo , per  alcuna  preghiera  ,o  promeffa  di  uantaggio 
che  fatta  fojfe , non  potè  ejfere  recato , che  la  pace  uolejfe  contaminare . 1 collega- 
ti incontanente  mandarono  ambafciadori  folenni  nella  Magna  allo  Imperadore  f 
per  inducerlo  a pafjare  in  Lombardia  contro  al  lArciuefcouo  ; offerendogli  tutta 
la  loro  forgia , e danari  affai  in  aiuto  alle  fue  fhefi  ; acciò  che  meglio  potejj'e  man- 
tenerelafua  caiulleria . E per  tutta  fu  diuolgata  la  {ama , che  in  quello  anno  lo 
Imperadore  paffarebbe  a fianca  della  detta  legai  quefte  tofe  furono  firme , e mof 
fi  del  me  fi  di  'Upuembre.E  filandogli  allegati  in  ajpetto,nonft  prouuidono  di  fare 
la  gente  della  taglia , infino  al  prima  tempo , ne  dhauere  capitano.  E però  lafciere 
mo  al  prefinte  quefila  materia-,  tanto  che  ritornerà  il  fio  tempo , e diremo  di  quel 
le  che  ci  occcorrono  al  prefinte  a raccontare , 

I*  r *>  y q*  ) .jì*  j vi  » 

Come  il  Coneftabole  di  Francia  fu  morto  dal  Re  di  Nauarra 
per  iuuidia.  Capitolo  x c x . 

E R a M.  Carlo  figliuolo  che  fidi  M.  Mlfonfi  di  Spagna,  accrefciùto  dalla 
infanzia  in  compagnia  del Ee  Giouanni di  Francia,ed era  uenuto  caualieredigra 
cuore , e ardire , e ualorofo  in  fatti  dame , pieno  di  uirtu , e di  cortefia , adorno 
del  corpo  , e di  be  coflumi , ed  era  fatto  Conefiabole  di  Francia.  Il  Rjgli  moflra - 
uà  grande  amore , e innanzi  a glialtri  baroni  figuitaua  il  configlio  di  co  fi  ut , e chi 
uoleua  mal  parlare , criminaua  il  Ejedi  difordmato  amore  in  quello  gioitane,  e 
del  grande  flato  dt  co  fluì  nacque  materia  di  grande  inuidia  ,chegli  portauano  gli 
altri  maggiori  baroni,  jfuenne  che  il  J{e  Giouanni  prouide  il  I{e  di  Tfauarra  fio 
cognat (fàuna  cóteain  Guafcogna,  laquale  ejjemlo  a confini  delle  terre  del  Ej  din - 
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gbilterra , era  in  guerra , e in  grande  [flefa  per  là  guerra,  piu  che  il  detto  devoti 
ìianrcbbc  uoluto , e però  la  rinunciò . E il  F^e poi  la  diede  al  Conefiabole  ebera 
franco  barone  „ e di  grande  cuore  vi  finiti  darne , il  t{e  di  T^auarra  che  già  hauti 
contro  il  Coneflabole concepivo  inwdia  ,moflrò  di  [coprirla , prendendo  [degno 
cbegli  baite  a accettata  la  fùa  contea \ non  òflante  chtgh  Ibauefje  rinuntiata . Ed 
effendo genero  del  k\t  di  Francia  con  pili  audace  baldanza  in  perfona  con  altri  ba 
roni  ,cbe [imigluntemente  muidunaiio  iL[uo grande  flato  , una  notte  andarono  a 
capi  fiu,  e trottandolo  dormire  in  [ul  letto  [no,  luccifono  a ghiado,  della  quale  co[a 
il  Jt{e  di  Francia  fi  turbò  di  cuore  con  i[mi[nrato  dolore  , e piu  di  quattro  dì  flette 
fianca  lafciarft  parlare . La  cofafu  notabile , e abballinatole , e molto  biafimata 
per  tutto  il  l{egno  ,e[u  materia  e cagione  di  grandi  fcandoli , che  ite  figuirono  » 
comefiguendo  ne  [uoi  tempi  fi  potrà  trottare , & quefio  micidiofu  [alto  in  queflo 
uemo  nel  detto  anno  13  53.  . 

• » 

Come  fi  cominciò  la  Rocca  di  San  Gimignano,e  la  uia  coperta 
di  Prato . Cap.  x c 1 1 . 

I n quefio  medefimo  tempo  il  comune  di  Firenze  per  uolere  uiuerepiu  fi curo 
della  terra  di  SaiiGimignano  ,e  leuare  ogni  cagione  a terrazzani  [noi  di  male, 
penfare,  cominciò  a [ar  [are,  e fernet  dimettere  il  lauorio  alle  [ue  ffcfc , compiè 
una  forte,  e nobile  rocca,  laquale  po[e  [opra  la  pieue,douera  la  chiefa  de  frati 
Tredicatori,  E quella  cbie[a [ece  reedijicare  maggiore,  e piu  bella,  dallaltra  parte 
della  terra  piu  al  baffo.  E in  quefio  medefimo  tempo  nella  terra  di  Trato  [ece  fa- 
re una  larga  uia  coperta,  con  due  alle  di  grojfe  mura  dallato , con  una  uolta  l'opra 
la  detta  uia,  e uno  corridoio  [opra  la  uolta,  iargoc  fpaziofò  atto  a difenfione,  la- 
quale  uia  muoue  dalcafiello  di  Vrato  [atto  anticamente  pirlo  Imptradore  ,e 
mene  infilo  alla  porta,oue  fi  [ece  aure  [cere  e incasellare  la  torte  dilla  porta 
a modo  duna  cocca  , e in  catana  parte  tiene  il  comune  continouo  guardia  de. 
[uoi  cafre llani . 

Del  male  fiato  delllfola  di  Cicilia.  Cap.  xeni. 

Assai  ne  pare  piu  cofa  da  dolere,  che  da  raccontare  gliaffalti , gli  aggua- 
titi tradimenti, glincendij , le  rapine, luccifioni  [anza  mi/cricordia  ,che  in  quefli 
tempi  i Ciciliani  [eciono  tr  alloro, per  inuidia,  e fetta  parziale,  lequali  maladitte 
co[e  tra  ghbuomini  duna  medefìma  patria,  hebbono  tanta  [orza  di  male  adope- 
rare , che  abbandonata  la  cultura  de  [ertili  campi,  iquali  fòleano  pafteregli  flr ani 
popoli ; de  [noi  traffe  per  [ame  in  queflo  anno  piu  di  dicci  mila  famiglie  della  delta 
IJola,  che  per  non  morire  di  inopia,  fi  [eciono  habitaton  delle  altrui  terre,tn  Sor» 
digna,  e in  Calaura,  e nel  regno  di  qua  dal  Faro.  In  quella  lempefla  certi  baroni 
delllfola  contrari]  alla  fetta  de  Catalani  che  goiurnauano  lo  [uiìiturato  Duca, 
che  [attende  efl'ere  )\e  ifentendq  egli,  e i fimi,  wamfefl amente  trattanano  di  dare 
lamaggiore  parte  dille  buone  ttrre  di  II  [fola  al  l{e  Luigi , [uo  auerfarto  , e non 
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Bette  per  lungo  tempo  potere  daiutar fine,  tanto  che  Henne  fatto , come  nel  prin 
àpio  del  quarto  libro  leggendo  fi  potrà  trouare. 

Come  il  Legato  del  Papa  procedette  contro  al  Prefetto  da 
Vico  Tiranno.  Cap.  xcim. 

A '•  . - • t !•  ^ U-, 

* *'  *'  • ’ * ■ »'  ' i»»?  li'  >**«• 

I n queflo  uerno  il  Cardinale  di  Spagna  Legato  del  Tapa , bauendo  tenuto  il 
Trefetto  lentamente  con  poca  profpcreuole  guerra,  cercò  con  piuriprefe  di  tro- 
ttare pace  con  lui,  e fu  la  co  fa  tanto  mangi,  che  per  tutto  corfe  la  fama  che  la  pace 
eri 1 fatta.  Ma  il  Trefetto  già  tiranno  fanga  fede,  ueggendofi  il  defiro,  fiotto  la  ffe 
rango,  della  pace,tolfe  al  legato  due  cajlella.  E rotto  il  trattatoci  cominciò  a 
guerreggiare , per  taqual  co fa  il  legato  feguitòil  procedo  fatto  contro  aliai,  e del 
tnefe  di  Febraio  del  detto  anno,  pronunciò  la  fentengia  ,c  per  fue  lettere  il  fece 
feomumeare , come  ber  etico  per  tutta  Italia , e fatto  quejl  0 , conofcendo  che  altra 
medicina  bi/ognaiia  a riducere  co[ì  ui  alla  ma  diritta , che  fuono  di  campane  0 fum- 
mo di  candele  ; fatuamente , fango  dimoflrare  fua  mtengione  innangi  al  fatto  ,fi 
uenne  proludendo  dhauere  al  tempo  gente  dame, da  potere  fare  leffecugione 
contro  allui  del  fuo  procejfo  : e in  quello  mcg%o  battendo  c c caualieri  dal  comu- 
ne di  Firenge  , e alquanti  da  fe;fece  fi  continua  guerra  al  Tiranno  che  poco  po- 
lena re  fi  fi  ere,  0 comparire  fuori  delle  mura.  E battendo  il  Trefetto  prefo  fofpetto 
de  yiterbefi  , e degli  Oruietani , che  fi  doleano , perche  la  pace  non  era  uenuta  a 
perfeggione,tirannefcamente  uolle  tentare  lanino  de  cittadini  di  catuna  terra , 
e far  cofa  da  tenerli  in  paura.  E però  fegretamente  accolfe  fanti  di  fuori  a po- 
chiinfìcme  e mifigli  in  catuna  terra  ne  fitoi  palagi,  e in  uno  medefimodì  fece  a 
certa  gente  di  cui  fi  fidaua , leuare  il  comare  contro  fe  in  catuna  città . ^ ilquale 
romore  alquanti  cittadini  in  catuna  terra  prefono  tarme  ; e feguitauano  il  grido . 
il  Tiranno  con  cccc  fanti  chehaueua  armati  e apparecchiati  in  Viterbo,ufcì 
fuori,  e corfe  la  terra,  uccidendo  cui  e uolle,  e condannò,  e cacciò  a confini  tutti  co- 
loro di  cut  fofpcttaua.  E per  fimghante  modo  fece  correre  la  città  dOruieto  al 
figliuolo,  e uccidere,  e condannare,  e mandare  a confini . E co  fi  gli  parue  per  ma 
le  ingegno  hauere  purgate  quelle  due  città  dogni  foretto  ; e battere  piu  la  fua  fit- 
gnona  ficura  .laqualeper  lo  contradto,  non  bauendo  da  fe  potenzia,  ne  affettan- 
dola datimi,  per  quefia  mainagl  i crudeltà  ogni  dì  Henne  mancando  ; come  lopere 
appreffo  dimostreranno  manifestamente  in  fatto. 

Come  M.  Frignano  rubcllò  Verona  al  Gran  Cane  per 
tradimento.  Cap.  x c v.j> 

Chi  potrebbe  effricare  le  feduggioni,  Ungami,  i tradimenti  che  i Tiranni 
pofponendo  ogni  cantate,  parentado,  honore  penfano,  ordinano,  e fanno  per  am- 
bizione di  fignoria  ? C erto  tanti  fono  i modi,  quanti  1 loro  penfieri,fi  che  ogni  péna 
uerrebbe  fianca.  Tuttauia  per  quello  che  oraci  occorre  (cofa  frana  e noteuole) 
ci  sforzeremo  di  dimostrare  la  uilupata  uentà  di  diuerfi  tradimenti,  e fuoi  effetti. 


189  L I B R O . 

Tuonato  hautmo  poco  dinanzi , come  la  lega  de  V immani  co  gUaltri  Lombardi 
era  giurata,  e ferma.  Effendo  il  Signore  di  Mantoua  de  piu  aunifati  tirarmi  di  Lo  - 
bardia,  uicino  all^trciuefcouo  di  Milano.  LMciuefcouo  con  indufiriofe  fuaftoni, 
e con  grandi  promeffe,ilmof[ea  farlo  trattare  di  tradire  M .Cane  gran  fignore 
di  Verona,  &■  di  V icengo  con  cui  egliera  in  lega.  E egli  per  accattare  la  beniuo- 
lengio  dello  ^4 reiuefeouo , dimenticato  il  benificio  riceuuto  da  quelli  della  Scala  che 
Ibaueano  fatto  fignore  di  Mantoua,  diede  opera  al  fatto , e non  fango  fperanga 
daoperare  per  fe,fela  fortuna  conduce  ffe  le  co feoue  la  fua  immaginazione  fi  fien 
dea.  E però  conofcendo  egli  M.  Frignano  figliuolo  baftardo  di  M.  Mattino  huomo 
prò, e ardito  in  arme, e di  gride  animo,  accetto  nel  cofpttto  del  frateUo  fuo  ftgnore, 
e amato  dal  popolo  di  Verona,  e di  Vicenda , uago  di  fignoria , trattò  con  lui  di 
farlo  fignore  di  Verona  con  fuo  configlio,  e con  la  fua  forza,  c del  ftgnore  di  Mi • 
lano,  (fuetto  fi er pone,  tornando  alla  fua  natura  fango,  fede,  o fraternale  carità  di 
prefente  intéfe  al  tradimento  del  fratello  col  ftgnore  di  Mantoua . E ordinarono 
il  modo  ebegh  bone fie  a tenere , e lo  aiuto  della  gente  cbegli  baurebbe  da  lui. 

In  quefio  tempo  anemie  cbel  Gran  Cane  andò  a parlamentare  col  Marchefe  di 
Brandiborgo  fuo  fuocero,pe  fatti  della  lega . E il  fratello  baflardoera  cognato 
del  fignore  di  Cafiel  Barello  ebera  a confim  del  cammino,  onde  il  Gran  Conedouea 
poffare.  Cottili  ani  fato  da  M.  Frignano  mife  agguato  per  uccidere  il  Gran  Cane  , 
ma  ficoperto  lagguato  pafiò  fango  impedimento  niuno.  Come  M.  Frignano  ba- 
ueo  ordinato  a V crono  tornarono  nouclle,  come  il  Gran  Cane  era  flato  morto,  ma 
innongj  ebe  la  nouello  ueniffe  M.  Frignano  batiea  mandati  fuori  di  Verona  tutti 
i caualteri  fidati  ; foluo  coloro  di  cui  fera  fidato  ; e ebe  con  Un  finte  fero  al  tradi- 
mento . E publicota  la  nouello  in  Verona  come  il  Gran  Cane  loro  fignore  era  fia- 
to morto.  Il  traditore  con  gran  pianto  fece  incontanente  adì  xv  udì  Fibraio  del 
detto  amo,  ragunare  il  popolo.  E a uno  giudice  ( cui  egli  baueua  informato ) fece 
proporre  in  parlamento,  come  il  loro  fignore  era  morto ; e cbel  comune  di  Veronal 
rimanea  in  gronde  pericolo  fango  capo  baueudo  a uicino  uno  cofi  poffente  fignore% 
come  era  l^irciuefcouo.  E aggiunfe  che  a lui  parca  che  M.  Frignano  prende  ffe  il 
gouernamento  incontanente  ; e foffe  capitano.  IlT  raditore  ebera  prefente , fango 
attendere  chaltri  fi  lena ffe  a parlamentare  ,o  che  altra  diliberazione  fi  faceffe  ,fi. 
leuò  fu,  e di  ffe  ebe  cofi  prendeua , e accettano  la  Signoria.  Emontato  a canaio  con 
la  fua  mafnada,  corfe  la  terra,  gridando  muoiano  legabelle.  E fece  ardere  i hbri,c 
gliotti  della  corte, e ruppono  le  prigioni.E  dtfubito  il  Signore  di  Mantoua  ui  mandi 
M.  Feltrino,  e M.  Federigo,  e M,  Guglielmo  fuoi  figliuoli, e M.  V golino  da  Gon 
gago  tutti  de  j ignari  di  Mantoua  con  trecento  cauaUeri.  lift gnore  di  Ferrara  in- 
gannato del  tradimento,  ui  mandò  M.Dodaggo  con  cc  coualicri.Ma  innanzi  che 
tutti  uentraffono,  il  Capitano  co  la  maggiore  porte  di  loro , per  Contromandato  fi 
tornarono  adietro  feoperto  longonno.Meffer  Frignano  riceuuta  quefla  genti  dor- 
me, t accolti  certi  cittadini  cbelfeguiro,  da  capo  corfe  la  terra  fi  cittadini  no  fi  mof- 
fono.  E egli  fentrò  nel  palagio  della  babitatione  del  Signore , M e fftr^fgga  da  Co- 
reggia ebera  in  V crono, fe  nufcì,  non  con  buona  fama  fie  guardie  furono  pofte  alle 
porte  e la  città  facquctò , & M.Frignano  nefufignorei  La  quale fignorn  ilfigru* 
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re  di  Mantoua  per  inganno , # quello  di  Milano  per  ingegno  e per  forga  }fi  cre- 
dette catuno  bavere, come  feguendo  apprefjo  diut [cremo. 

Come  M.  Bernabò  fi  credette  entrare  in  Verona , e non  gli 
uenne  fatto.  Cap.  xcvi, 

I l Signore  di  Mantoua  hauendo  in  Verona  quattro  fuoi  fra  figliuoli  e con- 
giunti con  trecento  cattalieri , procacciata  dimetterne  anche  per  efferui  piu  forte 
che  M.  Frignano , a intensione  di  tradire  lui,  e recare  a fi  laftgnoria , ma  non  gli 
potè  uenire  fatto,  però  chefentendo  che  LArciuefcouo  di  Milano , che  ueghiaua  a 
quefro  effetto , mondana  M.  Bernabò  Cognato  del  Gran  Cane  a Verona  con  due 
mila  cavalieri, temette  di  fe  ; e non  hebbe  ardire  di  sfornire  Mantoua  di  caualieri. 
E cofi per  la  non penfata, perdi  quello  che  hauea  proueduto  lungo  tempo.  La  nouel 
la  del granfoccorfo  che  uenia  da  Milano, e dello  apparecchiamento  di  quello  di  Ma 
touafentito  a Verona  generò  fofpetto  a Meffer  Frignano,  e a cittadini  della  città. 
E però  prefono  lartnc,e  rinforzarono  le  guardie  e flettono  in  piu  guarda.  Onde  i 
J ignori  che  iterano  da  Mantoua  non  uidono  modo  da  fornire  loro  corrotta  mtengio 
ne.  E però  fi  flettono  mcflrandoft  fedeli  a M.  Frignano  e alla  guardia  della  città 
fn  quello  fante  M.  Bernabò  con  due  mila  caualieri , e con  gran  popolo  giunfe  a 
V erona  moflrando  di  volere  ricoverare  la  ftgnoria  di  Verona  al  cognato.  Creden- 
do con  quefro,  trarre  a fe glanimi  de  cittadini; e credendo  che  i Mantovani  che  ha 
nettano  moffa  qttefla  novità , a franga  dell^frciuefcouo , laiut affano  entrare  netta 
terra.  Eperòfi  flrinfono  infino  alle  porti  ; domandando  /entrata , laquale  gli  fu 
negata , e non  uedendo  che  dentro  alcuno  gli  rifpondeffe , cominciò  a combatterla, 
ma  uedendo  ilfuo  affatto  tornare  uano  ; efentendo  la  tornata  di  M.  Gran  Cane  de 
la  Magna  fi  partì  del  paefe,  e tornoffi  a Milano  mal  contento  defignoridi  Man- 
toua, or  eglino  peggio  contenti  dello  ^ irciuc fiotto  jhe  batteva  fiondo  il  loro  tranel 
lo , per  quella  caualcata,  come  appreffo  dimostrarono  in  opera  catuna  parte , fe- 
condo che  feguendo  dimofrreremo. 

Come  M.  Gran  Cane  raequifiò  Veroni; e fu  morto 
M. Frignano.  Cap.  xcvu, 

Qv  andò  M.  Gran  Cane  caualcaua  al  Marchefe  di  Brandinborgo,  hauea 
edafico  il  fratello,#  fondando  di  nouità  quando  fentì  lagguato  del  Signore  di  Ca 
ftel  Barco  rimandò  il  fratello  a dietro , ilquale  uenendo  nel  paefe , fentì  come  M. 
Frignano  hauea  rubellato  Verona, e però  fe  ne  tornò  in  Vicenga,la  novella  corfi'a 
M.  Gran  Cane.  E uennegli  effendo  egli  col  Marchefe , e turbato  Inno , e labro  il 
Marchefe  francamente  il  confortò  , proferendogli  tutta  (ita  forgain  racquifrare 
Verona  ima  per  che  lo  indugio  a cotali  cofe  conobbe  pericolo fo , diprefente  il  fece 
montare  a cauallo.  E apparecchiatoli  di  fubitoc  barbute,  e con  la  gente  che  gli 
hauea  dafe , fango,  foggiorno , cavalcando  il  dì,  e la  notte  fe  ne  uenne  a Vie  eriga, 
e là  trouò  il  fratello  }e  iti  trono  M.  Mano  Donati  di  Firége  capitano  di  c c caualie 
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ri  del  fignore  di  Vado» a , mandati  in  fuo  aiuto.  E trououui  deliamente  del  Marche 
fe  di  Ferrara , e fommojfo  il  popolo  di  riconta  a cotanto  fuo  bifògno , grande  par 
te  ne  meni  con  fico . E la  notte  mede  firn  a , con  fei  cento  barbute , e col  popolo  di 
Vìcenga  fe  ne  penne  a Y ergila . F.  in  fui  mal  ut  mo  lajcfò  la  flrada, e attrattemi  pe 
ca  mpi , e entrò  in  carupo  Mirgo , chi  fuori  della  città  lui  prpffo , murato  intorno. 

E njponde  a una  piccola  porta  della  città, laquale  meno  chaltra  porta  fi  folca  guar 
dare , & quitti  [affermò  M.  Cane . £ mandò  innanzi  uno  Ctouanm  ddllfcbia  di 
Firenze  la  notte, che  procacciale  Jentrare  in  Verona, e faceffe  fentire  a confidenti 
cittadini  di  M.  Gran  Cane  comegli  era  di  fuori  in  campo  Margo;e  accompagnollo 
duro  confidente  T edefeo . Cofloro  non  hauendo  altra  uia , fi  mifono  a notare  co  ca- 
tulli per  lo  ridice  per  uenire  infra  la  città  otte  mancattailmuro . In  quello  notare 
ilTedefco  poco  dejìro  delferuigio  de  laequa  ui  rimafe  affogato.Giouanni  ddllfcbia 
entrò  nella  terra , e andò  informando , e fommouendo giuntici  di  M.  Gran  Cane , 
auifandogli  come  baueffono  auenire  a quella  porta  in  lorofauore . I quali  fallendo 
ini  fuori  il  loro  fignore , la  matina  uennono  con  le  feurt  alla  porta , e fpeggaronla  . 
Nondimeno  le  guardie  che  ueranofopreffa  con  le  pietre,  e con  le  baleflra  da  alto 
francarne  te  la  difende  nano  fi  che  nò  ni  lafciauano  entrar  alcuno.  In  tanto  il  tradì 
tore  M.  Frignano  effendo  in  follecita  guardia  del  fratello,  e ancora  di  M.  Bernabò 
che  il  dì  dinari  Ihaueua  affililo  co  fuoi  caitalieri , caualcaua  dintorno  alla  terra.  E 
la  mattina  era  montato  in  certa  parte,  onde  potea  vedere  di  fuori,  guardando  fe 
M.  Gran  Cane  ueniffe  ; che  già  no  fapcua  cbcfojfr  cofi  diprejfo , eguardamio  uerfo 
capo  Margo  uide  la  porta  piccola  di  Verona  aperta.  E dicendo  noi  paino  traditi, 
francamente  truffe  con  la  gente  pia  a quella  porta  per  difendere  lentrata:  ma  in- 
nanzi che  ui  giugneff e;  il  Gran  Cane  fera  tratto  mungi  alla  porta.  E trattaji 
la  barbuta,  e fottoji  cono/cere  a coloro  che  la  guardauano,  dicendo  io  uedrò  chi  fi 
ranno  coloro  che  mi  contradierano  lentrata  della  mia  città  : e conofciuto  dalloro  in- 
contanente gli  feciono  riuerengia  : e Infilarono  entrare  lui , eia  fu  gente  finga 
contaflo.  E foprauenuto  M.  Frignano  il  trono  dentro,  nella  città,  con  la  maggio- 
re parte  della  fua  gente , e aulii fatolo  ( che  bene  il  conofceua ) nella  piagga  den- 
tro alla  porta,  fi  diriggò  uerfo  lui  per  fedirlo  con  la  lancia,  dijpofio  à tentare  lul- 
tima  fortuna  : ma  già  era  cominciato  Laffalto  tra  » cavalieri  da  catana  pafte  offro, 
, e forte.  Si  che  uedenlo  uno  caualiere  di  quegli  del  Gran  Cane  moffo  con  la  lancia 
M.  Frignano  abbuffata  uerfo  il  fio  Signore, gli  ft  diriggò  per  trauerfo  ; e con  la 
lancia  il  percoffe  nella  guancia  de  lelmo  per  tale  forga  ( come  fortuna  uolle ) che 
labbattè  del  c audio  a terra.  M.  Giouamii  chiamato  ruegga  Scala,  ucdédo  M.  Fri- 
gnano abbattuto  del  deflriere,ficfe  del  fuo  caiiallo&dijfe,  cbeche  fe  auucgna  di 
Y eroiu  tu  morrai  perle  mie  mani,  e corf  egli  adoffo,  e con  uno  coltello  gli  fegò  le 
vene,  e lafciollo  morto  in  terra.  In  quello  baratto  fu  morto  | con  lui  M.  Volo  della 
Mirandola,  e M.  Bonpgnore  dlbra  grandi  Comflaboli  . £ morti  cofloro  poltra 
gente  ruppe,  e affai  tiene  furono  morti  fuggendo.  Le  porti  della  città  erano  fer- 
rate,e i cittadini  fentcndoilloro  fignore  dentro  tutti  tennero  con  lui  : e però  i fo- 
rcflieri  che  aerano  furono  prefi,erajfegnatta  M.  Gran  Cane,  llquale  per  la  fua 
follecita  tornata, felicemente  racquijlò  Verona  \ e uccife  i traditori.  Che  fe  al  fatto 
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. baueffre  meffro  indugio , non  la  racquifiaua  in  lungo  tempo  , 0 per  auuentura  non 
» mai,  fi  fi  ucnia  prouedendo  alla  difiefa  quello  fi  er pone . E quefio  aulitane  il  dì  di 

■ Carnafciale  adfxxv  di  debraio  ne  tanno  mcccliii. 

Come  M.  Gran  Cane  riformò  la  città  dVerona,  efcce 

* giuftizie.  Cap.  x c v 1 1 1. 

* M e $ s e r Gran  Cane  battendo  racquiflata  V troni  auuenturofamente  fi 

■ fece  apprefentare  i prigioni  j e diligentemente  uolle  inuefìigare  la  uerità , come  i 

* cittadini  baite  ano  conj imito  al  traditore  . E udito  la  fugacità  dello  inganno  ; com- 
portò dolcemente  tenore  del  popolo . E addirizzato  lordine  al  gouernamento  del 
la  città  fece  impiccare  in  fui  mercato  di  meggo  nella  piagga  di  Verona  il  corpo  di 
M.'  Frignano , e uentiquattro  caporali , partefici  al  tradimento  del  franilo.  De 
quali  fu  Giouannino  Canouaro  cittadino  grande  di  Verona , con  quattro  firn  figli- 
uoli e Mlbuino  della  Scala  fuo  conforto  ,e  M.  Alberto  di  Mon  falcone  grande  Co- 

t neftabole , e Giannoto  fratello  di  madre  di  M.  Frignano,  e due  figliuoli  di  Tedaldo 
da  Cammino , e due  medici  del  Signore  della  Scala , e il  notaio  della  condotta . E . 
altri  uficiali , infino  al  numero  fopr adetto,  sprigioni  ritenne  M.  Feltrino  di  Man 
tona , e M.  V golino , e M.  Guglielmo  fuoi  figliuoli , e M.  Federigo  fuo  fratello, 
e Tiero  Eruai  di  Firengefilquale  era  fatto  podeflà  di  Verona  per  M. Frignano  jl- 
quale  fi  ricomperò  per  non  effere  impiccato  fior,  dieci  mila  doro . E Guidotto  Gui 
detti  fi  ricomperò  per  fìmile  cagione  fior,  dodici  mila  doro . M.  Giouanni  da  Soma 
riua , e T edaldo  da  C ammino  rimafono  prigioni , e a caualieri  follati  tolfe  lame  , 
ecauagli , e fecegli giurare  di  non  effere  mai  contro  allui , e la fciolli  andare . *A  co 
loro  che  piufmgularmente  Limarono  in  quefio  fatto , come  fu  M.  Manno  Donati 
e quel  de  Lifchia , e Boccaccio  de  Bueri  tutti  cittadini  di  Firenge  che  adoperarono 
grandi  cofe  in  fui  fatto  ,prouide  di  poffeffioni  de  traditori , e molti  altri  hebbono 
gragie  da  lui , cittadini  e foreftieri.  RjtQafe  libero  fignore  come  di  prima,  aontato 
contro  al  Signore  di  Mantoua  hauuto gente  dorme  dal  Marche fi  di  Brandinborgo 
caualcò  in  fui  Mantouano , e ruppe  L lega  ,cdiffimuhua  trattato  dallegarfi  con 
iMrciuefcouo  di  Milano , infino  che  le  cofe  fi  riduffono  a concordia , pcrfoUecita  0- 
peragione  de  Vinrgiani  , come  al  fuo  tempo  innangi  racconteremo . 

Come  il  Papa  co  Cardinali  insieme  diliberò  laueni- 
mento  dello  Imperadore  in  Italia. 

Capitolo  x c 1 x . 

Hav  indo  lo  eletto  Imperadore  prima  ueduto,  cornei  comuni  diTofca 
na  Ibaueano  richiefio  per  farlo  ualicare  in  Italia,  e dalloro  non  fera  rotto,  e appref 
fo  era  richiedo  dalla  lega  de  Lombardi,  e con  loro  tene  a beniuolenga  , e trattato: 
ancora  lo  ^freiuefeouo  haueaapo  lui  jl mbafeiadori  cheli  profereuano  il  loro 
aiuto  alla  fua  coronatone, per  lequali  cofe  e confiderò  che  ageuolmente  e franga  re 
fifiengia  * egli  patena  ualicare  per  la  Corona . Eperòfofienendo  catunapartem 
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ifperamp  e in  amore  , mandò  a corte  di  tapina  cignone , p er  battere  la  licenza  » 
e la  benedizione  T affale , e i legati,  el  fujjidio  promeffo  dalla  Chic  fa  per  lafua  coro 
nazione.  Gliambafciadori  furono graziofamente  riceu  uti  dal  Tapa,e  udita  la  di- 
manda dello  eletto  debita , egiufta  : tenuti  fopra  ciò  alquanti  conciflori , del  mefe 
di  Febraio  del  detto  anno , fu  diliberato  per  lo  Tapa  e per  li  Cardinali  chegli  bauef 
fe  la  licenzia , e la  benedizione  ,eli  legati  per  lafua  coronazione . . Altro  fuffidio 
no  gli  promifono.  E partitigli  ^fmbafoadorida  corte  tra  i Cardinali  hebbe  diuifio 
ni  e tire  di  coloro  che  baueffono  la  legazione,  per  uenire  co  lui,  e per  le  dette  tire » 
e perche  lauuemmento  non  parca  pre  fio  ,ft  rimafe  la  commeffione  delegati  jnfino 
al  tempo  dello  auenimentofuo.  Oue  fi  raffreddarono  i procacciatori  jton  fentcndo- 
lo  ricco  da  trarre  da  lui , quello  che  la  loro  auarizja  prima  fi  penfaua . 

Comeapparue  inCielo  uno  marauigliofo  bordone  di  fuoco. 

« v fopra  le  parti  dltalia.  Cap.  c. 

I l primo  dì  di  Marzo  del  detto  anno , alle  fei  bore  della  notte , fi  mojfe  uno 
sformato  fuoco  nel  aria  : ilquale  corfe  per  gjher  bino  muerfo  greco , come  haueafat 
to  laltro  che  prima  era  uenuto  col  tuono . Ma  quefto  non  fece  fentire  tuono , ma  di 
lurne,c  di  infiammagione , non  fu  molto  minore.  .A  quefto  feguitò  grande fecco  , 
però  che  infino  a Giugno  non  caddono  acque  efie podere  baueffono  di  bagnare  la 
terra , per  laqual  cofa  i grani , e biade  , crefciute  il  uerno , e parte  della  primaue- 
ra,in  buona  Jperanza  di  ricolta , a tanto  erano  condotte  per  lo  fecco  : che  fe  non 
/òffe  la  mani  feft  a gratta,  chenoftra  donna  fece  alla  procefftone  dellantica  tauola 
della  fua  effigie  di  Santa  Maria  inprunetta , come  al  fuo  tempo  fi  diuiferà  : erano 
i popoli  di  Tofiana  fuori  di  Jperanza  di  ricogliere  grano , biada , o altri  frutti , in 
quefto  anno  per  nutricamcnto  di  quattro  me  fi . Verò  non  ci  parue  di  lafciare  infi- 
lenzio  il  cafo  di  quefto  fegno  : per  ammaeftramento  de  tempi  auenire . Seguitò  an- 
cora la  uenuta  dello  Imperadore , in  quefto  anno , in  Italia  alla  fua  coronazione  , 
t auuenimenti  di  grandi  tremuoti , come  apprejfo  racconteremo . 

Di  grandi  tremuoti  che  fumo  in  Romania  j e morironne 
affai  genti.  Cap.  c i . 

I n quefto  medefimo  dì  primo  di  Marzo  del  detto  armo , furono  in  Romania 
grandi  tremuoti,  e nella  nobile  città  di  Goftantinopoli , abbatterono  molti  gran- 
di , e nobili  dificij , cgr&de  parte  dette  mura  della  città , con  grande  uccifione  di 
huomini , e di  fermine  ,edi  fondagli . £ da  Bocc adone  infino  a Goftantinopoli , 
fu  per  la  marina  non  rtmafono,ne  caftella,  ne  città  ,che  non  bauejfono  grandijfi- 
ma  rouina  di  mura , e di  cafe  con  grande  mortalità  de  fuoi  habitanti , per  la  qual 
cofa  auuenne  che  iTurchi  loro  uicirù  ,fintendo  i Greci  fpauentati  ; e Jenga  poterfi 
racchiudere , e (alitare  nelle  fortezze , cor  fono  fopra  loro  ,epr  e fonile  afidi  ; e me- 
moro i'i  feruaggio  : e alcuno  cafteUo  rtfeciono , e ajforzarollo,  & mifomii  babitato- 
ri,  e guardie  di  loro  Turchi , e apprejfo  accolfono  grande  efferato  di  loro  geniere 
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può  fono  affedioper  terra  a Goflantmopoli  cbera  in  diuifìone  ,é  in  tremore , ma 
contro  a T urchi  fi  unirono  alla  difefa  ,fi  che  fi  attui  alcuno  tempo  fen^a  potere  ac- 
qui fiare  la  città , coi  fino  le  utile , & rubarono  le  contrade , e finita  hauere  refi- 
ften^ia  fuori  delle  mura  ,fi  ritornarono  in  loro  paefit . 

De  fatti  de  creditori  del  Monte  del  Comune  di  Firenze»  e 
duna  grande-quiftione  chenefegui. 

Capitolo  c 1 1. 

La  fede  utile  fipra  laltre  cofe , e grande  fuffidio  a bifogni  della  republica , ci 
da  materia  dt  non  lajciare  in  obliatone  quello  chefeguita.  Ilnofiro  comune,  per 
guerra  che  hebbe  co  Tifoni  per  lo  fatto  di  Lucca  ,fì  trono  hauere  accattato  dafuoi 
cittadini  ,piu  di  fecento  migliaia  di  fiorini  doro.  E non  battendo  onde  rendere, pre 
già  il  debito , e tornollo  a ottocento  migliaia  di  fiorini  doro , e fecene  uno  Mote  fa - 
cédone  in  quattro  bbri,  catuno  quartiere  di  per  fefitiuere  i creditori  per  alfabeto, 
e ordini  con  forti  leggi  penali , alla  camera  del  Tapa , obbrigato  chi  per  modo  di- 
retto , o indiretto  ueiuffe  cótro  a priuilegio,  e immunità  chehaueffono  i danari  del 
monte,  e ordini  che  in  perpetuo  ogni  mefe,  catuno  creditore  douefie  hauere  per  do 
no  , e interejfi  uno  danaio  per  lira , e che  i danari  del  monte  non  fi  poteffe  torre  ai 
alcuno  per  muna  cagione,  o mali  fitto  bando,  o condannagione  che  alcuno  haueffe . 

E che  i detti  danari  non  poterono  effere  flaggiti , per  alcuno  debito , o alcune  dote , 
ne  fare  di  quelli  alcuna  ejfecutione,  e che  licito  fojfe  a catuno  poterli  uendere,  e per 
mutar  e £ cofi  in  catuno  in  cui  fi  trouajjono  permutati  quepriuilegi,e  quelle  immu 
nità , e quello  dono  haueffe  il  fucceffore  cbel principale . E cominciato  quello , lan 
no  i 3 4 5 foprauegnendo  al  comune  molte  gram  fortune,  e fini  furati  bifogni , mai 
quella  fede  non  maculò . Onde  auuenne  che  fempre  a firn  bifogni  per  la  fede  ferua 
ta , trouaua  pre  fianca  dafuoi  cittadini  ,fan^a  alcuno  rammaricamelo,  e molto 
ficiuangaua  fopra  il  monte , e accattando  contanti  cento,  e facendone  finire  al 
monte  altri  cento , e a certi  termini  naffegnaua  c c fopra  le  gabelle  del  comune  fi 
che  t cittadini  guadagnauano  col  comune  a ragione  di  x v per  centinaio  tanno  : ed 
effendoi  libri  e le  ragioni  malguidate  ,pergh  notai  che  nodi  fapeano  correggere  , * 
cbaueuanui  commcffi  molti  errori  ,efalfitadi  ,/ì  nduffono  in  mano  di  fcriuani , 
buomini  mercatanti  che  gli  correffono , e rifeciono  molto  chiaramente,  a faluegga 
del  comune , e de  creditori  bauendo  continouo  uno  notaio  che  faceua  carta  delle 
permutazioni  con  licenzia  del  nero  creditore , e poi  gli  fcnuanigli  acconciauano  in 
fu  regi  fin  del  comune , leuando  alluno , e ponendo  aHaltro.  Di  quefli  contratti  de 
comperatoti  ,fi  feciono  in  Firenze  Unno  1555(1354  molte  quiftiotu  ,fe  U com 
pera  era  licita  fenga  lenimento  di  refi  itui  ione, 0 no  eziandio  fe  il  comperatore  il  fa 
• ctffe  a fine  dhauere  utile , che  il  comune  hauea  ordinato  a creditori , e comperan- 
do! fiorini  c prt  fiati  al  1 ornane  per  lo  primo  creditore,  xxv  fiorini  doro  ,0  piu  , 

0 meno  come  era  ilcorfo  loro,  loppinioni  de  T hcologi,  & de  legifii  in  molte  depu- 
tazioni furono  uarte  , che  limo  tene  a che  foffc  minilo , e tenuto  alla  reflituzione  , 

( laino  nò,  et  religiofi  ne  predtcauano  dtucr fornente,  quegli  del'or.nne  di  San  Do- 
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mcnico  diceano  che  non  fi  poteua  fare  licitamente , e colloro  ficco  Attuano  de  X.0^ 
mi  t ani , e i Frati  minori  predio  aitano  che  fi  poteua  fare , e per  quello  la  gente- 
ne  flaua  intenebrata.  Era  in  queflo  tempo  in  Firenze  copia  di  maeflri  in  theolo - 
già  ,fra  i quali  de  piu  eccellenti  era  il  maeflro  Tiero  degli  Strofi  de  frati  predi- 
catori , e maeflro  Franccfco  da  Empoli  de  minori  ; il  maeflro  Tiero  diceache  non 
era  licito  contratto , & predicaualo  fenga  thoflrar ne  le  ragioni  chiare , perche  il 
maeflro  Franccfco  de  minori  hauendo  fopra  ciò  con  grande  diligenza  hauute  mol- 
te difputagiont  con  altri  Mae  Ari  in  diumiti , e con  dottori  di  Leggie , e di  decreta- 
li , al  tutto  chiari , tenne,  predicò , & fcrijfe  chera  licito , e fenga  lenimento  di  re- 
ftitugione  a chi  il  faccia  fenga  fare  contro  a fua  cofiicngia  ; e le  ragióni  perche  , 
fcrijfe  & mandò  a tutte  le  religioni , apparecchiato  a mantenere  quello  che  predi- 
cato e fritto  banca . Tfondimeno  i predicatori , e loro  maefl'ri , non  fi  rimofjono 
della  loro  oppinione  ; predicando  che  non  fi  poteua  fare  licitamente , efengare-i 
flitugione , e della  loro  oppinione  non  moflrarono  ragioni  : e contro  alle  fritte  pel 
maeflro  Francefco  non  contradiffono  con  alcuna  ragione , per  queflo  a molti  rima 
fe  indubbio  il  dettto  contratto,e  molti  Ihebbono  per  chiaro  accollando  fi  alle  ragie w 
ni  del  maeflro  Francefco,  e fenga  riprenfìone  di  loro  cofiiengia,uendeiiano  c com- 
peratalo ; facendone  traffico  come  dunaltra  mercatanti . Sei  contratto  fi  potea 
prouare  ufurario , debito  era  a chil  predicaua  di  riprouare  quello  che  fi  prouaua  in 
contrario , per  trarre  la  gente  derrore . Se  licitamente  fare  fi  pottHa , confi  derata 
che  gli  huomini  fono  cupidi  a guadagnare,  male  era  a recare  loro  in  filetto,  e co* 
t aminar  e le  cofiiengie  di  quello  che  licito  era , per  non  difcreti  predicatori . 

. ii-V'dl 

Di  certe  rcuoluzioni  di  Tirannidi  Lombardia,  e di  piu 

co  fe  per  lo  tradimento  di  Verona.  ; 

Capitolo  cui. 

Detto  babbiamo  poco  a dietro  come  il  Gran  Cane  della  Scab, fi  tenne  h* 
uere  pt  rduta  Verona  per  operatone  del  Signore  di  Mantoua,  ed  era  contro  a lui 
forte  inanimato  per  lo  fallo  chegli  banca  fatto , effondo  con  lui  nella  lega  e fera 
" rotto  dalla  lega  deghaltri , e trattaua  dallegarfi  col  ^ treiuefeouo  di  Milano  , e 
col  marchi; fe  di  Brandìnborgo , per  far  guerra  col  ^ treiuefeouo  infume , contro  a 
Mantoua , e iMrciuefiouo  molto  ui  uenia  uolentieri,  efuronui  le  cofe  tanto  inno* 
‘ gì , che  per  tutto  corfe  la  boce  cbellcra  fatta.  Il  comune  di  Vinegia  cono  fendo  che 
quefta  di  fioràia  poteua  tornare  a grande  pericolo  del  loro  Comune  , e de  glialtri 
collegati,  mandarono  di  loro  affentimento  al  Gran  C ane  folenni  ambafciadori,per 
riuacarlo  alla  lega , e compagnia , ebaueano  infume,  e far  fare  al  Signore  di  Ma u 
toua  la  menda  del  fuo  fallo , e feguendo gli  ambafciadori  difiretameme  quello  che 
fu  loro  commeffo , aoperarono  tanto  chel  fignore  di  Mantoua  fece  la  menda  co- 
me M.  Gran  Caneuolle , e per  iftima  del  danno  menato  , diede  xxx  mila  fiorini 
doro  a M.  Cane , iquali  promife , e poi  pagò  per  lui  il  Comune  di  Vinegia  , e il  fi- 
giiore  di  Mantoua  ne  diè  loro  in  guardia  trefiie  buone  caficlla , e per  quello  modo 
fu  fatta  la  pace,  e lafciati  di  prigione  que  di  Mantoua, e M.  Gran  Cane  tornò  alia 
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tega  come  era  prima . Efftndo  riformata  la  lega , ne  porti  di  Mantoua  fi  trono  in 
uno  dì  molta  mercatante  di  Milanefi , e daltri  dilìrettuali  del  ^ (rciuejcouo  , e pe 
rò  che  a fianca  dallo  Mrciuefcouo  il  Signore  di  Mantoua  fera  mejfo  a fare  quello, 
onde  gli  era  conucnuto  fare  ammenda  di  fiorini  xxx  mila  doro  : di  fatto  fece  arre 
fare  tutto  , e riprcfele  f òpra  1 Milanefi  e dtjlrcttuali  del  Mrciuefcouo , di  piu  che 
non  nflituì  al  Signore  di  Verona , la  qual  cofa  iMciucfcouo , efuoifi  recarono  a 
grande  onta . 

• . ■»«."»*  '»  ■ - ■ 1 

Deproccfsi  della  grande  compagnia  di  Fra  Moriale  nella 
~ , Marca.  Cap.  c 1 m. 

01  « VJ  > v>  » V'F*  ' 'L  u 1 Ù)  J * J.  *t  lij'HU 

w "T  o k N a K d o alla  nudità  tmpéfla  di  Fra  Mortale,  che  rimafe  nella  Mar 
càcolb  fùa  compagnia,  dopò  la  partita  di  M.  Malatefla  dallo  affèdio  di  Fermo, 
cominciarono  a canalcate  il  paefe, c fare  m ogni  parte  preda,  e uinfono  per  for ■* 
•ga  Mondolfo,  e la  Fratta  , e San  Vito  , e fei  altre  cafltlla , e feorfono  a legi  e ru- 
barono i borghi,  del  paefe . Mpprefjo  combatterono  Feltrano,  e uhi  foto  per  for- 
^ a, e uccifìmui  da  cinquecento  huomim,  e peccherà  pienodogni  bene  da  uiueteui 
dimorarono  unontefe.  £ ni  queflo  tempo  Monte  Fano,  e Monte  Fiore,  e piu  al- 
tre cafi  ella  dintorno,  per  paura  fecimoi  loro  comandamenti.  Ver  la  fama  delle 
grandi  predeche  face  naia  compagnia,  molti  foldaticbebaueano  compiute  le  lo- 
roferme ; fanga  uolere  piu  foldo,  traeuano  a Fra  Moriale,  e affai  in  pruoua  fi  fa- 
ceuano  cajfare  per  effere  con  lui,  e egli  gli  faceua  fcriuere  ; & con  ordine  daua  a 
calmo  certa  parte  a bottino, e tutte  le  ruberie,  e prede  cbtrano  uenali  faceua  uen 
der e, t [curare  i comperatori,  c facenagli  feorgere  lealmente,  per  dare  corfo  alla 
fua  mercatanti.  E ordinò  camarlinghi,  che  riceueano  , e paga  nano,  e fece  con fi- 
glien,  e.fegretari  có  cui  guidaua  tutto.  E da  tutti i caualien  e mafnadieri  era  ubbi 
dito,  come  foffeloro  fignore.  E manteneua  ragione  tra  loro,  laquale  faceua  jpe- 
■dire  fommariamente . E cofi  ordinati  caualcarono  ; e mutato  paefe  uennono  a 
Monte  Lupone ,ilquale  per  paura  [arrendè;  e flettonui  xx  dì.  E raunarono 
quiuila  preda  fatta  nel  paefe,  e la  fuflangia  del  caflello  ,e  ogni  cofa  ne  tr afono 
fanga  far  male  a ghh uomini,  e caualcarono  alla  mar ina  eprefono  Smalla, e com- 
batterono Orinolo  e non  lo  bebbouo.  E da  y matta  andarono  / opra  cincona , e pre 
fono  la  Falconara  a patti  falue  le  perfione.  E in  que  dì  hebbono  vili  cafi  ella  che 
[arrenderono  loro  in fui  Anconitano , fuggendo  le  per folte  ;e  lafciando  le  terrei 
* la  robba  ali  compagna.  .Appreso  ritornarono  f opra  legi  ; e per  forga  hebbo- 
no Mlbineilo,  e unaltro  caflello.  E tutti  gli  recarono  in  preda , e poi  andarono  a 
caftello  Ficardo  pieno  di  molta  uettuaglia,ilqual  combattendo  uinfono  per  forga. 
E-del  mete  di  Margo , prefono  il  caflello  delle  I flaff ole , pieno  di  molto  unio , e il 
Malfaccio , e la  Tenna  . E per  tutto  quello  paefe , il  refiduo  del  uemo  ,jpat fono 
la  loro  imparabile  tempefla,  rubando,  uccidendo, predando,  e facendo  ogni  fion- 
do male  a paefmi,e  fingularmentepiua  [additi  dt  M.  Malate fla  battendo  delle 
fite  terre  quarantaquattrqcajlella  in  loro  feruaggio,  e hauendo  tfladicbi  uno  figli- 


156  L I B R O 

uolo  del  Capitano  di  Forlì , e Gentile  da  Mogliano , per  li  J oidi  che  promefjì  bfr 
ueano  alla  detta  compagnia . 

Come  il  Legato  tolfe  Tofcancllaal  Prefetto  da  Vico. 
Capitolo  c v. 

v ’>  • * - * > • . . • ‘ • ^ ' » 1 fà  1 w ■ V 

I n quefio  anno  del  mefe  di  Margo,  il  Cardinale  di  Spagna  Legato.del  Tapa,fa 
fendo  guerra  al  Trefetto  da  Pico, per  trattato  gli  tolfe  T ofcanella , e quefio  fu  il 
primo  acquiHo  che  il  Legato  facejje  contro  allut  : dapoi  feguirono  le  cofe  a mag- 
giori fatti, come  feguerido  noftra  materia  dmoflreremo , in  quefli  dì  il  Marchefe 
di  Ferrara  parendogli  effere  debole  nella  nuoua  ftgnoria  ; perche  Francejco  Mar- 
chefe,ilquale  fi  teneadouere  di  ragione  ejjfere  fignore,glt  ferarubtllato,o  che  tro 
uajfe  alcuno  trattato  nella  città  contro  a fe,  o chegli  il  comrouaffe,  a chef  die,  pi h 
fede,  cacciò  di  Ferrara  de  fuoi  fratelli,  e alquanti  de  maggiori  cittadini  contino», 
doli  fuoridei  fuo  diflretto,  e cominciò  a fare  piu  fornito  di  gente  foreftiera,em 
maggiore  guardia  • 

V . » \ ’ .,1  i' 

Come  M . Malatefta  da  Rimino  uenne  a Comuni  di  Tofcan* 
per  ordinare  di  rompere  la  grande  compagnia  » 
e come  fi  ricomperò  da  loro  co  glialtri 

Romagnuoli  & Marchigiani.  ■ 

Cap.  evi.  .*j.-  , 

Essendo  la  compagnia  di  Fra  Mortale  ere fiuta  di  cavalieri,  e dintaf- 
nadieri  ; e nutricatati  ucrno  fopraleterre  che  dijìrtgnea  M.  Malatefta:  il  detto 
M.  Malatefìa,  auuifato,  & proueduto  infatti  di  guerra,  confiderai!  i fatti  del- 
la compagnia,  e la  loro  troppa  jìcurtd  prefa  per  non  battere  auuerfmo , e il  luo- 
go douerano , e il  loro  reggimento , pensò  che  doue  t comuni  di  T ofeana  uoleffono 
aitare  chegli  uincerebbe  la  detta  compagnia,  e non  parendogli  materia  da  comet- 
tere  ad  ^fmbafeiadori  in  perfona  uenne  aTerugia,  e poi  a Siena,  e apprejjo a Fi- 
renze i e moftrò  a catuiio  comune  il  pericolo  che  potea  loro  uenire  di  quella  com- 
pagnia fe  aciò  non  fi  riparale,  e addotti  andana  a calano  comune  aiuto  di  gente 
danne,  e doue  dato  gli  /òffe  con  fettecento  barbute  di  buona  gente  chegli  baueua 
da  fe,ecol  popolo  fuo,ecoluantaggiocheeglt  hauea  intorno  a loro  delle  fue  ter- 
re,promettea  di  rompere  e di  sbarrare  la  compagnia  in  piccolo  tempo , e quefio 
dimojì  raua  per  nere,  e mani  fe  fi  e ragioni.  Ma  catuno  comune  hauendo  la  tempe- 
fa  da  lungi,  fe  ne  cmraua  poco . 1 Vertigini,  che  furono  » primi  nchiefli , dijfono 
che  in  ciò  feguiterebbono  la  uolontà  de  Fiorentini,  c in  quefio  modo  rtfpofono  i Sa- 
nefì.  E ucniìto  M.  Malatefta  con  le  lettere  de  detti  comuni  a Firenze  ; i Fiorentini 
uditala  fu  domanda  gli  dterono  c e caualieri , iquah  menò  infitto  aTerugta . 

J Terugini  e Sanefi  non  uollono  attenere  la  loro  promefja,  e i cauaheri  de  Fioren- 
tini fi  tornarono  addietro.  M.  Malatefta  uedendofi  abbandonato  dallaiuto  de  co- 
muni di  Tofana),  e che  tempo  era  che  la  detta  compagnia  potea  procacciare  ai* 
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frotte , tratti  con  loro,  e prefa  cent  ordia  di  dare  fiorini  quaranta  mila  doro  alla 
compagnia,  parte  cotanti,  e de  glialtri  gli  ficuraua,  dando  loro  per  ifladico  il  fi- 
gliuolo, & egli  fi  partirono  del  fuo  contado,  e diflretto,  e mtprom fogli  dt  non  tor 
narici  fra  certo  termine , e fatto  laccordo  con  la  compagnia,  M,  Malatcfla  enfiò 
quaft  tutti  i fuoi  foldati,i  quali  di  prefente,faggiunfono  alla  compagnia.  Laquale 
tffendo  molto  ere  fiuta  dt  Baroni,  e di  Conti,  e di  cotteli  oboli,  fi  cominciò  a chia- 
mare la  gran  compagnia . E tribolando  la  Marca  e la  J[omagna,  el  Ducato , in- 
varrai che  di  là  fi  partirono , rifermarono  la  loro  compagnia  per  certo  tempo , e 
tutti  la  giurarono  nelle  mani  di  M.  Fra  Morule , e bene  che  fra  loro  foffonogran 
di  Baroni  Mlamani,  tutti  uollono  che  il  titolo  della  capitaneriafoffe  di  M.  Fra  Mo 
riale  : ma  dierogli  quattro  fegrctari  de  caualieri,  che  luno  fu  il  Conte  di  Landò,  e 
uno  Barone  di  grande  feguito  che  hauea  nome  F erigo  ,elC  onte  Brace  ardo , e M, 
Amerigo  del  Canalletto.  E de  mafnadicri,  quattro  conefraboli  Italiani.  In  coftoro 
era  la  deliberatione  delliniprefc,  e il  fegrcto  con  figlio , feciono  altri  quaranta  con- 
figlieri,  e uno  teforiere acuì  uenia  tutta  Icntrata  delle  loro  prede,  quefli  pagana, 
e preflaua  al  comandamento  del  capitano,  dato  lordine  il  capitano  era  ubbidito  da 
tutti  come  fojfe  llmperadore  ,e  facea  la  notte  caualcare  di  lungi  al  campo  xxv 
o x x x miglia,  oue  comandala,  il  dì  tornavano  con  grandi  prede , e ogni  cofa  fe- 
delmente rdjfegnaua.no  al  bottino . E però  che  quafi  quanti  coneflaboli  hauea  in 
Italia  al  foldo  de  Signori  e de  comuni  haucano  parte  di  loro  mafnade  nella  compa- 
gnia,crono  fi  baldangofijhe  di  mima  gite  di  foldo  teme  ano, & però  tutti  i comuni 
minacciauano  fe  non  dejfono  loro  danari  di  uenire  f òpra  loro , £ mandarono  am- 
bafctadortnel  Bjegno,  edhebbcno  promijfione  dal  Re  Luigi  di  quarantamila  fio- 
rini, iquali  non  mandò  loro,  di  che  caro  gitele  feciono  poi  collare . Hcbbono  dal 
capitano  di  Forlì,  e da  Gentile  da  Mogliano  x x x mila  fiorini  doro,  e da  M.  Mo- 
latela x t mila.  Ed  effendo  richiefii  dalLArciuefcouo  di  Milano , di  uolergli  con- 
ducere al  fuo  foldo  contro  alla  lega  ,eda  quegli  della  lega  contro  allMrcmfcouo , 
cattino  tentano  in  ifferanga , e con  ninno  fi  firmavano , e anche  tentano  trattato 
col  "Prefetto  da  Vico,  contro  al  Legato.  Onde  non  fi  pipetta  che  fi  doueffono  fare, 
& molto  ma:, .tentano  bene  loro  credente.  E infino  dei  mefe  di  Maggio  mccc- 
imi  fe  ne  uennono  a Fuligno,  e dal  Pefcouo  hcbbono  mercato  dogni  mtt taglia 
abbondeuolmente . Lafcieremo  bora  la  gran  compagnia  che  nei  affai  detto,  e 
non  fianca  debita  feufa,  per  la  grande,  e pericolofa  nouità  che  ne  feguitò  a tutta 
Italia,  e diremo  dellaltre  cofe  che  prima  ci  occorrono  a raccontare. 

Come  in  Firenze  nacque  uno  fanciullo  tnoftruofo . 

Capitolo  c v 1 1. 

I n quello  verno  del  detto  amo  nacque  m Firenze  nel  popolo  di  San  "Piero 
maggiore  uno  fanciullo  mafehio  figliuolo  duno  de  maggiori  popolari  di  quello  po- 
polo, ilqtialc  hauea  tutte  le  membra  Immane  dal  collo  a piedi,  ma  la  faccia  era  tut 
ta  piana  funga  bocca,  e nafo,  e occhi . Ma  nel  luogo  dove  doueua  effere  la  bocca  , 
era  un  foro,  per  loquale  mejfo  il  capeggio  della  poppa  traeva  il  latte  e poppava. 
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£ nell*  fuperficte  della  tefìa,  al  diritto  [opra  doue  doueano  effere  glioc cbf  bauea 
due  fori,  eumene  piu  dì,  e fu  balletto,  e feptlhto  in  San  Tino  maggiore. 

£ poco  appreffo  una  gentile  donna  moglie  dunocaualicrc  battendo  fatto  mi  fan- 
ciullo uno  mele  dinanzi , partorì  una  materia  di  carnea  modo  inno  cuore  di  bue , 
dipefo  di  libre  xv  con  alcuno  dimofìrameuto  ,ma  non  chiaro  di  effigie  bimana 
funga,  diflingioue  di  membri, e come  hebbe  partorito  qucflo  incontanente  mo- 
rì la  donna. 

Come  furono  cacciati  i Guelfi  di  Rieti , e parte  di  que  da 
. Spoleto.  Cap.  cvm. 

N e t mefe  dorile  m c c c l i i i i * Guelfi  di  Rjeti  bauendo  ilgouema- 
mento  della  città,  e podeflà,  e capitano  dal  I{e  Luigi,  montati  in  fuperbtaperam 
mo  di  parte , oltraggiauano  i Ghibellini  di  quella  terra,  e tanto  monto  loltraggio 

■ de  Guelfi,  che  mofjono  romore  fopra  i Ghibelhni,per  cacciargli,  di  che  calma  par 
te  fu  f òtto  larme,e  di  cheto  fanga  fare  altra  nouità  facquetarono  per  quella  noi 
la,  e nondimeno  catuna  parte  rimafe  m grande  fofpetto,  e riguardo  Imo  con  l al- 
tro lungamente.  Jluuenne  che  i Guelfi  haueano  a loro  fìattga  gli  uficiali  della  ter 
ra,e  con  ordine  fatto,  una  domenica  mattina  adi  xxd.Aprile deidetto anno,dt 
fubito  prefono  lame,  e corfono  alla  piagga  gridando  muoiano  1 Ghibellini.  I cit- 
tadini di  quella  parte  temendo  del  fubito,  e non  penfato  romore, francamente  far 
marono,  e corfono  alla  piagna  per  di  fender  fi,  e quiui  fi  comincio  afpra,  e crudele 
battaglia,  e fanga  alcuno  riguardo  uccideua , e fedina  Inno  laltro  ,e  durò  affai  ebe 

■ ninno  perde  uà  di  fuoterreno,infinei  Ghibellini  difpcrati  di  loro  falute .ruppono 
una  barra  incatenata  che  gli  diuideua  da  Guelfi , & con  grande  empito  damato 
cuore  affarono  i Guelfi  per  fi  fatto  modo  che  gli  ruppono  -,e  fanga  ritegno  gU 
Cernirono,  uccidendo  quanti  ne  poteuano  giugnere.  E in  quefla  rotta  furono  tnor 
ti  xxv  cittadini  dinome,  e affai  piu  de  gli  altri,  e molti  per campare  fi  gufaro- 
no nel  fiume,  e fommerft  annegarono  in  quello . 1 Ghibellini  fcguendo  loro  auuen 
turofo  cafo  cacciarono  i rettori  che  uerano  per  lo  Luigi.  E rimafi  Signori  della 
città  riformarono  il  reggimento  di  quella  a loro  uolontà , e per  quefla  nouita  di 
Hieti  furono  cacciati  di  Spoleto  i caporali  Guelfi  che  uerano, ma  non  con  battaglia 
■ne  a furore  di  popolo  • 
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Q^V  ARTO  LIBRO. 

Ss  m fi  può  alcuna  volta  comprendere  per  gli  effetti  delle 
cofe  mondane , che  il  fenno  aggiunto  alla  nobiltà  dellaiiimo, 
allalte^a  dello  fiato, alla  ficcherà , alla  potenzia  reale: 
aoperato  con  piena  prò  indenta,  fornito,  e apparecchiato  di 
grandifjime  forze,  non  potere  pervenire  ne  acquifiare  ezian- 
dio con  fommo  fin  dio,  e con  lieue  refiflenzj a , quelle  cofej.be 
con  gialla  caufa , lappetito  ha  richiello,  le  quali  volto  il  tem 
po  pochi  anni  e mutato  il  principe  per  fucceffme , con  certo  mancamento  di  tutte 
le  predette  cofe , per  altre  non  prouedute  vie  : della  uariante  fortuna , trouarfi  lie- 
vemente lùttoriofo  in  quelle.  Ondeprefumere  certa  confidenza,  di  fe,  per  fenno  ,o 
per  uirtu,o  per  potenzia  jdcuna  volta  congraue  turbazione  damma  fi  troua  ingan 
nato, però  che  non  è in  potefià  degli  huomini  il  configlto  e la  volontà  di  Dio.  E ha- 
vendo  gia-condotta  lufata  materia  al  cominciamento  del  quarto  libro , ale  unocer- 
to e ma/ufeflo  effempio , alle  predette  cofe  fin  prima  ci  foffera  a raccontare. 


I L Q__V  ARTO  LIBRO 

,!j£  DELLA  NVOVA  CRONICA  ’ 
DI  MATTEO  VILLANI: 

Nelquale  principio  faremo 
-ivi'.  menzione, 

>/'  V"  VKYi-.V'.V'  . / '..U  .•  i.  J ••  '•>*'•*  • ' ‘ : 

-m,vv  Come  la  fortuna  fu  contro  al  fenno  e alla  potenzia  del  Re 
•V  i.  Ruberto  ne  fatti  di  Cicilia  , e profpcra  , 

V»‘'W  al  Re  Luigi. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Anifesto  fu  appreffo  la  morte  del  He  fiuberto  He 
di  Gierufalem,  e di  Cicilia, ilquale  haueua  regnato  jixxiu 
anni  e me  fi,  il  cui  pari  ne  fiuoi  tempi  tra  i "Principi  de  Chrifiia 
ni  non  fitrouò  di  fapienza,  in  uirtu,  ed  intelletto  ; e in  aita  ho 
nefia,e  in  ornamento  di  bei  coti  unii,  pieno  di  ricchezza  > for~ 
nito  di  grande, e nobile  cavalleria  di  filo  i Baroni, e fuddtti,ap 
parecchiato  dinauilio  fopraglialtri  fignori  : bauédo  dirizza- 
to lanimo  con  fommo  fiudio  allo  acquietare  li  fola  di  Cicilia,  laquale  di  ragione  fap- 
parteneua  allafuafignoria , come  principale  membro  del [ito  reame  ,con  continui 

Matt.  Fili.  D D 
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trattati , con  ifpefft , e diuerfì  afialimenti , con  generali  amate  guidate  dalla  fila 
perfona,e  del  fuo  figliuolo,  e da  altri  di  c x x ,e  di  c i x galee  fon  molto  altro  navi 
ho  per  uolta,  e con  due  mila  caualieri,  e piu,  alcuna  uolta,e  popolo  fanga  numero} 
per  molti  anni  cercato  di  racquiflare  la  detta  1 fola, od  hauere  alcuna  terra,  o porto 
in  quella  per  potere  alquanto  appagare  lanimo  fuofiaqual  co  fa  fatta  non  gli  uenne 
<con  alcuna  perfezione.  Il  Re  Luigi  intitolato  di  quel  mede  fimo  Regno, enipote 
del  detto  Re  Ruberto,  poutro  dhauere,  e di  configli  ; e non  ubbidito  da  fuoi  rtgni- 
<oli;impotente  di  gente  darme  anale  defiro  a potere  r egger  e, o guardare  il  fuo  Rea 
me,  non  cbegli  hauejfe  potuto  racquifiare  la  Cicilia:  non  fufficiente  ad  armar  ex ga 
lee,ne  reprimere  uno  folo  fuo  barone  in  quel  tempo.  Ma  le  dÌHifioni,e  fette  crudeli 
e mortali  de  baroni  delllfola , Catalani  e Italiani,  come  già  è detto Jbaueano  a tan- 
to condotto  hjòlafhc  di  gran  parte  fu  fatto  fignore,  come  appreffo  racconteremo. 

Come  grande  parte  delllfola  di  Cicilia  uenneallubbidienzia 
del  Re  Luigi.  Capitolo  1 1. 

Havendo  raccontato  a dietro  molte  volte  del  male  flato  delllfola  di 
Cicilia , al  prefènte  ci  occorre  a dire  come  per  la  detta  cagione  Do  Luigi  figliuolo 
di  Don  Tietro,a  cui  fapp  art  enea  de  fiere  Re,  e fignore,  bauea  trattato  accordo  col 
Re  Luigi, & erano  uenuti  a concordia  che  e fi  douefii  dmominare  Re  di  T rtnocria, 
e riconoscere  la  Cicilia  dal  Re  Luigi,  e fargliene  omaggio , e dargliene  ogni  anno 
certa  cofa.fopra  il  cenfio  della  Chiefa,perlo  fuo  omaggio , e aqueflaferano  accor- 
dati : ma  non  baueanoancora  publicata  la  pace  ; ne  fatte lobbrigagioni.  In  queflo 
fante  il  conte  Simonc  di  Cbiaramonte , capo  della  fetta  Italiana , ilquale  bavetta 
in  fiua  forgatnolte  città  e caflella  delllfola:  hauendo  anche  lungamente  tenuto  trai 
tato  col  Re  Luigi , acciò  che  la  concordia  non  fi  facefie  peruenne  a fuo  trattato  con 
lopere.  E e fendo  allora  la  Ifola  in  grande  fame,  promi fe  a fuoifoccorfo  di  ugua- 
glia; e forte  braccio  alla  loro  difeja.  I popoli  per  la  inopia  gli  afientirono;  e il  Re 
Luigi  fi  fermò  con  lui . E facendo  fuo  isforgo,™andò  M. "Nicola  ^Acciainoli  gran- 
de Stnifcaho , cima  flato  mcnatore  di  quello  trattato , con  cento  cavalieri  e quat- 
trocento fanti  di  fioldo  in  fulhfola  con  v i galee,  e trepanfani,  e tre  legni  di  carnee, e 
trenta  barche  grofie  cariche  di  grano , e daltra  vettovaglia.  E prima  fu  dato  loro 
il  forte  cafl  elio  di  M elaz°»0Me  lafciòi  caualieri , e cento  fanti < appreffo  con  tot 
to  il  nauilto , e col  remanente  deliagente  fe  nandò  a Talermo , e con  gran  fefla  fu 
riceuutoda  Talcrmitani , che  per  fame  piu  non  haueanouÌta,eprcfela  fignoria 
della  città  di  Talermo  ; e la  guardia  del  cafl  elio  con  quella  gente  chegli  bauea  del 
le  caflella  & del  fuo  diretto.  E incontanente  la  fetta  de  gli  Itahanifecionorubel 
larea  Do  Luigi, eolia  parte  de  Catalani,  e feguit  arono  quegli  di  Chiaramente  , 
dando  fi  al  Re  Luigi  la  città  di  T rapavi  ; e quella  di  Saracofa  e Giergcnti,  la  Lit- 
ciata,  M agora,  Mafara,  Cafro,  Gtarmi,  e molte  altre  terre,  e cafl  eliache  in  tut- 
to furono  tra  città , e buone  terre  ,&  caflella  c x 1 1 , alle  quali  il  detto  Re  Luigi 
per  povertà  di  gente,  e di  danari,  non  potè  mandare  alcuno  aiuto  di  gente  darme , 
- oltre  a quella  elitra  m Talemo  c in  M clango.  Ma  tanta  era  la  impófiìbilità  de 
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iltra  parte , che  la  co  fa  rimafe  fatica  altro  movimento  di  guerra  alcuno  tempo . 
•All a parte  del  l{e  Luigi  rifondatala  Caluma, portando  loro  uit  maglia,  ondigli 
baueano  grande  bi fogno.  E queflo  gli  fofltnne  m fede  col  detto  l{e  L uigi.  E un  o 
thè  fu  kiajimato  di  non  bauere  tenuto  fede  al  detto  Don  L uigi  del  trattato  che  ba- 
nca fatto  con  lui  per  pace  delllfola , eia  fcufa  del  I{e  fu  dicendo  che  e non  gli" ba- 
nca attenuti  i patti . Il  nero  rimafe  nel  fuo  luogo , e il  fatto  figuì  come  narrato 
babbiamo . Quetta  novità  fu  ncllifola  adì  x v 1 1 dapale  m c c ex  i in. 

ComelArciucfcouo  di  Milano  cominciò  guerra  contro 
ai  collegati.  Cap.  tu. 

Vedindo  l^trciuefcouo  di  Milano  che  il  comune  di  yinegia  bauea  ran- 
nodato , e ri  ferma  la  lega  tra  i Lombardi,  innanzi  che  fofjono  fomiti  di  gente  dor- 
me, effendone  egli  m dejlro , fece  muovere  da  Tarma  due  mila  barbute , e grande 
popolo,  e ifeorfe  infino  a Modena  per  tornare  addietro , e affediare  peggio , e nel 
Modonefe  trovò  gite  a cavallo  della  lega  chandauano  a fileggio,  i quali  tutti  prefo- 
no. E tornati  a Regio  lo  affediarono  del  detto  mefe  d aprile,  & allo  affedio  fletto- 
no poi  lungamente  con  piu  bufile.  E quegli  de  la  lega  non  bebbono  podere  per  lun 
go  tempo  di  leuartone;  ma  la  città  foflennono,  e dtfefono  ,ft  che  non  Ibebbe . 

Come  il  Re  dVngheriapafsò  con  grande  cflercito  contro  a 
uno  grande  fignore  del  lignaggio  de  Tarteri. 

Capitolo  1 1 1 1, 

I n queflo  anno  e in  queflo  mede  fimo  tempo  Lodouico  Re  dy  ngherìajiccolto 
fuo  sformo,  e delire  di  Tolonia  e di  quello  di  Trofclania  fuoi  buomini  : e apparec- 
chiato grande  carriaggi  di  uittuaglia,  condugento  migliaia  di  caualieri  andò  xv 
dì  per  luoghi  diferti  : e con  gride  travaglio  pafìò  il  reame  duno  grande  Re , della 
getta  de  Tarteri . E giunto  nel  reame  di  colui,  effendo  per  cominciare  a fare  danno 
nelpaefe,  il  Re  di  quello  paefeebe  era  affai  giovane,  mandò  pregando  quello  d^u 
gberia  ebe  gli  defje  licenzia  con  poca  compagnia, di  potere  venire  a lui  ficuramtn 
te  , impetrata  la  licenzia  uenne  a lui  con  cento  Baroni  molto  adorni , e riccamente 
apparecchiati , e fattagli  la  riverenza  domandò  il  Re  dyngheria  perche  egli  era 
venuto  conforma  darme  nel  fuo  reame,  e quello  chegliuoleada  lui.  Il  R eghdtjfe 
elitra  venuto  fopra  lui  perche  egli  non  era  Chnfliano  ; e che  uoleua  tre  cofe  : la  pri 
tnacbegli  dmemffe  Cbrittuno  conia  fua  gente  ila  feconda  cheglilo  ricottoli  effe 
per  fuo  maggiore : la  terga  cheinfegno  domaggiogù  deffe  ognanno  certo  tributo ; 
ed  egli  farebbe  fuo  protettore.  E ilgiouane  Re  diffe ; uedi  Re  dyngheria  la  miafor 
ga  i troppo  maggiore  che  la  tua:  fola  del  mio  reame  funga  la  forga  de  miei  mag- 
giori , e face  ioti  certo  che  tu fe  condotto  in  parte  che  fio  uolet fi  io  batterci  grande 
vittoria  di  te,  e della  tua  gente  : ma  però  cbio  ho  animo  di  divenire  Cbrifliano , ac- 
cetto di  uolere  fare  le  tue  domande,  e attendo  di  farlo  a tempo  col  tuo  aiuto , e del 
Tapa,  t nmajt  in  concordia  fece  grande  honoreal  Re  dyngheria,  e accompagnollq 
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lo  ti  popolo,  b uomini, dome,  fanciulli,  co  priori,  e con  tutte  li  fignorie  di  Firenze, 
fonando  le  campane  del  comune , e delle  cbiefe , a Dio  lodiamo,  andarono  incontro 
alla  detta  tamii  m fino  fuori  della  porta  a San  Tiero  Gattolmo . E la  detta tanola 
guarda  nano , e condite  ettano  quegli  della  cafa  de  Buondelmonti  padroni  della  detta 
piene  rcuerentementecon  glinuomini  del  piuiere.  E giunto  il  Vefcouo  con  la  prò *■ 
ceffone , e con  le  reliquie , e col  popolo  alla  finta  figura , con  grande  riuerengia , e 
folennità  la  conducono  in  fino  a San  Giouanni , e di  là  fu  condotta  a San  Minia  to  a 
mote, e poi  ritornata  nel  fino  antico  luogo  a S.-  Ai aria  in  Truneta  julienne  che  quel 
la  giornata  continuando  la  proceffione , il  cielo  empiè  di  nuuoli , e il  fecondo  dì  fo- 
flenne  il  nuuolato , che  per  molte  notte  prima  fera  perla  calura  con  fumato  , il  ter 
5^0  dì  cominciò  a flillare  minuto , e poco , e il  quarto  dì  a piouere  abbondantemen- 
te , e confegui  luno  dì  apprefj'o  labro  vii  dì  continoui  una  acqua  minuta , t cheta , 
che  tutta  fimpinguaua  nella,terra  ,fingulare e manifeflo  bentficio  di  quello  che  hi 
fio  gnau  a a racquiflarc  le  biadt , e frutti,  e non  fu  meno  mirabile  gra'già  e dono, per 
la  ordinata  e utile  pioua  ,cheperUpioua  mede  filma . Muuenne,  che  la  doue  fi  fti 
maua  (lerihtà grande , perla  ricolta proffima  a ucnire , confeguì  ubertuòfa  di  tut 
rii  beni  che  la  terra  produce.  » • 

Come  M.  Giouanni  da  Oleggio  V icario  di  Bologna'  per 
c . lArciuefcouo  di  Milano  mandò  lotte  a Modena  *-•. 

con  due  quartieri  di  Bologna. 

* , Capitolo  vii.  . >\'x 

►tMj  i%  anr.ww'ìb &Wum  - • v.>  . stun . - uU.«n  -A  u-r . • bfóÀh&ft  alwpvf 

Essendo  cominct.it  j la  guerra  tra  iMrciuefcouo  di  Milano  e la  lega  de 
Lombardi , M.  Giouanni  da  Oleggio  Sicario  ddlMrciuefcouo  hi  Bologna  adì  xt 
di  Maggio  del  detto  anno , mandò  fopra  la  città  di  Modena  vili  cento  caualicri 
di  foldo , e due  quartieri  di  Bologna , i quali  Mandarono  sformati  di  mala  uoglia, 
'E  da  Tarma  ui  mandò  iMrciuefcouo  due  mila  barbute , e giunti  a Modena  feorfo- 
i no  tutto  il  paefe,  ardendo  , e guadando  il  contado , e poi  fi  può  fono  ad  affedto  alta 
città  molto  dipreffo . Ed  effendoui  flati  tnfino  aliufcita  di  Maggio  detto , temendo 
della  grande  compagnia  di  FraMoriale  chera  inTofcana,  ehaueano  noce  dan- 
dare  a Bologna  ,fubitamente  abbandonarono  laffedio , e [conciamente  con  alcuno 

danno  tornarono  a Bologna  ,e  a Tarma  bauendo  a Modencft  fatto  damo  affa . ' 

• ’ • . .,«4;UMr  , >.  \ 

» .»  ‘ ' ''  . * \ 

Comt.il  Legato  co  i Romani  uenne  a guadare  Viterbo> 
c cl  fuo contado.  Cap.  vini 

*-  Del  detto  mefe  di  Maggio  in  quello  anno , nedendo  il  legato  la  contumacia 
e lanoli^ia  del  "Prefetto  ; e che  la  fua  fuperbiaogni  dì  mó  tana  in  uergognadi  fan 
ta  Cbiefit  prò  umile  che  contro  a lui  bifognaua  altre  operazioni, che  [nono  di  cam a 
pane  e fummo  di  candele  f pente . E però  accolfe gente  dorme , tanto  chcbbe  m c C 
caualicri  di  foldo , e riebiefe  il  popolo  di  Ironia  per  fare  il  guajlo  fopra  Viterbo , 
> quali  Bimani  per  grande  animo  che  baueano  di  fare  danno  a Vitcrbcfi , efiendo 
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la  gente  del  Legato  fopra  Viterbo, ni  mandarono  x mila  buomitù  e aggiunti  con  il 
mafnade  del  legato  infochi  dì  feciono  affai  grande  danno  intorno  aV  nerbo . E fa 
fiata  in  parte  la  uplontà  del  popolo  Promano  fi  tornarono  a . E il  legato  ab- 

battuto alcuna  parte  dellorgoglio  del  Trefetto , & conturbato  lanimo  de  cittadini 
contro  al  tiranno , fe  ve  tornò  con  la  fua gente  a Monte  Fiajcone  funga  alcuno  im- 
pedimento . y .... 

<\JL'  . . U;-  V'toO/iV:  V.;.  ;1 : 1 r U .-,1,. 

Come  il  Prefetto  da  Vico  farrendè  al  Legato  liberamente. 

Capitolo  ix. 

I L legato  del  Tapa  battendo  fatto  guaflare  intorno  a Viterbo  feguendo  dab- 
battere  il  Trefetto , e Cernendolo  in  0 mieto , ut  caualcò  con  tutta  ftu  gente  dar- 
me,  e puofe  Ufi  dio  alla  città  ilringcndola  intorno  con  piu  batti  folli,  e facendo  cor 
rete  ogni  dì  i tifino  alle  porte . Il  Pref  etto  che  nera  dentro  malueduto  da  cittadini  , 
e bauea  cenato  di  dare  per  moglie  U figliuola  fua  al  fratello  di  M.Fra  Morule  ti 
grande  dota , per  battere  aiuto  dalli  grande  compagnia . E uedendo  perduta  la  fpt 
vanga  dognaltro  foccorfo , fi  pensò  per  tèdio  che  i cittadini  di  Oruteto  ,edi  Viter- 
bo gli  portauuno,cbe  un  dì  a furore  di  popolo  farebbe  morto,  o dato  prefo  al  Lega- 
to , e colio  gli  farebbe  ucnuto  fatto  perla  piccola  forga  che  da  fe  bauea  ,t  perche 
gli  Oruiet  am  erano  G ‘ititi  e buommi  di  fanta  Chic  fa , a male  uolenticri  fofteneano 
laffedio,  per  laqual  cofa  comibuomo  fauio,  e auueduto  de  cefi  del  mondo  jton  fap- 
piendo  uedere  altro  rimedio  a fatti  fuoi , fi  difpofe  a uolere  accordo  col  Legato  » è 
per  quello  acchetò  gli  animi  de  cittadini  ,e  incontanente  mandò  al  comune  di  Ter » 
già , che  mandarono  alcuno  ambafeiadore  al  legato  ; che  per  le  loro  mani  uoleua 
fare  laccordo  con  lui . Onde  il  comune  ui  mandò  folenni  ambafciadoriaciò  fare: 
ma  il  Legato  altre  uolte  ingànato  de  baratti  del  Trefetto  jnon gli  uolle  udire, e con 
ogni  follecitudine  ifirignenaU  terra , piu  lun  dì , che  laltro  ,e  a niuno  patto  fi  uo- 
leua recare  col  Trefetto , e flrignendo  la  paura  il  Trefetto , mandò  il  figliuolo  al 
Legato,  che  gli  piace (feuenire  per  la  città,  e di  ricever  e il  Trefetto  finga  alcuno 
patto  alla  fua  mifericordia,  Ultra  mattina  uenneil  legato  conia  fua  gente  a Oruie 
to.  E il  Trefetto  a piede  con  molti  cittadini  gli  ueune  incontro  fuori  della  città  bt 
ne  uno  miglio.  E giunto  a lui  gli  fi  gitlò  a piedi  delcauallo  ginocchioni  domanda» 
dogli  mifericordia  , rendendo  fe , & tutte  le  terre  che  teneua  di  fanta  Cbiefa  alla 
fua  uolontd . Il  Legato  il  fece  fare  alquanto  gmocchione  ; e poi  gli  comandò  che 
montaffe  a cauallo,  e montato  dietro  a lui  fenentr arano  in  Oruieto . Oue  il  Legato 
fu  riceuuto  con  grande  fefla,  e allegregga  de  cittadini.  ^ ippreffo  mandò  il  Legato 
a Viterbo  e fagli  renduta  la  città  e le  ca  fi  ella , e cofì  tutte  Ultre  terre  che  tenta  » 
E il  Trefetto  el  figliuolo  rimàfòno  appi  è ffo  del  Legato  col  loro  Tatrimonio , e ol- 
tre a ciò  gli  diede  il  Legato  per  certo  tempo  la  hgnona  della  città  di 

terra  di  buona  rendita  , per  la  paflura  del  befiiame  , e per  la  graffegga  di 
quella  contrada . 

'ì  Ij  ’ m è ■■••  Vf  1 ieV^ 
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' Come  il  popolo  di  Bologna  fi  leuò  a romore  per  tornare 
< in  loro  liberei,  e fue  poi  maggiore  feruaggio. 

Capitolo  x. 

Del  mefe  di  Giugno  del  detto  anno , M.  G iouanni  da  Oleggio  Vicario  ài 
Bologna  afficurato  de  fatti  della  compagnia  mtendeua  di  riporre  lofi  e a Modena  » 
■e  fece  comandare  a due  quartieri  di  Bologna , che  fi  apparecchiaffono  dcllarme , e 
a mille  huomini  di  cattino  degli  altri  due  quartieri , per  andare  nellojìe  a Modena» 
I cittadini  fi  grauauino  di  quefio  fatto  per  due  cagioni , luna  perche  pareva  lori 
troppo  feruaggio  effere  mandati  nello  fte  a modo  di  foldati  fianca  foldo . E [altra 
che  qtie  di  Modena  erano  loro  tticini , e antichi  amici , e però  venuto  il  temine  af 
fognato , d fignore  fecefollicitare  la  gente  co  fuoi  bandi , e flomeggiare  le  campa 
ne  : ma  perciò  ninno  far  maua , ne  faceva  uitta  di  ttolere  andare , e iterati  i bandi 
con  grandi  pene  cominciò  il  popolo  a momorare , c appreffo  doler  fi  Inno , con  lai 
tro  nelle  uie , e nelle  piagge . In  quetto  fante  cominciò  uno  a gridare  popolo  po- 
polo^udito  il  romorviituno  p nife  tarme,  e grande  parte  del  popolo  truffe  a cafa 
i Bianchi,  il  dì  era  venuto  da  ricoverare  loro  franchigia , perche  fentendo  M.Gio 
vanni  da  Oleggio  il  popolo  armato  contro  afe  impaurì  fi  forte , che  non  fapeua 
che  fi  fare,  E rinchivfefì  nel  cattcllo . I foldati  foreflieri  non  fiaccano  refifiengia 
al  popolo  armato,  et  comnioffo , ma  grande  parte  haurebbe  feguito  il  popolo  per 
paura  di  loro . TWftàmenO  per  paura  di  non  effere  rubati , ne  morti  nella  terra  fi 
riduceuano  e tngroffauano  alla  fio  rlcgga  del  tiranno , e effendo  il  popoloacafài 
Bianchi  : M.  Iacopo  Intorno  di  grande  autor it  A pro , e ardito , e capo  di  quella  ca- 
fa , montato  a cavallo  e ito  uerfo  la  piaggia  col  popolo . Ove  non  haurebbe  imita, 
to  conta  fio,  che  non  vera , e il  popolo  haurebbeprefo  ardire  e cacciato  il  tiranno  s 

0 affediatolo  nel  caflello  ; e prefolo  che  non  uera  rimedio , e quella  città  tornava 
in  libertà  : ma  non  erano  ancora  puniti  i lor  peccati,  E però  auuenne  che  andando 
Af.  Iacopo  de  Bianchi  col  popolo  infocato  uerfò  la  piagga  .......  genero  di 

M.  Iacopo  gli  fifeceinnangimàligiofamente , chera  de  rientrati  in  Bologna  e 
maua  il  Tiranno . E con  mendaci  parole  gli  moflrò  che  landarealla  piagga , era 
di  grande  pericolo  allui,  e al  popolo . Il  caualiere  inulti  dando  fede  alle  parole  del 
Genero , e die  la  volta  e tonìoffi  a cafa, e il  popolo  perdi  e raffrrdò  il  furore  ,tco 
minciò  cattino  ad  abbandonare  le  vie  e le  piagge,  oue  erano  ramati  per  le  vicinati 
gè  ; e tornarfì  alle  proprie  cafe . / Beccadelti  e Sabatini  , e altri  tornati  di  nono  in 
Bologna  per  paura  de  loro  auuerfari  cittadini , prefono  tarme  ; e montarono  a ca- 
vallo e andarono  al  T iranno  ; dicendo  chel  furore  del  popolo  era  tornato  in  paura  'j 
e che  h avendo  le  fue  maptadeacauallo  ,ea  pie , corretebbnno  la  terra  finga  tro- 
vare contatto . Onde  il  Tiranno  udendo  quetti  cittadini  prefe  ardire  ; e diede  loro 

1 cavalieri  e mafnadieri  ; e rimafefì  del  cattello  con  buona  guardia . E cofioro  corfo 
no  la  terra  sgridando  vi  uà  il  capitano  ,ein  niuna  parte  trovarono  refifltngta , 0 
contaflo , ma  uiliffìm  amente  i cittadini  puofono  giu  larme . il  /ignare  riprefo  lardi 
re  fentendo  difannato  il  popolo,mandò  fina  gente  a cafa  fi  Bentiuogli  capo  de  becca 
fi  chetano  di  grande  podere  nel  popolo , e prefene  alquanti  di  loro* foce  rubare  le 
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cafe  e glialtn  fi  fuggirono . ,Appr(ffo  mandòe  fece  pigiurt  Mi  lafopOtdf  Bianchi, 
t unaltro  fuo  conforto , é molti  altri  grandi  cittadini  .<  Efittrga  troppo  dilazione , o 
atti  di  proceffo  fece  a M.  Iacopo  e al  conforto  tagliare  la  tejla.  Equefioghauuen 
neper  credere  al  configlio  del  genero  piu  chaUafua  apparecchiata  Jàlute,  e del  fuo 
popolo  ,apprcffo  fece  tagliare  la  teflaauno  de  GoTgfldw  naienti fimo}}  uomo  ; e 
a piu  de  Bentiuogh  . E ad  altri  grandi  popolani  , che  in  tutto  a quella  uolta  furono 
xxxii.  £ molti  ne  ritenne  in  prigione, de  quali  una  parte  ne  condannò  in  danari i> 
e unaltra  a confini  come  allui  piacque . E hauendofi  cominciato  a inuolgerc  nel  cit 
tadinefeo  [angue  .dimane  crudele,  e di  maggiore  furore  contro  afuoi  f'udditi . On- 
de i cittadini  temeano  fi  forte , che  non  ordinano  a pena  nelle  loro  cafe  faucllare. 
TJondimeno  per  lo  cafo  auuenuto,  allui  entrò  tanta  paura  in  corpo,  che  molti  mefi 
fi  ette  rinchiufo  nel  cafiello  e i ontinuaua  daccrefcere  gente , e fare  maggiore  guar- 
dia nella  città , e i cittadini  terna  [otto  piu  afpro  giogo  .come  leggendo  fi  po- 
trà trouare,  , >-  • 

> r.\  tl.  *’  ' ■ i jV  * :»*  W\  . ' 1 « **  1 

Come  fu  tolta  larme. al- popolo  di  Bologna,  e mandato  - 
<y,:.  nelloftc  con  le  mazze  in  mano  « i • 

Capitolo  xi.  t 

h \ • «v  .* **  . 

Pochi  dì  appreffo  il  tagli  amento  de  cittadini  di  Bologiut  tilT  iranno  mandò 
per  la  cittd  che  infra  tre  dì  alieniti  ,catuno  cittadino  di  Bologna  doueffe  portare 
tutti  le  fue  armi  nella  cbiefixdi  San  spierò  ; e raffegnarle  a gfiuficiali  ,chefi>pra  eia 
hautadiputati  folto  certa  penna  ibi  noi  faccjjesl  itile  popolo  che  tarminoti  hauea 
[apulo  aoperare , per  la  [tu  fallite \con  tanta  fittla  le  portò  alla  chic!  a ,chegli- 
uficiali  diputati  a>  nceucrle  non  poteàno  comportate  la  calca . £il  1 rratuio  cono- 
fciuti  gli  h nomini  tornati  peggio  che  pecore  per  la  loro  codardia  ,gli  trattò  afra- 
mente,e fece  i due  quartieri  di  Bologna  coflrigneread  andare  alle  loro  fiele  nello- 
fie  finga  amc,tUdoueffono  fare  x vdì  tatti  ocbfglialt  ri  due  qnatfi$ngli  andai 
finto  afi.amh.iare , e di  prefentefu  ubidito  andandout  ogni  maniera  di  gente  ccftie 
magge  iti  mano,  e quando  gli  hebbe  Cofi  tnojfì  ; mutò  temperando  la  crudeltà  in 
buaurga , e fece  che  ehi  non  uoleffe  andar  e.pagaffitlfrr,  i H di  bolognitn  per  gita 
de  xv  dì , e coflruifo  tutta  la  città  con  certo  ordine  pgntlc-0(be  chi  non  ojfcruafie, 
ceti  uno  douefle  manicare  pane  digabella , ilqttak  (acca  fare  àfiro , e torte  : e altro 
pane  .non  fofaua  di  far  e,  ne  cuocer  e- nella  terra . Onde  ne  traeua  molti  danari  yC 
allhora  battendo  tra  di  quedi  Bologna  ,e  (be  gli  mandò  lanute feouo_  due  mila 
(auafieri , (popolo  affai , da  capo  ripofè  laffedto  alfa  città  di  Modena  ,eìMo- 
dtttefi  tlfaido  forniti  di  cavalieri,  e di  ptdOniafia  guarditi  *e  abbondanti  diuet- 
Maglufr  slattano  a guardare  le  mura, attendendo  dfoccprfo  di  quegli  dell#  lega, 

’ ©Ve.)'!  ' A.  V.'.  ‘ ...  Hi:  u ' 

ftt  Come  il  Legato  hebbe  la  cittd  dA  gobbio.  Cap.  ,x  *i. 

D i quello  mtfe  di  Giugno  ragunatift  infreme gliufeiti  dMgobbio  con  loro ar 
mifià  per  andare  a guafiarc  il  contado  dvfgobbio  riebitfono  il  Legato  daiuto  ; d 
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legato  comandò  loro  che  non  fi  moueffono  fanga  fuo  comandamento , dicendo  che 
non  farebbe  honorc  di  S.  Chic  fa  chegli  affalijfe  prima  la  città , che  latrouaffe  in 
colpa  di  difubbidiengia  ,o  di  ribellione,  e però  incontanente  fece  formare  proieffo 
contro  a Giouannidi  Cantuccio  ; il  quale  tirannefcamtnte  banca  occupata  quella 
terra.  E mandogli  comandando  che  rcflitmffe  quella  città  a finta  Chiefa  fatica  di- 
lattone, altrimenti  affettale  la  fentengia  contro  a fe,elofte  fopra  la  città  l'anca 
indugio.  Giouanm  fentendoft  pou  ero  di  danari,  e fanga  gente  darme  a poterfì 
difenderete  odiato  da  cittadini  dentro;  e fanga  (perniati  di  foccorfo  di  fuori  ; e 
uedendo  il  Legato  potente  e uittoriofo  ; prefe  partito . E nfpofe  chera  apparec- 
chiato a ubbidire  ; e cofi  fece,  c il  Legato  mandò  a prendere  la  guardia,  e la  figno- 
na  della  città  il  Conte  Carlo  da  Doadola,  e feceuelo  fuo  y icario.  llqualc  con  pace 
fu  riceuiito  nella  città  a grande  bonore . E prefe  la  fignoria  della  terra  rimifeui 
gliufati  flirta  niuno  fcandalo  faluo  M.  Iacopo  Gabrielli  come  gli  fu  imporlo , 
però  chera  grande  e fentia  del  tiranno . Gioitami  fi  rappre fintò  al  legato  ; e ri- 
ttiafe  appreso  di  lui,  e M.  Iacopo  chera  fuo  nimico  flaua  fuori  d^f gobbio,  e pre» 
dea  Jue  ciuange  nelle  rettorie  mal  cótento  di  non  potere  tornare  in  M gobbio , e la 
città  fu  riformata  in  libertà  di  popolo  al  goucrnamento  di  Santa  chiefa,  come 
per  antico  fi  folca  gouernare . 

Come  i Perugini  non  attennono  fede  a Fiorentini  e a Sanefi 
con  cui  erano  allegaci  contro  alla  compagna  j e fimil- 
mence  poi  i Sanefi  ci  rupponolafede. 

Capitolo  x x x i. 

Tornando  a nojlra  materia  e a fatti  della  compagna  di  Fra  Mortale, la 
quale  bauea  uernato  nella  Marca , temendo  i Comuni  di  Tofana  cbella  non  fi  firn 
deffe  fopra  loro  (proceduti  Raccolgono  infieme  a parlamento  per  loro  ambafeiado- 
ri  il  Comune  di  Firenze  e di  Terugia  e di  Siena , e fermarono  lega  e compagnia 
contro  alla  detta  compagnia , e taglia  di  tre  mila  caualieri , e però  che  lera  piu  ui- 
cina  a Terugia , i Fiorentini  mandarono  la  maggiore  parte  de  caualieri  che  tocca- 
ua  loro  della  taglia,  e metteano  inconcio  di  mandare  loro  il  rimanente, e cofi  hauea 
no  fatto  i Sanefi  per  riparare  cbeUa  non  entraffe  in  Tofana . In  quefio  tempo  del 
tnefe  di  Giugno  del  detto  anno  la  compagna  fu  a Fuligno  finita  fare  danno, ed  heb 
bono  dal  y efeouo  chera  fìgnore  derrata  per  danaio , ed  entrare  nella  città  purgar 
me  chi  uolea  panni,  o arnefi , o armadure  comperare,  e ini  fi  rifornirò  damadu- 
re e altre  cofe  di  che  haueano grande  bifògno  : e Sìando  ini  ; mandato  cautamente 
per  rompere  la  lega  loro  ambafiadon  a Terugia, dicendo  chegli  haueano  per  ami 
ci , e non  ne  mtendeano  di  uolere  da  loro  altro  che  uettuagliaderrata  per  danaio  ; 
e il  pajjo  per  loro  terreno . Onde  i Terugini  uedendofi potere  leuare  la  compagna 
dadofjo  finga  loro  danno  ; ruppono  la  fede,  e la  lega  promeffaa  Fiorentini  ,e  a Sa 
ne  fi , e finga  fìgni ficare  loro  ninna  cofa , o rimandare  a dietro  i caualieri  a detti  co 
muni  chaueano  della  taglia  Raccordarono  con  la  compagna , e dierono  il  paffo , e 
lauettuaglia  abbondantemente.  M.  Fra  Mortale , uedendofi  bauere  rotta  la  le- 

Matt.VilL  E E 
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ga  de  comuni  baldangofam  ente  iterine  uerfo  Monte  Tulciano , con  la  fua  compì» 
gnu , e prefe  la  uia  per  {ciano e entrò  molto  fubitamente  nel  terreno  de  Sanefi 
predando , e pigliando  b nomini , e befliame.  I Sanefi  vedendo  la  compagnia  in  fui 
loro  contado,  non  atte  fono  a lega  chchaueffono  co  Fiorentini  ,ne  a domandare  loro 
aiuto , o configlio . Ma  di  prefente  eltjfono  de  loro  cittadini , che  andajfono  a Fra 
Mori  ale,  e glialtri  maggiori  della  compagna  ; a pr  édere  accordo  con  loro,iquali  di 
prefente  promejfo  a caporali  in  fiegreto  per  le  loro  perfone  fior.  $000  doro,  e in 
palefeper  la  cópagnia  ne  promifono  1 5 mila, e la  uettuaglia  derrata  per  danaio , e 
per  lo  loro  terreno  il  puffo . Quefla  è la  fede  che  ora , e molte  altre  uolte  il  Comu- 
ne di  Firenze  ha  trottata  nelle  leghe , 0 compagnie  eba  fato  co  fuoi  vicini,  che  tro- 
ttando loro  vantaggio fe  III  anno  prejò  . E dolendo fiene  poi  il  Comune  di  Firenze  co 
Terugini , e Sanefi,  hanno  rifpoflo  che  il  comune  di  Firenze  non  dee  guardare  a lo 
ro  difetti , ma  battere  fenno  e per  fe,  e per  loro . Siamo  contenti  di  ricordarlo  qui, 
e altrove  per  effempio  di  quello  che  ancora  ne  potrà  avvenir e.Fomito  per  lo  comu 
ne  di  Siena , il  pane  che  domandavano, e dati  di  loro  cittadini  a conduccrc  la  com- 
pagnia ; fcciono  la  uia  per  lo  Monte  San  Souino,  e conduffongli  in  fui  contado  djl- 
reggo.  E non  trottando  coligli  ,4 retini  modo  dhauere  danari,  faccordarono  dhaue 
re  panno,  e ucflimcnto,  e caliamento,  e uino  per  li  loro  danari,  però  che  nhauea - 
no  grande  bi fogno  , e ficurarono  il  contado , e funga  arme  entrarono  nella  terra , 
per  le  dette  cofcjnon  riguardando  però  le  biade  de  campi  per  i loro  cavagli , ne  \de 
laltre  cofie  che poteffono  giugnerc  funga  faregualdane  in  faccomanno , 

Come  procedettono  i Rettori  di  Firenze  in  quefta  fopra- 
uenuta  tempera  della  compagna  di  Fra  Mo- 
riate. Cap.  xi in. 

I n quello  mede  fimo  tempo  fi  trovò  fornito  il  comune  £ Firenge  al  priorato 
dbuomini  funga  fentimento  di  virtù,  &golofi {òpra  ogni  ficonueneuolegga,  e cor- 
rotti nel  bere , e maffimamente  de  nove  i fei . Cofloro  difordinati  in  fe , non  fap- 
peano  prouedere  al  foccorfo  del  comune:  tuttauia  per  glialtri  collegi  fu  provenuto 
in  fretta,  di  far  lega  e compagnia  co  Tifimi , per  predere  riparo  alla  compagnia , e 
douea  il  C omvne  di  Firenge  battere  in  taglia  mcc  caualieri , e i Tifimi  dccc. 
E fatta  la  lega  catuno  baueua  quafi  il  nouero  de  fuoi  caualieri . La  compagnia  of- 
fendo ad  ^ ireggo  bauea  animo  dandare  al foldo  in  Lombardia , e per  quefla  cagio 
ne  mandarono  alcuno  ambafeiadore  al  comune  di  Firenge  per  potere  bavere  titolo 
deffere  in  accordo  col  detto  comune, e ogni  lieue  cofa  cbel  comune  havtffe  dato  loro 
farebbono  flati  contenti  per  feguire  loro  uiaggio . / priori  indifcretife  nc  fcciono 
beffe  ; e però  non  prolùdono  come  cotanto  fatto  riebiedea.  Ma  1 F'aldarneji  per  te- 
ma di  loro  ri  colta  *on  oflante  che  ancora  non  foffono  in  perfetta  mot  unta  ; fa  flirt 
tarono  di  levarle  de  campi  e riducerlc  in  paglia  nelle  casella.  E alle  frontiere  del 
yaldaruo  fornirono  di  caualieri , e fanti  affai  bene  alla  guardia . Onde  la  compa- 
gna vedendo  che  i Fiorentini  per  lieve  cofa  non  fi  itollono  acconciare  con  loro , eam 
biarono  proponimelo*  uedendo  che  il  yaldamo  era  proueduto  contra  loro, fi  tor- 
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«.trono  a Siena . I Sanefi  dierono  loro  da  capo  il  pane , el  puffo  , e la  guida  de  loro 
cittadini , e in  calen  di  Luglio  nel  detto  anno  bebbono  condotta  nel  Borgo  di  Stag- 
gia . E iui  fi  flettono  infino  alla  Badia  a I fola , f opra  lElfa.  E fi  trovarono  7000 
paghe  di  caualicri,ch e cinque  mila  e piu  erano  in  arme  cavalcati,  fra  i quali  hauea 
grande  quantità  di  coneflaboli , e di  gentili  buomir.i  diventati  pedoni  bene  armati 
conpiudi  m d mafnadieri  Italiani,  e oltre  a coftoro  piu  di  zooo  huomtm  ribaldi, 
e femmine  di  mala  condizione  fegnitaua  la  compagniapir  fare  male,  pafcendo fi 
della  carogna . E nondimeno  per  lordine  dato  loro  per  Fra  Moriate  grande  aiuto 
eferuigio  nbaueano  principalmente  i cavalieri,  e mafnadieri,  e apprejfo  tutto  Uf- 
fercito . Le  femmine  lauauano  i panni,  e coccuano  il  pane , havendo  cattino  le  mi- 
cinelle, che  fatte  hauea  loro  fare  di  piccole  pietre, catana  fiacca  far  ina, e per  quefto 
loflefi  mantenea  incredibilmente  in  abondanga  di  farina  e di  pane, foto  perla 
prouifione , e ordine  dato  per  lo  loro  fauio  capitano  Fra  Moriale . 

Cornei  Fiorentini  uedendo  non  potere  riparare  alla  com- 
pagna feciono  accordo  con  ella. 

Capitolo  x v. 

Essendo  la  compagnia  a Staggia,  i Fiorentini  richiefono  i Ti  funi  della 
taglia  loro  per  la  lega  fatta , che  doueano  ejfere  ottocento  cavalieri,  e mandarono 
uno  loro  cittadino  con  uno  grande  gonfalone  uermiglio , con  meno  di  lxxx  bar- 
bute , & richiefli  ancora  i Terugini , e Sanefi  di  caualicri. della  taglia , 0 almeno 
dalcuna  parte  daiuto.  Catuno  comune  rifpofono  cherano  in  accordo  con  la  compa- 
gnia , e non  manderebbono  gente  darme  contro  a quella,  e uedendofi  il  comune 
di  Firenze  da  tutti  gliamici  ingannato  & da  non  potere  refi  fiere  alla  compagnia, 
'mandò  fuoi  ambafeiadori  a Staggia  alla  compagnia  per  accordar  fi  e dare  loro  da- 
nari, ed  egli  non  entrarono  in  fui  contado  di  Firenze,  giunti gliambafciadori  a Fra 
Moriale  e al  fuo  configlio  i furono  ritenuti  da  loro  funga  hauere  rifpofla . E incon- 
tanente aditili  di  Luglio  del  detto  anno , fango,  arreco  fi  mifono  in  via  e furo- 
no nel  Borgo  di  San  Cafciano,  e feorrendo  le  contrade  dintomo,faceitano  preda,  e 
andavano  doue  uoleano  funga  trottare  contaflo . E flettono  infino  a di  x di  Luglio 
finga  uenire  alla  concordia.  Mllora  fatto  dono  a caporali  di  fior.  3000  doro-,uen 
nono  a compofigione  di  dare  alla  compagnia  15  000  fior,  doro,  e gliambafciadori 
Tifimi  innangi  che  la  tempefla  rompeffe  /òpra  loro, al  detto  luogo  di  San  Cafciano 
/ accordarono  con  la  compagnia  di  dare  loro  fior.  1 6000  doro, e a caporali  feciono 
doni.  E battuto  la  condotta  da  Fiorentini  per  la  Pai  di  I\obbiana  condotti  a Leona 
bebbono  il  pagamento  de  detti  comuni,  e fatta  la  promejjìone  e le  cautele  e il  j aera 
mento  di  non  tornare  in  fui  cótado  di  Firenge  e di  Tifa  infra  due  anni  ; fe  nandaro 
no  a città  di  C afelio  otte  flettono  tato  che  bebbono  quello  che  refìauano  ad  hauere 
da  M.  Molatela  dMrimino,  e dal  capitano  di  Forlì  ,c  da  Gentile  da  Mogliano , 
e partita  tra  loro  la  moneta  ,prefono  la  ferma  deffere  con  la  lega  di  Lombardia  , 
contro  al  Signore  di  Milano  per  1 50000  di  fior. doro  per  quattro  mefi.E  riferma- 
ta , e giurata  da  capo  fiotto  i loro  capitani  fe  riandarono  in  Lombardia , e Fra  Mo- 
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riale  con  licenza  deglialtri  capitani  accomandò  la  compagnia  al  Conte  di  Landò 
e fecelo  fuo  V icario , ed  egli  fe  ne  andò  a Terugia  per  prouedcre  come  alla  tornata 
della  compagnia  poteffe  in  Italia  fare  maggiore  male.  E da  Terugini  fu  riceuuto 
bonoratamente , & fatto  Cittadino  di  Terugia . 

Come  M.LalloContcdiMontorioetirannodelIAquila, 
fu  morco  da  M. Filippo  dPTaranto. 

Capitolo  svi* 

Per  publica  fperiengia  di  molti  anni  fi  uide , come  M.Lallo  delinquila  di 
piccola  nazione , per  fua  mae  firia;  prima  cacciati gliauerfari  della  città  dopo  la 
morte  del  ì{e  Ruberto  tenne  la  fignoria  della  terra  come  uno  dimeflico popolare  , 
e' compagneuole  tiranno , e feppefi  piaceuolmente  conuerfarc  co  fuoi  cittadini  che 
catuno  tl  defideraua  a fignore , e al  tutto  baueano  dimenticata  la  fignoria  Ideale  ; 
ma  egli  fauiamente  manteneua  il  titolo  del  capitanato  della  terra  alla  corona  faceti 
dotti  uenire  cui  elli  uolea . 7 Nondimeno  ciò  che  occorreua  di  grane  nella  città  tor- 
naua  a M.  Lallo . E non  hauendo  il  fle  podere  nella  città  piu  là  che  M.  Lallo  uolef 
fe  per  molti  modi , e in  diuerfi  tempi  cercò  dabbatterlo,e  notigli  uenne  fatto.  E pe 
rò  cercò  la  uia  de  benefici , e fecelo  Conte  di  Montorio  ; ediegli  terre  in  Mbruggi, 
ed  e le  fi  prefe,e  moflrò  di  uolere  fare  delinquila  la  uolontà  del  fie , ma  con  aflu- 
g ia , e finno  difimulando  col  J\e  tenea  Iniquità  continuamente  al  fuo  fegno.  E ftan 
do  lecofeinquefii  termini  ,M.  Filippo  di  Taranto  fratello  delfie  Luigiuennem 
Mbruggi,e  ricettato  nellMquila  da  Al.  Lallo  con  grande  bonore,dopo  alquanti  dì 
Al.  Filippo  ragionò  coti  M.Lallo,  che  gli  farebbe  rendere  pace  a figliuoli  di  M.To 
dmo  fuoi  nimici  ; t quali  erano  isbanditi  delimitila , e intendea  fermare  la  pace  con 
amore , e con  parentado , e con  grande  inflangia  il  pregò  chegli  il  doueffe  riceuere * 
nell^tquila  con  buona  pace.  M.  Lallo  fentendofi  in  grande  amore  defuoicittadi - 
tu  ; moflrò  di  poco  temere  i fuoi  auuerfari / e di  uolere  feruire  M.  Filippo  accettati 
do  la  pace  ,e  la  loro  tornata  nellMquila . M.  Filippo  femplieemente  con  alcuni 
fuoi  fcudicrigli  facea  uenire  nellMquila , ed  effendo  già  preffo  alla  cittd  il  popolo 
fi  leuò  a romore , e prefe  larmegridàdo  uiua  il  Conte, e corfe  alle  porte  per  ferrar- 
le . M.  Filippo  fentendo  il  romore  temette  di  fe',  ma  M.  Lallo  fu  incontanente  ai- 
tili , confortandolo , e feufando  fe  ; che  quello  non  era  fua  fattura , ma  del  popolo 
per  tema  chebauea  de  figliuoli  di  M.  T odino  fe  rientrafjòno  nell  àquila.  Al.  Filip 
po  turbato  di  queflo  baratto , fi  mife  in  concio  di  partire,  e la  mattina  uegnente  fu 
a cammino . M.  Lallo  accompagnandolo  fallungò  dalla  atta  tre  miglia  , offeren- 
doti a M.  Filippo  e feufandoft  del  cafo  aucnuto , e uolendofi  tornare  allMquila  &• 
prendere  congiò  da  M.  Filippo  per  farti  la  reuerengia  allufanga  reale  ; fcefe  da  ca 
uallo , e come  era  ordinato  parlando  M.  Filippo  con  lui,  e u fondo  parole  di  mmac 
eie, uno  feudiere  il  fedì  duno  flocco,  e unaltro  appreffo  ; e lui  a pie  di  Al.  Filippo  fu 
morto  Al.  Lallo  per  troppa  confidami , perdendo  il  forno , e la  maligia  tanto  tem 
po  ufata  nel fuo  reggimento.  Al.  Filippo  non  firreflò  per  tema  del  furore  del  popo 
lo  dellMquila  ; ma  funga  alcuno  foggiorno  tornò  a Trapeli , E gli  Aquilani  fecio- 
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no  grande  lamento  della  morte  di  M.Lallo,  ma  non  effendoui  il  fecondo  tir  anno, ri 
tornarono  fanga  contatto  alla  confueta  ftgnoria  reale , e quefto  auutnnedi  Gito 
S»oi3 54- 

Come  il  Re  di  Spagna  cacciata  la  non  uera  moglie,  coronò 
la  legittima.  Cap.  xvii. 

In  quefto  tempo  nel  detto  anno , battendo  iLgiouane  fie  di  Spagna , per  mo- 
glie la  figliuola  di  M.  Filippo  di  Borbona  della  cafa  di  Francia,  lajciandoji  uincere, 
e menare  al  difordinato  appetito,  battendola  già  tenuta  imo  anno  ; corruppe  il  de 
gno  fagr amento  del  matrimonio , e feguitando  il  modo  de  belìiali  Saracèni,  con  cui 
cóuerfaua;prefe  per  fua  moglie  e frosò  unaltra  dona  cui  egli  amatta, nata  della  cafa 
di  Tadiglia  di  Cafìella , chiamata  Madonna  Maria,  con  laquale  fi  copulò  con  tan-'* 
ta  dij  ordinata  concupifiengia  carnale , che  molte  cofe  difordinate  e fiongie  ne  fa- 
ceua . E la  legittima  moglie  non  uolea  uedere , laquale  uedendofi  a fconcto  parti- 
to,prefefegretamente  fue  damigelle  e alquanti  confidenti  di  fua  famiglia  , e fango, 
faputa  del  fie  fi  tornò  in  Francia , richiamando  fi  ab  fie,  e al  padre , e a gli  altri 
Baroni  delia  ingiuria  ricettata  dal  fuo  marito . E udita  in  Francia  la  fionda  noiiel- 
la  ; il  fie  e fitoi  baroni  ne  fdegnarono  forte , e prop ito fono  dandare  in  I fragno  con 
forte  braccio  ; e ga  fligare  il  fie  della  fua  follia . 1 baroni  di  Spagna  ,ele  comune , 
a cui  difriaceua  quello  fatto  ; fentendo  le  nouelle  di  Francia  ; di  concordia  fc  nandù 
tono  al  l{e,  e npre follo  duramente  dhauere  per  fua  fionda  nolontà  duna  priuata 
femina , fatta  tanta  uergogna  alla  cafa  di  Francia , e alla  loro  fieina.  Dicendogli 
che  fi  non  fi  am  mendaffe  del  fuo  fallo,  che  far  eb  botto  in  aiuto  al  I{e  di  Francia  per 
ricouerare  ilfuohonore . Onde  il  gioitane  fie  riconobbe  il  fuo  fallo , e difrofifidi 
prefinte  feguire  il  loro  configlio , e la  non  degna  moglie  , per  appagare  la  legiti- 
ma  , tagliatole  i panni  per  lungo  infino  alla  cintola  fecondo  toro  co  fuma,  fon  uer- 
gogna la  mandò  uia . E tornata  la  moglie  con  gran  fella  feeiono  coronare  lei , e pa 
cifrare  col  fie . £ quella  notte  giacque  con  la  fieina  Bianca  fua  moglie  . Ma  o che 
foffe  affatturato  , o occupato  nella  mente  daltro  peccato , la  mattina  per  tempo  gli 
fi  leuòda  lato  ; e funga  fare  a fapere  altrui  alcuna  cofa,  con  piccola  compagnia  fi 
nandò  alla  terra  donerà  dama  Maria  di  Tadtglia , e da  quellora  innangt  non  ttolle 
udire  la  fieina  Bianca , e perche  la  non  fi  partiffe  la  fece  mettere  in  Brucia  fuo  for 
te\  caftello , e ini  bene  guardare , laquale  o per  graue  sdegno  , o per  dolore , o * 
per  malinconia , o per  operagione  del  fie  che  ne  fu  fofretto , o per  maligia  natura . 
le  innangt  tempo  nella  fua  giouanegga  ,finì  fua  Hit  a , della  quale  il  fieli  ebbe  piu 
piacere  che  doglia  ,e  uilmente  la  fece  fepelhre . Muuenne  ancoraché  utttendo  la 
fietna,  c dama  Maria  il  detto  fiejion  funga  finimento  della  far acine fica  con  fuetti 
dine , innamorato  dunagtouane  donna  itedoua  di  Cafìella  di  grande  lignaggio , la 
fi  prefi  per  moglie , dicendo  che  la  fieina  non  era  fua  moglie,  e quando  con  lei  beb 
be  fagiato  la  fua  fi  aiata  libidine , la  cacciò  uia , e ritenne  fi  alla  fua  donna  Maria , 
della  quale  hebbe  uno  fanciullo  ma  fillio  ,edue  femine , e però  fopra parto  fi  morì , 
poco  apprejjo  della  fieina . Della  quale  il  fie  fi  diede  grande  turbatone  ; e il  cor - 
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po  fuofece  imbalfimare  e portare  xxv  giornate  di  lungi  a Sibilla  alla  fepoltura 
chella  sbauea  eletta , il  I{e  per  amore  di  lei  ,eper  amore  del  fie,  ifuoi  baroni  fe  ne 
ueft irono  a nero.  Hauemo  raccolto  qui  il  procedo  della  moglie , e dellaltre  [emine 
del  Re  iper  non  iflendtre  in  piu  parti  del  nojlro  trattato  la  uile  materia 

Come  gli  allegaci  di  Lombardia  condotta  la  compagnia 
mandarono  per  lo  lmperadore  . 

Capitolo  xviii. 

1 1 comune  di  Vinegia  , e l ftgnore  di  Verona , e quello  di  Tadoua , e quello  di 
Mantoua , e il  Marche  fe  di  Ferrara , collegati  infieme  contro  iMrciuefcouo  di  Mi 
lanojbauendo  condotta  per  quattro  meji  lag  rande  compagnia  del  C onte  di  Landò, 
laquale  era  fe  mila  dugento  paghe  ; ma  non  erano  oltre  a tre  mila  cinquecento  ca- 
ualieri  bene  armati , laquale  era  partita  dalla  città  di  Caflello  ; e ualicata  in  fui 
contado  di  Bologna, facendo  danno,  fe  mudarono  a Modena,  ouerano  le  baftiedel 
fignore  di  Milano , lecitali  non  bebbono  podere  di  leuare.  E lafciatoui  laffcdio  fi 
caualcarono  in  fui  Bre filano.  I collegati  uedendofi  fomiti  di  gente  da  potere  cam 
peggiare,  mandarono  ambafiiadori  del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno , allo  eletto 
lmperadore  con  cui  baueano  fatto  laccordo  per  farlo  paffare  in  Lombardia  con- 
tro allMrciuefiouo , e doue  ricujàffe  la  uenuta , uoleano  effere  Uberi  delle  loro 
promejfe . In  quefio  tempo  lomperadore  era  in  difeordia  col  Marchefe di  Bran - 
dim  borgo,  e catuno  bauea  accolta  gente  danne,  e con  lo  eletto  era  il  DucadO- 
flerich , e molti  caualieri  del  fie  drogheria.  E credettefi  che  fi  conduceffono 
a battaglia:  ma  la  quijlione  bauea  lieue  cagione  di  [degno,  fi  che tofìoji recò 
a concordia  ,e  lo  eletto  lmperadore  per  laiumo  che  bauea  di  paffar  in  Italia  , 
fu  piu  babile  alla  pace , e ferma  catana  gente  fi  tornò  in  [no  paefie  , e fianca 
fioretto  de  fatti  della  Magna , lo  eletto  fi  tornò  in  Buemmia,  e deliberò  per  lo  mo- 
do che  a lui  piacque  di  ualicare  in  Lombardia  ,econ  feco  ritenne  parte  degli  am- 
bafiiadori della  lega , infino  al  fuomouimento . 

Comete  perche  i Bordoni  furono  cacciati  di  Firenze  * 
e isbanditi  per  ribelli.  Cap.  xix. 

• Era  anneritilo  del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno,  in  Firenze , ebe  effenio  la 
grande  compagnia  di  Fra  Mortale  a San  Cafiiano  ,i  Bordoni  de  quali  era  capo 
M.  Gherardo  diquellacafa , tenendofi  effere  ingiuriato  da  Mangioni,  c da  Becca- 
nugi  loro  uicirn,  per  la  dicollayone  diBordone  loro  conforto,  e uedendo  la  città  fot 
to  larme  e in  gelofia  : con  loro  gente  accoltatcominciarono  prima  con  le  parole  , 
e poi  con  larme  ad  afiabre  i Mangioni  smettendogli  per  forga  nelle  cafe.ln  quel- 
lo affatto  la  mogbe  dMndrea  di  Lipoggo  de  Mangioni  hebbe  duna  lancia  / opra  il 
ciglio;  ondella  fi  morì  poco  appreffo  : a quello  romore  corfe  dogai  parte  il  popolo 
armat o.  E i Tnori  ui  mandarono  la  loro  famiglia,  e feciono  acquetare  la  %ujfa  , 
poi  partita  la  compagnia,  e ritornata  la  città  al  primo  goutrnamento  parendo  al 
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comm ie  il  fallo  e (fere  flato  grande , e in  coji  fatto  tempo  contro  alla  Bjepublica, 
fu  com  m e jfo  allo  efecutorede  gli  ordini  della  giu  frigia,  cbene  facejfe  inquifrgio- 
ne,  e puniffei  colpeuoli  ; i Beccanugi  e Mangioni  andarono  dinanzi  & fin far a fi  , 
c furono  profciolti,  e lajciati,  ci  Bordoni  rima  fono  incontumace , e adi  11  d<A- 
goflo,  nel  detto  anno,  M.  Gherardo  con  quattro  fuoi  conforti,  e con  x 1 1 loro  fe- 
guaci  furono  condannati  per  bauere  turbato  il  buono  e pacifico  flato  del  comune 
di  Firenze,  e per  lo  bomicidio  tutti  nello  bauere , e nelle  perfone , & tifarono  di 
Firenze,  e i loro  beni  furono  gualli,  e meffi  trai  beni  de  rubelli. 

Come  il  Re  di  Raona  uenne  con  grande  armata  per  racqui- 
ftare  la  Sardigna.  Cap.  xx. 

Il  I{edi  Baonx,che  tanno  dinanzi  hauea  perduta  tutta  la  Sardigna  fuori  che 
caflello  di  Cafro  (come  addietro  funarrato)  fatta  fua  armata  di  clx  tra  galee , 
e ufeieri , e cocche,  e nani  armate , con  grande  caualleria  di  fuoi  Catalani , e molti 
Mugaueri  a pie , del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno,  arriuò  a Calieri  che  altro  non 
haueua,e  lafciato  ini  il  nauihogrojfo,  e meffo  in  terra  i caualieri, e i Mugaueri  fe- 
ce feorrere  il  paefe , e predare  douuncbe  fi  flendeua , e con  le  galee  fiottili  per  ma- 
re, e i caualieri  per  terra  fi  dinegò  alla  Loiera , nella  quale  hauea  balestrieri  Ge- 
nouefi,  e baleflrieri,  & mafnadieri  Tofcani.e  Lombardi. chel  uicario  dellMrciue- 
fcouofignore  di  Genoua  uhauea  mandati  alla  guardia , che  francamente  ladifèn 
dettano,  e guardauano,  e continuando  laffedio  nondimeno  per  mare  con  le  galee,  e 
per  terra  colla  gente  danne,  faceano guerra  allaltre  terre  ecaSlella  che  ubbidi- 
uano  al  giudice  dMborea.  E il  giudice  fornito  de  fuoi  Sardi, e di  caualieri  condot- 
ti di  Tofana,  fi  di fendea  francamente,  per  modo  che  delle  fue  terre  volli  la  frutta 
alcuna  acquiflare , e hauea  infuo  aiuto  laria  Sarde  fica , el  tempo  della  feruida  fra 
te  ; che  molto  era  rea  a Catalani  di  malattia,e  di  morte ,e  non  o fante  ciò,  il  Rje  ani 
mofo  mantenea  laffedio  fretto , e faceua  tormentare  molto  i fuoi  auerfari , e bene 
chegli fapeffe che i Genouefifuoi  mmici haueffono  armate  xxxi  i galee  non  fe 
ne  tur  atta , perche  fapeua  che  i Vitiigiam  fuoi  amici  contro  a loro  nbaueano  ar- 
mate xxxv,  ancora  gli  rendea  molta  fidanza  la  frefea  vittoria , che  haueuano 
hauuta , in  quel  luogo  co  Finitavi  infume  ,fopra  i Genouefi , e però  intendea  co 
raggio famente  a fare  la  fina  guerra  per  terra , e per  mare.  Lafcieremo  ora  la  in- 
trigata guerra  di  Sardigna  tanto  chel  tempo  uegna  della  fuafine , &feguiremo 
- altre  nouità  che  prima  ci  occorrono  a raccontare. 

Come  i Genouefi  feciono  loro  armata  contro  a Viniziani 
c Catalani.  Cap.  x x i. 

H a v e n d o fentitoi  Genouefi  tarmata  de  Catalani  chei  Vinigiani  ar- 
mavano ,aunegna  che  per  la  feonfitta  lamio  dinangi  ricevuta  alla  Loiera  molto 
foffono  infieboliti , prefono  cuore  perifdegno  per  non  dare  la  baldanga  del  mare  co 
fiintuttoaloronimici.  E però  con  aiuto  di  moneta  che  procacciarono  d aliarci- 
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ut  fio  no  loro  finitore  armarono  xxxm  galee  fittili , della  migliore  gente  che 
rimafa  foffe  in  Genoua,  e nella  rimerà , e fecionne  Ammiraglio  Meffer  Tafani- 
no dòria,  ilquale altra  uolta  bauea  bauuta uittoria  foprai Catalani  e Vinigiatù 
in  Romania.  Cottuifentendochct  Rinigiani  erano  ufeiti  del  golfo  con  trentaciu- 
que  galee  armate  ; mandò  tre  galee  delle  fue  le  piu  fattili , e bene  reggicnti  e arma 
te  a ragione , nel  golfo  di  Vinegia , lequali  improuifo  a paefani  giunfono  a Tareo 
go , e mifono  in  terra,  e trottando  i paefani  fproueduti  per  lo  f abito  affluito , en- 
trarono nella  terra , e funga  trouare  contatto  rubarono,  e arfouo  grande  par- 
te della  città.  Ed  effendo  nei  porto  tre  groffi  nauili  de  Vinigiaui,  carichi  di  grande 
bauere,gli  prefono  e rubarono,  e ricolti  alle  galee  carichi  della  preda  de  loro  rimi 
ci,  con  grande  ucrgogna  di  V milioni  tornarono  funi  e fatui  alla  lor  armata,  laqua 
le  hauetulo  lingua  de  V immani,  prefe  la  uia  di  Romania  per  abboccarfi  con  loro  a 
battaglia,  fe  f ortuna  il  concedere.  Larmatc  caualcono  il  mare  innari  che  infime 
fi  ritrouino , ci  occorrono  altre  e non  piccole  cofe  a raccontare. 

. 1 

Come  il  Tribuno  di  Roma  fece  tagliare  la  tefta  a Fra  Mi- 
riate capo  della  gran  compagnia  . 

Capitolo  xxii.  , 

A v v e c n a che  addietro  detto  fia  delle  operatori  di  Fra  M ori  a le  innan- 
gicheglifaceffle  la  grande  compagnia,  e poi  quanto  di  maleadopcrò  con  quella: 
foprauegnendoci  il  termine  della  fua  morte , ci  da  materia  di  raccontare  la  cagio- 
ne comegli  effendo  femplice  f iere,  conduffe  tanti  baroni  e coneflaboli  e canalini, 
a collegarfi  fattoi  fico  reggimento  in  compagnia  di  predoni.  Cofluifu  in  Italia  lun- 
■go  tempo  fotdato , franco  caualiere , e atto  fingularmcnte  a ogni  fatica  caualche- 
reccia,emoltoauuifatoin  fatti  dorme  ,ilquale  confiderò  che  tutte  le  terre  ,e  fi- 
gnori  dltalia  faceano  le  loro  guerre  co  foiddti  foreflteri,  e i paefani  poco  compa- 
ttano in  arme,  e parue  a lui  che  accogltendofi  i coneflaboli  per  uia  di  compagnia, 
e partecipando  con  loro  che  rimaneuano  al  Joldo,  che  in  tiiuna  parte  trouereobono 
conta  fio  in  campo,  e battendo  queflo  uvnftmile  meffo  nel  capo  a molti  coneflaboli. 
Inno  motte j laltro,  & tr ahtu ano  gente  di  taluna  bandiera  che  rimaneua  a foldo, 
e con  queflo  ordine,  effendo  in  loro  libertà,  fi  penfauano  fottoporre,e  fare  tribu- 
taria tutta  Italia  , e penfauano  fe  alcuna  buona  città  uemffe  loro  prefa  ; che  por 
forga  tutte  Ialite  conuerrebbe  che  fofleneffono  ilgjogo,  e fitto  queflo  fegreto  con 
figlio  tutti  i Coneflaboli  delle  mafnade  T edefebe,  e Borgognoni,  e altri  oltramon- 
tani promtfono , e giurarono  da  capo  la  compagnia  allubidienga  a fra  Mortale  , e 
per  paffute  il  uerno  a-  laltrui  fpefe  ,pre fono  il  foldo  dalla  lega  de  Lombardi , e 
AI.  Fra  AI  oriate , fotta  il  titolo  di  moliture  dh  attere  a ordinare  fuoi  propt  fatti , 
rimafe  in  Tofcana:  ma  nel  fegreto  fu,cbegli  prouederebbe  del  luogo  doue  douef- 
fono  tornare  al  primo  tempo.  Coflui  baldangofo  con  poca  compagnia , come  detta 
babbi  amo,  fe  nandò  a Terugia,  e di  là  mandò  i fratelli  con  certe  mafnade  di  fuoi 
caualieri , per  aiutare  il  T ributto  cheta  di  mono  ritornato  in  Roma.  Effendo  flato 
prima  cacciato  da  Romani , e tenuto  in  efilio  ; e fu  prigione  dello  eletto  Impera- 
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dorè  lungo  tempo,  è poi  per  lo  male  flato  de  Bimani  di  volontà  del  Tapa , e del 
popolo  fu  richiamato,  e rendutogli  la  fignoriacon  piu  baldanza  che  prima;  non 
oflanteche  predetto  gli  fo]fe,o  per  nudatone  di  frinito  immondo  ,o  peraltro 
modo  che  a romore  di  popolo  farebbe  morto,  e faceva  rigida , e afpra  jignoria , 
ripremendendo  la  baldanza  de  "Principi  di  I{pma . Onde  fu  opinione  di  molti , 
effe  i Colonne fi  flntendeffono  contro  a lui  con  Fra  M oriate  per  abbatterlo  della  fi* 
gnoria  del  T ribunato.  Ma  come  che  fi  fojfe,  poco  apprejfo  la  mandata  de  fratelli  , 
Fra  Moriale  andò  a Roma,  e il  tribuno  il  fece  chiamare  a fi,  ed  egli  fan-fa  alcuno 
fòfpetto  andò  a lui,  e giuntogli  innangi  fanga  altro  parlamento , il  tribuno  gli  mife 
in  mano  uno  proceffo  di  tradimento , che  fare  douea  contro  a lui,  e come  publico 
Principe  di  ladroni.  Uguale  banca  affaldo  le  città  della  Marca  ,edi  Romagna, e 
la  città  di  Firenze,  Siena,  Mreggo  in  Tofcana,  e fatte  arfìoni,  e uiolenge , e ru- 
berie funga  cagione  in  catana  parte,  e molte  uccifioni  di  buomini  innocenti  ; delle 
quali  cofediffe  che  di  prefente  fi  fcufaffe,e  nonhauendo  feufa  contro  alla  verità 
del  libello,  funga  uoler  piu  attendere , adi  x x 1 x dMgoflo  del  detto  anno, gli  fece 
leuare  latefladallombuflo),e  lofi  fmì  il  malvagio  friere , cagione  di  molto  male 
paffuto , e di  maggiore  a venire, per  la  operagione  della  maladetta  compagnia, 
dcUaqual  cofa  faggiugnerebbe  memoria  degma  di  gran  lode  al  tribuno,  fe per  mo 
lamento  di  chiara  giufiigia  llfaueffe  fatto . Ma  però  che  egli  prefe  i fratelli , e 
beni  di  Fra  moriale,  e publicolli  a fe,  parue  che  dingratit ndine  de  feruigi  ricevuti, 
e dauarigia  maculacela  fua  fama,  ed  enne  detto  forfè  piu  che  non  fi  conveniva: 
ma  per  lo  malo  effempio  dato  a foldati;  e per  la  giufla  vendetta  della  fua  morte 
crediamo  hauere  alcuna  feufa . ■ \ 

Della  «formata  grandine  che  uenne  a Mompolieri,  e della 
ifeurazione del  Sole.  Cap.  xxm. 

Adi  xii  di  Settembre  mcccliiii,  cadde  fopra  Mompolieri,  e nelle 
chrcuflange  una  grandine  sformata  di  groffegga  di  piu  duna  melarancia,  e fece  a 
fruttila  gli huomini  grandtfjìmidanm,elebeflieche  fi  trovarono  di  fuori  alla 
feoperta,  uccife,  e guadò  molto  le  copriture  delle  cafe,  poi  adi  x v 1 1 del  detto  me- 
fe,  in  fu  la  terga  fu  feuragione  del  Sole,  e durò  a Firenge  una  terga  ora,  coperto 
nella  maggiore  parte  il  corpo  filare  di  fua  influengta  poco  potemmo  compren- 
dere,faluo  che  afeiutto  e freddo  feguitò  tutto  il  uerno  fingularmente. 

Come  1 Arciuefcouo  di  Milano  grande  tiranno  mori  fu- 
bitamente.  Cap.  xxim. 

Me  ss  ir  Giouanni  de  Vi  fronti  Mrciuefcouo  di  Milano  potentiffimo  tiran 
no  in  Italia , ha  vendo  dilatata  la  fama  della  fua  potengia  in  grande  alteg%a,e 
munto  al  mondo  lungo  tempo  in  diffoluta  una , fecondo  prelato,  uedendofì  hauere 
vinta  fua  punga,  e foperchiata  nel  temporale  la  Chiefa  di  froma,e  riconciliatofi 
co  fuoi  sformati  doni,  e che  tutta  Italia  il  temeva.  E lo  eletto  Imperadore  egjan- 
^ Matt.  Vili.  F F 
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dio  non  ardiua,  folle  citato  dalla  foga,  e danari  della  lega  di  Lombardia , pigliare 
arme  cotra  lui.  E uaneggiado  nel  colmo  della  (ua  gloriammo  uenerdi  fera  adi  ut 
dOttobre  hcccliih^Ì  apparite  nella  fronte  (òpra  il  ciglio,  uno  piccolo  car- 
bonchio, del  quale  poco  Jicuraua,e  il  fabato  fera  adi  un  del  detto  mefe , il  fe 
(e  tagliare,  e come  fu  tagliato  cadde  morto  fatica  potere  fare teflamento  ,o  al- 
cuna prouifione de lanima  fua,o della  fuccejfione  de  fuoi nipoti  nella  Jignoria ,i 
quali  feciono  al  corpo  folenne  effiquio,  e finga  quiflioue,  con  molta  concordia  fi 
riflrinfono  injìem e,  facendo  grande  bonore  luna  allaltro,  per  laqual  cofa  i Mila- 
ne fi,  e tutti  ghaltri  /'additi  flettono  in  obedicn^ia  de  nuoui  jiguori.T auto  che  poi 
con  nuoua  fuggeifione  di  tutti  i popoli  fi  feciono  dichiarare  figncri , come  ap- 
preso racconteremo , rendendo  prima  il  no flro  debito  alla  (proueduta  e uiolcn- 
te  morte  del  Tribuno  di  Bpma  , e allo  frano  auuenimento  dello  eletto  lmpe- 
r odor  e in  Italia, 

Come  il  Tribuno  di  Roma  fu  morto  a furore  di  popolo  fubito. 
Capitolo  xxv. 

« . . i •*■’*'■*  " *•  * ■ *•  • * • * -•  * ' • * l*'  i 

I l primo  Tribuno  Bimano  dopo  la  fua  cacciata  tornato  in  froma  con  comu- 
ne confentimento  dello  meoflante  popolo,  e ordinati  fiat  ut  i a franchigia,  e a for- 
tificamento del  popolo,  e certe  entrate  al  comune  per  fortificare  la  Jignoria,  prò- 
cacciaua  a fornir  fi  di  caualieri  & di  mafnadieri  di  foldo  ; per  potere  meglio  nfre - 
narei  potenti  cittadini,  i quali  fapeua  cimano  contrari  al  fuo  tribunato , e come 
buomo  thè  baite  a grande  animo,  credeuacol  fauoredel  fallace  popolo,  fare  gran 
di  cofe,  e cominciato  baueua,  ma  non  bene  però,  che  effendo  in  fljoma  uno  Udiente , 
e fatuo  buomo  Tandolfo  de  Tandolfucci  antico  cittadino  di  Berna,  buomo  di 
grande  autorità  nel  cofpetto  del  popolo , e temendo  il  Tribuno  di  lui  foto,  perche 
gli  pareuaattoa  potere  muouereil  popolo  per  la  fua  autorità  e perla  Jua  elo- 
quenza, tirannefeamente  e forvia  colpa  il  fece  dicapitare , e per  queflo,  e per  la 
morte  di  Fra  Moriale,  i Trincipi  di  {{orna  e maffimamente  i Colotmefi » e Saltelli 
teme  ano  forte,  & procacciauano  di  farlo  morire  ,odi  cacciarlo  : e (parta  già  la 
infamia  della  morte  di  Tandolfo  tra  il  popolo,  fu  piu  leggiere  a Colonuefi,e  a Lu- 
ca Sauellt  uenire  alla  loro  intensione , e con  lieue  mouimento  alquanti  amici  de  Co 
lonnefi,  e de  Sauelli  della  riiia  del  Tenero,  a loro  fianca,  cominciarono  a leuare  il 
romore  contra  il  T ribuno,  e cor  fono  allarme,  e con  laiuto  de  Colonne  fi  e de  Sauelli » 
e di  certi  I{omani  offe  fi  ,&  perla  morte  di  Tandolfo  dimenticando  la  franchigia 
del  popolo,  adi  vm  dOttobre  mcccliiii,  cor  fono  al  Campidoglio,  dicendo 
muoia  il  Tribuno.  Il  Tribuno  fproueduto  di  queflo  fubito,  & non  penfato  furore 
del  popolo,  francamente  come  necejfitd  lammaeflratta,  di  prefente  farmòe  pre- 
fe  il  gonfalone  del  popolo  ; e con  e f]'o  in  mano  fi  fece  alla  fineilra,  e trattolo  fuori 
cominciò  a gridare  ad  alta  noce , uuu  il  popolo , penfando  cbel  popolo  doueffe 
trarre  al  fuo  aiuto  : ma  trouoffi  ingannato  : cbel  popolo  il  faettaua , c gridaua  la 
fua  morte  : e bauendo  fofìenuto  con  parole  e con  difefa  la  fialto  infino  al  uejpro  , e 
ucdcndoil  popolo  piu  acerbo,  e piu  infocato  contro  a feda  fingo,  ebe  di  prima  * 
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&'che  foccorfo  di  ninna  parte  ajpettaua , pensò  di  campare  per  ingegno,  e tramu 
tato  Ibibito  fuo  in  habito  di  ribaldo , fece  aprire  il  palagio  perla  fua  famiglia  al 
popolo  perche  intendere  a rubare,  come  fuole  ejfere  loro  ufanga  ,e  moflrandoft 
nella  ruberia  come  uno  di  loro , haueua  prefo  uno  fafcio  duna  materajfa,  con  altri 
panni  dal  letto , e fcendendo  la  prima,  e la  feconda  fiala  fanga  e fiere  conofiiuto , 
diceua  a glialtri,  fu  a rubare,  che  ni  ha  roba  afidi.  Era  già  al  fommo  di  fiampare 
la  morte,  quando  uno  chegli  baue a ofiefo,  cofi  col  fafcio  in  collo  il  conobbe,  e gri- 
dando, qitejìi  èilT ribuno,  fedillo  : c Inno  dopo  laltro  trattolo  fuori  della  porta  del 
palngo  tutto  lo  Ramparono  co  ferri,  e tagltaronli  le  mani  ; e fuentraronlo,e  mi 
fongli  un  capeflro  in  collo,  e jlrifcinaronlo  in  fino  a cafii  i Colónefi.  E fatto  quiui 
uno  paio  di  forche,  uappiccarono  lo  fuentrato  corpo,  oue  piu  giorni  il  tennero  ap 
pefo,  fatici  fipoltura.  E quella  fu  la  fine  delTribunato,  del  quale  il  popolo  Fu- 
mano fi  tram  potere  riprendere  fina  libertà . 

Come  Ilmperadore  Carlo  uenne  in  Lombardia.  " .» 

' Capitolo  xxvi.  1 

M e s s e R Carlo  di  Luggimborgo  fiedi  Buemmia,  e Fede  Romani, eletto 
Imperadore,  battendo  accettata  la  proferta  del  comune  di  Fine  già,  e del  Gran  Ca 
ne  di  F erotta,  e de  glialtri  allegati  di  Lombardia,  contro  allArciuefiouo  di  Mila- 
no, con  fiderò  che  per  la  fiunon  grande  fxcultà  dhauere,  e di  potenzia , il  fafcio 
di  cotanta  imprefa  gli  era  troppo  grane,  e ainfoffi  con  grande  dtfcrcgtone  che  a ito 
lere  uenire  in  Italia  per  la  corona  del  ferro  ; e apprefio  per  la  Imperiale, gli  con- 
uenia  per  forga  uincerei  Signori,  e le  città,  e popoli  dltalia  che  li  fofiono  auer- 
fari,  0 con  filino,  e con  amore  recare  a fi  glianimi  loro  : ricordandoli  che  llmpe- 
radore  Mrrtgo  fuo  auolo,hauendo  fico  tutto  il  fauorede  Ghibellini,  e mofiocon 
piu  di  dicci  mila  cimiteri  T edefehi,  gente  eletta,  guidata  da  grandi  Baroni,  e no- 
bili cimiteri, credendoli  per  forga  fottomettere  parte  Guelfa  in  Italia,  battendo 
fico  tutta  la  forga  de  Ghibellini  pafiò  in  Italia.  E non  potuto  per  fui  forgi  do- 
mare gliiuerfari , ne  battere  la  corona,  come  è la  coll  urna  nella  Biftlicadi  Santo 
Tiero , e confumate  le  fue  forge , fanga  efiere  ubbidito  rendè  a Buonconucnto  il 
debito  della  carne  alla  terra , & binimi  a Dio.  Ter  lo  cui  cfemplo  la uu  fiato  eletto 
Imperadore , abbandonato  ogni  penfiero  di  fua  potengia  ,&■  di  quella  che  pro- 
nte fio  gliera,prefe  temperanganel  fuo  proponimento,  e non  uolendo  a collegati 
negare  la  promefia  della  fua  uenuta,  ne  moflrare  che  contro  a fignori  di  Milano 
fi  mouefie,  ueduto  il  tempo  atto  al  fuo  proponimento,  niofie  della  Magni  con  tre 
cento  caualteri  in  fua  compagnia,  e uenne  in  ^iquilen , e giunto  a Fdine  a di 
x 1 1 1 1 dOttobre  deidetto  anno,  faccompagnò,ilTatriarci  fuo  fratello  con  poca 
gente  faugarme,  e caualcando  a buone  giornate  giunfono  in  Tadoua  adi  1 1 1 7^o 
uembre,oue  furiceuuto  a grande  honore,e  fatti  alquanti  caualteri  de  fignori,  e 
di  loro  propinqui  della  cafa  da  Carrara,  e la  fiuti  1 fignori  fuoi  Ficarij  della  figno- 
ria  della  città,  idi  vi  idi  T^oiiembre  prefi  fuo  cammino,  e temendoli  M.  Gran 
Cane  che]  non  entrafie  ne  in  Ficenga , ne  in  Ferona  ; il  fecetonlieue  h onore  con- 
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ducere  per  lo  contado  alla  città  dt  Mantoua,  e iuiriceuuto  come  fignore ,prefe  * 
fare  fuo  dimoro, per  trattare  fe  tra  i Lombardi  poteffe  mettere  accordo,  e iuiat- 
t etnica  fe  Comuni,  e Topoh,  e Signoridi  T ofeana  gli  mandarono  ambafciadori , 
per  poterfi  medico  prouedere  alla  fua  coronatone . Lafcicremo  ora  alquanto 
qiiejìa  materia , tanto  che  alcuna  cofa  degna  di  memoria  occorra  dt  ciò  a noi  Irò  prò 
ponimento,  c diremo  daltro  che  prima  addottanda  il  debito  alla  nollra  penna. 

Come  i tre  fratelli  de  Vifconti  di  Milano  furono  fatti 
Signori,  e diuifono  le  terre  tra  loro. 

Capitolo  xxvii. 

Tornando*  fatti  de  Vifconti  di  Milano , dopo  la  morte  dell^frciue- 
fcouo,M.  Maffiolo,  e M.  Bernabò,  e M.  C aleuto  figliuoli  che  furono  di  M . 
Stefano, nipoti  dello Creine feouo, effendo  forniti  dimoiti  cauaheri,emafiadie- 
ri,  per  difenderfi,  e abbattere  gì  ufo  loro  podere , la  forga  de  glialtri  Lombardi 
collegati  contro  alloro  ; e da  refi  fiere  allo  Imperadore  fe  muouere  fi  uoleffe  contro 
alloro  facendo  tutte  le  loro  città  e caflella  (lare  in  buona  guardia  e follecita , ed 
effendo  tutti  e tre  in  Milano  fi  feciono  eleggiere  fignori  indifferentemente , a di 
xu  dOttobre,e  appreffo  fi  feciono  fare  a tutte  le  città  di  loro  diflretto  ilfimi- 
gliante,  ed  effendo  da  tutti  confermati  nella  fignoria,  fi  partirono  tra  loro  il  reg- 
gimento in  queflo  modo.  Che  Milano  foffe  comune  a tutti,  e dcllaltre  citta  fecio- 
no  tre  parti  di  concordia , fatuo  la  città  di  Genoua  che  uollono  che  rimaneffe  co- 
mune come  Milano, e gittaronole  forte, per  lequalia  M, Maffolo chera  il  mag- 
giore, toccò  Tarma,  Tiacenga,  Bologna  e Lodi:  e a M.  Bemabo  Chermona,  e Bre 
feia, e Bergamo :a  M , Galeaggo  Como,  lupara,  V trcelli,  rifili,  T ortona , *A(cf 
fandria,  con  altre  terre  del  Tiamonti,  e nondimeno  a comune  a cominciamoti  man 
teneano  la  fpefa  de  fòldati,  e molto  honoraua  luna  laltro.  E di  grande  concordia 
face  nano  le  loro  imprefe.  E a M . Maffolo  percberadi  piu  tempo,  e di  minore 
uirtu,rendeano  honore  di  metterlo  innanzi  ne  titoli,  e ne  configli.  J fatti  della  ca- 
uallcria  e dellarme,  erano  contenti  che  guidaffe  M.  Bernabò  che  nera  piufpertor 
M.  Galeaggo  ne  prendeua  alcuna  uolta  parte  come  aliai  piaceua.  Effondo  quefli 
fignori  di  Milano  co  fi  ordinati  tra  loro  ;foprauenuto  lo  eletto  Imperadore  in  Man 
tona  flauano  apparecchiati  i fanga  fare  altro  mouimento  di  guerra  contro  a loro 
auuerfari,  e gli  allegati  anche  fiauano  auedere  che  lo  eletto  Imperadore  faceffc 
funga  muouere  loro  gente  in  fare  guerra. 

Come  Lomperadore  dando  a Mantoua  trattaualapace 
tra  i Lombardi.  Cap.  x x v 1 1 1. 

Lomp  iradore  hauendofi  auratamente  condotto  in  Lombardia  di 
eterno , e fappiendo  la  grande  forga  di  gente  che  haueanoi  fignori  di  Milano , e la 
potengia  del  loro  theforo,  e delle  loro  entrate,  fece  uenire  afe  in  Mantoua  gli  am - 
taf  udori  del  comune  Vmegta,&de  Signori  collegati , e co  loro  infieme  uiie  eh e 
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4»/«J  forza  ,eU  loro  in  que  tempi  non  era  [ufficiente  a tanto  fatto  quanto  uoleano 
imprendere.  ^ fncor a confiderò  che  fiondo  egli  a Mantoua  ninno  Signore  ,o  comu- 
ne dltalia,  fuori  che  i collegati , era  ucnuto  o mandato  a lui  contra  i Signori  di  Mi 
lano  , e però  gli  parue  che  le  cofe  fofj'ono  affai  bene  dilpofie  al fuo  proponimento , 
colquale  fera  mojfo  difarfi  trottatore  di  pace  ; per  accattare  da  ogni  parte  beniuo- 
lengia,  e non  pri dere  mmicigja  con  alcuno , & però  cominciò  a trattare  della  pa- 
ce, c parendogli  che  catunofi  difponeffe  a uolerla  ; acciò  che  quegli  della  lega  non 
portarono  la  grauegga  del  foldo  della  grande  compagna  , la  fece  licenziare  a di 
vii  i di  Upuembre , e quegli  della  compagna  ne  furono  lieti  e contenti,  e offendo 
in  fui  Brefciano,  parte  ne  conduffono  i fignori  di  Milano # parte  la  Lega#  il  rima 
nente  fi  ritenne  in  compagna  col  Conte  di  Landò.  Lomperadore  feguiua  con  folle 
cit  udine  che  la  pac  e fi  f ac  effe  ,ein  lungo  proceffo  di  trattato  corfe  la  boce , che  la 
pace  era  fatta  piu  uolte . Ma  nafeendo  ora  dal  luna  parte,  ora  dallaltra  cagione  di 
tirarla  pace  non  ueniua  a perfezione,  e in  quefio [oprafiare  ,foprauennero  acci- 
denti che  non  la  Inficiarono  uenire  a perfezione , iquah  diuiferemo  nel  tempo  che 
auennero  fecondo  lordine  del  nofiro  trattato  . 

Come  furono  prelè  le  galee  e legni  chandauano  con  uettuaglia 
a Palermo  di  Cicilia.  Cap.  x x i x. 

Del  mefie  dOttobre  del  detto  anno  il  Bj  Luigi  fentendolacittà  di  Palermo  in 
gran  bi fogno  di  uettuaglia,  e di  gite  darme  per  la  difefa  de  nimici  fece  amare  tre 
galee,  e uno  panfilio,  e x 1 1 legni,  e una  naue,  e tutte  le  fece  caricare  di  grano,  ed 
altra  uettuaglia , e fece  Ammiraglio  il  Conte  di  Ballate,  Votando  dlfcbaia,  eco- 
madogli  che  le  còdiic eff  e in  Paterno, ed  effendo  nel  Mare  di  Calaura  fi  uidono  con 
tra  galee  di  Meffinefi  ,cbc  fiauano  alla  guardia  per  procacciare  uettuaglia,  di  che 
haueano  grande  bifogno,  lequali  uedendo  quelle  del  l{egno  con  legni  armati,  cono 
feendo  la  loro  poca  untu,fi  dirizzarono  ucrfoloro.il  C onte  uedendole  Mentre  co- 
me triflo , e codardo  non  prefe  alcuna  difefa,  ma  la  fua  propria  galea  abbandonò , 
piu  he  banca  del  grano  in  corpo  , e montato  in  fu  uno  legno  armato  , innanzi  che  i 
nimicifapprejfafjonofifuggì . Le  galee  de  Meffinefi  giunfono  a quelle  del  regno  ; 
e troiurollc  fianca  capitano  , & farina  difefa  ,eperò  le  fi  prefono  col  carico , & 
con  la  gente,  e con  grande  fefia  e gazzarra,  quefla  utile  preda  al  bifogno  della  lo 
ro  città  ; mifono  in  Mejfina  oue  furono  ritenuti  a grande  bonore , piu  per  lo  loro 
bifogno , che  per  la  piccola  uittoria . 

Come  M.  Luigi  di  Durazzo  e il,  Conte  Paladino  feciono 
guerra  infieme.  Cap.  xxx. 

M E s s e r Luigi  di  Duraz?  cugino  carnale  del  Luigi,  uedendo  che  il 

detto  J{e  hauea  dato  al  prence  di  Taranto  ,ca  M.  Filippo  fuoi  fiat  eli i carnali , 
grandi  baronaggi  in  "Puglia , e nel  regno  ,nealui  ,nea  M.  Hjiberto  non  hauea 
data  alcuna  cofa  j con  giufiofdeguo  ueggendofi  in  pouero  fiato  fi  tenea  dal  Bj,e 
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dalla  Fatina  mal  contento , e il  conte  di  Minerbino  tenendoft  anche  male  dal  Re  et 
calla  Reina, faccoftò  con  M.  Luigi , e propuofono  di  uolere  fare  guerra  nelpaefe  di 
Tuglia , e per  quella  tema  il  Re  e la  Reina  andarono  in  Taglia  cercando  riconci- 
liarli con  parole , e mandarogli  pregando  che  ueniffono  alloro . E configliati  infie- 
me , ordinarono chel  Conte  uandaff e bauendo  primaper  fuaficurtàper  ifladicbi 
lArciuefcouo  di  Bari  ,cM.  Giannotto  dello  fi  endardo  in  Minerbino  ; e cofi  fu  fot 
to . E fianco  col  Re  e con  la  Vicina  non  fi  trouò  modo  daccordo  ; ne  che  M.  Luigi 
fi  uoleffe  afjìcurare  di  andare  alloro . In  quefio  ftante  gente  dorme  acconcia  a far 
male,  percoffono  alla  firada  ; e prefono  ixx  muli  che  tornauano  da  Barletta  con 
poca robba , e menarogli  uia  in  uergogna  della  C orona  : effondo  la perfona  del  Re 
nel pacfe , e tornandoli  il  Re  e la  latina  a T^apoli , M . Luigi , el  Conte  Taladino 
prefono  ardire  di  piu  aperta  rebelhone , e accolfono gente  dorme , e correano  per 
lo  paefe  . E fentcndofi  in  piccola  poffanga , entrarono  in  trattato  col  Contedi  Lan 
do  ; che  douejfe  conducere  la  compagna  nel  regno.  Soprafi  aremo  alquanto  al  prt 
fonte  a quefia  materia , prefentandocifi  innaiiT^i  piu  noteuole  auenimento  di  gra- 
ne fortuna . 

Come  i Genouefi  fconfiflono  i Viniziani  nel  porto  Lungo 
di  Sapi  enzia.  Cap.  xxxi. 

H avendo  lanon  domata  rabbia  del  colhunedi  Genoua,edi  quello  di 
Vinegia , condotto  le  loro  annate  in  Romania,  ed  offendo  M.  Taganino  dOria  di 
x x x 1 1 1 galee  di  Genouefi  Ammiraglio  ,cM.  Tritolo  da  ca  Tifano  Ammira- 
glio dixxxw  galee  de  Miniai  ani , e tre  panfani  e uno  legno  armato,  exxtra  faet 
tie  e barche , e cinque  naui  di  carico  tutte  armate , e incaflellate , e nauicando 
luna  armata , e laltra  per  lo  mare  di  Romania  a fine  dabboccarfi  infiemc:  non  ui 
fi  poterono  trouare  : lo  Ammiraglio  ae  yinigiani  con  tutte  laltre  galee , e nauilio 
delia  fua  armata  fi  riduffe  nel  porto  di  Sapienza , nella  baffa  fiomania , e iuifor- 
dinò , bauendo  lingua  de  fuoi  turnici , cberano  nel  mare  di  Romania,  in  quefio  mo 
do , che  le  naui  mejfe  nella  bocca  del  porto  incatenate  mfieme , c con  effe  u enti  ga- 
lee, a catana  natte  quattro  galee  alU guardia,  e molto  le  fece  bene  armare,  e accon 
dare  alla  dtfefa  della  bocca  del  porto,  e conqucfle  rimafeilloro  Ammiraglio  , 
laltre  xv  galee  armate  co  legni  armati , e con  le  faettie , accomandò  a uno  da  ca 
Morofino  di  Vmegia , e mifcle  dentro  nel  porto  Lungo  , acciò  che  fleffero  piu  fai- 
ne , c potè  fono  contafìare  i unnici  dinanzi  e l Ammiraglio  di  dietro , fe  cafo  auue 
niffe  che  i Genouefi  fi  metteffono  nel  porto.  Lo  Ammiraglio  de  Genouefi  bauendo 
in  Romania  fentito  lingua  deliarmata  de  y nubiani , e come  erano  più  galee , e 
affai  legni  armati , e di  cocche  incaflellate  piu  di  loro , e che  fatto  fiancano  la  uia 
uerfoporto  Lungodi  Sapienza  nella  Romania  baffa,  edmebuomo  digraticuore , 
e ardire,  auuilendo  i fuoi  minici, che  non  haueano  u reato  dabboccarfi  con  lui  : ma 
piu  tofio  fatto  uifla  di  febifarloydiprefente  dirr^goffi  con  la  fua  armata  in  uerfo  il 
porto  di  Sapienza  per  richiedere  i y invaiarli  di  battaglia,  e come  giunto  fu  {opra 
il  porto  di  Sapienza , vide  cornei  yinigiani  co  loro  nauili  incaftellati  e incatenati 
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& con  le  galee  ferano  afforcati  alla  bocca  del  porto , e puntegli  legno  che  non  uo- 
leffeno  combattere , nondimeno  per  moftrarft  a nhnici  funga  paura,  non  credido - 
fi  uenire  alla  battaglia , / laudo  aringati  fopra  il  porto , mandò  a richiedere  lAm- 
mir aglio  de  y inigiani  di  battaglia , dicendo  come  lattendeua  fuori  del  porto , per 
porre  termine  a franagli  & alle  tribulagioni , chegliallri  nani  canti  & tutto  il  ma 
re  portauano  della  loro  guerra . Lo  * Ammiraglio  de  yinigiani  riffofe  chera  in  ca 
fa  fua  ,e  non  ne  intendeua  di  combattere  a richieda  de  fuoi  nimici  : ma  quàdo  a lui 
parejfe  prenderebbe  la  battaglia.  E i Genonefi  piu  inanimati  ueggendo  che  rifiuta 
vano  la  battaglia  ; da  capo  la  iomandauano , uituperando  i loro  auuerfari , fonan 
do , e ri fonando  trombe, e nacchere , e uedendo  che  niunofegno  fi  faceuape  Vi- 
nigiani  di  muouerfi  a ninno  atto , prefono  uno  folle  ardimento , fe  i yinigiani  ha- 
uejj'ono  uoluto  adoperare  come  poteano  larmi , però  che  Giouanni  Doria , nipote 
dello  Ammiraglio  mattamente  fi  mife  con  una  fua  galea  a entrare  nel  porto , e 
appreffo  di  lui  il  figliuolo  dell  Ammiraglio  con  la  fua,  ed  entrando  fotto  la  guardia 
delle  natii,  e delle  galee,  i yinigiani  uedendogli  entrare  follemente  gli  lafciarono' 
entrare,  jperando  racchiudergli  nel  porto  ehauergli  tutti  a man  falua,  e co  fi  fan- 
go, contafio  per  aiutare  i giouani  che  ferano  mefjì  a quello  pericolo  uentrarono 
xm  galee  di  Genouefi  luna  dopo  Ultra,  fanga  ejferc  impedite , o combattute 
dallo  Ammiraglio,  odeUa  fua  amata  eber ano  alla  guardia  della  bocca  del  por- 
to, e trottandoli  nel  porto  fi  diriggarono  con  ordine  e con  grande  ardimento  a com 
battere  le  x v galee  de  yinigiani  ,e  legni  amati  cberanonel  porto,  leqitah  ha . 
ucano  le  prode  a terra  per  loro  agiamento,  ed  erano  piu  atte  alla  di  fifa.  IGeno- 
ttefi  laffabrono  con  afpra  battaglia , ma  quale  fi  foffe  la  cagione, o per  ifdegno 
prefo  contro  all  Ammiraglio  che  non  hauea  impedito  loro  lentrata,  e non  fera  mef 
fo  alU  loro  difefa,  o per  molta  codardia,  a quel  punto  feciono  piccola  difefa,  e pe- 
rò nel  primo  affatto  furono  affai  de  y inigiani  fediti,  e morti,  e pugnando  i Geno 
ueficon  poca  refifìengia  de  loro  auuerfari , montati  m fulle  galee,  in  poca  dora 
glibebbono  prefi,  e sbar  attuti,  de  quali  molti  piu  ne  annegarono  gittandofi  in  ma- 
re per  f uggir  e, che  que  che  morirono  di  fèrro.  Hauendo  quefte  xi  1 1 galee  ba- 
ttuta piena  uittoria  delie  xv  idei  porto , feciono  fegno  al  loro  Ammiraglio  & a 
laltre  galee  eberano  fuori  del  porto,  della  loro  uittoria,  lequali  con  gran  baldan- 
ga,  e ardire  fi  mifonoinnangi,  per  uolere  combattere  le  xx  galee,  e Icnauiche- 
rano  alla  guardia  delU  bocca  del  porto,  e le  x ni  uittoriofe  uennono  dallaltra 
parte,  hauendo  due  corpi  di  galee  de  yinigiani  affocate  per  mettere  loro  adoffo , 
ftrignendofi dogni  parte labattaglia:  L Ammiraglio  de  y inigiani  ingannato  per 
molta  uiltà  del  primo  filo  attuifo  : e sbigottito  delle  xv  galee  perdute,  e della  bat 
taglia  che  da  ogni  parte  fi  uedea  apparecchiare , farrendè  alla  mifericordia  de 
Genouefi,  e da  quel  punto  innangi  non  uhebbe  piu  ne  morto,  ne  fedito  alcuno'yi- 
nigiano-,etutti  furono  prigioni.  E però  che  il  porto,  e tutto  in  mare  di  lungi  da 
la  terra  fema  niuno  deUamatc  de  yinigiani  campò  che  non  foffe  prefo,  o morto, 
e i prigioni  furono  per  nouero  cinque  mila  ottocento  fettunta.  I quali  con  tutte  le 
galee,  e legni,  e natali  con  grande  uittoria  quafi  fanga  loro  danno  menarono  a 
Genova . Lafciati  nel  porto , e nella  marina  di  Sapiengia  piu  di  ^ooo  corpi  di 


izt  LIBRO 

y iniziarti  morti,  & annegati  in  quella  battaglia,  laquale  fu  a di  in  di  'ìfpuent- 
bre  1354.  Ter  laquale  uittoria,  i Genoucfi  prefono  cuore,  e ardire  di  loro  fato  : 
ei  V indiani  molto  ne  dibajfarono.  Quello  fece  la  mala  proueden^ia  dello  Mm-  x 
miraglio, che  hauendo  guardato  benela  bocca  del  porto,  come  poteua;  le  galee 
de  Genouefi  non  poteano  intrare,  ed  entrate,  fe  Ihaueffe  uoluto  combattere  di  die- 
tro con  parte  delle  fue  galee  come  poteua,  haurebbe  umto  i Genouefi , come  i Ge 
nouefi  umfono  loro.  Ma  la  guerra  ha  quefia  naturale  commcffo  il,  fallo  feguiu 
la  penitenza  fatica  rimedio  le  piu  uolte. 

Come  Gentile  da  Mogliano  diede  la  città  di  Fermo  alla 
Chiefa.  Cap.  xxxti. 

Innanzi  che  noi  procediamo  ad  altri  effetti  dilla  detta  feonfitta,  Genti 
le  da  Mogliano  Signore  della  città  di  Fermo  della  Marca  ci  ritiene  alquanto,  però 
* che  offendo  T mannello  opprt fiato  da  M.  Malatefia  da  R imino  maggiore  T ir  ano  , 
ptrcmjera  moffo  afoldare  in  parte  la  compagna , per  liberare  Fermo  dallo  affe- 
dio  ( come  già  è detto  ) rimajc  pouero  dhauere , ed  aiuto,  e conobbefi  impotente  a 
difendevi  dal  nimico  fuo  ,nó  che  dal  Legato,  che  perrihauere  la  Marca  occupata 
a Santa  C hiefa,fapparecchiaua  di  ucnire  aofte  alla fiua  occupata  città  di  Fermo , 
e però  fi  pen$ò  di  riconciliarfi  col  Legato  e abbattere  M.  Malatefia  fuo  nimico  , e 
andò  fi  ene  in  per  fona  al  Legato  ,epromifeli  di  renderli  la  città  di  Fermo  , ed  effe- 
re  fedele  al  feruigio  di  Santa  Chiefa,  e del  Legato,  il  Legato  hebbe  tanto  a grado 
la  ucnuta,  e lo I erta  di  G entile , che  diprefent  e il  riceuette  con  grande  allegrerà, 
e per  honorarlo  e fargli  bene,  comunicandoli  infieme  con  lui  alla  mefia  ilfecegon 
fai onicr e di  Santa  C biefa , e promifegli,  que  danari  che  uolle  a certo  termine , di- 
cendogli cheglt  era  contento  che  tenefie  la  rocca  di  Fi  rmo  infino  che  f offe  pagato  . 

Il  Legato  mandò  della  fiua  gente  a cauallo,  & a pie , e furono  riceuuti  da  Fermane 
con  grande  allegrerà,  penfando  che  ufciuano  di  pericolo  e di  feruaggio,  perocché 
Gentile  era  bijògnofo,  e grauauagli  troppo,  e non  gli  poteua  difendere , ne  aiu- 
tare. il  Legato  penfaua  fare  in  Fermo  fua  frontiera  al  primo  tempo;  perchera 
Micino  alle  città  della  Marca,  occupate  per  M.  Malatefia,  e hauendo  fatto  con- 
tro a lui , e contro  a glialtri  Tiranni  di  Romagna  graui  proccffì , penfaua  uolere 
fare  leffecu^ione  con  altro  che  col  fuono  delle  campane  e con  le  candele  {pententi* 
da  baratti  e da  tradimenti  de  Rimaglinoli,  e de  Marchigiani  non  fi  potè  guarda- 
re, come  innanzi  a fuo  tempo  racconteremo. 

Copie  il  Redi  AraonahcbbelaLoiera.e  fece  accordo  col 
Giudice d Alborea.  Cap.  xxxiii. 

Tornando*  fatti  di  Sardigna,  il  Re  di  ^ fraona  con  la  fua'caualleria « 
e con  tarmata  delle  fue  galee  hauendo  mantenuto  aficdio  alla  Loiera  dal  Lu- 
glio al  T^oucmbre , e fatto  continouo  guerra  al  Giudice  d./flborea  con  piccolo 
acquiflo,  eficndo  la  Loieraa  grande  fretta , e non  uedendo  deffere,Joccorja  trat- 
tarono 
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tarono  col  He,  e ftmìl mente  il  Giudice  d^tlborea  rincrefcendogli  laguena.il  He 
fi  teneua  duro,  e uoieua  maggiori  cofe  che  offerte  non  glierano,  in  queflo  flantefo 
prauennela  [confuta  de  V immani  ricettata  da  Genoueft,  lanouella  delinquale  fu 
in  fegreto  molto  toflo  a Vinegia.  Il  Dogìe  el  fuo  configho  che  queflo  feppono.tcn 
nono  la  cofa  celata  per  modo  che  i loro  cittadini  non  'ne  feppono  alcuna  cofa  ne 
poterono  fentire,edi  prefente  armarono  uno  legno  fiottile  ;e  mandarono  lignifi- 
cando al  I{e  d^fraona  il  loro  fortunofo  cafo , ausandolo  che  innanzi  che  la  nouella 
fi  fpandeffie  fapeffe  pigliare  fuo  uantaggto, e guardare  la  firn  armata.  Il  legno 
portò  notando  la  mala  nouella  al  He,  ed  egli  con  maeftreuole auifio,  con  molta  fe- 
fia  inani fello  lanouella  per  lo  contrario,  facendo  afapereal  Giudice, e alli  affe- 
diati  che  i H’inigiani  baueano  fconfitti  i Genoueft.  Ver  quefioi  Genoueft  cherano 
alla  guardia  della  Loiera,  perderono  ogni  ardire  ; e procacciarono  laccordo,e  il 
Giudice  fidicbinò  piu  che  fatto  non  hauea,  e il  He  moftrandoft  di  buona  aria  piu 
che  non  folca  ,di  prefente  uenne  alla  concordia  della  pace,  e fu  fatta  in  queflo  modo, 
che  il  He  haueffe  la  Loiera  andandofenc  fimi,  e falui  i Genouefi,  e i foreflieri  che 
laguardauano,  e il  Giudice  d^tlborea  riconobbe  tutte  le  terre, che  t enea  alai  detto 
He,  e fecegli  il  fiacramcto,& promifeli  di  dare  ogni  anno  certa  moneta  per  omag- 

f io  delle  dette  terre,  e fatta  la  pace,  e fornita  la  Loiera  di  fue  genti  dorme,  per  lo 
enificio  della  affrettata  nouella,  e per  lo  fauio  confìglio  del  He  fi  tornò  in  CatOr 
logna,conacquiflo,econ  pace,econhonore . Oue  fela  nouella  uera,foffe  fiata 
[entità  prima  da  fuoi  auuer  fari  ; con  danno  e con  uergogna  funga  niunoacqui- 
flo  gli  conuenia  partire  delllfolauituperofiamente  :e  però  fi  uenjica  qui  lami- 
co prouerbio , contrario  alla  uile  prigrigta,  ilquale  dice . Che  buono  fludiouin- 
ce  ria  Fortuna , 

Come  iPifani  deliberarono  di  mandare  allomperadore. 
Capitolo  x x x 1 1 1 1. 

Soprastando  lo  eletto  Imperadore  a Mantoua,  per  volere  trarre 
la  pace  tra  i Lombardia  Tifimi  iquali  erano  a quel  tempo  in  grande  e buono  flato , 
/ otto  il  reggimento  de  Gambacorti,  cherano  i maggiori , e con  loro  de  gli  cigliati  e 
feguaci  Bergolim,  iquali  manteneano  pace,  e amore  co  Fiorentini.  E non  oflante 
che  foffono  amici  de  Guelfi,  [emendo  tutto  il  popolo  minuto  imperiale  per  proue- 
derfi,  e conferitore  loro  flato,  diliberarono  di  mandare  di  loro  medeftmi  ambafeia- 
dori,  con  pieno  mandato  del  comune  al  detto  eletto,  e nel  loro  fegreto  fu  che  pro- 
curaffono  dhauere  promeffione , e fede  dallo  eletto, che  gli  conferucrebbe  nello 
flato  finga  fare  nella  città  mutagione  de  gliufici,  e che  non  ui  rimetterebbe  gli 
ufeiti  ribelli , e che  manterrebbe  al  comune  di  Tifa  la  Signoria  di  Lucca , e non  la 
recherebbe  a libertà  ne  ad  altro  flato.  Gli  ambafeiadori  con  grande  compagnia , 
e molto  adorni,  giun fono  a Mantoua  , dover  a lomperadore , e ricevuti  da  lui  con 
grande  amore  ; e fatta  la  reuerengia,fpuofono  larnba fiata  del  loro  comune.  Oue 
liberamente  gliofferfono  glth  uomini,  e la  città  alla  fila  ubbidienga  : pregandolo 
devotamente  perbene,  e per  pace,  e buono  flato  di  quello  comune , che  gli'jdo- 
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tuffe  piacere  promettere  perla  fua  fede, e appreffo  della  Imperiale  corona  le 
predette  cofe  utili,  e neceffarie  al  buono.  Jlato  di  quella  città,  e lo  eletto  con  gran- 
de allegrerà  gli  riceuette,  e promife  nella  fua  fede  Uberamente  ciò  che  per  loro 
era  domandato,  allora  gliambafdadori  gli promifono  trentamila  fior.doro  aiu- 
to alla  fpefa  della  fua  coronatone , e altri  trentamila  per  lo  confentimento  della 
città  di  Lucca,  ilq'iale  confentimento  non  onoreuole  alla  maeflà  Imperiale , com- 
prefe  fotto  la  ragione  del  padre  fuo  ]{e  Giouanni,  quando  la  città  di  Lucca gU  fu 
data.  Dell  aquale  promeffai  grandi  mercatanti,  e glialtri  tifiti  di  Lucca,  che  fi 
penfauano  tornare  in  libertà  per  lo  auuenimento  dello  lmperadore,ft  ténono  mal 
contenti,  e cofi  fu  fatta  la  concordia  dallo  eletto  Imperadore  a Tifimi,  dellaquale 
. i cittadini  feciono  in  Tifa  per  molti  giorni  ftngulare  fefla , ignoranti  del  futuro 
auuenimento  della  loro  ruma. 

, J 

Coaie  i maggiori  Baroni  di  Francia  e dlnghilterrauennono 
a corte  di  Papa  per  trattare  pace , e par  tironfi 
a rotta.  Cap.  xxxv. 

Essendo  per  lungo  tempo  trattato  per  lo  Cardinale  di  Bologna,  e per 
altri  prelati  di  uolere  fare  accordo  tra  il  Ife  di  Francia,  e il  Re  dlnghilterra , e fot 
toquejla  fperanga  piu  notte  prolungando  letricgue  da  luno  fie  aialtro-,  e non 
potendo  trarlo  a fine,  prolùdono  di  comune  configlio  quegli  che  menauano  il  trat- 
tato, che  abboccandofì  i due  J{e  infìeme,  nella  pr  e fargia  del  Tapa,  o loro  piu  con 
fidenti  baroni  che  pace  ne  doueffe  feguire,  e per  feguire  quefto  configbo , il  I{e  di 
Francia  ui  mando  il  Duca  di  Borgogna  fuo  conforto , e il  Conefìabole  di  Francia  : 
e il  Bjtd Inghilterra  ui  mandò  il  Duca  di  Lancaftro  fuo  cugino  ,c  il  Vefiouo  di 
Feri  neh,  e catunogiunfe  a corte  del  mefedi  Dicembre  del  detto  anno,  e abbocca- 
ti fi  infìeme  per  piu  riprefe  nella  prefengia  del  Tapa,  tanto  uolea  catuiio  mante- 
nere il  titolo  dellhonore  per  lo  fuo  fìgnore,chenon  feppono  trouarc  rneggo  di  re- 
carli in  pace.  llTapao  per  fopercbia  arroganga  che  trouaffe  in  loro  ,o  per  poco 
ardire  che  baueffe  di  sforgare  glianimi  de  Signori  ; non  uifi  inter puofie  con  alcuno 
rneggo,  corri  e potea  la fua  autorità,  con  laquale  potata  ciafcheduno  di  que  Signori 
mantenere  in  fuo  honore,  e trouare  rneggo  di  recarli  a concordia,  e pace . Tfol 
-fece  perche  forfè  non  erano  ancora  puniti  i peccati  de  Francefili:  e però  del 
mefedi  Gennaio  del  detto  anno  con  poco  honore  del  Santo  Tadre,  e de  fuoi  Car- 
dinali, con  di  fioràia  eia  fumo  fi  tornò  al  fuo  Signore. 

Come  uua  gatta  uccife  uno  fanciullo  in  Firenze. 

Capitolo  xxxvi. 

À v v E c N a che  affai  paia  co  fa  flr atta,  e non  degna  di  memoria  quello  che 
fegnita  ,però  che  fu  inaudito  cafò  nonio  babbianio  faputo  tacere . In  Firenge 
era  da  Santo  Ghirigoro  uno  lafagnaio  con  una  fua  moglie , bancario  uno  piccolo 
ino  fanciullo  di  tre  mefi , hauendo  la  madre  gouer natolo , e nmeffo  nella  culla 
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(al  modo  ufato)  una  gatta  allettata,  e accrefciuta  in  quella  cafa  fe  ne  andò  al  fan 
ciullo,  e cominciandogli  a rodere  la  tetta  gli  traffe  gliocchi,e  manicojfcgli,  e poi 
rodendola  te/la  fi  nandò  infino  al  ceruello , battendo  lungamente  pianto  il  fan- 
ciullo, il  padre  e la  madre  foccorfono  tardi  non  penfando  che  cotale  cofa  fojjc,e 
trottando  il  fanciullo  florpiato,  & la  gatta  fopreffo  ancora  uiuo , ma  inconta- 
nente morì  , e parata  la  maladetta  gatta  le  trouarono  gliocchi  del  fanciullo  in 
corpo,  iluefla  è quafi  cofa  incredibile,  ma  per  tfterien^adel  uero  in  queflo  fatto 
fi  dee  alle  donne , e alle  balie  accrefcier e follecitudine,  e amaeflramento  di  buo- 
na guardia  de  piccoli  fanciulli , e attenne  queflo  inoppinato  cafo  adì  vidi  Di- 
cembre 1554. 

Come  Iomperadore  fece  fare  triegua  tra  i Lombardi  » 

-v '•/'  .«•  ed  egli  fàccordò  co  Signori  di  Milano.  > o< 

Capicolo  jtxxyii.  t *u 

Havemdo  infino  a qui  dhnoflrati  i trattati  tenuti  per  lo  eletto  Impera - 
dorè  : al  prefente  ci  ftrigne  il  tempo  a uenire  dimoflrando  i cominciamenti  in  fot 
to  delle  fue  proprie  operazioni.  Coflui  fecondo  il  fuo  fuppremo  titolo,  conofcen 
do  femedeftmo,eil  fuopicolo  podere,  e abbattendo  ncllattimo  fuo  ogni  dazione, 
prouide  che  per  afiuta  e auijatadì fimulat ione,  efuggicTtfipm- gli  conuenia  pro- 
tedere;per  uenire  allo  flatuito  fine  della  fua  coronazione,  e per  queflo  fatto  pre- 
fe  babito,  forma , e operazione  burnite , e fommiffione  incredibile  allo  Imperiale 
nome,  in  fondamento  de  fitoi  principij  ,e  nettato  a Mantoua  faMfct  arme,  e fat- 
toli trattator  e della  pace  da  Signori  di  Milano , a gliallegati  Lombardi  hauendo 
feguitoil  fatto  dallentrata  di  Tqpuembre  al  Tifatale  Janza  frutto.  Efjendo  mon- 
tatala fuperbiade  Gcnoucfiè  de  loro  Signori,  per  la  uit  torta  bauitta  in  mare  fo- 
prai  Finizioni,  per  hquale  mutando  i patti  ragionati  in  prima;  gli  uolcano  piu 
larghi  in  uergogna  detli  allegati , ed  eliino  sdegnofi  non  gli  acconf'ent'mano . Lo ; 
Imperadore  che  baueua  lanimo  piu  al  fico  fatto  proprio  ebe  ad  altrù,  fi  doleuadl 
perdere  il  t empo  in  nano,  e conoscendo  la  potenzia  de  Vifconti  maggiore  che  della 
lega,  e non  uedendofi  da  comuni  di  Tofana  fuori  che  da  Tifaui  dimoflramento 
dalamo  fattore,  compre  fe  che  a collegati  non  faceuautile,  e afe  focena  impedi- 
mento grande,  per  la  coronazione  della  corona  del  ferro,  ebera  nella  potenzia  de 
Signori  di  Milano,  e però  non  dimoflrando  dabbandonare  il  trattato , ma  di  tio- 
ler lo  conducere  a fine  di  pace,  fece  fare  triegua  infitto  al  Maggio  profftmo  ue- 
gnente,  e fatto  la  triegua  incontanente  trattò  per  fe  accordo  co  Signori  di  Mila- 
no,fott omettendo  la  fua  perfona,  el  fuo  bonore,  e la  degnila  Imperiale , oltre  al 
debito  modo,  nello  arbitrio  e potenzia  de  T ir  anni,  prendendo  confidanza  di  quel- 
li, 0 da  purità  di  mente,  0 da  matto  configlio,  non  però  di  certo  e chiaro  giudicio, 

I patti  furono  che  li  darebbono  abilità  folto  le  loro  braccia  dbauere  la  corona  a 
Mócia,ed  egli  fan^i  entrare  in  Milano, gli  lafciarebbe  fuoi  Ficarii  in  tutta  la  loro 
giuridizjone , ed  egli  riceuuta  promejjìone  dalloro  ,cbe  alla  fua  coronazione  gli 
darebbono  per  aiuto  alle  (fefe  fior,  1 mila  doro  fanza  alcuna  gente  dame,  e co - 
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me  prinato  buomo  fi  fiottomifie  liberamente  nella  loro  fìgnorìa>uhtcendo  glianì- 
mi  fieri  f e lu fot  a fiallaciaT ir annefica, conia  [ita  perfona  creduta  nelle  loro  mani 
liberamente  come  appreso  diuiferemo. 

Come  lo  Imperatore  andò  a Monda  per  la  corona  del  ferro. 

Capitolo  xxxviii, 

, ...  . « ' • . lè  » 

L o eletto  Imperadorehauendo  fatto  la  fìta  concordia  co  Signori  di  Milano , 
piu  della  pace  de  Lombardi  non  fi  trauagliò.  Ma  di  prefente  fatta  la  fetta  della  ita 
Unità  di  Cbrifto  a Mani  otta  fi  mife  a cammino  uerfio  Milano  con  meno  di  tre  mi- 
la caualieri , e piu  fianca  arme , e i Signori  di  Milano  ordinarono  che  per  tutto 
loro  diftretto  allo  eletto  lmperadore,e  alla  fila  compagnia  [offe  apparecchiato  per 
loro , e per  li  loro  caudglt  ogni  cofit  da  uiuere  fianca  torre  alcuno  danaio . E giu - 
gnendo  a Lodi , M.  Galeazza  gli  uenne  incontro  ( onviile  cinquecento  caualieri  ar 
nuti , e giunto  allui  gli  fece  la  riuerenga , e accompagnollo  in  fino  dentro  alla  città 
di  Lodi,  e iui  il  collocò  honoratamente  nella  cafa  de  Signori  facendo  nondimeno  fer 
rare  le  porti  della  città , e guardarla  dì  e notte  con  la  gente  armata , e albergato 
in  Lodi  una  notte , la  mattina  appreffo , mojfo  il  I{e  de  Romani , M.  Galeaggo 
con  la fitta  gente  armata  laccompagno,  bauendo  ordinato  la  de  finca  alla  grande  ba 
dia  di  Cbiaraualle  : eapprejfandofi  a Chiaraualle,M.  Bernabò  con  molti  caualieri : 
armatigli  fi  fece  incontro , e fattagli  lariuerengia  ,gli  prefentò  da  parte  de  fratei 
li  e fua , xxx  tra  deftrieri  e c aitagli,  e palafreni  couertati  di  uelluto,  e di  {cariato,' 
e di  drappo  di  fitta  ,guermti  di  ricchi  paramenti  di  felle , e di  freni  : e fattogli  alla 
badia  nobile  definare  , M.  Bernabò  il  richiefie  da  parte  de  fratelli,  e fila,  che  gli  do 
ueffie  piacere  dentrare  nella  città  di  Milano , lo  eletto  Impcradore  rìfpofie  che  per 
ninno  modo  intendeua  dentrarui  contro  a quello  che  di  ciò  hauea  promeffo  loro  ; 
M.  Bernabò  gli  diffie , che  quello  gli  fu  domandato , penfiando  che  Ingente  della  le 
ga.il  doueffie  accompagnare  : ma  per  la  fina  perfona  non  era  fritto , e tanto  il  cofirin 
fono  egli,  e M.  Galeaggo, liberandolo  per  loro  e per  M.  Maffiolo  della  promeffa, 
che  con  loro  nandò  in  Milano, centrato  nella  città  fu  riceuuto  con  maggiore  tumul 
io , che  fefia , non  potendo  uedere  altro  che  caualieri  armati , e nufnadteri  : e i 
fuoni  delle  trombe , e trombette , e nachere,  e comamufe , e tamburi  erano  tanti, 
che  non  fi  fàrebbono  potuti  udire  grandi  tuoni , e come  fu  in  Milano  cofit  furono  le 
porte  ferrate , e cofi  richiufeil  menarono  a palagli  delle  loro  habitagioni , e affie- 
gnarongli  fole  , e camere  fornite  nobiliffimamente  di  letta  e di  ricchijfimi  addome 
menti  ; M.  Maffiolo , egli  altri  fratelli , da  capo  andarono  a fargli  la  riueremfia  , 
dicendogli  con  belle  parole  come  ciò  che  pofiedeuano  ricono  frenano  Iutiere  dal  fan 
to  Imperio  ;c  al pio  fer uigio  intendeuano  di  tenerlo , e il  dì  appreffo  feciono  fare 
mottra  generale  di  tutta  la  gente  darme  a causilo  e spiedi  che  baueano  in  Milano 
accolta  ,e  oltre  a ciò  feciono  amare  quàti  cittadini  hebbono  che  montare  poteffiono 
a causilo , tutti  isfor^ati  di  coperte  e daini  paramenti , e auittate  fopra  nette  , 
e feciono  flore  llmperadore  alla  finettra  fopra  la  piagna  a uedere  ; e paffiando  con 
grande  tumulto  di  {lomenti , feciono  intendere  allo  eletto  Impcradore  cimano 
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v I mila  caualieri  ,ex  mila  pedoni  di  foldo , e pajfata  la  moflra  diffono  fìgnore  no 
ftro  quefli  caualieri , e mafnadieri  ,ele  perfine  noflrefino  al  uoflro  firuig  io,  e a 
uofìri  comandamenti  ; dicendo  che  oltre  a quello  haueano  fomite  tutte  le  loro  cit- 
tà e cajl  ella  di  caualieri , e mafnadieri  alla  guardia  di  quelle  ; e co/i  magnificarono 
la  grande  potenzia  del  loro  fiato  nella  Imperiale  prefingia , tenendo  fempre  ferra 
te  le  por  te, e la  gente  armata  per  la  città  non  fatica  fi/petto  e ternaria  dello  eletto 
Imperadore , ilquale  uedendofiin  tanta  noia  di  filhcita  guardia  ,fue  otta  che  man 
uorrebbe  effere  fiato  altroue , con  minore  honore , e in  tutto  fue  in  feruaggio  la 
nimo  Imperiale , alla  uolontà  de  tiranni , e iMquila  fittopofia  alla  Piperà , uerifi 
cando  la  pronoftica^ione  detta  per  uifione  dafirologia  mcccli  per  M . Frate 
Vgo  Vtfcouo  di  ...  . grande  prologo  al  fio  tempo,  ilquale  predijfe  il  cadi- 
mento del  Tre  fitto  da  Vico,  e la  fuggie^ione  futura  delinquila,  in  quefli  uerft , 
àquila  fiaua  ruet  poft  parum  uipera  fortis . 

■ >'M«enià  fubintrat  Lombardi  prima  fiphia,  i v a. 

nnno  quadrato  minori  Decimo  nono..  i 

nquilafuccumbet  prò  ftupri  crimine  f ado 
Tdjgfareuolabit  fublimi  cardine  Bpmam. 

Ma  egli  come  fauio  comportò , e con  chiara  e allegra  faccia  la  fua  corte  fi  prigione , 
neon  molta  liberalità  uinfi  quello  che  acqui ftar  non  haurebbe  potuto  per  forga , e 
dopo  alquanti  dì , come  a j ignori  tiranni  piacque , il  condujfono  con  la  loro  gente, 
annata  a Monda , e ini  il  dì  della  fanta  Epifania  adì  v i di  Gennaio , fu  coronato 
della  corona  del  fino , con  quella  foleimità  efifte  che  i J ignori  bifronti  gli  uollono 
fare , e tornato  a Milano  fitto  continoua  guardia  ; fatti  certi  caualieri,  egli  per  tot 
nar e m libertà  filbeit  aitala  fua  partita,  fu  accompagnato  di  tena  in  terra  dalie 
mafnade  armate  defignori , facendo  ferrare  le  città  eie  caftella  doue  capitana , e 
il  dì  e la  notte  tenerle  in  continua  guardia , ed  egli  auacciando  fuo  cammino , non 
come  Imperadore  ma  come  mercatante  che  andajfe  in  fretta  alla  fiera , fi  fece  con 
ducere  fuoridei  djfirettode  tiranni , e iuirimafe  libero  della  loro  guardia , con 
quattrocento  compagni , e piu  a rondini ftngarme , fi  diriggò  alla  città  di  Tifa  , 
per  eflerui  prima  che  non  hauea  promefib , e cofi  lineane  fatto. 

• CUti*  « ■*  «I# 

Come  il  Conte  di  Landò  uenne  di  Lombardia  alla  grande 
compagnia  in  Romagna.  Cap.  xxxix.  • 

In  quefii  dì  allentrare  di  Gennaio,  il  Conte  di  Landò  capitano  del  re ftduo  del 
la  grande  compagniajiauendo  un  dì  lungamente  parlamentato  a filo  con  lo  eletto 
Imperadore , con  due  mila  e cinquecento  barbute  fi  ne  uenne  a flauennna , e con 
lui  due  fratelli  della  Bella  Contejj'a , che  tanno  del  generale  perdono,  andando  a Bp 
ma , capitò  a Bauenna  , e ritenuta  dal  tiranno  per  conducerla  o per  amore , o per 
finta  a confentire  alla  fua  sfrenata  libidine  ; la  irniente  donna  non  uedendo  di  pote- 
re mantenere  la  fua  caflità  contro  alla  finta  dello  federato  tiranno,  fi  non  per 
uiadi  morte , trouò  il  modo  di  finire  fua  uita , an^i  che  uoleffe  corrompere  la  fua 
caflità . Quefli  caualieri  credendoft  potere  uendtcare  dellonta  della  loro  firocchia 
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cantra  al  tiranno , facco fi arono  conia  compagnia,  e furono  fingulare  cagione  di 
metterla  in  fui  fiauennefe,  oue  flette  lungamente  ardendo,  e predando,  egnaflan 
do  ilpaefe , e dopo  la  detta  ftanga , eguaflo  dato,  e ffendojì  il  tiranno  attenuto  alle 
mura  della  cittd , il  Conte  gli  domandò  x x x mila  formi  doro  ,fe  uoleache  fi  par 
tijfono'  del  fuo  terreno,  e bauendo  il  tirano  bargagnato fera  recato  ilConteaxn 
mila  fior  ini  doro,  allora  difle  il  tiranno  che  darebbe  i detti  danari  ,fel  Conte  il 
uoleffe  feltrar  e di  non  par  tir  fi  con  la  compagnia  per  iffiagio  duno  anno  continuo 
del  contado  di  l{auenna , e a fuoi  cittadini  fece  {limare  il  danno  riceuuto  delle  loro 
pojfefiìoni , tenendogli  in  ifperan^a  di  pagare  loro  la  reflitmfione  del  danno . Onde 
il  Conte  e la  compagniafruflrata  del  loro  intendimento , fi  partì  di  là  e andojfene 
nella  Marca . Lajciercmo  ora  de  fatti  della  compagnia , e torneremo  alle  cofe  che 
per  lo  auuenimento  dello  Imperadore  occorfono  in  Tofcana . 

Come  i Fiorentini  fenteudo  la  uenuta  dello  Imperadore  a Pila* 
fi  prolùdono.  Cap.  xl. 

w _ (iV  ■ i?  V.  '■htV  i'YViW.  ’ftV.,  • i A. 

Sentendo  i Fiorentini  lauuenimento  dello  eletto  Imperadore  a Tifa, 
non  battendo  alcuna  cofa  prouueduta  dinanzi  quando  era  a M antoua , oue  ciò  che 
balie  fono  uoluto  da  lui  haurebbono  di  fuo  buono  grado  impetrato  ,ftauano  in  con 
figli  fe  douejfono  ubbidire  o contradire , & effendone  la  città  tutta  in  uartj , 
determinati  configli , prefono  di  fare  x v i uficiali  che  andoffono  per  tutto  il  conta- 
do con  ordinata  balia , di  fare  riducere  tutta  la  uittuaglia  nelle  terre  murate,  e nel 
le  caflella  forti  j e ogni  altra  cofa  di  ualuta , e diedono  uoce  di  uolere  prendere  difis 
fa;  e di  non  accettarei  Imperadore  ,per  non  jbttometterela  franchigia  del  comu- 
ne ad  alcuna  Signoria,  e quanto  che  in  fatto  quefia  prouifionè  baueffe  poco  ef- 
fetto, pure  fu  utilmente  proueduto,  per  non  moflrare  uiltà,o  paura,  per  dare  a 
intendere  allo  eletto  Imperadore,  e al  fuo  configlio  che  tl  comune  di  Firenze  fap- 
parecchiaua alla  fua  difefa,e  nondimeno  e leffona  fri  cittadini  per  mandargli  4 
lui,  come  e fofferipofato  in  Tifa  ,a  trattare  accordo  con  lui,  fe  rimanendo  m li- 
bertà il  poterono  trouare . E quefto  fu  ordinato  m Firenze  adì  x t di  Gennaio 
del  detto  anno , 

*:  . ■ V ■ I obnr.J 

Come  il  Legato  prefe  la  città  di  Recanata  nella  Marca. 
Capitolo  x l 1 . 

I n quefto  mefe  di  Gennaio,  il  L egato  del  Tapa  bauendo  la  città  di  Fermo , * 
feguitando  fuo  proceffo  contro  a M.  Malateflada  fluimmo , perle  città  che  occu- 
pala a Santa  Cbiefa,nódimeno  come  Signore  auui fato , e pratico  ne  fatti  della 
guerra;  none  {lana  foto  a procejft , ne  al  fuono  delle  campane, angicercaua  trat 
tato,  e co  fuoi  caualieri  follecitaua  gli  auuerfari  di  contmoua  guerra,  & in  que - 
fli  dì  per  trattati  mife  la  fila  cauallerta  in  Fjecanata,  e racquiflà  la  città  alla  Cbiefa 
di  Foma,  e in  quella,  perche  era  pouera  dbabitatori , mife  gente  affai  a cauallo,  &• 
a pie,  per  fare  guerra  a M.  Malate  fi  a,  e per  guardine  la  città  più  fteur amente  * 
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Come  il  Capitano  di  Forlifu  riccuuto  in  Firenze» 
Capitolo  x l 1 1 . 

Qjr  e l l o che  al  preferite  ci  muoue,  non  e per  lo  fatto  della  propria  per- 
fona  degno  di  memoria  : ma  lo  indifcreto  mouimento  de  Rettori  di  Firenze,  a quel 
lo  tempo  non  farina  ammirazione,  ci  muoue  a ricordare,  come  nel  nojlro  contado 
ucnne  M.  Luigi , marito  della  I{eina  Giouanna  figliuola  del  Duca  di  Calaura,  ni- 
pote del  Fe  Hjiberto , ed  elli  figliuolo  del  Tren^e  di  Taranto , fratello  carnale 
del  detto  J\e  Bjiberto , i quali  fempre  fono  flati  protettori  del  noflro  comune,  il 
detto  Treii^e  capitano,  e conducitore  delle  noflre  ofli,  hauédo  il  loro  reale  fangue, 
e la  uita,  e le  perfine  di  M. Carlo  loro  fratello, e di  M. Vitto  figliuolo  del  detto  I{e 
fltarto  nelle  noflre  guerre.  7/pn  farneticata  la  memoria  di  colati  feruigi,glifu  uie - 
tato  non  tanto  ucnire  nella  noflra  città  fan^a  arme, e fianca  cópagnia  di  gente  dar- 
me:ma  lo  flare  nel  noflro  cótadogli  fu  uietato,  e i fratelli  carnali  e cugini  tornando 
di  prigione  dVngheria,  e domandando  di  uolere  fare  loto  diritto  camino  per  la  no 
flra  città , e contado  a tornare  nel  fiegnofu  loro  uietato,  e contradetto  il  paffo.O- 
ue  fi  uoleua  con  ftngulare  fetta , e bonore  fargli  riceucre  e accompagnare:  ma  tan 
to  fu  il  podere  dalqiianti  cittadini,  che  allora gouernauano  il  comune, che  fortificati 
dofi  con  non  giufli  ne  ucri  fioretti,  tirandogli  a animo  fitta  di  fetta,  che  contra  al  pia 
^cere  deglialtri  cittadini  hebbono  podere  di  cofi  fare . Il  Capitano  di  Forlì  antico  ti- 
ranno fempre  flato  nimico  di  Santa  Cbiefa  e del  nottro  comune,  capitano  in  fioma 
guadi  parte  ghibellina , /comunicato  e dannato  da  S.  Cbiefa,  noie  ndo  andare  a 
Tifa  allo  Imperadorc , con  grande  compagnia  di  gente  darne , fu  nella  noflra  cit- 
- tà  riceuuto , con  difirdinato  e foprabondante  ho  nore , e conni  tato  da  Signori  e al- 
tri cittadini,  inette  tu  fetta  alcuno  dì  di  fio  figgiorno , e poi  udendo  e/fere  nella 
prefitta  dello  eletto  Imperadore  a Tifa,  notigli  fu  conceduto  eziandio  detitr are 
in  quella  città,perchera  in  indegnazione  di  Santa  Cbiefa,  non  è honore  fatto  al  ni- 
mico alcuna  uolta  da  biafìmare , ma  molto  pare  cofa  detestabile  in  luogo  del  dtbi - 
to  bonore  a fidatijfimi  amici  imporre  fofpetto , e fare  uergogna.  •Alla  matta  igno- 
ranza del  uario  reggimento  della  nofl  ra  città  fu  licito  cofi  fare  a quefla  uolta . 

Come  lo  eletto  Imperadore  Carlo  giunte  a Fifa . 
Capitolo  xliii. 

L o eletto  Imperadore  liberato  delle  mani  de  tirannidi  Milano,  hauendo  in 
fia  compagnia  il  fratello  naturale  Tatriarca  d*Aquilea,giunfe  alla  città  di  Tifa  do 
menica  adi  x v 1 1 di  Gennaio  mcccliiiiim  fi  Ibora  della  nona.  Ed  effendói 
Tifimi  proueduti  di  fargli  bonore, gli  andarono  incontro  con  le  proce ffioni  del  loro 
•Ardue fiotto  & di  tutto  il  chericato  fuori  della  città  con  allegra  fetta , igiouani  ue 
/liti  a compagnie  di  nuotte  affife , andarono  armeggiando , e i rettori  del  comune 
con  gli  altri  piu  maturi  cittadini  ,eco  faldati  fianzarme  li  fi  feciono  incontro  fuori 
della  terra  facendogli  fomma  riuerenza  ,e  cofi  tutto  laltro  popolo  a pie,  pieno 
dallcgrez^a  li  fi  feciono  incontro,  e adeftrato  da  loro  caualieri  con  ricco  palio  [opra 
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capo, gridando  il  popolo  uiua  llmper adoro,  il  conducono  nella  città  tllmperadore 
ueflito  molto  honeflamente  duno  paonazzo  bruno  farina  altro  addornamento  do 
ro,odariento,o  pietre  pregiofe  andana  con  molta  bumilità  falutando  i grandi, 
e piccoli , pigliando  lanimo  dimoiti  foreflieri  che  aerano  a uedtre , col  fuo  beni- 
gno affetto  cbumile  portamento,  e condottolo  alla  Chiefa  catedrale  reuerente- 
mente  inginocchiato  allo  altare,  fece  fua  orazione,  e rimontato  a cannilo  con  gran 
de  allegrezza,  & fefla,fu  condotto  a nobili  abituri  de  Gambacorti  ,ouera  il  fa- 
mofo  giardino,  e apparecchiato  per  lui  da  detti  Gambacorti,  le  camere,  e le  fate, 
eie  letta  di  nobilitimi  addomamcnti , e apparecchiate  le  uiuande  per  la  cena  , e 
ali  oflieri  datomo  per  tutta  la  fua  compagnia,  fu.  con  fomma  letizia  con  fumata 
la  prima  giornata,  uerificandofi  baltico  prouerbio,  che  dice  ; Gli  fremi  della  al~ 
legrezZ?  occupa  il  pianto,  come  feguendo  appreffo  in  queflo  proceffo  dello  l mpe- 
radore  fi  potrà  trouare. 

Come  lo  Imperatore  .fece  bandire  parlamento  in  Pifa* 
equellochencuennc.  Cap.  xliiii. 

L v n e d i uegnente  adi  xix  di  Gennaio  uolendo  llmperadore''  fare rato* 
tiare  i cittadini  a parlamento,  per  riceuere  il  facr amento  della  loro  ubbidienzia  ; 
mandò  il  bando  da  fua  parte  che  tutti  fi  ramarono  al  duomo  per  la  detta  cagio- 
ne, & egli  I apparecchiò  dandare  là . Il  popolo  mofjo  per  lo  bando  fi  raunarono 
al  duomo.  Erano  a queflo  tempo  in  Tifa  due  fette,  luna  reggicua  lo  flato  del  co- 
mune, dellaquale  il  Gambacorti,  e Cecco  cigliati  erano  caporali . Cofloro  erano 
chiamati  Bergolini  ;laltr a ftchiamauala  fetta  de  Matrauerfi,e  non  erano  confi- 
denti al  reggimento  del  comune , ed  effendo  uenuta  di  Lombardia  appreffo  allo  e- 
letto  Imperadore  uno  pafetta  della  cafa  de  Conti  da  . . . ilquale  era  de  capo- 
rali della  fetta  de  Matraiierfi.  Coflui  con  certi  altri  della  detta  fetta  difpofli  a ri- 
muouere  il  reggimento, ilquale  lo  eletto  Imperadore  haueua  a Mantoua  promeffo 
di  conferuare,  & mantenere.  Effendo  egli  già  moffo  per  andare  al  parlamento  , 
e ualicato  il  ponte  alla  Spina  ; cominciato  fu  per  gli  Matrauerft  grande  romort, 
e a dire  uiua  lo  Imperadore,  e la  libertà,  e muoia  il  conferuadore.  Vdendoft  nel  ro 
morda  nouità  del  conferuadore,  grandi,  e piccoli  edmmeiarono  a fofpettare  per 
tema,  e altri  per  mala  induflria  incominciò  il  popolo  a correre  allarme.  Lo  Eletto 
fentendo  quefla  nouità , incontanente  diede  uolta,  e battendo  feco  Franccfcbino 
Gambacorti,  il  quale  era  fmdaco  del  comune  a fargli  il  facr  amento,  e con  lui  ifol- 
dati  del  comune,  fe  ne  uenne  al  palaggio  degli  Anziani.  E di  là  mandò  bandi  per 
la  terra,  e fece  a cittadini  porre  giu  tarme,  e racchetare  il  popolo . E lafàati  i 
faldati  del  comune  alcuna  parte  armati  in  fegno  di  guardia  , in  quel  giorno 
non  fi  fece  altra  nouitade , e prolungoffi'U  facr  mento  che  fare  fi  doueuaalloe- 
letto  Imperadore . 

r ri  • ■ Come 


Q*  V ARTO  *jt 

Come  lo  Imperadore  di  Goftantinopoli  racquiftò  lo  Im- 
perio Tuo.  Cap.  xlv. 

Del  detto  me  fedi  Gennaio  una! tro  giouane  Calatami  Taleologo  Impera- 
tore di  Goftantinopoli , offendo  ( come  addietro  inarrato ) dalfuo  fuocero  Mcga 
Demeftico,  balio  de  lo  Imperio  per  lui  cacciato  di  quello,  e ufurpato  affla  fignoria 
del  detto  Imperio  Jsaucua  lui  tenuto  lungamente  in  efilio  nel  reame  di  Salonichijl 
quale giouane  Imperadore  bauendo  tenuto  lungo  trattato  con  certi  de  fuoi  baroni, 
iquahgli  dice  uovo  che  procuraffe  di  comparire  a Goftantinopoli  ,ed  effendoui  lub- 
bidirebbono.  Cofluipouero  dbauere,  e di  gente,  non  trouando  altro  aiuto  ,fi  fece 
ad  amico  uno  gentile  buomo  di  Genoua  eh  eraricco  in  quelpaeffjlquale  co  fuoi  da 
nari,  e con  la  induftria  della  fua  perfino,  fegretament  e il  conduffe  in  Goflantino- 
poli,  &e[jendo  nella  città  fu  manififlo  a baroni , con  cui  era  in  trattato,  iquali  di 
pre finte  gli  feciono  braccio  forte,  e fommoffono  il  popolo,  chel  diftderaua  co- 
me loro  diritto  Imperadore , e prefo  lame  combattendo  il  cafteUo  della  fignoria  ; 
Mega  Demeflico  ,ufurpatorc  dello  Imperio , male  prouueduto  di  quefto  cafo, 
come  Iddio  uolff  fuggì  di  Goftantinopob , e il  giouane  a cui  fi  doueua  lomperio  di 
ragione,  rimafe  Imperadore,  e il  fuocero  per  paura  fi  rendè  Caloho,  cioè  remila. 
E I laudo  in  quello  fiato  da  non  prender  fi  guardia  di  lui , trattaua  col  figliuolo  , e co 
fuoi  amici , dabbattere  lomperadore , e ifeoperto  il  trattato  fi  fuggì , e cambiato 
Ihabito  accolfe  gente,  e cominciò  a guerreggiare  in  ale  una  parte  lomperio , con  lie- 
ue  aiuto  di  sbanditi  ,ei  ribelli , Lomperadore  per  remunerare  il  ffruigio  riceuuto 

del  Genouefe  che  haueua  nome  M li  diede  llfola  di  Metti - 

lino , e lafirocchia per  moglie , ed  bebbelo  di  continouo  al  fuo  configlio. 

Come  i Matrauerfi  con  altri  cittadini  d1  Pifa  malcontenti 
feciono  muouere  Lomperadore  contro  a patti 
promefsi  a Mantoua.  Cap.  x l vi. 

Tornando  alla  materia  de  Tifoni  ,il  martedì  odi  x x di  Gennaio  fi  ragli 
narono  in  Tifa  col  Taffettà  affai  della  fetta  de  Matrauerfi , e con  loro  grande  parte 
dunaltra  nuoua  fetta , che  fi  diccano  i Macontenti , e in  compagnia  fapprefinta- 
rono  dinanzi  allo  eletto  Imperadore,  e con  grande  t fianca  il  riebiefono  e prega- 
rono, che  per  bene  e contentamento  del  comune  , doueffe  prendere  a fe  ilfacramen 
to  de  lorofildati , che  i cittadini  erano  mal  contenti  che  i loro  foldatifoffòno  allubi - 
diengia  di  due  priuati  cittadini , ciò  erano  Francefchino  Gambacorti , e Cecco  M- 
gliati:  E Cecco  Mgliati  per  alcuna  inuidiapre fa, uedendo  chea  bifognii  follati 
andauano  piu  a Francefchino  che  allui , ffntendo  quefto  moumento  andò  allo  Im- 
peradore  ,e  diffe  che  diceuano  bene  , e eh  e perfie  era  contento  che  cofi  fi  faceffe.  Lo 
eletto  Imperadore  uedendo  chcl  moumento  di  coftoro  fiacco ftaua  alla  fua  uolótd  , 
come  che  ciò  foffe  contro  àpatti  promeffi , moflratido  di  uolere  lacommotione  del 
comune  racchetare  ,eleuare  materia  alU  fcandali  già  moffi  ; andò  al  palagio  de 
gli  Modani , e ini  fatti  raunare  i follati  del  comune  acauallo  ,& a piè  prefi  il fa - 
(Tomento  da  loro, e cominciò  a uenir  meno  allo  flato  che  reggeua  della  fua  prone f- 

Matt,  Vili.  UH 


tp  </  L I B R O 

fa, e a dare  baldanza  a loro  auuerfari,ma per  non  dimofirare  cbecoft  toflo  haueffe 
loro  rotti  i patti , argomentò  , e fecicne  capitano  Francefcìjino  Gambacorti  ,e 
C ecco  _ Agitati  alla  fua  uolontà , la  cofa  era  già  condotta  in  termine  che  dire  non  fi 
ofiuA  cantra  cofa  che  facete , ne  ricordare  t patti promefft , ma  cattato  dimoflraua 
(fiere  contento  a ciò  che  facefieper  accattare  la  fina  beniuolengia. 

Come  iJ  quarto  di  dopo  lontrata  dello  Imperadore  in 
, Pifa,  procedettono  i fatti  di  Pila. 

-v.  ....  Capitolo  . x l v 1 1 . 

ni\  t\»  otti.  vttìi*  i." . .v.uc.t«'fUt  ;\u  ! . . ; ■ ,.  i.v  iv.m  . 

. Avv  E.DB osi  » Gambacorti , e i loro  feguaci , che  lo  Eletto  fentiua di 
grado  le  novità  che  montano  i loro  anuerfiari  e nonni  uolea  mettere  riparo,  conob- 
bono  che  il  loro  fiato  fi  nenia  abbattendo  ,e  non  ni  poteano  riparare  con  ninno  fialu 
teuole  configlio.  E però  uedendofi  a male  partito, firignendofi  infiteme , per  lo  me- 
tto reo  penfarono  di  uolere  effere  mouitoriihnanzi  che>  fatto  ueniffe  alla  fetta  con- 
traria alloro , di  dare  la  libera  fignoriaalomperadore  ,penfando  che  per  li  patti 
egli  era  loro  oh  brigato , e per  quefla  libertà  farebbe  piu , e cofi  dihberati  furono 
òlla  Eletto  ,&  con  belle  e riu eremi  parole  diffono,  che  baucano  prouednto  per  le- 
vare gli  (caudali  della  città , e per  bonore  della  maeflà  imperiale  citelli  haueffe  la 
liberafignoria,  c guardia  della  città  di  Tifa,  e del  contado , e delfino  difiretto;  Ioni 
per  odore  che  per  ma  indiretta  cercaua  queflo  ,fi  mofirà  molto  contento  ,edi  prer 
finte  prefie  lafignoria , e leuò  le  guardie  delle  porte  che  uhauenano  i Tifóni, e mi- 
ficui  lafiuagente , e Udì  e lanottc  focena  guardare  la  tcrraaila  fina  gente, tanto 
che  ui  f uff  e piu  forte , e la  entrata  del  comune  recò  alla  fuadiihribuzione  ,e  mandò 
bando  da  fua  parte,chechìfi  fentiffe  ojfefo  del  tipo  p affato, o per  lauuenirc,andaf- 
fe  perginflitia  alidi, e alla  fina  corte,  dicendo  che  intendeua  che  Idgnello  pafceffe  nel 
prato  allatcr  allupo  fdnga  lefio»e,o  paura.  T utto  queflo  proce  fio  per  la  fretta  del- 
le fette , e per  la  uolontà  dello  Imperadore  fottombra  di  volere  conferuare  il  pace- 
fico  flato  ,fu  diliberato  di  fatto  tfanga  diliber anione  di  comune  confentimento. 

Come  gli  ambafciadori  del  comune  di  Firenze  andarono 

allo  Imperadore  a Fifa.  Cap.  xlviii.  ( 

I l camme  di  Firenze  hauendo  lungamente  praticato  con  quello  di  Siena  , e 
ài  ‘ Perugia  perla  comune  libertà  ,del  reggimento  delle  dette  terre , e città , e tro- 
vato che  i Vcrugmi  fi  poteano  dibberare  dalla  fuggicgjione  dello  imperia , fiotto  il 
titolo  dcjfere  Illumini  di  Santa  Cbiefa , non  dimeno  di  loro  configlio  finirò  infiteme, 
co  Sanefìa  uolere  feguire  uno  fi,  e uno  no,  nel  oolpetto  dello  Imperadore , a 
mantenere  lo  fiato,  e la  franchigia  de  loro  comuni , e hauendo  prefa  quefla  conco  r- 
dia,i  Fiorentini  chehaueano  eletto  feicittadimdantorità  a queflo  feruigio ,ghnfor 
marono  della  uolótà  del  loro  comune,  dicendo  che  i Sane  fi  feguirebbono  quello  me 
de fitao,  fecondo  che  haueano  la  promeffa  dallordine  de  noue,  che  governava,  e reg 
gu:<a  quello  comune,  & hauendo  capitoli  fritti  della  loro  cóme  fiume  adi  xxn  di 
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Cenato  fi  partirono  di  Firenze  Heflitidma  affi  fa, tutti  di  doppi  ùeHimenti,tuno  di 
finefcarlatto  ,laltrodifine  mefcolato  di  B or  fella , con  ricchi  adornamenti , e con 
otto  familiari  a cauallo  per  uno , tutti  uefiiti  duna  affifa,  e nel  carnuto  atte  fono  piu 
giorni  gli  ambafeiadori  'Perugini , e Sane  fi , per  comparire  tutti  infieme  nella  pre- 
fen^a  dello  Imperadore  ( comeorduiata  era ) fperando  douere  impetrare  ogni  lo- 
ro domanda , con  la  beniuolengia  del  Signore , ouei  Sane  fi  teneffono  la  fede  pro- 
mejfa  a Fiorentini  ,ea  Perugini*  laqualcofa  uenne  mancata  per  la  corrotta  in- 
tensione  de  Sane  fi , conte  poco  appreffo  racconteremo, 
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v ) Come  M.  Niccolò  de  Caualier i rientrò  in  Monte  Pulciano* 
efonne cacciato.  Cap.  xli  x. 
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Me  rcole  di  notte  odi  x xt  di  Génaio  M.Tsficcolò  de  Caualieriufcito  di  MÓ 
te  Pulciano , battendo  trattato  co  fuoi  amici  eberano  nel  camello , e accolti  ceca 
ualteri,  e cinquecento  fanti,  effendogli  aperta  una  porta,  entrò  nella  terra ; i Sane  fi 
chehaueuano  tarocca , e la  guardia  di  Monte  Pulciano  ,fentendo  M.  T^iccolò  con 
la  fungente  entrati  dentro  francamente  con  certi  terrazzani  che  non  erano  nel  trat 
tato  abbonarono  la  tena , e intende  nano  alla  difefa , ma  poco  farebbe  loro  ualu- 
to  fe  non  che  per  cafo  auenne , che  per  altra  cagione  in  Monte  Folonico  ini  memo , 
erano  uenute  mafitade  de  Sanefi , i quali  fentendo  lo  flormo  di  Monte  Pulciano,  di 
prefente  furono  là  al  foccorfo  di  loro , e aiutaro  foflenere  la  battaglia , e difendete 
la  tenainfino  al  uejpro.  Vedendo  M.T^iccolò  che  i terrazzani  eberano  con  lui  non 
poteano  rompere  gli  auerfari , e eh  el  giorno  dichinaua  uerfo  la  notte  , temette  che 
nel  foprafiare , maggior  gente  da  Sanefi  nolli  for prendere  ,prefono  partito  dar- 
dere  la  tena , e andar fine , e mettendo  prima  catuno  fuoco  nella  fuacafa , e ap- 
preffo nellaltre , eaffocato  ognicofa  abbandonarono  la  tena , e intrigati  que  den- 
tro a riparare  al  fuoco , nogli  poterono  feguire , e però  fi  ricolfono  a faluamcnto, 
e per  labbondanza  del  fuoco  meffo  in  piu  parti , finza  poter  fi  riparare  arfe  dalla 
rocca  del  faffo  ingiù  tutta  quanta  con  grande  danno  de  ten azzini. 

Come  le  fette  di  Pifa  lì  pacificarono  infieme. 

Capitolo  l. 

Adi  xxiii  di  Génaio  1 3 $q.hauendo  Lomperadore  recato  afe  la  guardia, 
e la  libera  ftgnoriadiPifa,emefjiiTedefcbiin  luogo  di  cittadini  alla  guardia,  e 
già  cominciando  a predare , e uolere  per  loro  albergln  le  cafe  de  buoni  cittadini  di 
Tifa , e le  loro  mafferizie , e temendo  di  peggio , catuna  fetta  fi  ragunò  a cafa  gli 
Anziani.  E uedendofi  infieme  catuno  diceua  che  per  le  loro  difcordie , e di  for dinati 
mouimenti , Lomperadore  baueua prefa  la  guardia  ,ela  fignoria  di  Tifa  contro  a 
patti , e fianca  la  diliberazionc  del  comune  , e dimoiarono  in  quel  configlb 
quanto  male  poteua  feguire  alla  patria per  le  loro  difeordie , e iui  gli  animi  alle- 
nati da  catuna  parte  cominciarono  a diftmulare,  moflrando  di  uolere  tra  loro  con- 
cordia, egli  Anziani  in  quello  filante  eleffono  xi  * cittadini , fri  di  ciafeuna parte, 
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i quali  ramati  infime  fanzacontafio  terminarono  che  opti  diffenfione  tomaffea 
unità  e concordia . E hauuto  con  figlio  con  molti  cittadini  feciono  fare  pace  a color • 
che  haueano  briga  infteme , e que  che  fi  difcordauano  per  cagione  di  fette , fi  mo- 
franano  a que  fa  uolta  duno  uolere,e  di  cócordia  eie  fono  xxi  in  huomini  xn 
per  catana  parte , che  riformarono  gliufici  ,eil  reggiment  o della  città  a uolontà 
dello  Iwperadore  ,e  co  fi  ferma  la  concordia  fra  loro , andarono  allo  Imper  odor  e , 
ilquale  hauea  già  caffi  » foldati  Borgognoni , e Italiani  del  comune  di  Tifa , e in  lo 
ro  luogo  condotti  de  fuoi  Tcdefcht,c  fattigli  giurare  a fi r Venuti  i Tifoni  nella  pre 
finita  dello  Imper  odor  e ; con  belle  e fame  parole  li  feciono  intendere  la  loro  pace 
e concordia.  Limper odóre  non  oftantc  quello  che  haueua  intefo  da  dicitori  ,fece  do 
mandare  laltro  popolo  fi  cofi  era  di  loro  uokmtàiC  tutti  gridando,  rifpuofono  di  fi} 
allbora  Lomperadore  fiutò  fi , dicendo  che  quello  che  hauea  fatto , non  era  flato 
di  fuo  monumento , ne  per  fua  uolontà  ,ma  le  difiordie  ,exromori  ,moffe  e fat- 
te nel  fuo  cofpetto  Ihaueano  fatto  temere  del  fuo  honorem  del  pericolo  della  citta» 
e però  hauea  prefa  la  guardia.  Hora  molto  allegro  detta  loro  pace,  e concordia » 
riflituiua  la  guardia  della  città  al  comune , egbufici  e cittadini  j £ di  prefinte  con 
la  fuaauttontà  confermò  i uentiquattro  eletti , ariformare  Interra , pregando , 
e comandando  loro , che  faceffono  buona , e comune  elezione  agli  ufici  de  loro  cit 
tadmi  ;fi  che  ninno  fi  potejfe  con  ragione  rammaricare:  male  chiatti  delle  porti 
della  città  non  uoUe  render  e agh  Anziani.  E chi  bene  riguarderà  que  fio  proce f 
fi , trotterà  per  afiuto  ingegno  abbattuto  lo  fiato  di  coloro  che  reggieano , e forfè 
darà  fede  a una  fama  che  cor  fi , che  tutto  ciò  che  auuenuto  ,foj]e  ordinato  con  /o 
Imper  odore  per  lo  Taf  etto  capo  de  Matraucrfi  infino  in  Lombardia . 

Come  Gentile  daMogliano  tradì  il  Legato,  Stritolfefi 
la  città  di  Fermo.  Cap.  li.* 

Tornando  alla  fontana  de  tradimenti  nella  Romagna  ,ci  occorre  Gen 
file  da  Mogliano , ilquale  per  dare  piu  certa  fede  de  fuoi  futuri  tradimenti  fera  co 
mumeato  col  Legato  allaltare,  del  corpo  di  Chrifto , quando  rendè  la  città  di  Fer- 
mo a fanta  Chic  fa, e fu  fatto  Gonfaloniere  dal  detto  Legato  contra  a inimici  di  San 
ta  Chiefa  di  I{oma,  e Capitano  della  chic  fa  contro  a M.  M alate fia  da  Rimino  che- 
ta fuo  nimico  capitale , mandò  il  Legato  come  era  in  conuegna , con  Gentile  gen- 
te dorme  a cauallo  e a piede,  per  riceuere  la  tenuta  della  rocca , e formila,  eman 
dò  per  loro  contanti  fiorini  doro  otto  mila, per  dare  a Gentile  come  gli  hauea  pre- 
me fi  quando  confignaffc  la  rocca,  in  quefh  mede  fimi  dì  marnai  che  le  cofi  bauefo 
no  fuo  effetto , M.  Malatefia  fauutsò  non  potere  refifiere  contro  al  Legatohauen- 
do  fico  Gentile  da  Mogliano , e la  città  di  Fermo  ; El  capitano  di  Forlì  ( come  che 
foffe  nimico  di  M.  Malatefia  ) faccorfe  che  acquiftando  la  Chiefa  fopra  M.  Mala 
teli  a,  la  piena  appreffo  tornerebbe  fopra  lui , e però  incontanente  fece  a fapere  a 
M.  Malatefia  che  uolea  dimenticare  lengiurie  nceuute,  ei  e fere  fuo  amico , e fan 
%a  attendere  rtfpofta  con  molta  confidanza , fi  nandò  a lui , ilquale  ueggiendo  la 
libertà  del  Capitano  il  riceuette  amici) euolmente  , e ragionando  infteme  conobbo - 


V A R T O »55 

no  il  pericolo  del  loro  flato,  e che  rimedio  nonhaueano  fe  none  della  loro  concordia , 
e di  Gentile  da  Mogliano*  prefa  fede  da  M.  Malatefla  che  farebbe  pace  con  Gen 
tile , e che  gli  renderebbe  il  porto  di  Fermo , di  prefente  mandò  M.  Lodouico  fuo 
figliuolo  cognato  di  Gentile , a ordinare  che  tradiffe  il  Legato , e Santa  Chic  fa,  & 
però  che  la  natura  di  que  tiranni  è molto  conforme  a tradimentijcou  poca  fatica  re 
cò  fintile  al  fatto , e udita  la  promejfa  di  M.  Malatefla , e uedemofi  acconcio  di 
potere  tradire  : tutto  Ibonore  rtceuuto  dal  Legato,  e la  fperangadique  cheglifi 
apparecchiauano , el  pur  amento  preflato  neda  comunione  di  Santa  Chic  fa , nife 
per  niente  ,efu  tanto  sfacciato  che  ejfendo  già  uenuto  in  Fermo  le  fome  de  faldati 
del  Legato  con  parte  della  gente  fece  cercare  fei  danari  m foffono  che  il  Legato 
mondana  perla  rocca , eperauuentura  erano  ancora  fuori  della  terra , e temen- 
do de  cittadini  che  uolentieri  erano  ufciti  della fua  tirannia,  moflrando  diuolere 
fare  ciò  che  gli  haueaimpromeffo,  occultamente  rinchiufenetia  rocca  M.  Lodo- 
uico con  dugento  caualieri  : e del  mefe  di  Gennaio , ejfendo  molti  cittadini  fuori  del 
la  terra , a unafefta  ,fcefono  improuifo  della  rocca  nella  città  gridando,  uiua  Gen 
tile  da  Mogliano , e muoia  la  parte  della  Chic  fa , e corfono , e ferrarono  le  porte , 
e i faldati  che  dentro  uerano  per  la  Cbiefa  mandarono  fuori  la  gite  del  Legato  ufci 
ta  di  Fermo  ,elaltra  chera  di  fuori , temendo  per  lo  fubito , e non  penfato  tradi- 
mento ,fi  ricolfono  a fecanata , e fornito  Gentile  il fuo  tradimento,  & fatto  pace 
con  M.  Malatefla , e rihauuto  il  porto  di  Fermo  ; tutti  e tre  i tiranni  ribelli  a San 
ta  Cbiefa  ,ft  collegarono  infteme  contro  al  Legato,  ma  egli  con  grande  animo  per 
quefio  non  fi  fmagò , ma  prefe  cuore  di  battergli  come  in  fine  fattogli  Henne , fe- 
condo che  leggendo  fi  potrà  trouare  nel  proceffo  delnoftro  trattato . 

Come  gli  ambafeiadori  de  Fiorentini,  e de  Sanefi^furono 
nceuuti  dallo  Imperadore  in  Pila . - 
Capitolo  ni. 

Adi  xxviiii  di  Gennaio  dettogli  ambafeiadori  del  comune  di  Firenze, 
in  compagnia  del  comune  di  Siena,  entrarono  in  Tip,  e andarono  a fare  la  riuercn 
^ la  allo  eletto  Imperadore, e con  loro  furono  gli  ambafeiadori  del  comune  djtreg- 
go.  E quelli  del  comune  di  Terugia , ( però  che  e fi  uoleano  apprefentarc  come 
huomini  di  Santa  Cbiefa  ) non  uodono  entrare  con  loro,  e come  ginn  fono  allo  Im- 
peradore  trouarono  accolti  con  lui  tutti  ifuoi  baroni,  ed  entrando  gli  ambafeia- 
dori de  detti  comuni, i baroni  auallaronoi  capacci,  e Lmperador e,  e fuoi  gli  ri- 
ceuettono  con  molta  fefta,  e allegrezza,  e uolendo  baciare  i piedi  allo  Imper udo- 
re, nodo  foferfe,e  riceuuto  la  rtueremfia  da  tutti  con  fingulare dimoflramento 
damore , prefe  per  mano  dedi  ambafeiadori  di  Firenze , e tutti  gli  fi  fece  federe 
al  lato,  e tale  ui  fu  chegli  abbracciò,  e baciò  in  bocca  per  dimoflrare  che  contro  a 
lui  non  hauejfe  prefo pegno,  fappiendo  che  laltra  uolta  tornato  a Firemp  deda 
Magna  haueua [parlato  di  lui,  e fefteggiato  con  tutti  allegramente  , doman- 
darono la  giornata  per  ifporre  la  loro  ambafeiata  , e fu  data  loro  per  lo  fc- 
guente  giorno . 
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Cornei  Sanefi  ifcoperfono  la  loro  corrotta  fede  a Fiorentini, 
ed  efpofero  la  loro  ambasciata  allo  Imperadorc. 
Capitolo  lui. 


LaitrO  dì  uegnente adixxxdi  Gennaio  detto, gliambafciadori  del  co- 
mune di  Firenze  uefìiti  di  fcarlatto  foderato  di  uaio  con  addomi  paramenti  co 
gliambafciadori  de  Sanefi  infìeme  ,cherano  de  maggiori  cittadini  di  quella  città  , 
fapprefientarono  alla  prefen^ia  dello  Imperadorc,  e del  fuo  configgo,  bauendo  uo- 
luto  i Fiorentini  che  colloro  infieme  fojfono  gli  ambafeiadori  d^Irezjo  ,iSanefi , 
che  haueano  la  mente  corrotta  contro  a Fiorentini,  non  uollono  acconfentire , per- 
che i Fiorentini  a quello  parlamer/to,  non  hauejfono  chi  gli  feguijfe,  e comincian- 
do gli  ambafeiadori  di  Firenze  aborre  la  loro  ambafeiata  come  era  loro  impofla 
permoftrare  piu  franchezza  del  loro  comune,  non  ufarono  parole  di  debita  reue- 
renzja  alla  maeftà  imperiale  ; dicendo  Santa  corona , e poi  confeguendo  ferenijfi- 
mo  Trincipe  fan^a  ricordarlo  Imperadorc  ,o  dimoflrargli  alcuna  reuerenzja  di 
fuggezzjone,  domandando  chel  comune  di  Firenze  uolea  ejfendogli  ubbidiente , le 
cotali,  e le  cotali  franchigie  per  mantenere  il  fuo  popolo  nella  ufata  libertade  ,c 
bauendo  tutto  detto  ( come  fu  loro  commeffo ) conchiufono  la  loro  ambafeiata  in 
poca  reuerenzia  della  Imperiale  maeftà, della  quale  cofafieguitò  poco  honore  a ret- 
tori di  Firenze , da  cui  mojfe  quello  configlio  ; di  queflo  nacque  tra  i baroni,  e con- 
figlieri  dello  Imperadore,  & maflimaméte  tra  coloro  che  per  animo  di  parte  erano 
contrari  al  comune  di  Firenze  fdegno,  e baldanza  di  (parlare  cótro  al  noflro  comu 
ne,  e fe  lo  Imperadore,  el  Tatriarca,  el  Vececancelliere  non  hauejfono  hauuta  piu 
temperanza  che  glialtri  del  configlio,  i fatti  con  la  confequenza  de  Sanefi  ( che  in 
quelloconfiglio  ingannarono  il  comune  di  Firenze ) andauano  a rouefeio  con  mol 
to  fdegno  da  catana  parte  ; ma  il  fauio  fignore  con  temperanza  conobbe  quanto 
pericolo  al  fuo  (lato  portaua  a non  rimanere  in  concordia  còl  comune  di  Firenze  , 
e però  fofìcnne  magnificando  quello  comune,  e moftrando  uerfio  quello  uolere  fa- 
re quanto  honeflamente  pote(fe,non  dtrogando  troppo  allhonore  dello  Imperio,  e 
ordinò  di  tornare  con  piu  diligenza  altra  uolta  a trattare  co  detti  ambafeiadori , 
e fuo  configlio  riprendette  dogni  oltraggiofo  parlamento  quiui  flato.  Dopo  queflo 

fli  ambafeiadori  Sanefi,  che  haueano  altro  in  cuore  che  non  haueano  promejfo  4 
iorentini,  lieti  della  poca  reuerenzia  fatta  allo  Imperadore  per  gli  ambafeia- 
dori  Fiorentini,  parendo  loro  uenuto  il  tempo  che  loro  rettori  concopertamala- 
uoglenza  lungamente  haueano  affettato,  credendofi  col  loro  tradimento  abbat~ 
ter  e,  e disfare  il  comune  di  Firenze  ; partendoli  da  quello  che  in  fede  haueano 
promejfo  al  noflro  comune;  cominciarono  a (porre  innanzi  allo  Imperadore , e al 
fuo  conjiglio,  e agli  ambafeiadori  del  comune  di  Firenze  la  loro  ambafeiata , ma- 
gnificando con  ornato  fermone  la  maeftà  del  ferenifiimo  Imperadore,  chiaman- 
dolo loro  Signore,  & fanza  alcuno  patto  ,offerfono  quello  comune  liberamente 
alla  fua  fignoria,  con  le  piu  magnifiche  lode  che  pronunziare  feppono,e  con  le 
piu  libere  offerte,  penfando  di  queflo  rimanere  ffealtati , e grandi , e hauer  meffo 
in  fondo  il  comune  di  Firenze.  Onde  Lomperadore  grazjofamente  con  lieto  ani* 
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mo  ricevette,  accettò  lofferte  di  quello  comune.  E gli  ambafciadòri  commendò 
molto  del  loro  bonereuole  parlare:  in  boneflariprenftonc  di  coloro  che  con  meno 
riuerengia  haueano  parlato  alla  imperiale  Maeftà . Ma  però  che  la  intensione 
debordine  de  Tfioue  di  Siena  ,che  in  fino  a quel  punto  era  fiata  occulta  a molti 
grandi  cittadini  di  Siena,  e al  comune  di  Firenze,  fi  cominciò  ad  appalefare,  ne  fat 
ti ,hebbe  rauuolgimento,  e feguironne  cofe  affai  noteuoli,come  al  fuo  tempo  in- 
nangi  racconteremo  : ricordando  qui,  che  come  a Dio  piacque  lordine  de  'filone  , 
che  quefto  tradimento  ordinò , ne  fu  abbattuto,  e disfatto,  e il  comune  di  Firenze 
ne  fallò  in  maggiore,  e migliore  fiato. 

De  falli  commefsi  per  Io  comune  di  Firenze,  e degli  inganni 
riccuuti  da  Tuoi  uicini  per  mala  prouifione. 

Capitolo  ma. 

Avvecna  che  quello  che  feguita , non  firn  co  fa  noteuole  : concedefit  al 
noftro  trattato  per  ammaeftramento  delle  cofe  a uenire.  I rettori  di  Firenze,  fien 
tendo  paffuto,  e coronato  a Monda  Lomperadorc  della  corona  del  ferro  (come 
è detto  addietro ) per  loro  non  fi  fece  alcuna  prouiftonc  in  utilità  del  noftro  co- 
mune ,fiando  egli  lungamente  a Mantouanel  licite  fiato  chegliuera;e  fielno- 
firo  comune  uhaueffe  mandato  a dargli  conforto , ciò  che  hauejfie  uoluto  di  gra- 
zia haurebbe  impetrato  da  lui;  oue  poi  con  pericolo, e con  grande  cofio  fiac- 
<ordò  con  lui  (come  feguendo  fi  potrà  trouare ,)  e anche  laficiarono  per  mat- 
ta ignorangia  a prouedere  , darrecare  alloro  uolontà  tutte  le  caflella  , e le 
terre  uicine , lequali  lieuemente  con  alquanta  prouucdengia  haurebbono  re- 
cato a dire, e a fare  quello  che  il  comune  di  Firenze  haueffe  uoluto  ; otte  in 
fui  fatto  est  una  città , e ca fello , falcar icbiefia  del  comune  di  Firenze  prefe  firn 
Montaggio , non  funga pericolo  del nofiro  comune;  la  diligenza  de  noflri  Rettori, 
e la  loro  follicit udine  fu  abbandonata  al  corfo  della  Fortuna,  come  per  antico  uigio 
degli  h uomini  del  nofiro  comune , e confitelo , però  che  non  è chi  fi  curi  di  patroci- 
nare lo  fiato , e la  prouedenza  del  noftro  comune , i rettori  che  hanno  poco  a flare 
ailuficio , intendono  piu  alle  loro  priuate  cofe , che  al  beneficio  del  comune , e pe- 
rò piu  h conduce  Fortuna , che  prouedengia , ma  molto  lo  aiuta  Iddio , egli  ordini 
dati  alla  grande  mafia  del  comune  per  gli  noftri  maggiori  antichi , e in  quefto  tipo 
per  quella  cagione  auuenne , che  i Sane  fi  non  fi  curarono  di  rompere  in  fui  fatto , 
la  fede  a Fiorentini . E i Volterrani  fentendo  lofferte  fatte  pe  Sanefi  ; ancheglino 
fi  diedono  liberamente  allo  Imper udore,  contro  al  uolere  de  Fiorentini  ,ei  Tifto- 
lefi funga  conferire  co  Fiorentini  ,ui  mandarono  loro  ambafciadòri  per  dargli  fi: 
ma  fentendo  chel  comune  di  Firenze  fi  turbaua  fi  ratténono  della  loro  offerta  hbe 
ra  ,e  fopraftettono  piu  per  paura  che  per  amore,  e i San  Miniatefi  cominciaro- 
no fegretamente , coprendoli  a Fiorentini , di  dar  fi  liberamente  aìlomper udore,  * 
trouando  tra  loro  concordia , prima  Ihebbono  fatto , che  Fiorentini  ui  poteffono  ri 
parare , e fe  non  foffe  che  i rettori  d brezzo  teme  ano  forte  de  T urlati  loro  ufeiti; 
e de  Ghibellini  dentro,  hauendofi  accinto  a finga  de  Sanefi  abbandonare  a Fioren- 
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tini  nella  preforma  dello  Imper odore  ;gli  fi  farebbono  dati  come  glialtri , non  ctn 
rondo  fi  del  comune  di  Firenze  ; ma  per  toro  mede  fimi  fofìennono  la  libertà  di  quel 
lo  comune , offendo  forte  impugnati  da  T orlati,  e Taj^i,  e Vbertmiloro  ribelli , 
tberano  con  lo  Imper  odore , e auuedutoftgli  ambafciadori  Firenthu  dello  inganno 
de  Sane  fi , e di  quello  che  baueano  fatto  i Sommiate  fi,  e Volterrani  ; cominciarono 
a parlare  per  gli  Aretini , e Tijloleft,  lomperadore  perfua  induftna  non  gli  foflen 
ne  ima  di jfe  la  parola  dello  Evangelio.  Metatem  babent  ipfidefeloquantur , e 
non  lafcio  dar  loro  audacia , o fauore , e coft  per  difetto  di  mala  prouiden^ia , i Fio- 
rentini de  loro  propi  fatti , & di  quelli  chef  apporteli  ciano  alla  guardia  de  loro  là 
(ini,  furono  piu  giorni  a pericoloso  partito , e in  grande  ripitio  degli  altri  cittadini. 

Come  i Buemmi,  e gli  Alamanni  uennono  alla  coronazione 
dello  Impcradore.  Cap.  l v . 

Stando  lo  Imperadore  a Tifa  ne  trattati  con  le  città , e comuni  di  Tofca 
na , come  detto  è,  innanzi  che  i Sindachi  fojfono  uenuti  a fermare  la  fuggegpfone, 
la  novella  della  fua  coronazione  da  Monda, e dello  a uu  alimento  era  già  (parta  nel 
la  Magna , e nel  fuo  reame  di  Buemmia , e come  le  città  di  talia  erano  fanga  guer 
ra  acconcie  alla  fua  ubbidiengia . E per  quejìo  llmperatrice  fi  moffe  con  mille  caua 
ben  di  buona  gente  dorme , & molti  Baroni  a fila  compagnia  per  venire  a Tifa , e 
per  filmile  modo  molti  prelati , e grandi  j ignori  della  Magna  di  diuerfe  prouincie  , 
fi  mojfono  catuno  con  grande  compagnia  per  venire  in  Italia , e per  e fi  ere  alla  fua 
coronatone  a Forno , e in  breue  tempo  ginn  fono  a Tifala  Imperatrice  e piu  di 
quattro  mila  caualieri  della  piu  bella , e ricca  Baronia  del  mondo , bene  montati  , 
e con  nobili  paramenti , e ricchi  ante  fi , ma  con  beui  armadure,  e molti  ne  uenno- 
no per  lanoflra  città  albergandocene fecento,  e fettecento  pernotto,  Doueconcor 
tefe  e buona  guardia  honoreuolmente  furono  ricevuti,  e albergati  ; llmperadrice 
uolea  di  grazia  venire  per  Firenze  ; ma  però  che  ancora  per  lo  nofìro  comune  no 
era  prefa  fermezza  daccordo  con  lo  Imperadore  : temendo  che  lo  ignorante  po- 
polo minuto,  e non  moucjfe  parole  villane  contro  a foreflitri,  offendo  (Impera - 
drice  nella  città,  e contro  a Fattori  del  noflro  comune,  per  lo  meno  reo  & piu  fi- 
derò, fu  diliberato,  & prefo  che  con  grande  compagnia  o piccola  ella  non  veniffie 
nella  città  di  Firenze . 

...  *1# 

Come  i Tiranni  della  Marca  e di  Romagna,  fi  credettono 
riprendere  Recanata  contro  alla  forza  del 
Legato.  Cap.  ivi. 

M e s s e R Malatefla  da  Ffmino,  e il  Capitano  di  Forlì,  e Gentile  da  Mi- 
gliano collegati  infieme  contro  al  Legato,  fentendo  che  i Signori  di  Milano  bana- 
no triegua  co  gli  allegati  Lombardi , e catuno  fiaua  foffcfo  per  cagione  dello  Im- 
peradore , e baueano  caffo  cento  bandiere  di  foldati , e perche  non  tomaffono  loro 
adoffo  per  via  di  compagnia/ion  gli  Inficiavano  partire  del  loro  iiflrettofe  non  per 

latti* 
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la  nia  della  Magna  : e per  queflo  gli  tennono  a manicare  fopra  la  pelle  piu  duna 
mefe  : & molti  fe  ne  tornarono  nella  Magna, però  oberano  tutti  T edefcbi  : t quan 
do  gli  hebbono  bene  affottigliati , concederono  al  rimanente  la  uia  per  la  Lombix 
dia  : i quali  fonia  arrejlo,improuifogiunfono  in  Romagna  : & arre  flati  quiui  fen 
ia  far  danno  da  md  barbute :i  tiranni  fopradetti  Romagnuoli  faccoljono  con- 
loro : e fatto  a quelli  alcuno  aiuto  di  danari  ; e promeffo  di  mettergli  in  una  buo- 
na terra,  oue  potrebbono  uernare  adagio  ; gli  condolono  a Accanata  ,penfando 
per  for^a  poterla  hauere , e r acquili  are.  Il  Legato  ammaestratone  fatti  della 
guerra  :&•  de  baratti  de  fuo  auuerfari , hauendo  per  fuo  capitano  di  guerra  M. 
Ridolfo  da  Camerino  prò,  e nolente  caualiere,  bauea  fatta gucrnire  di  gente  a ca 
Hallo,  & a pie  la  città  di  Recanata  : fi  che  foprauenendo  i Tiranni  con  quella  ca- 
valleria, e sfortandofi  di  combatterla  ; trouaronla  fi  guemtaalla  difefa,che  ne 
perderono  toflo  la  {per airga  : e non  potendovi  foprafiare  ; con  vergogna  fe  ne  tor 
narono  addietro . 

Come  la  grande  compagnia  del  Conce  di  Landò  entrò 
nel  Regno . Cap.  lvii. 

Essendo  per  lo  avvenimento  dello  Imperadore  in  trieguai  fatti  di  Lem 
bardia  ; la  grande  compagnia  del  Conte  di  Landò,  era  tornata  nella  Marca  : e ri- 
cordandoli, che  latino  dinanzi  il  Re  Luigi  non  baueua  mandati  loro  x l mila  fio- 
rini,cheglibauea  promeffi  loro,efentendo , chel  Duca  di  Duralo  el  ConteTala- 
dino  erano  in  ribellione  della  corona , & erano  contenti,  che  la  compagnia  entraffe 
nel  Regno  ; nondimeno  il  Conte  di  Landò  acciò  che  il  Re  non  fi  prouedeffe  con- 
tro a loro,  tenea  trattato  dacconciarfi  con  laCbiefa  al  foldo  : ma  non  gliera  bifo- 
gno  : cbel  tra fcurato  Re  era  fiato  affai  tempo  dinanzi  avvi  fato  dallomperadore  , 
e da  altri  jche  fi  prouedeffe,  che  di  corto  la  grande  compagnia  douea  entrare  nel 
Regno,elaprouifione,  chegli  faceva , era  di  fiore  continouoin  feftae  in  danne  con 
donne:  e però  la  detta  compagnia  facendo  la  uia  della  marina  dMbruipfi  farrga 
trovare  contafto,  o riparo,  entrò  nel  Regno  : e nella  prima  entrata  prefono  Tefca- 
ra,  e Villa  Franca,  e San  Fabiano,  e franandole  piene  di  uettuaglta,  e darnefe,fi 
dimorarono  in  effe  in  fino  al  Market , recando  in  preda  ciò  che  venia  loro  alle  ma- 
ni : e ifidrfono  le  contrade  dintorno.  E dallaltra  parte  il  Tabulino  con  c c c cava- 
lieri, e con  molti  mafnadieri,,in  queflo  mede  fimo  tempo  correa  predando  le  terre 
diTvgha,e  facurdo  noia,  e danno  affai  a pae farti , & auuegna  che  M.  Luigi  di 
Durano  non  fi  fcoprijfe  in  quefli  fatti  ; tutto  fi  riputava  di  fuo  confentimento 
uolontd.il  Re  faceva  fortificare  le  terre  alla  difi: fa  della  compagnia  : e confor- 
tauagli,  che.  fi  guardarono  bene  per  noti  cadere  nelle  mani  de  predoni  : altro  aiuto 
non  don  alorotchenon  era  proueduto  ne  fornito  di  poterlo  fare . 
v .!  Mutt.VilL  II 
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Come  llmperadore andò  a Lucca.  Cap.  imi. 

Essendo  flato  llmperadore  in  Tifa,  c lafciato  fare  a cittadini  le  no- 
uità,che  narrate  hauemo,flimando  che  quelle  diuifioni  fojfono  fauoreuoli  alla  fua 
fignoria,  e fcufa  a patti  rotti,  intra  quali  era  quella  della  fuggezpflone  di  Lucca  , 
già  imangmandone  alcuna  cofa  a fua  utilità , uolle  andare  a uedere  la  città  ,ea  dì 
xi  u di  Febbraio  anno  detto,  fi  mojfe  con  piccola  compagnia  di  gente  darme,e 
fletteui  quel  dì  e laltro,  e prendendo  la  riuerengia  da  cittadini,  il  pregauano  della 
loro  libertà,  il  faiiio  e auueduto  Imperadore,  udendo  compiacere  a Tifani  ; e mo 
flrare  di  uolere  i patti  mantenere,  quanto  che  altro  hauejfe  nellanimo , difie  come 
egli  fapeua  che  i cittadini  di  Lucca  erano  flati  per  lungo  tempo  ribelli  allomperio. 
E però  gli  reputata  degni  di  quello  che  haueano  riceuuto,  & confortandogli  dif- 
fe,che  porta  flotto  con  paziengia  quello  che  fofteneano,  e per  penitenza  del  pec- 
cato commefio  tanto  che  meritafiono  la  liberazione  : c nell^fgofla  lajciò  que  me- 
defimi  cittadini,  che  i Tifani  uhaueano  dipntati  alla  guardia,  e non  rimojfe  uflciale 
nel  lordine  di  quello  reggimento  in  alcuna  parte,  e laltro  dì  fi  tornò  a Tifa . 

Come  al  Galluzzo  nacque  uno  fanciullo  moftruofo. 
Capitolo  iix. 

I n queflo  mede  fimo  Febbraio  nacque  preflb  a Firenze  uno  luogo  che  fi  chia- 
ma il  Galluzzo, a uno  barbiere,  uno  fanciullo  moftruofo,  & dimmuto , chel  uifo 
era  come  di  uitello  co  gliocchi  bouini,  e doue  doueano  e fiere  le  braccia,  dagliomeri 
delle  (palle  ufciuano  due  branche  quaft  come  duna  botta,  da  ogni  parte  la  fua, 'e 
batte  a il  corpo  e la  natura  humana  fanza  cofcie  : ma  doue  le  cofciedallombuflo  deb 
bono  difenderei  ufciuano  due  branche  da  catuno  lato  una,  ramtolteche  non  ba- 
ueano  compar  anione,  e uiuette  parecchi  ore,eapprefio  morì,  lafliando  ammira- 
zione di  fe ; ma  di  queflo  e de  glialtri  corpi  bimani  natimoflruofi  nella  noftra cit- 
tà,non  potemo  comprendere  che  fofiono  ueftigio,o  prono ftico dalcuno acci- 
dente, come  crcdeatto  gliantichhma  li  fconci  & difonefti  peccati  fpefio  fono  ca- 
gione dimoflruofi  nafcmenti,  e alcuna  uolta  limpeto  delle cofleilagtom . 

Come  leguironoi  procefsi  dallo  Imperadore  a Sanefi. 

Capitolo  ix. 

E r X per  lungo  tempo  gouemato  il  reggimento  della  città  di  Siena  per  lor- 
dine de  'Ffoue,  ilquale  era  ri  fretto  in  meno  divouanta  cittadini, flotto  certo  indu- 
flriofo  ingegno:  però  che  quando  il  tempo  ueniua  di  fare  il  loro  generale  fquittino  ; 
accio  che  ogni  degno  cittadino  popolare  entra fie  nello  ordine  de  Ts(oue  ; coloro  che 
haueano  già  ufurpato  gli  ufici  fi  radunauano  fegretamente  in  una  chiefa , e iui 
difponeano  di  alcuni  cui  elltno  uolcano  cberimanefiono  ncllordtne  de  Troice,  fer- 
mandoli tra  loro  per  facr amento:  e promctteano  tutti  di  dare  quando  fofiono  allo 
fquittino  a detti  le  loro  bocico  lupini  neri,  e a tutti  glialtri jhe  andauano  allo  fqutt- 
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tino, chetano  molti  buoni,  e degni, gli  ripr oumano  co  lupini  bianchi,  fi  che  lordine 
noncrefcea  piu  che  fi  uolejfono  : ne  alcuno  uentraua  che  per  loro  in  prima  non 
fofre  diliberato  : per  laqual  coft  erano  in  odio  a tutti  gliallri  popolari , e grande 
parte  de  nobili,  con  cui  e non  fi  intendcano.  Eranui  certi , che  manteneano  quefta 
fetta,  <&•  guidauano  il  comune,  come  e noie  ano,  colloro  furono  quegli, che  con  loro 
tradimento,  crederono  abbattere  il  comune  di  Firenze , e disfare  la  pia  franchi- 
gia, e il  reggimento  con  la  forga  dello  Imperadore,  ed  esaltare  loro , fot  tome  tten - 
dola  libertà  del  loro  comune,  alla  libera  pgnoria dello  Imperio , come  poco  ad- 
dietro habbiamo  narrato.  Julienne,  che  mani  fella  la  nouella , e la  intensione  de 
loro  lettori  in  Siena,  frana  alla  intensione  de  Fiorentini,  e della  maggiore  parte 
de  loro  cittadini  grandi,  e popolari.  Ed  ejfendo  mandato  per  gli  ambafciadori  al 
comune,  che  facejfeil  /ìndaco  che  facejfela  fommijfione;  la  cofa  cominciò  a intor- 
bidare glianimi  de  cittadini,  e impedirfi  il  Jindicato,  con  grande  ripitio  de  loro  ret 
tori  dcllordinc  de  'F/oue,  che  quello  haueauo  fatto:  e fu  la  città  in  grande  foretto 
diranuolgimcnto  e diromore  ,e  tutte  le  cafe  de  grandi  feciono  rannata  di  gente 
darme.  Lo  Imperadore  in  Tifa  uolea,cbe  gli  ambafciadoriSancfifacejJ'ono  la  fom 
meflione , che  haueano  promejfa  di  fare,  e per  quefra  cagione  hauea  fatto  bandire 
il  parlamento,  sillljora  uno  de  gli  ambafciadori  de  Tolomei  dijfe,  che  non  inten- 
deua  finga  nuouo  findacato  pale  fé  a fuoi  cittadini  fare  quella  fommejfione:  e per 
queflo  traendofene  catuno  addietro,  lacofa  foprafictte,  e rimandarono  a Siena:  di 
che  llmper  odore  hebbe  malinconia,  e grande  fojpetto,  e tutti  i dì  di  queflo  affet- 
to, frette  rincbiufo  fango  dare  alcuna  iidienga , o mohrarft  ad  alcuno . I grandi 
cittadini  di  Siena,  compendo  il  pericolo,  che  occorrere  poteua  a loro  comune,  ri- 
bcllandofi  della  promejfa  fatta  allo  Imperadore  ; e bauendo  fatto  conofcere  alior- 
dine  de7qoue,eal  popolo,  che  fango  loro  uolontà  non  haueano  podere  di  darfì  al 
lo  lmper odore , adì  x x v i di  Febbraio,  raunato  il  parlamento  per  uolere  compia- 
cere non  meno  al  minuto  popolo,  chera  Imperiale, che  allordine,e  alla  fetta  de 
7qoue,feceno  fareilfindicato  pieno  a darfì  liberamente  allo  Imperadore.  E auuen 
ne  per  queflo  che  llmper  odore  conobbe , e feppe , che  le  cafe  grandi  di  Siena  heb « 
bono  la  podefrà,  e frgnoria  di  fare  della  città  al  loro  fenno,e  da  loro  principal- 
mente riconobbe  la  fuggeggione  di  quella  : e uenuto  il  nuouo  findacato  a gli  am- 
bafciadori detti,  domenica  a di  primo  di  Margo  del  detto  anno , raunato  il  parla- 
mento, ideiti  ambafciadori  con  pieno  findacato  del  loro  comune,  feciono  al  detto 
eletto  Imperadore,  riceuuto  per  fe&  pe  fuoi  fìicceffori,  libera  fuggeggione,  del 
mifro,  e mero  dominio  di  quella  città , & contado , e de  gli  buommi  alla  frgnoria 
dello  Imperio , non  riferbandofi. alcuna  franchigia  cidi  antica  libertà  di  quello  co- 
mune, e di  queflo  gli  feciono  la  riuerengia,e  preflarono  il  facr amento  : ed  egli 
laccettò  e riceuette  per  fee  pe  fuoi  fucceffori  in  futuro , in  prefengia  di  tutto  il 
parlamento,  con  grande  allegregga,  e fefra  di  tutto1*  il  popolo  di  Tifa,  chera  pre- 
dente, e accecati  dalla  coperta  inutdia,  chegli  portauano  al  comune  di  Firenge , e 
auuifmdoft  per  quefto  abbattere  la  libertà  de  Fiorentini  -,  mattamente  fotta - 
mifono  la  loro . 
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Come  i Tarlati,  e Pazzi,  e Vbertini,e  qne  da  Faggiuola 
furono  con  gli  ambafciadori  d Arezzo  in  prefenzia 
dello  lmperadore.  Cap.  lxi. 

Nono  pare  da  lafciarc  in  filenzjo  quello  che  al  prefente  feguita.  M.  Vieto 
Sacconi  de  Tarlati , e il  Vefcouo  djtrezjo , degli  Vbertini , e T^ieri  da  Faggino 
la  co  loro  conforti  ,eco  Ta^gi  di  falciamo , feciono  loro  sformo , accattando  Co- 
pra loro poffeffioni , e ubidendone  per  comperare  belli  cautlli,  & armorreuoli,  e 
robe,&  ricchi  parameli,  per  comparire  magnifici  nella  preferita,  e neferuigi  del 

10  lmperadore:  credendoli  effere  e fattati  da  lui  fopraglialtriTofcani.  Ed  effendo 
gli  amba  fi  udori  d Are^jo  per  tro  uxre  accordo  con  lo  lmperadore  ; i loro  capota 

11  nominati  fapprefentarono  nella  udienza  Imperiale  : e in  quella  addomandaua - 
no  baldangofamente  effere  rimeffi  nella  loro  cittd  d^treggo,&  che  a loro  fojfono 
refluiate  le  terre  ,&le  poffejfoni . Gli  ambafciadori  francamente  gli  repugna - 
nano.  L lmperadore, che  hauea  lanimo  a fatti  fuoi,  e non  a quelli  della  parte  Ghi- 
bellina ;gli  fi  lena  dinanzi,  dando  loro  uditori, che  baueffono  a riferire  con  lui  : e 
nella  prefenzia  de  gli  uditori  M . Viero  Sacconi  montò  in  tanta  arroganza , che 
con  afire  minacele  addomandaua  di  uolere  effere  riflituito  nella  Capitaneria  djt- 
rtTgo  e del  contado . Gli  ambafciadori  faui , & coraggiofi , riprouauano  la  fua 
abboniine  noie  tirannia , e il  propio  acquilo  fatto  per  uiolente  rapina , e per  ma - 
nifefla  ruberia  fatta  a meno  poff enti,  fitto  il  titolo  del  capitanatico.  Conchiudédo, 
chegltera  degno  di  riceuere  dallo  imperio  graui  pene.  Hauendo  conuertita  la  capi- 
taneria di  quella  città  in  incomparabile  tirannia:  e che  quella  città gliera  fiata  rat  ■ 
comandata  per  la  Santa  memoria  dello  lmperadore  irrigo  : e egli  per  malizia 
e per  fomma  auar'rgia , Ihaueua  fottopofla , e uenduta  a Fiorentini  per  x l mila 
fior,  dojo,  in  uergogna  del  reggimento  del  Santo  Imperio  : e grande  uergognagli  ■ 
era , ora  con  is frenata  baldanza , hauere  fatto  manifefio  alla  imperiale  Maeftà 
cotanti  fuo  difetti,  rincora  il  detto  M. Viero  hauea  in  prefcmfia  degliuditori,e  de 
gliambafciadori  infamato  Inferi  da  Faggiuola  che  hauea  per  amifià  de  Verugmi , 
fatta  la  terra  dal  Borgo  oliera  per  lui  acquiftata  a Ghibellini,  uenire  in  parte  Guel 
fa.Ver  Iterigli  fu  altamente  rifpofto  : mofirado,cbe  tutto  tra  aueunto  per  la  fua 
malrgja,  e per  le  fue  uiolente, quando  ubane  uà  fiato.  E anche  auenne,  chel  Vefco 
uo  dsAre^cp  fi  lamentò  di  M.  Viero  di  graui  ingiurie  : e co  fi  luno  diffe  tmprouifi, 
contro  allaltro, per  modo  che  tutti  impetrarono  grafia  nel  cofbetto  dello  lmpe- 
radorc , e del  fuo  confìglio  di  graui  abominazioni , finga  acquino  daltro  frutto  : 
e dallora  innanzi gliambafciadori  del  comune  d^f rezzo , bebbono  gragtofa  au- 
dienci dallo  lmperadore ptr  lo  accordo  di  quello  comune . 

Come  i Volterrani  appreflo  a Sanefi  fi  dierono  allo  Im- 
peradore.  Cap.  lxii. 

A v v e c n a che  innanzi  fa  fatta  alamanarrazione  della  fimmeffione  di 
Volt  erra;  tir  di  San  Miniato,  qui  fi  torna  al  termine  del  fatto . I Volterrani  fap- 
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piendo,cbe  i Sanefifamp  patto  erano  fottomejjì  allomperadore,  battendo  poco  a- 
more , & meno  confidami  al  comune  di  Firenze , però  che  fi  regge  ano  [ otto  la  ti 
fannia  de  figliuoli  di  M.  tìtauiano  de  Beiforti . I quali  quanto  ihefoffono  Guelfi 
di  nasone , per  la  tirannia  dichinauano  ad  animo  Ghibellino,  come  metteffe  loro 
bene , e non  amauano  il  comune  di  Firenze,  ne  i Fiorentini  loro  ,per  la  tirannia, 
cbera  contrariaalla  libertà  del  noftro  comune  ,eperòfanga  uolere  il  con  figlio  de 
Fiorentini,  di  domandare  patti  feciono  J indachi  i loro  ambafciadori  con  pieno  man 
dato , e mandarli  aTifit  e m publico  parlamento  a di  1 1 n di  Marzo  del  detto  an 
no , fi  fottomi  fono  liberamente  allafignoria  dello  imperadore  e de  fuoi  fuccejfori , 
e feciono  lómaggio  e btriuerenga per  lo  detto  comune , e il  facramento , cornei 
Sanefi  haueano  fatto . 

Come  ì San  Miniateti  fi  dierono  allomperadore. 

Capitolo  l x 1 1 1 . 

I sa  m miniatesi  che  folcano  effere  piu  allubbidiewga  del  comune 
di  Firenze , che  Volterrani , bauendo  uedute  le  fopradette  città  di  parte  Guelfa  , 
già  fottome ffe  allomperadore , e che  il  comune  di  Firenze  trattaua  per  fe  daccor- 
darfi  coi t lui  ; effendo  tra  loro  diuifi  perfetta  della  maggioranza  de  le  due  famiglie 
Malpigli,  e Mangiadori  ; temendo  luna  parte  che  laltra  non  pigliaffe  uantaggio  ; 
in  quello  fatto  [accozzarono  inficme  ( dopo  lafpetto  di  piu  giorni  ) & celandofi 
da  Fiorentini,  perche  non  moueffono  alcuna  delle  dette  cafe . E ueduto  loro  tempo 
conueneuole;Ji  concordia  feciono  loro  ambafciadori  con  pieno  mandato,  e findaca- 
to  del  comune  a dar  fi  liberamente  allomperadore , e mandarogli  a Tifa  a di  viti 
di  Marzo  : & in  parlamento  fi  fottomifono  liberamente  allo  Imperadore , e alla 
fuafignoria  : e fatto  ilfaramento , e uolendo  fare,  lommaggio,  a baciare  i piedi  al- 
lomperadore ; gli  leuò  di  terra  e baciogli  in  bocca , co  fa  che  non  hauea  fatta  a {ìn- 
dachi daltre  città  : la  cagione  fi  (limò, che  foffe per  affezione  che  lomperio  per  ariti 
co  h aliena  a quello  caflello , ouefoleua  effere  la  rifedenzia  delli  imper adori  e de  lo- 
ro uican , perche  è uno  we^o  tra  laltre  buone  cittadi  di  Tofcana . Quefio  fu  prima 
fatto,  chel  comune  di  Firenze  ne  fentiffe  alcuna  cofa  : e quando  ilfeppono  piu  gra- 
uò  lanimo  de  cittadini  di  Firenze  jbe  la  fommeffione  di  Siena,  & di  Volterra,  per 
la  uicinanza , che  quello  cafielìo  hà  alla  noftra  città , e con  laltre  di  Tofana . Ma 
grande  cagione  ne  fu  la  mala  prouedengagia  detta  de  rettori  del  noftro  comune . 

Come  in  quello  uerno  fu  fingulareedifufato  tempo. 

Capitolo  L x 1 1 1 1 . 

Non  ci  pare  da  lafciare  mfilcnzio , quello  che  è fìngularealla  memoria  de 
piu  antichi , la  cagione  fi  credette  che  ueniffe  da  infruengia  di  coflellazione . Il  fat- 
to fu,  che  dal  Tfouembre  al  Marzo  il  tempo  fu  di  dì, e di  notte  cótinuamente  il  piu 
freno,  e cheto,  e bello,  che  per  adietro  fi  ricordaffe , effendo  freddo  fanga  Menti 
continouo,  e grande  ; e le  tieni  oberano  cadute  dal  principio ffì  manténoro  giactìa- 
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te , nel  contado  di  Firenze , e in  molte  parti  bacie  nella  città  piu  di  tre  W ■ « ■ * 
mare  fu  tranquillo , e dolce  nauicare , oltre  alla  credenza  de  \ 

grand! fiumi  flettono  ferrati  di  ghiaccio  lungamente  per  modo, 
nauicare  : e il  nofiro  fiume  dJtmo  eh' e corrente  come  uno foflato (lette  fermo , e 
ferrato  di  ghiaccio , che  lungamente  fianca  pericolo  in  ogni  parte  fi  patena  fopra  il 
ghiaccio  ualicare  :c  a di  Mudi  Mary , «mudarono  a rompere  le  punte  dolci , 
e utili  a tutte  le  femvite  della  terra . 

Come  il  fegreto  giurato  tra  i Priori  e Collegi  di  Fi- 
renze fu  manifellato  allomperadorc . 

Capitolo  ixv. 


Sbovi  tav.do  gli  Jmbafciadoridi  Firenze  ritrattato  della  concordia 
con  lo  Imperadore,  e hauédo  rimandato  diprofferergliper  lo  ******  t ***|^®£ 
doro , bauendo  da  lui  i patti  bnuilegiati,  che  per  parte  del  comune  glifi  d°”a™*  . 
nano  ; Lomperadore  auifato , e maliyfo  della  moneta , oue  gli  haueua  lanino, 
non  moflraua  di  curarfene:  mane  patti  fi  moflraua  flrano 
piu  cara  la  fina  mercatanti.  *Auedendofi  di  quefit 
alcuno  fegreto  accennamelo  di  fuori  da  lui , due 
configlio  de  glialtri, tornarono  a Firenze  per  abboccarli  co  rettori 
formargli di  quello  che  alloro  pareua  della  intensione  del  fignor e.  ^jdlendai  W 
tori  del  comune  ,che  lo  Imperadore  fadduraua,  e che  le  terre 
ber  amente  alla  fiua  fignoria;  baitcano  cagione  d,  piu  temere:  (tennero  piu  c°*r&* 
fegreti  oue  fi  raccontaua  de  falli  dello  Eletto  : e come  manifesto  apparta , eh e non 
banca  tenuto  fede  a Gambacorti , ne  allo  flato  di  coloro  che  reggiano  la  citta  di 
Tifa,  dilettandoli  de  romon  e delle  diuifion,  de  cittadmi  : e teneuacon  coloro  che 
piu  erano  pronti  a muouere  le  nouità  nella  terra , per 
e come  fi  moflraua  bifognofo  & cupido  di  trarre  afe 
fe  praticato  fopra i fatti  dello  Imperadore,  e fopra quelli delnotlro 
duna  animo  prefo  partito  per  lo  meno  reo , che  non  fi  guarda  fi  a coflo  d moneta 
infino  in  fior,  c mila  doro,  dandogli  allomperadorc , oue  la 

rimamjfe  libera  nella  fua  giuridrgione con  f^r, fingulari patti.  Commettm^U 
pratica  di  quefle  cofe  ne  detti  ambafciadori,hauendogh  informati  che  fi  entflono  * 
forte  a l mila  fior,  e che  non  moflraffono  ne  paura,  ne  uilta  m domandare , e fo- 
flenere  il  uantaggio  del  comime  nella  quantità  della  moneta , e negli  l * 

ma  innanzi  fi  rompeflbno  dallui  haueano  liberta  di  dargli  mfino  in  c mila  fior.  Que 
flo  configlio  fu  riflretto  ne  priori  ,& ne  collegi  co»  piccolo  numero  di  arroti , e fu 
comandato  a tutti  la  credenza , e giurata  folennemente  : e rimandati!  **<?«£ 
feiadoria  Tifa , effendo  con  lo  imperadore , e foflenendo  francamente  quello  che 
era  flato  loro  impoflojo  Imperadore  cominciò  afomdere  contro  alloro,  ^mantfe 
Fio  ciò  che  alloro  era  flato  commeffo  e la  deliberatione del  loro  comune:  Scendo 
che  per  t finltura  tutto  gli  era  mamfeflato.  Gltambafctadon  di  preferite  fany  prò 
cedere  piu  innanzi  lignificarono  a priori  ciò  che  haueano  dalla  bocca  dello  Impera* 
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dorè  della  reuélatme  delloro  fegreto  coniglio:  e che  per  quefla  cagione  attigna  che 
non  gli  fojfe  confentita  alcuna  co  fa  per  loro , il  trouauano  piu  duro,&  piu  turbato 
che  di  prima,  dicendo  a gliambafciadori,che  non  era  traditore  de  Gambacorti , & 
non  era  cupido  di  moneta  piu  che  del  fuo  honore  ,&nonft  dtlettaua  nella  commo 
%ione  de  cittadini.  Come  quefla  nouella  fu  diuolgata  nella  noflra  città , la  infamia 
de  Signori,  e de  Collegi,  & deglialtri , in  cui  era  la  credenza,  fu  molto  grande  : ma 
però  no  trouò  il  comune  chi  alcuna  cofa  ne  faceffc  allora  per  purgare  la  comune  in- 
famia, temendo  per  la  tenere^^a  dello  flato  bauendo  co  fi  di  preffo  lomperadore 
che  maggiore  pericolo  non  nefeguitajfe.  Il  conftglio  non  fu  reo  -,  fe  riformato  lo  [la 
to  del  comune  con  la  pace  dello  Imperadorefe  ne  f offe  fatta  debita  mquifigione 
& giufli^ja. 

. I IV  -t  * ! ' ' 

Come  lomperadore  mandò  della  Tua  gente  darme, prima 
che  moueflc,  al  Legato  del  Papa. 

Cap.  l x v i . 

li*  1 • 1*  ì » < IV  O V.\1  . 7 

E s s i n d o i T bramii  di  Romagna  accodati  inferno , e accolta  gente  dar 
me  affai,  uenuta  di  Lombardia, per  reprimere  la  forga  del  Legato,  chera piccola, 
il  Legato  mandò  a richiedere  lomperadore  daiuto.  Limperadore  incontanente, per 
moflrarfi  deuoto  e gelante  in  firuigo  di  Santa  Chiefa , ui  mandò  di  prefente  de  j'uoi 
Tedefchi,  cinqueceneo  barbute , e feciono  la  uia  per  Siena,  ueduti  & honorati  gra 
Sfornente  : e giunti  al  Legato  con  la  infegna  del  loro  fignore , rifrenarono  la  por- 
gacela volontà  de  Tiranni.  Qjieflo  non  eraper  laudata  di  cinquecento  barbute, 
cofa  da  farne  memoria , ma  confenteft  al  noflro  trattato  : perche  fu  la  prima  e l ul- 
tima , che  lomperadore  faceffe  in  Italia  in  fatti  darme . 

ImìL  . f lì? •. . : . \V  . i:  V . ; * 

. i Come  innanzi  la  coronazione  dello  Imperadore  abbondò 
della  Magna  in  Tofcana  molta  caualléria  e no- 
bile gente.  Cap.  lxvii. 

iu:».  itfljv.-.  •*.««.-. Vx,*.  • v ; • .•  ve.  ■ • 

u.  Essendo  gliambafciadori  del  comune  di  Firenze  ogni  dì  quaft  con  lo 
Imperadore  per  trattare  la  concordia , & egli  hauendo  feoperto  il  fegreto  del  co- 
mune ; e crefcieniogli  ogni  dì  porga grandi (Jìma  di  Baroni,  et  di  caualieri  della  Ma 
gna,  non  gli  parea  valere  dimeno  : e però  fi  tcnea  forte  a non  condi  fender  e alla  uo 
tonta  de  Fiorentini  :&  nondimeno  temperava  à non  uolere  romperft  dalloro  con 
tutto  latiggmeUto  de  caporali  Ghibellini  dltalia,  cherano  appreffo  di  lui,  che  al 
xontinouolonfeflauano,  perche  fi  rompe ff e dabtrattato  della  concordia  de  Fiorenti 
ni  .Moflrandogliihebaucndo  egli  Tifa,  & Siena , Volterra,  & San  Miniato , e 
lamio  de  Ghibellini,  cherano  ini  a fare  i fuoi  comandamenti  ; e la  grande  forga  del 
>la  fua  Baronia ; di  prefente  ne  farebbe  fignore  aebeto  : e abbatterebbe  la  loro  ano 
• gìàtg*  e fuperbia  con  grande  bonore  e magnificeagid  dello  Imperio  : e il  fatào  Si- 
gnore cohofceua  quanto  pericolo  gli  poteua  incontrare,  potendo  con  fuo  uantaggto 
bavere  pace  tenore  la  guerra  :ecouofieua,cbe  quando il  comune  di  Firenze  che- 
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ra  potenti  (fimo, fi  faceffe  capo  della  guerra  contro  allui,  che  tofio  glifi  fcoprirtbbo 
no  molti  unnici:  e conofceua  il  feruigio  ,chegli  haurebbc  dalla  gente  Tede  fc  a,  fe  con 
larga  mano  non  gli  prouedeffe:  e quanto  erano  fallaci  le  fuggettioni  de  Ghibellini 
dltalia  : e però  riferbaua  il  cotifiglio , e le  dihberazioni  nel  fino  petto  : e forte  fi  te 
mea,  che  nafieffe  cagione,  per  laquale  i Fiorentini  fi  rompeffono  dal  trattato , e pe 
rò  hauendo  trattato  con  loro  per  modo  che  pareano  affai  di  prefjo  ; Lontperadorc 
diffe,chefaceffono  dhatiere  il  findacato  pieno  dal  loro  Comune,  come  la  materia  ri 
chiedeua  : e allora  diliberarojbe  tre  dellt  ambafetadori  tomi ffono  a Firenze#  che 
findacato  a pieno  fi  faceffe,  . , , » 

Ricoglimcnto  in  brieue  de  falli  de  gouernatori  del  Cornane 
di  Firenze.  Cap.  lxvi  11. 

• iiiu.i  '.VJ’V,.  vi 

Pero  che  gliantichi  moderati  e uertuofi , che  folcano  reggiere , e gouer- 
nare  lo  fiato  dalla  republica  in  grande  libertà  ; con  maturi  mouimenti,  & con  di- 
ligente prouedenga , gouernauano  quella  in  tempo  di  pace,  e di  guerra  : e non  per- 
donando 1 falli,  che  fi  comctteano  contro  alla  patria  ,non  Ufi  uuano  fan^j  'me- 
rito loperatiom  wrtuofie,  che  faoperauano  in  acrej cimento,  e in  honore  del  C orna- 
ne. Onde alnofiro  tempo  è damarauigliare  come  la cittadinanza  fi  mantenga , 
effendo  frana  da  quelle  uirttt , e dalla  prouiftone  di  quello  reggimento  ,em  luogo 
di  quelli  ualenti  antichi  amatori  della  patria  ,fpregiatori  deloropropi  commodi 
<er  accrefcere  quel  del  comune  ; fi  truouano  ufur potori  del  reggimento »con inde- 
tti , e di  s bone  Ili  procacci , e argomenti , huomini  nautica , fianca  fenno  >r  fianca 
uirt  ù , di  ninna  autorità  nella  maggiore  parte.  I quali  abbracciato  il  reggimento 
del  comune  , intendono  a loro  propi  vantaggi , e de  loro  amici:  con  tanta  follkitu 
dine  e fede , che  in  tutto  dimenticano  la  prouifione  faluteuole  al  noftro  comune  : e 
non  e chi  per  lui  pcnfi,ncpcr  la  fua  libertà  ,ne  per  lo  fiuo  efaltamento,  e honore  , 
ne  per  riparare  al  pericolo,  che  gli  può  auenire,fe  non  nella  frema  giornata,  oin 
fui  fatto . e per  quefio  (peffo  occorrono grarn  cafi , al  noflrb  comune  : e niuno  preti 
de  uergogna,  e affetta, per  battere  mal  fatto  al  comune,  alcuna  pena  : e però  non  è 
fianca  penfiero  di  grande  ammirazione , come  il  noftro  comune  ff  e fio  non  cade  in 
grani  pericoli  di  Juo  disfacimento.  Ma  idifcretidcl  noftro  tempo  ritraggono  che 
quella  fìa  j iugulare  grazia  e operatione  di  Dio  : però  che  tu  fi  grande  fa  fc  10  di  cit- 
tadini, e di  religiofi,  bene  che  molti  m fieno  de  rei ; affai  uba  de  utr tuo  fi  e de  buoni; 
le  cui  preghiere  conferuano  la  città  da  molti  pericoli , e alquanto  e la  genie  Catto- 
lica, e limofiniera,  perche  Iddio  la  conferva.  Olire  a ciò  gli  ordini  dati  alla  mafia 
del  detto  Comune  per  li  noftri  antichi  ; t'I  reggimento,  che  ha  prefo  ilcorfoallaco 
munegiuflizia  per  le  confer nate  leggi , è grande  braccio  al  conferuamento  del  co 
mune  flato.  £ bene  che ghufurpaton  del  non  degno  uficio  fieno  molti,  e male  di- 
ffofti  al  comune  bene  ; efolliati  e proueduti  a loro  propi  Montaggi  ; e occupino  la 
comune  libertà  ; il  tempo  de  due  me  fi  ordinato  al  reggimento  del  fommo  uficào 
del  priorato  perii  noflri  proueduti  antichi  è fi  breue , chefu  grande  refiftenz*  alia 
propria  arroganza  de  malvagi  : e ancora  la  riprieme  non  poco  la  compagnia 
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de  notte  priori , e de  loro  collegi.  Ma  non  poffono  ammedare  il  continouo  fallo  della 
abbandonata  prouidenzia.  Ondeauuiene,  che  come  Fortuna  guida  le  cofe  infitto  al 
publico  defl  amento  Ilei  popolo  fi  pena  a proludere , non  il  migliore  configlio  ( che 
noi  concede  il  trapaffamento  delle  debite  prouiden^e  ) ma  U meno  reo.  E queflo 
auuiene  continouo  in  tutte  grandi, e pericolofe  cofe, e accidenti, 0 uero  impreje,che 
accaggiono  al  no firo  comune. 

Come  gli  Ambafciadori  de]  comune  di  Firenze  uennono 
a concordia  con  lo  Imperadore , e mandarono 
per  lo  Sindicaco.  Cap.  nix. 

H a v * n d o narrato  il  modo  del  reggimento  del  comune  di  Firenze  e 
de  fuoi  rettori  ; fi  può  dire  con  ueritd  del  fatto  manife flato  piu  uolte  in  pieno  con- 
figlio per  la  bocca  dello  Imperadore , che  hauendo  mandati  il  comune  di  Firenze , 
a Mantoua fuoi  ambafeidori  aproferergli  laiuto  del  comune , e confortarlo  della 
fua coronazione , non  hauereobono  domandato  quepatti,e  quelle  grafie, che 
allegramente  fan^a  alcuna  promeffa  di  moneta  ,non  haueffe  liberamente  fatte. 
Ma  la  prouidenza  era,  & è per  lunghi  tempi  fiata  in  contumace  del  noflro  comu- 
ne : e però  tornati  a Firenze  tre  de gliambafciadori  per  far  fare  il  findacato,ff>eran 
do  la  concordia  con  lo  Imperadore,  adi  x 1 1 di  Marzo  del  detto  anno,  ragunato 
il  confìglio  del  popolo , fecondo  lordine  del  noflro  comune , che  prima  s’ha  a deli- 
berare in  quello,  & npprejfo  ncllaltro  del  comune,  auuenne , chel  notaio  delle  ri- 

formagioni,chera  SerTiero  di  Ser  Grifo  natio  da leggendo  i patti, 

che  fintendeano  dhauere  con  lo  Imperadore, per  dimoflrare  grande  tenerezza  al 
popolo  della  libertà  pura  del  comune, non  oflante  che  in  quelle  fcritture  fene  con- 
tenere affai,  già  diliberate  pe  {ignori , e pe  collegi,  fi  diruppe  a piagnere  per  mo 
do,  chelapropoftanon  fi  potè  leggiere  ; e gliammi  de  configlieri  a quelle  lacrime 
fi  commoffono  del  loro  proponimento  : e però  fi  rimafe  il  confìglio,  el  findacatoper 
quella  giornata  : e conuenne,  che  dinuouo  fi  rifaceffe  altri priuati  configli,  llquale 
rnouimento  del  notaio  non  fu  riputato  con  mouimento  ragioneuole  di  car  'ttà  ; ma 
piu  to fio  per  adulazione  a cattare  beniuoleirza  dal  popolo.  E per  tanto  tutti  i pri- 
uati configli  fermarono  la  intenzione,  a fare  quello, che  faddomandaua  per  gli 
ambafciadori  : e da  capo  a di  x 1 1 1 del  detto  mefe,  fi  mife  la  propofla  al  confìglio 
del  popolo  : e fette  uolte  luna  dopo  laltra  fi  perdila  Ultimo  leuati  molti  citta- 
dini dautorità  a dire, e a dimoflrare  il  beneficio  che  di  queflo  feguitaua  al  comuntì 
e il  pericolo,  che  auuenia  del  contrario  ; fi  ninfe  : e fu  data  la  balia  di  pieno  {inda - 
calo  a tutti  e fei  glambafciadori  del  comune,  a potere  promettere  per  lo  comune 
ciò  chera  trattato,  0 chedinuòuo  fi  trattajfe : e appreffo  labro  dìadi  xi  1 11  del 
detto  mefe, con  minor  e fatica  fi  rifermò  nel  confìglio  del  comune  : e gliambafcia- 
dori col  mandato  pieno,  fi  tornarono  a Tifa. 

Matt.Vid. 
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Come  il  Cardinale  dOftia  andò  in  Pifa  allo  Imperadore# 
Capitolo  t x x . 

I n quelli  dì  il  Cardinale  dOfiia  a cui  fippartiene  la  coronazione  dello  Impe- 
ratore,giunfe  in  Tifa,  riceuuto  dallo  eletto  Imperadore  a grande  bonore.  Eracon 
fuctudmedi  Santa  Chiefa  di  mandare  tre  Cardinali  alla  coronazione  delti  Impe- 
ratori, quello  dOflta,  che  ha  Inficio  di  andare  a coronare  llmpcradore  alle  fue  jpe 
fe,e  alla  fua  prouiftonc , gli  altri  due  debbono  andare  alle  fi  e fedi  Santa  Chiefa: 
ma  quefta  uolta  c feudo  fatto  grande  procaccio  in  corte, e per  qiteflo  battuta  la  grò. 
Zia  il  Cardinale  di  Telagorga, e quello  di  Bologna  in  fuUamera  cb’eran  di  mag- 
giore lignaggio;  il  Tapa  e glialiri  Cardinali,  non  acconfent irono, che  la  C hitfa  fa- 
ceJfe  loro  le  fiefe,  dicendo  feuoleano  andare,  che  haueano  la  bcneditionc,mdalt 
tro  none  affettarono.  I Cardinali  confiderai  la  fiefa  grande,  e llmpcradore  po 
nero  di  moneta  e finto  danimo,eperò,con  poco  loro  bonore , per  lo  procaccio 
fatto,  fi  rimafono  di  quella  legazione.il  Tapa  per  none  aure fiere  loro  ucr gogna, 
non  ue  ne  mandò  alcuno  altro,  e di  quefto  non  fi  turbò  lo  Impcradore,per  nonhar- 
uere  il  loro  a flcnderc  in  loro  il  fuo  bonore. 

Come  fi  fermò  laconcordia  e patti  tra  Io  Imperadore  el 
comune  di  Firenze.  Cap.  lxxi. 

Sentendo  lo  Imperatore  tornati  gli  ambafeiadori  del  comune  di  Fi- 
renze, con  pieno  findacato  a.  fare  laccordo  con  lui,  e come  a Fiorentini  era  paruto 
malageuole,e conofciuto,cbeglibaucarecali  glambafciadori  a prometterli  c mi- 
la fior  ini  doro,  pi  u per  lare  uelazioue,cbegh  banca fatta  loro  del  fegreto  del  coma 
ne, che  per  altro  piacere,  e trottando  ebei  Tifani  per  mala  fiuggezpfionegia  gli  ba 
ueano  domandato  ebe  gli  doueffe  liberare  della  franchigia,  che  Fiorentini  bautano 
in  Tifa,  per  gli  patti  della  pace,  ed  egli  foft  enea,  dicendo  che  il  loro  movimento 
non  era  buono,  e ueduto  ebe  il  fuo  configlio  era  infuperbito  per  la  gente  alaman- 
na, cheta  al  fuo  feruigio  crefciuta,  e crefceua  tutto  dì  ; e per  la  forte  inzigazpne, 
che  i Ghibellini  Italiani  faceuanoloro  ; temette  del  fuoconfiglio  : e però  uolle  gli 
ambafeiadori  incontanente  feco  in  camera  col  Talriarca , e col  V icecancellicre  fo- 
li : e cominciando  a chiarire  i patti , lo  Imperadore  iti  fi  allargò  molto  piu  ebem- 
finoallbora  non  banca  fatto, per  tema  che  di  fior  dia  non  uinafceffe,  c per  non  ba- 
vere a riferitela  fua  uolontà  col  fuo  configlio.  Nondimeno  quando  ttemero  al 
fitcr  amento  per  fi  rmegz * delle  cofie  che  fi  trattavano , gli  ambafeiadori  al  tutto 
uoleano  il Jaluo  manifefio,  e palefe  fermato  col  detto  fai  r amento, e lompardore  fi 
fermò  a no  volerlo  fare  :ma  uoleua  la  fommifiione  Ubera  : e da  parte  priuHegiare 
i patti,  e che  ntl  facr amento  de  J indachi  non  J'ofie  accezione.  Gli  ambafeiadori,  in 
quefta  parte  alquanto  indifereti , potendolo  fare  a faluezz * del  comune , hmga- 
r nenie  il  tennero  fofiefo  non  fanza  fua  turbatone,  c poi  il  feciono,  egia  era  mol- 
to infra  la  notte.idppreffo  uennero  a direbbe  ilfacramento  della  fiumme filone  non 
uoleano  che  fi  ftcndefi'e  a fucceffori  dellomperio,  altro  che  alla  fua  corona;  a qui  fio 
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diffe  lomperadareche  r.on  credeua.chej/i fi  (lcndejfe,pcròcbe  queflo  fi  donata  fa- 
re nominatamente'  all a firn  per  fona  : ma  dove  a fnccejfori  andajfc,in  ninna  manie- 
ra i ut  aidea  a dirogare  le  lor  ragioni, e appreffo  addo  inaiarono  jche  tutte  le  leggi  je 
fiatati  fatte,  o fatti,  o che  per  iunagt  fi  faccjjoito  per  lo  comune  di  Fircge , in  yuan 
t ole  comuni  leggi  nominatamente  no  gli  repugnafiono ; lo  doueffe  per  Juo  priude - 
gio  confermare.  QuefUgli  panie  ifeonuene  noie  domanda  e nòia  uolea  confentire: 
parendo  quefio  a gitami  afaadori  dubbio fo , tre  ore  c piu  di  piena  notte  tennero 
U coni  ef a conila,  infine  Ioni  per adore  infellonito  gittòper  terra  la  bacchetta  che 
bauta  in  mano , e monftrandofi  forte  crucciato, giurò  inaila  uoce  per  piu  riprefè , 
chefe  innanzi  cbeglt  ufcijfe  di  quella  camera , non  fi  confentiffe  per  gli  findachi,che 
con  la  fua  forga,c  de  fignori  di  Milano  e deglialtri  Ghibellini  dltalia  deflruggereb 
be  la  città  di  Finge  : e dice  a,  che  troppa  era  laltegga  della  fuperbia  duno  comune 
a uolcre  fuppeditare  lompcrio . Glambifciadori  vedendolo  cofi  forte  turbato  , 
di  fio  no  thè  t r onere  bbo  no  modo  di  fare  la  fua  nolontade  : però  che  Ihora  era  tardi, 
prefono  licenzia  per  andare  a pofarfi,e  per  quefia  cagione  ogni  copi  rimafe  im- 
perfetta qui  Ila  Hat  te, e in  qntUhora  lignificarono  il  fatto  ghambafeiadori  a j ignori 
di  Firenze,  per  bavere  il  dì  uegnente  la  rifpofia  a buona  ora-Lomperadore  jentcn 
do  che  gli  ambafciadori  haueano  Jinttoa  Firenze  lignificando  le  fue  parole,  te- 
mette forte, che  i Fiorentini  non  fi  rompcjfono  dalla  concordiate  però  la  mattina 
per  tempo  non  affettando,  cbeglt  bauefi'ono  larijpofia,  mandò  per  loro  & ufando 
molte  fauie  parole  intorno  al  movimento  tediofo  della  notte,  con  dimoflramento 
di  grande  amore  uerfo  il  comune  di  F ir  vige, largamente  acconfentì  ciò  che  gli  am- 
bafeiadon  haueano  domandato  : e oltre  a ciò  per  fua  liberalità , ouegli  atnbafcia- 
dori  gli  haueano  proniefidditfferc  (Indichi  per  attendere  la  promeffa  del  comu- 
ne,poco  appreffo  fattali  concordia,  dijfe , che  alla  fede  del  comune intendea di 
fiare  di  quello , e dogai  grande  cofa-.e  licenziò  gli  ftadichi.  Era  fermata  tutta 
la  concordia , innanzi  che  da  Firenge  uenifie  la  rijpofla , nondimeno  il  comune 
bauea  rifroFlo  che  per  le  dette  cofe  non  uolea  , che  rimanejfe  la  concordia « 
E queflo  fuadixx  di  Margp  anno  detto  i j 5 4. 

« <».  • ; .■  ' - ■ <V  v -t.  .%:•* 

Come  i Fiorentini  per  mala  prouidenzia  errarono  a 
loro  danno  con  lo  Imperadore. 

Capitolo  lxxii. 

A v v b c n a che  molto  fia  detto  de  falli  delnoflro  comune,  uno  j iugulare 
non  ci  lafcia  paffare  finga  fare  in  quello  luogo  memoria  di  lui.  Fatta  che  fu,  e fer 
mata  concordia  con  lui  dargb  fiorini  doro  c mila  per  hauere  fine,  e remijfme  da 
lui  delle  condannagioni,  e pene,  in  che  lo  no  fi  ro  comune  era  incor  fo,  per  decreti  de 
llmperadore  irrigo,  e de  gli  altri  fiuoi  anteceffori,fi  ritrouò  il  facr amento  fatto 
per  lo  detto  eletto  a Vapa  Clemente  Sefto,  & alla  Chiefa  di  {{orna . Quando  è 
fu  promofio  per  operazione  del  detto  Vapa,  e di  Santa  Chiefa  alla  elezione  de 
llmperio,  chegli  Uberarebbe  i comuni  di  Tofcana  dogni  condannagione  fatta  per 
gli  fuoi  antecflforì,  e dogni  debito,  a che  fi  trouajfero  obbligati  per  addietro  al- 
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Imperio,  e maffanamente  il  comune  di  Firenze  : ilquale  per  lomperadore  *Arru 
go  era  flato  condannato,  con  gli  fuoi  cittadini  in  lorofingolarità  : laquale  cofa  era 
mani fe fa  a Santa  Chiefa . £ ancora  giurò , che  i detti  comuni  rum  granerebbe  , e 
non  farebbe  cantra  quelli  muouere  guerra,  ne  fottometterebbe  la  loro  libertà. Fa 
grande  ignoranza  trattare  preffo  a due  me  fi  con  lo  Imperadore,  e non  bauere  me 
moria  di  cotanto  fatto,  lo  reputo, ch‘ e fata  degna  comperatone:  hauendo  fi  fatta 
ignoranza  compen  fata  con  pregio  di  cento  migliaia  di  fiorini  doro  :i  quali  il  co- 
mune pagò  pcrhauerccon  fatica,  e con  paura,  quello,  chehauer e ùotea  fanga  co 
fio, per  la  benigna  prouedenga  di  Santa  Chiefa:  e quello  che  pagò  per  debito  in 
piccola  parte  potea  in  luogo  di  feruigio , & di  grafia  compenfarc.  Vergognami 
ancora  di  fcriuere  la  feguente  arrota,  hauendo  nella  fama  de  lauuenimento  dello 
Imperadore,  mandato  a corte  al  Tapa , e a Cardinali , per  hauere  aiuto  e fauore 
da  Santa  Chiefa.Lc lettere  furono  impetrate  piene.&gragiofe.e  fauoreuoliper 
lo  noflro  comune  a lomperadore.  Oue  il  Tapa,  e Cardinali  gli  ricordauano  lapro- 
meffa  fatta  fottoil  fuo  facr amento . Le  lettere  flettono  in  cancellarla  perita- 
to di  tre  me  fi,  innanzi  che  modo  fitrouaffe  di  pagare  fiorini  xxx  doro  per  le 
comuni  fpefe  della  cancellarla.  Eperquedo  poco  appreffo  chela  fommeffione  del 
comune,  e la  promeffa  della  moneta  fu  fatta,  giunfono  le  lettere  bollate  al  noflro 
comune  con  grande  repitio  & uergogna  de  nofri4  Rettori. 

Della  datura, e contenenza  dellomperadore.  Cip.  lxxiii. 

Secondo  che  noi  comprenderne  da  coloro,  che  corner  fauano  intorno  a 
lomperadore,  la  fua  perfona  era  di  mezzana  ftatura  : ma  piccolo  fecondo  gli 
alamanni, gobbetto,  mettendo  il  collo  el  uifo  innanzi , non  difordinatam ente,  di 
pelo  nero, il  uifo  largo, glioccbi  groffi,  e le  gote  rileuate  in  colmo,  la  barba  nera, 
el  capo  caluo  dinanzi.  Vefiua  honefli  panni  comunemente,fimga  alcun  addoma- 
mento,  ma  corti  preffo  al  ginocchio  : poco  (pendeua  : ma  con  molta  induflria  ra- 
gunaua  pecunia:  e non  prouedeua  bene  chil  feruiua  in  arme.  Sua  cofluma  era 
etiandio  dando  audtenga  di  tenere  uerghette  di  falcio  in  mano,  & uno  coltellino  , 
e tagliare  a fuo  diletto  minutamente , e oltre  al  lauorio  delle  mani , hauendo  gli 
huomini  gmocchione  innanzi  a {porre  le  loro  petizioni, mouea  glioccbi  intorno  a 
circondanti,  per  modo  che  coloro  che  gli  parlauauo  pareualoro  che  non  doueffe 
attendere  loro  udienza  : e nondimeno  mtendeua,  e udiua  nobilmente:  e con  poche 
parole,  & piene  di  fuflangia,rtfpondeua  a tutti  fecondo  la  fua  uolontà  : e fanga 
altra  deliberazione  di  tempo, odi configlio  faceua  fiuiamente le  fue rifpofìe.  E 
però  furono  a lui  in  uno  fante  tre  attifanga  offendere  o pigliare  lontclletto,  il 
nano  riguardo  de  glioccbi, il  lauorare  delle  mant:&  con  pieno  intendimento 
dare  udienza:  e le  premeditate  riftode -,cofa  mirabile,  e affai  noteuole  in  uno 
Signore . La  fua  gente , hauendo  a unotta  in  Tifa  piu  di  quattro  mila  caualieri 
Tedefcbi,  faceua  mantenere  bonefl amente,  e eziandio  delle  tauerne,  & delle  difi - 
honedecofe,  per  modo  che  innanzi  alla  fua  coronazione  in  Tifa  non  uhebbe  qui - 
{{ione tra  foredieri:&  cittadini dalcuna  cofa.  Il  configlio  fua  nfjrigneua  con 
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pochi  fuoi  baroni,  e col  Tatriarca  : ma  la  deliberatane  era  piu  fua,  che  del  con- 
figlio : però  cbelfuo  fenno  con  fiottile , e temperata  induftria  ualicaua  il  configlio 
deglialtri  : e molto  fi  guardo  di  muouerfi  alla  fiigagione,&  conforto  de  Ghibel- 
lini di  Italia,  ufiati  daccendere,e  di  confóndere  limprefie  allo  appetito  parziale, piu 
c hai  fingulare  honore  della  imperiale  corona  , i cui  uigi  nobilmente  couoficeua . 

I ' • M , V ~ • '<  ‘ M - f*  ’ 

Come  i Sindachi  del  comtine  di  Firenze  feciono  lomaggio 
de  cittadini  di  Firenze  allo  Imperadore. 

Capitolo  l x x 1 1 1 1. 

S a b Aro  mattina  a di  xx\  di  Margo  del  detto  annodo  Imperadore  proue 
datamente  fece  raunare  tutti  i fòreflieri,  oberano  in  Tifa , e i Tifimi  a parlamen- 
to nel  duomo  di  Tifa , con  dimoflramento  di  fingulare  allegrerà , ficee  uenire  di- 
nanzi a fie  tutti  e fagli  ambafeiadori  ] ìndachi  del  comune  di  Firenze  : i quali  giun- 
ti nel  parlamento , furono  guardati  da  tutti  con  ammirazione  grande  : però  chel- 
la  memoria  di  coloro  oberano  in  aita, ne  di  molto  tempo  innari  fi  irouàua,  chel  co 
mane  di  Firenze  ,foffe  fiato  altro  che  nimico  allo  Imperadore:  e bora  uedeano  che 
haueanoque  patti,  che  baueano  f apulo  addomandare  con  pace:  e da  loro  bauea 
• hauuto  omaggio  e {aerarne to  della  fede,  che  promiferoallomperadore, fiotto  lacon 
dizione  de  patti, e delle  conueniége,  che  ferme  baueano  con  lui  per  lo  comune  di  Fi 
renze,lequali  fiubbreuita  apprefj'o  in  fuftarr^a  diuiferemo  : e lo  eletto  Imperadore 
come  Re  de  Romani  ne  fece  loro  priuilegi  reali  : & promifie  riceuuta  la  Imperiale 
corona  di  fargli  Imperiali . E a di  x x 1 1 del  detto  mefie  ,fi  pronunziò  in  Firenze 
la  concordia  prefa  con  lo  Imperadore , fonando  le  campane  del  comune , e delle 
chiefe  a Diolodiamo , poca gente  a rifiato  del  noflro  comune  fi  trouarono  al  par- 
lamento : e funga  alcuna  uìfia  daUegregga, ogni buomo,fi  tomòacafia.  Il  comune 
fece  inficile  torri  ,e  in  fui  palagi  fefta  di  luminaria:  ma  per  la  cittàpe  cittadini 
non  fi  fece  fuoco  perfegno  dalcuna  allegrezza  » cono  fendo  quanto  cofiaua  caro  al 
comune  la  ignorangia  de  loro  gouernatori per  labbandonata  prouidenzia . 

I patti,  & le  condizioni, chei  Fiorentini  hebbono  col  Impe- 
radore , co briuilegi  reali, e poi  li  briuilegiò 
tutto  il  diftretto  Tuo , che  tenca. 

Capitolo  l xxv* 

Qjr  » s r i fono  i patti,  che  M.  Carlo  fé  di  Buemmia , eletto  Imperadore 
promife  al  comune  di  Firenze  : e co  fuoi  reali  briuilegi  confermò.  In  prima  cafiò, 
e annulò  ogni  fentengia  data , e con  dannagioni , le  quali  per  addietro  foffono  fat- 
te, o pronunziate  contro  alla  città , cittadini , comune  di  Firenze  ; e fuoi  contadi- 
tùie  contea  i Conti  da  Batti  folle  ,eda  Dondola  ,eda  Mangona  ,eda  y ernia  per 
glimper adori  fomani,  o uero  fe  de  Bimani  fuoi  anteceffori:  e tutti, e catuno  iute 
ro  re/l  unì  ne  fuoi  bonori , egiuridigioni,  e domini \ perfonali , e reali . E concedet- 
te, cbel  comune , e popolo,  e la  città , e contado  , e difiretto  di  I ir  erige  ,fi  reggief- 
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fefccendogli  f lattiti e le  lèggi  municipali,  e ordinamenti  confiteli dal  detto  coni» 
ne,  e di  fi  ululare  grafia  confermò  al  detto  comune  pe  fuoi  priuilegi ; quello  che  piu 
gli  paruegrauc , chi , la  confermazione  delle  leggi  dette,  e Jlatuiti  fatti,  e che  per 
innanzi  fi  faceffono  : approuandogli , e confermandogli,  in  quanto  le  comuni  leggi 
narrai  amente  nolle  ripronafiono  : dicendo  la  moltitudine  delle  leggi  i tanta,  che 
fe a quefle  non  hanno  prouucduto,ioa  Fiorentini  noi  uò  negare.  ^Ancora  che  i 
Trioni  fallarti , & Gonfaloniere  della  giu  Flilia,  che  fono , & che  per  tempi faran 
no  alluficio  del  priorato^  fieno  inreuoc  abili  fuoi  uicari  tutto  il  tempo  della  fina  iuta. 

E il  detto  Imperadore grazjofamentc  baia  ndo  ifftotfiont  auolcre  mantenere , e 
faluare  il  pacifico  flato , e tranquillo  ripofio  de  la  città  di  Firenze , acciò  che  per  lo 
fuo  auuenimento  in  quella  città  non  nafeeffe  tumulto,  o mutazione;  promi  fe,  e con 
cedette  di  grazia  fpezjale  di  non  uolere  entrare  nella  città  di  Firenze  > ne  in  alcu- 
na fua  terra  murata . If  indachi  predetti  a ucce , et  a nome  del  comune  fopra  ciò  fe 
dono  aliai  in  publico  la  fommefjìone,  e la  ubbidienzja, giurarono  liber amente, ri- 
■conofcendolo  per  nero  eletto  Imperadore , e la  reuercnzfaglt  feciono  in  fegno  del 
debito  omaggio , e pronti fongli  in  nome  del  comune  di  Firenze  interamente  per  do 
che  obbrigati  foffono per  li  tempi pajfati  infitto  al  prefentc  dì  allui , e a tutti  t fuoi 
anteccjfori,  per  qualunque  ragione , o cagione , dire , o nominare  fi  poteffe , e an- 
cora per  tutte  le  terre,chel  detto  comune  tiene,  e ha  tenute  in  filo  contado,  o in  fuo- 
distretto , fiorini  cento  mila  doro , in  quattro  paghe  in  cinque  me  fi  finendo  per  tut 
lo  il  mefe  dMgoflo  del  detto  anno  1 5 5 5 ; f per  lo  tempo  auenhre  promifiono  ognan 
no  del  mefe  di  Marzo  di  dare  al  detto  Imperadore  Carlo  alla  fua  aita  folamente , 
fiorini  quatro  mila  doro  per  comperi  fazione  di  confo  , in  quanto  le  città  di  T 0 frana, 
foffono  tenute  di  ragione  allo  imperio , e oltre  a ciò  per  tutte  e fingale  quelle  cofh  , 
le  quali  detto  comune  per  fe  ,0  per  lo  Juo  contado,  e difi  retto  dire  fi  poteffe,  che  al 
lo  imperio  foffono  ad  alcuna  co  fa  obbrigati,  e di  tutti  i detti  patti , & conue  licite  » 
oltre  a priuilegi  reali,  fu  contento  Lomperadore  futuro  che  fer  àgnolo  di  ftrlA m 
àrea  di  M.  Rjnaldo  da  Barberino  notaio  plubico  imperiale , ne  faceffe-corta  ,e  plm 
bico  iflruniento  al  detto  comune  : e aggiugnefi  qui,  bene  che  quello  che  figuita  au- 
ueniffe  dopo  la  fua  coronazione , acciò  che  infieme  fi  tritoni  la  memoria  de  patti , e 
de  priuilegi  imperiali , e della  arrota  della  gra^iofi  libertà  del  detto  Imperadore 
uerfo  il  no(bo  comune  . E adi  1 1 1 di  Maggio  1555  nella  città  di  Siena  , tornata 
Lomperadore  dalla  fua  coronazione  tutte  le  dette  conuenenze  & promtffe  fatte 
rinouò , e comandò,  che  fi  defj'ono  al  uoflro  comune  fotta  la  fermezza  de  fuoi  pri- 
uilegi imperiali  roborati  delle  Bolle  dellorote  battendo  nel  proceffo  del  tipo  il  detta 
Imperadore  trottato  nel  comune  di  Firenze  molta  fède , e dirittura  delie  fue  pro- 
meffe  ; non  oflante  che  i Tifimi , e Sane  fi , e glialtri  T ofeant  Ihaueffono  tradito  , e 
mejfo  in  grande  cafo  di  Fortuna , offendo  ridotto  a "Pietra  Santa  per  partir  fi  d Ita- 
liane battendo  i Fiorentini  con  grande  pericola  mandato  là  il  compimento  de  conta 
mila  fiorini  doro  promeffi  ; e haucndolo  egli  molto  a grado,  e commendando  lama 
re,  e la  fede  del  comune , in  uituperio  degli  altri  comuni,  che  haueano  mofìrato  Ut 
libera  fuggiezzjone  allo  Imperio ,&  poi  Ibaueano  tradito  ; fofferfe  fingularmétc  at 
Storcimi,  e di  fuo  propiomommento  priuilegi  ò al  noflro  comune  gcncralmctc  a% 
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che  (enea  in  fuo  diflrctto,  e mandò  i firn  priuilegi  imperiali  bollati  doro  al  nofiro 
comune  fatti  in  Tietra  Santa  adì  u 1 di  Giugno  1555.  In  queflo  tipo  il  comune 
di  Firenze  tenea  in  fuo  diflrctto  la  Val  di  Tfieuole,  el  Val  djlrno  di  f otto  Pi  foia , 
el  cufici  di  Serraualle , e tu  tta  la  Montagna  di  [otto,  e Colle,  e Lat  erma,  e Monte 
Gemmoli  ,ela  terra  di  Bargaton  piu  caflella  di  Carfagnana,  el  caflello  San  Tfico 
lò  col  fuo  contado , e la  montagna  Fiorentina , e molte  altre  terre , e cafl  ella , che 
qui  per  breuità  non  fi  nominano , e la  nobile  terra  di  San  Gimignano  ,cdi  Prato, 
auegnacbegia  ( come  è detto  ) erano  ridotte  a contado  di  Firenze . 

Come  fu  offefa  la  liberti  de  Romani , cioè  del  popolo 
daSauefi,c  Pifani,  e Volterrani,  e Samminiatefi. 

Capitolo  lxxvj. 

/ 

Vbggtkndo  i falli  commcffi  per  li  comuni  diTofcatta,  che  liberamen- 
te fottomefjero  la  loro  libertà  al  nuouo  lmperadore;ci  da  materia  di  ricordare  per 
ejfempio  del  tempo, che  ha  auuemre  come  col  popolo  l{omano,i  comuni  d Italia  & 
maffìmamente  quello  di  Tofcana  fatto  il  loro  principato  ,participauano  la  cittadi- 
nanza , e la  libertà  di  quello  popolo , la  cui  autorità  creaua  ghmper adori , e que- 
flo  mede  fimo  popolo , non  da  fi , ma  la  cbiefa  per  lui  in  certo  fufltdio  de  fedeli  ebri- 
fliaui  concedette  la  elezione  degli  Imperatori , a fette  principi  della  Magna.  Per 
la  qual  cofa  è manififlof àuuenga  che  affai  piu  antiche  florie  il  manifeflino  meglio  ) 
e bel  popolo  predetto  faceua  ghmper  adori , e per  la  loro  retà,  alcuna  uolta  gli  ab- 
bai tea  , e la  libertà  del  popolo  Romano  non  era  in  alcuno  modo  fottopofla  aliali 
bertà  dello  imperio , ne  tributaria  come  laltre  nazioni , Icquali  erano  fottopofle 
al  popolo,  e al  Senato,  e al  comune  di  l\oma,  e per  lo  detto  comune  a loro  Impera 
dorè,  e matcnendo  a noflri  dì  e comuni  di  Tofana  lanttca  libertà  alloro  fucceduta 
dalla  ciuilità  del  popolo  Promano , è affai  manifeflo,  che  la  maeflà  di  quel  popolo 
per  la  libera  fornmelftone  fatta  allo  Impcradore  per  lo  comune  di  Pifa,  & di  Sie- 
na, & di  Volterra,  e di  San  mimato,  fu  da  loro  offefa , e dirogata  lafanchigia  de 
T 0 fcani  uilmente,per  la  inuidia , che  baueano  Inno  comune  de  labro,  piu  che  per 
altra  debita  cagione , 

1 

Come  i popoli  Italiani  ali  concorro  de  gli  Imperadori 
Alamanni  honefiamente  fi  recarono  apacti. 

Capitolo  lxxvii. 

Segvitiàmo  ancora  a dire  le  cagioni, per  le  quali  oltre  a ciò  cb’edet 
to  al  precedente  capitolo  a comuni  Italiani,  fanga  offe  fa  del  fommo  impero,  è per 
loro  licito  augi  debito  il  patteggiare  cogli  imperadori . La  Italia  è diuifa  tutta  mi 
flamente , in  due  parti  ,luna  che  feguita  nel  mondo  la  Santa  Cbiefa , fecondo  il 
principato  : & hà  da  Dio  e dal  finto  imperio , quello:  e queftifono  di  nominati 
Guelfi,  cioè  gnor  dal  ori  di  fe:  e laltra  parte  feguitauano  Lompcrio , 0 fedele  ,oin 
fedele  che  fa  delle  cofe  del  mondo  a Santa  Cbiefa  : e chiamati  fi  Ghibellini , qua- 
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ft  guidi  belli , cioè  guidatori  di  battaglie , c feguitano  il  fatto , che  per  lo  titolo  ini- 
penale , fopr aglialtri  fono  fuperbi,e  mettitori  di  lite,  e di  guerre.  E pero  d)e  que- 
lle due  fette  fono  molto  grandi  ; ciafcuna  uolle  tenere  il  principato  : ma  non  potè» - 
doft  fare  , oue  ftgnoreggiaua  luna , e oue  Ultra  ; quanto  che  tutte  fi  folejfono  ' reg~. 
giere  in  libertà  di  comuni , & di  popoli.  Ma  difeendendo  in  Italia  glimperadori 
alamanni,  hanno  piu  ufato  di  fioreggiare  i Ghibellini,  che  Guelfi  : e per  quefio , 
hanno  lafciato  nelle  loro  città  uicari  imperiali  con  loro  mafnade  : iquali  continouan 
do  la  fignoria , e morti  glimper adori  di  cui  erano  uicari  ,fono  rimafi  tirami  : e Ie- 
llata la  libertà  a popoli , e fattifìpotentiffimi  J ignori , & nimici  della  parte  fedele 
a Santa  Chiefa , e alla  loro  hbertade.  E quefia  non  è piccola  cagione  a guardarli  di 
fottometterfi  fanga  i patti  a detti  imperadori.Mppreffo-è  da  confider arenile  la  lui 
gua , e coftumi  ,ela  uita , e mouimenti  deliagente  T ede fella  ,fono  come  barberi , 
e difu/àti , e ftrani  olii  Italiani  : la  cui  lingua , e le  cui  leggi , e coftumi  e" grani,  et 
moderati  mouimenti,  diedono  amaeftramento  a tutto  luniuerfò,  e alloro  la  Monar 
chia  del  mondo.  E però  i lenendo  glimper  adori  della  Magna  col  fupremo  titolo,  & 
uolendo  col  fenno,  & con  la  forga  della  Magna  reggieregli  Italiani,  nodo  fanno  , 
e no  Ilo  poffono  fare  : e con  quello  offendo  in  pace  riceuuti  nede  città  d l talia , gene- 
rano tumulto  & comodoni  di  popoli,  e in  quelli  fi  dilettano,  per  efjere  per  contro 
uerfita , quello  che  effere  non  poffono , ne  fanno  per  uirtu , o per  ragione  dintctuli- 
mento  ,&  di  coft  umi , & di  uita.  E per  quefte  uiue  ragioni  le  citta , e popoli,  che 
Uberamente  gli  riceuono , conuienccbe  mutino  Slato  ,odi  uiuere  a tirannia  , odi 
guaftare  illoro  ufato  reggimento , in  confufione  del  pacifico  flato  di  quella  città  , o 
popoli,  che  liberamente  gli  riceuano.  Onde  uolendo  riparare  a detti  pericoli,  la  uc 
ceffità  flrigne  le  città,  che  le  loro  franchigie , e Slato  uogliono  conferuare , defftre 
ribelli  allimper adori  alamanni:  e di  prouuederfi  e patteggiarli  col  loro:  e innanzi 
rimanere  incontumacie  coglimperadori  ,fefanga grande  ficurtà  U mettano  nelle 
loro  città.  Quello  che  di  ciò  habbiamo  qui  difopra  fatto  memoria,  a beneficio,  e 
amaeftramento  della  libertà  de  comuni  dltalia  ,fitruoua  per  gli  antichi  eff empii, 
chi  gli  uorrà  ricercare  ; & per  gli  nuoui  appreffo,  legendo  il  noflro  trattato. 

Come  la  grande  compagnia  prefe  il  Gualtaje  caualcò. 

Capitolo  ixxyiiì. 
tsoltft'i  ; • ■■■-  + 

I l Conte  di  Landò  conia  grande  compagnia, hauendo  foggiomato  in  Mbrug^ 
gì  infino  allentrata  di  Margoffi  moffe  da  Tefcara,  e da  San  F abbiano  : e andò  in- 
uerfoil  Guafto.  Quegli  della  terra  male  prouedntidaUoro,c  peggio  dal  I{e , loro 
fignore,  trattarono  con  la  compagnia  : e fidaronfi  mattamente  nelle  loro  promeffie , 
che  nogU  ruberebbono  : e che  tornerebbono  d alloro  derrata  per  danaio  gli  mifono 
nella  terra.  Ma  come  furono  entrati  dentro,  i predoni  ufarono  crudelmente  la  loro 
rapina  : uccidendo,  e rubbando  tutta  la  terra  : e appreffo  col  fuoco  narfono  gran- 
de parte.  Ter  lo  cui  effempio  tutte  laltre  terre  di  THglia,fìdijpuofono  a ogni  peri- 
tolo per  difenderli  dalloro  : e afforgaronfi  francamente  per  modo,  che  quando  egli 
fletterò  lungamente  a campo  funga  potere  piu  acquiftare  città, o caflclla.Mppref- 
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fi  Malicarono  a San  Siuerì  in  Taglia , e ut  faccamparono  , e flettono  lungamente  , 
fcorrendo,  e predando , e facendo  danno  affai  a paefani  : e da  laltra  parte  il  Taladi 
no  aggiuntoli  gente  dalla  compagna, triboUua  la  Marina , ed  era  pale  fi  al  I{eL  ni 
gifbe  M.  Luigi  di  Duragjofauoreggiaua  U compagnia . 

Come  Lomperadorc  tentò  di  fare  lega  co  Fiorentini. 

. Capitolo  lxxix. 

Hav  e n d o Lomperadorc  fermo, e compiuto  laccordo  con  Fiorentini, 
mandò  a Firenze  fuoi  ambafeiadori  a richiedere  il  comune  di  Firenze  con  grande 
flangia,  che  piaceffe  loro,  per  bene,  e flato  di  tutte  le  cittd  di  T ofiana,  e per  leua- 
re  ogni  pericolo , che  uenire  poteffe  loro  per  la  finca  de  Tiranni , e della  grande 
compagnia  ; per  uiuere  » detti  comuni  inferno  in  unita,  e in  pace  ; di  fare  lega  in- 
fieme , e quella  gente  per  uia  di  taglia , che  a Fiorentini  piaceffe,  & offerendo 
lo  aiuto  Juo  douuncbe  egli  foffe,  a ogni  loro  bi fòglio  Urgamente,  dicendo  che  pre- 
fa U corona  intendea  laudare  in  Lombardia,  0 nella  Magna,  douuncbe  il  comune 
di  Firenze  il  configliaffe.  1 Fiorentini  in  piu  configli  priuati,  e pale  fi  praticarono, 
fi  quefìa  lega  foffe  da  far  e,  onò:e  infine  procurando  il  pericolo  delle  imprefe , e 
temendo  deffere  indotti  a rompere  la  pace  a Signori  di  Milano,  che  la  gente  dar- 
me  rannata  fitto  uno  capitano  dato  dallo  Imper odore,  non  poteffe  effere  cagione 
di  nouitd,  contro  alla  libertà  del  comune  ; al  tutto  diliberarono,  che  la  lega  per  lo 
noflro  comune  non  fi  faceffe:  e con  belle,  e bone  ile,  e legittime  cagioni  fi  libera- 
rono di  quettaricbiefla . Lomperaiore  offendo  in  mouimento  per  andare  a udi- 
tore le  città,  e le  terre,  ebe  gli  1 erano  date,  e andare  per  la  corona  fopraflette  fan " 
jr<*  accettare  la  feufa  : e domandò,  chet  noflro  comune  apparecchiaffe  c c caualieri 
che  lo  accompagnaffono  a l\oma  : e da  Tifa  fi  partì  adixx  1 1 di  Marzo,  e an- 
doffene  a Volterra,  oue  fu  riceuuto  fecondo  la  loro  poffa,  molto  honoreuóìmente  , 
e albergato ui  una  notte,  laltro  dì  uegnente  a Sanminiato,  e dalloro  fu  riceuuto  co 
me  Signore . E a di  x x 1 n 1 di  Marzo  giunfi  a Siena  la  fera , oue  fu  riceuuto 
con  fingulare  fetta,  &bonore. 

. 1 i • * li  ■ ■ > * • * t 4 

Come  fi  riuol  fe  lo  fiato  di  Siena , e fu  abbattuto  lordine  . 1 
dcNoue.  Cap.  lxxx, 

E pvri  degna  co  fa,  che  coloro,  iquali  ingannano  in  comune  i loro  cittadi- 
ni, e rompono  la  fede  a loro  amici  ; che  alcuna  uolta  per  quella  medcfima  fieno  pu 
nifi, e portino  pena  de  peccati  commeffi.  Lordine  delfine  da  Siena  ,hauendo 
per  lungo  tempo  ingannati,  e traditi  degli  ufici  del  comune  con  male  ingegno,  i lo- 
rocittadini ( come  già  habbiamo  narrato ) e tradito  il  comune  di  Firenze  nel  co- 
lpetto de  Lomperadore,  figurando  la  rea  intensione  della  fitta  di  Ciouanni  d^A- 
gnolino  Bottoni  loro  caporale , quando  liberamente  ftdierono  allo  Imper adore , 

' credendo  per  quello  effere  efaltati,  & hauere  abbattuto  lo  flato  ,ela  libertà  del 
comune  di  Firenze  j il  comune  di  Firenze  per  la  fua  cofianzja , & fauia  proui- 
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/ione,  rimafe  grande  nel  coietto  dello  Imperadore  ; e prìuilegìato  dallui,  e man - 
tenne  accrefcendo  fuo flato,  la  fua  libertà,  e l fuo  bonore.  Entrato  Lomperadore 
in  Siena  il  martedì  fera,  il  mercoledì  uegnentc  il  dì  della  Santa  ^(nnun^iaiflone  di 
tioflra  Donna, anni  Domini  1555  adì  xxv  di  Margo  $ Tolomei,  Malauolti » 
Ticcolhuomini,  Sar acini,  & alcuni  de  Salimbeni  contradia  C tonami  dMgnolino 
Bottoni  loro  conforto,  con  feguito  del  minuto  popolo.  Iettarono  il  romore  nella  cit 
tà,  dicendo,  uiua  Lomperadore,  e muoiano  i, 'biotte, c le  gabelle  : e in  quella  furia, 
furono  morti  due  cittadini  : & cordono  a cafa  il  capitano  della  guardia  : e trottan- 
dolo malamente  grattato  in  fui  letto,  rubbarono  tutto  lofliere,  e ciò  che  baueua  la 
famiglia,  e larme,  e caualU.  E lafciato  il  capitano  in  fu  la  paglia  in  terra,  e in  po- 
cbore  poi  apprejjo  morì  : e di  là  corfono  al  palagio  de  bloue,  e la  loro  famiglia  , 
e cacciargliene  in  furia,  e iui  mifono  Lomperadore,  e fcciono  mandare  per  la  caf- 
fi, onerano  imborfati  i cittadini  del  ordine  de'bfoue , e deglialtri  loro  ujiciali,  e ti- 
fando la  loro  befferia, con  grande  diibonorc  la  feciono  trattare  per  la  terra  fon- 
dandola fcopando,e  poi  impetrato  il  comandamento  dallo  Imperadore  larfono, 
con  grande  romore  in  fitlcampoteappreffo  tutti  gli  atti  e ordini  de  T^oue , e tut- 
ti gli  ufici  della  cittade , e tutte  le  per  fótte  di  coloro  che  baueuano  bauuti  gli  uflci  fu 
rotto  in  pcrfecutfonc  citi  pericolo  grande  nella  cittadinanza , come  leggiendo  fi 
potrà  trouare. 

••  •»  <■,  • v,  j.  ,.l  , U'ViMtl’  ì V<  . J *.  4.  l'I!. 

Come  da  capo  i Sanefi  fi  ridierono  allo  Imperadore. 

Capitolo  lxxxi. 


H a v E N D o tt editto  lo  eletto  Imperadore  il  romore,  e la  nouità  nella  cit- 
tà di  Siena , con  dimoflrattone  defferne  flato  contento , con  poco  bonore  della  fila 
imperiale  fama,  il  feguente  dì  fece  ragunare  tutti  i cittadini  a parlamento  : e quan 
da  gtHàbbe  ragunatt  fece  fepar are  t grandi  dal  popolo , e catuno  fece  fare  per  fi 
unoftndaco  con  pieno  mandato , à fottometterft  da  capo  allo  Imperio  liberamen- 
te e fattz*  alcuno  eccetto  : e da  capo Ji  dierono  allo  Jmperadorc,fottomcttendo  alla 
imperiale fìgnoria  il  comune,  el popolo ^ la  città,  elcontado,  el  diflretto,  e la gut- 
ridi^one di  Siena:  dandogli  in  tutto  il  tniflo ,e  mero  imperio  di  quella  città , con- 
tado, & diflretto  : e incontanente  licenziati  tutti  gli  ujiciali,  e rettoti  della  terra , 
ne  fece  fuo  uicatiolMniuefcouo  di  Vraga  : e fatta  pigliare  la  tenuta  di  tutte  le 
loro  terre,  e caflclla , e per  dicreto  cafiò , & annullò , e uetò  in  perpetuo  Inficio  de 
'biotte,  e loro  ordine . Coloro, che  erano  flati  di  quello  ordine,  uillaneggiati  da  cit- 
tadini,ueggendoft  a pericolo  flando  nella  terra , chi  fe  ne  andò  in  una  parte,  & chi 
in  unaltra , partendofi  della  città , e delle  loro  uicinonze per giufla  infamia, guar- 
dati conte  traditori  della  propia  patria  ,ede  loro  uuim , e con  grande  uituperto 
tracuano la  loro  uttancllaltrui  terre. 


. M 
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Cornei  Fi  orrenri  ni  fcciono  il  primo  pagamento  allo  Im- 
peradore  > e come  hebbe  i danari . 

Cap.  l x x x 1 1 . 

* * • * ' ^ 

E n o n farebbe  da  fare  memoria  di  quello  che  feginta,  fi  il  modo,  col  quale  H 
comune  di  Firenze  hebbe  t danari  con  ageuoleg^ga  non  cene  sforgajfe  per  buono 
efempio  delle  cofe  aucnire , incontanente  che  lo  Im peradore  fu  npojàto  in  Siena, i 
Fiorentini  non  afpettaìdo  il  termine  della  prima  paga, gli  mandarono  contanti  in 
Sienafiorini  xxxmila  doro  fiquali  gli  pagarono  adì  xxvn  diMargo  1555.  Del 
laqualcofa  Lomperadore  fi  tenne  molto  contento , però  che  gli  uennono  a grande 
Infogno , peccherà  in  fu  laudare  a J{oma,e  haueua  neceffità  di  prouedere  a fuoi  ba 
roni, per  aiuto  delle  fpefe.  Il  comune  di  Firenze  per  hauere  quefli  danari,  eglialtri , 
ordinò  nella  città  a fuoi  cittadini  uno  e (limo,  che  fi  chiamata  la  fega,  che  fu  pollo 
acittadini  per  cafacerti  danari  il  dì  : e fatta  la fega  fi  fece  pagare  [oidi  x v perognr 
danaio , e cattino  pagana  qnefla  piccola  fòmma  a calca.  Tqódimeno  perche  i mino 
pojfcnti  parlano  troppo  granati,  a rifpetto  deglialtri,  il  comune  eltffe  dogni  gon 
falone  certi  b uomini, e commifie  loro,  che  abbatteffono  il  quarto  dì  quello  che  mon 
taua  la  loro  fega  , Sgranandone  glimpotenti  : & quefìo  jt  fece  fiubito , e comunal- 
ment  e bene  : e però  aprejfo  la  detta  paga  fi  raccolfe  unaltra  uolta  a foldi  xxx  il 
danaio  per  modo  che  in  termine  di  due  mtfi , & meno  hebbono  contanti  cento  mi 
la  fiorini  doro?  funga  andare  alcuni  e fattori, 0 ejfere  alcuno  granate  per forga.  E ne 
ro  che  leggi  fordinarono  per  lo  comune , chcchinonpagaua  la  fegaperfe,  0 altri 
per  lui , non  poteffe  hauere  uficio  di  comune , ne  douejjc  ejfere  udito  m ninno  gii*- 
dicioinfuo  beiuficio-.eordinòa  catuno  il  comune , che  preftajfe  danari  diquefla 
feia  > f°j}e  in  certo  tempo  ajfegnato  in  fulla  gabella , con  prouifione  di  x per 
centinaio  latino,  E per  queflo  molti  cittadini  inobolati  pagauano  per  chimiche 
uolea  dare  loro  alcuno  uantagio  , e cofi  glimpotenti  per  piccola  cofa , che  fi 
traeuano  da  borfa , trouauano  chi  pagana  per  loro , e prendea  lajfegnamento,  e il 
comune  manténe  la  fede  di  pagare  a termini,  che  hauea  promcf]o,e  però  a molti 
cittadini  era  grande  guadagno:  e glialtrinon  eragrauegga  ,e  per  quello  quanti 
danari fojfono  bijògnati  al  comune  hauea  funga  fatica  alcuna ,e  il  merito  che  daua 
ritornaua  nelle  mani  defiioi  cittadini,  non  però  funga  alcuna  htuidia.  H abbi  amo- 
fatta  quefia  memoria  per  gli  tempi  auenire,  per  dimoflrare  quanto  è utile  al  corfiy 
della  Eepublica , mantenere  il  comune  la  fede  a fuoi  cittadini , & quanto  benefe- 
guitaalcomune  lordine  di  ri  flit  uir  e le  preflàge  : perche  nella  nofl  ra  ricordangaè 
aduenutocbel  comune  fole  ua  fare  libere  impofle , lequali gentrauano  molte  mor- 
tali nmicigie  tra  cittadini  : perche  fi  facemmo  difordinatamente  fconcie,  e fe  pure 
ilponeiuil  comune  x x mila  fiorini  piu  di  cèto  cafe  fi  nobbatteuano  nella  citta , e 
tecaitafi  i beni  tra  quelli  de  rubelli , per  cejfanti  delle  fagioni  del  comune  » 0 1 cit- 
tadini erano  pegnorati , 0 prefi , e molti  ne  furono  in  bando  per  le  dette  cagioni * 
egli  e fattori , e mejfife  naniauano  col  quarto  della  impofla  in  grande  confufiont 
della  cittadinanga, . 
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Come  gli  Aretini  raccordarono  collo  Imperadore. 

Capitolo  lxxxiii.  ■ 

Gli  ambafciadori  del  comune  derogo  bauendo  fofienuto  molte  battaglie 
in  giudizio  da  Tarlati , e dagli  Vbertini  nelludien^a  dello  Imperadore , e del  fuo 
conftglio , che  domandammo  di  uolere  tornare  nella  loro  città  dMrezz? , e batten- 
do gliambafciadori  conuintogli  per  ragione , come  non  erano  degni  di  ritornare 
cittadini  in  quella  terra , doue  battemmo  per  loro  sfrenata  potenza , ufate  le  tirai $ 
me  manifefle,  & ingiufte  operationi,per  le  quali  baueano  per  piu  riprefe  fatte  ma 
nifefto  allo  Imperadore,  & al  fuo  conftglio  ,che  quello  comune  fofierrebbe  inondi 
ognaltro  pericolo  di  fortuna,  che  coloro  acconfentiffono  di  rimettere  nella  città  fot 
to  alcuno  patto  ; Lompcradore  bauendo  affai  fofienuto  di  riceuergli  in  feruigio  de 
Tarlati , e degli  Vbertini , ueggendo  lagtufia  confiamo  degli  ambafciadori,  diti- 
berò,  che  tutti  i cittadini  non  ribelli  di  quello  comune  raccomunaffono  gli  ufici  : & 
che  tanto  uifoffono  de  Ghibellini,  quanto  de  Guelfi:  ma  che  le  due  cafiella  della 
città  fi  guardaffonope  Guelfi  foli, come  erano  ufate  di  guardare  per  piu  ferme. £• 
padello  fiato  della  città:  e che  catuno  doueffebauere  il  fruttode  fuoi  proptbem , 
& non  poterono  adomandare  altro  a quello  comune.  Gliambafciadori  col  finda- 
cato  di  quel  comune  glifecionola  fommejfione  di  quello  comune,  e lo  omaggio: 
promettendogli  ogni  anno  per  cenfo  fiorini  cccc  doro  del  mefe  di  Marzo:  col- 
tre aciò  gli  donarono  per  aiuto  alla  fua  coronazione  fiorini  cinque  mila  doro,  eh 
Imperadore  futuro  per  li  fuoi  priuilegi  reali,priuilegiò  loro  tutto  il  contado, e 
quefto  fu  fatto  nella  città  di  Siena  allufcita  del  mefe  di  Marzo  1555. 

Come  M.  Niccolò,  & M.  Iacopo  de  Caualieri  riprefono 
Monte Pulciano.  Cap.  lxxxiii  1* 

Essendo  per  lunga  efperienza  certificati  M.  'frficcolò,  e M.  Iacopo  de 
Caualieri  da  Monte  Tulciano,  che  la  loro  difeordia  gli  haueua  abbattuti  della  fi- 
gnoria,  e cacciati  in  efilio  della  loro  terra , & della  città  di  Siena  ; fi  riduffono  a pa 
ce, e a concordia  : e innanzi  cbel  bollore  del  popolo  Sanefe  faccbetaffe  in  fermo  fla 
to  i M.  TJjccolò  con  uolontà  di  M.  Iacopo  fuo  conforto,  fu  in  Monte  Tulciano  ri - 
ceuuto  da  fuoi  terrazzani,  che  dentro  uerano,  con  lieta  faccia,  però  che  uolentieri 
tomauano  alloro  antico  reggimento  : nondimeno  la  rocca , che  era  in  mano  & m 
guardia  de  Sanefi,  non  potè  bauere , la  nouella  andò  a Siena  di  prefente,  oue  era 
Lomperadore,  e M.  Iacopo  de  Caualieri,  ebera  di  ciò  auifato  bauendo  in  fua  com- 
pagnia alquanti  grandi,  incontanente  fu  nella  prefenzja  dello  Imperadore  : e m - 
formollo  pienamente  del manifefto  torto,  che  il  popolo  di  Sienabauea  fatto  loro  : 
non  tenendo!  patti,  e le  conuenze  bauea  promejfe,per  la  corrotta  fede  delluficio 
de  Tipue:  e quelli  grandi  cittadini  oberano  con  lui  pedono  chiaro  lomperadore  che 
quello  che  diceua,era  il  uero:e  però  in  quello  ftante  quanto  che  haueffe  altro  in  etto 
re, differì)  era  contento,  che  teneffono  la  terra  di  Monte  Tulciano,  come  fuoi  uica- 
rij . Il  terzo  dì  appreffo  caualcando  lompcradore  uerfo  l\pma  uolle  andare  a de- 
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[mare  nella  terra . I Signori  allegramente  gliappareccbiarono  la  delinca  : e come 
hebbe  definato  ne  menò  feco  a poma  Inno  & laltro  : e nella  terra  mife  altra  géte 
alla  guardia.  Effóndo  a poma  e fentendo  alcuna  cofa  contro  M.  T^ictolò  oche  per 
fioretto  fi  moueffe,  il  fece  citare,  ed  egli  ingelofito  per  paura  della  fua  per  fona 
fi  partì  di  poma , fianca  comparire,  e finga  pigliare  commiato. 

Come  il  Papariprefe  in  conci  (loro  certi  giouani  Cardi- 
nali. Cap.  l x x x v. 

I L Cardinale diTelagorga  di  Guaficognabaldangofo,  & fuperbo,non  meno 
per  la  potenzia  del  fuo  lignaggio,  che  per  lo  capello  roffo,  oltre  molte  grandi  & 
fconcie  cofe  fatte  per  fua  arroganza  fingulare  nella  corte  di  l{oma , m quelli  dì 
del  mefe  di  Margp  nella  Santa  quarefima , effendo  per  loro  bifogne  uenuti  a corte 
nella  città  di  Pignone,  alquanti  caualieri  Guafcom,difcor danti  dalla  fetta  fua, 
&di  fuo  lignaggio  ; fangaltra  fingulare  cagione  ne  fece  uccidere  tre,  che  ninna 
guardia  fi  penfauanohauere  a fare  : non  guardando  alla  reuerengta  de  V afiori 
di  Santa  C hiefa,  ne  alla  reuerengta  de  Santi  dì  quare limali.  E altri  giouani,  fatti 
Cardinali  per  Tapa  Chimento,  erano  flati  in  quejìi  dì,&  erano  in  tanta  difoneftà , 
& diffoluta  uita,  che  niuno  giouane  o difoluto,  tiranno  gliauangaua  : e infra  lal- 
trecofef con  uergogna  il  dico  Jfeciono  nella  città  alloro  feudieri  torre  giouani  dóne 
a loro  mariti  mani  fellamente,  e finga  uergogna  le  teneano  pale  fi,  nelle  loro  li- 
uree  : e molte  cofe  Miolenti  ufauano  in  uitupcrio  di  Santa  Chiejfa.  Onde  Tapa  In- 
nocengio  v i udendo  molta  infamia  nella  corte  di  quejli  Cardinali  ; e facendo 
Meggedima  finta, generale  conciftero  per  quefia  cofa , gli  riprefein  publicoa- 
ffr amente.  Dicendo  uoi  ui  portate  fi  difonefl amente  in  uitupcrio  di  Santa  Chirfa, 
che  mi  conducerete  a effer  e m parte,  chio  farà  abbuffatela  uoflra  fuperbia:  mi- 
nacciandogli di  ritornare  la  corte  in  Italia  : ma  poco  fenamendarono  : e il  tempo 
non  era  ancora  ordinato  da  Dio  di  tornare  la  Sedia  apoflolica  in  poma,  i fuoi  pon 
tifici  per  lo  antico  peccato  de  Trelati  Italiani , che  ancora  non  fi  mojlrauano  fo- 
perchiati  dalli  oltramontani. 

Come  in  Pila  per  gelofia  lì  cominciò  alcuno  romore. 

Capitolo  Lixxvii 

Essendo  lomperadore  a Siena , era  in  Tifa  rimafo  uno  fuo  Vicario  con 
fecento  caualicri  T edefehi  : i Tifimi  per  le  diuifioni  e per  la  inuidia  delle  loro  fette 
mormorauano  luno  contro  a laltro,  e citano  contro  lomperadore.  il  Vicario  per 
reprimere  la  uolontà  de  Macontenti}  e per  accrefcerfi  fauore  del  minuto  popolo, 
chera  tutto  Imperiale y»  di  19  di  Margo  1355  fece  improuifo  a Tifimi  armare  tut 
te  le  fue  mafnade  T cdefche  : e con  loro  infieme  corfe  tutta  la  città  gridando , urna 
lomperadore,  e il  popolo  rifpondea  per  tutte  le  contrade  uiua  lomperadore:  & fan 
ga  fare  alcuna  nouitadeffi  acchetarono:  e tornati  a loro  alberghi,  puofonogiu  lar 
me  tea  Tifani  delle  fette,  accrebbe  il  mal  uolere  contri  lomperadore. 
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Come  Lomperadore  hebbe  da  Fiorentini  dugento  caua.- 
lieri  per  accompagnarlo  a Roma  . 

Cap.  l x x x v 1 1. 

L o eletto  Imperadore  udendo  andare  aprendere  la  corona  a San  Tiero  a fo 
ma,  fi  pensò,  che  non  oflante  la  fua  copiofa  compagnia,  ebe  grande  ficurla  gh  fa- 
rebbe per  tutto  battere  in  fua  condotta,  lanfegna  del  comune  di  Fintile,  e allaguar 
ita  della  fua  perfona  due  cittadini  con  parte  della  loro  gente  darmcteperò  riebiefe  i 
Fiorentini , che  gli  mandarono  de  loro  dugento  caualieri  con  la  infegna  de!  comu- 
ne : e con  alcuno  cittadino  in  fua  compagnia . Onde  il  comune  eleffe  di  prefent  e due 
cittadini  uno  de  grandi,  e uno  popolano,  amendue  caualieri  : e 100  barbute  digest 
te  darme  elette  molto  bene  montati , & armati  nobilmente , & bene  guarniti  di 
robbe  e darneji,  e la  infegna  del  popolo  il  Ciglio,  e il  raflr elio,  finga  alcuna  gu- 
glia : e giunti  a Siena,  lomperadore  gli  riceuette  gragio fornente , e ccfhtuiglt  alla 
guardia  del  fuo  corpo , però  che  grande  confidangabaucua  de  F iorcnt  mi , tra  tutta 
fua  cópagma  non  baueua  altrettali  caualieri  fi  bene  a cauallo,  ne  fi  bene  armati  i * 
in  fua  compagnia  andarono , c flettono , eternarono  da  fama  ,mfino  alla  citta  di 
Siena, e iui  licengiati  dallo  Imperadore  fi  ritornarono  a Firenge.  H abbiamo  di  que 
fta  licue  cofa  fatta  memoria , non  tanto  per  lo  fatto , quanto  perche  fu  co  fa  difufa- 
ta, e frana  per  lunghi  tempi  paffati,ueggendo  la  infegna  del  comune  di  Firenge  ai 
la  guardia  dello  Imperadore . 

Come  Lomperadore  fi  parti  da  Siena,  e lafciouui  fuo  V icaricK 
Capitolo  l x x x v i i i. 

Veggiindo  l Imperadore  la  fubita  reuolugione  fatta  per  gli  cittadini 
di  Siena  dbauere  disfatto , e abbattuto  (antico  flato , e reggimento  dellordme  de 
Tfone,  bauendo  a partirfi  di  prefenteper  efferea  foma  e prendere  lacorona,  il  dì 
della  pa/qua della  fanta  refurreggione adì  v d^Aprtle, prefcfofpetto di  lafc'urlatn 
libertà , e lafciandoui  lArciuefcouo  di  Trago  cui  nbauea  fatto  uicario , prelato  di 
grande  autorità , i fperto  delle  cofe  del  mondo  ,&pro  ,e  ardito  in  fatti  darme , in 
fua  compagnia  -,  e per  fuo  confìglio  lafciòil  ftgnoredi  Cortona,  e i Tarlati  d^Areg^ 
go , e Conti  da  fanta  Fiore  > & piu  altri  caporali  di  parte  Ghibellina , mostrando 
piu  confidanga,  in  loro  che  nelle  cape  Guelfe  di  Siena,  che  liberamente  gli  bancario 
data  la  jignoria  di  quella  città:  per  laqual  cofa  i Gentili  buomini  di  quella  terra  , c 
popolari  grafi  molto  fi  turbarono,  & rima  fono  mal  contenti,  bene  che  in  appare* 
già  non  ne  faceffono  dimoflramento . E a di  x x v 1 1 1 di  Margo  1 5 5 5 , lo  eletto 
Imperadore  fi  partì  di  Siena  & feguità  a grandi  giornate  il  fuo  maggio,  e infitto  al 
la  loro  tornata  1 Sanefi  utucttono finga  alcuno  loro  ordine folto  il  volontario  reggi- 
mento del  uxorio.  • 
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Come  la  grande  compagnia  crefccua  facendo  danno  in 
Puglia.  Cap.  l x x x i x. 

I n queflo  tempo  àllentrata  d^fprile  del  detto  anno , la  compagnia  del  Conte 
di  Landò  era  crefciuta  nel  Pregno  in  mi  mila  barbute  ,em  molti  mafhadicri , e 
in  grande  popolo  & ribaldaglia , tenendo  loro  campo  / òpra  Tfocera,  e fopra  Fog- 
gia : & concitano  ,la  Taglia  piana  predando , e pigliando  huomini , e he  filarne , 
e roba,  douuncbe  ne  poteanogiugnere,  e ttrigneuano  per  paura  i enfili,  e le  utile  a 
portare  uettuaglia  al  campo , e nel  paefe  face  ano  danno  affai  : ma  muna  tena  mu 
rata  poterono  acquifere , però  che  non  baueano  argomenti  da  uincerle  per  batta- 
glia , e per  la  fede  che  baueano  rotta  a quelli  del  G lutto , quando  fi  dierono  loro , 
niuna  terra  fi  uolea  piu  fidare  alla  loro  promeffa  : ma  tutte  ferano  armate , & af- 
forcate alla  difefa , e fiondo  la  compagnia  per  quello  modo  in  Taglia , il  I{e  Lui- 
gipoco parca  che  fi  caraffe  della  compagnia,  e uie  meno  del  danno  de  firn  fudditi  : 
con  macamento  dei  fuo  honorc,però  che  ne  aiuto  ne  con  figlio  daua  loro  : ma  in  que 
Ili  dì  mandò  >1.  Taccola  ^Aeriamoli  fuo  grande  Sinifcalco  al  Legato,  a trattare  pa 
ce , tra  lui,  e M.  Malatefla  da  Rjmino,  e ambafeiadore  allomper odore,  e apprejfo 
al  comune  di  Firenze , per  bauere  da  catuno  aiuto  dige  nte , contro  la  compagnia, 
eperfentire  Li  uolontà  el procefj'o  dellomper odore  : ma  da  fe  nel  l{cgno  niuna  pro- 
uigione  fece , fuori  che  feficggiare , e dannare  con  le  donne,  in  detrimento  della 
fua  fama. 

Come  il  grande  Sinifcalco  dd  Regno  cambiò  fama  in  i • 
Firenze.  Cap.  xc.  » 

Noi  baieremmo  uolentieri  trapaffato  quello  che  feguita  fango  memoria  ,fe 
ftngapotere  efferc  incolpato  dadulagione  per  tacere  Ibaueffimo  potuto  fare.  Il 
grande  Sinifcalco  dd  Fje  Luigi  partitoft  dalle  mollicie  delfino  fignore , enuifeato 
da  quelle , uenne  al  Legato  in  Romagna  e cercato  fecondo  la  commiffione  fatta  a 
lui  dal  l{e  Luigi,  di  tentare  accordo  da  lui , a M.  Malatefla  da  Hjmmo,  non  ubeb 
be  autorità  in  alcuno  atto  dijporla , e partitoft  dal  Legato  uenne  a Siena  allo  Impe 
radore  efpuofegli  lambafciata , dal  quale  fu  riccuuto  gragiofamente  ,pcr  amore 
del  I{e  ,éir  ancora  per  la  fina  perfona  ,però  ebera  cittadino  popolare  di  F ir  orge, 
e uedeualo  montato  in  cotanta  dignità , e a Roma  il  menò  conficco , & fue  alla 
fua  coronagione , e tornato  a Siena  con  lui , fango  bauere  impetrato,  alcuna  cofa  , 
difilla  domanda , fe  ne  uenne  a Firenge  del  mefe  dMprile  dd  detto  anno, con  gran- 
de compagnia  di  B. ironia , e di  cauaheri  Tfapolctani  ,giouani  ornati  di  diuerfe , e 
frane  portature , e babiti  di  loro  robe , con  marauigbofi  ornamenti  doro,  da- 

riento,  e di  pietre  pregiofe,  e di  perle:  e in  Firenge  cominciò  a fare  molti  conuiti  : 
e continouogli  lungamente  in  città  & in  contado , & bauendo  le  giouani  donne  , 
lequali  ficaia  militare  con  grande  infanga  fera , e mattina  a fuoi  corredi , e tmtol 
dì  le  t cneua  in  danga  ,e  in  fefa  co  fuoi  caualieri,  lequali  fcmimli  molligie  molto  nel 
la  patria  indebolì  la  fua  fama:  e confi der andò  i cittadini  el  tempo  nel  quale  la  co  m- 
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paglia  tribolava  il  Fjegno , c le  novità  dello  Imperadore  ,ele  mutazioni  ielli  flati 
delle  città, & delle  terre  di  Tofcana,e  la  nuova graue^a,& palliata proueden^a, 
e guardia  che  baueva  il  fuo  comune  di  Firenze,  facevano  mamfefto,che  allora  bifò 
fognavano  cofe  uirtudiofe , e virili,  & non  difonefle  mollezze  di  donne.  Crediamo 
cbel  male  efempio  del  fuo  Signore,  e la  novità,  chel  mouea  a cattare  la  benmolen- 
Za  de  giovani , & vani  baroni  e cavalieri , chetano  con  lui  .gltfacejfono  dimenti- 
care lefue  ufate  virtù  : e la  fartela  del  fuo  animo , e per  merito  di  quefto  bauen- 
do  domandato , al  fuo  comune  per  parte  del  fé  alcuno  fu  fidio  di  gente  dorme  con- 
tro la  compagnia , cofa  che  altra  volta  fi  farebbe  fatta  fonia  domandare  per  piu  ri 
/petti, gli  fu  negata  potendo  conofcere  che  poco  bonore  della  fua  città  portaua  al  Re 
fuo  fignore  contro  lufato  modo:  e dove  la  fua  perfona  era  per  addietro  nomina  ti f- 
ma  in  altera  danimo , & in  molte  uirtudi , per  la  uana  mollerà  feminile,  a que 
ila  uolta  nella  fua  patria  recò  in  memoria  afuoi  cittadini  la  deteflabile  vita  di  Scr- 
da  sjc  • • • « 

Come  Lomperadore  fi  parti'  da  Roma  innanzi  la  fua  co- 
ronazione. Cap.  xcj. 

Carlo  nominato  nel  battefmo  Vincilao^figliuolo  del  Re  Giovanni, figlia» 
lo  dello  Imperadore  irrigo  di  Lug^imborgo  Re  di  Bucmmia  eletto  Imperadore, 
giunto  a fonia  giovedì  finto  entrò  nella  città  ifconofciuto  a modo  di  Romeo  uefli- 
to  di  panni  bruni , con  molti  fuoi  baroni , e ondo  il  venerdì,  el  fabato  fanto  a uicita- 
re  le  principali  chiefe  di  fpma  : e di  fuori  di  fpma  in  forma  di  pelegrmo,per  modo 
che  da  niuno  foreftiere , o paefano  polca  e/fere  cono fciuto  qual  foffe  Lomperadore  s 
e la  mattina  innanzi  dì  vegnente  la  refurr elione,  ufcì  di  Roma  con  la  maggiore 
parte  della  fua  gente , per  entrare  la  mattina  della  Santa  Pafqua  palefemcnìe  in 
foma , per  uenire  alla  fua  coronazione  manifefiamente.il  popolo  di  fpma  per  or 
dine  de  loro  /{toni  co  fuoi  "Principi,  & col  fuo  cbericato  con  folenne  proce fone,  gli 
ufcirono  incontro  fuori  della  città  : e trouaronlo  apparecchiato:  e fattogli  la  debita 
falut astone,  e merendi a,  con  fomma  allegrezza , e fefia,  con  grande  moltitudine 
di  cavalieri  Romani , e paefani , e frani , oltre  alla  fua  cavalleria  ; condujfono  lui 
innanzi , e la  Imperadrice  apprejfo  nella  città  di  f orna  : e menaronlo  alla  Bafilua 
del  Principe  de  gl^ipofloli  San  Piero  la  mattina  anzi  In  me/fa,  e là  fmontati.  Qui 
fi  faccia  fine  al  uoflro  quarto  libro  ,perfare  cominciamelo  al  quinto  della  fua  co- 
ronazione . 

IL  FI  7i,E, 
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I L Q^V  I N T O L I B R O 

DELLA  CRONICA  DI 
MATTEO  VILLANI. 

i |-  _ . >g  Il  f i . — — r 

IL  "PROEMIO. 

h I v n Q_v  i confiderà  con  fedita  c liberamente  il  uenire 
a magmficbi , e a fuprenu  titoli  degli  bonori  mondani  ; trotte- 
rà,eh  e piu  paiono  mirabili  innanzi  al  fatto , e di  lunge  da  quel 

10,  che  nella  prefenga  della  difiderata  ambizione,  e gloria . E 
queflo  amene, perche  ilfommo  flato  delle  cofe  mobili, e morta 

11,  uenuto  a termine  del  uano  fine,  inaili fc  e : però  che  non  può 
empiere  la  mente  dell'anima  immortale . rincora  fi  fa  piu  ui 

le  : che  con  fomma  uirtà  non  fi  gouerna,  e regge . Ma  quando  non  s'aggiugnea 
uirtù,  l 'ottima  Signoria  diuenta  incomportabile  tirannia  : e muta  ilgloriofo  titolo 
in  ijpauenteuole  tremore  de  fudditi  popoli.  Ma  ogni  Signoria  procede,  ed  è data  da 
Dio . In  queflo  modo  affai  è manifeflo,  che  per  gli  peccati  de  popoli  regni  lo  iniquo. 
Lo’mpenal  nome  formontagli  altri  per  fomma  magnificenza:  al  quale  folcano  ub- 
bidire le  nazioni  deli uniuerfo  : ma  a noflri  tempi  gl'infedeli  ha  imo  quello  in  diffre- 
gio:c  nella  parte  pojfeduta  per  gli  Crifliani,  tanti  fono  i potenti  Eje, Signoria  T tran 
ni,  e Comuni, e Popoli, che  nollo  ubbidifeono  ; che  piccoli filma  parte  ne  rimane  alla 
fua  fuggeigione . La  quale  cofa  ifiimiamo  cb'aucgna  principalmente  dalla  diurna  di 
(pofigione  : il  cui prouedimento,e  configlio  non  è in  podeflà  dello  intelletto  humano. 
rincora  forfè  nè  cagione  non  piccola  la'mperiale  elezione,  trafporta  a fette  Trin 
cipi  della  Magna  : i quali  hanno  continuamente  a eleggere,  e promuouere  aUo'm- 
perio  i Signori  di  loro  lingua  : i quali  colla  forga  T eu tonica  ,ecol  configlio  indtfere 
io,  e mommento  furio fo  di  quelle  genti  barbere  hanno  uoluto  reggere,  egouernare 
.il  Romano  Imperio.  La  qual  cofa  è Tirana  da  quello  popolo  Italiano,  eh’ a tut- 
to Ì uniuerfo  diede  le  fue  leggi,  e buoni  co  fiumi , eia  difciplina  militare, 

E mancando  a Tedefchi  le  principali  parti,  che  fi  richeggono  allo  im - 
. periate goucrnamento  ; non  è marauiglia,  perche  mancata  fia 

la  fomma  Signoria  di  quello.  E flrignnidone  t tifata  mate 
ria  a fare  principio  al  quinto  libro  ; la  coronazione 
di  Carlo  di  Lug^imborgo,  e quanto  di  quella 
feguitò  in  brcuifftmo  tempo , fieno  in 
parte  effemplo  di  quello,  che  nar 
rato  hauemo  nella  pre- 
fente  Cronica, 
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%6q.  LIBRO 

Come  M.  C arto  di  Luzzimborgo  Re  di  Buemmia*  fu  coronato 
Lmpcradorc  de  Romani . Cap.  i. 

o m e n i c A mattina  a di  v del  mefe  £ aprile, gli  anni  Do 
mini  m ccclv  della  fua  [aiutatole  incarnazione,  il  die  del 
la  Tafqua  della  refurre^ione  diCrifto , effendo  il  Cardinale 
d’ Olita  Legato  del  Tapaa  fare  la  confegratione  dello  Impe- 
radore  con  molti  Trelati  nella  baftlica  di  San  Tiero  ; lo  eletto 
Carlo  fopradetto  giugnendo  a San  Tiero  co  Bimani , e colla 
grande  caualleria,  e moltitudine  de  popoli,  che  ihauieno  accó 
pugnato,  ifcaualcati  colla  fua  donna,  furono  riceuuti  nella  cbiefa  in  grande  tumul- 
to di  dormenti,  e allegrerà, e fejìa  di  catana  gente . E incontanente  ch’egli  fue  in 


San  Tiero , coni  egli  hauea  ordinato , molti  caualieri  armati  di  fua  gente  tramez- 
zarono traila  fua  per  fona , e della  donna  con  alquanti  piu  confidenti.  E Trelati,  eh’ 
erano  ali  ufficio  deli altare  ; e {altro  popolo  riempierono  fte  il  mezp  della  gran  bafi 
lica , che  niuno  potè  a ualicare  in  uerfo  l altare,  o uedere  la  fua  confagragtone  : fal- 
uo  i Trelati,  o coloro,  eli  erano  incompagnia  collo  Eletto.  E celebrato  t ufficio  della 
folenne  mejfa , i (fogliato  delle  fue  prime  ueftimenta , e- il  andò  a pie  deli  altare , ri 
ceuette  la  fagra  unzione  : e confeffata  la  fua  catolica  fede , ueftito  delle  imperiali  ue 
ftimenta,e  confecrato  dal  Cardinale,  per  lo  Trefetto  da  Vico,  in  cui  fta  {ufficio  d'm 
coronare ; gli  fu  mejfa  la  corona  deli oro  imperiale  : ed  egli  incoronò  la'mperadrice. 
Tacila  maeflà  imperiale  monto  in  fu  un  grande  ,e  nobile  deflriere,  portando  nel- 
la mano  defira  un  bafloned ' oro,  e nella  ftnijlra  una  palla  d’oro, e iui  fu  difopra  una 
■ crocetta,  e fotto  nobiliffimi  palli]  d'oro, e di  feta,addeflrato  da  Trencipi  Romani,  e 
da  altri  nobili  Signori  alla  fella  ,eal  freno,  e dintorno , e appreffo  allui  la'mpera- 
drice , con  grande  allegrezza , e fefta  furono  condotti  per  la  cittàdi  Roma  a San 
Giouanni  Luterano  ; onera  fatto  l’apparecchiamento  per  lo  defilare . E iui  ifmon 
tati,  con  grande  rcuerenza  andarono  a uicitare  l ’ altare . E già  ualicata  l 'bora  di 
nona  ,fi  pofono  a mangiare . E fatta  la  de  finca,  lo mper  odore , e la’mperadrice  , 
conpocacompagnia  di  loro  gente,  mutato  ibabito  della  imperiale  maefià,  monta- 
rono a ca u.illo  : e andarono  ad  albergare  fuori  della  città  a Santo  L orenzo  tra  le  ui 
gne.  E qucfto  fece  per  ubbidire  il  comandamento  allui  fatto  per  lo  Santo  Tadre, 
che  coronato  cb’efoffe , non  doueffe  albergare  in  Roma . jl  quefla  coronazione  fi 
trouarono  v mila,  o piu  tra  baroni,  e caualieri  alamanni,  i piu  Buemmi  : e piu  di 
x mila  Italiani  ui  furono  a canallo,  tutti  al  fieruigio , e a farebonore  allo  mper a- 
dore . E niuno  contradio , o [affetto  allui  fi  trouò  in  Italia  per  la  humile  uenuta  , e 
fauia  pratica , eh' e tenne  di  non  ejfere  partefice,  e di  non  feguire  il  configlio  de 
Ghibellini,  come  i firn  antichi  : co  fa  marauigliofa  per  adietro  per  molti  tempi . E 
partito  lo’mperadore  da  San  Lorenzo,  con  minore  compagnia  fe  n’andò  a Tiboli  : 
per  offeruare alcuna  cerimonia  debita  a nouegli  Imper adori.  Incontanente  tutta 
la  caualleria  fi  cominciò  a partire  da  Roma , e tornare  uerfo  Siena , e Tifa , e chic 
a dirjz^arfi  uerfo  la  Magna . Lafceremo  alquanto  lo’mperadore , e la  fua  caualle - 


ria 


EVINTO  x6q 

ria  ài  camino  :tfegu'tremo  i altre  nouitd  ftrane^be  in  quefli  giorni  t’apparecchia- 
no alla  noftra  materia . 

\ 

Come  M.  Ruberto  di  Durazzo  tolfc  per  furto  il  Balzo 
in  Proenza.  Cap.  ix. 

Qjr  H ilo,  che  feguita,  effendo  molto  tirano  dalla  fchiatta  Ideale,  ei  fa  ma 
ni feflo , che  doue  la  neceffita  regna,  rade  uolte  t ’aggiugne  la  ragione . Meffer  J[u 
herto,  figliuolo  che  fu  di  M.  Gianni  Duca  di  Duralo,  nipote  del  Fjt  Bjiberto,  tor 
nato  di  prigione  d "Ungheria,  e male  proueduto  dal  I{e  Luigi  fuo  cugino, fe  n’andò 
in  Francia  : e feruendo  al  Fj  alle  fue  jpefe,  non  fendo  proueduto  dallui  tornò  in 
Troenga . E iui per  mantener fi  a honore , granatogli  amici,  e parenti , confumò 
rio  ch’egli  hanea  : e uenuto  a tanto,  che  non  potea  mantenere  quattro  fcudieri  ,•  fi 
pensò  di  fare  male  : e non  hauendo  da  fe  la  forga  ; t’accoflò  col  Sire  della  guardia: 
a cui  manifeflò  il  fuo  penftero  : e richiefelo  d ’ aiuto . Coflui,  ch’era  huomo  atto  alla 
guerra  piu  ch’ai  rtpofo,  diffe  di  feguirlo  uolentieri  : e accolfono  lxxx  caualieri  : 
e prouidonft  di  fiale . E una  notte,  a di  vi  d 'aprile  del  detto  anno,  effendo  il  for- 
te cafiello  del  Balgo  in  Troenga  finga  alcuno  fofpetto , e‘l  Signore  del  Balgo  nel 
Bjegno  in  corte fi  guardia  del  Bje\M.  Buherto  ut  s'entrò  dentro , e fanga  contaflo 
prefe  il  cafiello , eia  rocca  inejp  ugnabile . Sentendofi  lanouella  in  cor  te,  il  "Pa- 
pa,e Cardinali  fene  turbarono  forte  : faluo  il  Cardinale  di  Telagorgo , eh’ era 
fuogio.  Il  quale  con  feguito  di  certi  Cardinali  di  fua  fetta  lo  feufauano  in  Conce- 
fior  o,  e fegr  et  amente  l ’atauano  : in  modo  che  in  pochi  dì  hebbe  nel  Balgo  trecen- 
to caualieri , e cinquecento  fanti  armati  : e cominciò  a correre  il  paefe,  e fare  pre- 
dellino prejfoa  Vignonc  : non  fanga  fofpetto  ilei  Papa , e de  Cardinali  ,edi  tut- 
to il  paefe . 

Come  i Proenzali  s’accolfono  per  porre  t'attedio  al 
Balzo.  Cap.  iii. 

• . I 

Essendo  quefia  cofadiuolgata  per  la  Troenga,i  Baroni  del  paefe , eh’ 
amauano la cafa del  Balgo,  e temeuano delle  loro  caftellaperlo  male  ejfemplo: 
fanga  effere  richiefli  da  altro  Signore,  fece  catuno  fuo  sforgo  : e tr affé  con  caualie- 
ri,  e con  fanti,  che  poterono  fare,  in  arme  al  Balgo  : e in  pochi  giorni  ui  fi  trouaro- 
n o ottocento  caualieri , e gran  popolo:  e dato  ordine  tralloro,  t alieno  affediato 
il  cafiello , e Ingente,  che  dentro  ti  era . La  nouella  n’andò  di  fubito  a Tfapoh  al 
Conte  d’ duellino  Signore  del  Balgo:  il  quale  di  prefenteil  diffe  al  Re.  Onde  fi 
turbò  forte  : e incontanente  licengiò  il  Conte , e rimandollo  in  Troenga  ; proferen 
dogli  il  fuo  aiuto . Il  Conte  fi  mife  in  fretta  a fuo  uiaggio.  Il  Tapa,  e Cardinali  era 
no  in  turbagione  colla  fetta  di  quegli  di  Telagorgo  : laqual  cofa  conturbaua  nonpo 
co  la  corte, e tutta  la  Troenga.Lafceremo  al  prefente  la  materia  del  Balgo  : e tra- 
pafferemo  alle  nouità , che  occorfono  in  Italia,  mangi  cbe’l  Balgo  fi  racquiftaffe. 


MM  t Come 


i66ì  LIBRO 

Come  fi  cominciò  l’izza  tra  M.  Galeazzo  Vifconti,  e-M.  Gio- 
uanni da  Olcggio . Cap.  mi. 

M.  Giovanni  da  Oleggio  Vicario  di  Bologna  per  M.  Majfiolo  de 
Vifconti  di  Milano , innanzi  che  l ' ^freiue feouo  hauejfe  prefa  Bologna , era  pro- 
u editto  dal  detto  reiuefeouo , del  quale  fi  creda  che  [offe  figliuolo , tra  altre  uti- 
li pojfejfioni , d ’un  caflello grande , e nobile  chiamato del  quale 

M.  Giovanni  banca  rendita . il  caflello  uicinaua  con  certe  terre  di  M.  Calcando 
Vifconti.  ^fuennejbc  M.  Giouanni  s’intendea  in  Milano  d’amore  con  alcuna  don 
na,  laquale  in  fegreto  era  al  feruigio  di  M.  Galeaggo  : ilquale  accorgendoli  di  M. 
Giouanni,  l ’bebbe  a f degno  : e fianca  altro  dimoflramento  della  cagione  ,prefe 
•ga  contro  aliai  : e M.  Giouanni  is  forcandoti  di  fargli  honore,nol  potea  contentare. 
Infine  gli  tolfe  il  caflello  piu  per  fargli  difetto,  che  per  altra  cagione . Della  qual 
cofa  M.  Giouanni  non  s'osò  rammaricare , ne  dolere . Ma  di  queflo  nacque  poi 
maggiore  nouità , quando  M.  Giouanni  fi  rubellò  alla  cafa  de  Vi feonti  : come  leg- 
gendo apprejfo  fi  potrà  trouare . 

Comeil Capitano  di  Forli' ifconfifsc  cccc  caualieri  della 
gente  della  Chicfa.  Cap.  v. 

•/  . ^ , 

Del  mefe  d'aprile  del  detto  annodi  Capitano  di  Forlì  caualcaua  nella  Mar 
ca  : e hauea  in  fua  compagnia  dugento  caualieri,  i piu,  gentili  buomini  giouani  ; i 
quali  erano  con  lui  a fua  prouifione.il  Capitano  deliagente  a arme  della  Chiefa  fep 
pe  fondata  del  Signore  di  Forlì  : e di  notte  gli  fi  fece  incontro  : e mifegli  uno  aggua- 
to di  quattrocento  caualieri.  Il  capitano  di  Forlì,  innanzi  che  fojfe  in  fu’l  pajjò  dell * 
agguato , per  fue (pie  feppe , come  i nemici , in  quantità  di  quattrocento  caualieri , 
l ’afpett  aliano  : ed  egli  era  in  parte,  che  fi  poteua  tornare  adietro  fatuamente.  Ma 
penfindo , che  dogli  tornerebbe  a ucrgogna , hauendo  l 'animo  grande , e giouani 
caualieri  con  feco  ;pro,e  ardito  diliberà  con  loro  d’andare  ad  affalire  i nemici  : no 
oflante  che  gran  uantaggio  bauejfono  del  numero  della  gente  ,edel  terreno  . Fece 
cento  feditori , ch'andaflono  innanzi  a cominciare  la  guffa  : i quali  fi  mifono  in  un 
fiotto  : e dirigenti  al  cammino  uerfo  l 'agguato, a modo  come  fe’l  Capitano  fojfe  tra 
loro . I nemici , penfandoglifi  raccogliere  a man  falua , ufeirono  loro  adojfo  : cre- 
dendo , che  ui  fojfe  il  Capitano  di  Forlì . I cento  caualieri , ueggendo  uenire  uerfo 
loro  tutto  l 'agguato  ; ifl  rettamente,  con  grande  ardire  fi  fedirono  tra  loro  : sì  uer - 
tudiofamente , che  gli  feciono  inuilire . E ueggendo  coni eglino  francamente  fofle - 
meno  contr alloro  ; temettono , che'l  Capitano  con  maggiore  forga  non  uenijfeh - 
ro  adojfo.  E ueggendo  da  lunge  apparire  gente  alloro  foccorjò,  quefli  c ca - 
nalieri  tanto  uigorofimente gli foflennono, che  innangi  che'l  Capitano  giugnejfe  , 
gli  ruppono  ; egiugnendo  il  Capitano  di  Forlì  al  foccorfo  de  fuoi , trouoe  rotti  i ne 
mici  : e perfeguitandogli , prefe  dugento  caualieri , o piu  di  quello  agguato:  C raccol 
ta  la  preda , uittoriofamente  fornì  il fuo  maggio . 


Come 
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Come  M . Filippo  prefe  per  moglie  la  figliuola  del 
t - DucadiCalauria . Cap.  vi. 

Era  Madonna  Maria  [irocchia  della  Heina  Ciò  tanna , figlinola  del  Du. 
ca  di  Caluma , trimafa  uedoua  di  due  mariti , tagliati  a ghiado:  l ‘uno  fue  il  Du- 
ca di  Duralo , e l 'altro  Filiberto  , figliuolo  del  Conte  d ‘duellino , de  qua- 
li innanzi  è fatta  menzione.  Effendo  coft  uedoua,  del  detto  mefe  d'aprile, 
ella,  e Meffer  Filippo  di  Taranto  fratello  carnale  del  I{c  Luigi,  non  oflantc  eh' el- 
la [offe  figliuola  di  fuo  cugino  carnale , e fiata  moghedel  Duca  fuo  cugino  ; fùnga 
ninna  difpen fagione,  con  uolontd,  e con  figlio  del  detto  He , e della  Hjtina  Giouan- 
na fina (irocchia,  per  nome  di  matrimonio  fi  congiunfono  infieme:e  dopo  la  loro 
congiuntone , e maritaggio , il  detto  Meffer  Filippo  andò  a corte  di  Hpma  a Vi - 
gnone  al  "Papa  ,perhauere  la  difpen faione . Il  Tapa  hebbe  quefla  cofa  molto  a 
grane,  el  Collegio  de  Cardinali  : e fu  dalloro  Meffer  Filippo  mal  utdnto.  E dimorò 
in  corte , e in  Troenga  lungamente  : operando  cofie  da  piacere  al  Tapa , per  pote- 
re bauere  la  difpen  fagiane , allui  piu  uolte  negata . Infine  dopo  lunga  dimora , ca- 
ricato il  Tapa  dal  He , e dalla  Heina , che  quefla  uergogna  non  rimaneffe  nella 
cafia  Heale  , per  lo  meno  male,  e per  ricoprire  quello  uitupero , concedette  la 
detta  difpenfagione . 

Come  Mafsa  di  Maremma,  & Montepulciano  non  riceuetrono 
t il  Vicario  del  Patriarca.  Cap.  vii. 

I n quelli  dì  effendo  lo'mperadore  a Hpma  i Maffetani , e Montepulcianefi, 
e quegli  di  Groffeto , che  fola-no  ubbidire  il  comune  di  Siena , bollendo  ferititi  i ro- 
mon  della  città , e l ‘abbattimento  dell'ordine  de  1 qoue , e di  tutti  gli  uffici  del  co- 
mune-, mandandoui  il  Vicario  dello  Imper odor  e , per  riprendere  la  Signoria  di 
quelle  terrei  ciafc  una  fi  ritenne , fanatiolere  ricenere  la  Signoria  del  Vicario: 
uolendo  prima  uedere , come  la  città  di  Siena  fi  douejfe  ripofare.  E di  quefla  nouità 
il  minuto  popolo,  e gli  artefici  rchaiueno  abbattuto  l’ordine  de 'Flou  e,  che  di  ciò 
erano  contenti , furono  turbati  affai  : e prefono  cagione  d‘ intender fi  infieme . Onde 
poi  fegmrono  grani  reuolugiom  : come  al  fuo  tempo  appreffo  racconteremo . 

Come  M.  Maftìolo  Vifcouti  tolfe  a M.  Giouanni  da  Oleggio  il 
, fuo  cartello, c la prouifionc.  Cap.  vm. 

•Essendo  M.  Giouanni  de  Teppoli , che  ucndè  Bologna,  molto  confiden 
te  a M.  Galeaggo  Vifconti  per  accattare  beniuolcnga  a fuoi  amici  da  Bologna  da 
,M.  Giouanni  da  Oleggio , che  n ’era  Vicario  ; operò  tanto , che  M.  Galeaggo  gli 
rendè  la  gragia  fua,e‘l  caflello , che  per  ifdegnogli  hauea  tolto . La  qual  cofa  fue 
*M.  Giouanni  da  Oleggio  a grado  : e di  prefente  fi  prouide  di  ricchi  doni,  e man- 
dogli  a M.  Galeaggo  : il  quale  gli  riceuette  gragiofamente . M.  Maffiolo  u ergen- 
do, che  M.  Giouanni  era  tornato  in  gragia  di  M. Galeaggo  ; incomincio  a prende 


re  fcon fidanza  di  lui  : e inanimo ffi  a rimuoucrlo  del  Vicariato  di  Bologna  : e il  fico 
proprio  cajlello,  il  quale  bauea  ribauutoda  M. Calcagno,  recò  cortefemente  al  fuo 
gouernamento  a certa  prouifione , ch’egli  era  ufato  di  fare  ogni  anno  : e M.  Gio- 
vanni per  gli  feruigi , che  riceuea  dallui , cominciò  a fofienerecon  [intuiate  cagio- 
ni . E parendogli,  che  M.  Giouanni  ubbidire  piu  gli  altri  fuoi  fategli,  che  lui,  br- 
uendo intendimento  di  mutarlo , e trarlo  di  Bologna  ; copria  il  fuo  intendimento 
con  pouero  coniglio  ; che  non  fapeapiu . Ma  colui,  con  cui  egli  bauea  a fare » era 
huomo  afiuto , e auifato . E però  il  fine  andò  tutto  per  altro  modo , che  M.  M afflo 
lo , e fategli  non  penfarono . 


Come  la  gran  compagnia  col  Duca  di  Durazzo  uenne  in 
Terra  di  lauoro.  Cap.  i x. 

Essendo  lungamente  fiata  inTuglia  la  compagnia  del  Conte  di  Landò, 
fauoreggiata  dal  Duca  di  Duralo,  e dal  C onte  Taladino  in  uergogna  della  coro- 
na , perche  dal  Re  erano  flati  male  trattati  ; del  mefe  di  Maggio  la  conducono  m 
Terra  di  lauoro  a Strai , caMatalona  : facendo  per  lo  paefe  danno  di  ruberie  » 
e di  prede , quanto  piu  poteano  : fianga  trovare  fuori  delle  mura  delle  terre  alcuno 
contaflo.  E appreffo  feciono  piu  parti  di  loro,  e fparfonfi  per  lo  paefe, cftciono  dm 
ni  affai  : come  per  gli  tempi  innanzi  racconteremo . 

Come  il  Re  di  Tumfi  fu  morto  per  trattato  de  figliuoli» 
ediuifoilRegno.  Cap.  x. 


Innanzi  che  Genoueft  pigliarono  Tripoli  di  Barberia , il  Redi  Ttmifi 
hauea  affai  figliuoli  di  diuerfe  donne, corni  è ufanga  de  Saracini:  i quali  figliuoli  ma 
le  ordinati , non  volendo , che  la  fucceffione  del  Regno  ueniffea  quel  loro  fratello  • 
cui  il  Re  iutendea  di  lafciare  la  Reale  Signoria ; trattarono,  e mi  fono  ad  effecu^io- 
ne  la  uiolente  morte  del  Re  loro  padre:  e rimanendo  il  Reame  in  uacatione ; i Ba- 
roni occuparono  chi  un  paefe , e chi  un’altro , le  poffeffioni , e ragioni  del  Reame: 
e nondimeno  alcuno  de  piccoli  figliuoli  del  Re,  che  non  era  partefice  al  patricidio  • 
feciono  Re:  il  quale  poffedeaTunifi,  e parte  del  Reame,  ma  nollo  occupato.  In 
quel  tempo  attenne , eh  ’un  figliuolo  d ‘un  fabbro  Saracino , offendo  ffierto , e be- 
ne parlante,  e di  grande  animo,  hebbe  cuore,  trouandofi  in  T ripoli,  d 'occupare  la 
città  per  tirannia  : e fendo  ut  grande  per  la  fua  eloquenza,  e per  la  [uà  induflria , 
fi  ne  fece  Signore  : e reggea , egouernaua  quel  popolo , e quella  antica  città  a fuo 
volere  : fanoni  Inficiarla  ritornare  alla  debita  giuridiqone  del  Re  di  T uni  fi . E per 
lo  male  flato  di  quello  Reame,  non  era  chi  lo  ripugnaffe.  Ter  la  qual  co  fa  even- 
ne, che  certi  Genove  fi , i quali  hauieno  ueduto  il  reggimento  di  quel  tiranno » 
e fentito  com’egli  era  in  odio  al  Re  di  T uni  fi,  e a fuoi  Baroni , da  cui  e non  battreb- 
be  foccorfo  ; e il  gran  teforo,ch’era  in  quel  popolo  ; fi  penfarono  di  prendere  per  m 
gegno , e forerà  quella  città . Come  poi  uenne  loro  fatto  ; appreffo  leggendo  fi  po- 
trà trottare. 
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Come  M.  Giouanni  da  Oleggio  rubcllò  Bologna  a Tuoi 
Signori.  Cap.  xi. 

Noi  babbiimo  poco  adìttro  narrato,  come  M.  M affido  de  yifconti  di  Mi - 
lano,  nella  cui  parte  era  uenuta  la  città  di  Bologna, bauea  prefo  fojpetto  di  M.  Gio 
nonni  da  Oleggio  fuo  Vicario , e pronedeafi  fegret amente  a rimuouerlo  : e paren- 
dogli tempo , mandò  a Bologna  M.  Galeag^o  de  Tigli  di  Mantoua  con  certa  fa- 
migliatacelo che  prendere  da  M.  Giouanni  la  Signoria  : e rimanejfe  fuo  V icario  in 
Bologna.  E a M.  Giouanni  fcrijfe , chaffegnato  c'haueffe  al  nuouo  Vicario  le 
tenute,  e la  Signoria  ; fe  ne  tornale  in  Milano  : facendogli  affai  larghe  offerte . 

E giunto  a Bologna  M.  Galeaggo , fue  da  M.  Giouanni  riceuuto  gragiofamente 
nella  prima  apparenza:  e per  moftrarfì  fedele,  e ubbidiente  al  fuo  Signore ; di 
prefente  fece  affegnare  la  rocca , e la  guardia  della  porta  di  uerfo  Modena  a uno 
Milanefe  : cui  M.  Mafjiolo  n'hauea  fatto  caflellano . Queflo  fi  crede  ch’efaceffe 
piu  lofio  per  potere  meglio  trattare  l ’ altre  cofe , che  gli  bolliuano  nell  ‘ animo , che 
per  femplicedifrofigioned’ ubbidienza.  E ueggendofi  egli  allo  fremo  partito» 
lauoraua  dentro  con  grande  angofcianelV animo:  e non  bauea,  con  cui  fi  poteffe 
confidentemente  configliare . E dalli  una  parte  il  premea  lafe  promeffa  alla  cafa  de 
Vi fconti , di  cui  e fi  tenea  per  nagione,  ma  piu  per  li  grandi  honori , e per  lo  fla- 
to , doue  eraperuenuto  di  piccolo  grande  per  li  benefici  riceuuti  dafuoi  Signori . E 
dall’ altro  lato  tempellaua  la  mente  l'ambizione  della  Signoria,  che  gli  conuenia 
Inficiare  : e lo  fdegno  ,gia  fentia  prefo  per  M.  Maffiolo , li  generata  paura , che  la 
fidata  la  Signoria , e non  foffe  male  trattato.  Mapiu  l’appetito  della  Signoria  il  fe- 
ce diliberare  di  metterfi  innangi  a ogni  pericolo  di  fina  fortuna  ; che  di  Lafciare  co  fi 
gran  Signoria  ,com’ egli  hauea  tra  le  mani:  e ogni  fede  promeffa,  e tutte  l’ altre 
ragioni  di  fua  natura  e d ’ honori , e di  benefici  riceuuti  mife  adietro  per  niente . E 
hauendo  in  fe  medefimo  co  fi  diliberato,bebbe  afe  M.  Galeaggo  nuouo  Vicario  : e 
fecegl i uedere  con  belle  ragioni , come  la  fubita  reuolugionedella  Signoria  di  Bo- 
logna era  di  gran  pericolo  : e maggiormente,  perche  ftpea,  che’l  Marchefe  di  Per 
rara  hauea  raccolta  gente  d’arme  : e manifeflo  era  per  affre  cofe , ch’egli  hauea 
fatte  a Bolognefi , ch’egli  erano  mal  contenti . E però  configliaua , ch’egli  prima 
anda  ffe  a pigliare  le  tenute  delle  ca (Iella  di  fuori , e quelle  riforniffe,  e prouedeffe 
di  buona  guardia  : e fatto  queflo , fùnga  pericolo  potea  fìcur a mente  riceuere  la  Si 
gnoria . Coflui  ignorante  del  baratto , feguitò  il  configlio  di  M.  Giouanni  : e pre- 
fe  le  mafnade , c hauea  in  Bologna  a c attillo  ,e  a pie  , e nuoui  caftellani  ,ele  lette 
re  del  comandamento  *h’ e ca  felloni, e C altre  mafnade  doueffono  ubbidire  il  nuouo 
Vicario.  E meffolo  fuori  della  città  di  Bologna,  incontanente  M.  Giouanni  mandò 
pe  rettori  ,eper  tutti  gli  ufficiali,  eh’ erano  in  Bologna , catuno  perfe:ecomeue- 
nieno  allui,  gli  facea  mettere  in  certe  camere  del  fuo  palagio  in  falua  guardia  : e 
com’hebbe  raccolti  tutti  i rettori , e ufficiali  ; in  quella  fera  mandò  per  tutti  i mag- 
giori cittadini  di  Bologna  grandi , e popolani , e per  coloro,  cui  egli  hauea  piu  fer- 
uiti , e meno  granati  : e ramatogli  infume  nel  fuo  palagio , effendo  già  affai  infra 
la  notte , di  ffe , com’egli  con  loro  aiuto  intendea  di  uolere  torre  la  Signoria  di  Bolo 
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gna  a Ai.  M affiolo  itagli  altri  fuoi  frategli  Signori  di  Milano , « f «Jf- 

Ve  per  /è  : promettendo  di  trattare  benignamente grandi,  e popolani,  e d ‘alleggia- 
re i cittadini  dal  difordinato giogo , eh’ a petizione  di  quegli  Tiranni  era  flato  co- 
Jiretto  di  tenere  loro  adojjo  contro  afua  uolontà  : feufandofene , che  come  fottopo- 
fioal  duro  comandamento , bauea  fatto  affai  offre , e crudeli  cofe  a quegli  cittadi- 
ni: facendole  contro  alla  fuanatura , e all’animo  fuo,  per  ubidire  a crudeli  Thran 
ni , a cui  non  bauea  potuto  fare  refi  flemma  : ma  da  quinci  inondi  mtendea  di  trattar 
gli  tome  frategli  : e ne  daria  loro  un  fegnale  mettendo  il  goutrnamento  della  citta- 
dinanza nelle  loro  mani . I cittadini  paurojì  per  la  tifata  tirannia , temendo , cbe’l 
parlare  di  Ai.  Giouanni  nonfoffe  per  tentargli  della  lorofedclità,dimo(ìrarono , e 
e rifpofono  di  concordia , ch’egli  erano  apparecchiati  a mantenere  allui , e a fuoi 
Signori  la  fedepromeffa . Ai.  Giouanni  nedendo  la  ferma  rifpofla  de  cittadini , te- 
mendo il  pericolo  della  breuità  del  tempo  ; con  offre  parole  cominciò  a minacciare 
i cittadini  : dicendo , che  parlotta  aperto , e non  per  tentargli  : e che  potieno  bette 
comprendere , che  in  quefto  punto  allui  conuema  prendere , o lafciare  la  Signoria  : 
fi  egli  per  fuo  uantaggio,  e per  trarre  loro  del  duro  feruaggio , uoleafare  con  loro 
confentimento  quello, ibauea  loro  propoflo,  e ragionato  : ma  poi  che  uedea  tanta 
follia  in  quelle  cicche  menti  di  quegli  cittadini  ; diffe , che  contea  loro , e contro  gli 
altri , che  non  u erano , e farebbe  aff're , e dure  cofe  infino  alla  morte  di  catmo  : e 
la  città  arderebbe , e lafcerebbe  difolata.  E quejlo  dimoflraua  con  tanto  infoca- 
mmo d 'animo , che  manifcflofue  a tutti,  cb’e  parlaua  da  douero , e non  per  alcu- 
na tentazione . allora  prefono  tra  loro , e diffono . Signor  nostro , ebe  aiuto  ui 
poliamo  noi  far  e,  fendo  fanz*  arme  ? Ai.  Giouanni  diffe , che  uolea , ch’eglino  il 
cbiamaffono  Signore, e in  quella  notte  farebbe  a catuno  rendere  l'armi  : ed  eglino  il 
feciono  : e l 'armi  furono  rendute  in  quella  notte  a chi  le  uolle . La  mattina  M.Gio 
nonni  mandò  pe  Conc  fi  abolì  de  faldati  da  cauallo,  e da  pie  : e diffe,  che  uolea  il  fa- 
ramento  dalloro  a fc , come  Signore  di  Bologna , e del  contado,  e del  fuo  diftretto  : 
e a pena  della  tefìa giurarono  allui  le  due  partitegli  altri  fi  partirono, e di  pre- 
fetti e ufeirono  del  paefe  : e tutti  gli  ufficiali , ch’egli  bauea  rinchiufi , rimutò  de  lo- 
ro uffici , e mi feui  de  mutui , che  giurarono  allui  : e quegli  fece  partire  della  città  . 
il nuouo caflebano , c'bauea  meffo nella portauerfo Modena ,hauendo M.  Gio- 
uanni mandato  per  lui , non  ui  ra  uoluto  alidore , ma  per  mattia  u ’hauea  manda- 
to il  figliuolo  : il  quale  Ai.  Giouanni  ritenne  : e in  quella  mattina  con  gran  fretta 
mandò  a tutti  i cafì elioni  di  fuori,  che  non  fi  doueffono  rimuouere , ne  ricevere  m 
loro  cafltllo  Al.Galeazz?  de  Tigli  per  lettere,  o comandamento , ch’eportaffie  da 
fua  parte  : e di  ciò  fu  bene  ubbidito . Il  cafìellano  de  la  città  fopradetto , fentendo 
la  ribellione  di  Ai.  Giouanni , non  gli  uolearcndere  la  rocca.  M . Giouanni  dal 
venerdì  mattina  infino  alla  domenica  fera , con  molta  follicitudine  intefe  a ordina- 
re, e a fermare  il  reggimento  della  città,  e della  guardia  dentro  : c in  queflo  tempo 
il  Marchcfe  da  Ferrara,  cu  egli  hauea  richieflo  i aiuto  gli  mandò  ccl  cavalieri. 
Il  lunedì  mattina  non  volendo  il  cafìellano  Milanefe  rendere  la  rocca  della  por- 
ta ; Ai.  Giouanni  ui  mandò  gente  d 'arme,  per  moflrare  di  uolerla  combattere  , e 
per  fare  impiccare  il  figliuolo  nel  coietto  del  padre.  La  battaglia  fue  ordinata  , 
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e le'  forche  ritte , e'I  figliuolo  menatati  a piè  per  impiccare,  il  padre  dolor ofo  ueg 
gendoft  finga  fòccorfo  da  non  potere  refihere , e’I  figliuolo  per  ejfere  impiccato  ; 
rendè  la  tenuta:  e fue  libero  egli,  e' l figliuolo:  e M.Gtouanni  rimafe  libero  Si- 
gnore della  città  di  Bologna,  leuatala  della  Signoria  de  Signori  di  Milano , per  cui 
l’ banca gouemata,  e retta  in  cruda  Tirannia  infino  a dì  xx  del  mefe  d’ \Aprile ,an 
ni  m c c c tv,  che  fene  fece  Signore,  ed  hebbe  la  detta  rocca  : e in  Bologna  pre- 
fe  tutti  i Milane  fi , che  u ‘erano,  eie  loro  mercatante  : delle  quali  truffe  molti  da- 
nari perrifcatto  delle  perfone , e della  mercatanti!.  Tfellecaflelladt  fuori  non 
u’ hebbe  podere  (Centrare  M.  Galeaggo+faluo  che  in  Luco  : e ini  fi  ritenne,  J'enten 
do  la  rebelhone  di  M.  Giouanni  : affettando  la  uolontà  de  fuoi  Signori . M.  Gio- 
uanni  mettendofi  alla  fortuna  rimafe  Signori . * quegli , che  fegue  rifrenandola  il  trito  t 
per  fenno , ne  perdi  la  iuta  : come  appreffo  diuijeremo . f-ormt#  • 

Come  Mcfser  lo  Doge  di  Vinegia  fu  dicapitato  da 
fuoi  cittadini.  Cap.  xn. 


- M.  Marino  F oliere.  Doge  di  Vinegia,  hauendo  l'uficio  di  cotanta  digiti 
tà  franga  foffettofe  ingrazia  de  fuoi  cittadini , hauendo  Calùmo  grande,  fi  colitene 
ua  male  : non  parendogli  potere  fare  a fua  uolontà,  come  haurebbe  uoluto  : Clri- 
gnendolo  la  loro  antica  legge  di  non  potere  poffare  la  diUberagione  del  configlio  al 
lui  diputato  per  lo  comune  : però  liauea  prefo  ifdegno  contro  a gentili  buomim^he 
piu  lo  repugnauano  prefiontuofamente . E intanto  auuenne,  che  certi  popolari  fu- 
rono da  alquanti  de  grandi  di  parole , e di  fatti  oltraggiati  uillanamcnte  : e crefcen 
do  lo  fdegno  del  Doge  per  la  di  fiordinata  baldanza  de  gentili  huomini,  prefe  ficurtà 
di /coprire  agli  oltraggiati  popolani  l'animo  fuo , chauea  contro  la  raunanga  de 
gentili  huomini,  che  tutti  erano  di  configlio . E di  queflo  feguitò , che’l  Doge  con- 
cedette fegretamente  licenzia  a popolari  ingiuriati , che  fi  apparecchiaffono  di  con 
fidenti  amici,  e (Carme,  e di  gente  acconcia  al  feruigio  : e una  notte  ordinata  foffro- 
n 0 in  frulla  piagga  di  San  Marco  : e ftonaffono  le  campane  a formo  : e deffono  boce, 
che  le  galee  de  Genouefi  /offrono  nel  golfo , e per  ufranga  in  cotali  nouità  i gentilhuo 
mini  di  configlio  folieno  uenire  a palagio  al  Doge , per  prouedere , e configliare 
quello , chef  offe  a fare  ; e in  quella  uenuta  i popolani  armatigli  douieno  uccidere  , 
ouero  ramati  in  palagio  mettergli  alle  (pade . £ queflo  fratto , douieno  correre  la 
città  gridando,  Viua  il  popolo,e  fare  il  Doge  Signore,  e abbattere, e annullare  C or 
dine  del  configlio,  e degli  uficiali , e de  gentili  huomini  : e fare  tutti  gli  ufici  popo- 
lani . Effendo  con  molta  credenza  la  co  fa  condotta  infino  alla  fera , che  la  notte  do- 
uea  feguire  il  fatto  ; come  a Dio  piacque  per  lo  minore  male , il  Doge  mandò  per 
un  fuo  confidente  popolare  amico,  huomo  di  grande  ricchegga  : a cui  riuelò  il  trai 
tato  : e come  in  quella  notte  fi  douea  fare  il  fratto . Co  firn  conturbato  nella  mente  , 
con  frauie  parole  biafimò  la’ mpr  e fra , e impaurì  il  Doge  : e non  oflante  che  la  cofit 
/offre  recata  molto  agli  fremi  del  tempo  ; diffe,  che  dou’egli  pi  ac  effe  al  Doge , che 
metterebbe  f ubilo  configlio , che  la  cofit  non  procederebbe . Il  Doge  inuilito  nell  a-  « 

rumo  al  confrtglio  di  queflo  fuo  amico , gli  diede  mattamente  parola , ch’egli  ordì - 

Matt.Vill.  'HfH.  naSe 
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ruffe  fegrctamente,  chc'l  fatto  ft  rimanejjè  : dcciocbe  datogli  foffe  fede , egli  afa- 
dò  di  preferite  a caporali , a cui  il  Doge  il  mandò , c’hauicno  accolta  la  loro  campa 
gnia  ; e dijj'e  loro  da  parte  del  Doge , che  ft  doucffono  ritrarre  dalla  imprefa  : e mo 
firò  il  fegno  del  fuo  fegreto fuggeUo.jt popolari  jb' erano  appareccbiati,paruc  ef- 
fere  traditi  : e non  ardirono  di  procedere  piu  innanzi  : fent elido  lamutatione  del 
Doge.  Vno  pelliccierei  ch'era  de  gli  multati , fent  endo  che  la  cofa  non  proccdeai 
per  paura  di  non  effere  incolpato,  fe  nandò  a un  gentile  Iwomo  di  conjìgbo  : e ma 
nifeftogli  quello , che  fapeadel  fatto:  che  non  fapea  però  tutto.  CoSluimenòtl 
peli’ caere  al  Doge  : tl  quale  non  fappiendo , che‘1  Doge  fapejfe  del  fatto , gli  diffe 
ciò  eh’ e ne  fapea:  e nominogli  i caporali.  Il  Doge  annullò  molto  il  fatto:  e duca 
per  alcuno  fentimento,  eh" e n hauea  battuto ,e  hauea fatto [piare:  e trouato  hauea , 
che  la  cofa  era  nulla . Il  fauio  configltere  diffe  al  Doge,  che  uolea,  che  la  cofa  fi  di- 
ceffein  configlio  : e contradiandolo  il  Doge,  coftui  perfeuerò  tanto  in  quefloj  ihe'l 
fauio  Doge , diuentato  per  uiltà  d'animo  fuori  del  fenno  ,promife  di  farlo  ratina- 
re : commettendo  fallo  capitale  della  fiua  tefla  : perche  lieue  gli  era  ritenere  co- 
Sloro , e fare  feguire  quello , ch'ordinato  era  : coflrignendogli  a giudicare  al  fuo  uo 
lere  fegretamente . La  mattina  ramato  il  configlio , e diuolgata  la  nouella , furo- 
no mandati  a pigliare  i caporali  : e uenuti  dinanzi  al  Doge  ,eal  configlio , U Doge 
gli  chiamò  traditori,  per  dimoflrarfi  frano  dal  trattato  : ma  ueimegli  fallato . pe- 
ro che  in  facciagli  dijjòno  ch'ogni  cofa,  che  ordinata  era,s’era  moffa  da  lui,  e pro- 
ceduta dal  fuo  conftglio . Il  Doge  noi  feppe  negare.  Il  configlio  incontanente  il  fe 
ce  guarda  re  nel  fuo  palagio  per  loro  medefimi . in  prima  impiccarono  quattro  de 
caporali  a merli  del  palagio  del  Doge  : el  di  figuente  mifono  in  comune  tutti  i be- 
ni del  Doge  ch'era  un  grande  ricco  buomo , faluo  che  per  grattagli  concedettono, 
che  di  due  mila  fiorini  poteffe  fare  te  fomento  allafua  uolontà  : e menatolo  in  fulla 
fiala , doue  hauea  fatto  il  far  amento , quando  U mifono  nella  Signoria  : gli  feciono 
tagliare  la  tefla:  e mliffimamcnte  il  fuo  corpo  rneffo  in  una  barca,  fu  mandato  a fo- 
pelire  a frati . E Lamico  fuo , che  furbo  il  fatto  de  grandi  cittadini , di  riuolgì- 
mento  dello  flato  di  quella  città  ; hebbe  per  merito  condannagione  grande  pecu- 
niale , e perpetuo  efilio , rilegato  neltlfola  di  Creti. 

Come  lo  Imperatore  cornò  a Siena  dopo  la  Tua  coronazione, 
c caualieri  ui  fi  fecionno . Cap . xm. 

Lo  Imperadorb  Carlo  riceuuta  la  corona  in  Roma,  come  detto 
habbiamo  ,fe  ne  tornò  ucrfo  Siena  : e fogghrnato  a Monte  micino , e apprefjo  ue 
nuto  a Monte  Tu  Iciano , e in  catuno  luogo  lafciati  fiuoi  Vicari  con  alcuna  gente, 
domenica  adi  xxv  itti  d aprile  in  fui  uefpro  giunfe  alla  città  ; fattoglifimcon 
Uro  i cittadini  con  gran  fefla  in  full' bora  del  uefpro . In  quello  abboccamento  otto 
cittadini  pompofi , e auari,  per  ceffate  la  debita  (pefa  alla  caualleria  ; fi  feciono  al- 
lui  fare  caualieri  : e appreso  entrato  nella  città , ne  glie  ne  occorrieno  molti  fiot- 
ta ordine,  t proni ftone  . Egli  auifato  del  lieue , e nano  mouimento  di  quella  gente, 
commife  alTatriarcacbe  n fuo  nome  gli facejfe.  Il  Valr torca  non  potea  refiflere 
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a fame  quanti  nella  maglie  rierano  apprefcntati . E ueggendone  coftgran  merca 
to, affai  [e  ne  feciono  : che  innanzi  a quell  bora  niuno  penjtere  hauieno  bauto  di  far 
fi  cavaliere , ne  proueduto  quello  che  ricbide  a uolere  mantenere  cavalleria  : ma 
con  lieue  mouimento  fi  faceano  portare  fopra  le  braccia  a coloro , eh' erano  intorno 
al  Tatriarca  : e quandi  erano  con  lui  nella  uia  gli  leuauano  alto , e traheuan  loro  il 
cappuccio  ufato , e ricevuta  la  guanciata  infegno  di  cavalleria , mettieno  loro  un 
cappuccio  accattato  colfregio  dell  oro  : t traheuangli  della  prejfa^d  eran  fatti  ca- 
valieri. E per  quefio  modo fe  ne  feciono  xxxim  in  quella  fera  tra  grandi,  e po 
polari . E condotto  lomperadore  al  fuo  boflello , fu  fatto  fera  : e catuno  fi  tornò  a 
cafa.  E cavalieri  novelli  fianca  alcuno  appareccbiamento,o  fpefajollafua  famiglia 
celebrarono  quella  notte  la  fella  della  loro  cavalleria.  Chi  confiderà  colla  mente 
non  fottopojla  alla  uille  avarizia,  tavuenimento  di uno  novello  lmper odore  in  co- 
tanto famofa  città  ; e tanti  nobili , e ricchi  cittadini  promoffi  allhonore  della  caval- 
leria nella  patria  loro,  huomini  di  natura  pompofi , non  bauere  fatto  alcuna  folen- 
nità  in  comune , o indiuifo , a honore  delia  cavalleria  ; può  giudicare  quella  gente 
poco  ejfere  degna  del  ricevuto  honore . 

Come  il  Legato  parlamentò  a Siena  collo 
Imperadore.  Cap.  x 1 1 1 1. 

M . Gmo  Cardinale  di  Spagna,  a cui  il  Tapa,  e Cardinali  hauieno  com 
meffo  il  procaccio  per  la  Legazione  di  racquiftare  la  Marca,  e’I  Ducato, e la  foma 
gna  occupata  per  M.Malatefla  da  Fjmine,  e per  gli  altri  tiranni  F^omagnuoli  ; ha 
vendo  molto  premuto,  e dirotto  M.  Molatela , l’hauea  condotto  in  parte  ; eh’ e tcn 
taua  di  uolere  accordarfi  col  Cardinale  per  le  mani  dello  Imperadore  : e hauca  det 
to  di  venire  a Siena  per  quella  cagione  allo  mperadore.E’l  Legato  per  quefio  fatto, 
e per  uicitare  lo’ mperador  e ,fimo{fe  della  Marca , e a Siena giunfe  il  primo  dì  di 
Maggio  : e ini  coll  altro  Cardinale  dìOflia , c hauca  coronato  lo’ mperador  e,  furo- 
no a parlamentare  con  lui  de  fatti  ri  Italia,  ch’appartenieno  a fanta  Chiefa  : e ten- 
dendo M.Malatefla  per  pigliare  accordo  con  lui  : ma  il  T iranno  mutato  configlio, 
non  ui  uolle  andare.  In  quello  attendere  lo' mperador  e trattò  con  loro  de  fatti  di  Te 
rugia.ì |e  ch’attui  propollo  ^rierano  immediate  [otto  la  giur idiofone  di  Sita  Chiefa, 
come  del  Ducato  di  Spuleto,per  liberarft  dallui  ,eal  Legato  non  rifpondieno  in  al 
cuna  ubidienti  per  nome  di  Santa  Chiefa.  E per  quejla  cagione  deliberarono  tral- 
loro,  che  lo' mperadore  fianca  offendere  Santa  Chiefa potea  trattare  con  loro,  come 
coll  altre  città  ri  Italia  : e co  fi  fi  penfaua  lomperadore  di  fare  : ma  foprauenendo- 
gli  P altre  nouità,  come  noi  diuiferemo  apprejfo,  feciono  dimenticare  i fatti  di  Te- 
rugia,  e partire  il  Legato  in  animo  forte  adirato  contro  a M . Malatefla , da  cui 
fi  tenea  derifo  a quella  volta . 

Come  lo’roperadorc  hebbe  la  feconda  paga  da  Fioren- 
tini. Cap.  xv. 

£ I s B M o o lo' mperador  e in  Siena  obligato  a molti  baroni,  e caualie- 
Matt.Vitt . VfK  t ri. 
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ri,  da  cui  hauea  riccuuto  feruigio , moftrandofi  pouero  di  moneta , gli  nutricava 
di  prom  effe,  e rimandauagli  nella  Magna  mal  contenti  : e uolendogli  i Fiorentini 
fare  la  feconda  paga  ; mandò  a dire  a Signori  di  Firenze,  che  glie  le  mandarono  fi 
gretamente.l  Fiorentini  innanzi  il  termine  promeffo,  all' tifata  dì  aprile, gli  man 
darono  contanti  xxx  mila  fiorini.-e  fattogli  infegreto  fenthre,  come  i danari  erano 
venuti-,  di  prefentefece  ufeire  dal I boftiere  tutta  fua  famiglia  : e rinchiufo  in  una  ca 
mera , in  fua  preforma  gli  fece  contare  al  Tatriarca.  E trovato  uno  di  fua  famiglia 
jlaua  a uedere  per  un  buco  dell  'ufeio  ; il  punìgrauemente  i temendo  , eh' e fuoi  Ba 
roninol  fentijjòno  : però  che  piu  amaua  ritener ft  i danari  in  borfa , che  l ‘amore 
de  fuoi  Baroni  ,oll  loro  contentamento . 

Come  il  nuotio  Tiranno  di  Bologna  mandò  a 
richiederei  Fiorentini.  Cap.  xvi. 

MtstCR  Giovarmi  da  Oleggio  hauendo  novellamente  tolta , e rubeUata 
la  città  di  Bologna  a fuoi  Signori  de  Fifconti,e  trouandoft  pouero  d'aiuto  a foflene 
re  il  fafeio  di  quella  città, e de  potenti  auuerfart  ; incontanente  mandò  lettere  per 
fuoi  mejfaggi , e appreffofolenni  Mmbaficiadori  al  comune  di  Firenze  : offerendo 
di  uolere  ejfere  ftngulare  amico  de  Fiorentini,  e gouer  tiare  quella  città  alla  uolon- 
tà  je  al  piacere  del  comune  di  Firenze . E detti  Mmbafciadori  con  molte  fuafioni  , 
e larghe  promeffe  da  parte  di  Jf.  Gioii  anni  pregarono , eh  'al  meno  in  privato  ,fi 
nonluolejje  in  palefe , il  noflro  comune  il  doueffe  configliare , e atare  : accioche  po 
teffe  quella  città  mantenere  in  amore , e'n  fratellanza , come  anticamente  era  co- 
llimata d 'ejfere , co  Fiorentini  ; e difenderla  da  Tir  anni  da  Milano , originali  ne 
mici  del  comune  di  Firenze . l Fiorentini  conobbono  chiaramente,  eh’ effondo  Bo- 
logna in  loro  amiftà , e lega , farebbe  a modo  di  forte  torre  alla  difefa  del  noflro 
comune  contro  a ogni  potenzia  tirannefea  di  Lombardia  : ma  per  offeruare  leal- 
mente la'mpromeffa  pace  a yifeonti  Signori  di  Milano , per  ninno  auantaggio  , 
eh’ e cono/ceffono,  o per  promeffe,  che  fatte  foffono  loro,  poterono  effererecati  a 
fare  in  fegreto , o in  palefe  cofà , che  fioretto  poteffe  ejfere  alla  pace  promeffa  a 
Fifconti.  E hauendo  gli  Umbafciadori  trouata  ferma  coflanga  nel  comune  a man 
tenere  la  fua  fede , fi  tornarono  mal  contenti  al  loro  Signore  a Bologna  a nudi 
del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno.  E quello  fu  fi  chiaramente  manifejlo  a Signori 
di  Milano,  che  molto  l'hebbonoper  bene  : e offtrfonfi  largamente  al  comune  di 
Firenze . 

Come  fu  feonfitto , e prefo  M}.  [Galeotto  da  Rimine 
da  caualieri  della  Chiefa.  Cap.  xvii. 

H a v s n d o poco  adietro  narrato  come  M.  M alate  fla  da  Bjmine  hauea 
cambiato  l 'animo  5 accordo  col  L egato  ; feguita,  che  la  fua  gente  d 'arme , capita 
nataper  M.  Galeotto  fuo  fratello  ( però  che  ’n  pochi  giorni  due  uolte  hauea  rotti 
i caualieri  della  C hiefit  ) auuiliua  tanto  quella  gente , che  poco  fe  ne  curava . £ pe 
' ’ * ri 


EVINTO  175 

r°  hauendo  per  affedio, e perfora  prefo  un  caftello  di  ftjecanata/onpiu  di  fcicento 
barbute, e gran  popolo  sera  pollo  ad  affedio  a un  'altro  : e nondimeno  per  buona 
prouedenga  di  guerra , bauea  fortificato  il  campo  con  un  muro  per  modo , eh  'en- 
trar e,  e ufeire  per  lo  piano  non  fi  potea  ,fenon  per  una  fola  entrata . E per  queflo 
[oprati  aitano  baldangofi  all  'affedio  con  minore  guardia  : non  temendo  porgente , 
che  l Legato  haueffc.Ter  la  qual  cofa  prima  bebbono  addofjo  la  cauaUeria  del  Le- 
gato , che  di  loro  fi  foffono  proueduti . M.  ftidolfoda  Camerino,  Capitano  della 
Sente  della  Chiefa , con  piu  d 'ottocento  caualieri , e con  affai  buoni  mafnadieri, 
hauendogli  condotti  al  campo  de  nemici,  gli  fece  afj'alire  agramente  : e per  due  uol 
te  tolfe  loro  t entrata  del  campoie  quegli  di  M. Galeotto  combattendo  uertudiofa- 
mente , catuna  uolta  lo  racqtajìarono  per  forga  d 'arme . Infine  auueggendofi  il 
Capitano  della  Ckiefa^he  un  piccolo  poggetto  fopra'l  campo  fi  guardaua  per  lo  po 
polo  d' . Ancona , moffe  i caualieri , e baleflneri  contro  alloro  : i quali  francamen- 
te gli  affaltrono:  e non  potendo  hauere  foccorfo  dal  campo,  eh' erano  combattuti 
dall’altra  parte , perfora  furono  rotti  : e di  quel  poggettofanga  riparo  di  muro 
cacciando  ,e  ucidendo  i nemici , entrarono  nel  campo  : e l ‘altra  parte  di  loro  prefo 
no  r entrata  del  campo-.e  mifonuifi  dentro.  M. Galeotto  fi  riftrinfe  co  fuoi,  combat 
tendo  fi  co  nemici,  dinanzi,  e di  dietro  affabti , molto  uertudiofamente , amo- 
dodi  ualente  Capitano , per  piuriprefe  fi  percoffe  tra  nemici  : edueuolte  prefo , 
fu  rifeoffo  da  fuoi  caualieri.  Infine  umeendo  quegli  della  Chiefa , a M.  Galeotto  fu 
morto  il  defìriere  fotto,e  ricouerato  in  fu  un  piccolo  cauallo , uolendofi  faluare  , 
fu  fedito  di  piu  fedite,  e ritenuto  prigione  : e tutta  fua  gente  rotta,  prefa,  e sbarat 
tata , e morta  , e liberato  il  caftello , M.  Rodolfo  detto  con  piena  wttona  fi  ritor- 
nò al  Legato . E queftafu  la  cagione , perche  poi  M.  Malate fta  non  potò  fare  ret- 
ta contro  al  Legato  ; come  appreffo  fi  potrà  trouare . 


Cometa  fama  del  traerato  delta  liberazione  di  Lucca 
fi  fparfe in  Italia.  Cap.  xvm. 

Avvenne  in  quefti  dì  alt  entrata  del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno,  tf- 
fendo  lo'mperadore  Ubero  Signore  di  Tifa , di  Lucca,  di  Siena,  e di  San  Miniato, 
ediy otterrà , e dell  'altre  terre  loro  fottopofte , in  amore , e pace  co  Fiorentini , 
e Terugini , Tiflolefi , pretini , e fango,  alcuno  auuer fario  in  Italia  j onde  che  La 
cofa  moueffe , una  fama  corfe  per  tutta  Italia , eh  'egli  bauea  fatto  accordo  co  gli 
uf citi  di  Lucca  :i  quali  fi  diceano , che  gli  douieno  fare  dare  in  Francia  cxx  mi- 
gliaia di  Franchi  d’oro , quand  'egli  liberaffe  la  città  di  Lucca  della  Signoria  de  Ti 
funi.  E quefto  fi  dicea  c ‘bauea  pro.nefto  di  fare , finito  il  termine,  eh  ’e  Tifoni  ha- 
uieno  promeffo  di  liberarla  : e doneala  Inficiare  in  libertà  al  reggimento  del  popo- 
lo , e rimetter  ui  tutti gli  tifiti:  la  quale  fuggeggione  de  Tifimi  douea  finire  il  fe- 
guente  anno.  Il  diuolgamento  di  quella  fama  non  fi  trouaua  c ‘haueffe  fondimen 
to  di  trattato  fatto  per  lo’mperadore  : 0 fe  fatto  fu  ; altroue  che  in  T ofeana , e per 
altrui,  che  per  la  per fona  dello’ mper  odore , hebbe  mouimento . Trouo/fi  bene , 
che  grandi  ricchi  mercatanti  ,ufciti  di  Lucca,  intendeano  a fare  colta  di  moneta . 
« Ma 
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Ma  come  che  la  co  fa  fi  fofie , o fi  ff  ir  affé  ; a tutti  porne , che  cofte  douefie  e fiere  f 
c pegno  di  ciò  furono  le  reuolugioni , egraui  nouità  , ch’appreffo  ne  fegmtarmó  : 
come  leggendo  noftro  trattato , fi  potrà  trovare . 

Come  lo'mperadore  diede  la  città  di  Siena  al  Patriarca 

fuo  fratello.  Cap.  x i x.  * 

Nat  foggiamo,  che  lo  Imperadore  facea  a Siena,  trattò  di  volere,  cheti  Ta- 
triarca  fuo  fratello  fofie  Ubero  Signore  di  quella  città . e Sane  fi  hauendofi  condotti 
nel  reggimento,  non  però  fermo,  dello  ignorante  popolo  uagillante  nello  flato, per 
accattare  la  beniuolenga  dello  Imperadore , consentirò  d ’ battere  il  "Patriarca  per 
loro  Signore  : e di  volontà  dello  Imperadore  di  nuouo  feciono  la  fuggngione , e’I 
far  amento  al  Tatriarca  : e alivi  furono  afiegnate  tutte  le  terre, e cafiella  della  loro, 
gi ur ideatone,  nelle  quaU  confermò  fuoi  caflellani,  e vicari  : cofa  frana  all’antico go 
uemamento  della  loro  libertà,  e di  matto  cófentimento.  E lo'mperadore  per  lafua 
autorità,  epe  fuoi  privilegi  gli  confermò  la  libera  Signoria  di  quella  terra,e  delfico 
contado,  e diflretto.  Il  Tatriarca  volendo  confermare  lafua  Signoria , s’accofìò  col 
minuto  popolo:  e di  que  fece  uficiali  al  reggimento  comune  dentro  nella  città:  e 
per  lo  loro  con  figlio  fi  reggea  ; effendofi  accorto , che  per  lo  favore  di  quella  mina- 
ta gente  era  uenuto  alla  Signoria . e per  queflo  baueafchivfi gli  altri  maggiori  po  - 
poltri , e abbattuto  in  tutto  la  fetta  debordine  de  Tfpue  per  modo , che  non  ardi- 
vano  in  palcfe  comparire  tra  gli  altri  cittadini,  s i- 

Come  i caporali  di  parte  Ghibelina  d’Italia  fi  condotta- 
no allo  Imperadore.  Cap.  xx. 

In  avesti  mede  fimi  di  all  'entrata  di  Maggio,  tutti  i CaporaU  dì  par- 
te GhibelUna, eh’ erano  uenuti  alla  coronazione  dello  Imperadore , affettandone  la 
loro  ef aitatone , e l’abbafiamento  diparte  Guelfa  in  Tofcana,  eueggendo  per 
opera  il  contrario  ; fi  raunarono  infieme  in  una  Chiefa  di  Siena  : e ivi  ricordarono 
tr alloro  tutte  le  percuffioni  riceuute  da  Guelfi  per  cagione  dello  Imperio  ,ele‘nfa - 
magioni  de  comuni  di  Tofcana , e ffecialmente  del  comune  di  Firenze  perlerefi- 
flenze  fatte  agli  Impcradori  : e battendo  raccolta  loro  materia  da  dire  ; feciono 
quelle  cofe  pronunziare  nel  cofpetto  dello  Imperadore  al  prefitto  da  Vico . otl- 
quale  fiauiamente in  prima  raccontò  la fede,Cbonore  ,iferuigi ,ch’e  Ghibellini 
d’Italia  hauieno  portato , e fatto  pe  tempi  addietro , di  quanto  hauerefi  potea  me 
morta,  a gt  Imper adori  ^Alamanni , e in  fingularità  allo’mperadore  Mrrigo  filo 
auqlo  :e  cornei  Guelfi  d'Italia  hauieno  fiempre  fatto graue  refiflenza  allo'mperio, 
e fra  v,li  altri  comuni  piu  fingularmente , e con  maggiore  forza  il  comune  di  Fhren 
re:  e come  per  operazione  di  quel  comune  lo'mperadore  ^Arrigo  fuo  auolo  era 
morto  ,ele  imperiali  forge  recate  al  niente  : e Ghibellini  fentendo  l ’auuenimento 
della  fua  Signoria , tutti  erano  uenuti  in  grande  fferanga , affettando  per  lui  e fie- 
re cfaltati,  e vedere  la  {buzzone  di  parte  Guelfa  , e fingularmente  del  corna- 
ne di 
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ne  di  Firenze , fempre  ribello  dello’mperio . E ueggendo , che  per  danari  e s 'era 
acconcio  con  quel  comune  ,e  a fuoi  fedeli  Ghibellini  per  la  fuauenutanonera  fe- 
guito  uendetta  delle  loro  oppreffioni  ,ede  danni  riceuuti  ,ele  loro  terre , e caflel - 
la  perdute  per  uolere  mantenere  la  parte  Imperiale , non  erano  racquiflate,  ne 
per  fuo  procaccio  loro  nilituite  ; fi  marauigliauano  fòrte  : c molto  piu , cono- 
scendo cbe'l  tempo  era  uenuto , che  con  loro  aiuto , e delle  città , e casella  di  To- 
fcana  tornate  alla  Imperiale  fuggegjione , e colla  fuagran  potenza  epotea  effere 
Signore  della  città  ,ede  danari  de  Fiorentini  : e per  un  poco  di  danari  eglibauea 
fatto  acc  or  do  con  quello  comune  in  poco  honore  della  Maeflà  Imperiale . Lo'mpe 
radore,  udite  le  dette  cofe,  fianca  nSlrignerfi  ad  altro  conftglio,  o fare  rifponditore 
alcuno  altro , come  Signore  facondiofo  d’intendimento , e et  eloquenza , coll animo 
quieto  , parlando (buiamente  dijfe . 7{oi  fappiamo  bene  /’  amore , e la  fede , c’ha 
uete portata  allo  ’mperio  : eferuigifattial noftro  auolo peruoi,non  poffiamo  di- 
menticare : pero  ebe  ferirti  fonone  fuoi  annali . Mppo  t uojlri  registri  trouiamo 
noi  , ebe  i ma  configli  de  Ghibellini  d ’ Italia , bauendo  piu  rifpctto  al  propio  efalta 
mento, e a fare  le  loro  propie  uendette,che  all'bonore,  e gronderà  dello  Impera 
dorè  . Arrigo  mio  auolo , ilfeciono  male  capitare , e non  il  comune  di  Firenze,  ne 
alluna  operatone  di  quel  comune.  Eperònon  intendo  m cioè  feguit  are  uoflro 
configl  io . E frugati  dalla  loro  corrotta  intensione,  mal  contenti,  e poco  aucavza * . 
tifi  tornarono  in  loro  paefe.  • ^ 

. Come  Io  mperadore  fi  parti'  di  Siena , e andonne  a San 
Miuiato  del  T edefeo , e molta  Tua  gente 
uenne in  Firenze.  Cap.  xxi. 

Lo  mperadore  accomandata  la  Signoria , e’I  reggimento  della  cit- 
tà di  Siena  al  Tatriarca , a dì  v di  Maggio  del  detto  anno  fi  partì  della  città  : e 
* uennefene  da  Staggia  a Toggiborrgi , fianca  entrare  nella  terra . E fatto  iui  di  filo 
nfua  lieue  definea  ; fi  mife  a camino  : e la  feragiunfe  in  San  Miniato  del  Tede- 
feo  : e da  Sammimatefifue  riceuuto  a honore , come  loro  Signore.  E com’egli pre 
fe  la  uia  di  làQper  andare  a Tifa  ; molti  de  fuoi  baroni  con  grande  comitiua  de  lo- 
ro caualieri  fi  partirono  dallui:  e uennonfenea  Firenze  ,perfeguire  loro  cami- 
no, tornando  fi  nella  Magna.ln  Firenze  furono  riceuuti  cmtefemente  : raffegnan- 
dofi  i caporali  per  nome, e dando  il  numero  della  loro  gente  al  conferuadore.  Eque 
fio  fue  piu  giorni  : bauendo  il  die  ,ela  notte  da  feicento  in  ottocento , e piu  caualie 
ri  Tedefchi  ad  albergare  in  Firenze . E però  niuno  fofpetto , o mouimento  fi  fece , 
ofi  prefe  nella  città  ,faluo  un  pennone  per  gonfalone  guardaua  la  notte fausta  an- 
dare la  gente  a torno. 

Come  il  Cardinale  d ’Oftia  fu  riceuuto 
in  Firenze.  Cap.  xxii. 

I l Cardinale  d ’Oflia , c 'banca  coronato  lo'  mperadore Juauendo  uolontà  di - 

utnire 
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nettirc  a Firenze  ,per  uedere  la  città , e per  procacciare  alcuna  co  fa  dal  comune  ; 
retine  a Firenze  adivi  di  Maggio  del  detto  amo, ricettato  da  cittadini  con  gran 
de  honore , andandogli  incontro  la  generale  proceffione,  e meffiofotto  un  ricco  pa- 
la 4 • oro  t e di feta , addeflrato da  caualieri  di  Firenze , e da  maggiori  popolari, 
fonando  tutte  le  campane  del  comune,  e delle  cbiefe  adiolodiamo,  mentre  che 
penò  a effere  all  ’ albergo  ,con  grande  reuerenga , per  honore  di  f anta  Chiefa  ,fn 
collocato  nelle  cafe  degli  liberti  : e fattogli  per  lo  cornane  ricchi  pr e fenti  stornali 
n tePo  i datoli  per  luiindifcretamentecofeaTriori,cb’enonglipotieno  fare , delle  quau 
kvnctco.  bone f amente , non  contento  da  loro  perlafua  ambiatone  a dì  vili  i di 

Mastio  del  detto  anno  mal  contento  del  noftro  comune  per  fuo  dishoncfofdegno 
fe  nYritomò  a Tifa  , dimenticato  l 'honore  riceauto,  per  lo  corrotto  appetito  delia 
feoncia  domanda. 

Come  la  gente  del  Legato  caualcò  fopra  Rimine  : e ptefono 
quattro  cartella . Cap.  xxm. 


Dopo  la  fionfitta  della  prefura  di  M.  Galeotto  ,narratapeco  adietro,  M» 
Malatefta  andò  a Tifa  allo  ’mperadore , perche  l 'acconciale  in  pace  col  Legato  , 
e colla  Chiefa  : nondimeno  hauea  alle  frontiere  deliagente,  e delle  terre  della  Chie- 
fa tutta  laforga  della  fua  gente  d'arme  a cauallo,e  a pie,  ragunata  quiui,  ausan- 
do, che  là  fifaceffe  la  guerra  : e coft  dimojlraua  di  uolerefare  il  Capitano  de  la  gè» 
te  del  Legato . Ma  come  huomo  auifato  ne  fatti  della  guerra , battendo  condotto 
trattato  per  le  mani  del  Cornicino  da  Giaggiuolo , il  quale  era  de  Malatefìi  ,ma 
ne  amico  di  M.  Malatefla  e de  fuoi  per  la  morte  di  fuo  padre . Quefii  hauendo  or 
dinato  il  fuo  trattato , fece  col  Capitano  della  Chiefa,  che  difubito  mandò  della 
Marca  in  Romagna  v cento  Caualieri , e altrettanti , e piu  mafnadieri  :i  quali 
furono  in  prima  infulleportedi  Rimine,  ch’e  terragni  ifproueduti,  famra  haue- 
re  gente  d'arme  allaguardia  ,fien‘auuedejfiono  :e  fumelacittà  in  gran  pencolo.  E * 
per  queflo  fiubitoauuenimento,non fendo  gente  nella  terra  da  potere  fioccorr ere  di 
fuori , e riparare  a trattati  del  Cornicino  ; prefiono,e  rubellaronoa  Malatefìi  il 
c afelio  de  Santo  jircbagnolo,el  Verrucchio,e  due  altre  caflella  intono , e di  pref 
fo  alla  città  di  Rimine  : le  quali  fornirono  di  gente  a caiiallo , e a pie , che  f accano 
guerra  a Rimine,  e nel  piefe  : ed  erano  come  baflite , che  tenieno  affediata  la  ter- 
ra . Di  quefla  cofa  fi  conturbò  tutta  la  Romagna  : efue  cagione  di  recare  i Mala- 
te fi  piu  toflo  a renderfit  alla  uolontà  del  Legato , come  al  fuo  tempo  appreso  rac- 
conteremo. E queflo  fue  del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno. 

Come  mori' il  Duca  d ‘Apollonia,  cugino  dello 
lmpcradore.  Cap.  x x 1 1 1 1 • 


Il  d v c a Stefano  £ Apollonia , cugino  dello  Imperadore , gioitane  uer- 
tudiofo,  e di  grande  autorità,  hauendo  uagbeggadiuenirca  Firenze  per  fuo  di- 
porto , Inficiato  lo' m per  udore  a Tifia , ueme  confina  compagnia  dtgiouam  Barom 

a Firenze: 
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« Firenze:  due  fu  riceuuto  a grande  honore . E fendo  il  grande  Sìnifcalco  del  I[egno 
M.  piccola  ciccaiuoli  a Firenze , li  fece  compagnia  folleggiando  per  la  città  .E 
bauendo  riceuuto  honore  di  corredi  da  Signori , e dal  gran  Sinifcalco , e compiacili 
toft  molto  co  caualieri,  e co  gentili  huomiui , e nella  cittadinanza  de  Fiorentini , e 
a piufefle , tornato  a Tifa  allo’mperadore , fi  lodò  molto  de  Fiorentini:  magnificati 
do  il  nome  della  no  Ara  città  in  molte  cofe . E dopo  non  molti  dì  cadde  malato  in 
Tifa  : e d’una  confina  in  fette  dì  trapafiò  di  quella  uita  . Dijfefi,  c'hauea 
mangiato  in  Tifa  d’una grojfa  anguilla  : e che  incontanente  ammalò  : ma  la  confi- 
na piu  ch’altro  il  traffe  a fine . Della  cui  morte  fu  grande  danno  :però  ch’era  Baro 
ne  di  grande  affetto . Della  morte  di  coflui  molto  fi  dolfe  lo’mperadore  : ma  la’m- 
peradrice , ueggendolo  morire  cofi  breuemente , impaurì  molto  : e fhmolaua  lo’m 
per  odor  e del  ritorno  nella  Magna:  e molti  Baroni,  e caualieri  perla  morte  del 
Duca  Stefano  abbandonarono  lo  ’mperadore , e tomaronfene  nella  Magna  : e la- 
fciaronlo  con  poca  gente.  E’I  Sire  della  Lipa , uno  de  maggiori  Signori  di  Euemia , 
ejfendo  malato  a Tifa  ,ft  fece  conducere  a Firenze  : e giunto  nella  città , e uenuto 
la  cofa  a notizia  de  Triori ; di  prefente  ilfeciono  albergare  nel  Vefcouado  con  tut- 
ta fua  famiglia, che  non  u’era  il  V efcouo  : efornironlo  di  buone  letta, e di  tutto  ciò , 
che  a bene  Flore  bifognaua  : e ordinarongli  i migliori  medici  della  città  alla  proui- 
fione , e configlio  della  fuafanità,  e continouo  la  fera , e la  mattinagli  faceano  ap- 
parecchiare delle  loro  dilicate,  e buone  uiuande,  e de  loro  fini  inni.  E tanta  fede 
aggiunta  col  fiuo  piacere  hebbe  al  noflro  comune  ; che  di  lunga  malatia,e  quafi  in- 
curabile, non  penfando  potere  campare  altroue , come  fue  piacere  di  Dio , prefe 
perfetta  finità  nella  città  di  Firenze  : e guarito , fue  honorato  di  doni , e altre  co 
fe  dal  nofiro  comune . Ter  le  quali  cofe  fatto  {iugulare  amico  del  comune  di  Firen- 
ze , e de  fuoi  cittadini  ,foggiomò  nella  città  a fuo  diletto  infino  alla  . i 

tanto  che  fu  tornato  nella  fua  fortezza . E poi  hebbe  dal  comune  i danari , che  gli 
bauieno  promeffi  per  lo’mperadore  , come  innanzi  racconteremo. 

Come  fu  coronato  poetai!  Maeftro  Zanobi  del  Maeftro 
Giouanni  da  Strata  del  contado  di 
Firenze.  Cap.  xxv. 

Era  in  quelli  dì  nella  città  di  Tifa  il  Maefiro  Zanobi  nato  del  Maefiro  Gio- 
vanni da  Strafa  del  contado  di  Firenze . Il  padre  infegnoe  gramatica  a giovani 
di  Firenze  : e queflo  fuo  figliuolo  fue  di  tanto  uertudiofo  ingegno , che  morto 
il  padre , e rimafo  egli  in  età  di  x x ami  ; ritenne  in  fuo  capo  la  fcuola  del  padre  : 
e Henne  in  tanta  fecundità  di  feienga  , che  finga  udire  altro  Dottore , e trapafiò 
in  gramatica  la  feienga,  del  padre  : e alla  fua  aggiunfe  chiara , e ffieculatiua  retto 
rica  : e dilettando  fi  ne  gli  autori , ne  uenne  tanto  copiofo,che’n  brieue  tempo  d' an- 
ni e fiere  itali  do  la  fua  nobile  induflria , uenne  tanto  eccellente  in  poefia,  che  moffo 
lo’mperadore  alla  gran  fama  delle  fue  uirtu , promoffo  da  M . Taccola  Acciainoli  _c(}o 
di  Firenge,  Gran  Smifcalco  del  fieame  di  Cicilia,  alla  cui  compagnia  il  detto  Mae  «Oro  ze- 
firo Zanobi  era  uenuto  ; ueduto  , e intefo  delle  fue  magnifiche  opere  fatte , come  b; St 

Matt.  Fili.  0 0 grande  opcxc,nc  có 
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grande  poeta, uolle  che  alla  uertu  dellhucmo  l'aggiugncffe  fhonore  della  degniti: 
e politicatolo  in  chiaro  poeta  in public o parlamento , confolenne  fella  il  coronò 
dillo  ottato  alloro.  E fu  poeta  coronato , eapprouato  dalla  Imperiale  MaeSli 
del  rnefe  di  Maggio  anno  fopr adetto  nella  città  di  Tifa.  E coft  coronato , accompa- 
gnato da  tutti  i Baroni  dello  Imper odore , e da  molti  altri  per  la  città  di  Tifa , con 
grande  bollore  celebrò  la  fefta  della  fua  coronazione.  E nota , che  in  que fio  tempo 
erano  due  eccellimi  poeti  coronati  cittadini  di  Firenze , amenduedi  frefea  età . 
>fc  e l 'altro,  c’hauea  nome  Mejfere  Francefco  di  Ser  Tetraccolo , honorcuole,  e 
antico  cittadino  di  Firenze  - Il  cui  nome,  e la  cui  fama,  coronalo  nella  città  di  I{0- 
ma , era  di  maggiore  eccellenjia,  e di  maggiori , e piu  alte  matere  copio fo  : e piu 
jf:  però  eh’ e uiuette  piu  lungamente  : e cominciò  prima . Ma  le  loro  cofe  nella 

loro  ulta  a pochi  erano  note:  e quanto  eh’ elle  foffonodiletteuoli  a udire  , lenirla 
tbeolagbe  a noflri  dì  le  fanno  reputare  a uili  nel  coietto  de  fuoi . 

Come  fu  morto  Mefler  Francefco  Caftracani  da  figliuoli 
di  Cafiruccio.  Cap.  xxvi. 

Sentendo  eTifani  ,che  Mejfer  Francefco  Cafracanidi  Lucca  faceé 
uenire  gente  delle  fue  terre  di  Carfagnana  in  fauore  della  fetta  de  ^affanti  di  Tifa » 
per  muouer e nouità  nella  città  -,  il  feciono  a fapere  allo  Imperadore . L o'mper odo- 
re gli  mandò  comandando , che  di  prefente  fi  doueffe partire  della  città  di  Tifa . E 
foi  tenuti  piu  comandamenti  fanz<t  ubbidire,  femendo, che  l Manifcalco  colle  me- 
nade s 'armano  contro  allui  ,Ji  partì  tenendola  uia  uerfo  Lucca  : e partito  lui  fue 
comandato  il  fìmile  a figliuoli  di  Caftruccio  Caflracane . I quali  dolendofi  di  quello 
eh’ auucnia  loro  per  Mejfer  Francefco , fi  partirono  .caualcando  per  quella  medefi 
ma  uia  : e la  fera  Ji  trouarono  ad  albergo  infume  a Santa  Maria  de  Giudici:  tini 
mojlrandofi  di  buona  uoglia  albergaronno  infume  t e in  uno  medefimo  letto . La 
mattina  feguendo  loro  maggio , s’auuennonoa  uno  maniero  , il  quale  Cafiruccio  , 
fendo  Signore  di  Lucca  „ hauea  fatto  edificare , e acconciare  a fuo  diletto,  molto 
nobilmente:  e di  pochi  dì  innanzi  lo'mperadore  per  grazia  t hauea  reflituitoa 
figliuoli  di  Cafiruccio  : c trouandouifi  preffo,pregarono  Mejfer  Francefco, che  con 
loro  infume  andajfe  a uicitare  il  luogo  : e njpojlo  di  farlo  uolentieri , ufeirono  di 
fi  rada,  e andarono  al  maniero:  e giunti  lae,i  famigli  fi  diedono  a torno  per  li  giar- 
dini a loro  diletto.  Mejfer  Mrrigo,  e Mejfer  V oberano  di  Cafiruccio  rimafono  con 
Meffer  Francefco  , e col  figliuolo  » e con  uno  fuo  genero  : ed  entrarono  ne  palagi 
per  uedere  l’ edificio  : il  quale  era  bello , ma  molto guajlo:  perche  xvi  1 anni 
era  fiato  disbabitato . Sendo  coft  oro  in  fullafala  del  palagio, Mejfer  irrigo  toc 
coftò  al  fratello  :e  diffegli . Bora  babbuino  tempo  : e andando  Mejfer  Francefco 
riguardando  l'edificio  , Mejfer  irrigo , effendogli poco  addietro , di fubito  trafi- 
fe la  Jpada , e non  auueggendofi  M effer  Francefco  ,gli  diede  nella  gamba  un  colpo 
grane  , epericolofo.  M.  Francefco  jentcndofi  fedito, udendo  fi  rtuolgcr  e, chiaman- 
dolo traditore,  Mejfer  irrigo  gli  diede  infila  tefta  un'altro  colpo  della  Jpada  » 
éhe  nollolafciò  rileuare:  e morto  Meffer  Francefco  t i due  fategli  cor  fono  addof- 
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fo  al  genero , e infanga  arreflo  l’uccifono,  c'I  figliuolo  di  Mtffcr  Francefco  larda- 
rono per  morto  : e rimontati  a cauallo  figuirono  loro  uiaggio  : e tornaronfi  in  Lom 
barda  .E  questo  fu  a dì  xvi  ri  di  Maggio  del  detto  anno:  cofa  detef labile  per 
lo  grande  tradimento  moffo  da’nuidia . Ma  per  divino  giudicio  fieffo  viene  , che  le 
tirannie  prendono  termine,  e fine  per  fimiglianti  modi. 

Come  i Fiorentini  mandarono  a richefta  dello  Impcrado- 
rc  tre  cittadini  al  lui.  Cap.  xxvii. 

Lo’mperadore  trovando  l’animo  de  Tifimi  male  contento  per  la 
boce  feorfa , come  detto  è , eh  ’egli  trattaua  di  liberare  Lucca;  e auueggcndofi  del- 
le nouitd , che  cominciavano  apparire  in  Tifa  , e in  Siena  ; cominciò  a filettare  : e 
hauendo  confidanza  nel  comune  di  Fir  enge  ; il  ricbiefe , che  gli  mandaffe  tre  confi 
denti  fuoi  cittadini  perbauergli  al  fuo  configlio.  Il  comune  di  prefenteglie  le  man 
dò  : e dallui  furono  ricevuti  gragiofamentc . Ma  poco  fi  potè  intendere  a configlia 
re  con  loro:  tante  sfrenate  nouitd  occorfono  l'uva  appreffo  l’altra ; che  uolieno  pine 
operazione  fub  ita , che  con  figlio  : come  feguendo  appreffo  diui fremo , 

Come  i Sancii  fi  moflono  a furore  per  rihauere  le  catene , 
per  paura  de  Noue.  Cap.  xxviii. 

Il  popolo  minuto  di  Siena  giàhauea  cominciato  a fptrare  nella  Signo 
ria  per  l ‘appetito  di  quello  dall  ‘ma  parte , e per  paura , e gelofìa  dall  ‘altra  non 
potea  quetare  : e già  impaziente  del  loro  Signore,  a cui  di  tanta  concordia  s' erano 
fottopofli  ;adì  xvmdi  Maggio  leuarono  la  città  a romore  : e ferrarono  le  por- 
te della  terra  : e prefono  l 'arme . Il  Tatriarca  marauigliandofi  di  queflo  fubito  mo 
uimento  , fanga  mnouerfi  ad  altra  nouitd , domandò  quello,  che  ’l  popolo  uolea: 
e rifpoflo  glifi*,  che  riuoleano  le  catene  ufate  nella  città  a ogni  canto  de  la  uia,che 
erano  fiate  levate  ali àuucnimenlo  dello  Imperadore.  Il  Tatriarca  l’accon fentì: 
efecele  rendere  loro.  E appreffo  domandarono  di  volere  xi  i uficialifopra  il  go- 
uernamento  del  comune  di  due  in  due  me  fi  al  modo , che  folieno  effere  e Tfoue  : e 
che  da  loro  parte  andaffeil  bando  : e domandarono  di  uolere  bavere  un  gonfalone 
di  popolo  : e che  la  mifura  del  loro  iftaio  fi  crefceffe.  Il  Tatriarca  ueggendafi  male 
apparecchiato  a potere  refi  fiere  al  popolo  commoffo , e armato  ; ogni  cofa  conce- 
dette alla  loro  uolontd . 1 loro  grandi  in  queflo  fatto  non  fi  armarono,  e non  fi  di- 
moiarono in  favore  del  minuto  popolo,  ne  in  contradio  : e fe  queflo  movimen- 
to hebbe  ordine  da  loro  ; non  fi  feoperfe  : ma'l  popolo  usò  di  dire  hauerlo  fatto , te- 
mendo che  C ordine  dell’ u fido  de  TSfoue  non  fi  rifaceffe  : che  fentiuano , che  per  for- 
za di  danari  fi  cercauano  di  rifare . E flato  il  popolo  tre  dì  armato , e impetrata  la 
loro  intenzione , fi  racchetò  : e pofe  giu  Parme , rimafo  arrogante , efuperbo  per 
la  vittoria  del  primo  cominciamento . E di  preferite  hebbono  fatti  i dodici  de  loro 
minuti  meflieri , e meffigli  nell  tifici  o,  e fatto  un  gonfalone,  e datolo  a un  vile  arte- 
fice con  ordine , ch’ai  bifogno  tutti  doueffono  accompagnare  , efiguire  il  loro  gon- 
fi 0 z faloniere. 
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pioniere . E quello  fu  il  principio  del  loro  rcggimento.del  quale  poi  fedirono  mag 
giori  cofe:  come  feguendo  il  tempo  racconteremo . 

Come  pet  fubico  accidente  e Pi  fani  s’armarono  per 
gelofia:  carfeil  palagio  del  comu- 
ne. Cap . xxix. 

Essendo  uenuta  la  nouelh  di  Meffer  Francefco  Cajìracanca  Tifa,  la 
fetta  de  ^affanti , cu  egli  fauoreggiaua  ; fi  cominciarono  a dolere  fortemente  , * 
dire , che  quefla  era  fiata  operatone  della  parte  de  Gambacorti  : ma  ciò  non  era 
uero . Nondimeno  lomperadore  fe  ne  fece  gran  marauiglia  : e tutta  la  città  ne 
prefe  conturbatone  : e crebbene  Cr^ga  l°ro  fette . Ejiando  lacittà  in  quefla 

bollimento , adì  xx  del  detto  mefedi  Maggio , tmproutfo  s’apprtfe  il  fuoco  nel  pa 
laggio  del  comune , oue  habitaua  lo'mperadore  : e fan^a  potenti  mettere  rimedio 
arfe  tutta  la  camera  dell'arme  del  comune,  ch'era  in  quel  palagio  : oue  arfono  tut- 
te le  buone  baleflra,  e tende , e trabacche , e padiglioni , e Coltre  armadure  , che 
u erano , che  ninna  ne  potè  [campare . E per  quefla  cagione  conuame,  che  lo  Im- 
pcradore  andaffe  ad  habitare  al  duomo  : e'I  popolo  tutto  [otto  l’arme  tra  per  Cuna 
cagione  , e per  C altra  iftaua  in  gelofia , e in  [off  etto  : e in  quefiomodo  flette  arma 
to  il  dì,  e la  notte . La  mattina  uegnente,  rajjicurata  la  gente , lafciarono  l'arme 
chetamente  : e ciafcuno  intefe  a [uoi  meflieri . E in  quella  mattina  hebbe  lo  ‘mpc- 
radore  nonché  della  nouità  di  Siena , che  gli  dierono  affai  malinconia , e penfiero: 
e piu , per  che  fi  trouaua  fortuneggiare  in  Tifa , e male  fornito  di  gente  d'arme  da 
potere  protiedere , e riparare  alle  fortune , che  fi  uedea  apparecchiare . Mllora  CO 
minciò  a potere  conofcere,  che  Canarina  era  nimica  d'ogm  buona prouifione. 

Raccoglimento  di  certe  nouitadi , che  furono  cagione 
di  grande  commouimcnto  dello  (lato  di 
Pifa.  Cap.  xxx. 

Q^v  elio,  che  feguita  è grande  affollo  d’auuerfa  fortuna  : e per  ifprhne- 
re  meglio  la  iicntà  del  fatto , ci  contitene  alquanto  tornare  a dietro  la  nojlra  ma- 
teria, annotta  in  diuerfi , euari  intendimenti  :i  quali  per  lungo  tffagio  di  tempo 
cercammo  dificretamente,  per  Inficiare  di  cotanto  inoppinato  cafio  la  uerità  del  fot 
to  nel  noflro  trattato . Egli  è manifeilo,  che  » Gambacorti  di  Tifa  hauieno  lunga 
mente  in  gran  profferita  gouernata , e retta  la  città  di  Tifa , e quella  magnificata 
con  pace  in  grande  ricchegga  de  [uoi  cittadini . La  nuidia  delle  loro  buone  opera- 
zioni banca  creata  una  [etto  contro  alloro  chiamati  i 1{ affanti  : e la  loro  fi  chiama 
ua  de  Bergolini . I Gambacorti  [urono  coloro , che  riceuettono  in  pace  lo  ’mpera- 
dore  : e che  gli  diedono  la  Signoria  di  Tifa  : benché  ciò  [aceffono Jecondo  la  uolon 
tà  del  popolo . M cofloro  promi fie  lo’mperadore  di  mantenere  , e accrefcere  nella 
città  di  Tifa  il  goucrnamento  del  comune , e il  loro  buono  flato  :e  ne  comincia- 
ta enti  appo  lomperadore  erano  i maggiori , e molto  fedelmente  fi  portaiuno  al - 
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thonore  dello  Imperio . I /{afpantih  uomini  alluri,  euegghianti  per  abbacarci 
Gambacorti , haitiano  piu  uolte  meffc  nouitadi , e romori  per  la  terra  : e' Gamba- 
corti con  loro  feguito  per  riparare  con  dolccgga  alla  loro  malizia,  bauieno  accon- 
sentito di  raccomunarli  infieme  nella  cittadinanza , e ne  gli  ufici  : e fatta  pace  con 
loro , e acconfentito  allomperadorc  la  derogazione  de  patti promeffi , (Iretti  da  ne 
cefftà  piu  che  dalla  ferma  fede  dello  Imperadore , il  feciono . £'  uero,  cb'e  Gamba 
corti  colla  loro  parte , e" /{affanti , e tutti  i cittadini  di  Tifa  fi  doleano  d'uno  modo 
della  boce  corfa,  che  lomperadore  bauejfe  animo  di  dtliberare  Lucca  : e quefio par 
lauano pubicamente . Lo’mperadore  dicea  di  non  liberarla:  nondimeno  hauea 
prefa  la  guardia  del  cafteUo  della  Gofiacolla  fua  gente , etrattinee  Tifani.  E a 
Tifant  parca , ch’egli  attendeffe  al  termine , che  compita  la  fommeffione  di  quella 
città,  che  nenia  il  Giugno  feguente.  E nel  uero  fi  fapea , ette  Lucchefi  accogliea - 
no  moneta  per  la  detta  (peranza  : e trottammo  nel  uero , che  tutti  i buoni  cittadini 
di  Tifa  di  catana  fetta  s’ erano  configliati  inferno  per  riparare , che  Luccanonfi 
hberajfe  £ uno  animo,  e (Cuna  uolontà  tedi  quello  s’era  fatto  capo  il  Taffettà  de 
Conti  di  Monte  Scudato , e quegli  della  rocca  caporali  della  fetta  de  /{affanti:  e a 
quefto  comune  configlio  acconfentirono  \ Gambacorti , Delle  quali  cofe  feguì  la  lo 
ro  morte  : come  apprejfo  diuiferemo, 

Come  nqouo  romore  fi  leuò  in  Pifa  contro  allo’mperadore  : 
e furono  morti  de  Tuoi  caualieri , e prefi  i Gamba- 
corti. Gap.  xxxi. 

Dopo  la  nouitd  dell  ’arfìone  fopradelta , e della  morte  di  M.  Fr ance  fio  Ca 
flracane , effondo  il  popolo  mal  contento , e fojfettofo  de  fatti  di  Lucca  ,foprauen- 
ne , che  le  Come  de  gli  amefì , e dell  ‘armadure  de  loro  cittadini , eh’ erano  fiati  alla 
guardia  della  Gofla  di  Lucca , tornauano  : hauendo  raffegnata  la  guardia  di  quel- 
la aliagente  dello’  mperadore . E Tifani  della  fetta  de  /{affanti,  per  leciti  contra- 
de le  fome  paffauano , faccendofcne  capo  il  Taffettà , cominciarono  a leuare  il  ro- 
more contro  allo’mperadore  : e ogni  huomo  s’andò  ad  armare.  La  gente  dello  mpe 
peradore  ueggendo  qnefia  nouitd , s armarono  : e montarono  a cauallo  in  diuerfe 
contrade , onerano  albergali  : e tutti  tralignano  al  duomo, ou'era  il  loro  Signore . 
I cittadini  gli  lanciauano , e affaliuano , e uccideuano per  le  aie , come  fe  foffono  lo 
ro  nemici  : e in  quefio  primo  romore  in  piu  contrade  furono  morti  piu  di  centocin- 
quanta caualieri  Tedcfcbi  di  quegli  dello  Imperadore . Lo’mperadore , ueggendo 
fi  a quefio  pericolo , e male  fornito  a fare  refi  fletta  al  furore  del  commoffo  popo- 
lo , f era  armato , e diliberato  di  uolerfi  partire  colla  fua  gente , c hauea  raccolta 
ni  duomo.  E Gambacorta  caporali , ciò  era  Francefchino , e Lotto,  quand'era 
quefio  romore  ,fi  trottarono  in  cafii  lo’mperadore  con  certi  altri  cittadini  finga  ar 
tue  : e Bartolomeo, e Tiero,marauigliandofi  di  quefto  fubito  romore,  fi  rinchiufo- 
no  in  cafa  il  Cardinale  d' Ofha  Legato  del  Tapa . I grandi , e buoni  cittadini , che 
non  fapeano  la  cagione  di  quefio  romore  ; trabeano  alle  cafe  de  Gambacorti  : e nel 
turo  fe  alcuno  di  loro  foffeufeito  di  cafa  armato-,  non  è dubito  ebe  tanto,  e tale 
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crailfeguitodebuoni  cittadini  che  la  città  di  Tifa  haurebbeprefo  quel  partito  , 
ch’e  Gambacorti  baueffono  uoluto  : ma  la  loro  mala  prouedenga  coperta  di  fe tri- 
plice innocenza  ,gli  conduffe  alla  loro  ruma  : e la  fugace  malizia  de  loro  auuerfati 
gli  fece  Signori . Il  Conte  Taffettà , e M.  Lodouico  della  Fiocca,  cb'  erano  ifiati  i 
monitori  di  quefto  romore , auueggendoft , che  la  maggiore  forni  de  cittadini  tra- 
heano  a cafa  i Gambacorti  ,eche  quegli  della  cafa  per  folle  con  figlio  non  compari 
nano  a far  fi  capo  de  cittadini;  l'auifarono  dì  abbattergli  per  malizia  in  quello  furo 
re  aK aiuto  della  paura , che  fentiuano  c’hauea  lo  mper adoro , che  coreana  di  uo- 
lerfi  partire  : e per  fornire  il  loro  intendimento , acciochtl  remore  meffo  per  loro 
non  tornaffe  in  loro  confufione  ; cambiarono  la  boce  : e moflraronft  aiutatori  del- 
lo mpcradore:  e con  gran  compagnia  di  loro  feguito  armati  s apprefentarono  di- 
nanzi allo  Imperadore : e dijfono . Signor  noflro , uoifiete  tradito  da  Gambacor- 
ti , e dalla  loro  fetta  : perche  non  pare  loro  effere  Signori  di  Tifa , come  e folieno  : 
e per  quefla  cagione  hanno  fatto  leuare  quefto  romore , e uccidere  la  uoflra  gente  s 
e alle  loro  cafe  hanno  raccolto  in  arme  la  maggior  parte  de  cittadini:  dicendogli , 
chefe  per  lui  a quefto  punto  non  fi  metteffe  riparo  ; egU , efuagente  era  in  grane 
pericolo  a campare  del  loro  furoracd  eglino  mede  fimi  co  lorofeguaci  erano  in  gra 
ve  pericolo  di  morte,  e dì  effere  cacciati  di  Tifa.  E detto  quefto,  s'offerfono  allo  Im 
per  udore  : e dijfono . Se  uoi  ci  uolete  dare  l 'aiuto  del  uoftro  Malijcalco  con  parte 
delle  uoftre  mafnade  ; recheremo  toflo  alnientelaparte  de  Gambacorti  : e uoifa- 
remo  libero  Signore  di  Tifa.  Lo'mperadorehauendo  ilfuofenno  intenebrato , e 
fuiato  da  fe  per  le  uie  della  paura , indiferetamente  diede  fede  alla  manifefta  iniqui 
tà  di  coftoro  : e non  uolle  la  cofa  ricercare  con  alcuna  ragione , o ucrità  del  fatto  : 
ma  in  quello  ftante  prefe  parte  : efeceft  nemico  de  fuoi  f edeli  innocenti  amici , e a- 
mico  di  coloro , che  gli  erano  flati  auuerfari  : e diede  lefue  mafnade , elfuo  Mali- 
fcalco  afeguitare  M.  Taffettà , e M.  Lodouico,  e la  loro  fetta  contro  a Gambacor 
ti  : i quali  fatica  arme  hauea  nel  fuo  palagio , e in  cafa  il  Legato,  ignoranti  di  qua 
fio  cafo  :eper  fuo  comandamento  fece  ritenere  Francefchmo,  e Lotto,  c'bauea  in 
cafa  : e al  Legato  mandò  per  gli  altri , eh’ erano  là  fuggiti,  udendo  il  romore, fotta 
lefue  braccia . E fu  di  tanta  uile  condizione,  che  diprefentegli  e le  mandò  in  gran 
disbonore , e infamia  del  fuo  cappello , e della  libertà  di  Santa  Chiefa  , E cojtfcce 
di  piu  altri  cittadini , eh' albi  erano  fuggiti  per  tema  del  romore . 

Come  il  Conte  Paffetta  colla  gente  dello  Imperadore  ruppe  e 
Pifani  : c arfe  le  cafe  de  Gambacorti.  Cap.  xxxu. 

Il  conte  Taffettà,  e M.  Lodouico  della  Fiocca,  hauendo  accolto  co  lo- 
ro feguito , e la  gente,  cUnfegna  dello  Imperadore,  i quali  il  dì  hauieno  perftgui 
tati, e morti  ,h  or  a per  loro  fagace  induflriagli  traheuano  alla  morte  de  loro  cittadi 
ni  : e gridando  Viua  lo’ mpcradore,  molta  gente  di  loro  feguito  raunatacontra  lui a 
riuolfono  contra  a Gambacorti , e contro  a buoni  cittadini , eh' erano  tratti  fango, 
lorofaputa , o procaccio  alle  loro  cafe.  E uenendo  a ualicarei  ponti  deli^tmojtro 
uarono  alcuna  lieue  refiftenga  di  gente  ignorante  del  fatto  ; e tr alloro  non  era  al- 
cuno 
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cuna  de  Gambacorti  in  maniftflo  figno,  che  quel  dì  era  terminato  alla  loro  ruòta. 
Terò  che  fe  alcuno  di  quella  cafa  fofe  comparito  in  arme  ; tanti , e téli  erano  i cit 
tadini  tratti  per  difendergli,c’baurebbono  ributtati  « loro  auuerfari ,e  Ingente  dello 
Imper odore  al  ponte  vecchio , e al  ponte  della  Spina . Ma  non  apparendo  alcuno 
de  Gambacorti  ; il  Taffettà  ,e  M.  Lodouico  colla  cauaìleria  dello  Imper  odor  e fu 
rono  lafciati  poffare  : e diri^arfi  a cafa  i Gambacorti  : e trouandole  forvia  alcu- 
na difefa , le  feciono  rubare , e appreffo  ardere . E per  queflo  inopinato  furore  pre 
fi  i non  colpcuoli  Gambacorti  con  certi  altri  loro  amici , earfele  cafe  ; diedono  per  ' 
quella  giornata  adì  x x idi  Maggio  del  detto  anno , ripofo  al  furore  dello  fcómof 
fo  popolo . E prefi  furono  Francefcbino , Lotto , Bartolomeo , Tiero , e Gherardo 
de  G ambacorti , e gli  altri  cittadini  di  loro  feguito  fu  Ser  Benincafa  Giunteregli 
notaio  della  condotta , Cecco  Cinquini , Ser  Tiero  dell  ' abbate , Ser  Vieri  Tapa, 
Tferuccio  Me  fiondine, 'Neri  di  Bindo  da  Faggiuola  Vgo  di  Gutto,e  Giouanni  del 
le  Brache,  M.  Guelfo  de  Lanfranchi , e M.  Tiero  Baglia  de  Gualandi,  M.  Boffo 
de  Sifmondi,e  Francefco  di  Bp fello.  E auutgna  che  tutti  quefìi  foffono  in  quefìi  dì 
prefi  ; non  però  tutti  furono  giudicati  dallo  Imper  odore:  come  appreffo  fi  dima- 
flra  nel  dì  della  loro  condannagione  , 

Cornei Lucchefì  fi  penarono  liberare  dal  feruaggio  » 
ile Pifani,  e non  uollonoi  loro  tradito- 
ri. Cap.  x x x i l i . 

In  q.vb$to  anuiluppato  furore  della  commoffione  di  Tifa  fue  di fubito 
la  n jii  ella  a L ucca  :ea  L uccbefi  parendo  che  fojfe  il  tempo  da  potere  ufeire  del  gra 
uegiogo,c  feruaggio  de  Tifimi,  incontanente  a dì  xx  1 1 del  detto  Alaggio  fom- 
moffono  fioro  contadini,  che  uemffono  a liberare  la  città,  che  dalloro  erano  impo 
tenti  a ciò  fare  : perche  erano  pochi , e male  in  arme  da  potere  muouere  un  tanto 
fatto.  I contadini  corporali  nemici  de  Tifimi,  per  l’animo  della  parte,  e perle 
loro  grani  op  pre  fiotti  ,traffono  finitamente  et ogni  parte  li  : e cittadini  mo fono  il 
romore  dentro , e prefono  l'arme  contro  alle  guardie  delle  porte  : diedi  quegli  del 
la  Gofla  non  temeano  : però  ch’era  in  mano  della  gente  dello  Imper  adore  : e non 
fi  trauaghaiiano  di  difendere  la  città  a Tifimi:  e battendo  già  prefa  alcuna  porta, 
mi  fono  dentro  parte  de  loro  contadini:  e col  loro  aiuto  pre  fono  tutte  leforteggc  del 
la  città,  e tutu  le  porte,  fuori  che  quella  del  camello,  equdla  del  prato:  e fendo 
già  liberi  Signori  del  corpo  della  città, e potendoui  mettere  i contadini,  e fortificar- 
ci alla  difefa  della  loro  libertà , e potieno  battere  fubito  aiuto  di  gente  d’arme  da  lo 
ro  Micini , e Tifimi  non  erano  in  iflato  da  potere  contradire , e lo’mpcr adore  tra- 
dito da  Tifimi  non  gli  haurebbe  atati , afai  chiaro  era  tornatala  hbertà  nelle  loro 
mani,  ma  forfè  non  compiuto  ancora  il  termine  de  loro  peccati.  E parò  auuenne , 
che  certi  popolari , di  erano  meno  male  trattati  da  Tifimi,  che  gli  altri,  e alquan 
ti  degl  ’lnterminegli , per  tema  che  la  tirannia  già  paffata  di  Caftr  uccio  non  tor- 
nafe  loro  a male , tradirono  i loro  cittadini  : e di  fono,  dhauierto  da  Tifimi  ogni  pat 
io , che [ape fono  dimandare  teche  con  buona  pace  farebbono  liberi , Il  popolo  uile 
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nutricato  lungamente  in  feruaggio,  licuemente  fi  lafciò  ingannare  : e lafciò  acttb 
mutare  i contadini, e riflituire  la  guardia  delle  porte  a Tifoni.  1 quali  per  ripren 
dere  con  piu  affretta.  la  Signoria,  fattifi  forti  nella  città,  arfono  molte  cafe  : e piu 
Franchi , e chi  hauea  alcuno  polfo , cacciarono  fuori  della  terra  : e i mi  feri , che 
dentro  ui  lafciarono  ,ifirinfono  fotta  graui  leggi  della  lorouita  :etolfono  loro 
ógni  ferramento  d’arme.  E a Tifa  tenendo  in  foretto  lo’mper odore,  fi  feciono  ren- 
dere la  guardia  della  Co(la  : e uolieno , che priuilegiaffe  loro  la  Signoria  di  Luc- 
ca. Di  quello  gli  tenne  foffefi  a quella  uolta  : ed  eglino  ribattendo  la  Gofia,fi  con- 
tentarono. 

Come  nuouoromore  filettò  in  Siena.  Cap.  xxxmté 

Sendo  i cittadini  di  Siena  male  difpofli  tr alloro  ,auueggendofì , cbefl  mi- 
nuto popolo  cercano  la  libera  Signoria, e queflo  (fiacca  agli  altri  i e ucdcndo,che’l 
Tatriarca  adì  xxii  di  Maggio  del  detto  anno  baueariceuuto  il  faramentodi 
nuouo,  e però,  non  oflante, ch'egli  hauejfe  acconfentito  al  popolo  Cuficio  de  dodici, 
e'I gonfalone , fi  recaua  in  dubbio  quello  uficio  ,•  nondimeno  gli  artefici , e'I  minuto 
popolo  ejfercitauano  gli  tifici  loro  isforgatamente  : e hauieno  commejfa  la  guardia 
della  città  a certi  caporali , i quali  andauano  alla  cerca  con  grande  compagnia  di 
loro  arteficiper  la  terra , boggi  l’uno , e domane  l ’ altro . In  quello  auuenne,  che 
certi  fanti  da  C a foli  di  Volterra  nenieno  ape  tifone  d’ alcuni  gentili  huommi,la 
guardia  de  gli  artefici  gli  prefono:  e di  fattogli  uoleano  fare  impiccare . I grandi 
cittadini , e’I  popolo  graffo  leggendo  lo  sfrenato  furore  del  minuto  popolo , corniti 
ciarono  a romire  contro  alloro  : e tutta  la  città  fu  fotto  l 'arme  : e l ’ejccu^ione  de 
prefi  fi  rimafe . allora  il  minuto  popolo , che  reggea,  domandò  allo’mperadore  te 
Tifa,  che  mandaffe  loro  aiuto.  Lo’mperadore  ueggendoft  in  Tifa  in  cotanta  briga , 
etempefia;e  conofcendola  incoftan^ia  del  popolo, e ueggendolenuoue  cofe  , 
che  ogni  dì  nafeeano  in  Siena,  mandò  a dire  a Sane  fi , eh’ e gli  rimandarono  il  Ta- 
triarca fuo  fratello  fialuo  : e f aceffono  di  quello  reggimento , come  alloro  piacefje, 
che  tr  alloro  non  uolea  prend  ere  parte , 

Come  iSanefi  feciono  rinunziare  la  Signoria  . • 
al  Patriarca.  Cap*  xxxv. 

H a v v t T c'hebbono  i dodici  uficiali  di  Siena  a dì  x x v i di  Maggio  predet 
to , la  rifpofla  dallo’mper adoro , feciono  loro  generale  configlio  : nel  quale  il  minu 
to popolo , egli  artéfici  furono  per  comune , ma  non  cofit  gli  altri  cittadini  : e nella 
loro  prefen^a  feciono  uenir e il  Tatriarca  : il  quale  come  loro  Signore  uenne  colla 
bacchetta  in  mano  . E fendo  nel  configlio , disboneflamente  gli  feciono  rendere  la 
bacchetta , e rinunciare  alla  fingulare  Signoria,  che  datagli  hauieno  a richefla 
dello  Imperadore  : e fccionne  trarre  publichi  iftormenti  a piue  notai . \ E fatto  que 
fio, parendo  al  Tatriarca  effere  in  uergognofo,  e non  ficurò  partito  traile  mani  del 
lofeondito  popolalo , cu  egli  mattamente  hauea  efaltato , e domandò  di  poter - 
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fette  andare  allo  Imperadore  con  ftcuro  condotto  ; fagli  riffoflo , che  tanto  gli  con - 
ucniua  Rare , che  le  loro  cafl ella  foffono  riftituite  mila  guardia  del  comune,  ha - 
ucndoconfuo  mandato , e colle  Jue  lettere  mandato  gente  a prenderle , nondi- 
meno gli  conuenne  contro  a (ita  voglia  due  di  attendere  : poi  a dì  xx\n  di  Mag 

Jio  del  detto  attuo  in  fretta  fìmife  a cammino  per  ritornarfi  allo'mperadgre.  I Maf 
etani,  e quegli  di  Montepulciano  lafiiarono  partire  la  gente  dello  Imperadore: 
e però  non  accettarono  la  Signoria  de  Sanefì.  E a quella  uolta  per  quelle  riuolture 
di  Tifa,  e di  Siena  in  co  fi  pochi  giorni  dopo  la  coronatone  dello  Imperadore  ,fi 
può  comprendere , come  altre  uolte  habbiamo  contato , che  il  reggimento  della 
gente  Tedefca  è iflranoagli  Italiani:  e non  fi  fanno  reggere:  E però  è poco  fa- 
tuo chi  fi  fottomette  alloro  fuggej^ionexhcnon  tengono  fede  a mantenere  gli  fla- 
ti, cb' e tr  noti  ano  : e da  loro  non  fanno  gouernare  i popoli.  E però  di  neccjfitd  fegui 
Uno  pericolofe  r cuoi  unioni  de  liberi  comuni, e quello,  eh' è dettò , e quello , che fe- 
guita , fono  matufefli  efempli  del  noftro  conjìglio . 

Come  lo’mpcradore  giudicò  i Gambacorti  : e fecegli 
uilifsimamcntcdicapicarc.  Gap.  xxxvi. 

Havhndo  lo’  mperador  e prefi  i Gambacorti , egli  altri  nominati  cittadi 
ni,  e fattigli  contradi  alla  Maieftd  Imperiale , ou’erano  fedeli  ; e ribelli, ou  era- 
no amici,  a fuggitone  del  Conte  Tafetta,e  di  Meffer  Lodouico  della  Fiocca,  co 
me  detto  è,  fendo  racchetato  il  tumulto  del  popolo,  e lo’mperadore  nell  animo  piu 
quoto , per  coprire  il  non  rioffùo , e perche  dimoflrarefi  poteffe  piu  certo  uoleti- 
do  giulùfiiate  m fua  inconfulta  imprefa,  ej (fendo  dal  cominciamelo  delia  loropre 
fura  Ctajcuno  raccbiufo per  fe  ,fan%afapere  l’uno  dell'altro , gli  fece  efam inarca 
un  giudice  d'^ireigo  ,.accioe  eli  e poteffe  formare  la’  nquifiT^ione  contro  alloro, per 
potergli  giudicare  colpeuoli.  Ehauendogli  e faminati  fan7a  martorio  , eappref- 
focon  tormento , ciafcuno  diffe  per forza  di  martorio  ciò  che’ l giudice  uolle , ch‘ e 
diceffe,  acciocbe gli  poteffeno  condannare  colpeuoli,  come fapealauolontd del 
Signore . e nondimeno  publicato  ilprofeffo  ,fi  trouò,  che  Cimo  non  hauea  detto, co 
me  l’altro , ma  diuerfamente . £ uno,  come  hauea  trattato  col  comune  di  Firenze, 
dìe  douea  mandare  la  fua  caualleria  in  Val  d ’jlrno , e non  conchiudea  : e £ altro 
nominò,  che’ l trattato  era  con  tre  cittadini  di  Firenze  : e nominogli  per  nome:  e 
non  fapea  dire  il  modo . e l’altro  Ji  trono , c "hauea  detto  per  un  'altro  modo  : e cofi 
efammati  tutti  non  era  nel  proceffo  convenienza , ne  concordia , fatuo  che  in  una 
cofa  che  tutti  uedendo , eh" a diritto , e a torto  conuenia  loro  morire , per  non  effe  - 
re  piu  tormentati , confeffarono  a uolontà  del  giudice , c bau  iena  voluto  tradire , e 
uccider  e. lo'  mperador  e ,ela  fua  gente . Il  furore  del  romore  mojfo  in  Tifa , era  fi 
manifesto , che  non  fu  di  loro  operazione  •rchc'l proceffo  nolpotea  contenere.  I tre 
cittadini  di  Firenze  nominati  per  Franccfdiino , erano  tali , che  ninno  {off  etto  ne 
cadde  nel  petto  dello fmperadore  : nondimeno  non  lafciò  trarre  del  proceffo  i loro 
nomi  ; anzi  conuenne , che  fi  apprefentaffono  insudicio  a San  Miniato  del  Ttde- 
feo,  allora  terra  libera  delio  imperadore  : e per  fcntcnzja  Imperiale  furono  dichia- 
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rati  non  colpevoli . £ allora  veduto  pe  favi  tutto  il procejfo  ,fu  manifejlo,  che  i pre 
fi  per  ragione  non  douieno  cffer  giudicati  colpevoli . Magli  fuenturati  Gambacor- 
ti , cbauieno  tanto  tempo  retto  la  città  di  Tifa  in  fingulare  buono  fiato , e bonora - 
to  lo'mperadore  fopragli  altri  cittadini  ,in  parlamento  fatto  adì  xx  vi  di  Maggio 
predetto , furono  giudicati  per  traditori  della  Imperiale  Maiettà  Francefchino  »• 
e Lotto , e Bartolomeo  Gambacorti , fategli  carnali , e Cecco  Cinquini , e Ser 
nei  * x™  i Pieri  Tapa , * Vgo  di  Giutto,  e Giouanni  delle  Brache,  tutti  grandi  popolari  di 
cipo  i vgo  Tifa  : e armato  il  Mah  falco  con  cinquecento  caualieri  T edefcbi  furono  menati  in 
4 Gutto . (amicia  cinti  di  firambe,e  di  cinghie  a modo  di  uilifftmi  ladroni , tirati  da  ragazzi 
furono  coft  vilmente  condotti  dal  duomo  di  Tifa  alla  piazza  degli  .Anfani , ifcu- 
fandofi  infìno  alla  morte  non  colpevoli , e fcufando  il  comune  di  Firenze , e i tre  cit 
tadini  nominati . E iui  involti  nel  fattidio  della  piovra , e nel  fangue  l ‘uno  dell  ‘al 
tro , furono  dicapitati  : egli  ifuenturati  corpi  maculati  dalla  bruttura , e dal  /àn- 
gue per  comandamento  dello  Imperadore  flettono  tre  dì  in  falla  piatta fiamma  effe 
re  coperti , o fopelliti . La  cui  morte  in  vituperio  del  Cardinale  Legato  del  Tapa  , 
t in  abbaffamento  della  gloria  Imperiale , diede  ammaeftr amento  a popoli , che 
uolieno  vivere  in  libertà , e a rettori  di  quegli , di  non  poterfi  fidare  alle  promeffe 
imperiali  nello  flato  delle  loro  Signorie, ne  nel  grande  flato  cittadinefco  alcuno  fin- 
gulare,o bonorato  cittadino . per  oche  la’nuidia  fpeffo  per  non  prò  vedute  uie  è ca- 
gione di  grandi  ruine.  Ter  la  morte  di  co  fioro  , e per  la  paura  conceputa  nel  petto 
dello’mperadore, M. Taffettà, e M.  Lodouico della  Rjocca rimafono i maggio- 
ri governatori  del  comune  di  Tifa  : ma  totto  fentì  M.  Taffettà  la  uolta  della  falla 
ce  fortuna  : torneai  fuo  tempo  racconteremo . 

. Raccoglimento  dello  {lato  de  Gambacorti  per  efempio  della 

lororouina.  Cap.  xxxvu. 

A v v E c N a che  quello  jch' è narrato  de  Gambacorti  Joueffe  baflart  ; tut- 
tavia per  dare  efempio  agli  altri  cittadini  di  temperanza  ne  fallaci  flati  del  comu- 
ne i ricordiamo , che  cottol  o , effendo  mercatanti , e antichi  cittadini  di  Tifa , cac- 
ciati i Conti,  e quegli  della  Biocca,  cbauieno  retto  un  tempo  ; co  fioro , fianca  ufur- 
pare  il  reggimento , accollati , e tratti  innanzi  da  buoni  cittadini  di  Tifa  , per  lo- 
ro operazioni  pacifiche , e uertudiofe  diuemono  i maggiori  : e per  loro  configlio  fi 
manteneagiuflizia , e s‘ aumentava  la  pace  de  loro  uicini . £ per  quello , e per  la . 
, frequenzia  delle  mercatanti , e del  loro  porto , molto  accrcbbono  le  ricchezze  a 
cittadmi:e‘l  comune  ufcì  in  piccol  tempo  di  gran  debito.  Quefti  fategli  montarono 
in  piccol  tempo  in  tanta  autorità,  che  poterono  fare  pace  tra  l' ^trciuefiouo  di  Ali 
lanosi  comune  di  Firenze , arbitri  traile  partile  venendo  lo’mperadore  m Italia , 
furono  in  podere  di  non  riceverlo  in  Tifa  ; s’haueffono  uolutoima per  loro  configlio 
fi  ricevette  con  promiffione  d ’eff ere  dativi  conferuati  nel  loro  iflato . Cofloro  t al- 
bergarono nelle  loro  cafe , facendogli  grande  bonore , e ricchi  donidei  loro , e di 
quello  del  comune:  e portandofi nelle  reuoluzioni,ch‘auuennono  ,femprt  m fede  , 
e in purità  uerfo  il  Signore , e comportando  pazientemente  la  loro  detrazione  * 
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mcffa  dalla  auuerftria  fetta . Ma  che  uale  la  troppa  ricchezza , e gli  bonori , e'I 
magnifico  fiato  della  cittadinanga  contro  alla  rodente  imidia  de  fuoi  cittadini? nella 
quale  fi  richiudanogli  agguati  della  fortuna  * mortale  inimicizia:  alla  quale  man  "*"** 

ca  la  bimana  prouifione  : e (peffo  genera  ini  filmabili  cadimenti,  e ruine.  £ per  que  roU . 
fio,  e molti  altri  e fi  empii  afidi  è piu  fenno  uiuere  ciuilmente , che  prendere  il  reggi 
melo  del  comune  piu  che  la  comune  fortagli  dia:e  quella  innanzi  rifirignere,e  man 
care , che  creficere,o  allargare  per  ambizione . però  che  i popoli  naturalmente  fo- 
no ingrati  ; e tr alloro  la  uirtu,  e la  troppa  altegga  de  cittadini  tome  è temuta,  e ri- 
verita ; co  fi  in  occulto  i odiata  : e la"  madia  conccputa  genera  pericolo  fi  trabocca- 
menti : e la  furiofa , \e  matta  baldanza  piu  muove , e guida  il  popolo  , che  uirtu, 
e giufligia  non  puofofienere , ne  rifrenare , 

Come  lo’mperadore  temendo  di  (lare  in  Pifa  « uollc 
in  fua  guardia  Serezzana , e Pietra  - 
Tanta.  Cap.  xxxvm. 

Parendo  allo  Imperadorc  non  ifiare  ficuro  in  Tifa  perle  novità  foprd- 
uenute  ; domandò  a Tifarti  la  libera  guardia  di  Tietrafanta , e di  Sereg%ana:e 
Tifoni  glie  le  diedono  : e’ncontanentc  ui  mandò  la’mperadricc  con  parte  della  fua 
gente  : e fece  pigliare  la  tenuta  delle  terre  ,ela  guardia  della  rocca  di  Tietrafan- 
ta . £ quando  hebbe  novelle  , che  le  caflclla  erano  in  fua  guardia  ;gli  parve  ejferc 
piu  al  ficuro:  fentendo  eh’ e cittadini  fi  cominciavano  a r amaricare  de  Gambacorti 
e de  gli  altri  cittadini  dicapitati,  eriuolienoi  prefìi  lo’mperadore  di  prefente  fi 
farebbe  partito , e abbandonato  ogni  cofapergran  paura , che  gli  martellava  la 
mente  non funga grauegga  di  co fcienga  delle  cofe  novellamente  fatte:  ma  temea 
forte  del  Tatriarca  per  le  nouitd  mofie  m Siena:  e gran  pericolagli  parea  Inficiarlo 
fi  addietro . £ però  attendea  con  grande  af finzione,  e combattimento  dell  animo  : 
e ogni  digli  parea  del  foggiorno  un'anno . £ affettando , a caporali  Tifimi  nuova- 
mente e fattati , parea  rimanere  male , partendofì  lo' mper udore  : però  che  ancora 
erano  troppo  grandi  iloro  auuerfmi.  E per  tanto  furono  allo ‘mperadore  : e do 
mandarono , che  ui  laficiafife  fuo  V icario . Lo’mperadore  contento  della  loro  do 
manda , ordinò  fuo  sicuro  un  udente  Trelato , huomo  fferto  in  arme , e di  gran- 
de configlio, chiamato  MefferMntorgo  Macorualdo  Vefcouo  d' ^gufila  con  trecen 
to  cavalieri  a queir  bora,  ma  non  dit  eliminandogli  queflo  numero,  ne  altro  per 
l’auuenire,confalaro  della  fua  perfona , e della  fua  gente  di  fiorini  tu  mila  il 
mefe.  E co  fi  prefe  fi  uficio , e’I  titolo  del  Vicariato, 

Come  lo’mperadore  fi  parti' di  Pifo.  Cap.  xxxix. 

H a v e n d o lo’mperadore  novelle  certe,che'l  Tatriarca  era  in  camino  li- 
bero da  Sane  fi , e tornauafi  allui,non  affettò , ch’e  giugneffe  in  Tifa  innanzi  la  fua 
partitala  h aulite  le  nouelle  in  fulCbora  del  ueffro  a dì  x x v 1 1 di  Maggio  del  det 
to  anno , fi  partì  di  Tifa  t e con  lui  il  Cardmde  d’Oflia  : e cavalcando  forte , non  fi 
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tenne  ficuro  infino  eh"  e non  fu  giunto  a Tietrafanta . E giunto  li,  fi  mife  di  prefit- 
te colla  mperadrice  nella  Biocca  a Siami  dentro  : e mentre  che  ut  flette,  che  furono 
piu  giorni , continuo  tornò  a dormire  nella  Fiocca  : e in  per  fona,  andana  a fare  fer- 
rare le  porte  : e mettea  le  guardie  : e portauafene  le  cbiaui  nella  fua  camera , eh’ e- 
r a'nclla  inaslra  torre  di  quella  Biocca, 

Come  i Sancii  domandarono  Vicario  allo  Imperadorejt 
poi  noi  uoleano.  Cap.  x l . 

Parendo  a Sanefì  bauere  offefo  allo  Impcradore , e non  fendo  ancora 
ini  flato  fermo  del  loro  reggimento,  mandarono  allo  'mperadore  ,cb’e  mandafie 
loro  fuo  Vicaro.  Lo’ mperadore  cbiamoe  per  fuo  Vicaro  della  città  di  Siena  Meffer 
^fgabito  della  Colonna  di  Poma.  I Sane  fi  fa puto , cu  egli  mandaua  loro  per  Vi- 
tato, ejfere  huomo  animofo  in  parte  Ghibellina , e c.  disbone fia  uita , auuegna  che 
fofie  di  grande  legnaggio  ; ilrecufarono  : e piu  non  fi  tr attagliarono  di  domandar* 
altro  V icaro  allo  Imperatore, per  ifdegno  prefo , di  darlo  loro . 

Cornei  Sancii  andarono  a Mafia:  cprefonIa,eruba- 
ronla  tutta.  Cap.  xli. 

R i m a $ a la  Signorìa  dì  Siena  nelle  mani  de  gli  artefici , e del  minuto  popé 
lo  fauoreggiato  dalle  cafe  de  grandi , battendo  ueduto , che  M affa  di  Maremma 
non  bauea  uoluto  riceuere  la  loro  Signoria , e dimojlraua  di  uolerji  reggere  in  liber 
tà  ; di  [libito  fanga  prouifione  all’entrata  del  mefe  di  Giugno  del  detto  anno,  a furo 
refimoffeilpopolo  concerti  faldati  ,c  bauea  : e andaronne  a Mafia . Gl’infelici 
Majfetani , clic  Stando  alle  difefe , per  lo  difordine  di  quello  popolo , erano  uincito 
ri  ; per  piu  difordinato  modo  ,cbe  quello  de  Sane  fi , baldangofi  ufeirono  della  cit- 
tà di  Mafia  : e affroutaronfi  a battaglia  co  Sane  fi:  nella  quale  furono  rotti,  e [con 
fitti  : e fuggendo  alla  città  , e Sanefì  feguitandogli  con  loro  infiteme  entrarono  den- 
tro : e fùnga  mifericordia , come  batte  (fono  prefa  una  terra  di  nemici , intefono  a 
rubare,  e {fogliare  la  città  di  tutti  ifuoi  beni , eh’ erano  pochi , e recato  in  preda 
gli  b uomini , e le  femmine, e fanciugli , e ricolta  la  gente , mifono  fuoco  nella  città: 
e menarne  a Siena  gli  b uomini , e le  femmine , c fanciugli,  c le  mafferigie  in  gran 
gloria  di  quello  [condito  popolagli.  E nell’ empito  di  quefla  lorouittoria  corfo- 
no  a Grofieto  : e feciono  pruoua  di  uolerlo  per  forga , ma  non  bebbono  podere  d'ac 
coflarfì  alle  mura  : e con  uergogna  fi  tornarono  addietro . Ma  poi  ì Cr  off  et  ani, per 
fuggire  la  guerra  de  loro  uicini , s’accordarono  co  Sanefì  : e riceuettono  la  loro  Si- 
gnoria . ^4  Montepulciano  non  tiollono  andare  : perche  fintirono,  eh’ e Montepui 
ciane  fi  erano  proueduti  alla  loro  difefa  : non  oflantc  che  per  loro  fi  teneffe  la  ne- 
tti del  caflello  : ma  non  potè  a dare  f entrata . 
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Comelo’mperadorc  mandò  per  certi  caporali  di  Pifa: 
c ordinò  d’hauere  l'ammenda  del  danno  ri- 
ccuuto.  Cap.  xlii. 

E j s E n d o lo'mperadore  a Tietrafanta , oueglipareua  effere  ficuro  del  furi 
re  del  popolo  ; e per  tanto  trabendo  f animo  fuo  alla  cupidigia  piu  ch'alfhonore  Im 
peri  ale  : mandò  a Tifani  per  certi  caporali  del  nuouo  reggimento:  efugli  mandato 
M. Taffettà  con  altri  cinque  cittadini.  E hauendo  colloro  a fe,  differite  uolea  dal  co 
mune  di  Tifa  l ’ ammenda  del  danno  riceuuto  al  tempo  del  romore.  Del  fuo  disbo - 
nore , e della  morte  de  fuoi  caualieri  non  fece  conto . Quelli  cittadini  tenendofi  in 
iftato  per  lui , actiocbe'lfuo  Ficaro  gli  mantenere  negli  honori , gli  ditermina- 
rono per  ammenda  fiorini  x 1 1 1 mila  d’oro,  ed  egli  ne  fu  contento  : e tanto  attefe , 
{begli  furono  mandati  : e chitò  del  danno  riceuuto  il  comune  di  Tifa.La’ngiuria,  e 
la  uergogna  sfogata  nel  fangue  de  gli  innocenti , con  piugrauezzf  il  feguitò  per 
lunghi  tempi  infino  nella  Magna. 

Come  i Sanefi  uollono  fornire  la  Rocca  di  Montepulciano, 
e non  poterono.  Cap.  xliii. 

Messir  'piccolo , e Mejfer  Iacopo  de  Caualieri  di  Montepulciano  , che 
furono  tratti  della  terra,  quando  lo’mperadore  andò  a defmare  con  loro,  offendo 
nel  cammino  di  Roma, come  già  è detto, quando  fentirono  la  reuolu^ione  del  popo 
lo , e del  Tatriarca  ,fi  tornarono  in  Montepulciano  : e hauendo  accolta  gente  d’ar 
me,  coll! aiuto  de  loro  terrazzani , s erano  as forcati  : e b ameno  affediati  i Sanefi , 
eh’ erano  nella  Fiocca . il  popolo  .egli  artefici  di  Siena  baldang? fi  per  la  pr e fura 
di  Maff% , e peri  ’ubbidenga  di  Grò  feto , accolfono  la  loro  potenzia  a cauallo , e 
a pie  : e andarono  per  fornire  la  I{pcca  di  Montepulciano . I terrazzani  co  loro  Si 
gnori  proueduti  di  buona  gente  (Carme  ordinatamente  pigliando  loro  uant  aggio , 
ributtarono  i Sanefi  a dietro  con  danno , e con  uergogna . £ fatto  quefto , inconta- 
nente quegli  della  l\occa  s'arrenderono  a terrazzani:  i quali  di  prefente  la  disfecio 
no  : e fortificarono  le  mura  della  terra  : e d’uno  animo  per  lo  tradimento  , eh’ e Sa- 
nefi feciono  a loro  Signori , narrato  a dietro , fi  difpofono , e ordinarono  alla  dife- 
fa  contro  alloro. 

Cornei  Vinitiani  feciono  pace  co  Genouelì  fanzala  uolon- 
*td  de  Catalani . Cap . x l 1 1 1 1 . 

Partind^  Ci  un  poco  di  Tofcana , i Vinitiani  compagni , e collega- 
ti erano  flati  lunganfefite  col  Re  a' Mraona, e co  fuoi  Catalani  contro  a Genouefi,e 
fatte  con  loro  diuerfe, e grani  battaglie:  nelle  quali  comunemite  bauieno  participa 
to  lo  fpargimento  del  loro  fangue , e perdimento  di  itauili  nelle  feonfitte  riceuute , e 
tbonore,e’l  nau:lio,e  la  preda  nelle  i littorie  acqiiiflatrijlretti  dalla  paura  de  Geno 
uefi  , che  poco  innanzi  gli  bauieno  male  guidati  nel  porto  di  Sapienza,  e temendo , 
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che  non  fi  allegarono  contro  alloro  col  fle  d'angheria , a cu' eglino  tenieno  occupa 
to  Zara , e gran  parte  della  Schiauonia  , all  ’ufcita  di  Maggio  predetto  fermaro- 
no pace  co  Gcnoucft  in  queSta  maniera:  che  la  pace  douejfe  hauere  tr alloro  adì 
xxv  in  del  mefe  di  Settembre  proffimo  auuenire  : e che  fra  quello  termine  il 
I{e  <f  Mraona  co  fuoi  Catalani  con  certi  patti  poti  JJono  uenire  , se  uolcjfono  alla 
detta  pace  .E  fé  non  fu  di  patto , che  infra  queflo  tempo  niuno  comune  doutffedi 
nuouo  armare  : ma  fe  le  galee , e legni  armati  di  catuno  comune , eh’ erano  in  mare 
in  diuerfe  parti  del  mondo , s"  abboccarono , e face re  danno  l'uno  alt  altro  ; inten- 
dcffeft  e fière  fatto  per  buona  guerra  : e ciò  che  ri  auuenire,  non  hauere  a macula 
re  la  detta  pace.  E Vinitiani  promifono  di  fare  tre  anni  fanga  andare  colle  loro  ga 
lee,  o altri  nauili  alla  Tana  : ma  in  queflo  tempo  fare  loro  porto,  e mercato  a Cof- 
fa . Epromifono  i Vinitiani  a Genoucjì  per  ammenda,  e per  rihauere  i loro  prègio 
ni , incerti  termini  ordinati , dugento  migliaia  di  fiorini  : e prigioni  di  catana  par 
te  furono  lafciati  liberamente . 

Come  fi  fece  l 'accordo  dal  Legato  a M.  Malatefla  da 
Rimine.  Cap.  xlv.  . .. 

Messer  M alate fla  da  Esimine  ,il  quale  tenea  occupate  a fanta  Chic  fa  ^4» 
cono  con  gran  parte  della  Marca , e alquante  terre  in  tamagna,  trovando  fi  affot- 
tigliato  di  danari , e della  rendita  per  la  tempefla  della  compagnia , e per  la  feonfit 
ta  riceuuta  dalla  Chiefa , e prefo  il  fratello , e i fudditi  tanto  granati , che  piu  no n 
potieno  foflenere  ; e battendo  addoffo  il  Legato , a cui  continouo  crefceua  forga,e 
da  niuno  Signore , o comune  d 'Italia  contro  alla  Chiefa  non potea  hauere  aiuto, 
e col  Legato  non  trouaua  accordo  con  patti , battendone  lungamente  fatto  cercare ; 
conofcendo  egli , e fuoi  naturali  Guelfi , che  la  pace  piu  toflo  che  la  guerra  potea 
mantenere  il  loro  t flato , confortato  da  fuoi  amici , e di  fanta  Chiefa , che’l  Lega- 
togli farebbe  b eneuole, e grazio fo  ,fe  s’arrendeffe  liberamente  alla  fua  mifericor- 
dia,  liberamente  rendè  a fanta  Chiefa  quante  terre  tenea  nella  Marca  ,em  Rohm 
gna.E’1  Legato  riceuuto  ogni  cofa  in  nome  di  fanta  Chiefa , effondo  grato  dell bona 
re  riceuuto  da  MalateSli , e per  compiacere  a Guelfi  <t  Italia , battendo  promeffo  , 
e giurato  M.  Malatefla , e fuoi  di  fare  in  ubbidienza , e di  mantenere  lealtà  ,efe 
de  a fanta  Chiefa , acetiche  poterono  a honore  mantenere  loro  Slato,  diede  loro 
la  libera  giuridigione , e Signoria  di  cinque  città, ciò  fono  Rjmino , Tefero  , Fano , 

Foffombruno co  loro  contadi  per  xn  anni  auuenire.  Le  quali  rico- 

nobbono  da  font  a C hiefa  : e promifono  di  dare  per  cenfo  ogni  anno  alla  Chiefa  cer- 
ta  piccola  quantità  di  pecunia:  c compiuto  il  termine  fame  la  uolontà  di  fanta 
Chiefa . E rimaft  contenti , e in  pace , M.  Malatefla , e figlinoli , e fategli  comm 
ciarono  fedelmente  a feguitareil  Legato,  eferuire  la  fanta  t thiefa  : e fendo  fmgUn. 
lari  amici  de  Fiorentini,  affai  con  piu  fidanzagli  adoperaua,  ed  bonoraua  il  Lega 
to  ne  fatti  della  guerra . E quefla  pace  e accordo  fu  fatto  alt  ufeita  di  Maggio  del 
detto  anno. 
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Come  xv  galee  de  Genoucfi  pacarono  a Tripoli  per 
rinfrefcamento, c auuifarfi  cornei!  poterono 
pigliare.  Cap.  xlvx. 

H a v e a il  comune  di  Genova , innanzi  la  pace  fatta  co  Vimtiani , armate 
x v galee , di  loro  cittadini:  e fattone  Capitano  Filippo  Doria  : ed  era  la'nt  enfia- 
ne del  comune  di  fare  prendere  la  Loiera  in  Sardtgna  per  alcuno  trattato , che  fi 
menava  con  uno  foldato , ch'era  alla  guardia  di  quella  : e giunti  in  Sardigna , tro- 
varono, che’l  trattato  non  hebbe  effetto,  allora  il  Capitano  fi  pensò  di  fare  mag- 
giore imprefa  : e hauea  l 'animo  a diuerfe  terre  per  ma  di  furto  : e arrivati  in  Cici- 
lia a T r apani , hebbe  auuifo  ,comc  Tripoli  di  Barberia  era  per  un  mie  tirannello 
rubeUato  alla  corona  : ed  era  male  gUernito  alla  difefa  d ‘uno  fubito  affatto  : e per 
quefìo  fece  in  T r apani  fare  ifcale , e altri  argomenti  da  potere  combattere  alle  rnu 
ra , tenendo  fegreta  fua  intensione . E quando  fi  uide  apparecchiato  ,fece  muove 
re  le  fue  galee  inuerfo  la  Barberia . E giunto  a T ripoli , inoltrando  d'andare  pacifi 
catamente  per  mercatante,  trovando  due  nauidel  Signore  cariche  di  (pesteria , 
che  vernano  d'^tleffandria,  fi  mojlrarono  come  amici  ,eal  Signore  feciono  do- 
mandare licensia  di  potere  mettere  fcala  in  terra  per  alcuno  rinfrefcamento:  e’I  Si 
gnor  e la  concedette . Il  Capitano  mi  fé  in  terra  alquanti  de fuoi  piu  fatti , e prouedu 
ti,  uefliti  vilmente:  e mandò  de  galeotti  per  comperare  alcune  cofe  per  rinfrefea 
mento  : e commife  loro , che  prouedeffono  il  modo  della  guardia  di  quegli  Sor  acini, 
e di  loro  affetto , e l ’ allessa  delle  mura  della  città , e da  quale  parte  fuffe  piu  de- 
bole. Il  Signore  piu  per  parva, che  per  amore  fece  fare  honore  a galeotti:  e non- 
dimeno guardare  la  terra . Eglino  dimostrandoli  rossi , e graffi , prolùdono  mol- 
to bene  quello, che  fu  loro  commeffo : e comperato  delle  cofe,  fi  ritornarono  alle  ga 
lee  : e auuifarono  pienamente  il  loro  Capitano . Il  Signore prefentò  alle  galee  due 
groffi  buoi , e caflroni , e uino . I Genouefì  non  uollono  prendere  le  cofe  : ma  molte 
gran  gragic  ne  feciono  rapportare  al  Signore  : e’ ncont  aliente  fangafare  a legni  ca- 
richi alcuna  nouità  fonarono  loro  trombettale  partendo  fi  di  là, fi  mifono  in  alto  ma 
re  tanto  che  fi  dilungarono  da  ogni  uifla  della  città  : per  rafficurare  piu  il  Signore , 
e tutta  la  gente  della  terra.  I quali  fentendo  le  galee  partite , e che  a loro  legni  ca 
richi  non  hauieno  fatto  danno, che  gli  potieno  pigliare , prefono  fitvrtà  : la  quale  to 
ilo  tornò  loro  amara  : come  appreffo  diuiferemo . 

Come  Filippo  Doria  colle  x v galee  ritornò  la  not- 
te a Tripoli  di  Barberia:  eprefela 
terra.  Cap.  xlvii. 

I cenovesIj  eh’ erano  partiti  da  Tripoli , come  la  notte  fu  fatta , ba- 
ttendo bonaccia  in  mare  , fi  flrinfono  infieme  colle  loro  galee:  e ragunati  al  confi- 
glio padroni , e nocchieri  ; il  Capitano  manifefìò  loro  la’ntengione , c hauea , quan 
do  a loro  piace ffe  di  uincere  per  ingegno,  o perforga  la  città  di  Tripoli  : oue  tutti 
fareb  bono  ricchi  di  gran  teforo:  e moftrò  loro  come  il  Signore  eraunuile  tiranno 
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nato  d'ttn  fabbro  Saracino , e difamato  da  tutti  per  Ufiu  tirannia:  e però  fe  foffe 
affali to  francamente , non  potrebbe  fare  refiflen^a  : e joccorfo  non  potea  battere  : 
perche  non  ubbidiua  il  I\e , ma  erafuo  ribello  : e auuifogli  com’egli  banca  fatto 
prouedere  di  pigliare  le  mura , e la  porta  ageuolemente.  E però  la  oue  e uoleffono 
effere  prodi  b uomini  ; grande,  e ricca  preda  era  loro  apparecchiata.  Cofloro  cupidi 
della  roba  altrui , battendo  udito  il  loro  Capitano , con  grande  allegrezza  dilibera- 
rono,  che  lamprefa  fifegmfje  : e offerfórifi  tutti  a ben  fare  ilfuo  comandamento:e 
mifonft  di  profetile  in  concio  di  loro  armi , e baleflrd , e fùCttamento . E prefo  ala» 
no  ripe  Co , in  cucila  noti  e , innanzi  che' l giorno  uenijfe , all  'aurora  , tutti  armati, 
e orditi.’ ti  di  cjuello  e’ bauieno  a fare , giuri  fono  nel  porto  di  Tripoli . E di  colpo  con 
poca  panca  hebbonoprefi  i due  nauili  dql  Signore  :emeffe  le  ciurme  hi  terra,  e lo- 
ro fo  pia  faglienti  eolie  baleflra , portando  le  fiale  a muri  della  città  , iti  montaro- 
no f ufo  fun^a  troiiarc  reftflcn^a:  c la  parte  di  loro , che  rimafe  aguardia  delle  ga- 
lee , e de  legni,  t’accoflaror.o  alla  terra , per  dare  aiuto , efoccorfo  a loro  compa- 
gni . E fju  elio  fu  fi  tofto , efipreflamcntefatto , eh’  appena  i cittadini ferì annido 
no,  fenon  quando  i Genoucfi  tenicno  le  mura , e bauieno  prefa  la  porta.  Leuato  il 
romore  per  la  città , il  Signore  armato  colla  fua  gente , e con  parte  de  cittadini , 
clnbbono  cuore , alla  dìfcfa  cor  fono  : credendo  fi  potere  riparare , cb’e  nemici  no» 
poterono  correre  la  terra  : e abboccaronfi  con  loro.  I Genoucfi  erano  già  tanti  en- 
trali dentro,  e fi  forti,  che  per  loro  affalto  non  gli  poterono  ributtare  : e fiondo  loro 
a petto,  i Genoucfi  ordinati  colle  baleflra  a uicenda gli  follccitauano  tanto  io  ver- 
rettoni , cb’e  Sor  acini  male  armati,  non  gli  potieno  foflenere . E‘l  Signore,  ueggen 
do  che  non  potea  riparare,  uilmentediè  la  uolta  : e fuggendo  fi  abbandonò  la  città, 
e’I  popolo . I Genoucfi  ,fcntcndo  fuggito  ilTiranno  ; prefono  piu  ardire  : e ordino 
tifi  infime  fi  mifono  per  la  tenace  qualunque  fi  uolea  difendere , uccideano:  e 
grande  idrato  feciono  in  quel  dìi  de  faraóni  : e battendo  cor  fa  tutta  la  óttà  , pre- 
fono le  porte,  efenaronle,  emifonuile  guardie:  e furono  al  tutto  Signori  dello 
terra , e degli  buomini , e di  tutta  la  loro  fuflanya. 

Cornei  Genouefi  fpogliarono  Tripoli  d'ogni  fuftanzia  : 
c mandarono  a Genoua  per  fapere  la  uo- 
lontà del  comune.  Gap.  xlviii. 

Presa,  come  detto  è , Cantica  città  di  Tripoli , e cbiufc  le  porte,  i Geno- 
uefi dierono  ordine  di  {fogliare  le  cafe,  edifarfi  infegnarei  te  fori  del  Signore, e 
Cbaucre  de  cittadini:  e che  ogni  eofa  perueniffe  a bottino , fiche  lo  fpogliamento 
(tndafj'e  con  ordine  : e cofie  fluitarono  penando  piu  dì  a fare  quefla  efecu^ione  :e 
conducono  a bottino  in  pecunia, e bauere  fattile, e ornamenti  d’oro, il  ualore  di  piu 
di  x v 1 1 1 1 centinaia  di  migliaia  di  fiorini, e v x i mila  prigioni  tra  buomini, e fem 
mine, e fanciugli.  E quello  fu  finita  le  private  ruberie, eh’ e galeotti, e gli  altri  mag 
gion  fcciotio , che  nulle  rajj'egnarono  in  comune  : e di  ciò  non  fi  fece  cercale  mqui 
fizioue.E  bauendo  cofi  j fogliata  la  terra,  la  guardarono  : e mandarono  una  delle 
loro  piu  fiottili galee  al  comune  di  Genoua  lignificando  quello  ,c  bauieno  fatto  : e 
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tome  tentano  la  città  per  farne  la  uolontà  del  comune. I governatori  di  quel  coma 
ne, e appreffo  i buoni  cittadini  fi  turbarono  del  tradimento  fatto  a coloro, che  non  e 
rana  nemici, e non  bauieno  di  loro', non  oftantc  che  foffono  Saracini-.e  temettono  for 
te  fi)  e cittadini  di  Genova , eh’ erano  in  T uni  fi,  e in  Egitto  t ralle  mani  de  Sar acini 
colle  loro  mercatante,  non  foffono  per  queflo  a furor  e prefi,e  morti,  e cofi  farebbe 
anuenuto,fe  non  fojfe  che  T ripoli  era  fotto  reggimento  di  itile  T iranno:  e non  ubi- 
dia  il  Be  di  T tini  fi  : e però  egli , egli  altri  Signori  Sar  acini  contenti  del  fuo  male, 
nonfe  ne  curarono.^  gli  am  b a fi  i adori  della  galea  non  fu  rifpoflon  quali  ueggendo 
i cittadini  male  contenti , fianca  pigliare  com  muto , fitto  rnarono  a T ripolt  a loro 
compagni. I quali  ueggendofi  ij moratamente  ricchi,  del  cruccio  del  loro  comune, 
fapptendo  che  tutti  erano  cor  fiali , poco  fi  curarono  :emT  ripoli  fi  mifiono  a flare  : 
confumando  ogni  reliquia  di  quella  città  : e cercavano  di  uenderlafer  hauerne  da 
nari  da  chi  piu  ne  defje . E queflo  fu  di  Giugno  del  detto  anno . 

Come  la  gente  del  Marchefe  da  Ferrara  fu  feonfitta 
a Spaziano.  Cap.  xlix. 

I n Qjr  e * T i mede  fimi  dì  il  Marchefe  di  Ferrara  hauea  mandato  quattro 
cento  cavalieri,  e migliaia  di  fanti  ad  ajfediare  un  caflello,c  hauea  nome  Spazia 
no:  il  quale  hauea  occupato  il  Signore  di  Milano  nel  Ferrarefe  : e battendolo  tenu- 
to affediato  alcuno  tempo , M.  Bernabò  ui  mandò  fubitamente  defuoi  cavalieri  al 
fòccorfio  : e furono  tanti , che  per  forzaglie  ne  levarono,  e ficonfiffongli  : * dando  Son 
loro  danno  a fuoi  : e liberato  il  caflello , il  fornirono  di  ciò  c'hauea  bifogno  : e tor-  «edere, chi 
naronfene  a Milano . tcA«  <'•> 

fcorrccco  • 

Come  lo’mpcradorc  hebbe  la  terza  paga  da  Fiorentini  : e fece 
latine.  Cap.  l. 

Restavano  i Fiorentini  a dare  allo mperadore  del  me  fedi  Giugno 
x x mila  fiorini  foro  per  lo  re  fio  de  cento  mila:  e fentendolo  partito  da  Tifa,  e eh’ e 
gli  era  a Tietrafanta , s’affrettarono  di  mandargliele  piu  toflo:  e a dì  x di  Giugno 
gli  feciono  apprefentare  i detti  danari  a Tietrafanta . Lo'mperadore,  confiderato 
il  fuo  pari  intento  da  Tifa  non  d ’ bollore , ma  piu  toflo  d ' abbaff amento  della  Impe 
riale  M aie  fi  à ; e ueggendo  la  fiollecit  udine  della  fede  promeffa  del  comune  di  Firen 
ge,  e il  luogo,  douegli  bauieno  mandata  la  pecunia;  fu  molto  aUegro:e  commendò 
magnificamente  la  fede  ,e’l  buono  portamento , c ’ hauea  trouato  ne  cittadini  di  Fi 
renge  : dicendo, come  e Tifimi , eh' erano  cammera  d ’ Imperio , e Sanefi , che  libe- 
ramente s’ erano  dati  alla  fua  Signoria , l ‘hauieno  ingannato , e tradito , e fatta- 
gli grande  vergogna  per  la  loro  corrotta  fede:  e Fiorentini  l'haueano  e alato,  e 
conjigliato  dirittamente,  e bonorato  molto  i fuoi  Baroni,c  la  fua  gente, e adempiu- 
togli pienamente  ciò,  c’haueanopromeffo.  Onde  molto  fi  tenca  per  contento  da 
quello  comune:  e di  primo  mouimcnto  privilegiò  di  nuouo  ciò  che  tenieno  in  diflret 
to:  e riconobbe  x v 1 1 migliaia  di  fiorini, che  l comune  die  per  lui  al  Sire  della  Lip 
V Matt.  pili,  pa 
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pj  fino  alto  Barone , e 1 1 1 mila  che  per  fuo  mandato  bauea  pagati  ad  altri  Baro- 
ni : e di  tutta  la  quantità  di  cento  mila  fiorini  promefii , come  addietro  è narrato , 
fece  fine  al  detto  comune  per  fuoi  documenti  : e a cautela  per  carta  fatta  per  Set 
àgnolo  di  Sere  Andrea  di  AI.  àgnolo  da  Toggibongi  notaio  Imperiale  , fatta 
udla  detta  terra  di  Tietrafanta  il  detto  dì . 

Come  M.  Aitino  figliuolo  di  Caftruccio  rendè  Monte- 
giuoli , e fu  prefo  , e dicapita  - 
co.  Cap.  li. 

H a v e n d o ueduto  M.  ^ Aitino  figliuolo  di  Caflruccio  Caflracane già  Ti- 
ranno di  Lucca , come  lo’mperadore  era  uf  cito  di  Tifa  con  fua  uergogna  , per  an- 
dar fine  nella  Magna , accolti  certi  mafnadieri,  e con  fua  gente  entrò  in  Monte- 
giuoliprefifio  a Tietrafanta,  per  tener  fi  la  terra . E TijaniifJegnati,  di  pre finte  ni 
caualcarono , e affediarono  il  caficllo  intorno . Al. . Aitino  óitcndea  a difenderlo  da 
Tifimi  : e credeuafi  poterlo  fare . E Tifimi  fent indo  ini  preffo  lo'mpcradore,  man- 
darono a pregarlo , che  gli  piaceffie  di  uenire  nel  campo  : però  ch'egli  erano  certi , 
che  a la  fua  perfona  Al.  editino  non  fi  terrebbe . Lo’mperadore  u’andò  : e fece  co- 
mandare a Al.  aitino,  che  fi  doueffe  arrendere.  Il  quale  incontanente  ubidì  a fuoi 
comandamenti  : e diede  la  terra . E Tifimi  di prefente  arfono , e disfeciono  il  caflel 
lo  : e richieflo  lo'mpcradore  da  Tifimi , che  deffe  loro  Al.  aitino,  con  poco  honore 
della  fua  corona  il  mandò  prigione  a Tifa  : e ini  a pochi  dì  partito  lo’mpcradore  da 
Tietrafanta , e Tifimi  gli  fieciono  tagliare  la  tefta . 

Duna  fanciulla  pilofa , che  fi  trouò  nel  tenitorio  di 
Pietrafanta.  Cap.  lii. 

Mentre  cheldmperadrice  era  a Tietra  finta  ,per grande  maramaglia , 
ecofa  lumia , e flrana , le  fu  prefientata  una  fatui  ulla  femina  d 'età  di  fette  anni , 
tutta  lanuta,  com'itna  pecora,  di  lana  roffa  mal  tinta  : ed  era  piena  per  tutta  la  par 
fona  di  quella  lana  infitto  alle  fremi  tà  de  le  braccia , e de  gli  occhi . La' mper aderite 
marautgUandofi  di  uedere  un  corpo  bumano  cofi  marauighofamente  ue fitto  dal- 
la natura , la  raccomandò  a fue  damigelle  , che  la  nudrijjòno  , e guardarono  ,t 
mcnajfotila  nella  Magna . 

Come  lo’mperadore , e la’mperadrice  fi  partirono  per 
xitornarfene  nella  Magna.  Cap.  lui. 

Ha  vinco  ló'mperadorc  col  fenno , e colla  prouedenga  Mlamannica 
pre  fa  la  corona, e guidati  i fiatti  degt  Italiani  some  nel  nofiro  trattato  è rocco  tato  ; 
ejfendofi  ridetto  a Tietrafanta,  la’mperadrice  follccit  andò , che  fi  tomafife  nella 
Magna,  a dì  x 1 1 di  Giugno  del  detto  anno , fi  partì  di  là  con  mille  dugento  catta 
Meri  di fua  gente  : e teme  ìauiadi  Lombardia  ; egiugnendo  alle  terre  de  Signori  di 

Milano 
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Milano , non  potè  in  alcuna  entrare  : ma  a tutte  trottò  ferrate  e le  mura , e le  torri 
piene  d'buomini  armati  alla  guardia  colle  baleflra,  e col  faettamento  apparecchia 
to . Egiugnendo a Chermona  , eh' è gr offa  città ,uolendoui  entrare  dentro  ,furi- 
tenuto  alla  porta  per  ifpacio  di  due  bore , innanzi  cb’e  iti  poteffe  entrare . Tot  hcb- 
be  licenza  d‘ entranti  la  fica  perfonacon  alquanta  compagnia  fatica  alcuna  gente 
annata:  e ftrignendolo  la  neceffità,per  non  mo  firare  d'baucrc  dimenticata  la  pa- 
ce , che  la  fuaperfona  bauea  uoluto  trattare  tra  Lombardi  ; ni  fi  mife  a entrare  » 

E j lettati  la  notte , e'I  dì  fegueute  : fianio  contino uo  le  porte  della  città / errate , e 
di  dì , e di  notte  i foldati  armati  [accendo  continoua  guardia . E raggi  orlando  lo'm 
pcralore  con  certi,  che  u erano  per  lo  Signore  di  Milano , di  uolcre  trattare  della 
pace  tra  Lombardi  ,gli  fu  detto  da  parte  de  Signori , che  non  fe  ne  donejfe  affati- 
care . E però  la  mattina  uegnente , bauendo  già  prefo  di  fe  alcuno  fioretto , tu- 
ffi della  città  : e caualcò  a Soncino . ini  fu  riceuuto  con  pochi  diffamati,  e con  gran 
dijfima  guardia  : e ueggendofi  cofì  bonor are  bora , ch'era  Imperadore  nella  for- 
ge de  Tiranni  di  Milano,  molto  pieno  Ai  sdegno  s’affrettò  di  tornare  nella  Magna, 
oue  tornò  colla  corona  riceuuta  funga  colpo  di  (pada , e colla  borfa  piena  di  danari, 
bauendoia  recata  nota  : ma  con  poca  gloria  delle  fue  uirtuofe  operazioni  : e con  af- 
fai uergogna  in  abbaffamento  della  Imperiale  Maieftà. 

Come  il  minuto  popolo  di  Siena  prete  del  tutto  la  Signo* 
ria.  Cap.  liiii. 

Dei.  mefe  di  Giugno  del  detto  anno , il  minuto  popolo  di  Siena  bauendo  in 
fino  a qui  burnito  in  certi  tifici  in  compagnia  alquanti  delle  gran  cafe  di  Siena,  e difi 
derando  d’bauere  in  tutto  il gouernamento  di  quella  città  ; leuò  il  romore  : e tutti 
i cittadini  pre fono  Carme  : e fiondo  il  popolo  armato , dmofiròdi  uolere , ebei 
grandi  rinungiaffono  a gli  ufici  del  comune:  e /intendo  i grandi,  che  quello  mo- 
nca dal  configlio  dato  al  minuto  popolo  per  Gtouanni  d' mignolino  Bottoni  de]Sa- 
limbeni , e per  accattare  la  beniuolenga  del  minuto  popolo , per  animo  tiranne- 
feo,  non  uoleano  per  forga  d’arme  cercare  di  ributtare  iloro  cittadini:  e ac- 
ciò cbe’l  popolo  non  fi  teneffe  d'hauerelo  flato  de  gli  ufici  da  Giouanni  d’ mi- 
gnolino , i T olomei  fuoi  auuerfari  furono  quegli,  che  prima  cominciarono  a rinun- 
giarea  gli  ufici , e uolere , cbe’l  popolo  gli  baueffe  in  tutto  : e cofi'feciono  gli  al- 
tri appreffo  : euolleil  popolo , che  la  doue  lo  flaio  eraricrefiiuto  per  lo  Tatriar- 
ca  alla  mifuraheue , foffealla  picchiata  : e cofìe  fue  conceduto  per  tutti,  allo- 
ra il  popolo  ordinò  d ’hauere  il  gran  confìglio  : e Inficiata  l ‘arme  in  quello  inabi- 
li per  rinformagione  la  loro  ffomma  Signoria  regger  fi  per  dodici  priori  di  due  in 
due  me  fi  : e ini  li  crearono . e ancora  feciono  un  gonfaloniere  di  popolo , e certi  al- 
tri ,chaueffcno  a rifondere  attui  per  tergiere  detta  città  : e iui  da  capo  rifiutarono 
Meffer  ^ tgabito  della  Colonna  per  loro  sicario , come  detto  è : e cominciò  in  li- 
bertà il  reggimento  di  quello  popolaggo. 


a Come 
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Come  la  compagnia  del  Conte  di  Landò  caualcò  infino 
a Napoli.  Cap.  lv. 

Avvenne  ancora  del  detto  me fe  di  Giugno,  che  la  compagnia , ch’era 
lungamente  fiata  in  Tuglia  guidata  dal  Contedi  Landò  ,fentendo , che  l fie  Lui- 
gi contro  alloro  non  bauea  fatta  alcuna  prouedenga  ne  afua  difefa  ; fi  partirono  di 
Tuglia:  e uennonfene  in  Trinciato:  efoggiornati alcuno  dì  nelle  contrade  * di  Ter 
ui  i,  e Matalona , e dì  Argenta  ,fecionogran  preda  : non  trouando,  fuori  delle  ter- 
re murate,  alcuno  contafio.  e di  lae  entrarono  in  T erra  di  Lauoro:  e uénono  enfino 
prejfo  a Tripoli  : e caualcarono  il  paefe  dintorno:  e non  fentendo  chi  uietaffe  loro  il 
paefe,  offendo  ubiditi  da  cafali , e da  paefani  di  fuori , e forniti  di  quello  , ch’alia  lo 
ro  tòta , c de  loro  calcagli  bifognaua , per  potere  tiare  piu  adagio,  fi  diutfono  in  pii* 
compagnie  : e Cuna  J laudo  nell' una  contrada,  e t altra  ne  C altra,  comprefono  a mo 
do  di  paefani  tutto  il  paefe  : e Inficiarono  l 'arme  non  fentendo  ninno  auuerfaro  : e 
cominciarono  a prendere  diletti  d’uccellare , e di  cacciare  : e i loro  caualcatori  co 
ragazzi  uicitauano  le  uille , e cafali  : e recauano  allhofliere  ciò  che  bifognaua  lar- 
gamente per  la  loro  uita  , e de  calcagli  : e quando  i Signori  tomauano , trouauano 
apparecchiato  : e i cattiuegli  paefani , che  non  hauieno  aiuto  dal  loro  Signore  , era 
no  confumati  in  uilifiimafama  della  Igeale  corona . 

Come  iFermani  fi  ribellarono  a Gentile  da  Mogliano* 
c ritornarono  al  Legato.  Cap.  lvi. 

Di  clvesto  me  fi  di  Giugno  quegli  della  città  di  Fermo , i quali  per  lo 
tradimento  fatto  per  Gentile  da  Moglianoal  Legato , quando  gli  rubello  la  città, 
colla  forga  del  Capitano  di  Forlì , e coll  'ordine  di  M.  Malate  fi  a , e fendo  contro  a 
loro  uolere , come  narrato  è a dietro,  tornati  contro  alla  Signoria  del  Legato ,doue 
aerano  ridotti  con  gran  loro  piacere , ueggendo  borala  forga  del  Legato  loro  di 
prefo , e che  Gentile  era  poicero  di  gente , leuarono  il  romore  nella  città  : e richiu 
fono  Gentile  nellarocca,  e diedono  la  terra  al  Legato  : il  quale  la  fornì  di  buone 
mafnade  a pie,  ed  a cauallo  : e prefine  buona , efollecitaguardia . 

Come  il  Re  di  Francia  mandò  gente  in  Ifcozia  per 
guerreggiare  gl’Inghilefi.  Cap.  lvii. 

Trapassando  alquanto  agli  frani,  il  I{e  di  Francia,  ueggendo  che 
pafate  le  triegue , gl  ’Ingbileft  caualcauano  nel  Igearne , e faceuano  fi  e fio  danno 
alle  fiue  genti,  e al  paefe  i prefi  configlio  da  fiuoi-,  e hauendo  alcuno  intendimento 
da  certi  Baroni  di  Scogia , mandò  in  Ifiogia  il  Sire  di  Garcndonefuo  Barone  con 
ottocento  armadure  di  ferro  : a fine  di  muoueregli  Scotti  a fare  guerra  agì  Ingbi 
lefi  per  modo  che  quegli , che  guerreggi. tuano  in  Francia  baia  fono  cagione  di  tor 
nare  a guerreggiare  cogli  Scotti . E giunta  quefìagente  in  Ifiogia  ,gli  Scotti  ten- 
nero loro  conììtlio:  e diliberarono , che  efiendo  il  loro  IgeDau.i  prigione  del 
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£ Inghilterra, fe  gli  Scotti  fi  moueffono  a guerra  contro  al  I{e  d’Inghilterra, torne- 
rebbe in  pericolo , e dannaggio  del  loro  I{e . E però  non  uollono  eh' a fianga  del  Pe 
di  Francia  in  I (logia  fi  facejfe  mo  amento  di  guerra  (òpra  gl'  Inghile fi . E per  q ite 
fio  la  gente  Fransefca , ch'era  di  là  pacata  ,ji  tornò  a dietro.  E queflo  auuenne  del 
mefe  di  Gingilo  del  detto  anno . 

Cornei  prigioni , eh 'erano  in  Ortiglia  prefono 
il  forte  cartello , e furonne  mor- 
ti. Cap.  LTv  in. 

In  Svesto  mefe  una  buona  brigata  di  prigioni,  che  Mejfer  Gran  Ca- 
ne della  Scala  hauea  racchiufi  in  Ofiiglia  ,feppono  tanto  fare  per  loro  fiottile  pro- 
uedimcnto,che  tutte  le  guardie  della  prigione, e del  cafìello  uccifonoie  prefono  il  ca 
Hello,  e reccaronlo  nella  loro  guardia , e Signoria . Il  cafiello  era  forte  , e in  fui 
confini  del  difiretto  di  Mantoua , e di  Ferrara . Sentendo  i Signori  uicini  quella  ri 
bellione , tentarono  que  di  Mantoua  ,edi  Ferrara  catuno  di  uolere  dare  danari  a 
prigioni,  che  Ihaueano  prefo  per  battere  quella  tenuta , eh  'era  di  piccola  guardia, 
ed  era  forte  da  non  potere  ejfere  ninfa  per  battaglia  i e daua  il  pajfo  in  catuna  par 
te . I matti  prigioni  non  feppono  pigliare  il  buono  partito  : e però  s accollarono  al 
reo.  E bauendogran  promtjfe  da  Meffer  Gran  Cane,  cu' eglino  hauieno  cotanto  of 
fefo,  affidandoli  for amente  alla  fede  delle  fue  prom  effe , eh’ e renderebbe  a catuno 
i propi  beni , e farebbe  a catuno  altri  uantaggi , dicendo , che  non  riputerebbe  lo  - 
ro  il  misfatto , però  che  fatto  (hauieno  come  prigioni,  a cu'era  lecito  di  trouare 
ogni  (campo , fi  che  ciò  non  era  tradimento . I miferi  uinti  dalle  uane  promeffe  ren 
derono  la  tenuta  del  forte  cafiello  alla  gente  di  Mejfer  Gran  Cane  : il  quale  riprefa 
lafortegga  incontanente  attenne  la  promejfa  ammaccandone  una  parte  colle  feu 
ri,  e altri  congraui  tormenti  fece  morire  : e trentafei  de  reftdui  de  piu  uiltfece  im- 
piccare .e  per  quello  modo  morti  tutti  i prigioni , ribebbe  la  fua  fortezza  del  ca- 
ftellod’  Ofhglia. 

Cornei  Genouefi  uenderono  Tripoli  al  Signore 
delGerbi.  Cap.  lix. 

I genovesi,  c hauieno  prefo  Tripoli  di  Barberia , come  addietro  hab 
biamo  narrato,  non  hauendo  potuto  hauere  rifpofla  dal  comune  quello  che  della 
città  fi  face  fono , cercarono  di  uenderla  per  danari  a baroni  Sar acini , che  piu  ae- 
rano dipreffo  : e niuno  trottarono , che  ut  uoleffe  intendere . Era  in  quel  tempo  Si- 
gnore dell  '1 fola  di  Gerbi  un  Saracino  ricco , e di  grande  cuore . Cofitti  intefe  a uo- 
lerla  comperare  : e trattato  il  mercato , ne  die  a Genouefi  cinquanta  mila  dobbre 
d'oro:  e ricettino  il  pagamento , e data  ia  tenuta  della  città , e feeltift  de  cittadini 
bttomiui , e femmine , e fanciugli , e fanciulle  ,cu'egli  uollono  ;gli  altri  lafciarono 
colla  città  I fogliata  d'ogm  bene  : e raccolti  in  fulleloro  x v galee  piene  d ’arnefi , e 
di  gran  teforo , partir  onfi  del  paefe , e lungamente  Jlcttono  bora  in  un  porto , ho- 
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ra  muri  altro  tMtocbcl  loro  comune  fu  raflìcurata  de  loro  cittadini , eh' erano  in 
jtleffandria , e ir!  T uni  fi , che  per  quefla  nouità  di  T ripoli  non  baueano  riceuuto 
danno . Uloraribandiro  quegli  delle  galee:  i quali  hauieno  sbanditi  per  lo  fallo 
commejfo  : e dierono  loro  licenza  di  potere  tornare  a Cenoua , quando  tre  me  fi  al 
le  loro  ffefehauejfono  guerreggiate  le  marine  di  Catalogna,  i quali  fatto  ilferui- 
gio  tornarono  a Cenoua , e riempierono  la  città  di  fchiaui , e fcbiauc  Sar acini»  e di 
molto  teforo  acqui  fato  con  gran  tradimento . 

Come  gli  ufeiti  Guelfi,  e Ghibellini  di  Lucca  tentaro- 
no di  fare  guerra  per  racquiftarela 
città.  Cap.  u. 

Essendo  per  la  nouità  foprauenuta  aUo’mperadore  in  Tifa  perduta  a 
gli  ufeiti  di  Lucca  la  fj>  eranga, c hauieno  d’effere  liberati  dal  giogo  de  Tifimi  fe- 
condo il  trattato  , di  cui  era  feorfa  la  fama  ; e ueduto  come  fortuna  banca  fatti  Si- 
gnori della  città  le  piccole  reliquie  de  Luccbcfi , ch’erano  nella  città  in  umgioma 
tapcr  un  poco  d 'ardire , c baueano  dimofiratofe  da  loro  mede  fimi  non  fofjono  fta 
ti  traditi,  come  detto  è , trouandofi  gli  ufeiti  bauere  rannata  alcuna  moneta  per  la 
fopr adetta  cagione  della  fperanga  dello  Imperadore  ; e parendo  loro , eh’ e Tifoni , 
foffono  in  dubbiofo  fiato  ; s’intefono  infiemei  Guelfi  co  Gbibelbni  : e figliuoli  di  Co 
Jlrucno , eh’ erano  in  Lombardia , promi  fono  a tutti  i caporali  delle  famiglie  Guel 
fe  ufeite  di  Lucca  nella  loro  fede, che  contro  alloro  origine  e fi  farebbono  Guelfi  per 
trarre  di  cotanto  feruaggio  la  loro  città.  E trattarono  tralloro  di  fare  ogni  loro  sfor 
go  con  buonapunga  per  rientrare  in  Lucca:  ecatuno  promtfedi  fomirfi  di  gente 
per  loro  aiuto,  e di  cauagh,  e d ‘arme  per  fornire  loro  tmprefa  : ejentendo  e Tifimi 
queflo  apparecchiamento , fi  proludono  follecitamente  al  riparo . Lecofe  proceda 
tono,  e figuirono  alloro  fine,  come  degnamente  meritaro  : e lofio  ci  ucrrà  il  tem- 
po da  ricontarlo . 

Come  la  gran  compagnia  s’accampò  a Gugliano  ,•  e 
l'accorda»  che  fi  fece  fanza  fruc- 
. to.  .Cap.  l xi • 

Avvedendosi  quegli  della  cópagnia , eh’ erano  in  T erra  di  Lauoro, 
che  il  I{e,  ne  fuot  baroni  metteuano  alcuno  riparo  contro  a loro  ; prefono  maggiore 
baldanze  raccolti  infitemefe  ne  uennero  uerfio  Trapali:  e pofonfi  a campo  a * Bit 
liano  tra  ^tuerfa,  e 1 Scapoli,  prefi'o  a Napoli  a quattro  miglia  di  piano  : e doman- 
dauano  al  Rje  danari  finga  fare  guafio . allora  i Tfiipolctam  ueggendo,che'l  He 
non  fi  monca  ,fi  moffono  dalloro  : e accolfono  de  paesani , e de  foreìlieri  una  quau 
tità  dicaualieri:  efecionne  capo  il  Conte  Camarlingo,  e' l Conte  di  Sanfeucrtno,  e 
l'ammiraglio  di  uolonlà  del  l{e.  nondimeno  cofioronó  ufeirono  di  Tfapoliaripa 
rare  le  caualcate  della  compagnia  : e fiurbauano  l accordo,  che  fi  cercaua  , di  dare 
loro  danari . Ter  la  qual  cofit  i Napoletani  temendo  di  riceuere  il  guafio  , di  che  L 

compagni. 
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tmpagniagli  minacciatta  ,adìxi\di  Luglio  del  detto  anno , s’armarono  a ca-  Culliamo , 
uaUo  , e a pie , r amoreggiando , e minacciando  i Baroni , che  non  lafciauanofare 
l' accordo  colla  compagnia.l  Baroni  erano  forti  dalloro  : e hauieno  con  loro  i fore-  u'SiAuer! 
ftieri  amati  : fi  che  poco  curauano  le  minacce, o le  mofire  de  T^apoletani  : e auueg  f*xj° 
gendofiene  i 'Napoletani , pofonogiu  l ‘arme  s e acchetarli . 'Nondimeno  non  mo-  tino  d»Nj 
flrando  di  fare  al  mouimento  de  Napoletani  l ’ accordo , tieggendofì  l' bolle  addof-  poIi  ’ 
fo,per  ifchifare  maggiore  pericolo,  trattaro  di  dare  loro  fiorini  cento  uenti  nula  in 
certi  termini.  E per  queflo  fi  leuarono  da  Giuliano:  e allungar on fi  da  NaP oh, 
pae fondo , e uiuendo  alle  fpefe  de  paefam.  Lo  effetto  di  quello  trattato  hebbe  muta 
mento  con  danno  de  regnicoli , innanzi  che  fi  trabeffe  a fine  : come  innanzi  al  fuo 
tempo  riconteremo. 

I v 

Come  il  gran  Sinifcalco  con  dufle  millebarbute  contro  alla 
compagnia  rondella  s’accrebbe.  Cap.  un. 

Mentre  che  quelle  cofe  fi  trattauanoin  Napoli , il  gran  Sinifcalco  del 
ffegno  M.  N‘cc°l4  Mcimutodk  Firenze , offendo  (loto  in  Tofcana , e in  Roma- 
gna , e nella  Marca  accogliendo  gente  d 'ame , s’era  con  ej (fa  meffain  cammino  : 
e giunto  alla  città  di  Sermona  con  mille  barbute  di  gente  Tedefca,e  oltramonta- 
na , e fatto  fentirc  al  ffe  lafua  uenuta  ; il  i{e  richiefe  i Baroni  per  uolere  combatte 
re  colla  compagnia , acuendo  contro  a patti  promefii.ma  la  cofa  uenne  dilatando , 
e pigliando  indugio,  per  lo  foprafiare , il  caldo  appetito  del  ffe  uenne  raffrenando, 
e ancora  de  fuoi  Baroni  e i termini  delle  paghe  de  follati  menati  per  lo  Òran  Sini- 
fcalco , cominciarono  a ucnire  : e non  fendo  il  I{e  mobolato J da  potergli  pagare , e 
riconducete  permiani , affai  fe  ne  partirono  dal  fermgio  del  Kj:  e andar onfene 
alla  compagnia,  e fecionla  maggiore.'  ■ 

Come  gli  u (citi  di  Lucca  s’accol  fono  .attendendo  ifigli- 
uolidiCaftruccio,enonucnncro.  Cap.  lxiii. 

Ritorniamo  a noflra  mal  era , a fatti  degli  ufeitt  di  L acca . Que  ca 
forali , eh’ erano  a foldo  del  comune  di  Firenze , con  loro  bandiere  cominciando  il 
tempo  ordinato  tr alloro , cominciò  lacofaapiuuicarfiin  Firenze.  Quando  il  co- 
mune fentì  queflo , incontanente  tutù  gli  caffo  dal  fuo  foldo:  e comandò  loro  fiotto 
pena  della  uita , che  niuna  rannata  di  gente  d’arme  faceffono  in  alcuna  parte  del 
contado,  o diflretto  di  Firenze  : e contradiffono  a tutti  i cittadini,  e contadini  fiotto 
pena  dell’bauere,  e della  per  fona,  che  alcuno  aiuto,  o fauore  fi  deffe  loro,  però  eh' e 
non  uolea  il  nofl  ro  comune  rompere  per  niHna  cagione  la  pace , c’bauea  co  Tifimi . 
Nondimeno  i Luccbefi  Guelfi, eh' erano  in  Tofcana, co  loro  s’accolfiouo  in  un  certo 
luogo  in  fiu  quello  di  Lucca  : e lui  fi  trottarono  con  dugento  cauahm , e con  molti 
mafinadieri , che  gli  fieguiuano  per  i(peran^a  di  guadagnare . I conducit  ori  furono 
Obiggi , e Salamoncegli  : e attendano , che  da  l’altra  parte , com’era  ordinato, 
ueniffono  i figliuoli  di  Caflruccio  cogliuficiti  Gbibelltm,e  col  popolo  di  Lunigiana, 

cCar- 
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e Carfagnana . £ Tifani  fentendó , che  gli  ufciti  di  Lutea  fi  comimiauano  a ratina 
re , cacciarono  di  Lucca  tutti  i cittadini , c'bauieno  alcuna  apparenza  : e manda- 
ronui  per  comune  i due  quartieri  di  Tifa  alla  guardia  : e con  grande  Jludio  fi  forni- 
rono di  gente  d ‘arme  alla  difefa . I figliuoli  di  Caflruccio  non  attennono  la  promef- 
fa  al  termine . per  la  qual  cofagh  ufciti  Guelfi fiopraflatiper piu  dì,  e non  bauendo 
nouelle , che  uenijfono  ,fi  cominciarono  a rompere  : e fianca  ordine  tornare  catuno 
a cafa  con  poco  bonore.Uabbianne fatto  memoria  non  per  lo  fatto,  che  noi  merita 
ua , ma  imperò  che  in  quel  tempo , che  quefiofu , erano  x l i i anni,  ch’e  LuccIk 
fi  Guelfi  erano  fiati  fuori  della  loro  città  : e mai  non  bauieno  fatta  altrettanta  ui- 
fta  per  cercare  di  uolere  ritornare  in  Lucca,  come  a quefla  uolta . 

Come  il  Re  di  Cicilia  racquiftò  piu  terre , e uenne  a 
hofteà  Palermo.  Cap.  lxiiii. 

I n Q_v  e s t o tempo  Don  Luigi  di  Cicilia  coll’ aiuto  de  Catalani  dell Ifo- 
la,  e della  loro  fetta  accolti  infìeme  in  arme  a pie , e a cali  allo,  fi  moffe  da  Cattaui  a 
e caudc  andò  / opra  le  terre , cb'ubidiuano  l’altra  fetta  di  Cbiaramonti  ,cilfieL  ui 
gi  di  Tuglia , e trottandole  male  fomite  alla  difefa,  l’arrendeano,  e ubidiano , ueg- 
gendo  laperfona  di  Don  Luigi , fianca  fargli  refiflenga . E apprejfo  prefo  piu  ar- 
dire , del  mefe  di  Luglio  con  fei  galee  armate  ,econt altra  fungente  per  terra  uen 
ne  a Talermo  : e pojeuifi  intorno  : crcdendofi  ribauerlo . ma  ueggendo , eh’ e fi  di - 
fendeano  colla  gente  far  e fiera,  che  u'  era  per  lo  fé  Luigi  di  Tugba  ; fece  danno 
affai , nelle  utile  di  fuori  : e poi  fe  ne  ritornò  a Cattania . 

Come  Francefco  da  Carrara  imprigionò  Mefler  Iaco- 
mino  fuo  zio  , e Signore  di  Pado- 
ua . Cap.  l x v. 

Ejs  Ìendo  Mcjfer  Iacopo  da  Carrara  Signore  diTadoua,e  bauendo  lun 
gamente  tenuta  la  Signoria  in  compagnia  di  Francefco  fuo  nipote  carnale , bauen- 
dofi  portato  infìeme  grande  amore,  non  fentendofi  alcuna  cagione  d’odio,  odi 
fofpetto  tralloro , faluo  chcMeffer  Francefco  uolea  pace  co  Signori  di  Milano  ; 
e Meffer  Iacopo  la  uolea  con  loro , e uoliela  co  Signori  di  Mantoua  inficine  : con 
<iai  p»r  che  cui  erano  collegati,  non  douca però  quefia  Jfc  cagione  d’odio  tra  loro , ma  piu  qnel- 
"utotffc-  l°>  c^e  non  f°ffera  d'bauere  conforto  nella  Signoria  tra  gli  animi  ambigiofi  di  quel 
ic . la.  E per  quejlo  Francefco , ch’era  piu  giouane , e piu  atto  a guerra , e banca  il  fe 

guito  della  gente  d'arme , una  fera  ,adì  x x v i del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno , 
effendo  Meffer  Iacopo  nella  fiua  fata  pofio  a cena,  Mejfer  Francefco  con  fiuoi  com- 
pagni armati  copertamente  uenne  al  palagio , oue  non  gli  era  ne  dì , ne  notte  uie- 
tata  porta  ,e  andato  fu  trono  il  gio , che  cenaua:  e accogliendo  il  tempo  finga 
fofpetto , fue  dall  ni  prefo , e incarcerato , e meffo  in  buona  guardia , finga  ej fere 
per  lui  alcuna  refif  enga  fatta  nel  palagio . La  mattina  urgnente  Meffer  France- 
Jco  canali  ò per  la  città  ie  funga  fare  nouità  nella  terra,  fu  ubidito  in  tutto , come 

Signore: 
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Signoreiedcfi  fiutò  al  popolo , cbe  queflobauea  fitto , però  c ‘banca  trou  aio  di 
certo , cbe  poi  che  M.  Iacopo  fi  uide  battere  figliuoli , b aneti  a cercato  di  fare  auue 
lenare  lui  : e cbe  ciò  f offe  nero  ,onò,  tanto  fe  ne  dimoflrò , cl/ alcuni  di  ciò  furo  - 
no  incolpati,  e martoriali;  tantoché  confeffarono  il  maleficio  : e perdtronne  le 
perfone . 

« 

Come  il  Bi  feione  mandò  due  mita  barbute,  credendoli  Tac- 
qui Ilare  Bologna . Cap.  lxvi. 

In  q.vsito  mefe  di  Luglio  del  detto  anno  Meffer  Bernabò  de  Vifionti 
di  Milano  ,b auendo  tenuto  alcuno  trattato  in  Bologna , credendolafi  r acquili  are 
mandò  di  fubrto  du  mia  cauaberi  ,e  molti  mafnadieridi  faldati  foprala  città  di 
Bologna:  e la  loro  prima  pofla  fu  al  Borgo  a Tanicale:  e feciono  utfìa  d’afforcare 
loro  campo  preffo  a Bologna  a tre  miglia  : e poi  all’entrata  d'Mgoflo  fi  leuarono  di 
là , e andarono  a Budno  : e trouandoui  difetto  d’acqua  , fi  partirono  di  là,  e ptfo • 
no  campo  a Medicina  tra  Bologna , e Imola  : e là  flettono  attendendo , che  notti- 
tà  fi  moueffe  in  Bologna.  Lafccremo  bora  quefla  gente , ch’attende  di  fare  [ito  ha 
ratto  ; come  al  tempo  innanzi  racconteremo. 

> ‘ ■ 

Come  in  Firenze  nacquero  quattro  boni.  Cap.  lxvii. 

A d i'  unii  'Sgotto  del  detto  anno  nacquono  in  Firenze  quattro  lioni , 
due  mafehi , c due  femmine  : l 'uno  fi  donò  al  Duca  d ’Ofloric,  cbe’l  domandò  al  co 
munc , e l’altro  fi  donò  al  Signore  di  T adotta . 

* Come  gli ufcitid  Lucca s’accolfono inlìemeaU’al- 
fedio diCailiglione , e Pit'ani  glie  ne  Ieuaro- 
. no.  .Capi  l x vm« 

AllentratA  del  mefe  d ’.Agoflo  del  detto  anno , M . irrigo  , e M. 
G adirano  figliuoli  di  Caflruccio  ufciti  di  Lucca  con  quella  gente  d ‘arme,  c'haucre 
poterono  in  Lombardia , apparirono  in  Lunigiana  ,eiui,edi  Carfagnana  accol- 
fono  fanti  a pie . £ Lucchefi  Guelfi  tifati  da  capo  fi  tannarono , c accoccarono  co 
figliuoli  di  Cufir  uccio , e di  concordia  trouandofi  quattrocento  caualicri,e  duerni - 
ghaiadifantifipofonoadaffedioa  Cafligltone  ,cbe  fi  guardata  per  gli  Tifimi.  E 
Tifimi  hauuto  l 'aiuto  da  Sane  fi , con  cui  erano  in  lega, e in  compagnia  con  fetteeen 
to  caualieri , e con  fei  mila  pedoni  ufeirono  di  Tifa  per  andare  a foccorrcre  il  caftel 
lo,  c a dì  xx  i li’Mgoflo  del  dato  amio , trottando  fi  ne  campi  preffo  a nemici , fe- 
ciono loro  fihicre  .Gli  ufciti  di  Lucca , ueggendoft  il  uant aggio  del  terreno , fi  fe 
dono  ordinatamente  loro  incontro  da  quella  parte , onde  gli  uidono  uenire . E Tifa 
nifi  mo filarono  di  uolergltaffalire  da  quella  parte , e cominciami  H affatto  per  te- 
nere i nemici  a bada  : e cominciata  la  battagliaci  loro  Capitano  con  quella  gente, 
cb'e  s’hauea  eletta , mentre  cbe  d'ogni  parte , fi  manteneua  l' affatto , girò  ilpog- 
, i MatUVifl . gio. 
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gio,  e montò /òpra  ì nemici  da  quella  parte,  onde  nenia  la  uetluagliaagli  ufcitì, 
che  tenieno  l ’ajfedio  : e fece  quetto  fi  prettamente,  che  i L ucchefi,  chauicno  affai 
di  buoni  Capitani , non  ui  poterono  riparare  : ma  ueduto , ch'e  nemici  haueano 
tolto  loro  la  uia  del  pane , non  uidono  potere  mantenere  l ’ajfedio  al  cali  elio . E pe- 
rò fi  firinfono  infume , e arfono  il  campo  loro  , e ricolfonft  in  alcuna  parte  iui  pref 
fo  ,fanga  potere  effcre  danneggiati  da  nemici  : e ricolti  quiui  fatica  alcuno  danno , 
di  là  fi  partirono  fatuamente  : e «allearono  l’alpe,  e capitarono  nel  Frignano:  e 
di  là  catuno  con  accrefcimento  d ‘onta  , fatica  altro  danno , perduta  la  fperanga  di 
tornare  in  Lucca , andò  a procacciare  fue  condotte  ,per  uemre  al  folio  : e'I  catttl 
lo  rimafe  libero  all' ubidendo  de  Tifoni . 

Come  il  Re  d’ A raona  non  uolle  la  pace  de  Genouefi  perii  v' 
fconci  patti,  che  domaodauano.  Cap.  lxix. 

* vi  V T 1 . Il  v : , iji  * • '•••*•  \ * • • • ✓ • / ' * ^Hr 

Il  kb  d ’jtraona  effendo  in  Ifpagna  dopo  l ‘acquifìo  fatto  della  * Ligbiera, 

!»  litri  u*  e 1°  scordo  prcfo  col  Giudice  <T>Alborea,fentendo  come  i V indiani  haueano  fatta 
ohi  e detu  pace  co  Genouefi  fan^a  il  fuo  confenttmento , fece  incontanente  armare  x x galee 
Lucri . per  fua  ficurtà  : e mandolle  in  Sardigna  : e addomandandogli  i Genouefi  la  Loicra, 

e altre  terre  di  Sardigna , fe  con  loro  uolea  pace  ;diffe,  che  le  uolea  perfe , e non 
ficuraua  di  loro  pace . E quefla  fu  la  cagione  già  ferina  a dietro , perche  il  comu- 
ne di  Genoua  ribandì  le  xv  galee, chauicno  prejb  T ripoli  : le  quali  feciono  per  tre 
mefì  grani  danni  nelle  marine  di  Catalogna , e fpegialmente  d ’ ardere  ,edi  profon 
dare  nauili  ne  porti . Le  x x galee  del  Bj  hauendo fortificate , e fornite  le  terre  di 
Sardigna , e interata  la  pace  col  Giudice,  fi  tornarono  in  Catalogna  fantfaltr  a no  - 
tutù  fare. 

Come  Mefser  Ruberto  di  Durato  lafciò  il  Balzo  a 
Balzinghi.  Cap.  m. 

D i e s t Q mefe  d’*Agofio , effendo  fiato  M,  Ruberto  di  DuraT^p 
fretto  da  "Prouen^ali  net  Balgo  per  modo , che  non  hauea  potuto  correre  il  paefe  , 
e fare  prede,  come  hauea  cominciato;  bene  che’ Icaftello  foffe  potente  a refi  fiere 
lungamente , parendogli  flore  con  fua  ucrgogna  fianca  guadagno , di  fua  uolonti 
sufeì  del  caflello , e rilafciollo  al  Signore  del  Balgo.  alcuni  diffono , che  l Topo 
gli  diè  alquanti  danari , co  quali  fi  mife  in  arme , e andò  a fruire  il  J{e  di  Frana 4 
nelle fue  guerre , ou  egli  morie  a honore  : come  a fuo  tempo  racconteremo , 

Come  arfe  la  Badia  da  Modena:  e fu  libera  la  ter- 
ra. Cap.  lxxi. 

E 9 s a N D o lungamenlemantenuta  per  la  forga  di  M.  Bernabò  di  Mila- 
no una  grande , e forte  bafiia  fopra  la  città  di  Modena  con  molti  cauaheri,  e maf- 
madieri , i quali  hauieno  per  ifiretto  modo  qffediata  la  città , e recata  in  grandi  fi  re 

mi. 
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mi , come  piacque  a Dio,  quello  che  non  hauieno  potuto  fare  la  gran  corri  pania , 
nel  cafo  della  ribellione  di  Bologna , ne  apprtfio  tutta  laforga  della  L ega  di  1 om- 
bardia  ifece  puntamente  un  fuoco , che  uiji  apprefi , ma  piu  tofto  fu  fama  ch‘un 
Jbldato  corrotto  dal  Signore  di  Bologna , 1 1 ui  mi  fé . ifucflo  fuoco  infiammò  per  fi 
fatto  modo  la  baflita , che  per  la  gente  dentro  non  fi  potea  ammortare . / M adone 
fi  fendo  fiati  a uedere  lungamente , e fentendo  il  r ornare  ,prefiono  l ‘arme  : e cor  fo- 
no uerfo  la  bufila  con  ifmifurato  r ornare . I caualtert , e mafinadieri , che  u' erano , 
affai  impacciati  dal  fuoco  , e’mpauriti  dal  tornare,  fi  ritra fioro fuori  dilla  ba- 
iti* con  animo  di  fermar  fi  di  fuori , ma  non  hebbono  podere  di  farlo  : che  catunofi 
mife  a fuggire,  fatica  effere  cacciati:  e abbandonarono  labaflia.  I M odore fi  la 
prefono,e]penfono  il  fuoco  : e appreffoper  tema , che  M . Bernabò  rolla  nfaceffe 
da  Capo  riporr  e, eh’ era  in  luogo  molto  forte  ; la  feciono  riporre,  e rafforzare  : e mi 
forni  gente  : eguardaronla  lungamente  p er  ficurtà  della  terra , 

Come  fu  fatto  il  bello  cartello  di  Sancafciano.  Cap.  txxn. 

Tornando  alquanto  a nofiramatera,  a fatti  di  Firenze  ,occorfe  in 
quefli  dì,  che  tornando  a memoria  a collegi  del  comune  noflroi  danni  riceuutia 
tempi  delle  perfezioni  fatte  al  noflro  comune , e pericoli,  che  occorfi  erano  alla 
atti , pomidofi  i nemici  a hofie  m fui  poggio  del  borgo  di  Sancafiiano  m Valdipe 
fa:  e queflo  compùnto  per  ifpericnga  dello  Imperadore  irrigo  di  Lu^mborgo, 
e apprefjo  di  Caflfuccio  Cifracene , tiranno  di  Lucca , e nouellamente  della  gran 
compagnia  di  Fra  M ol  iale,  che  cattino  nimicando  il  noflro  comune , temono  cam 
poin  quei  luogo  con  podere , per  lo  uantaggio  del  filo,  di  potere  danneggiare 
affai , accio  che  queflo  nonpotejfepiu  adiuemre,  diltberò  il  comune  di  farui  un  for 
te,  e nobile  cartello  di  murate  incontanente  del  mefid’^fgoflodel  detto  anno 
ucce  l v fi  cominciarono  a fare tf  off  t e all’ufcita  di  Settembre  del  detto  anno 
fi  cominciarono  a fondare  le  mura  : e tutte  s’allogarono  infommo  a buoni  maeflri 
con  di  fimi, e auinfatiproueditori.dando  d ' ogni  braccio  quadro  {oidi  fette  dipiccio 
li  di  lire  tre,  fidi  noue  il  fiorino  : dando  il  comune  a maeflri  filo  la  calcina  faccio 
ch’e  maeflri  baueffono  cagione  di  fare  buone  le  mura . e le  mura  furono  larghe  nel 
fondamento  braccia  quattro , e un  quarto  : e fondate  braccia  uno  fitto  II  piano  del 
foffo , efipra  terra  groffe  braccia  due , nflngnendo  a modo  di  barbacane , e fo- 
pra  t erra  alte  bruì  ctaxn,  con  corridoi  intorno  » beccategli,  e armate  di  torri  in- 
torno intorno,  di  lunge  braccia  cinquanta  l’una  torre  all ‘altra,  aliate  braccia 
x 1 1 fi òpra  le  mura  : e con  due  porte  maflre  , catuna  tra  due  torri  piu  alte  che  l'al 
tre , e bene  ordinate  alla  guardia.  E queflo  circuito  compre  fi  il  poggio , e’ l borgo  : 
efanga  arreflo  fu  compiuto,  e perfetto  il  lauorio  delmefedi  Settembre  figliente 
nel  mccclvi.  £ ueduto  il  conto  del  detto  edificio  ,coflò  al  comune  di  Firenze 
trentacinque  migliaia  di fior  ini.  N 
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Come  in  Firenze  s’ordinò  la  cauola  di  tutte  le 
poflefsioni.  Cap.  lxxiii» 


» \ . ■ ^ ‘ ^ >'•*  *»  *4  «V»  I • 1 ( («laviti 

© I quello  mefed  ’^fgoflo  alquanti  cittadini  di  Firenze , parendo  loro, che 
doutfle  effére  utile  copiai  comune,  per  leuare  la  briga  a creditori  ,di  monarci 
beni  del  debitore  ; mi  fono  innanzi  a Signori , che  ft  faccffe  una  tauola , nella  qua - 
de  fijcriuejfono  tutti  i beni  immoboh  della  città, e del  contado  per  popolo, e per  con 
fini:  e diedono  il  modo  a cavino  quartiere  della  citta,e  del  contado  perfe.E  Signori 
tnifono  la  petizione , e ninfe  fi:  parendo  a tutti, che  don  effe  cfi'ere  utile  co  fa . A gli 
immiti  antichi,  fatti  ,e  pratichi  pareua  la  co  fa  imponibile  a potere  bauere  per- 
fezione : ma  non  fu  loro  credano , fenon  quando  per  pratica  fi  conobbe . furono 
comandate  le  recate  a ogni  pofeforc  fotto  grane  pena , e nondimeno , che  rettori 
de  popoli  anche  le  douefjono  recare . catunofi  promde  di  recare , e di  fare  recare  » 
beni , in  cui  uolle , e confinauaglt , fecondo  che  trouaua  l ’ufata  nicinatrga  : e que 
cotafi  nelle  loro  recate  mHtauanoi  primi  pàjjeffort  : e coft  d'ogni  parte  difeordaua 
no  i confini:  e oltre  a quefia  inconuenienga , uen’occorreuano  molte  altre  mag- 
giori .Ter  la  qual  coft  dopo  la  lunga  fcrittura , e la  grande  ijpefa  crcfiiuta  parec- 
chi anni , in  confufione  funga  frutto  rtmafe  abbandonata  : e la  jperienga  ammac- 
cò il  nofiro  comune  alle  fue  tjpefe . Habbiaune  fatta  memoria  per  ejfemplo  di 
coloro ^be  ucrranno  appreffo  : accio  eh  ’e  notino  quello , eh  V detto , prouato  per 
opera . * e ancoraché  molti  recauano  una  medefima  cofa  per  moSlrare che  poffe 
defiero  t beni . ma  quello , eli  è piu  forte  ,fi  è la  mutagione  de  beni,  che  piu  occ  orre 
nella  novità  città , che  altroue  : perche  piu  abbonda  di  mercatantie , e di  mefiieri, 
4 d’arti , c hanno  a fare  la  mutagione  de  beni  immoboli. 


•tu' 


Come  il  Re  d’Inghilterra  con  grande  apparecchio  ualicò 
aCalefe.  Cap.  lxxiii». 


• ex  • l i * . r . +\  » * ■ ìlr.hill  | b wlir  lui WilVVl  H 

Ha  vendo  noi  addietro  narrata  la  morte  delConejìabole  di  Francia,  * 
e per  quella  cagione  tétte  trattato,  col  Re  d’Inghilterra  di  riceuerlo  nelle  fue  terre . 
Hl{e  d’Inghilterra  era  di  quello  molto  contento  : e però  mife  in  concio  fuagtntt,* 
fuo  nautle  per  ualicare  con  forte  braccio  : e nel  fopr ailare , cbcfacea , per  foUeci- 
tA  operazione  dtl  Cardinale  di  Bologna,  # fnllarnera,e  d a Uri  Baroni , fne  fa^A 
la  pace  dal  Re  di  Francia  a quello  di  ? iauarra , e perdonatogli  liberamente  l’ offe- 
fa  della  morte  del  Coneilabole , e per  fuo  amore  a tutti  gli  altri,  che  erano  a ciò 
fiati . H Ke  d’Inghilterra  battendo  apparecchiata  la  fua  gente  d’ arme, e fuo  notule, 
per  ualicare  ; del  mefe  di  Settembre  del  detto  anno  ualicò  a Calefe.  Il  Redi  Fran- 
cia bauea  dall’altra  parte  apparecchiata  la  fua  Baronia  : econxv  mila  caualieri, 
( con  molti  ftrgenù  gli  fi  feep  incontro  in  Tqprmandia.  Il  Re  d’ Inghilterra  feden- 
do la  pace  fatta  tra  due  Re,  e ueggendo  lagran  forga  apparecchiata  contrafe  dal 
Re  di  Francia  ; non  fi  afficurò  d’ufcire  in  campo , ne  dijeguirefua  imprtfa  : e data 
la  uolta , confua  uergogna  fi  ritornò  con  tutta  la  fua  hojte  in  Inghilterra  .il  Re  di 
Francia  fallendo  ifuoi  nemici  tornati  nell  fola,  fi  ritornò  a Tarigi:  e dimonilrando 
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grande  amore  al  fij  di  1 Sfauarra  ,gli  accomandò  il  Dalfino  fno  maggiore  figliuolo: 
I quali  dallora  innanzi  fi  congiunfono  di  fratcrnale  amore , e di  grande  compagina, 

, 1.  ' , *>  i » 

Come  il  Re  Luigi  s'accordò  colla  compagnia  del  Conce 
di  Landò.  Cap.  lxxv. 


DandociiV  tempo  matera  dì  ritornare  in  Italiani  quello  mefe  di  Settem- 
bre del  detto  anno , ejfendo  la  compagnia  ritornata  prejfo  a 7{apoli  in  T erra  di  La 
uoro , e il  Ufi  per  arrota  al  danno  per  la  gente  condotta  nel  Regno  alle  fue  (pefe , 
uolendo  alare  i 'Napoletani , che  non  perde jfono  la  loro  ucndcmmia , e non  baiten 
do  podere  d’altro , che  con  danari , rifece  nuoua  concordia , e promife  loro  cento 
c.uque  migliaia  di  fiorini,  le  x x x v migliaia  contanti, e le  l x x migliaia  in  due 
p agite  a uenire  : e mentre  che  le  penarono  ad  bauere , fi  doueano  ilare  in  Taglia. 
E per  fornire  la  prima  pagi , il  l{e  Luigi  granò  di  fatto  i N apolet  ani , e certi  Ba 
roni,  e for  calieri, e mercatanti , e le  loro  mercatanti,  e pagò  la  compagnia  : e an- 
doffene  in  Taglia  alla  roba  d' ogni  buomo  : non  finga  grande  rammarichio  contro 
alla  corona  degli  buomini  di  quel  paefe.  . 

• V-  A ■ ‘ . >\l>  i wu  «tfc  ex'rts..y»M il 

Come  il  Conte  Carlo  da  Doadolafu  morto,  e fcon«  > 

fitto  dalla  gente  del  Capitano  di  • i 

Forli'.  Cap.  lxxvi.  * 

s/V'vcV'  . v /oh  V ! - - v;  il \»  vor".  \K  L. C'"» ' ' **v  > . 

Havendoi/  Legato  riuolto  tutto  fio  intendimento  a uolere  abbattere 
la  tirannia  di  Francefco  Ordeluff  Capitano\di  Forlì , e guerreggiando  la  città 
di  Cefena;  il  Conte  Carlo  da  Doadola  con  due  figliuoli  del  Coniano  da  Ghiag- 
giuolo  de  M alatefii , fi  mife  in  preda  con  cento  caualieri  ,econ  affai  mafnadien  ; 
e cor  fono  infin  preffo  allemura  di  Cefena : e battendo  raccolta  una  buona  preda 
d'buomini  ,e  dibefiiame , fi  raccoglierlo  per  tornare  al  campo  . H attendo  que- 
fio fentito  Madonna' Cia moglie  del  Capitano,  acii’eglihauea  accomandatala 
guardia  di  quella  città , noi  comefemina , ma  come  uertudiofo  canali  tre , montò 
a can  tilo  collarine  indojjò gridando,  e fnioucndo i caualieri  foldati , che  u erano , 
cbe'Ja  doueffono  feguire  contro  a nemici , cl)  erano  di  fuori . I caualieri  inanimati 
ueggendo  tanto  ardire  in  una  femina  ; di  prefentela  feguirono , e abboccatoli  co  ne 
mici,  per  forga  gli  feonfiffono  :e  funi  fedito  ilConte  Carlo  per  modo , che  poco 
ap  prejfo  morie , e prefi  i due  figliuoli  del  Cornicino  da  Gbiaggiuolo  : e la  maggio* 
re  parte  de  caualieri, e affai  maftadieri  furono  prigioni  : e rifeoffa  la  preda  j con 
grande  bonore  fi  tornarono  in  Cefena  del  me  fi  et  Sgotto  predetto. 

ni3t hrTOntilli-n  ? onombftOGOcoansotì  ujji.  .nio J 
Come  la  gente  di  M.  BernabàiVifconti  di  furto  entrarono 
in  Bologna , e furonne  cacciati.  Cap.  lxxvii. 
r ,‘n  v.S.V’vmV  ì.lVnù'  " V.  • !;.k  < .t’  p T * ■ / p V I 

• Poco  addietro  ci  ricorda , che  noi  trattammo  de  1 1 mila  caualieri , e de 
molti  mafiudicri  ,cbeM. , Bernabò  banca  mandati  fi òpra  Bologna  , eie  mute  che 
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fatte  bamcno  di  luogo  in  luogo  j all  ‘ ultimo  al? ufiita  del  me/e  d ‘^igoflo  del  dettò 
unno  ermo  tornati  al  borgo  a Tunicate  forniti  di  molte  [cale , e di  bolcioni  ferrati 
da  cozzare  nelle  mura , e altri  ingegni  da  prendere  le  mura  della  città  : e di  quefte 
cofe  il  Signore  di  Bologna  non  fi  prendeua  guardia . E però  una  notte  ordinata  con 
tutta  l 'hofle  fe  ne  uennero  alle  mura  di  Bologna  dalla  parte  del  prato , ou’era  piu 
folitario , ed  bebbonopofle  le  fiale  alle  mura, e di  fubito  ui  montarono  fu  piu  di  du- 
gento  de  caualieri  armati , eh  ‘erano  f montati  de  cauqg/i,  e affai  mafuadieri  : t tra 
boccate  le  guardie , che  ui  trouarono , delle  mura  in  terra , cominciarono  a per- 
quotere  le  mura  co  bolcioni  tanto,  che  giae  l'hauieno  frante , e aperte  da  pie,  in- 
nanzi cbc’l  Signore , o cittadini  fi  n'auuedejfono  : e alquanti  per  gagliarda  erano 
{cefi  dentro,  e entrati  per  la  piccola  rottura.  Eparendoagh  affalitori  hauerela 
forza  delle  mura  , e l'entrata,  auuifando  che  dentro  foffedato  loro  alcuno  aiuto 
per  loro  trattato,  cominciarono  a gridare  ad  alte  boci . Viuano  i Teppoli,  e muoia 
il  Signore . quello  tomore  ilpopolo  cominciò  a fentire , e ogni  huomo  a prende 
re  l 'arme  : e certe  mafnade  a pie  di  T ofiani  con  alquanti  cittadini  traffono  in  quel- 
la parte , onerano  i nemici , e quanti  ne  trouarono  a baffo  dentro  entrati , nuccifo 
no  : e ingroffandoft  alla  difefa  que  della  Una  a cauallo  ,ca  pie  con  molti  baleflrie - 
ricacciarono  a tena  quegli  eh’ erano  entrati  fu  per  le  mura . E auucggcndcft  i 
Capitani  della  gente  di  M.  Bernabò , che  per  lo  fallo  dell  'affrettato  remore , la  cit 
tà  era  difefa  ; con  uergogna  fonata  la  ritratta , fi  tornarono  al  borgo  a Tanicalc  : 
e iui  caualcarono  le  contrade  dintorno  : e fatto  afiai  danno  d ’arftone  ; prefono  loro 
cammino , e andarono  a Milano  : el  Signore  di  Bologna , ueggendo  il pertcolo,c‘ha 
uea  corfo , prefi  miglior  guardia . 

Come  il  popolo  d’Vdinea  furore  tagliarono  il  ca- 
po al  Vicario  del  Patriarca  d’Aqui- 
lca.  Cap.  lxxviii. 

D i Q_v  e s t o mefe  d’^igoflo  ,0  che  il  Tatriarca  d’ isfquilea  faceffe  gra- 
vezza, od  oppreffione  al  popolo  della  città  (Tedine  aliai  fuggetto  , o che  il  Vica- 
__  ro  , ch'era  te  lì  a Lucchefe , chiamato  Meffer  Iacopo  Moruello , per  foperebia  bai 
dan^a , c'hauea  per  moglie  la  figliuola  del  Tatriarca , faceffe  da  fi  cofefioncie  ; a 
furore  di  popolo  con  aiuto  d'alquanti  tenieri  del  paefe , fu  prefo  nel  palagio  del 
comune,  e tratto  di  là  , fu  rinchiufo  in  prigione , e poco  appreffo , fanza  leggere 
proceffo , dicol  lato , in  gran  uitupcro  , e uergogna  del  Tatriarca  , eh' era  fratello 
dello  Imper  odore. 

Come  in  quello  anno  abbondarono  i grilli  in  Cipri , e in 
Barberia.  Cap.  lxxix. 

» i ')  , ’..l‘  *w  .f  vi  - l 

In  svesto  tempo  abbondarono  nelC  Ifola  di  Cipri  tanti  grilli,  che  riem 
pierono  tutti  i campi  alti  [opra  terra  un  quattro  braccia,  e confumarono  do  che 
Merde  trouarono  fopra  la  terra  : e guadarono  i Luteri/  per  modo,  che  frutto  non 
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fe  ne  potè  battere  in  (fuetto  anno . E il  fimigliante  interuemte  queflo  tnedeftmo  un 
no  m c c c L v in  molte  parti  della  Barberia , e maffimamentc  nel  Bearne  di 
Tunifi  : emendo  mancato  il  pane , il  minuto  popolo  di  Barberia  metteano  i grilli  ne 
forni , e cotti  alquanto  mero  fUcati  li  mangiauano  i Saracini . e con  quejìa  brutta 
touanda  mant  alieno  la  mifera  aita  : ma  grande  mortalità  feguitò  di  quel  popolo. 

\ 

Come  M.  Maffìuolo  Vifconti  fu  morto  dafra- 
tegli.  Cap.  l x x x. 

M.  maffivolo  de  Vifconti  di  Milano , e (fendo  il  maggiore  de  tre  frate 
gli  Signori  di  Milano,  perche  era  difilato  nella  fua  uita,  e fango,  alcuna  uirtu , 
era  riputato  il  minore  nel  reggimento  della  Signoria  : tuttauia  M.  Bernabò , e M. 

Cale  orgogli  rende  ano  affai  bonore . Muuenne,che  per  ifielerato  ifremperdmento 
della  Infuria  accolfc  nella  cammera  fuaxx  tra  donne  maritate , e fanciulle , e al- 
tre femmine,colle  quali,  hauendole  fatte  (fogliare  ignude,  fi  foìlagjaua  a fuo  dilet 
to  con  loro  beft  talmente  : e ricordando  fi  in  quello  is formato , e sfrenato  ardore  di 
libidine  d’ una  bella  gioitane  moglie d’ un  buono  cittadino  di  Milano , mandò  per 
lui , e minacciollo  di  farlo  morire , fe'ncontanente  non  glie  mena  fi , o mandafi 
la  moglie . leggendoli  quello  buono  buomo  a cofi  uillano  partito , come  difperato 
pia  ngendo  fe  n'andò  a M.  Bernabò,  e contogli  il  gran  partito , a che  M.  M affino- 
lo l'haueamefi  : dicendo,  che  innanzi  uolea  morire , eh' afintire  a tanta  fuauer- 
gogna  : pregandolo , che Idoue fiatare . M.  Bernabò  difi , io  non  ho  a gajligare 
il  mio  maggiore  fratello , per  non  mojlrare  a colui  la  fua  intensione  : e di  prefente 
caualcò  all  ‘hottiere  di  M.  Maffìuolo  : e trouò  la  feelerata  danga  del  fuo  fratello  : e 
finga  dire  alcuna  cofa,  diè  la  uolta , e accoggoffi  con  M.  Galeafi  : e difigh.  7{pi 
corriamo  grande  pericolo  di  noflro  flato . Le  fronde , e dijfolute  cofe  di  M.  M affi- 
nolo ci  faranno  cacciare  della  Signoria  : fe  per  noi  non  fi  ripara  a cotanto  pericolo , 
che  ci  conduce . E manifefloglt  ciò , eh’ e ficea  delle  donne  de  buoni  b uomini  di  Mi 
lino  : e il  richiamo  ,ch‘enbauea  battuto  : e di  prefente  s'accordarono  alla  morte 
fua  ; ch’altro gafligamento  non  hauea  luogo . £ però  effondo  andato  M.  Muffino- 
lo a Moneta  a fare  una  caccia  la  fera  di  Santo  mignolo  di  Settembre,  gli  feciono  da 
re  con  quaglie  ueleno  : e la  mattina  uegnente  ejjendo  nella  caccia  fi  cominciò  a fen 
tire  male  nel  uentre  : e di  prefente  fe  ne  ritornò  a Milano  : e uicitato  la  fera  da  fra-, 
tegli , la  mattina  fi  trouò  morto  in  fui  letto.  Mlcuni  difino,  che  in  quella  uicitagio 
ne  efue  fo (focato  d alloro  : e altri  tennero  eh’ e moriffe  delle  quaglie.  E l ‘una  cagio- 
ne, e l 'altra  potè  efirc , per  non  farlo  (lodare . il  uero  fu , cb'e  morì , come  un 
cane , funga  confezione , di  uiolente  morte  , e forfè  degnamente  per  la  fua  diffolu- 
ta  ulta . 

Come  M.  Bernabò  hebbe  la  Mirandola  : e certo  accordo 

col  Signore  di  Bologna.  Cap.  lxxxi.  • 

Da?  oi  chela  baflia  da  Modena  per  l ’arftonefuc  riprefa  da  Modenefì , 

M.Bcr- 
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M.  Bernabò  tenne  nelle  cajìclla , c'baueaacqwflate  nel  Modanefe  gente  d ’ arme 
percorrere  il  par  fi,  e fare  continoua  guerra  a Modena  : e oltre  a ciò  tnife  a cam- 
po tra  Belgio , e Modena  un  migliaio  di  caualiert , e affai  mafnadieri , i quali  affé 
diarono  ili  afelio  della  Mirandola , il  quale  era  di  certi  gentili  buommi  di  loro  pa- 
trimonio : e non  fendo  potenti  a poterlo  lungamente  difendere  da  Signori  di  M da- 
vo , s'accordarono  con  loro  , e diedono  la  guardia  del  caftello  o McffcrÉemabò  : 
ed  egli  gli  riccuettein  amisi  à , e con  prouifione  li  mife  nelle  fùe  guerre . F.  in  que- 
lli dì  ueggendofi  Meffer  Giovanni  da  Olegio in  pericolo  dcllagiurdia  di  Bologna 
cercò  accordo  con  Meffer  Bernabò, e Meff  er  Bernabò  per  poterlo  rimettere  in  con 
fidevga , e per  meglio  potere  uenire  allafua  intensione,  s'accordò  con  lui  : e Mef- 
fer Giouanni  gli  promife  di  guardare  Bologna  perlui:e  dopola  fua  morte  .glie  le 
lafcierebbe , e menerebbe  nella  città  continuamente , unjuopodeflà . E fece  que 
fio  Meffer  Giouanni  da  Olegiofans*  uolontà  ,0  configbo  de  cit  tadini  di  Bologna  : 
fperando'di  rimanere  in  pace  nella  Signoria , nella  quale  nmafe  iu  continui  agguati: 
come  leggendo  per  mnansi  fi  potrà  trouare  : e mentite  in  prima  per  podefìd  di 
Bologna  il  Signore  della  | Mirandola  fopr adetto. 

j . ^ 1 -,  * ivi,  y ■<  ; | M ■ tv  t Ukt  -A  ^ |t!\.  . 0 *1  H * 

Come  i Perugini  prefono  a difendere  que  di  Monte-  « 

pul ciano.  Cap.  lxxxii.  ''  ■* 

li 

E San  est  ueggendoft  battere  perduto  in  tutto  lagiuridigìone,  c'bauere 
folcano  in  Montepulciano , trattauano  della  guerra:  e fendo  cercato,  feto  Saneftft 
jiotca  trovare  modo  d’altro  accordo  fan^a  fargliene  Signori , e non  trouandofì; 
i Signori  ,cbe  dentro  u erano  ritornati  incordando  fi  ,cbe'l  comune  di  Siena  non 
banca  loro  attenuti  i patti  promefft  loro  altra  uolta  fatto  lafuurtà , ejede  del  co- 
mune di  fircn%e , e di  Tcrugia , a cui  1 Sant  fi  l 'hauieno  rotta  con  inganno  affai 
fiondo  , e mamfdlo;  al  quale  i detti  comuni  farsa  l'arme  non  bauletto  potuto 
mettere  rimedio , e l 'arme  non  bauicno  uoluta  pigliare  ; per  quella  cagione  non 
fi  uollono  piu  fidare  della  corrotta  fede  de  Sanefi  : e ueggendofi  impotenti  da  rifi- 
fierea  Sanefi  ^'accomandarono , e mi  fono  , di  uolontà  del  popolo , la  guardia  di 
Montepulciano,  con  certi  patti,  in  mano  de  -Perugini.  EPerugini  uaghi  di  ere- 
fiere  Signoria,  e ricordandofi  della  ingiuria  rtceuuta  in  Siena  per  quefit  fatti  di 
Montepulciano , accettarono  la  guardia  : e incontanente  la  fornirono  di  loro  folda 
tiacauaUo,e  a pie, per  difenderla  da  Sanefi.  E quefla  cofa  conturbò  molto  il  comi* 
ne  di  Siena . E però  facceudofi  la  lega,  cbefeguitò  appreffo , de  Tofcani;i  Sanefi 
nonui  uollono  (ffcre  : e altre  graui  cofe-ne  feguirono  : concinnanti  fi  potrà  {ro- 
llare , al  debito  tempo . 

Come  il  Re  d’Inghilterra  ritornoe  il  uerno  in  fu  il  Reame 
t-  di  Francia.  Càp.  txxxm.i 

Qjf  lUOi  fbe  feguita,  è cofa  bene  flrana , effendoilBj:  £ Inghilterra  « 
come  poco  innansj  banano  contato  , ritornato  di  fiate  nelTifola  £ Inghilterra  con 
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tutta  fua  bofle , e col  nauilio  ; e douendo  fecondo  f ufanga  della  guerra , il  nauilio, 
e la  gente  d’arme  ripofare  per  la  grafia  del  uemo  ; il  detto  Fj  di  maggiore  animo 
e ardire , che  t litro  Signore  al  fuo  tempo  ; del  mefe  d 'Ottobre  del  detto  anno , co 
figliuoli , e colla  moglie  , e co  Baroni , e con  grande  moltitudine  di  fuoi  caualieri , e 
arcieri  di  [ubilo  ,e  tmprouifo  a Francefchi  ualuòa  Calefe  : e di pnfenté  fece  tre 
hofli.l'una  accomandò  al  Conte  di  Lane afiro  fuo  cugino  : e quefìa  mandò  in  Bruta 
gna . e la  feconda  accomandò  al  fuo  maggiore  figliuolo  Duca  di  Gaules:  e quei}  a 
mandò  in  Guafcogna . e l'altra  ritenne  perfe , per  uenire  uerfo  Varigi  : e a catana 
comandò  ,cbe  dimoflrajfe  fua  wrtu , mettendofi  imagi  infra  le  terre  del  Pedi 
Francia,  ardendo , e predando , e faccendo  dimofiranga  di  ualorofi  Baroni  contro 
a loro  nemici. 


Come  il  Re  d’Inghilrerra  caualcò  il  Reame  di  Francia  ki- 
finoad  Amiens.  Cap.  lxxxiiii. 

• M a n h a t o c’bebbeil  f[e  d’Inghilterra  i detti  Baroni  ,cat uno  con  gran - 
de  compagnia  di  caualieri , e d'arcieri  nel  Idearne  di  Francia  ; e egli  in  per  fona  fi 
moffeda  Calefe  colla  pia  bofle , e auiofft  uerfo  Tarigi , ou’cra  il  ì(c  di  Francia  : e 
guadando  le  utile  del  paefe  có  fuoco,  facendo  grandi  prede,  fe  ne  uerne  ad  Amiens: 
e ini  s’arrcflò  alquanti  dì . Ma  ueggendo , cbe’lfopraflaregli  era pericolofo  per  la 
gran  can  tilena , (bel  Re  di  Francia  appareccbiaua  contro  aliai , e perche  ipafft 
del  fio  ritorno  erano  da  potere  effere  occupati  ,[oprauegnendo  Ingente  del  Hjc  di 
Francia , a gra  lefuo  pericolo , come  fauio  guerriere  raccolfe  la  fua  gente  ,e tut- 
tala preda , c banca  fatta  : e fan  fa  contaflo  fino,  e faluo  colla  fua  bofle  fi  tornò 
a Calefe  in  dieci  dì  della  fua  moffa . Il  Conte  di  Lancafìro  entrò  colla  fua  bofle  in 
Brettagna , e canalcò  il  paefe  : faccendo  danno  affai , e gran  prede  : e fiatati  piu 
tempo  : e poi  fi  raccolfe  colla  fua  bofle , e con  gran  preda  tornojji  a faluamento. 

Come  il  Prenze  di  Gaules  caualcò  colla  fua  hofte  infino 
aCarcaflona>efecegranprede.  Cap.  lxxxv. 


Il  valente  Trenge  di  Gaules  colla  fua  compagnia  di  tre  mila  caualieri,  e 
quattro  milaarcicri  moffo  da  Calefèn  grandi  giornate  Ji  mife  in  Tolofanaie  trouan 
do  i paefi  ijprouediiti  del  fuo  fubito  auuenimento,  fece  in  Tolofatta  molte  gradi  pre 
de, e co  fuoco  guaflò  molto  paefe:  e finga  arrefiarft  in  T olofana,  caualcò  a Carcajfo 
na,e  ninfe, e prefe  L’antica  città  di  Carcaffona,  fuori  che  la  rocca  della  mila , cb’i  ra 
un  forte  cafttllo:e  recato  in  preda  ciò  che  potè  fare  portare  ; arfe  la  maggiore  parte 
della  uilla:e  caualcò  piu  innangi  in  Bideurefe:  e arfe, e fece  preda  finga  contaflo  : e 
dalla  fua  gente  fu  corfo  infino  preffo  a Mompolieri  a poche  leglieie  dimoftraua  di  uo 
lere  uenire  inftno  a Santo  Andrea  dirimpetto  a Pignone  in  godano  in  megigo,e  for 
te  fe  ne  temette  nella  corte  di  Roma.  Ma'l  Papa  gli  mandò  a dire , che  non  uenijfe 
piu  innangi:e  incontanente  per  ubidire  il  Santo  “Padre, fi  tornò  a dietro:  offendo  fia 
to  nuouo  flagello  di  quello  paefe  * che  in  memoria  per  gli  uiuenti  a quel  tépo,cb'al 
■ - Matt.  Pili.  SS  tra • 
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in  guerra  gli  balie f e moleflati.il  Conefiabole  di  Tranciarti  era  allotta  M.Ciache 
figliuolo  del  Duca  * di  Bolbona , giouane  caualicre , e di  gran  cuore , bauendo  ac 
colta  affai  gente  d’arme  in  compagnia  del  Conte  d’^frmignacca,  edelC  onte  di  Fo- 
ce, e di  piu  altri  Baroni  dtlpaefe  Mentendo  tornare  per  cjuel  paefe  il  Duca  di  Gau 
Ics  con  tuttala  predarti  era  piu  di  mille  carrette  cariche  d’baucre  dipaefani,  e di 
piu  di  cinque  mila  prigioni,  fi  uolle  abboccare  co  gl’  Ingbilefì , e combattere  con  lo 
ro  per  rifeuotere  la  preda . il  Conte  d’^irmigiuccbe , egli  altri  Baroni  non  uollo 
no  : e non  acconfentirono  al  Coneflabole  : parendo  loro  bauere  difauantaggio  per 
la  buona  compagnia  del  DttcadiGaules . 1 1 giouane  ,el  franco  Barone  neprefe 
sdegno  : e canale à a Tarigi , e rifiutò  l’uficto  : e allora  fu  fatto  Coneflabole  il  Duca 
flittena  Conte  di  Brenna  . llualente  Duca  diGaules  intefea  conducere  lafua 
predarti  era  oltre  a modo  grande  : e fentendo  i nemici  prejfo , come  fue  alla  felua 

di per  mae firia  di  guerra  ni  nafeofe  una  parte  di  fua  gente  in  agguato: 

e i Frane  efebi  ui  mandarono  a imbofeare , non  fappiendo  degl  Ingbilefì , che  itera 
no , Mejfer  u fflorgo  di  Duraforte  con  mille  caualieri  : i quali  entrati  nella  felua, 
furono  fubito  affali  ti  da  gl’ Ingbilefì,  ebe  prima  u erano  ripofli  per  tale  aff altorbe 
poco  fofiennono , che  furono  feonfitti , e sbarattati  con  loro  danno,  e d’ allora  innan 
gi  non  trottarono  gl’ Ingbilefì  contafio , e ricchi  di  preda,  fani,  efalui  fi  tornaroHQ 
a Bordella  in  Guajcogna  del  mefe  di  Tfouembre  del  detto  anno. 

Come  mori'  il  Re  * Lodouico  di  Cicilia , e rifola  rimale 
inmaleftato.  Cap.  lxxxvi.  , 

.V  .. 

D i Q_v  e s t o mefe  fopradetto  Lodouico  di  Cicilia  primogenito  di  Don 
•Pietro  fi  morì  molto giouane-.e  poco  appreffo  di  lui  fi  morì  il  feguente  fuo  fratello 
detto  Duca  Giouanni  : e de  tre  fategli  rimafe  Federigo  il  minore  : il  quale  Infetta 
de  Catalani  recarono  appo  loro , per  potere  fotto  il  titolo  d ‘bauere  a gouernare  il 
giouane , a cui  s’appartenea  il  Bjegno , aggiugnerfi  maggiore  forga . Ma  per  que - 
fio  f altra  fetta  degli  Italiani  fifeciono  piu  Urani  contra  il  Duca  Federigo:  e diuen 
tarano  piu  animo fi  contrala  fetta  de  Catalani.  E per  la  maladetta  diuifione , e 
tempefia , tanto  intefiina  battaglia  era  nell’ifola , che  gli  babitanti  di  catuna  ter- 
ra erano  in  fatica  t bauere  del  pane  per  uiuere  : e confumauanfi  di  carcfiia.  E di 
queflo  feguitòpoi  grande  nouità  nell’ifola:  come  nel  fuo  tempo  racconteremo. 

Come  i Napoletani  leuarono  il  romore , e prefono  l’ar- 
mepcr  niente.  Cap.  lxxxvi  i. 

Anapoletani  parendo  effere  granati  de  danari  pagati  per  la  compa- 
gnia,c d’ alcune  altre graueg^e, del  mefe  di  TSfouembre  del  detto  anno,  per  mofira 
re  la  potenza  e la  franchigia  di  quella  città,  tutti  di  concordia  prefono  t arme  e fo- 
reflieri,  mercatanti , e artefici , eh' erano  nella  città  : c leuarono  il  romore , dicen- 
do . Viua  la  Esina , e muoia  il  fuo  configlio.  E di  queflo  tumulto  feguitb  fida- 
mente , che  la  mifiura  del  fole  fu  alcuna  cofaconfentita  loro  per  migliore  merca- 
to. 


'‘V 
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to . Conutneuole  pretto  di  cotanto  mouimento  : non  uolendofi  firmare  damanti 
ca  confuet  udine  della  loro  natura  : che  come  fono  pieni  di  furore  per  ambiai ofo 
uento  ; co  fi  poco  mantengono  l'ira,  che  li  riduce  a pace, 

IL  SESTO  LIBRO 
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. MATTEO  VILLANI. 

1»t  • . 

IL  T E M I 0. 

Ero'  che'i  feflo  libro  del  noflro  trattato  nel  fuo  primi 
pio  nuota , e non  penfota  materia  di  guerra  con  feguito  di  gran 
cofe  in  brieue  tempo  ci  apparecchia  ; chi  fa  penfare  come  ,e 
quanto  lo  flato  della  tirannefca  Signoria  è pieno  d’agguati  ,e 
di  calamito  fa  uita  ? Le  loro  federate  operazioni  fempre  com- 
battono je  ffreffo  abbattono  le  uirtu  de  buoni . I loro  diletti  fono 
* difimulanti  a buoni  co  fiumi. Ter  loro  s abbattono  le  ricche ^ o forfè  dir. 
Z*  de  fudditi.  Nimicano  gli  huomini,  che  ere  fono  nella  loro  giuridi^ione  in  ma-  CailKUiti  • 
gitanimità , e infenno . ^tjfottighano  con  incarichi  la  fuflanza  de  popoli.La  loro 
Lf  renata  libidine  non  prende  filamento  del  fatto:  ma  quanto  il  piacere  della  ut 
fta  richiede  , tanto  m fatto  a fudditi  contro  l'boneflo  debito  conuiene  fofleuere, 
e pati  re.  Ma  però  ciac  in  q uefle  , f molte  altre  maligtie  operazioni  le  uiolenti  ti- 
rannie fi  manifeflano , non  richeggiono  da  noi  nuouo  raccontamelo . Ma  trahen 
done  una  parte  affai  frana  nella  apparenza , e dimeflica  ; Quale  è piu  maraui  - 
gliofa  nifi  a,  guardando  nella  tirannefca  gloria , o uedere  antichi , e nobili  prenci- 
pi  naturali  ubidienti  a tirannefehi  feruigi , o huomini  d’alti  lignaggi  e d’antica  no- 
biltà ufare  le  menfe  di  co/oro, e prendere  le  loro  prouifieni  1 Ma  fe  riguardare  uo 
ghamo  Cnfiimento  delle  coffe;  quella  gloria  (fieffe  uolte fi  conuerte  in  calamitofa  mi 
feria  : Chi  la  può  di  fognare  maggiore  1 eh’ e T ir  ami  mede  fimi  non  fumo , ne  poffo- 
no  in  alcuno  ripofare  loro  fede:  ed  eliino  al  continouo  affrettano  il  cadimento  del  Ti 
ranno  : e lieuemente  fi  diffrangono, e accordano  alla  loro  difiruz^ione , non  oflan-  , 
tele  fiopradette  cofe.  Equeflononfì  truouaauuenire  nelle  reali , e naturali  Si- 
gnorie : però  eh’ e loro  effetti  ne  fudditi , e nelle  loro  uirtu , e cofe , fono  contrari 
a T iranni.%  Ouunque  le  tirannie  fi  criano,com’elle  efaltando  fi  fortificano  e crefco  Mane*  tm 
no  ; cofi  in  effe  fi  nutrica  e inaficonde  la  matera  della  loro  confu  [ione , e mina . Cer  f° 
to  nitrati’ altre  quefiaègrandiffimamiferiade  tiranni.  E però  ch'ai  prr fatte  ci  ti’”™  * 

occorre  alcuna  cofa  di  ciò  manifeftare  in  fatto  non  di  licue  momento  ,come figui - °r- 

terà  appreffo  nel  noflro  uolume  ; balli , narrando  quella , battere  fatta  certa  pruo,  lùuiziun^ 
Ma  al  noflro  proponimento.  ' f 
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Come  nacque  la  briga  del  Marchefe  di  Monferrato  $ iV. 
e Signori  di  Pauia  co  Signori  di  Mila- 
no. Cap.  i. 

Certa  cofa  fu  , che' l Marchefe  di  M on ferrato  per  uicinanzp , e per  lar- 
ghe prouifioni  de  Tiranni  di  Milano,  e Signori  di  Becche!  ri  di  Tania , parenti  flret 
ti , e dimeflichi  della  loro  menfa , per  lungo  tempo  imiti  colla  cafa  de  Vifconti  Si- 
gnori di  Milano , e nelle  loro  guerre  flati  i principali  aiutatori . £ in  qnefli  tempi 
ttalicando  Carlo  d'Ofleric  ì{e  de  Promani  in  Lombardia,  come  già  è detto,  il 
Marchefe,  non  oflantech'e  foffefuggetto  allo  Imperio  , ucunca  Milano  per  da- 
re aiuto , e fauore  a Signori , con  feiccnto  caualieri  di  buona  gente  d ‘arme  : e que 
da  Beccheria  anche  ni  mandarono  loro  isforgo . julienne, che  un  dì  e fendo  il  Mar 
chefein  Tiagenga  in  compagnia  di.  Mejfer  M affi  nolo  Vifconti,  eh' allora  uiuea, 
un  fuo  feudiere  andò  in  cucina  al  cuoco  di  Mefjcr  M affinolo  per  uno  tagliere  di  ri- 
manda . Il  cuoco  umanamente gliel  contradicea . Lo  feudiere  fdegnofo  diede  unago 
tata  al  cuoco  : e portonne  la  uiuanda.  il  cuoco  di  preferite  fe  n’andò  a dolere  a Mef 
fer  M affinolo  fuo  Signore.  Il  Tiranno  mojfo  a furore, non  confiderò  fuo  honore , ne 
quello  di  tanto  huomo , quant’era  il  Marchefe:  e fanga  dirgli  alcuna  cofa , batten- 
dolo in  fua  compagnia  /fece  prendere  lo  feudu  re,  e in  quello  flante  tagliarli  la  ma 
no . Della  qual  cofa  il  Marchefe  fu  molto  turbato  : ma  ritenne  con  uirtu  nel  petto 
il  grane  fdegno  .Queflo  li  rinouò  nella  mente  certo  oltraggio,  chela  famiglia  di 
Meffcr  G aleagzp  Vifconti  per  maggioranza  hauea  fatto  alla  fua  gente , che  uicì - 
nauano  con  fue  terre  : la  quale  icoja  hauea  trapajfata  infmo  allora . E ancora  di 
nuouo  fentiua , come  al  contmouo  per  nuoui  difetti  lagente  di  Meffer  Galeagz? 
oltraggiata  i detti  fudditi , che  uicinauano  con  loro  : e’I  Signore  il  fentiua , e uedea 
l 'honore , che  ’l  Marchefe  ficea  alla  loro  Signoria , e per  arrogante  maggioranza 
dimoftraiu  d ’efferne  contento . Onde  turbato  il  Marchefe , cambiò  animo  : ed  of- 
fendo con  quegli  da  Beccheria  una  cofa , s’mtefono  infime  : e fendo  lo'mperadore 
futuro  a Mantoua,ancoracon  lui  s'intefono  in  fegreto . E trattando  lo'mperadore 
co  Signori  di  Milano  di  uolere  pigliare  la  corona  a Monda , fentironoi  Vifconti, 
che  i'e  non  fi  accordauano  con  lui , che  que  da  Beccheria  erano  acconci  a rtceuerlo 
in  Varia  . Ond  ’e  Signori  concepettono  * contro  alloro . Ter  la  qual  cofa  poterono 
comprendere , che  partito  lo'mperadore , alloro  conuerrebbe  mutare  flato . E tor 
nato  lo’mperadore  coronato  da  Monda  in  Milano , » Signori  feciono  molt  i caualie 
ri . E in  queflo  flante  il  Marchefe  caualcò  fubito  a Tanta  : e menò  feco  due  di  que- 
gli da  Beccheria  -.efecegli  fare  caualieri  allo’ mperadore , e queflo  accrebbe  l ’igZa> 
e la  malauoglienga  aT bramii . Toi  partito , lo’mperadore , il  Marchefe  fe  n’andò 
con  lui  a Tifa , e lo’mperadore  i lafciò  fuo  Vicaryn  Tauri  : e que  da  Beccheria  ri 
ma  fono  in  gran  fofpettode  Signori  di  Milano:  e flauanne  in  piu  guardia , che  non 
folcano . E dalle  jòpr adette  cofe  feguitarono  le  rebellioni  ,ele  nuoue  guerre , che 
appreffo ftguiranno , al  fignoredl  Milano: come  feguendo  noflro  trattato  per  li 
tempi  racconteremo . 
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•-il  Come  fi  cominciarono  a rubcllarc  delle  terre  del  Piemonte 
a Signori  di  Milano.  Cap.  n. 

• . 

« Jr  ^ • * LI)  # V.  > . > > 

Il  muchej  e di  M inferrato  Intuendo  or  dinato  co  Signori  di  Tauia, 
chef  fortificaffonodi  gente  ,edi  buona  guardia  , accio  eh’ e tiranni  uìcini  nolli po- 
terono improuifolòpraprendere  ; torruito  nelle  fue  terre , procacciò  aiuto  di  catta 
Iteri  da  c erti  Baroni  Tede fdu  defila  amichi  : e con  fuoi  trattati  ( ch'era  molto  ama 
to  da  quegli  del  Piemonte, e dalla  fua gente ) trottandoli  forte  di  caualleria , efit- 
uoreggrqto  dallo  Impcradoreififl  mefeJi  Decembr canni  Domini  m ccclv, 
fece  rubellar  e nel  Piemonte  a Meffor  Galeazza  de  Kifconti  di  Milano  Chi  eri, e 
Cbirafco . E poco  appreffodelmcfefeguente  di  Gennaio  fece  rubtllare  al  detto  Ti 
ranno  la  ricca  tara  ti  siti i . E appreso  sflhi , Valenza,  e Tortona,  e piu  altre 
terre  del  VitmoQle , e tutti  i popoli  di  qu  e Ile  d' un  animo , con  ordine  di  mantelle 
re  la  difeja  : e ficiono  loro  Capitano  il  detto  Manhc/e.  Mejfer  Galea?™  ui  man- 
dò incontanente  molta gente  d arme  a cauallo  ,e  a pie  ? credendo  ricouerare  delle 
terre.  Il  Marcirle  eraproueduto  di  buona  gente , e coll'aiuto  de  'Piamontefi  fife 
ce  loro  incontro alle  frontiere, e in  alcuiu  abboccamenti  fece  uergogna  alla  gente  di 
Mefcr  Galcaggo  : e difefe  bene  i Tiamontefi.  Mllora  que  da  Beccheria , ch'era 
no  tonfa  i rati  nella  amifià,  e compagnia  del  Marche fe  ; non  fi  poterono  piu  copri 
re . E pero  in  aperto  fi  fortificarono  di  gente,  e d'altre  cofe  affettando  C impeto  del 
l ira , c della  forga  de  Tiranni  contro  alloro:  non  dimoftrando  però  di  uolere  ejfcre 
molitori  della  guerra:  ma  apparecchiati  alla  difefi . Lafceremo  alquanto  quefia 
m alerà  per  raccontare  al  fuo  tempo  con  piu  chiarezza  le  cofe , che  ne  feguitaro:  e 
diremo  degli  altri  fai  ti , che  prima  occorrono  alla  nofira  muterà. 

Cornei  Fiorentini feciono lega collecittà di  Tofcana 
contro  la  gran  compagnia  del  Conte  di  Lan- 
dò. Cap.  in. 


E m’i  ncrìsce  di  fcriuere  quello  ,c  bora  feguita:  però  che’l  nofiroco- 
munc  delle  leghe , e delle  compagnie  , c'ha  ufato  di  fare  io  con,  uni  di  Tofcana  ; al 
tfognojtntpr  e s è irouato  ingannato  : nondimeno  il  fatto  narreremo . Sentendoli 
giapcr  tutta  Italia,  che  l Contedi  Landò  colla  compagnia  ,chauta  nel  fegno , 
era  per  ut  ture  al  pruno  tempo  nella  M arca,  e ualicare  in  Tofana  ; i Fiorentini  uo 
laido  riparare , ch’ella  non  facejfe  ricomperare  i comuni  di  Tofcana , mandarono 
a Perugia,  e a Vi  fa,  e a Siena,  e all 'altre  minori  città  di  Tofana,  rieleggendo 
i detti  comuni , che  per  beneficio  di  tutti  parca  loro  di  fare  una  lega  , e una  taglia 
di  due  milacaualieri  il  meno,  i quali  foffono  al  campo  apparecchiati  interi  ,e  ca- 
ualcanti  al  fi  ruigio  della  detta  lega  cótro  alla  compagnìa,o  a chi  uemffe  afareguer 
ra /opra  alcuna  città  di  quelle  della  lega.  Eactofeciono  muouere  t detti  comuni 
per  loro  ambafetadori : e durò  il  trattato  lungamente,  fiutandolo  i Sane  fi  per  Pi? 
Za,  cioncano  prefi  co  Terugini  per  la  imprefa  di  Montepulciano . In  fine  e fendo 
la  cofa  cominciata  al  principio  di  Gennaio,  del  mefe  di  Feltraio  del  detto  anno  beb- 
1 be 


$l6  LI  B R O 

be  compimento  in  quello  modo . Tra  Fiorentini , e Tifimi,  tTerugm'iche  la  le- 
ga, e compagnia  doueffe  durare  tre  anni , e la  taglia  foffe  di  m dccc  caualìeri , 
ucce  de  Fiorentini , e d l de  Ttfani , e c c c c L de  Tcrugini  : con  patto , eh’ e 
Sanefì  ni  poterono  entrare  colla  loro  parte  della  taglia  de  cavalieri  c etile  del  mefie 
d ‘^iprite  foflono  pagati , e apparecchiati  .Echel  'uno  comune  dove  ffe  fare  raffe- 
gnare  i cavalieri  dell'altro . La  lega  fu  ferma , e fatta . tuffetto  , flette  feguitò , 
fa  manifefto  quello  che  poco  innanzi  nbauemo  detto . •>'*'> ! • 

Come  gli  Scotti  prefono  Veruic,  ericouerofsi  per  lo  Re 

d’Inghilterra.  Cap.  mi*  • v 

Essendo  tornato  il  Be  d’Inghilterra  aCalefie  dalli  cavalcata,  c'hauen 
fatta  ad  jlmient , come  poco  innanzi  babbiamo  detto  ; / BaronfiBScogia  fallen- 
do il  detto  I{e  co  figliuoli , e co  Baroni , e con  tutta  la  forgi  del  Bearne  d'inghit- 
. terra  ualicati  nel  Idearne  di  Francia , e cominciatali  gran  guerra , non  ottante , 
che’l  loro  Bc  uifoffe  prigione  ; prejlamente  accolfono  di  molta  gente  d ’ arme  a ca- 
uallo  ,eapie.E  improuifioagt Inghilefi , fe  ne  nennero  a Veruic , grande , e fbr 
te  terra  degl  ’ Inghilefi, fita  alh  flremi  de  confini  di  Scogia , egiugnendo  alia  città 
(proueduta , per  forgi  u entrarono  dentro  : e pre fono  la  terra  : ma  il  alleilo  del 
I{e , ch'era  forte , e bene  guernito  , non  poterono  haucre . Ma  come  hebbono  pre- 
fa la  terrr  a , la  laftiarouo  guemita  di  loro  gente  : e per  fauia  prouifione  con  tutta 
loro  hofie  fi  mifono  innangi:  c prefono  una  montagna,  onde  ilfoccorfo  degtlnghile 
fi  potei  venire  alh  terra  : e non  d 'altra  parte  : e mi  s’accamparono  per  contradire 
agl  'Inghilefi  ilpaffo . Era  in  que  dì  il  Conte  di  Lancaflro  già  tornato  in  ìnghilter 
ri  : il  quale  di  prefente  caualcò  nel  paefie  colla  fui  gente , ma  non  hebbe  podere  di 
o*  gli  altri  Icuaregli  Scotti  del  paffo . Il  B?*  Edoardo  fentendo  la  nouella  dclli  Scotti , in- 
»rdo',°oEo?  continente  valicò  nell  ’ifola  con  quella  gente , che  fubitamente  potè  muouere . E 
fanga  arretto  fe  n’andò  contro  a nemici,  che  teneano  il  paffo  della  montagna  : e ag 
giuntoft  il  Conte  di  Lancattro  alla  fulgente,  non  ofiante  che  grande  foffeil  loro 
difauantaggio , ad  battere  a combattere  i nemici  all  'erta  ; colla  fui  perfona  fi  mife 
innangi  : e diede  tanto  conforto  a fuoi , ricordando  loro  le  vittorie  fopragli  Scot- 
ti , e la  loro  viltà , che  con  tanto  ardire  d 'animo , e con  tanto  duro  affatto  d 'ogni 
parte  gli  percoffono , che  per  forga  gli  ributtarono  della  montagna  . E fanga  ha- 
uere  cuore  di  rifare  tefl  a alla  terra,  c’haucano  prefa  ^'abbandonarono  in  tanta 
fretta , che  la  preda,  Sbancano  accolta  non  ne  portarono  : e affai  di  loro  feonfìtti  ui 
Inficiarono  morti , e pre  fi  per  ricordanga.  E quello  fu  del  mefe  di  Gennaio  del  det- 
to anno . allora  fece  il  i{e  acconciare  la  terra , e fornire  di  migliore  guardia. 

D un  bello  trattato  fatto  per  Metter  Bernabò  Vifcon- 
ti  per  racquiftare  Bologna . Cap.  v. 

Messìi  Bernabò  de  Fi  fonti  di  Milano  hauendo  la  mente  attenta  a tro- 
ttare modo  di  racquifìare  Bologna, e di  uendicarfi  di  Meffcr  Giovanni  da  Oleggio , 
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quinto  che  per  t 'accordo  fatto  con  lui  ,lift  moflraffe  amico , diede  boce , e dtmo - 
jlrò  rnanifejb  fegni  di  uolere  guerreggiare  in  fui  Ferrarefe  : e mandò  Mejfbr  <Ar- 
rigo  figbuolo  di  Cajlruccio , che  fu  tiranno  di  Lucca , in  I[pmagna  a conditure  a 
fuofoldo  mille  barbute  della  compagnia  eh’ allora  era  nel  paefe  : il  quale  banca  ca 
parrati  t conejìaboli  : e intefefi  fecondo  ilfegreto  allui  commeffo  da  Mejfer  Berna- 
bò col  Capitano  di  Forlì , e col  Signore  di  Fauenna,  e con  alquanti  degli  F baldi - 
ni , in  cui  fi  confìdaua  , e ancora  smtendea  col  Todefià  di  Bologna , c'hauea  nome 
Aleffer  Famonio  de  Famondi  da  Tarma ; ed  erano  in  quefto  trattato  certi  capota 
li  di  que  da  Tanigo , e altri  Bologneji  confidenti  di  Mefier  Bernabò . Il  modo  era , 
che  biforca  del  Tiranno  douea  uenirc  da  Milano  in  fui  Ferrarefe  fecondo  la  pale, 
fe  boce  .E  già  era  Mejfer  Bernabò  tiemito  in  per  fona  a Tarma  con  1 1 mila  catta- 
beri  , e come  Mejfer  Bernabò  fojfe  in  fui  Ferrarefe , Mejfer  ^irrigo  drCaflr uccio 
cocatulieri  condotti  di  l{omagna , e coll  'aiuto  de  Fomagnuoli , e degli,  Fbaldini, 
cj  fendo  proueduti , e apparecchiati , doueano  il  dì  nominato, effendo  Mejfer  Berna 
bà  in  fui  Ferrarefe  , ualicare  fopra  Bologna  da  quella  parte , e Mejfer  irrigo  col 
la  fua  compagnia  ucnire  dall  'altra . E allora  il  Todefià , e que  da  Tanigo  con  gli 
altri  Bologneji  confidenti  doueano  Iettare  il  romore  nella  città e con  loro  xil  il 
couejlaboli  da  cauallo , che  teneuano  a queflo  trattato . E cojìoro , ch’erano  folda- 
ti  di  Mejfer  Giouanni,  nel  romore  doueano  trarre  a lui, e ucciderlo,  s’e  poteffono  : 
e fonò , Jì  doueano  flrignere  dall’ una  parte  della  città , e aprire,  0 fregare  la 
porth,  e metter ui  dentro  quella  gente  di  fuori , che  piu  hauejfono  di  prejfo.  Qjieflo 
tratto  erafegrcto  per  li  palcfi  uerijìmili  della  uicina  imprefa  della  guerra  di  Ferra 
ra  : alla  quale  il  M arche feprendea  ogni  riparo , chepotea . Ma  come  fu  piacere 
di  Dio  per  lo  men  male , la  coja  fu  melata  per  1 tirano , e non  penfato  modo  : co- 
tae  apprejìo  duu f eremo . 

Come  fi  feoperfe  il  trattato  di  Bologna  : e furono  dica- 
pitati i traditori . Cap.  vr  . 

In  Bologna  era  tornato  di  Fomagna  Mejfer  irrigo  di  Cajlruccio, 
hauendo  fornito , e mejfo  in  punto  ciò , ebegb  era  flato  commeffo  : e iui  era  ucnu- 
toper  intenderfi  cogli  altri  traditori . julienne,  àie  alt entrare  del  mefedvFebra 
io  del  detto  anno  Francefchino  de  F°daldidi  Bologna  gran  cittadino,  e molto  con 
fidente  di  Mejfer  Giouanni  da  0 leggio , tanto  ch’ai  continouo  riceuea  prouifone 
dallui , effendo  in  queflo  trattato , confidando fi  nel  fuo  felino  , uolendoji  sgrana- 
re della  fua  prouifione , feri  andò  a Mcjjer  Giouanni,  e per  me  coprire  quello, che 
fentiua  tnfe , dijfe . Signor  mio , pigliate  ne  fatti  uojlrt  buona  guardia,  però  ch’i 
fent 0 , che  molti  huomini , oltre  il  modo  ufato , fono  uenuti  della  montagna  nella 
città  in  quejU giorni . E a dirgli  queflo  il  mouea  la  teneregja , c'hauea  nell  ’ animo 
del  fio  fiato , e b onore  per  lo  beneficio , c’hauea  ne  e unto , e riceuca  da  Uni . Il  ti- 
ranno il  comendò  di  queflo  fatto , e ringragiollone  affai . E dopo  quefto  conforto 
della  buona  guardia , M . Francejco  entrando  in  altra  matcra  dijfe  a Mejfer  Gio- 
uanni . Signor  mio , Io  ni  priego , che  ui  piacàa  di  darmi  licenzi,  di’ io  pojfapren- 
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dere  altroue  mio  uantaggio  ,però  che  della  proni ftonc , ch'io  ho  da  uoi  fion'pofio 
tomportare  la  uita  mia  a honore . Il  Tir  armo  fi  marauighò  di  quefìò , però  che  gli 
hauea  afiegnate  grandi  provi  foni , cioè  pofie filoni,  e altri  gaggi  : E ricordagli  le 
dette  cofe  : e ancora  li  promettea  al  tempo  maggiori  : e nondimeno  Mefkr  F rance 
feo  pure  domandava  licenzia . Il  Tiranno  gli  dtjie , che  fi  npenfafie  ,e  poi  tomajfe 
alita . E a tanto  fi  partì  Mtffer  Francefco , Mefjer  Ciouanni  mandò  incontanente 
alle  porti , e fece  fapere  chi  a que  giorni  urrà  entrato  oltre  all  'tifato  modo , e tro- 
no , che  non  uerano  entrati  contadini , ne  altra  gente  oltre  al  modo  ujato , e lofi 
fe  rierano  ufcili . £ per  quefio  cominciò  a maramgliarfi  piu  del  mouimento  di  Mtf 
fer  Francefco  dcEjodaldi  * ciò  fu.  E fofpicctando  mandò  per  lune  quando  l'heb 
he  feco  ; ilT iranno  finfe  di  fapere,  che  fentiffe  contro  allui  alcuno  trattato . Il  fauio 
caualiere  uedendofi  prefo  della  tua  a fluita , pensò,  che  fianca  graue  tormento 
non  potea  pajfare  mettendoli  al  rilego . E però  di  cheto  li  memftfiò  tutto  il  tratta 
to  . llTiranno  fanoni  arreflo  mandò  per  lo  Todtfià  ,eptr  Meffcr  irrigo  di 
Cafiruuio  , ch'era  in  Bologna  , e per  que  caporali  da  Irrogo  : e a tutti  co- 
Slorodtffe , e a certi  de  gli  ybaldim,  ch'erario  in  quello  fcrugio  , ch’e  perdo- 
narla-loro  per  uicinairga,  e per  molti  feruigi , c hauea  ricevuti , da  quella  ca- 
fa,  ma  comandò  loro , che  incontanente  fi  doucfjono  partire:  e co fi  fu  fatto . E 
abboccando  Meffer  Ciouanni i traditori  inficine , fu  dalloro  al  tutto  chiaro  del 
trattato  fopradetto  : e a dì  x i t di  Fibrato  non  trottando  il  tiranno  chi  uo- 
leffe  fare  la  condannagione  di  cotali  huomint , ne'la  tjecugtone »•  fece  TodeSìà 
Mefjer  T affino  de  Donati  rubello  di  Firenze.  C ofiuih  condannò , e Simbaldo  di 
Mefjer  Amerigo  de  Donati  di  Firenze , allora  in  bando , e al  foldo  del  Tiranno , 
con  dugento  fanti  tutti  armati  a cor ag%e,fe  tagliare  la  lefla  * a Meffcr  irrigo, 
figliuolo  che  fu  di  Caflruccio  Signore  di  Lucca,  edi  Tija,e  a Meffcr  Bernardo , e a 
Galeotto  da  Tanigo  , e a Meffcr  famondo  I{amondi  da  Tarma  Todtfià  di  Bolo 
gna , e a Francefilo  I{odaldi  di  Bologna  : e appreffo  adì  xx  dtl  ditto  mefe,  ne  fu- 
rono dicapitati  xv  n tra  Covtflabohde  faldati , clamigli  de  traditori.  E fatto 
queflo,  Meffcr  Giovanni  rimaf e in  maggiore  paura  ,tingran  foff  etto  di  Meffer 
Bernabò  di  Milano. 

Come  Scoperto  il  trattato , il  Signore  di  Bologna  s 'al  - 
legò  co  gli  altri  Lombardi  contro  al  Bifcio- 
t ne . Cap.  vii. 

Era  infino  a qui  Meffer  Giovanni  da  Oleggio  ,poi  c hauea  fatta  la  pace, 
e la  concordia  con  M effer  Bernabò , 1 flato  in  fede  ne  fuot  feruigi , e intefofi  con  lui, 
e riceuuto  in  Bologna  le  fue podefià , e attendea  dopo  la  fua  morte  lafciargli  Bolo- 
gna , come  gli  hauea  promeffo  ; ma  vedendo  que  fio  mortale  trattato  contro  afe, 
non  perno  mai  piu  poterfi  fidare  de  Signori  di  Milano  : e conobbe , ih' a uolerfi  me 
potere  guardare , che  gli  conuenia  di  neceffità  efjere  loro  nemico . £ però  inconta- 
nente fi  rifornì  di  nuoue  mafnade  di  cavalieri , e mafiiadu  ri . £ eff  óndo  in  guerra 
il  Signore  di  Mantova , e’I  Mar  che  fe  di  Ferrara  col  Btfcionc,  eh’ allora  era  cofi  cbia 
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mata  là  Tirannia  di  Milano  per  la  loro  arme,  fi  collegà  con  loro;  e promife  d 'effe- 
re  fempre  contro  alla  cafa  de  F [conti  di  Milano  : e mandò  la  figgente  a far  e loro 
guerra  co  gli  altri  collegati . 

Come  1 ’hoftc  del  Bifcione  fi  leuò , ch'era  a Reggio  , in 
ifconfitta.  Cap.  vm. 

A REccio  craflatalungamente  Chofle  de  Signori  di  Milano  in  una  for- 
te baflia  preffo  alla  terra  : nella  quale  baueano  ottocento  caualicri,egran  popolo. 

E in  quel  tempo  ui  saffiettaua  il  fornimento  della  uett /taglia  da  Tarma  con  gran- 
de [corta . Il  Marche fe  da  Ferrara , e 'l  Signore  di  Mantoua,  e quello  di  Bologna, 
fentendo  quello  apparecchio , accolfono  loro  gente  per  impedire  la  [corta  a loro  po 
dere . E battendo  a Modena  feicento  barbute  , e cinquecento  mafnadieri  ; il  Si- 
gnore di  Bologna  uaggiunfe  dugento  caualieri , e cinquecento  mafnadieri ; e haucn 
do  lingua , come  la  uettuaglia  in  dugento  corra  colla  [corta  douea  l 'altro  dì  ucnire 
alla  bafìia  ; caualcarono  la  notte  per  modo , che  effendo  giunta  l ’ altra  parte  alla 
baflia , e meffaui  la  roba  tornandofene  fango.  fi off  etto  ,•  coflorogli  affalirono  ffiro- 
ueduti  ; i quali  non  feciono  retta  : e co  fi  tutu  furono  prefi,  e buoi,  e le  carro  in  pre 
da.  E battuta  [ubi  tornente  quella  uittoria  ; con  gran  grida,  e con  maggiore  baÙan 
gapercoffono  alla  baflia  dalla  parte  di  fuori  : c que  di  Paggio , c baueano  ueduta 
la  uittoria  della  loro  gente , francamente  gli  affalirono  dalla  parte  dentro:  combat 
tendo  la  baflia  d ogni  parte .'  in  fine  per  targa  u 'entrarono  dentro  ; \ed  bebbono 
a prigioni  1 caualieri , e mafnadieri , che  la  guardauano  ,•  e pochi  ne  poterono  cam 
pare  : e meffa  da  uettuaglia , e l 'arme , e tutti  i prigioni , e l ’amefe  guadagnato 
in  peggio  ; ar fono  in  tutto  la  bafhta:e  ripofati  alcuno  dì  lagente  in  peggio;  canai  ' 
carono  mfino  a Tarma, e ualicarono  quella,  faccendo  gran  preda , e danno  a paefa 
ni:  e del  mefe  di  Febbraio  del  detto  anno  con  grande  bonore , e con  ricca  preda , in 
vergogna  de  Tiranni  di  Milano , fi  ritornò  catana  gente  a fuoi  Signori  fango,  tro- 
vare alcuno  contarlo. 

Come  i Chiarauallefi  di  Todi  feciono  tenere  trattato  col 
Prefetto  da  Vico.  Cap.  vini. 

Del  mefe  di  Febbraio  del  detto  annoi  Chiarauallefi  di  Todi,  effendo  per 
prouifione  del  comune  tornati  a loro  beni  : e potendo  colle  loroperfone  ufare  la  cit- 
tadinanga  ; cercauano , come  male  contenti,  trattato  col  Trefetto  di  Pptha  di  met 
terlo in  Todi, per  farnelo  tiranno . E non  potendo  menare  eglino  queflo , perche 
erano  [officiti  ;il  facieno  menare  a un  Me  fiere  Andrea  giudice  di  Todi  loro  confi- 
dente. Il  trattato  fi  feoperfe:  e al  giudice  fu  tagliata  la  tefla . I C hiarauallefi  auue 
dendofi , che  l comune  di  Todi  per  queflo  prendea  dilovo  maggiore  foffietto,  te- 
mendo di  non  e fiere  cor  fi  un  dì  a furore  ; da  capo , ufeendo  della  città , prefono  il 
taftello  di  T 0 fi  ina  l ' aprile  feguente  : e rubellaronlo  al  comune. 
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Come  ffl  ori'  Meflfer  Piero  Sacconi  de  Tarlati.  Cap.  x« 

o Essendo  Meffer  Tiero  Saccone  de  Tarlati  cT. sfregio  in  età  decrepita 

r»Ie  kifu  intorno  al  centinaio  degli  anni  e molto  amore . In  (jutfit  di  ji  diffe  pubhco,che 

altre  nò  hi  f pensò  di  non  uolere  morire , che  non  ordinale  in  prima  alluno  notabile  fatto  del 
fentunèn-  fk0  antico  mtflitre  : e ordinò  con  Marco  fao  figliuolo  dicendo  . Ora , che  fi  crede , 

lo  • che  tu  fia  impacciato  intorno  alla  mia  infermità , e ch'altri  non  prenderà  guardia 

di  te  ; procaccia  di  furare  C rejj'a  al  V e fcono  d 'jlrezjo  ,e  a gli  k bertmi.il  figlino 
lo  ubidì  al  confìglio  del  padre  : e molto  fegrttamente  accolfie gente  : e di  furto  en- 
trònel  caflellodi  Grejja  : maeffcndoiù  gli  Fbirtini  forti , per  purga  ne  lo  pni - 
fono  fuori . £ forfè  per  lo  dolore , che  Mejfer  "Piero  nhebbe , s'auacciò  la  fua  di - 
(bettofa , e non  contenta  morte  : Inficiando  nuova guerra  tra  fuoi  Tarlati,  t gli  F- 
oertini  per  quello  furto . Pro , e ualente  Intorno  fu , e auifato  in  fatti  di  guerra , 
ma  piu  in  operazioni  di  trattati  ,edi  furti , e di  fub.te  caualcate , che  in  campo  , 
o in  aperta  guerra . £ fu  fortunato  contro  agli  altri  fuoi  nemici,  e infortunato  con 
tro  ai  comune  di  Firenze  : e per  animofità  di  parte  Ghibellina , non feppe  tene- 
re fede. 

Come  fcurò  tutto  il  corpo  della  Luna  nel  Virgo.  Cap.  xi. 

Martedì'  notte  alle  un  bore , e megpip  adì  x v i di  Febbraio  anno 
detto  m cccl  v , cominciò  la  feuragione  della  luna  nel  legno  dell  quarto  : e al 
le  v bore , e meg^go  fu  tutta  furata  : e bene  per  ifpaccio  dun  altra  bora  fi  penò  a li 
berare.  E non  fappiendo  noi  per  aftrologia  di  fua  influenza;  confiderammo  gli  ef- 
fètti di  queflo  feguente  anno  : e uedemmo  continuare  infino  a mezzp  aprile  fere 
niffimo  cielo , e appreffo  continuare  acqua , oltre  all  ’u/ato  modo , il  rimanente 
d’aprile,  e tutto  il  me  fedi  Maggio:  e appreffo  continoui  feccbi , e I temperati 
caldi  in  fino  a meggo  Ottobre . £ in  quelli  tempi  ifliuah , e autunnali  furono  gene- 
rali infezioni  in  molte  parti  di  malatie  di  febbri , e altri  (ìemperamenti  de  cor- 
pi Immani , e fingularmente  malatie  di  uentre  ,e  di  pondi  con  lungo  dur amento  • 
rincora  uenne  in  queflo  anno  un  difufato  accidente  a gli  buommi , e toni  mito  jji  in 
Calauria  a Fiume  freddo,  e feorfe  infino  a Gaieta , e chiamavano  quello  accidente 
male  arrabbiato.  L’effetto  mofiraua  mancamento  di  celabro  con  cadimento  di  ca- 
pogirli con  dtuerfi  dibattimenti  : e mor deano  come  cani,  e per cotean fi  pencolo  fo- 
rnente : e affai  fine  mori  ano:  ma  chi  era  proueduto , e alato , guano.  E fu  nel 
detto  anno  mortalità  di  beflie  dimefliche grande . E in  queflo  anno  medefimo  furo 
no  in  Fiandra , e in  Francia  ,ein  Italia  molte , grandi , e diutrfe  battaglie, e nuo- 
vi movimenti  di  guerra,  e di  Signorie:  come  leggendo  fi  potrà  trovare.  E nel  detto 
anno  fu  (iugulare  ,e  buona  ricolta  di  pane  ,e  piu  vino  ,nonfi  fferaua:  p<  rebe  un 
freddo  d "Aprile  Tutte  già  nate  ficcò, e arfe,e  da  capo  molte  ne  nnacquono,  e con 
duffonfi  a bene , cofa  affai  (Irono . £ da  meggo  Ottobre  a calen  di  Gennaio  furono 
acque  continone  con  gran  diluwj , e perdeffene  il  tergo  della  fomenta  .Ma  il  Gen- 
naio vegnente fu fi  bel  tempo , che  la  fomenta  perduta  fi  rat  qutilò . / putti  degli 

alberi 
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àlberi  dime  flichi  tutti  fi  per  detono  in  queflo  anno . 7s [on  ne  baieremmo  flefa  me- 
moria ,fe  la  (curatone  predetta  non  ci  bauejfe  indotto . 

Come  la  gran  compagnia  del  Conte  di  Landò  iftando  in 
Puglia prefono Rapolla.e  Vcnofa.  Cap.  zìi. 

L a compagnia  del  Conte  di  Landò, chauea  hauuta  la  prima  paga  dal  J{e  Lui 
gi , e douea  attendere  l altre  paghe  in  Taglia , fianca  far  danno  a paefani  ; uerna - 
ua  di  là , e non  focena  guerra  : ma  la  fede , uedendofi  il  deflro , non  feppe  per  pro- 
meffa , o far  amento  ,c‘haueffe  fatto  ,feruare . E però  entrato  in  fiapolla , e pre- 
fa la  terra , la  (fogliarono  d' ogni  fu  fianca  : e con  fumarono  colle  perfone,  e co  canai 
li  ciò  che  da  uiuere  ui  tr  ouarono.  E apprcjjo  del  mefe  di  Febbraio  predetto  % paga  ® n“‘ 
to  di  furto  prefono  la  città  di  Venofia  : e fecionne  il  fimigliante . E quefta  è la  fede  parate , o 
delle  compagnie  : ch’ogni  co  fa  fanno  licito  alla  corrotta  uolontà  della  preda . e però  | fu 

è folle  chi  alle  loro  promefle  s‘ affida. 

Come  il  Legato  del  rapa  ifcomunicò , & condannò  per  hereticij 
erubcllidi  finta  Chiefa.il  Capitano  di  Forli'.  c’1  Si- 
gnore di  Faenza:  & fece  bandirei  cro- 
ciata fopra  loro . Cap.  xm. 

I n quello  tempo  del  nomo  Meffer  Gilio  Cardinale  di  Spagna  Legato  di  fot- 
ta  Chiefa , battendo  prosperamente  r acquiti ato a [anta  Cinefili  patrimonio , la 
Marca  <C  Ancona , c’I  Ducato  di  Spuleto,  e la  maggior  parte  della  l\omagna  ; re- 
(tanagli  a racquiflare  Forlì  e Faenza , e le  terre  turine, e de  loro  diflretti.  le  qua 
li  tèneano  occupate  per  loro  Tirannia  Fr ance  fio  degli  Ordelaffi  Capitano  di  For- 
lì, e Meffer  Giouanni  di  Mejjcr  [ic riardo  Manfredi.  E non  trottandoti  detto 
Legato  concordia  con  loro ; ordinò  contro  a detti  fuo  proceffo  : efeguiiollo  infino  al- 
la fentengia  : però  che  tornare  non  uollono  all' ubidienti.  E pubhcata  per  Italia  la 
loro  dannazione , e fattigli  [comunicare , battendo  dal  Papa  lettere  d’indulgenza 
con  ordinata  remejfione  de  peccati, e della  pena  a chi  foffe  contrito , e confeffo  ; fece 
bandire  la  croce  fopra  Francefili  Ordelaffi  Capitano  di  Forlì , e di  Forlimpo- 
polo , e di  Cefena , e contro  a Giouanni , e linieri  da  Manfredi  Tiranni  di  Faen- 
za condannati  per  heretici , e rubelli  di  fanta  Chiefa  : potendo  il  cauahere , e’I  pe- 
done participare  in  due  anni  il  [eringio  d’ un  anno  in  arme  contro  alloro . Ordinati 
furono  i predicatori  : e collettori  delle  prouincie , e delle  città . e in  continente  Ca- 
nari già  de  chenci  cominciò  a fare  l’uficio  fuo,  e allargare  colla  predicazione , lati- 
dulgenza , oltre  la  commeffione  del  Tapa . E cominciarono  a non  rifiutare  danaio 
da  ogni  maniera  di  gente;  compcnfandoi  peccati,  e uotid' ogni  ragione  con  dana- 
ri affai , e pochi , come  gli  poteano  attrarre.  Eper  nonmancare  allaloro  auari- 
Zja , fommoueano . nelle  città , e nelle  caflella , e nelle  utile  ogni  feminella , ogni 
pouero , che  non  hauea  da  dare  danari , a dare  panni  lini , e latti , e mafferizie,gra 
no,  e biada  : ninna  cofa  fi  rifiitfaua . Ingannando  Ingente  con  allargare  colle  paro- 

* TT  i le  quello. 
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le  quello  ,cbe  non  portata  la  loro  commeffone . E ’cofi  datano  la  croce  ,'e  ffoglia- 
uatto  le  uille,e  le  casella  piu  che  nonpoteano  fare  le  città . Ma  nelle  citta  le  donne, 
e le  [emine  ualicauano  tutta  l'altra  gente . e per  quella  maniera  datano  la  croce  : 
e'I  termine  della  guerra  cominciano  in  Calen  di  Maggio  anni  m ctCLvi»  Del- 
la citta  di  Firenze , e del  contado  un  Frate  de  fornitori , VejcouodiTfami,  tra/ 
fegrandiffimo  te  foro  : del  quale  non  potendo  il  Cardinale  battere  diritto  conto,  luti 
go  tempo  tenne  in  prigione  il  detto  Vefcouo  in  un  fuo  caflcllo  nella  Marca, guar- 

E&35  dato  alle  ffefe  del  detto  Vefcouo . e coft  fono  * arcati  i paggi  Fiorentini. 

dotti,&uat 

wtI  * . Come  il  Conte  Taffettà  di  Pifa  fu  da  Pifani  mefso  in  pri- 

gione, e poi  ui  mori'.  Cap.  «in. 

, 1 Eoli  b'  affai  utile  cofa  tragli  b uomini  confiderai  contro  alla  maligia , e 

* la  fuperbia  de  grandi  cittadini , quando  poffono  far  male, e abbattere  gli  altri,cb’e 
mede  fimi  fono  fottopofli  a quella  medeftma  calamità,  e fortuna:  ma  prouarlo 
per  ifperienga  glie  ne  fa  piu  certi , e a quelli , C hanno  auuenire , ne  rimane  miglio 
re  efemplo . Detto  babbiamo , come  la  mahgia  di  Mcjfer  Taffettà  Conte  di  Mon 
te  Scudaio  cittadino  di  Tifa  colla  peruerfa  operazione  fece  morire , e cacciare  i 
Gambacorti  di  Tifa  : e fe  fece  il  maggiore  di  quella  città.  ^ìuuenne  che  gh  altri 
cittadini , cui  egli  banca  rtmejfi  algouernamento  del  comune , parendo  loro , che 
Meffer  Taffettà  f offe  troppo  grande,  fi  legarono,  efeciono  fetta  contro  allut  f egre 
tornente . £ un  dì,  effendo  Meffer  Taffettà  andato  agli  Jbtgiani , come  ordina- 
to era  , gli  ^fagiani , mandar  o di  [abito  a fare  pigliare  certi  cittadini  caporali  del 
la  fua  fetta , e tiretti  fuoi  con forti,  e altri  di  fuo  fegiiito  intorno  di  t : ediprefente 
gli  mandarono  a confini:  faccendogh  ufeire  della  città:  e Meffer  Tuffetto  con  alcu- 
no altro  mandarono  in  prigione  nella  Gofla  di  Lucca,  e meffolotn  carcere  foìto 
buona  guardia , ritmarono  i confini  agli  altri , e feciongli  ritornare . e fango  fare 
altra  notti tà , o mutazione  di  loro  fiato , parue  a tutti  rimanere  piu  fteuri,  e in  mi 
gliore  e fere  nella  cittadinanga  ,cbe  in  prima  . E quello  fu  all  'entrata  del  me/è 
d'aprile , ch’ancora  non  era  compiuto  l 'anno  , ch’egli  hauea  abbattuti  t Gamba 
corti , e gli  altri  buoni  Cittadini  di  Tifa.  Era  in  Tifa  il  Vicario  fufiituito  del  Vica- 
rio dello  Imper odore , ilquale  confentì  a tutto  : effendogli  fatto  intendere,  che  Mef 
fer  Taffettà  uolea  con  certo  trattato  dare  Tifa  a Signori  di  Milano  .grande  loro 
amico  era  : ma  altro  nero  non  fe  ne  potè  trouare . E fiato  alquanto  in  prigione  fer 
tema , che  lo  Imper  odore  non  nel  faceffe  trarre , o i Signori  di  Milano , di  ueleno , 
o d'altra  uiolente  morte  celat amente  ilfeciono  morire  in  prigione . 

Come  gli  Aretini  ripofono  certe  fortezze  contro 
a Tarlati.  Cap.  xjv. 

Gli  pretini  fentendo  morto  Meffer  Tiero  Saccone  de  Tarlati  loro  nemi- 
co, ilquale  lungo  tempo  gli  hauea  tenuti  in  guerra , e in  grande  paura , contro  al 
quale  non  t ordinano  di  muouere  uiuendo  ; incontanente  dopo  la  fua  morte , del 

me/è 
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mefe  di  Febbraio , ufcirono  a hofle  : e ripofono  ma  tenuta  contro  al  caflello  di  Ca- 
terina , e un'altra  contro  a Bibiena , e una  f òpra  Tietr amala:  tanto  flettono  a cam 
po , che  tutte  e tre  furono  fortificate , e fomite  : accio  eh' e Tarlati  non  poterono 
correre  f òpra  loro  a loro  uolontà , com'erano  ufati  dt  fare . E per  quella  baldan- 
za prefa  per  la  morte  d 'un  decrepito  uecchio , non  battendo  bauuto  ardire  farlo 
a fua  ui  ta , ordinarono  tra  nella  città , e nel  contado  i 1 1 mila  b uomini  a cor  ai j- 
Z?  > e 1 1 1 cento  baie f neri,  tei  barbute , per  potere  mantenere  il  loro  con  - 
tado  piu  ficuro , e guerreggiare  i nemici . Habbianne  fatta  memoria  per  una 
cofa  affai  nuotta:  con  ftder andò  cb'un'buomo  uecchio  teneffe  a freno , e in  pau- 
ra cojt  antica , e gran  città  : che  non  penfauano  in  fatti  di  guerra  'potere  refi fie- 
re alla  fua  perfona  , ■ . 

1 I f V '?  ci  i ».  f 

Di  nuoue  riuoluigioni  della  gran  compagnia.  Cap.  x v i. 

a • .V  v.n~  \ • " /.  I ; f 

Stando  la  compagnia  del  Conte  Landò  a ucmare  in  Taglia  con  grande 
abbondanza  d'ogni  bene  da  uiuere , affettando  dal  Bc  Luigi  la  moneta promeff t 
per  lo  patto , ebauea  di  douerfì  partire  al  Maggio  proffimo,  e ufeire  del  Pregno  ; 
una parte  di  loro  con  certi  Concflaboli  intorno  di  v cento  barbute,  contentandofi 
male  tt bauerft  a partire  del  paefe  copiofo , finga  tenere  promeffa  al  l{e , o fede  al 
t altra  compagnia , fi  rubellarono  da  effa,  e accollati  col  Conte  di  M inerbino  detto 
Taladmoffe  n’andarono  per  fua  condotta  in  terra  d‘ Otranto  : oue  per  lunghi  tem- 
pi paffati  non  era  (entità  guerra.e  di  prefente  prefono  due  caflella  nel  paefe  piene 
di  molta  uettuaglia , e preda  quanta  ne  poterò  guardare  di  befliame  groffo , e mi 
nuto  : del  quale  poterono  battere  l'ufo,  e non  danari.  Il  Conte  Landò  Jt  dolfe  al  I{e 
L uigi  di  cojloro  del  tradimento  haucuano  fatto  : e offerfe  fe,el  'altra  compagnia 
alferuigio  del  He contro  a que  ribelli , e contro  a tutti  i Baroni , che  non  uoleffono 
ubbidire  alla  corona  ,lll{e>  e'ifuo  configlio , e l gran  Sinifcalco , credendoli  fare 
meno  male , accettò  la  proferta  ; e una  parte  della  compagnia  con  certa  condotta 
defuoi  ufciali  mandò  in  Abruzzi  per  fare  ubidire  alquanti  comuni , e Baroni  : i 
quali  co  fi  rubauano , e predauano  il  paefe , come  fe  foffono  nel  fcruigio  della  com- 
pagnia , e non  ih  quello  del  He  ; e tanto  piu  fteur amente , perche  niuno  fera  pro- 
ueduto  contro  alloro  : e que , eh' erano  rimaft  col  Conte  Landò  uolcano  pur  uiuere 
largo  all  'altrui  ffefe.  E cofi  nella  concordia , come  nella  guerra , erano  d 'ogni  par 
te  t regnicoli  mal  trattati , 

Digrandi  grauezze,che’l  Re  di  Francia  fece  nel  fuo 
Reame.  Cap.  xvn. 

I n quello  uemo  uedendoft  il  Be  di  Francia  la  guerra  de  gl'Inghileft  addoffo,e 
(fogliare  da  forestieri  il  Bearne,  come  già  habbiamo  narrato  ,penfando  d' batter  c 
a multiplicare  la  ffefa  oltre  alle  colte  de  feudi  delle  città  del  Bearne , e de  Baroni , 
e oltre  alle  granché  delle  tifate  reue , e del  gran  danno  fatto  a fudditi  del  Bearne 
di  cambiare  le  buone  monete  d’oro, e d’argento  in  ree  contro  ab'ufanza  di  quel  I{e- 

gìl0 
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gno  ; ordinò  ,epofe  per  modo  digabelle,  ch'ogni  mercatanti , che  fi  compcraffe, 

0 uendeflc  nel  fio  reame  ,douefl'e  pagare  agli  ufiaali  della  coite , ordinati  [opra 
ciò , danari  vili  per  lira . La  qual  cofa  granò  tanto  a mercatanti , che  abbando- 
nato in  gran  parte  il  Recarne , e 7 trafficare  in  quello  : e qua  fi  tutto  il  pefio  rimafe  a 
Baroni,  eapaefani.  Della  quale  graueg^a  forte  fi  conturbarono  inuerfo  il  loro 
Signore  ,edefiderauano  il  fico  male . E alquante  città  per  quefia  cagione  fi  reca- 
rono a reggere  per  loro  : e non  uoleano  riceuere  gli  efiecutort , ne  gli  uficiali  del  Rj 
di  Francia  : come  per  innanzi  fieguendo  fi  potrà  vedere . 

• ' * #*  \ ' 

Come  e Pifani  efsendo  in  pace  co  Fiorentini , faceua- 

do  diflimulata  guerra  in  Valdinicuo-  ...  „t 

le . Cap . xviii. 

:>•;  i - .-oi. i J. 

La  materia  c'hora  feguita , non  era  degna  di  memoria  per  lo  fatto, 
ch’affai  fu  liene  : ma  il  modo  , cba  poi  generate  piu  graui  cofe , ti  fcufii . I “Pifani 
innanzi  a qicefto  tempo  di  piu  anni , per  loro  malizio  fa  indufìria,  bevendo  buona , 
e leale  pace  da  Fiorentini , contro  a patti  di  quella  haueano  fatto  furare  il  cafiello 
di  Sovrana,  il  quale  il  comune  di  Firenze  t enea  per  tipetti  della  pace,  e fattolo 
torre  a certi  Ghibellini  ufeiti  di  quello  paefe:  e l comune  di  Tifa  fotta  il  nome  di 
cofioro  fi  tenea  la  terra  : e manteneuanui  foldati , che  tribolavano  tutto  il  paefe  , 
e le  terre  dintorno  del  comune  di  Firenze . E fendo  e Tifimi , oltre  alla  pace , in  fi» 
gulare  compagnia , e lega  col  noflro  comune , face  ano  per  grand  e ambizione  que- 
llo coperto  male.  I Fiorentini  lungamente  diff molarono  , moflrandò  di  nanfe 
ne  auuedere  : ma  multiplicandofi  il  male , e Jcoprendofi  ogni  dì  piu  l'uno , thè  Cai 
tro  ; il  noflro  comune  prefe  di  gafìigarli  in  quella  contradacon  quella  malizia , 
ch’egli  haueuano  infiegnata.  E del  mefe  di  Febbraio  del  detto  anno,  ordinarono  co 
Tiflolefi , che  fi  lafciàffono  torre  Camelee  una  fortegga  fitta  fopra  Sovrana  a certi 
caporali  di  buoni  mafitadieri . I quali  con  offra  e contmuaguerra  in  irtene  tempo 
uccifiono  tutti  i caporali  di  Sovrana  : e prefono  mafqade , ih' e Tifimi  mandammo 
per  guardare  la  Sambuca  : e feciono  grande  guerra  nel  paefe . E per  queflo  tutti 

1 Ghibellini  di  y aldinieuole  erano  male  condotti , c haueano  pace , e mueuanoin 
continua  guerra  per  la  cominciata  malizia  Tifanefca . Ma  aggiugnendo  malizia 
a molesta , per  vendicare  loro  onta , isbandirono  loro  foldati , e mandarono  1 1 1 
cento  barbute,  e gran  popolo  agli  ufeiti  Ghibellini  di  V aldinieuole  : i quali  caval- 
carono infino  alla  Tieue  a 7 qjeuole  ; e arfono  intorno  a quella , e feciono  quel  don 
no,  che  poterono . Eappreffofi  dirrggarono  a cafìcluecihio , e ordinatamente  il 
combatterono , ma  noi  uinfono . Il  comune  di  Firenze  fentendo  queflo,  fece  caual 
care  i fuoi  cavalieri  in  V aldinieuole  : e raunati  i paefimi  cercavano  d'abboccarfi  co 
nemici  : ma  ellmo  non  attefono  : e non  potendo  tornare  per  la  uia , ona! erano  onda 
ti  i per  l ’ altra  uia  piu  affra , ma  alloro  piuficura , in  fretta  fi  ritornarono  a Tifa  : 
c furono  rib  anditi. 
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•V  V Come Mefser  Galeotto  da  Rimine,  efsendo  Gonfalo- 
niere della  Chiefa , pofe  bolle  a Cefe- 
na.  Cap.  xix. 

1 1.  Legato  del  "Papa,  oltre  alla  gente,  cb’attendea  de  Crociati , banca  da  fi 
al  laido  1 1 nula  barbute  : e confidandoli  de  Malatefli  ,fece  Gonfaloniere  di  [an- 
ta Chiefa , e Capitano  della  [ua  gente  d'arme  Meffer  Galeotto  da  filmino  ; e con 
mille  caualieri , e con  gran  popolo  del  mefe  di  Febbraio  del  detto  anno,  il  mand  ò 
a bolle  f opra  la  città  di  Cefcn  t . il  quale  prima  corfe  il  paefe  predando  intorno  : 
e appreso  ui  fi  pofe  ad  affé  Ho  : eflrettofi  alla  terra , ut  flette  infino  che  la  com- 
pagnia del  Conte  Landò  ue  ne  del  fiegno  in  fiomagna:  come  innanzi  al  fuo  tem 
po  riconteremo. 

Come  il  Conte  da  Battifolle  , cioè  il  Conte  Ruberto*  fi 
polca  bolle  a Reggiuolo.  Cap.  x x. 

Ha  v i n d o il  Conte  Puberto  da  Batti  folle  riceuuto  ingiuria  nel [ito  con 
tado  di  caualcate , e di  prede  fatte  per  Marco  figliuolo  di  Meffer  Tierode  Tarla 
ti  contro  a patti  della  pace  fatta  co  gli  aderenti  de  Signori  di  Milano  ; accolta  [ua 
gente , efuoi  fedeli  in  arme  all'entrata  del  mefe  d’aprile  anni  m ccc  lvi  ,ef- 
fendo  perneui , e per  uenti  fmifurato  freddo,  fe  n’andò  al  camello  di  R eggiuolo , il 
quale  era  allora  del  detto  Marco , e cin feto  d’ajfedio  : e fece  a fuoi  fare  cafe  di  legna 
me  per  ripararli  dal  freddo  : e riggò  trabocchi,  e manganelle , che  tribolauano 
il  c a fi  elio  , e coloro , che  dentro  il  guardauano . E aggiugnendofi  al  continuo  fot - 
ga , banca  fi  tiretto  gli  affediati , che  piu  non  fi  poteano  difendere,  fedendo  Mar 
co , ebe't  ca'le'lo  non  fi  potea  piu  tenere  ; mandò  a richiedere  il  comune  di  Firen- 
ze per  li  patti  della  pace , che  non  lafciafje  il  Conte  feguitare  la  mprefa . il  Con - 
teuenne  a Firenze  : e tnollrò  al  comune , come  Marco  era  flato  monitore  del- 
laguerra:  e più  ,cl>  e nonhtuea  uoluto  approuare , ne  ratificare  per  carta  la  pa- 
ce fecondo  i patti.  Ma  nondimeno  il  comune  di  Firenze  ,per  non  potere  effere  ca 
Ioidi  tato  a diritto,  o a torto , d'hauere  lafciato  a fuoi  aderenti  rompere  la  pace ; dili 
berò , cbe’l  Conte  fi  doueff'e  partire  dallo  affedio . il  Conte  non  off  ante  la  ’ngiuria 
nceuuta , e la  fpefa  fatta , e la  ferma  (peranga  d ’bauere  il  camello  ; per  ubidire  il 
com  ane  di  Firenze , lafiiò  la' mprefa  adìxvtld’  aprile  del  detto  anno  i e tor- 
nojji  con  tutta  lajua  boflc  in  Ca  fintino . 

Come  il  Cornicino  da  Ghiiggiuolo  racquiflò 
Giaggiuolo.  Cap.  xxi. 

D i e s t o mereii  M aggio  anno  detto  ,il  Continuo  da  Ghiiggiuolo 
con  alcuna  gente  del  Leg  ito  raualcò  nelle  terre,  cbe’l  Capitano  di  Forlì  gli  banca 
tolte  : e /lai  h ne'l  i rotteti  t molto  h tld  ingofo,  fece  corrar  b tee  ,cbe  Forlì  Se- 
ra r caduta  al  L "ja  j : e del  Capitano  era  prefi . E per  nufirare  la  cofi  ben  icr- 
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ta  ; fi  fece  uenire  un  fante  con  lettere , che,  contattano  le  nouelìe  molto  uerijimili  : 
e recò  l' uliuo  palefe  : e fu  riceuuto  con  gran  fefta.  E incontanente  fi  fi  rinfe  a Ghiag 
giuolo,  e fece  uedere  le  lettere  al  Cafiellano  : e poi  li  dijfe , che  fe  incontanente  noi 
li  rendeffe  il  caflcllo , che  lui , e compagni  farebbe  morire  fango,  alcuna  mifericor- 
dia . La  cofa  haueua  fembianga  di  uentà  : el  cafiellano  era  di  poco  intendimento  , 
e paurofo , e uile . E però  gli  rendcil  caftello , eh' era  forte , e bene  gucrnito:  e an- 
doffene  colla  fiua  compagnia  a faluamcuto  con  uergogna  ,cnon  funga  infamia  di 
tradimento . 

Come  iTirannidiMilanoafsediaronolacittàdi 
Pauia.  Cap.  xxn. 

Hav  e n d o nel  principio  di  queflo  fefio  libro  narrato  il  fojpetto  ,ela  di- 
fiordi  apre  fa  tra  Signori  di  Milano,  el  Marchefidi  Monfirrato , e quegli  da  Bec 
cheria  dt  Tania , e crefciuta  la  mala  uoglia  perle  rubelliom  fatte  in  Tiemontc , 
Mejfer  Bernabò , e Meffer  Galeaggo  yi fonti  udendo  fi  ucndicare fopra  loro  pa 
renti  e proffimani  memi , con  grande  moltitudine  di  caualieri , e di  popolo  del  me- 
fe  di  Maggio  del  detto  anno  ,ualicò  il  Tefìnoie  ftettefi  alla  città  di  Toniate  ini 
pofono  Cafiedio  d' ogni  parte  con  intendimento  di  non  / euare  £ baile  ,fe  prima  non 
naueffono  la  città  al  loro  comandamento,  e cofit  fi  credette  per  tutta  Italia  : però 
che  la  città  èpreffo  a Milano  axx  miglia  di  piano  ; e la  potenga  de  Tiranni  era 
fopra  modo  grande  a quella  imprefa . Ma  però  che  non  procede  dalla  uolontà  fiu- 
mana la  potenga  ditiina  ; le  cofefucc edotto  ad  altro  fine , che  gli  huomini  non  di  - 
uifano  : e cofi auuenne  di  queflo  affedio  : come  figuendo  nojlro  trattato  dimo- 
streremo . 

Come  il  Re  di  Francia  prefe  il  Redi  Nauarra,  eilSire*d’Alicorr 
, ci  con  li  ii  caualieri  Normandi.  Cap.  xxm. 

Havendo  ricordato  addietro , come  il  Ige  Giouanni  di  Francia  hauea 
renduto  pace  al  fie  dt  'Nauarra , e perdonatogli  la  morte  del  ConeSlabole , e agli 
altri  Baroni , eh’ erano  fiati  con  lui , e come  accomandatogli  hauea  il  Dalfino  fuo  fi 
gliuolo;figuita  che  in  queflo  tempo  effondo  loro  commeffo  dal  fie la  prouifione , 
flo"i5*?uo  della  guardia  di  G ua fogna  infume  * la  quale  caualcauano  laprouincta  : proue 
ù coitniz-  dendo  a quello , ch’era  di  bifogno  alla  difefa  del paefe:  e ancora  andauano  pren- 
*à°con  eflò  ^enda  loro  diporto.  Ed  effondo  nella  città  di  fioan , il  Fedi  Francia  il  fintile 
noi,  proce-  mojfefi  da  Tarigi  quafi  fionofiiuto  con  piccola  compagnia , e caualcò  a Orliens  : e 
de  * là  tenne  a batte  fimo  un  fmciullo  nato  ih  que  d’^irtefi , e parente  fretto  del  Co- 

neflabole  di  Francia , che  fu  morto  : a cui  il  fie  fecondo  il  uolgare , hauea  portato 
difordinato  amore.  Auuenne,  o chela  morte  del  fuo  diletto  amico  per  lo  fanciullo 
parente  li  riuenijfe  nella  mente  ,o  che  altra  cagione  il  moueffe  al  pr e finte  fatto , 
ninna  ccrleggafe  ne  potè  battere  : ma  di  fubito  armato  a modo  di  caualiere  con 
ix  caualieri  armati  di fiuafamigliacaualcò  a Ej>an:  e giunto  fango  amilo  alla 
città , mandò  un  caualiere  mangi  a fe,  il  quale  diceffe  in  fegreto  al  Dalfino  fuo  fi 

gli  nolo. 
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glielo,  che  di  cofa,ch'auucniffe , non  prence  turbarne , ne  paura:  e faxa, 

n 1&* "?? Ca‘Ì,Cr‘ armatt entr° Ml  f*#0»  ou'erail  Kedi  'Na.Jrie't 
Da  fino  ,el  Conte  di*  accorti  coniai  caualieriBanderefi  di  "Normandia  • e ha 

ueano  a defìnare  con  loro  altri  cauaheri , e baroni  delpaefe.E  effwdo  giunto  innati 

P ' C,?“f,e[e  * e af>Zett*  comP,,tto  di  fagliare  al  Dalfmo  ; il  Re  di  F rancia  arma 

tefla,e  CrfU°'  CJ“iUerÌfii  '*&•  («lj:  c tonandogli  alla  menfa, 
comandò,  che  alcuno  nonjt  mouejfe . Eauuiatofi  tterfo  il  Re  di  \Lrra  JUhtà 

mo  traditore  della  corona  : c andandogli  addogo  con  uno  flocco  ignudo  per  uccider 

riL1'4?  ri  ,pre/°  * ‘ >,tenUt°  da/M°‘  ’ d,Ce>UÌ0  * clì'al  non  fi  “"nenia  tanto 

fallo  ; il  feae  prendere,  e imprigionare  : e detto  finche  alquanto  il  punfe  dello  fi  oc 

Cd?J,  t£Ce/!g  ,Ìrei  dCTfdr{ ^UOrtt'  e,(lHJttro cauaheri  Romandi, chiamati- 
dogli  traditori . I quali  fi  feufauano  dicendo , eh"  erano  diritti , e leali . Ma  il  R e 

moff  ) da  funofa  tempefia  d" animo,  giurò  di  non  mangiare  ma, , prima  che  di  loro 
haueffe  fat^o  fecondo  lafuaintentione  piena  giufhgia. 

Corncil  Re  di  Francia  fece  dicapitare  il  Sire  di  Ricorti  co 
quattro  caualicri Normandi . Cap.  xxuu, 

? A J w N °r  Prf°  U Keài  'Kauatra  y *>  prefinte  it  mandò  a incarcerare 
in  un  c afelio , che  fi  chiama  Caflello  Gagliardo  : e in  quello  fante  il  Re  di  Fr  an- 
cia fece  mettere  in  fu  una  carretta  il  Conte  di  Ricorri,  e i quattro  caualieri  "Nor 
mandi,  per  fargli  di capi tare , mangi  ch‘e  uoleffe  defmare . E que  della  atta  per 
tempefia  del  Re , uedendo  cotanta  nouità , e non  fappiendo , che  ut  folle 

la  perfora  del  Redi  Francia  .trabeuanoalUpiaggaperaiutareibaroniprefi.il 
Re  cono,  andò  il  pericolo  del  popolo  commoflo  ,fùraffe  la  barbuta  di  tefta , e fe- 

na2Z?ZÌ  ' efP%ta  *, boCe  ' cbe  Uera  **  ^ loro  si&»°re , catti- 

no (lette  cheto  . plorati  Re , per  moflrare  al  popolo  ,e  a glialtri  maggiori, che 

u erano,  che  l/uo  funofo  mou,  mento  a cotanto  fatto  non  era  fanga  gran  cagione  Si 
traffe  da  lato  un  bneue  con  molti  fuggell, . Il  quale  fi  contenea,  cìJl  Re  diN aitar 
racol  Sire  di  Riconti . e con  detti  caualteri  Normandi , e con  altri , che  inaucl 
lofi  nominavano,  haueanotr  aitato  col.  Re  d'Inghilterra  d'uccidere  il  Re  di  Frati 
cu , e l Dalfmo  fuo  figliuolo , e di  fare  Re  di  Francia  il  detto  Re  di  Ntuarra  :il 
quale  fallo  Re,douea  rendere  la  Guafcogtta,  e la  Normandia  al  Red  ‘Inghilter 
ra.  E quello  brieue,o  uero,  o fimulato  che  foffe  .continone  m fino  aliamone  fu 
negato  per  lo  Sire  di,  Rtcorti , e per  h quattro  canai, cri  Normandi . Nond, ine 
no  nella prefenga  del  Re  tranati  infulla  piagga  furono  dicapitati  :ecorpHCro  le- 
gati con  catene, fanga  concedere  loro  fepultura , furono  appefi . filtri  dilTono  che 
doueano  dare prefoil  Dalfmo  al  Re  d'Inghilterra.  Mapoca  fede  fi  diede  alTuni 

Cn:)‘°?e  'l  P,H  » cb*  «o  foffe  fatto  per  uendetta  delia  morte  del  Cone 

flaboje  , E appreffofu  mandato  il  Re  di  Nauarra  prigione  in  caft elleno  r parendo  » 
amohi,che  egh,  e gl,  altri , eh  erano  fiati  duapitaU  ; foffono  fanga  colpa  di  quel 
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D'uno  grotto  badalucco  facto  «eirafsedio  di  Pania  . 

Cap.  xxv. 

Essindo  tbofle  de  Signori  di 'Milano  fopra  la  città  di  Tauia , del  me- 
fedi  Maggio  del  detto  anno , ufcìrono  caualieri  della  terra , e cominciarono  gio- 
ire,e badalucchi  con  que  del  campo :e  uenendo  a poco  a poco  credendo  t affatto, e 
lagente  da  catunaparte  ; ui  T allignò  un'afpra  battaglia  di  piu  di  mille  caualieri  di 
cat  una  gente,  tutti  i piu  prò,  e piu  arditi  : che  di  grande  uolontd  di  fare  cT  arme  ,fi 
metteano  in  quello  formo . Infine  per  lofoperchio  de  caualieri , che  Meffer  Ca- 
leagjo  follecitaua  di  mandarui  ; que  di  Tauia  non  poterono  foftenereie  per  foirga 
cornarne , che  deffono  le  reni  : e fuggendo  alquanti  ne  furono  prefi . gli  altri  per 
campare  ,fi  tornarono  nel  borgo  delta  città  ; ed  e fendo  fortemente  incalciati  da 
nemici , che  bfeguiuano  ; con  loroinfìemefì  mi  fono  follemente  nel  Borgo:  oue 
racchi  ufi,  fi  trouarono  prigioni  per  troppa  ficura  gagliardia  : e ben  un  cento 
fe  ne  raffegnarono  a bottino:  per  li  quali  que  di  Tauia  rihebbono  tutti  i loro  frigio 
ni:  eguadagnatii  cauagli  ,e  L'arme , tutti  gli  lafciarono  andare  alla  fede , freon* 
dotufangadeTedefchi. 

Cornei  Signori  di  Milano  mandarono  ad  attediare  Bor- 
goforte. Cap*  xxvi. 

. ...  • \ » . invu., *.y\.  v\ u j ~ * 

D x que  fio  mefe  di  M aggio  i Signori  di  Milano,  non  ottante  c'haueffono  tho 
(le  a Tauia , e mandata  gran  gente  in  Tiemonte  contro  al  M arche  fe  di  Monferra 
o ; mandavo  due  mila  caualieri , e gran  popolo  con  molto  nauilio  ad  affediare  Bor 
go forte  in  fui  Mantouano:  ed  iui  fi  pofono  ad  affedio  per  acqua,  e per  terra  : facen 
do  nel  To  grandi  palinoti,  ac  ci  oche  leuaffonoal  cafìelloogni  fornimento , e fioc- 
corfo  ,che  ucnir  egli  poteffe  per  lo  fiume  del  To  : con  benefiche , e con  guardie, e 
con  nauili  il  cbiufiono  : e per  acqua , e per  terra  l'affediarono  Erettamente. 

Cornei  Tiranni  di  Milano  feciono  alcune  cofeincon- 
tradio di  Tanta Chiefa.  Cap.  xx vii. 

Avvenni  inqueflidì,che’lTapamandòunualente  prete  in  Lombardia  a 
predicare  la  croce  : guardando  fi  i maggiori  Trelati  di  non  uolere  la  grafia  di  quel 
lo  uficio.  E la  croce  fi  bandita, e predicaua,come  detto  è,  contro  al  Capitano  di  For 
lì,el  Signore  di  Faenga.ll  ualente  fiacerdote  fe  n’andò  a Milano:e  iui  fauoreggiato 
dal  Veficouo  di  Tarmajominciò  foUicitamente  a fare  l’ uficio , che  commeffio  gli  era 
dalla  {anta  Chiefia.  Come  Meffer  Bernabò  hebbe  notrgiadi  que  fio  fieruigio,  fianga 
Mutargliele,  o ammonirlo , che  queflo  foffe  contro  a (uà  uolontd  ;il  fece  pigliare:  e 
ordinata  per  lui  una  graticola  di  ferro  tonda  a modo  d'una  botte, co  manichi  da  uol 
gere  ila  dentro  ui  fece  mettere  il  facerdote  : e accefioui  fiotto  il  fuoco , come  fi  fa  a 
uno  arroflo*  faccendolo  uolgere  crudelmente  il  fece  morire  agrande  uitupero,nó 
tantoper  la  fuaperfona, ch'era  prete  fagrato,  quanto  per  lo  dijpregio,einreueren- 
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, che  per  luift  dimoflrò  fatta  afanta  Chic  fa,  che  Phauea  mandato . E per  arro- 
gere al  mal  fatto  ,aggiunfc*\)  alfe  fcouo  di  Tarma  fece  torre  il  Vefcouado  ■ e del- 
le rendite  di  quello  muefiì  altrui  : e contradiò  alla  predica  della  croce . E acciocbc'l 
Capitano  fi  poteffe  me  difendere  dal  Legatoci  mandò finitamente  dieci  bandiere 
di  caualter, : dandoli  fperà,%a  di  maggiore  aiuto  al  bifogno.  e hauedo  egli  preffo  il  ca 
fieUo  di  Lucori) e tenca  tra  Bologna, e la  Romagna, Jan^a  cotafioli  ut  mfe  dentro. 

ì :i  d | I Ì : J II»VWYl  ♦ . ■ \ . i 

Cornei  Signori  di  Milano  fccionotre  badie  a Pa- 
llia. Cap . xxix. 

Dei  detto  me fedi  Maggio  i Signori  di  Milano  iiolendouinc  ere  per  affedio 
la  :.ttà  di  Tania , feciono  edificare  intorno  alla  terra  tre  grandi  baflite  : le  quali  fe 
cmno  molto  afforcare  con  buoni , e larghi  foffi , e bene  annate  di  flecchati , e di 
benefiche . E l'una  flrmfono  alla  città  di  là  dal  Tefino , e t altra  di  uerfo  Milano , 
U Te/i no  in  mago  : e in  fui  fiume  feciono  un  largo  ponte  di  legname,  per  lo  quale 
tun'ho ile potea foccorere  [ altra  .et altra  baftita  pofono  dall’altra  parte  della 
terra.  E per  non  tenenti  tanta  gente  impedita  a tenere  campo  aperto ; mi  fono 
in  quelle  bajhe  caualteri,  e pedoni  affai  : » quali  faceano  offra  guerra,  e teneano  la 
città  fi  finita , che  uettuaglia  ninna , o gente  ut  poteua  entrare . e grande  fperan- 
baueano  di  umeere  la  città  : fie  fortuna  fbaueffe  conceduto  alla  loro  uolontà. 
Manonfempre  a gli  appetiti  de  potenti  Tiranni  acconfente  la  diurna  difbofirio- 
ne  : come  leggendo  innanzi  fi  potrà  trouare . 

Cornei  Turchi  con  loro  legni  armati  feciono  graui  dan- 
ni in  Romania.  Cap.  xxviiii  . 

I n Q_v  e s t i mede  fimi  tempii  Turchi  battendo  txx  legni  armati,  e 
molte  barche  imborbottate  , uahcaronoin  Romania,  ricettati  da  uno  Barone 
di  quegli,  che  rima  fono  nelpaefe  dell’antica  compagnia , huomodi  peruerfa  con 
dizione*  per  far  male  a fuoi  paefani,daua  a Turchi  rinfrefcamcnto,e  porto  adoro 
natagli  : ed  eliino  quado  per  mat  e e quando  per  terra,  correuano  il paefe  : prenden 
do/} uomini,  be filarne, e roba, fianca  trouare  da  paefani  contafloic  al  Barone  jhe gli 
ntenca , e fauoreggiaua  ; di  tutta  la  preda  dauano  la  decima  parte  . E cofi  feguen 
do  tutta  la  fiat  e;  feciono  in  Grecia  grandijjìmi  danni  : e poi  finirà  contatto , fi  tor- 
narono inTurchta  carichi  di  ferui  Greci , e di  molta  roba. 

ComeglTnghilefi  guerreggiarono  il  Reame  di 

Francia.  Cap.  xxx. 

Non  effendo  per  li  Legati  difanta  Chic  fa  potuto  trouare  in  tutto  il  uemo  paf 
fato  pice , o triegua  trai  l{e  di  Francia , e quello  d ' Inghilterra , ma  piu  lofio  av- 
grauaco  l ’ animo  del  l{e  di  Francia, e defuoi  Francefili  per  le  ingiurie  nceuute  da 
gl  Inghtlefi,  egt Inghilefi  montati  in  maggiore  audacia,  e baldanza, haucuano  tan 
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to  a mie  i Franco fcbi,  che  non  penfauano  potere  perdere abboccando  fi  con  lóro  .E 
però  effendo  tornato  il  I{e  d ’ Inghilterra  nell  'ifola  per  lo  fatto  degli  Scotti , come 
detto  è ; da  capo  s'  apparecchiarono  a ualtcare  il  Duca  di  Gaules,  e’I  prò , e ardito 
Conte  di  Lancaflro  : e tra  loro  dimfono  il paefe,oue  doueano guerreggiare  nel  Bea 
me  di  Francia  : e catuno  prefe  1 1 1 mila  caualieri , e molti  arcieri  : e da  capo  co- 
minciarono  a correre  il  paefe . E‘l  C onte  entrò  in  Brettagna:  farcendo  nel patfe  a- 
fpra  guerra , ardendo , guadando , predando  ,fanga  trouare  alcuno  contafto . VI 
Duca  s entrò  in  Guafcogna : [correndo  il  paefe , e ualicando  infmo  a 7ferbona,gna 
fi andò , e predando  il  Kferbonefe , e 7 paefe  intorno  fanga  trouare  auuerfari  in 
campo . Catuno  fi  tene  a alla  guardia  delle  mura , e delle  forteoge  : per  modo  che 
ninna  terra  ni  potè  acquiftare . E in  quello  modogC Ingbtleft  flettono  il  Maggio  , 
fi  Giugno  del  detto  anno:  faccendo  affai  danno , e uergogna  al  I{e  di  Francia , e a 
fudditi  del  fuo  Bacarne . Il  Bj  di  Francia  non  battendo  riparato  infino  a qui  all'au- 
dacia de  gt  Ingbile  fi , uedendoli  tanto  montare  in  fua  uergogna , e in  danno  del 
paefe;  l'apparecchio  con  ogni  follicitudme,cbe  potè,  di  tutta  fua  for^a  di  canali  eri, 
e di  fergenti , e d 'arme,  àntengione  d 'andare  contro  a nemici,  e di  combattere  con 
loro , e cacciargli  del  Bearne  a fuo  podere . Ma  i due  Baroni  colle  due  hofli  fi  torme 
ro  a Bordello  in  G uafeogna  colle  loro  prede, t per  ordinarfi  infume  de  nuoui  afjdlti , 
che  intendeano  fare  nel  Bearne  : e per  prouederfi  contro  allo  apparecchiamento , 
che  fentiuano  fare  al  [e  di  Francia . Come  le  cofefeguitarono  ; leggendo  appreffo, 
per  li  loro  termini  fi  potranno  trouare . 

^ . vu.»  a r.  v < VA  \ v.; , a*i 

Come  gl’Inghilefi  per  inganno  furarono  uno  forte  ca- 
, ftello  nella  Contea  della  Mar-  ■ 

eia.  Cap.  xxxi. 

Essendo  un  forte  caflello  nel  meo^o  della  Contea  della  Mania  chia- 
mato   oue  fi  facea grande  mercato  certi  dì  per  li  circuflanti  pae 

fani  ; gtlnghilefifeciono  prendere  a piu  loro  caualieri  habito  di  mercatanti , i qua 
li  fapeano  la  lingua  Francefca.  E mofl rando  d’andare  a fare  loro  inueflite  al  mcrca 
to,a  due  a duegiugnendo  al  caflello  ,prenderono  albergo  dentro  : ed  effendouene 
entrati  una  buona  compagnia,  facendo  uifla  d'attendere  il  mercato  per  lo  feguente 
dì,  facegno  grandi , e larghe  jfefe , e cortefta  : e diportandoft  per  lo  caflello  uerfo 
la  rocca , il  C avellano , che  non  fi  prendea  guardia  da  mercatanti, fu  dalloro  mor 
to.  E morto  il  Caflellano,  entrarono  nella  fortegga  : e quella  tennero  tanto,  che 
gC  Ingbtlefì , cheflauano  però  attenti , n’hebbono  la  nouella  : e canale  aroma  di  fu- 
bito  quattrocento  caualieri , e altri  arcieri  : egiugnendo  alla  terra , hebbero  l 'en- 
trata fattola  ucciftone.  E afforqattfì  dentro  ,fcciono  in  quello  loro  ridotto  -.guerreg 
giando  tutto  il  paefe  dintorno,  con  fare  danno  graue  a paefani . Equeflo  aiiuenne 
in  quel  tempo  del  mefe  di  Giugno  predetto,  \ . o'/ 
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Come  il  zio  del  Conte  d ’ Alicorti  fi  rubellò  al  Re  di 
Francia.  Cap.  xxxii. 

Tn  Q.VBL  tempo  poiché’ l B?  di  Francia  bebbe  morto  il  Conte  da'.*  Infortì, 
egli  altri  caualien  Tformandi , come  gii  è detto:  mandò  in  iqormandia  un  j'uo 
barone  : e fecelo  Giuflrqere  in  quel paefe . Coflui  caualcò  nel  paefe  : e faceua  fan- 
%a  contatto  l ’uficio  delfuo  baliato , ubidito  da  tutti  i paefani . oduuenne , che  una 
terra  della  Contea  di  Bjcorti  era  nel  grifi  igierato  del  fuo  uficio.  il  Balio  ui  cattale  ò 
con  tutta fua  famiglia  per  teuerui  ragione , come  face  ani  tutte  l' altre  terre . Il 
Xf°  carnale  del  COntc  di  Bjcorti , ch'era  morto,  confue  forze  prefe  il  detto  Balio, 
cfuoi  famigli:  e indiretto  del  Redi  Francia,  allui , eaxv  ir  fuoi  compagni,  per 
ricordanza  di  quello , ch'era  flato  fatto  al  nipote  Sire  di  Bjcorti  ,fece  tagliare  le  te 
fle.  E quella  terra , e l' altre  della  Contea  di  Bjcorti  rubellò  al  Bj  di  Francia  : e 
allegatofi  col  Be  d Inghilterra , fornì  lefue  terre  : e ricettando  gl' Ingbilefi , face- 
ua grande  guerra  a Vormandi . 

Come  Mefler  Filippo  di  Nauarra  rubellò  le  fue  terre  al 
Re  di  Francia.  Cap.  xxxm.  ' 

Appresso  allafopraJettarebtllione  , ferì  tendo  Mefler  Filippo  di  Tqa 
narra  fratello  del  B?,come  il  B.e  Gioii  anni  in  per  fona  ifconciamente  hauea  a Boan 
uoluto  uccidere  il  Bj  di  ìfauarra  fuo  fratello  ; e appreffo  l'bauea  uillanamente 
imprigionato , e come  hauea  morto  il  Conte  di  Bjcorti  ;diJperandoft  della  falute 
del  fratello , e della  fua,  incontanente  rubellò  tutte  le  terre  di  Tjauarra  al  Bf  di 
Francia  : e caualcando  per  tutte  accogliendo  a parlamento  gli  huomini  del  Bearne, 
fi  dolca  del  grande  tradimento  fatto  per  lo  fie  di  Francia  al  loro  Signore  : e inani- 
mandogli contro  al  B*  di  Francia  ,gli  conformità  alla  difefa  del  paefe  : e ordinò , 
e fornì  tutte  le  buone  uille . E fatto  quefto , colla  fua  perfona  fi  mife  nel  forte , e no 

bile  camello  poflo  infoila  marina , che  fi  chiama e iui  fi  fortificò , 

per  potere  dare  l' entrata  in  Tqauarra  a gl'  Ingbilefi  ,e  a cui  noleffe:  fan^a  pote- 
re ejfire  impedito . E meffoui  buona , e confidente  guardia  ,fi  partì  del  Bearne  : e 
andoffene  al  Bf  d'Inghilterra:  e fece  lega,  e compagnia  conlui.  Epoifeguitò  col- 
F aiuto , e in  compagnia  de  gl' Ingbilefi , a fare  gran  guerra  al  Pj  di  Francia  : co- 
me feguendo  nofìra  matera , fi  potrà  trouare , 

Come  il  popolo  di  Pauia  prefono  la  difefa  : e IibcraronG 
dallo  afledio.  Cap.  xxtiiti. 

Essendo  con  tre  grandi , e forti  baflie  affidata  la  città  di  Tauia  da  'Si 
gnori  di  Milano , confidandoti  nelle  grandi  fortezze»  netraffono  de  caualieri,c 
de  mafnadicri ,perfouuenire  ad  altre  loro  imprefe . E auuedendofene  que  da  Bec- 
cheria, che  gouemauano  la  città;  procace  taro  d'hauere  fegr  et  amente  aiuto  dal 
Marchefedi  Monferrato , Era  in  quella  flagrine  in  Tauia  un  frate  Iacopo  Boffola 
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ro  de  Bjmitani , in  cui  gli  burnirti , e le  donne  di  Tania  baueano grande  diuozfo- 
ne . Coftni  colle  fue  prediche  bauea  confortato  molto  il  popolo  alla  fua  franchigia 
contro  alla  potente  Tirannia  di  que  da  Milano . E hauendo  hauuto  gente  dal  Mar 
chef  e,  la  quale  ti  tra  entrata  di  notte  chetamente  offendo  fi  proueduti  della  baftia  , 
ch’era  loro  piu  preffro,  che  riffrondea  a quella  di  là  dal  Te  fino  ; dato  il  dì  ordine  a ca 
lialieri , e al  popolo ,' e apparecchiate  fcale  , e argomenti  di  legname  da  entrare 
nella  baftia , per  modo  (li e nemici  non  tihebbono  alcunofentimento  ;edatol  'ordì 
ne  dell' àfj alto  a caporali , fi  che  catuno  fapeaciò,  eli  e s bauea  a fare , tu- 
parte  bauea  a fornire  la  fua  battaglia  ; s’andarono  la  fera  a pofare  : e nella  me^a. 
notte  s armarono , eguernirono  d ‘ogni  cofa  : e poi  come  ordinalo  era , in  fui  'au- 
rora t a dì  x x v 1 1 di  Maggio  del  detto  anno , ufeiro  della  città , e ’l  buono  frate 
Iacopo  Bojfolaro  con  loro.  Cominciarono  l ’afjalto  d’ogni  parte  alla  baftia  : e fe- 
c ionio  fi  cautamente , che  li  {proueduti  dentro  del  fubito  affatto  ,perderono  ogni  fa 
cundia  e di  configlio  , e d ’ aiuto  alloro  difefa . E caualieri  T edefebi , che  dentro  u ‘e 
rana / uedendofi  d’ ogni  parte  affraliti , non  bebbono  cuore  alla  dtftfaie  flauano 
fmarriti  a uedere , come  se  f offrono  confenzienti  : e ciò  non  era  uero  : ma  per  loro 
natura  non  fanno  combattere , ne  refifìere  * come  in  aperto  campo.  E però  que  di 
Tania  con  poca  refiflenja  entrarono  nella  baftia , c prcfonla,faccendo  grande  uc- 
ci fionc  de  loro  nemici  : e la  maggiore  parte  neprefono.  Gli  altri,  ebe  poterono  fug 
gire , non  furono  perfeguitati , e camparono  .Tre  fa  la  prima  baflia  ; di  prefenteji 
dirizzarono  al  ponte , e pre fonlo  : e fedironfi  nell'altra  baflita  di  là  dal  Tefino. 
I Capitani  di  quella  impauriti  della  f confitta  de  loro  compagni , e della  perdita  del- 
la forte  baftia,  non  bebbono  cuore  di  metterfì  alla  difefa , ma  alla  fuga , chi  meglio 
ilfeppefare  : ma  non  fi , che  affai  non  uene  rimaneffrono  morti , e prefi . E uinta  , 
e meffo  fuoco  nella  feconda  baftia,  fi  dirizzarono  alla  terzo,  eh  ‘era  dall  ‘altra  par 
te  della  città  : e quella  uinfono  per  fimighante  modo . E come  fauiamente  per  loro 
era  ordinalo , feicento  de  loro  fanti  a pie  forniti  di  freghe , e d’altri  argomenti 
da  tagliare , e da  fuegliere politati , e rompere  catene , furono  mandati  per  ac- 
qua al  nauilio  di  Viagenza,  ch'era  raunato  in  To,  e alquanti  caualieri  per  terra  in 
loro  aiuto  : i quali  ualorofamente  feciono  il  feruigio  : e per  forza  prefono  il  nauilio, 
e arfonne  la  maggiore  parte , e alquanto  ne  rttennono:  e que,  che  aerano  aUa 
guardia , ne  mandarono  in  rotta . E cofi  mar auighofamente, come  a Dio  piacque  , 
quella  fr  anca  gente  affrediata  lungamente  dalla  gran  potenza  de  Signori  di  Mila- 
no , in  unot dì  fi  'liberò  uittoriofamente :\dando  abbaiamento  alla fuperba poten 
Za  de  grandi  Tiranni . 

11  mouimenco  del  Re  d'Vngheria  per  «(Tediare 
Treuigi.  Cap.  xxxv. 

Sopravenendo  nuoua  guerra  a raccontare  alla  noflra  materiato 
fi  cominciamo . Hauendo  Lodouico  I\e  d’angheria  per  lungo  tempo  molte  uolte 
richeSlo  a Finitiani  la  città  di  Giara,  c l ‘altre  terre  j che  del fuo  Idearne  tentano , 
occupate  in  ifchiauonia  ; e non  trouando  modo  con  loro  di  rihaucrle  con  pace;  di 

que  fio 


SISTO  m 

quejio  mefe  tiraggio  del  detto  anno,  fimoffe  dalla  città  di  Buda  in  per  fona  con 
xxx  compagni :e  mifeft  in  cammino  dinegando  fi  in  Ifcbiauonia  alla  città  di  Saga 
bria,  eh' è in  Dalmazia:*  innanzi  che  quiui  fojfe  giunto  ,fì  trouò  con  cinquecento 
caualieri.  E giunto  in  Sagabria , in  pochi  dì  ui  uennero  tutti  i baroni  del  fuo  Bea- 
rne : e catuno  colla  gente  d" arme  del  debito  feruigio  : la  quale  era  tanta , che  nolla 
comportaua  il  paefe.  Ter  la  qual  cofa  fu  corretto  il  Be  di  parlare  a uno  a uno , c 
dir  loro  la  gente  ,che  e uolea  in  quel  feruigio:  e tutti  gli  altri  fece  mandare  addietro 
in  Ungheria.  A Sagabria  uennono  allui  Ambafciadort  del  comune  di  Vinegia:  i 
quali  addomandauano  pace  : offerendogli  danari , quanto  piu  poteffono, per  rima 
nere  in  concordia  con  lui . Il  Bj?  rifpofe , che  non  cercaua  i loro ' danari  : per  och’ e 
nbauea  affai:  ma  s’ eliino  haueuano  il  mandato  dal  loro  comune  di  rendergli  le  fue 
terre . e per  quello  poteano  hauere  la  fua  pace.  Gli  ^ imbafeiadort  rijpofono , che 
ciò  non  baucano  in  commiffìone . Il  B.e  differire  per  altro  non  fi  tr attaglia (fono.  . 

Onde  gli  ^ fmbafitadori  fi  tornarono  addietro  alloro  comune . Il  Bf  jtando  in  Sa 
gabria,ordinòdifarela  fua  guerra , come  appreffo  la  diuiferemo.  Laboce  ,cbe 
ufeia  ,fi  jpandea  per  diuerfi  luoghi . I piu  credeano , che  a Giara  fi  faceffe  la  gran 
punga , come  altra  uolta  era  fatta . filtri  nell Ijìria, altri  a T reuigi  : e’I  certo  non 
fi  potea  fapere.  E per  quello  i Vinitiani  baueano  piu  a penfare , e maggiore  ffefa 
a proludere  alle  loro  terre  in  diuerfe  parti,  e in  contancnte  non  curando  laffefa, 
dando  grandi , e difordinati  foldi,  fornirono  Giara,  e C altre  terre  di  Schiauonia,  e 
de  C Ifiria  : e prouidono , e fornirono  la  città  di  T reuigi  di  gente  <f  arme  a cauallo , 
e a pie  con  grande  ffefa. 

Come  per  l’auuenimento  del  Re  d’Vngheria  fi  temette 
in  Italia.  Cap.  xxxvi. 

Sentendosi  per  tutta  Italia , che'l  Bf  lingeria  con  grande  molti  f ^ e f . 
tudine  dì  tangheri,  e d'altri  fudditi  * infedeli , s’appareccbiaua  per  paffare  foprai  dèTi!’  * 
Vinitiani  ; aggiungendoli  alla  nouella,cbe  lo  Imperadorc,e’l  Duca  d’Ojleric  tenea 
no  mano  con  lui , e che  lo  Impcradore  douea  creare  B_e  in  Tofcana  ; non  fan'ga  fo 
fpetto  flettono  tutti  i Tiranni  dì  Italia , e ancora  i popoli  di  catuna  parte  foffefi , e 
maffimamentei  Tiranni  di  Lombardia.  E per  quella  cagione  s'acco^aro  a par 
lamento  in  berne:  e ordinarono  loro  leghe  : e di  concordia  li  mandarono  ^ imbafeia 
dori , per  fapere  la  fua  intensione  de  fatti  loro . e bauuta  da  lui  amichcuole  rifpo- 
fia  ; catuno  rimafe  fianca  paura  della  [ua  imprifa , fatuo  il  comune  di  Vinegia.con 
tro  a cui  elU  manifejlamente  s'apparecchtaua. 

. V 

Comelacauallcria.del  Re  Luigi  ifconfifsono i nemici: 
e furono  uinti.  Cap.  xxx  vii. 

D i Q_v  e s t o mefe  di  Maggio  , offendo  il  Conte  Taladino  in  rebellione 
del  Bs  Luigi  ,ehauendo  feco  due  grandi  Coneflaboli  concinque  cento  barbute, 
ch’egli  hauea  tratte  della  compagina  contro  a uolontà  del  Conte  Landò  tome  ad- 
dietro 
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dietro  babbiamo  narrato  ; e battendone  meffi  quattrocento  in  unafua  terra  di  Tu- 
llia, che  guerreggiauano  il paefe;  il  F^e  bauendo  concordia  col  C onte  Landò,  man 
dò  in  TugUa  vili  cento  caualieri\perriftrignere  que  del  Conte  nella  terra:  e 
poi  coll  ' aiuto  de  paefant  affediarloui  dentro . Magli  auuifatiT edefchi  non  fi  uollo 
no  rinchiudere  traile  mura  : e partire  non  fi  farebbono potuti,  fianca  loro  graue 
danno , e uergogna . E però,  come  buomini  di  grande  ardire,  ufcirono  della  terra: 
c fentendo  nel  paefe  la  gente  del  I{e  ; uennero  loro  incontro  : e mif  nifi  m agguato  : 
e appreffatafi  la  cauallcria  del  \e  per  modo , che  que  dtir  agguato  nonfipoteano 
coprire  ; fi  fihierarono , e ordinarono  a battaglia  : c mandarono  a richiedere  i ca- 
nalini dii  li e di  battagli  a, eh' erano  ini  cinquecento  caualieri  bene  armati,  e mon 
tati  tutti  in  buoni  caua'lli . I quali  fentendo  la  riebiefia , e battendogli  in  di[f  regio, 
faina  fare  altra  rifila,  accoltifi  infieme , c dato  il  nome  ; fi  dind  ono  contro 
a nemii  i : c pcrcoffongli  per  tale  uirtu, ch'ai  primo  affatto  gli  ruppono , e sbaratta- 
rono  : e cacciandogli,  per  bauergliin  preda  ,fit  cominciarono  afitoghere  della  loro 
malfa  con  mala  prouedenga  : e chi  cacciaua  qua,  e chi  la . L'uno  de  due  Coneflabo- 
li  con  pochi  de  fuoi fi  ndujfe  in  alcuno  uantaggio  di  terreno  : cfece  tefl^egh  altri, 
che  fu  i giuano , uedendo  ferma  quella  bandiera , per  loro  fi campo  fi  riduceano  ad 
eff,  : e htgroflauano  la  fina  forga.  La  gente  del  I{e  uittoriofa,  bauendo  morti,  e pre 
fide  loro  nemici , uedendo , che  alquanti baueano  fatto  tefia  fiotto  quella  bandie- 
ra addirizzarono  alloro  con  piu  baldanza , che  buono  ordine.  Il  Coneflabole 
aumfato  di  guerra,  conoficendo  la fi  oncia  uenutadefuoi  auuerfari  : confortò  « fuot 
di  ben  fare  : * e fretti  cofi  pochi  fi  percojfe  tra  gli  affai  male  ordinati  : f ruppegli 
piu  per  mai firia  di  guerra , che  perforai , cb'egU  baueffe.  E coloro,  eh  'erano  uin 
citori,pcr  la  baldanza  folta  rotta,  rimafono  uinli  in  quefia  parte.  t’I  Conefabo- 
le,  per  lo  fiauio  argomento  ,e  buona  condotta,  offendo  prima  uinto , e fuggito  del 
campo, rimafe  umcttore-.è  tanti  prefe  de  fuoi  auuer fari, quanti  ifuoi  caualieri  nepo 
ter  otto, menare  prigioni . Tra  quali  furono  certi  baroni  ,e  alcuni  caualieri  di  Tfa- 
poh,  e altri  Tofani,  tutti  ricchi  prigioni . E fianca  arreflo,  quanto  i cauagli  di  buo 
no  andare  li  poterono  menare , fi  partirono  : e conduffonfia  faluamento . E nondi- 
meno della  loro  compagnia  ne  rimafono  morti  affai,  e piu  prefi , che  quelli , eh’ e 
ne  menarono,  in  gran  quantità  .Ma  de  loro  poco  fi  curauano  : e di  quegli , c ba- 
ueano prefi  eglino  ; bebbono  danari  affai . E * per  mala  condotta  la  bella  uittorja 
condujfono  a uergognofo  fine . 

Come  il  Conte  di  Landò  appellò  due  coneflaboli  per  tra 
ditori,  cdellinoluiingiudicio.  Cap.  xxxviii. 

Qv  elio,  che  feguita,  non  è co  fa,  che  meriti  memoria,  fenon  per  dimo 
flrare  con  efempio  del  fatto , la  matta  follia  de  gli  oltramontani,  il  Conte  Landò 
era  lungamente  flato  colla  fua  compagnia  a nemicare  con  operazioni  latrocine , e 
infedeli , il  Ifegno:  e con  lui  i fopradetti  due,  Coneflaboli  ^Alamanni . jtuueame  , 
che  fatta  la  fopr adetta  battaglia , il  Conte  Landò  appellò  di  tradimento  i detti  due 
Coneflaboli':  dicendo,  che  contro  al  loro  far  amento  T erano  partiti  dalla  compa- 
' ' &nia> 
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gma.  £ Cone  fi  abolì  cUU' altre  parte  appellavano  lui  per  traditore:  dicendo,  chi 
contro  al  fuo  fxramento  banca  rotti  loro  i patti.  L’antica  pagaia  oltramontana 
per  l'ufanga  del  loro  appello  li  recò  in  giudicio:  & commifonfi  nel  J^e  Luigi:  o 
apprefentoffi  l’una  parte,  e l'altra  in  giudicio  nella  fua  corte,  non  fatica  gtuflo 
pericolo  delle  loro  perfine  : effendo  premiai  di  manifefli  ladroni,  fanga  alcuna  fe- 
de. nondimeno  il  I{e  guardò  alla  liberta,  eh’ e nimici  bebbono , conftdandofi  alla 
fua  f afona  : e fedelmente  commife  a di  fiutar  e la  loro  qui  fi  ione  : facendo  loro  af- 
féIfore  il  fuo  Gran  Sinifcalco,  e d’ogni  parte  per  lungo  piato  furono  i faui  ad  al- 
legare. Ma  in  fine  o ragione,  o torto  che  fi  foffe,il  l\e,bauutj  la  relazione  dal 
fuo  configlio,  liberò  il  Conte  : e i due  Coneflaboli  condannò  per  traditori  : & rete n 
neh  in  prigione  alla  uolontà  del  Conte.  Et  per  queflo  modo  forfè  fece  in  parte  la 
fuauendetta  per  la  capito  fa  follia  Tedefca. 

Come  i S^nefi  per  paura  ricorrono  al  comtnunc  di  Fi- 
renze. Cap.  xxxix. 

Avvidv  tosi  alquanto  il  comune  di  Siena,  che  l’efferc  frano  dal  comu- 
ne di  Firenze  li  poteua  tornare  in  pericoloJò:  danno,  e majjimamente  fentendofi 
male  fornito}  e che  la  compagnia  del  regno  era  già  in  ^ibruTgj  per  valicare  nella 
Marca,  e appreffo  in  Tofcana  ; e Uff  e de  fuo;  maggiori  cittadini,  cittadinigrandi,  t 
populani  : e accompagnati  da  molta  famiglia  pompofamente  alloro  maniera, a dì 
xvi  di  Giugno  del  detto  anno  vennero  a Firenze.  Et  fatto  adunare  i collegi , & 
gli  altri  buoni  cittadini  di  Fhrerrge  ; con  parole  di  grande  reverenda  cominciarono 
loro  fermane  : chiamando  padri  del  loro  commune  il  popolo,  e' l comune  di  Firen- 
ze; come  figliuoli  al  padre,  a loro  fi  raccomandarono  : offerendo  il  loro  comune 
apparecchiato  a non  partirfi  dal  reuerente  conftglio , e ubidenti  del  comune  di 
Firenze.  Dicendo , eh’ erano  apparecchiati  a entrare  nella  lega,  e compagnia  già 
proueduta,e  ordinata  per  lo  comune  di  Firenze  :&•  di  pigliare  la  loro  taglia , e 
fare,  quanto  il  comune  uoltjfe  comandare  in  queflo,  e nell’ altre  cofe.  I goucrna- 
tori  della  noflra  città  non  guardando  alli  fconueneuoli  falli  per  addietro  com- 
meffipe  Saneficontroalnofi.ro comune, h riceuettono  gragtofamente  in  compa- 
gnia, e in  lega  : e promi  fono,  dou  eglino  uoltffono  e fiere  uniti,  e fedeli  al  nofiro  co- 
mune, d 'aiutargli,  e difendergli , come  cari,  e diletti  fratelli,amicheuolmente . 

Come  l'hoftc  del  Bifcione  fi  leuò  da  Borgoforte,  e andonne 
a Reggio.  Cap.  uJ 

Tornando*/  nofiro  conto  allo  affedio  di  Borgoforte  ìnfu’l  Mantouano,  il 
quale  i Signori  di  Milano  molto  fi  sforgauano  per  acqmfiare  ; e ruppono,  e fuel- 
fono  i grandi  paligjati,  che  u erano  per  difefa  del  cafiello,  e per  molte  battaglie , e 

frani affala  tennero  d’bauerlo:  e farebbe  uenuto  fatto,  fe  non  foffe  il  grande, e 
nono  aiuto,  c bebbono  da  Mantoua,  e da  peggio,  e per  queflo  fi  difejono  fran- 
camente, fedendo  i capitani  de  l'hofle  ,cbe  a quella  punga  fi  perdcail  tempo 
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frutto  ; e fappiendo  ,cbe  Reggio,  per  [occorrer è Borgofòrte  , era  sfornito 
della  gente  d ‘arme  ; fi  leuarono  fubito  ; e cavalcarono  a Reggio  ; e trouàdo  la  cittì 
fbroueduta  del  loro  f abito  avvenimento  idi  poco  fallò , che  non  entrarono  nella, 
terra.  Ma  quella  poca  gente,  che  vera,  fi  mifono  francamente  a guardare  le  mu- 
ra, e le  porte.  Ver  la  quale  cofa  l'bofiecorfe  danneggiando  il  contado,  e appreffo 
vi  fi  mi  fono  ad  affedw.e  flettonvi  per  piu  dì.  Edbebbono  nouelle , come  gente 
" del  Marche  fedi  Monferrato  s'era  mgroffata  a Tania,  per  larvai  cofa  temendo  i 

Signori  di  ricevere  vergogna  in  fvl  Melane fe.feciono  partire  t botte  da  Reggio  : e 
all  'tifata  di  Giugno  del  detto  anno  con  poco  bonore  fi  tornarono  a Milano. 

Raccoglimento  della  nuoua  guerra  tra  Fiamminghi* 
&Brabanzoni.  Cap.  x.li. 

Sopra  v ó aquefli  dì  alla  nottra  materia  una  grande, e nòti  pen- 

fata  guerra,  e volendone  dimofirare  la  cagione  ; ci  conviene  alquanto  tornare  ad- 
dietro noflra  matera.  Certa  cofa  fu  , che  per  antico  la  mila,  e gli  bvomini  di 
Mellina  in  Brabdte,  erano  della  chic  fa  cattedrale  di  Legge  : ma  effendo  nella  pro- 
vincia di  Brabante,e  tra  Brabangoni, erano  ufati  di  fare  lega  col  Duca  di  Brabdte 
per  effere  piu  ficuri , e piu  riguardati  .per  antica  cofluma  con  ogni  novello  Duca 
facevano  l'ufala  lega,  e compagnia  iene  patti  tra  loro  era,  che l Duca  li  douea 
difendere,  e aiutare  in  tutte  le  loro  brighe  : e la  comuna  di  Mellina  douea  feruire 
il  Duca  in  tutte  le  [uè  guerre  : effendo  i primi,  che  ueniffono  al  fèruigio,  e gli 
ultimi,  che  fi  partijfono.  Ravenne , ch’uno  Duca  bebbe  guerra  colyefcouo  di 
Legge,  e fece  hofte  f opra  le  fve  terre:  nella  quale  que  di  Mellina  furono  in  ar- 
me contro  al  loro  Signore.  Ter  laqual  cofa  finita  la  guerra, il  Vefcouo  andò  a corte 
di  Roma  a Vignone  a Tapa  Benedetto  Setto  : e tanto  procacciò,  ch’egli  bebbe  li- 
cenza dal  finto  Tadre  fi otto  la  fua  bolla,  eh’ e potejfe  uendere  Mellina,  e conver- 
tire i danari  in  altre  poffeffìoni  a utilità  della  chic  fa  di  Legge.  Ilquale  di  prefente  fi 
mife  in  cerca, e Henne  a cocordia  fegrctamente  col  Conte  di  Fiddra  pere  c migliaia 
di  reali  d'oro.  E trovato  a ciò  il  fuffidioda  Fiamminghi  pagò  il  Vefcouo,  innanzi 
cbaucfje  la  pojfcffione  della  città  : penfiindo,  ma  non  fauiamente,  no  battere  con- 
tatto. Ma  incontanente  che  que  di  Mellina  pentirono  il  fatto , andando  il  Conte 
per  la  tenuta,  ferrarono  le  porte.:  e prefono  l ’ arme  alla  difefa  : e noi  ui  lafciarono 
entrare.  E mifonfi  a procacciare  di  fare  ritrarre  la  uendita  : e non  potendolo  fa- 
re ;ricorfono  al  Duca  di  Brabante.  Ricbieggendolo  perii  patti  della  lega,  C della 
compagnia, ebaueano  con  lui; che  li  douefje aiutare,  e difendere  : ed  egli  il  fece  : 
Kno,o  o io.  ^ H0[eiltjerj . parendogli,  che  la  uiUa  douejfe  effere  fua,  ma  nolla  bauea  uo 
di  TtécT-  luta  comperare.  Ter  quefia  ingiuria  il  Conte  richiefe  il  Re  Filippo  di  Francia  : il 
*j,e«Se  * (IUJ‘e  battendo  conceputo  * contro  al  Duca  di  Brabante  per  li  fatti  del  Re  d 'In- 
confecfitrì  ghilterra, prefe  ad  aiutare  il  C onte  di  Fiandra.  Etallora  fu  fatto  gride  fommo - 
«i'deUat  to’,  urmento  * di  Tedefchi , e di  Frane  efebi  contro  al  Duca  di  Brabante  : & dalli  altra 
pare  che  fu  parte  il  Conte  co  fuoi  Fiamminghi:  per  tale  clie’l  Duca  fu  recato  a grave  pericolo , 
no  a*  tor  f a partito  di  perdere  tutta  la  Duchea  : gir  fatto  li  venia,  fe  non  [offe,  ebe’l  Conte 
~ . di 


.$  E S T O m 

ti  Bari  con  tutta  fua  forca  il  francò  a quella  uolta  : come  trovare  fi  può  nella 
Cronica  di  Giovanni  Villani  nojlro  anticeffore . Ter  quello  [degno  prefo  perle 
Duca  contro  al  Re  di  Francia,  incontanente  fi  collegò  col  J{e  d 'Inghilterra  contro 
al  Re  di  Francia,  onde  grande  male  ne  feguitò  a Francefihi.  Tot  morto  il  Duca 
predetto  nella  generale  mortalità  ,lafciò  due  fanciulle  femmine,  che  la  mag- 
giore fu  moglie  di  M.  Gianni  fratello  uterino  di  M . Carlo  di  Buemia  eletto  Re 
de  Romani:  e l’altra  fu  moglie  del  Contedi  Fiandra.  Et  non  effendoui  reda  ma - 
fchio , il  Conte  domandò  di  uolere  parte  della  Duchea  di  Br ubante  per  la  legitti- 
ma della  moglie.  E non  potendola  battere,  perche  fi  tenne  eh' all’ animata  rima- 
nere la  [ucce filone  del  Ducato  ; mojfe  di  riuolere  Mellina  , come  fua  propria  ter- 
ra , comperata  dal  Vefcouo  di  Legge , come  di  fi opra  è detto.  Et  cjjtitdogli  dal 
nuovo  Duca  dinegata  j ne  feguirono  in  brieue  tempo  grandi  cofe  : come  ap- 
preso narreremo . 

Come  il  Conte  di  Fiandra  andò  (opra  que  di  Brabante. 

Cap.  x l ili 

D i quefio  mefe  di  Giugno  mccclvi  ,il  Contedi  Fiandra,  hauendo  rad- 
domandato  al  cognato  Duca  di  Brabante  la  uilla  di  M clima, che  di  ragione  era  fua , 
C ir  non  volendogliele  rendere fece  bandire  per  tutta  la  Contea  di  Fiandra  il  torto , 
che' l Duca  di  Brabante,  e Braban^om  faceano  loro  : che  catuno  s’apparecchiaffe 
d 'arme  per  feguitare  la  fua  per  fona  contro  a Braban^pni  in  Brabante.  E in  pochi 
dì  hebbe  con  apparecchiamento  fatto  di  molta  uettuaglia,e  di  gran  carriaggio 
c l migliaia  d ’huomini  armati,  quaft  tutti  armati  a modo  di  caualieri  : c con  ejfo 
bebbedi  fuo  sformo,  e d'altra  amiflà  fumila  cavalieri.  E con  quefio  grande  ef- 
ferato, e coll  'animo  accefo  di  tutti  per  l 'ingiuria  de  B rabattini , ufeirono  di  Fian- 
dra : e entrarono  in  Brabante  per  combatterli  co  Braban^ont. 

Come  il  Duca  di  Brabante  uenne  contro  al  Conte,  e l'accordo 
fi  fece  infui  campo.  Cap.  xliii. 

"I  l Duca  di  Brabante, eh’ era  alamanno,  accolfe  dallo  Imperadore,e  dagli  al- 
tri baroni  della  Magna  molti  cavalieri  : e apparecchiò  in  arme  i Braban^oni  a pie, 
e a cavallo  per  comune.  E fentendofi  venire  adojfo  il  Conte  di  Fiandra  co  Ftamin- 

fhi,fi  fece  loro  incontro  con  dieci  mila  caualieri  ; e con  cento  dieci  migliaia  di  Bra 
anioni  a piede  bene  armati.  Ed  ejfendo  accampati  l ‘uno  apprefio  all’altro  ,e 
cercando  di  combattere  infieme  piu  per  altiera  miccian^a , che  per  guerra , che 
tracognati  [offe  ; alquanti  baroni  da  catuna  parte  fi  mofjono  a trattare  tra  l'una 
parte,  e l'altra  accordo  : accioche  a cofi  grande,  e pericolofa  battaglia  non  fi  met - 
teffono.  E in  fine  vennero  a quefia  concordia , che  catuno  elegefie  mi  baroni , 
huominida  (uà  parte,  e huomini d’autorità.  E fatta  la  lepore , fu  loro  com- 
meffo  di  concordia  delle  parti,  che  doueffono  vedere  le  ragioni,  che’}  Conte  di  Pian 
ira  bauea  fi opra  la  villa  di  Meliina,  e quelle  del  Duca  di  Brabante  : e veduta  la  ue- 
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riti  del  fatto , incontanente  obligati  per  loro  faramento  , ricettato  folennementt 
in  preferita  di  molti  baroni , che  leuato  uia  ogni  cauillatione,  e non  nere  ragioni , 
e giudicbcrebbonoy  acuì  la  uilla di  Meliina  doueffe  rimanere  per  loro  fenteiagid» 
E baroni , e popoli  promifono  \ lare , e offeruare  tjuello , che  per  loro  fojfe  giudi - 
tato,  (irgli  arbitri  giurarono  ancora  tnjra‘1  termine  loro  affegnato,  battere  termi 
nato,  e renduto  la  loro  fentengia.  Et  prefa  la  detta  concordia  traile  parti , taluno 
dolcemente , fingaltro  mouimento,o  fegno  d’ alcuna  arroganza,  manfuctanun 
te  fi  ritornarono  i Fiaminghi  in  Fiandra,  e Brabangoni  in  Brabante , cattino  alle 
fue  tulle, del  mefe  di  Giugno  del  detto  anno.  Lafceremo  bora  le  nouita  di  Fiandrat 
e di  Brabante,  tanto  che  torni  il  tempo,  oue  fu  abbattuta  la  fnperbia  del  Tedefco , 
e la  baldanza  de  Brabangoni  : e torneremo  alle  Italiane  nouità,  che  prima  ci  oc- 
corrono a diuifare . 

Come  la  ritti  d’Afcoli  della  Marca  s’arrendè  al  Legato, 

Cap.  x l 1 1 1 i» 

I L ualente  Cardinale  Legato  del  Tapa,  battendo  due  mila  barbute  alfoldo  del 
la  Chiefa,  oltre  a molti  crociati,  ebauea  in  Romagna,  hauendo  come  la  compa- 
gnia, eh’ ufciua del  Regno,  uolea  pajfare  d 'Mbrugji  nella  Marca  d'ancona  in 
uerfo  la  città  d’Mfcoli  ; s’ingroflò  di  gente  d ’ arme  a pie,  e a cauallo  in  quelle  con 
trade.  Gli  Mfcolani,  temendoft  della  compagnia, perche  non  erano  ancora  in  ac- 
cordo col  Legato  -,ft  dtfpofono  di  rcnderjì  a fare  la  uolontà  del  Legato.  Il  Cardi- 
nale fu  loro  benigno,  e manfueto  : facendo  affai  di  quello, eh' e uoleano  : & del  mefe 
di  Giugno  del  detto  anno,  rifeuettono  la  Signoria  del  Legato, e lafua  caualleria  nel 
la  città,  a ubidenga  di  fanta  Chiefa.  E in  quelli  mede  fimi  giorni  prefe  il  Legata 
accordo  col  Signore  di  Fabriano,  ch’era  (lato  ribello  di  finta  Chiefa  per  animo  ti - 
rannefeo,  e Ghibellino  : e col  Vefcouodi  Fuligflo  ,cf)eteneala  terra  per  lo  detto 
modo . ogni  cofa  difftmulaua , con  molta  prouiftone , fecondo  che  l tempo  glie 
le  nchiedea . 

Come  il  Legato  procacciò  di  tenere  il  patto  del  Tronto  alla 
compagnia.  Cap.  xlv. 

HaVvto  che'l  Legato  bebbe  la  città d'Mfcoli  a fuoi comandamenti,  fen- 
tendo  la  compagnia  del  Conte  Landò  in  Mbrwggi  a confini  della  Marca,  e che  i da 
nari,  che'l  Re  L uigi  dotte  a dare  loro,  pertb'egli  ufiiffono  del  Regno,  fuori  de  l Re- 
gno tieni  ano  ; temendo,  che  Medicato  cbaucffe  il  Tronto,  e non  fi  flendejfein  trop- 
po danno  de  fuoi  Marchigiani,  con  grande  animo  rauno  al  Tronto  gran  parte  del 
la  fua  cj'taHeria , e popolo  del  paefe  : e fece  fare  in  filila  ritta  dii  Tronto  fojfi  di 
grande  lungbegga , e fortificare  con  ifleccati  ; e faceua  contino uo  di  dt,  & di  notte 
guardare  i paffi:  accioche  la  compagnia  non  entraffe  fopra  la  fue  terre.  E nondi- 
meno tenea  col  Conte  Capitano  della  compagnia  trattato  d 'accordarli  con  ejfa  a 
fuo  uant aggio . 


Come 


sesto 


m 


Come  e Pifani  ruppono  la  franchigia  a Fiorentini,  c'hau  cuano 
in  Fifa.  Cap.  xl  vx. 

Av  ve  cn  a cbegia  per  noi  addietro  fia  narrato , come  la  non  domata  afltt- 
%ia  de  Tifati  hauea  fato  furare  a Fiorentini  Sourana,  e Corintia,  c quelle  falca- 
no guardare,  e fare  guerra  a loro  faldati,  i quali  diceano  ejj'ere  loro  sbanditi, 
rompendo  per  indiretto  modo  la  pace  a Fiorentini  ; il  comune  di  Firenze  dijjimu- 
laua  la ngiurta , per  non  turbare  il  tranquillo  della  pace  : ed  ellmo  moltiplicando 
in  fupcrbia,  confidandoli , che  per  cagione  del  loro  porto  i Fiorentini  portarono 
ogni  forno,  b.riendo  riuolto  lo  flato,  e' Ir cggimcnto  della  città  ,com e addietro  i 
contato,  uoL  ndo  m.viifefl amente  rompere  i patti  della  pace  a Fiorentini,  e mo- 
flr.ire,  c'tecio  no  t fofje  ; ordinarono,  che  per  cagione  che  la  mercatantia  ueniffe, 
e fleffe  jìcura  nel  porto,  e in  quel  mare,  pagaffe  danari  per  lira  di  ciò  che  la  mer- 
catanti a utleffe  falla  fi  ima  de  loro  uficiali  ordinati  fopra  ciò.  Et  fappiendo,  che  per 
li  patti  della  pace  i Fiorentini  doueano  ejj'ere  liberi,  &•  franchi  delle  loro  merca- 
tanti, & psrjone,  & cofe  nella  loro  città,  e porto,  e di  fretto,  non  glie  ne  fecio- 
no  effenti  : ma  i primi,  a cui  iflaggirono,  e arreflarono  la  mercatantia  per  la  detta 
gabelli,  furono  i Fiorentini,  il  comune  di  Firenze  fentcndo  la  nouità,  cb’e  Tifoni 
faceano,  di  torre  contro  a patti  della  paceb  franchigia  a fuoi  cittadini;  tu  mandò 
folenni  ambafciadori  : riebieggendo, e pregando  quello  comune,  che  non  doueffe 
torre  la  franchigia  debita  per  gli  ordini  della  pace  a fuoi  cittadini.  La  rtfpofla  fu, 
ch’egli  erano  folto  il gouer /lamento  del  loro  Signore  Meffer  lo’mperadore  : e que- 
llo era  fua  fattura, per  uolere,cbe’l  porto,  e' l mare  fleffe  guardato,  e fìcuro. 

E non  potendoli  trarre  altro  dalloro  ; il  comune  mandò  allo  imper odore  in  Buemia 
a fapere.fe  fuo  ordine  era  :&feuolea,  cb’e  Tifoni  flotto  lo’mperiale  titolo  rom- 
peffono  loro  la  pace : togliendo  la  franchigia  a fuoi  cittadini.  Lo’mperadore  udendo 
lanouella  ,gli  diff  tacque  : e incontanente  riferiffe  alnoflro  comune,  che  ciò  non 
era  fatto  di  fuo  uolere,nedi  fuo  confentimento  ; e che  la  fuauolontàera,cb’eTi 
foni  manteneffero  a Fiorentini  la  loro  franchigia,  e buona,  e leale  pace.  E cofi  ri- 
feriffe al  comune  di  Tifa  per  fue  lettere  : ma  poco  il  curarono  : e però  poco  ualfe, 

E hauuta  la  rifpofla  dall  ‘ lmperadore,piu  pertinacemente  temerò  fermo  quello , 
c’baueano  incominciato.  E neceffltà  fu  a mercatanti  Fiorentini,  a cui  era  iftaggita 
la  loro  mercatantia,  di  pagare  il  dagio,  e di  rompere  la  franchigia,  fé  r moicano  la 
loro  mercatantia.  Queflofu  il  primo  cominciamento  del  mefe  di  Giugno  predetto . 

C onte  le  cofe  montarono  poi  a grande  [degno,  e poi  a * uittimamento  di  grande  Forre  »•»- 
J degno , e turbatone  di  guerra  ; appreff  o ne  tempi , come  occorfono  ,Ji  potrà  m*iueia*‘ 
fiottare  : e marinamente  nel  cominciamento  dell’ undecimo  libro  della  no- 
stra compilazione. 
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Some  i Fiorentini  deliberarono  di  partirò  da  Fifa,  e far» 
porto  aTalamone.  Cap.  xlvii. 

Conoscendo»  Fiorentini  la  pertinacia  de  Tifoni  in  non  uolerfi  rimuovi - 
re  della  imprefa,  conofcendo  mani  fedamente,  cb‘e  ueniuano  contro  a patti  della  p4 
ce  con  due  malizio  fi  rifletti.  Il  primo,  che  non  fapeano  vedere,  e nonpoteanopen 
fare,  che  per  quella  lieve  granerai  Fiorentini  fi  uolejfino  fondare  della  corn- 
ino dita,  c haueano  del  loro  porto  perle  proprie  mercatante , e per  quelle  de  gli 
altri  mercatanti  ftrani,  da  cui  baucano  a comperare , trovandole  m Tifa  a una 
giornata  preffo  alla  loro  città  ; c trovando  in  Tifa  da  Tifoni  la  ciuanga  delle  fcrittc 
della  loro  credenza.  E però  che  partendoli  di  là,  la  fi  e fa, J lo  fiondo  era  i forma- 
to i non  uoleano  penfare,  eh’ e Fiorentini  non  s’acconciajfono  a confentire  quello  c$ 
minciamento.  E quando  ciò  f òffe  recato  in  pratica,  e in  u fianca,  haueano  intensio- 
ne di  venire  crefiendo  il  dagio  a utilità  del  loro  comune, e firuaggio  di  quello  di  Fi- 
renze. L’altro  piggiorc  penfiere  era  ,fe  per  queflo  i Fiorentini  fi  mouejjono  a 
guerra  ;lo  flato  di  coloro,  che  nuouamente  reggeano , il  quale  era  debole  per  li 
molti  buoni  cittadini , cui  eglino  haueano  abbattuti  dello  fiato  ; fi  fortificherebbe 
perla  guerra  de  Fiorentini  : e (arebbono  piu  feguiti , e piu  ubiditi  da  loro  popo- 
lo. I Fiorentini  conofcendo  la  loro  malizia , non  uollono  però  rompere  la  pace  , 
ma  tennero  piu  configli  : e trottarono  i loro  cittadini  tutti  acconci  di  portare  ogni 
gran  e^a,  e ogni  fiefa,  e interefiò,  che  occorrere  potejfe  all' arti,  e alle  merca - 
tantie,  inondi  eh’ e uoleffono  comportare  un  danno  di  dagio,  o di  gabella  da  Tifimi 
contro  a loro  franchigia.  E però  di  pre finte  ordinarono  per  riformagione penale, 
che  catuno  cittadino,  contadino,  odiflrettuale  di  Firenze, infra  certo  giu  fio  Ter- 
mine dato  loro,  catuno  fi  uemffc  iflacciando,  e ritr abendo  : per  modo,  clfal  termi- 
ne dato,  catuno  fi  poteffe  partire  di  Tifa  finga  fico  danno  : e fopra  ciò  * trovare 
modo  d 'bavere  porto  altroue , fu  fatto  unuficio  di  x buoni  huominì  cittadini , 
due  grandn,  & viti  popolani  con  gran  balia  : e chiamaronfi  i Dieci  del  mare. 
Della  * prouifione  figuirono  gran  co  fi  : come  mnang  al  fuo  tempo  diuifiremo. 

Come  fu  arfa.e  disfattala  città  di  Vcnafriin  terradi  La- 
uoro.  Cap.  xlviii. 

li  Luigi  battendo  lungam  ente  battuto  aidoffo  la  compagnia , e certi  de 
fuoi  baroni  ribelli , non  hauea  potuto  rifili  ere  a ladroni  : e per  que fio  erano  in 
ogni  parte  multiplicati  i ma  fattori . E baroni  fi  teneano  in  loro  fortegge  : e dava- 
no piu  ricetto , e favore  a rei , eh’ a buoni . E per  tanto  il  par  fi  era  nt  Ila  forga  di 
chi  male  uolea  fare . Ter  tanto  ch'uno  Coneftabole  T edejco , e hauea  reme  Cuna 
do  Codicillo  fi  rubcllò  al  I{e , e fendo  al  fuo  foldo  : e con  i.  x xx  barbute , e cento 
mafnadieri  era  entrato  nella  città  di  Vtnafri  : e tormentava  le  flrade,  e cammini , 
e tutto  il faefe  dintorno  : cavalcando  in  prede  ,e  in  ruberie  infilo  ad  ^iuerfa  : e ri 
tornauafi  ,n  yenafri . £ per  queflo  erano  affettate  le  flrade,  e cammini , eh' e mer 
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calanti  non  poteano  andare , ne  mandare  le  mercatantie  per  lo  Pregno . Sappiendo 
il  Re,  che  la  gran  compagnia  era  per  ufeire  del  Fregna,  fece  difubitofua  rannata  • 
e in  perfona  caualco  a yenafri  : efopragiiiti  lifproueduti  ladroni,  combattè  la  ter 
ra,  c bauea  poca  difefa:  e uinfela . £ forestieri  fi  fuggirono  per  la  montagna  : e 
faluaronft  .IlBj  nel  caldo  del  fuo  furore,  non  penfando,  che  la  città  erafua  e an 
fica  nel  f{egno  ; la  fece  ardere . e disfare  : perche  piu  non  potete  efferc  ridotto  di 
ladroni  afuoi  ribelli  : e del  detto  mefe  fi  ritornò  a N*polt:  cominciando  a effer  e 
fin  ubidito  , e temuto,  che  non  era  in  prima.  . . 

Comcl'hofte del  Re d’Vngheriacominiciò a uenìre fopra 
Treuigi.  Cap.  xnx.  V 

H A v E n d o contato  poco  addietro  il  mouimento  del  Re  cC Ungheria;  fegui 
ta,  che  adì  xxvtil  del  mefe  di  Giugno  del  detto  anno,  Meffer  Currado,  il  conte 
£ vtquiliqa.Mban  di  Boffina  comi  mila  caualieri  Tedefchi,  Friolani,e  brighe 
ri  uennono fopra  la  città  di  T reuigi  ; la  quale  era  a quel  tempo  fot  lo  la  guardia,  e 
Ubera  Signoria  de  V indiani . I quali  hauendo poco  dinanzi  battuta  per  li  loro  am 
bafeiadori  tornati  dal  detto  Re  , Trofìa  della  fua  intensione , bancario  prefa  te- 
menza, eh  e non  ueoijfc  fopra  loroaT  reuigi  : e però  in  fretta  intefono  a fornire  la 
città  di  gente  dame  a cauallo,e  a pie  per  la  difefa , e d'altre  cofe  neceffarie . Ma 
tanto  giunfono  tofloi  nemici , che  a compimento  non  poterono  fare . Nondimeno 
per  leuare il  ridotto  a loro  auuerfari , arfono  le  udiate  dintorno , e borghi  delca • 
fello  di  Meflri.  Giunto  Meffer  C urrado  Lupo  incontanente  colle  fuemafnade  Te* 
defche  corfe  il  paefe  : e caualcò  infino  a * Marcheria  preffo  a Vinegu  a tre  mi-  HoeKi  « * 
glia  di  mare  infili  canale,  ch'andana  a Treuigi . ?^e/  quale  trottarono  piu  barche  “ Mar«h#* 
cariche  di  uettuaglia,  e d'arme,  ch'andauano  a Treuigi  : le  quali  prefe , e gli  huo- 
mim  fece  impiccare  ,e  la  roba  condurre  al  campo . Cofloro  comminciarono  a por- 
re [affèdio  alla  città:  e l Ideerà  rimafo  addietro  a Sitile  con  piu  di  xl  migliaia 
dVngheri  a cauallo,  per  uenìre  appreffo  al  detto  affedio. 

De  parlamenti,  chcpcr  quello  fi  fecionoin  Lombar- 
dia. Cap.  l. 

Nell’  avvenimento  della  gente  del  Re<f Ungheria  a Treuigi, 
da  capo  prefo  foretto,  tutti  i Signori  Lombardi , e que  di  Milano,  andarono  in 
perfona  a M effer  Cane  Grande  : e con  lui  s' accoccarono  fopra  il  lago  di  Garda  a 
un  fuo  caflello  : e ini  fermarono  tralorolega,  e compagnia . E alla  città  di  Bolo- 
gna fi  raunarono  t utti  gli  altri  collegati  contro  al  Signore  di  Milano  : e da  capo 
rifermarono  la  loro  lega  : e di  comune  concordia  cat  una  gente  per fe  mandò  da  ca- 
po Mmbafciadori  al  Re  d’angheria  a uolere  fapere  ,fe  egli  intendea  con  cotanto 
grande  efercito , q iant'egli  hauea  feco , fare  altra  nouità  in  Italia  ,che  contro  al 
la  città  di  T reuigi . E fapiito  da  lui , che  non  ucniita per  altro  ,che per  procaccia- 
re lefue  terre  dal  comune  di  yinegia  ; rimafmo  contenti . olibano  di  Boffina , e 
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jtfelfer  Currado  Lupo  andarono  al  Signore  di  Tadoua , thè  uiebàlùcol  fretng té 
no  :e  da  parte  del  loro  Signore  gli  offerfono  amifld,  e buona  pace  ,e  ficurta  del 
fuo  paefe , pregandolo,  eh' allargale  la  fua  mano  di  dare  aìlhofe  del  Heuettua  - 
mìia  affai  per  li  loro  danari.  La  qual  cofa  fu  promeffa  con  certo  ordine  a detti  barn 
ni.  E tutte  quefle  cofe  furono  moffe  sfatte  pochi  dì  alT  entrare  del  mefe  di  Luglio 

anno  detto , 

■ f Ot,'  t i ' ’ * */*  ••  *-' ? V • >14  • u*  * • -4» 

Come  il  Re  d’Vngheria  hebbe  Còlligrano.  Cap.  l i. 

Como  ria  n o iun  grande , e forte  caflello  in  Treuigiana  preffos 
Treuigia  x v i miglia , e in  fui  puffo  di  Frigoli . Quello  caflellohaueano  ben  [or 
nito  i ì' indiani  di  gente  Sarme,  per  impedire  il  puffo  al  [{e.  In  quefli  dì  il  Re  ne- 
nia col  fuo  grande  effercito  uerfo  Treuigi  : e giunto  a Colligrano , ue  dondolo  forte , 
e in  fui  puffo , quanto  che  poteffe  ben  paffare  per  la  forga  della  fua  cavalleria  ; noi 
lo  fi  uolle  lafciare  addietro.  Eperò  mife  in  ordine  gli  tangheri,  eh' erano  più  di  x L 
mila,  per  fare  Sbattere  la  terra  con  intesone  di  non  particene, che  e C baierebbe. 

I terragrani  uedendo  la  moltitudine  jhe  copriua  la  terra  intorno  intorno  parecchi 
miglia,  tutti  cogli  archi,  e colle  putte  temédo  il  pericolo  della  battaglia,  s' arrende 
ronoalla  perfonadel  He,  mnangi  che  battaglia  fi  cominciaffe.  Ed  egli  in  perfona, 
funga  lafciare  fare  loro  alcuno  male,»  entro  con  quella  gente,ch’e  uolle, a dìxii 
di  Luglio  del  detto  anno  : e prefe  la  Signoria  in  nome  dello  Imper  adoro  : e forniti 
lo  di  fuoi  cavalieri , e d’uno  conpdento-Capitano.ftmife  innanzi  col  fuo  efercito  i» 
uerfo  la  città  di  T reuigi. 

Come  il  Re  d’Vngheria  uenne  a bolle  a Treuigi.  Cap.  tu. 

Essendo  il  detto  l{e  in  camino, prefe  un'altro  caflello, che  fi  chiama  af- 
file , e altre  tenute  dintorno, funga  arreflarfi  ad  effe  : ed  hebbele  a fuoi  comanda- 
menti.  £ cavalcando  innanzi,  adì  xi  in  del  detto  mefe  di  Luglio  giunfe  nel  cam 
pò  a Treuigi  con  piu  di  dùce  migliaia  £ tangheri  a cavallo  , oltre  a que,  che  prima 
u erano  uenuti  co  fuoi  baroni . E con  queflo grande  efercito  prefe  tutto  il  paefe  in- 
torno aTreuigi:  e affediò  la  cittd,e  piu  altre  caflella  in  Treuigiana  iui  dintorno  . 
E’I  fuo  proponimento  era  di  non  partirfi  dallo  affedio , ch’egli  haurebbe  lacittàa 
fuo  comandamento . Ma  le  cofe  alcuna  volta  non  fuccedono  alla  volontà  humana. 
E però  con  tutta  la  fmifurata  potenza  non  potè  adempiere  il  fuo  proponimento  : 
come  leggendo  appreffo  dimofìrenmo . 

Della  uia,e  modi,  come  fi  reggeua  la  moltitudine  de  gli 
Vnghcriinhofte.  Cap.  liii. 

£ Hit  i tofamarauiglioCa  a gì*  Italiani  ne  noflri  dì  a udire  la  moltitudine 
de  cavalieri, che  eguiun  il  He  l'Vnvh  rij  quando  ccualca  in  arme  contro  a fuoi 
nem  a . Eperòauuegna  che  t lia  ui.  /-i;ojf  .no  Jiqieflc  cofe  piu  fpertipcr  lo  lun- 
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gotrapaffamento  di  quelli  memoria , qui  ne  rinoucremo  alcuna  cofa  ,per  le  tiare 
Cam  Miratone  de  moderni.  Gli  tangheri  fono  grand  ifftmi  popoli:  e quafi  tutti 
fi  reggono  fotto  Baronaggi  : e le  Baronie  d'angheria  non  fono  per  fucceffione,  ne  a 
aita,  fila'u.ie  fidano , e tolgono  a uolontadel  Signore  : e hanno, per  loro  anni  a 
confitti udine , ordinate  quantità  di  caualieri , de  quali  cattino  Barone , e cattino 
conine  hanno  afermretl  Be, quando  uà,  o manda  infatti  d’arme  : fi  che  il  nume- 
ro, el  tempo  delfiruigio  cattino  [a  , che  l’ha  a far  e.  E però  che  alla  richieda  del  Si 
gnore [finamente , finga  foggiorno , e internatio  contitene , che  fieno  moJJi;pcr 
quefto  que , che’l  Barone,  el  comune  ha  deputati  a quel  [eringio  ; (latino  continuo 
apparecchiati  di  doppi  cauagli , e chi  di  piu , e di  loro  leggiere  arme  da  offendere , 
cioè  r arco  colle  frecce  ne  loro  tNrcaffi , e una (pada  lunga  alla  dffenfione  delle  lo- 
ro perfine . "Portano  generalmente [arfetti  di  cordonano  : i quali  cont inoliano  per 
loro  uettmento  : e com’è  bene  unto  ; u aggiungono  ilnuouo,  e poi  i’ altro,  e appref 
fo  l’altro  : e per  quello  modo  li  fanno  forti , e affai  difenderli.  La  tetta  di  rado  ar- 
mano, per  non  perdere  la  deflregga  del  reggere  turco,  don  è tutta  loro  freranga. 
Gli  Sugheri  hanno  le  gregge  de  caualli  grandi ffime  : e fono  no  grandi,  e co  loroca 
Magli  arano , e gouernano  la  terra . e tutte  lorofome  fono  carrette  guidate  da  loro 
cauagli.  E tutti  li  nudrifeono  a (lare  tiretti  infteme , e legati  per  Curi  pie  : fi  che  in 
catuna  parte  con  uno  cauigliuolo  fitto  in  terra  li  poffono  tenere,  e il  loro  nudrimen 
to  è herba , e fieno , e tirarne  con  poca  biada  : maffimamente  quando  ufano  tt an- 
dare uerfo  il  leuante , e ualicare  i luoghi  diferti.  E andando  uerfo  que  paefi, ufano 
felle  lunghe  a modo  di  barde,  congiunte  con  gangheri  : e quando  fono  in  que  cami- 
ni disbab  itati,  t ne  loro  eferciti  ; C huomo , el  cauallo  in  fui  campo  a [coperto  cielo 
fanno  un  letto  fintai  tra  tenda  : e in  tempo  [treno  aprono  le  bande  della  loro  fella 
a modo  di  barda , e fannofene  materaffa  : efopr’effa  dormono  la  notte . Efe  tem- 
po è di  piotta , che  di  rado  auu(ene  ; o dell’ una  parte , o d’amendue  fi  fanno  coper- 
ta, e loro  cauagliufi  atto,  non  fi  curano  di  fare  al  fereno,  o alla  pioua  : e non  bàlio 
danno  in  que  paefi , che  di  rado  ui  pioue.  altrone  non  è cofi  : ma  pure  comportano 
meglio  il  difigio  : e molti  ne  cattrano  : che  fi  mantengono  meglio , e fono  piu  m.m 
fueti . Di  loro  uiuanda  con  lieue  incarico  fono  ne  diferti  ben  forniti  : e la  cag  ione  di 
ciò,  e della  loro  promfione,  è quefla . In  Ungheria  crefce  grande  moltitudine  di 
buoi,  e dt  uacche,  i quali  non  lauorano  la  terra  : e hauendo  larga  pattura,  enfia- 
no, & ingraffano  lofio  : i quali  elh  uccidono  perhauere  il  cuoio , el  graffo  : di  che 
fanno  grande  mercatanti  : e la  carne  fanno  cuocere  in  gran  caldaie  : & com’dl  ’è 
ben  cotta,  e [alata;  la  fanno  diuidere  dall’offa:  e apprtffo  la  fanno  ficcare  ne 
forni,  o in  altro  modo  : e ficca  la  fanno  (poluereg^are,  e recare  in  fittile  poluere  : 
e quella  ferbano.  e quando  uanno  pe  deferti  con  grande  efircito,  oue  non  truouano 
alcuna  cofa  da  uiuere  ; portano  paiuoli,  e altri  uafi  di  rame:  e cattino  per  fi  por- 
ta uno  faccbetto  di  quefia  poluere  per  prouifione  di  guerra.  E oltre  a ciò  il  Si- 
gnore ne  fa  portare  in  fulle  fue  carrette  gran  quantità.  E quando  s’abbattono  al 
le  fiumane,  o altre  acque  ; quiut  s'arreflano  : e pieni  i loro  uafilli  d 'acqua,  la  fan- 
no bollire:  e bollita,  ut  mettono  fidi  quetta  poluere  fecondo  la  quantità  de  com 
pagni,  che  s’accofìano  inficme.la  poluere  ricrefieye  gonfia  : e d’ una  menata,  o 
I Matt,  V ili,  rr  di  due 
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di  due  fi  fa  pieno  il  uafb , a modo  di  farinata  : e da  fufianfa  grande  da  nutricare  : 
c rende  gli  buomini  forti  con  poco  pane,  e per  femedefimo  fanp  pane.  E però 
non  è marauiglia,  perche  gran  moltitudine  fieno,  e paffuto  lungamente  perii  di- 
ferti  fan^a  trovare  foraggio  : che  i cavalli  fi  nutricano  coll’ birba,  e col  fieno; 
e gli  buomini  con  quella  carne  martoriata.  Ma  ne  nofìri  pai  fi , oue  truouano  il 
pane , e’I  vino,  e la  carne  firefca  ; infaflidifcono  il  loro  cibo  ; il  quale  per  dolce  ufano 
nediferti.  E però  mutano  co  fumé  : e non  faprebbono  uiuere  di  quella  impalata 
vivanda  : e però  non  potrebbono  in  tanto  numero  ne  nofhi  pai  fi  durare:  che  le 
città,elecafiella  fono  forti,  e campi  fretti,  e le  genti  prouedutc.  E pirò  avvie- 
ne, che  quanto  piu  numero  di  qua  ne  pafi'ano  ;piu  lofio  per  neceffità  di  uita  fi 
confondono.  La  loro  guerra  non  é in  polire  mantenere  campo,  ma  di  correre , e 
fuggire,  e cacciare,  faettando  le  loro  fae  tte,  e di  uolgerfi,  e di  ritornare  alla  bat- 
taglia. E molto  fono  atti,  e deliri  a fare  preda,  a lunga  cavalcata  : e molto  ma- 
gagnano colle  faette  gli  altrui  cauagli,  e le  genti  a pie.  E per  tanto  fono  utili , 
oue  fa  chi  poffa  tenere  campo:  però  che  di  fare  guerra  tncorfo, e tribolare  i ne- 
mici d‘ affatto,  fono  tmaeflri  : enon  fi  curano  di  morire  : e pirò  fi  mettono  a ogni 
gran  pericolo.  Et  quando  le  battaglie  fi  commi  ttono  ; fempregli  tangheri  fi  ten- 
gono per  loro  : e compartonfi  : partendoli  a x , o a x v infume,  chi  a de  fra,  e chi 
a finiflra  : e corrono  a fedire  dalla  /unge  colle  loro  faette  : e appreffo  in  fu  loro  cor 
renti  cauagli  fi  fuggono.  Efoleano  andare  fan  fa  infegna,o  alcuna  bandierai 
fan-fa  fornimento  da  battaglia  : e a certa  percof'a  de  loro  turcaffi  i accoglievano 
infume.  Habbianne  forfè  oltre  al  douere  fiefanoframateria  : ma  perche  in  que- 
fio  noTlro  tempo  fi  fono  cominciati  a fendere  alle  Italiane  guerre  ; non  è male  a 
/opere  loro  conditone. 

ComcThofte  fimanteneaaTreuigi . Cap.  uni. 

Stando!/ Fje  d’angheria  all’affedio  di Trcuigi, venne  allui  M .Gran 
Cane  della  Scala  con  cocce  barbute  di  fiorita  gente  d’arme:  e riceuuto  dal 
J{e  grafiofamente,  flette  a parlamentare  con  lui  in  fegreto:etomojfiaVero/na: 
Infilati  al  fcruigto  del  Re  que  cavalieri,  che  menati  banca  con  fico  : auuegna  che’l 
t{e,  bauendo  troppa  gente  della  fu  a,  non  gli  baurebbe  voluti  : ma  per  corte  fio  gli 
ritenne.  M.  Bernabò  di  Milano  gli  mandò  ccccc  baleflrieri  : i quali  h'f  tuono 
affai  a grado:  e incontanente  il  I{e  fece  flrignere  l’hoflc  intorno  alla  città , e 
riffarui  da  di  ver  fi  parti  xvm  difici.  E cominciava  a volere  fare  cauare  per 
abbattere  le  mura  : ma  di  quello  que  della  città  poco  fi  temeano:ptrò  eh’ eli’ è 
pofain  piano  ; ed  è quel  piano  sì  abondante  d’acque  uìue, che  non  fi  può  cauare 
braccia  due  a fondo,  che  in  catuna  parte  l ‘acqua  fìnge  abbondante  , e chiara  , e 
bella.  Quegli,  che  dentro  iterano  aÙa  guardia  della  città  per  li  Vhùftam,  veden- 
do l’bojte  flrtgnerfi  alle  mura  della  città  ; francamente  fi  me  fi  rare /;o  apparec- 
chiati alla  difefi  : e contro  a trabocchi  haueano  fatti  terrati  ,e  altri  utili  ripari. 

Il  l{e,  e'I  fuo  con  figlio  hauindo  proueduto  la  terra  intorno,  conobbor.o,  eoe  non 
era  cofa  poffibile  volerla  vincer  e per  battaglia:  bauendo  dtfcnforit(om’e  la  ferì- 
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tìuaito  fornita.  Terò  che  le  mura  erano  forti , e alte,  e molto  bene  prouedute , e 
armate, e fojfi  larghi, e pieni  d'acqua  uiua.  E per  tanto  non  era  da  potere  fpe- 
rare  uittoria,fe  per  lungo  ajfedio  non  a quello  fi  dijponea  la  uolontà  Fecale . Ma 
la  moltitudine  de  fuoi  Vngberi  be fiali,  e baldangofi  gencraua  confusone  : che  ni 
fi  poteano  reggere,  ne  tenere  a ordine.  E però  auuenne,  non  o fante  che’ l Re  col 
Signore  di  Tadouahauejfe  pace,  e concordia,  per  la  quale  mandaua  ogni  dì  gran 
de  quantità  di  pane  cotto  all  ’boflc  in  molte  corra,  fini  corra  di  uino  per  man- 
tenere in  douigia  ihofe  ; fango  la  uettuaglia,  che  le  Jingidari  pcrfone  del  fuo  con 
tado  ni  portauano  ; e in  patto  era,  che’ l fuo  contado,  e di fretto  douea  ejfere  fat- 
uo, e ficuro  da  tutto  l ‘efercito  del  Re  ; ma  non  oflante  le  dette  promeffe,gli  Vn- 
gheri  caualcarono  di  loro  mouimento  in  fui  Tadouano  : uccidendo , ardendo,  ru- 
bando , e f accendo  preda,  come  j opra  i nemici.  Onde  il  Signo  re  fi  turbò  : e non  man 
dò  piu  nel  campo  l ‘ordinata  uettuaglia  : e paefani,  per  non  e fiere  rubati,  fi  rimof- 
fono  di  portamene.  Ter  la  qualcofa  il  grande  efercito  cominciò  a fentire  difetto  , 
e sformata  careflia  delle  cofe  da  uiuere'oltre  alTufato  modo.  Lafi tremo  al- 
quanto quefta  matera,per  andare  all  ‘altre  cofe,  che  octorfe  fono  innanzi  alla  fine 
di  quejlo  ajfedio. 

Come  la  gran  compagnia  pafsò  del  Regno  nella  Mar- 
ca • Cap  i l v • 


A l l'v  s e t t a del  Mefe  di  Luglio  il  Conte  Landò  colla  fina  compagnia 
ufi  del  Regno  per  la  uia  della  marina  di  San  Fabiano.  La  forga  del  Legato,  ch'e- 
ra in  fui  Tronto , non  fi  potè  tanto  fendere , che  la  compagnia  inuerfo  la  marina 
non  ualicaffe  il  fiume . E ualicati  fanga  conta  fio  ; fi  dir  igearono  uerfo  Fermo  : e 
tra  la  citta  d’^ifcoli , e di  Fermo  pofono  loro  campo  : nel  quale  fi  trouà  due  mila 
cinquecento  barbute  bene  montate , e bene  in  arme,  e gran  quantità  di  cava- 
lieri , e difaccomanm  in  rongini , e in  [ omieri , e mille  mafnadieri , e barattieri,  e 
fetnine  di  mondo,  e brodolaglia  da  rogna  piu  di  fei  mila.  Ejfendofi  accampati  ; fen 
tirono,  come  il  Legato  era  forte  di gente,  e apparecchiato  di  tenergli  fretti  dille 
gualdane . E però  cercarono  accordo  con  lui  : e uennero  a patti  : che  promifono  in 
dodici  dì  ejfere  fuori  della  Marca  d'Mncona  , fanga  fare  prede , o danno  al  paefe: 
e che  prenderebbono  dettata  per  danaio:  e paefani  doueano  apparecchiare  la  uet- 
tuaglia  al  loro  trapaffo . Seguirono  i patti , ma  non  del  temine . e douunque  tene- 
vano campo , non  poteano  fare  fanga  graue  danno  de  paefani:  e adì  x del  mefe 
d'Mgofo  furono  ualicati  in  Romagna. 

De  fatti  deH’i  fola  di  Cicilia.  Cap.  t vi. 

In  q.v  s s t o tempo  nell  ifola  di  Cicilia  auuenne , che  effendo  morto  Lo. 
douico,che  fi  faceua  dire  Re,  e un  fuofratelh , ch'era  in  guardia  della  fetta  de  Ca 
totani  ; l’altra  parte  della  fetta  degli  Italiani , ond’  erano  capo  i Conti  della  cafa  di 
Chiaramonte,  i qual  s erano  accoltati  col  Re  Luigi  di  Tuglia  ; prefono  piu  ardire: 

TT  a c Catalani, 


Par, che  ina 
chi  alcuna 
enfi. 


.'orfe,  pre- 
di litio  . 
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e Catalani , e loro  feguaci  ri  abbacarono . E per  queflo  auuenne,  che  Meffer  e 7fic 
cola  di  Cefaro  con  alquanti  grandi  cittadini  di  Mefiìna , i quali  erano  flati  cacciati 
di  Me  (fina,  ni  ritornarono.  E queflo  Meffer  Taccola  effendo  cacciato  della  terra, 
s't  ra  ridotto  di  uolontà  del  l{e  Luigi  nel  caftcllo  di  Melalo  : e fatto  Capitano  de 
canalieri  del  Re  Luigi  per  guardare  il  camello,  e guerreggiare  i Me ffineft . Co- 
lini ritornato  in  Mcjfina  co  fuoi  conforti , e con  altri  di  fuo  feguito  ; molto  fegreta- 
mt  me  Ji  cominciò  a intendere  co  caporali  di  Chiaramente  : e all'entrata  di  Luglio 
del  detto  anno , pronedutoafuoi  fegrcti  ;fece  muouere  certi  difua  fetta  : i quali  co 
mudarono  anfibia  con  que  cittadini,  eh’ erano  atiuerfaridi  Meffer  piccola:  e 
che  l'haiieano  tenuto  fuori  di  M effina . Effendo  per  quefla  nouità  la  terra  a ramo 
re  i come  ordinato  era , Meffer  Taccola  hebbe  fubito  da  Melalo  dugento  caualie 
ri, che  iterano  del  fé  Luigi,  e quattrocento  fanti  :i  quali  mife  nella  città  : e con  lo 
ro , e con  fuoi  feguaci  della  città  corfe  la  terra  : e caccionne  fuori  x i x famiglie  de 
fuoi  auuerfari  : e tutti  gli  fece  rubare  : e fecefene  Signore  non  per  titolo , ma  come 
maggiore  gouernaua  il  reggimento  di  quella . E coji  in  tutte  le  parti  delTifola  era 
ho  diffenponi , e brighe  per  le  maladette  fette  : ma  l'una  calaua,  C altra  montana, 
con  cótinue  ned  foni, e guaflamento  delpaefe.  E già  per  terre, che' l Ee  Luigi  uhi 
uejfe , o per  fua  forga  di  gente,  che  uc  ne  mantcneua  poca  per  pouertà  di  moneta , 
lieuemente  montana  al  fatto  la  diuifìone  de  paefani  mutaua  la  loro  fortuna  : co 
me  Jfeguendo  nel  lor  tempo  fi  potrà  uedere . 

Come  il  Conte  di  Lancaftro  caualcò  il  Reame  di  Francia 
infino  predo  a Parigi.  Cap.  ivii. 

D B L mefe  di  Luglio  del  detto  anno , il  Conte  di  Lancaflro  con  due  fratelli 
del  fé  di  Tsfauarra  con  v i mila  caualieri , c molti  arcieri  Inghilefì , per  fare 
maggiore  onta  al  fle  di  Francia,fentendo, che  s appareccbiaua di  molta  baronia, 
fi  mifono  a camino  : feorrendo  i paefi  in  uerfo  la  città  di  "Parigi  : facendo  col  fuoco 
gran  danno  alle  udiate  di  fuori , e * prendendo  ogni  parte  : e mifonfi  tanto  innari, 
che  a una  giornata  s'appreffarono  a Parigi . Sentendo , cheti  J{e  s appareccbiaua 
di  uenire  contro  alloro  con  dieci  mila  cali  alteri , e con  gran  popolo  ; diedono  la  noi 
ta  : girando  il  paefe , e faccenda  continui  danni , c graui  : e fi  riduffono  in  'Nor- 
mandia a uno  caflello , che  fi  cbiamaua  Fert  tiglio . Innanzi  al  quale  fermarono  lo 
ro  campo  per  difenderlo  : auutfando , cbe’l  I\e  di  Francia  il  douejfe  fare  affediare: 
pcroche  tubo  lana  col  ricetto  de  gi’IngbiUfi  tutta  la  Normandia . 

Come  il  Re  di  Francia  andò  in  Normandia  contro  a Mcf- 
, Ter  Filippo  di  Nauarra , e al  Conte  di  Lan- 
caftro. Cap.  lviii. 

► ..  , . « f>  ? V V f 

I l re  di  Francia  infocato  di  fdegno  piu  contro  a Meffer  Filippo  di  Nauar~ 

ra , che  gli  era  uenuto  addoffo , che  contro  al  Duca  di  Lancaflro  Mentendo,  ch’e  if 
va  ridotto  nel  caflello  di  Bertuglio fiotto  la  guardia  de  gl’lngbilefi  j di  preferite  in 
% . . perfori* 
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perfori*  fi  mojfeda  Tarigicon  quell*  caualleria , c’ banca  accolta , lafciando  d’ef- 
ferefeguito  dagli  altri  : e diri-^offi  in  'bjormandia  uerfo  Bertuglio.  E trottandoli 
con  piu  di  diece  mila  caualieri , e con  grande  moltitudine  di  [ergenti  ; fi  rnife  a cam 
po  uerfo  i fuoi  nemici,  a intensione  di  combattere  con  loro.  Il  Conte  di  Lanca (Irò, 
l'ufato guerriere , fentendofi  il  Re  a petto  con  molto  maggiore  for^a,  che  lafua  ; 
bebbe  unfito  auuifatofcudiere,e  ben  parlate:  il  quale  mandò  al  Re  di  Frdtia  : e fé 
celo  richiedere  di  battaglia . Il  I{e  allegramente  riceuette  il  gaggio  della  batta- 
glia : dicendo  allo  fcudiere.  Ture  che  ciò  non  fu  baratto,  e allo  fcudierc  fece  larghi 
doni.  Il  quale  uolendo  dimojlrare , c'bauejje  amore  al  Re , in  fui  partire  li  dijfe, 
che  la  uenuta  del  Conte  alla  battagliafarebbc  innanzi  dì  : dicendogli,  che  per  tem 
po  fi  doueffe  apparecchiare,  il  Rj:  mucido  gli  dijfe, che  di  ciò  non  fi  curaua.  Ve- 
ttijfe,  quando  fi  uolejfe  alla  battaglia  : pure  che  uenijfe.  Ma  le  parole  dello  fcudie- 
re  furono  molto  piene  di  malizia  : però  che  fappiendo,  che'l  Conte  la  notte  fi  do- 
uea  partire , dijfe  quejlo  : accioch'e  Francefcbi  {intendo  il  mouimento  crede (fono , 
che  ciò  fojfe  apparecchiamento  di  battaglia,  e non  di  fuga.  E cofi  auuenne,  che'l 
Conte  di  Lane  afro,  e M.  Filippo  di  Tsjauarra  quella  notte,  facendo  fare  gran  ui- 
jìa  nel  campo,  e gran  romore , chetamente  fi  ricoljono,  e partirono  colla  loro  gcn 
te.  Il  Re  la  mattina  [coperto  il  baratto  de  gli  Inghilefi  ; fi  mifc  a hofle  al  caflello 
con  proponimento  di  laficiare  i altre  guerre  de  gli  ajfalti  Inghilefi , c intendere  a 
racquijìare  le  terre,  che  rubellate  gli  erano  m T^ormandia.  In  quejlo  tempo  il  Du 
cadi  Gaules  faccua  alle  terre  del  Re  di  Francia  gran  guerra  in  Guaf cogita  : ma 
però  il  Re  non  fi  uoìle  partire  dall  ’ajfedio  di  Bertuglio  infino  a tanto,  che  l 'bebbe 
a fuoi  comandamenti,  e arrenduti al  Re,falue  le  perfine.  E cofi  fu  fatto  : batten- 
do il  Re  uittoria  d ’bauere  cacciati  con  ucrgogna  1 nemici , c aiuto  il  caficllo. 

Come  il  Papa,  e Io  Imperadorcdicdono  titolo  al  Red'Vn-  • 
gheria.  Cap.  in. 

I n quelli  tempi  moflratta  il  Tapa#  Cardinali  grande  affezione  al  Re  d ‘Un- 
gheria : oche  fojfe  procaccio  del  detto  Re,  che  [pejfo  hauea  a corte  juoi  amba- 
fiiadori  -,  0 che  ruotino  fojfe  della  Chic  fa,  per  fargli  bonore  ; a dì  1 1 1 1 del  mefe  dì 
cigolio  del  detto  anno,  il  Tapa,  e Cardinali  di  concordia  in  Concederà  il  pronun- 
ciarono,e dichiararono  Gonfaloniere  dtfanta  Chìefa  contro  a gl  'infedeli.  In  quejlo 
mede  fimo  tempo  ej fendo  il  Re  all  ’ajfedio  di  Ireuigi  ; lo'mperadore  il  fece  fuo  fi- 
caio nella  guerra  de  Vpùtiani  : e egli  leuò  nel  campo  la  fu  infegna  : e tutte  le  ter  . 
re,  che  per  lui  ìacquislauono,  riceueua  in  nome  dello  Imperadore . 

Cornei  Fiorentini  s’accordarono  di  fare  porto  a Tala- 
i.  mone.  /,  Cap.  l x. 

Haviho  narrato  a dietro,  come  il  comune  di  Firenze  per  lo  torto,  eh' e Ti- 
foni faceano  a fuoi  cittadini,  d'hauere  leiuto  loro  la  franchigia  contro  a patti  del 
la  pace , ejjendo  ucnnto  il  termine , eh' e mercatanti  1 erano  paniti  da  Tifa,eri- 
: . . trattone 
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trattone  le  mercatanti,  e danari  ; del  prefente  mefe  d ’^fgofio  del  detto  amo,  ha» 
vendo  i Dieci  del  mare  lungamente  trattato  col  comune  di  Siena  di  volere  fare  por 
toaTalamone , recato  l’acconciamento  del  porto,  e del  ridotto  in  terra,  e della 
guardia,  che  dalla  loro  parte  era  a fare,  e del  dirh^gaméto.  del  camino, e della  alber 
gberia,e  apprcffo  di  quello, che  per  dagio, o gabella  la  mercatantia  de  Fiorentintba 
vejfea  pagare  ; in  piena  concordia , per  rinformagione  de  configli  di  catuno  comu- 
ne fi  fermò  per  x annidi  farei  Fiorentini  porto  là,  e ridotto  a Siena,  e di  con- 
fa uarc  i patti  promeffi.E'  uero,che  traglialtri  patti  era  promeffo  di  bandire  le 
firade  di  Siena  a Tifa  per  diuieto  d 'ogni  mercatantia  : ma  queflo  non  offeruauano 
t Sane  fi  : angi  correa  il  cammino  dall  ‘una  città  all  ‘altra  in  grande  acconcio  de  Ti- 
fimi. Uuuedendofene  i Fiorentini,  fe  ne  dolfono  : mal  reggimento  del  comune  di 
Siena  non  fe  ne  mouea.  Vedendo  de  cittadini,  che  uoleano  s attenere  la  fede  al  co 
mune  di  Firenze,  e che  i loro  rettori  noi  face  ano-,  ordmaro , che  certi  sbanditi  lo- 
ro cittadini,  rompeffono,  e rubarono  le  firade,  e la  mercatantia  : e forfè  fu  d ’af- 
fentimento  de  rettori,  e percoprirfi  al  comune  di  Tifa.  Cofioro  feciono  volentieri 
il  feruigio  : per  modo  che’l  cammino  al  tutto  per  terra  fu  loro  tolto.  E i Tifimi  fio 
pragh  altri  Tofcani  afiuti,  e malizio  fi,  a quefta  uolta  fi  trovarono  prefi  nella  lo- 
ro malizia.  Ter  oche  incontanente  eh’ e Fiorentini  prefono  porto  a T alamone , e ri 
dotto  a Siena  ; tutti  gli  altri  mercatanti  d ‘ogni  parte  abbandonarono  il  porto,  e 
la  città  di  Tifa  : e votarono  la  città  d ‘ogni  mercatantia,  e le  cafe  delle  habitagio- 
ni,  e meflicri  della  uendita  delle  loro  mercerie,  e gli  alberghi  de  mercatanti,  o de 
viandanti , e de  uettur  ali  ,e‘l  porto  delle  navi:  per  modo  che'n  brieue  tempo  fi 
auuidono,  che  la  loro  città  era  diuenuta  una  terra  Jolitaria  caft  diana  : e nella  città 
nera  contro  a loro  rettori  grande  repitio.  allora  s’accorfono  fango  fufeitamento 
di  guerra, quanto  guadagno  tornaua  a loro  comune  per  bavere  rotta  la  pace,  e 
la  franchigia  a Fiorentini,  allora  cominciarono  a cercare  ogni  uia,  e modo  con 
ogni  uant  aggio,  che  noie  fono  i Fiorentini,  di  ritornare  a fi  are  in  Tifa.  Ma  Fioren 
tini,  [degnati  per  la  fede  rotta  pe  Tifimi  cotante  uolte  al  loro  comune , non  pote- 
rono efiere  finoffi  del  loro  propofito  di  fare  col  fatto  conofcenti  e Tifimi,  eh’ e i Fio- 
rentini poteano  ben  fare  le  mercatanti  per  terra , e per  mare  fango,  loro: ed 
eglino  male ufare  il plrto,  e mercatanti, e, la  mercatantia,  e l’arti,  e mcflicria 
utilità  de  loro  cittadini,  e dell  ‘entrate  de  loro  cittadini,  e dell  ‘entrate  del  loro  co- 
mune, fango  i Fiorentini.  E perche  per  indietro  e non  fi  poteffono  atare;fi  fece 
diuieto  in  tutto  il  difin  tto  di  Fircnge  d ‘ogni  mercatantia,  e roba,  ch’andafje,  o ue 
nijje  dì  uerfo  Tifa,  fango  rompere  il  cammino  a mandanti.  E di  'quefio  feguita - 
rono  apprcffo  maggiori  cofe  per  mar  e,  e per  terra:  come  leggendo  per  li  tempi 
fi  potrà  trornre . 

Come  M.BruzziVifconti  cercò  di  tradire  il  Signore  dì 
Bologna.  Cap.  ixi. 

M e $ $ e r Bruggi  figlino^ o non  legittimo,  che  fu  di  M.  Luchino  Signore  di 
Milano,  effondo  per  foretto  ce  Ugnai  i T iranni  cacciato  di  Milano,  e per fue  cat- 
tivi 
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tiue  operazioni  flato  mrebellione  piu  tempo  ; uedendofì  M.  Giouanni  da  fileg- 
gio molto  foto  di  confidenti  nella  fui  Signoria;  e cono fcendo  M.  Brughi  prò , e or 
dito,  e bene  auuifato  in  guerra,  e di  gran  configlio  ; il  recò  a fe  : parendogli  po- 
terli confidare  di  lui  : e affegnogli  larga  prouijione  : e faceuagli  b onore  : e tutte  le 
maggiori  cofc  di  fatti  d'arme  li  commettea.  E oltre  a ciò  in  camera  l ’hauea  a fuoi 
fegreti  configli:  e moUrauagli  tanto  amore , eh'  e Bologne  fi  * tentano,  che  fe 
M.  Giouanm  monffe,coflui  non  rimanere  Signore.  Ma  l'animo  tirannefeo  af- 
frettando l’ ambi  gioite  della  Signoria,  li  grauaua  l’attendere  : e però  cercaua  di 
fornirlo  piu  lofio  ; e trattò  di  torre  la  Signoria  a M.  Giouanni  : ma  non  feppe  fare 
il  fuo  trattato  sì  coperto,  che  a M.  Giouani, eh’ eramaeflro  di  buona  guardia,  e di 
fauia  initc(ligagione,non  uetuffe  pale  fe.  E tornando  M.  Brughi  di  fuori  con  mol 
ta  gente  d’arme  in  Bologna  con  grande  pompa , M.  Giouanni  mandò  per  lui:  e 
battendolo  in  camera,  li  racconto  l ‘honore,  e’I  benificio,  che  egli  bauea  comincia- 
to a fare, e l 'animo,  c bauea  di  farlo  grande . E apprejfo  li  moflrò  il  trattato,  eh’ e 
tenea  di  torgli  la  Signoria  di  Bologna  sì  aperto,  ch’e  non  glie  le  potè  negare . Ma 
per  amore  dilla  cafa  de  V ifconti,dond' egli  eranato,  li  diffe,  che  li  perdonauala 
morte: ma  per uendetta dello  feonofeimento dell’ honore, che elli gli hauea  fatto , 
trovandolo  traditore  ; il  fece  (fogliare  in  giubbetto,  e cacciare  a pie  fuori  del  fuo 
diflretto  incontanente  : e diede  congio  a tutta  fua  famigliale  ritenne  l’amt,e 
gli  arnefi,  e i cavalli. 

Cornei  V iniziati! mandarono ambafeiadori  nel  campo  per 
accordarli  col  Re  d’Vngheria.  Cap.  lxii. 

D i quello  mefe  d ’^igoflo  del  detto  anno,  vedendo  i V initiani  effere  recati  a 
mal  partito  nella  guerra  col  fe  d 'Ungheria,  Signore  dicofi  grande  potenza;  e 
penfando,  che  ptrlo  cominci  amento  della  guerra  i loro  cittadini  erano  per  le  fpefe 
premuti  dal  comune  infino  alle  fangui  ; penfarono,  ch’altro  fcampo  non  era  per  lo- 
ro, fenon  diprocaciare  la  fua  pace  : e però  eleffono  parecchi  de  maggiori,  e de  piu 
faui  cittadini  di  Ciliegia,  e mandarongli  al  fe  nel  campo  a T reuigi  con  pieno  man 
dato , informati  della  intensione , e volontà  del  loro  comune.  E giunti  alfe,  da 
lui  furono  ricevuti  honoreuolmente.  Ed  effendo  a parlamento  con  lui, gli  offer- 
fono  da  parte  del  comune  di  Vinegia,  come  quando  poteffono  hauere  dallui  buona 
pace,  clie’l  comune  lofi  crebbe  la  città  di  Giara  con  patto,  ch'ella  doueffe  rimanere 
nel  primo  flato  in  fua  libertà  : e che  render ebbono  liberamente  certe  terre  no- 
mate della  Scbiauonia  a fua  volontà  : e certe  altre  uoleano  ritenere,  e ricono  fiere 
dallui  con  quello  convenevole  c enfio  a dare  ogrì anno  al  fc,ch’allui  piaceffe:e  of- 
ferendogli di  rifìituire  per  tempo  ordinato  quella  quantità  di  pecunia  per  li  fuoi 
intereffi,  e fbefc,che  fojjono  conueneuoli  : e che  elli  giallamente  fi  poteffe  con- 
tentare. *Al  fe  parue  Jlrano , ch’e  uoleffono  trarre  Giara  del  fuo  feame,  e met- 
terla in  libertà  : e che  per  patto  li  convenire  lafiiarc  le  fue  terre  al  comune  di  Vi- 
negiaacenfo.Eque(lorifpofe,cb’era  in  vergogna  della  fua  corona.  E però  non 
uolle  confali  ire  a quefla  pace,  ne  a queflo  accordo,  fe  liberamente  nodi  joffono  ri- 

flitnite 
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pituite  le  terre  del  fuo  Bearne.  Molti  di  quello  biafimarotio  il  Hjt  : parendo,  che 
egli  do  ve  [fé  battere  prefo  quello  accordo  con  fuo  vantaggio, per  quello,  ch'ap- 
prejfo  ne  feguitò  di  fuo  pocobonore.  Ma  chi  riguarderà  al  fine,  e alla  potenza 
Ideale  ; noli/  darà  biaftmo  della  fua  alta  ribolla. 

Come  il  Signore  di  Bologna  fcoperfe  un'altro  trattato 
contro  a fé.  Cap.  lìmi. 
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M E s s B R Bernabò  di  Milano,  haucndofipr altre  cofe  a cuore  i fatti  di  Bo- 
logna , come  hauea  ordinato  l'uno  trattato  contro  al  Signore  di  Bologna , e era  fio 
porto  ; cofi  banca  ricominciato  l'altro  : e parve  co  fa  marauigliofa , eh  e tutti  fi  fio - 
privano  perfefìffjì  per  non  ptnfati , ne  proueduti  modi . Hauea  hi  quelli  dì  Mef- 
fer  Giovanni  da  Oleggio  fatto  podtflà  di  San  Giovanni  jfr  per  C tfena , e datagli 
giuridigione  in  altre  terre  circujlanti  a San  Giovanni,  Uno  Milanefe,  in  evi  hauea 
grande , e antica  con  fidanza . Tanto  feppe  aoperare  Mefier  Bernabò , che  cor- 
ruppe qvefloTodeflà  Milanefe  : e corruppe# fuo  Cancelliere  : il  quale  dovea  fa 
re  lettere  da  parte  del  Signore  perccrto  modo , come  uoleaildetto  Todeflà. E 
già  ogni  co  fa  era  recata  in  opera  : per  modo  ch'era  mofia  la  cavalleria , che  dotte* 
entrare  nelle  c afte  Uà  fitto  il  titolo  delle  lettere  del  Signore  di  Bologna.  E mandò 
Mejfer  Bernabò  un  fuo  fidato  mefiaggio  innanzi  al  Todeflà  di  San  Giouanni  colle 
fue  lettere.  Mv venne,  che  in  quel  dì,  alcune  bore  iniiazi  cbe’l  fatte giugneffe  al  ca 
fi  elio  di  San  Giouanni , il  Todeflà  era  ito  a Bologna . il  fante  li  tenne  dietro  : e co 
tn inciò  infra  fi  a dubitare  delle  lettere , che  e portaua  : però  che  fentiua  la  cagio- 
ne , perche  egli  andana . E giunto  a Bologna  ; trovò , cbe’l  Todeflà  era  col  Signo 
re  : e aUora  li  montò  piu  il  fofpctto  : imagmando , cbe’l  trattato  foffe  f coperto  : e 
per  campare  fi , tanto  fu  la  fua  imaginazione , ebe  e fi  mije  ad  andare  al  Signore: 
e con  grande  improntitudine  fece  d'bauire  udienza  dativi  : e allora  li  tnanifcflòil 
fatto.  E per  provare  la  verità,  li  diè  le  lettere  di  Meffer  Bernarbò,  cb'e  portaua  al 
Todeflà: per  le  quali  fu  manifefto , come  San  Giouanni , e ’bfonantola , e altre 
caficllain  un  dì  cioncano  ejferc  date , per  lo  trattato  del  Todeflà , alla  gente  di 
M.  Bernabò  : il  quale  era  ancora  in  cafa  del  Signore.  Meffer  Giovanni  vedute  quel 
le  lettere  ,e  di  faminato  il  fante  ; fece  ritenere  il  Todeflà,  e’I  Cancelliere  : e ntro 
nata  con  loro  la  uerità  del  fatto , e colpevoli  ; di  prefente  prouide  alla  guardia  del- 
le terre:  e cofioro  con  anche  dieci figliaci fece  morire.'  -nVMifc. 


Di  certanouitijchegli  Vngherifeciono  nel  campo  a Tre* 
uigi.  Cap.  lxiiii. 

La  disordinata  moltitudine  de  caualieri  tangheri,  che  a modo  digen 
te  barbera  non  fanno  offeruare  la  difciplina  militare,  ne  e fiere  ubidienti  a loro  con 
duci  tori , come  detto  è poco  addietro , haueano  fior  fi  il  Vadouano  : perche  lauet 
tuaglia , che  di  là  folea  venire,  non  uema  : e la  carefìia  montana  nel  campo . Ter 
la  qual  toja  al primo  fallo  narro  fino  tén  maggiore:  e prefitto  riotta  co  caualieri 

Tedefcbi , 
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Tedefcbi , che  u’erano  conti  effer  Currado  Lupo  , e co  gli  altri  Comf1  abolì  Te - 
defchi , che  fedelmente  [eruiuano  il  loro  Signore  : e per  arroganza  li  uillaneggia- 
uano.  E fatto  queflo , corfono  con  furore  alla  camera , oue  il  I{e  hauea  ordinato 
il  fornimento  della  uettuaglia,  e dell' altre  co  fé,  per  conferuare  l’hofle  : e rubaron- 
U.  E co  fi  in  pochi  dì  hcbbono  a tanto  condotta  Chofle  ,{ rondando  l’ordine , che  la 
mantenea  -,  che  per  nece fitta  fu  coflretto  il  I{e  di  partir  fi  dall’affedio  : come  appref 
fo  diuiferemo.  F erificandoft  qui  il  detto  del  filofofo.  Il  quale  diffe,  che  le  f opra- 
grandi cofe  reggere  non  fi  pojfono  : e quelle , che  reggere  non  fi  poffono  ; lunga- 
mente durare  non  poffono . * 

Come  il  Re  d’ Vngheria  di  Cubito  fi  leuò  da  hofle  da  Tre- 
uigi.  Cap.  i x v. 

Il  k B d'angheria,  uedendo  thoflefua  fconciaper  sfrenata  baldanza  del- 
la moltitudine  de  fuoi  Fughe  ri  ‘ e che  i difetti  della  uettuaglia  erano  fan^a  rime- 
dio ifipent  è di  non  hauere  prefa  la  concordia , t he  potuta  hauea  prendere  con  fuo 
honorc  co  Finitiani  ; ed  effendo  naturalmente  di  fubito  mouimento  ; fanga  diltbe- 
tare  con  altro  con  figlio , improuifo  a tutti  ,adì  xvim  del  mefe  tegoli  o detto 
anno ,fit  pari ì dall’affedio  di  T reuigi  : dou’era  con  piu  di  xl  mila  caualìeri  : e pafiò 
* la  Tieue,  raccolta  tutta  fifa  gente  a faluamento.  Tcrò  che  que  della  città  nefe- 
gno , ne  auuifo  he  bbono , che  e fi  doueffe  partire  : e alami  dì  flettono-innangi , è un  fiu 
che  pienamente  fi  poteffe  credere  la  fica  partita Colligrano  fu  la  loro  raccolta:  e U.^ 

in  quella  terra  loffio  due  mila  caualìeri  alla  guardia  della  terra , e per  fare  guer - sua*e  pa^a 
ra  a T reuigi  : ed  egli  con  tutto  l'altro  efercitofi  tornò  in  Fngberiajon poco  tono - & Bdw 
re  della  fua  imprejhqueflauolta. 

Raccoglimento  di  certe  condizioni  j e mouimento  di  que- 
llo Re.  Cap.  l x v i • 

Q.v  e s t o J{e  d ‘Fnghcria,  per  quella  uerità,chc  faperc  ne  potemmo,  era 
huomo  di  gran  cuore,  prò,  e ardito  di  fua  per  fona  : * e nelle  profperità , e di  gran  Tutto  <?'">- 
di  imprefe  molto  ammofo,  rigido , e fiero  in  quelle  : e molto  fi  facea  temere  a fuoi  i moi?o8"S 
baroni  : e uollc  hauere  prejlii  fuoi  debiti  feruigi . E grande  implgliatore  fanra  de  Eerfci "°  » « 
bita  prone  Jenga.  E a fua  gente  in  fatti  d’arme,  e più  abbandonato  ycbaldanrofo,  felfi 
che  proueduto,  per  la  foperchia  fidanza , c’bauea  in  loro , e eliino  in  lui.  Tcrò  che  ne- 
molto  era  corte fe  a tutti , e di  buono  atere . biffai  uolteha  moflrato  cfTempiodi 
/ubiti,  e di  lieti  i mouimcnti  nelle  grandi  cofe . E l’auucrfefeppe  meglio  abbandona 
re , pari  endofi  da  effe  ; che  {landò  duro  re  filiere  a quelle. 

'■  ' . ' r)  “ ] 

Come  la  gente  della  Lega  di  Lombardia  feonfiffe  quella  del 
BifcioneacaftclloLione.  Cap.  lxviì. 

Essendo  lungamente  fiato  affediato  il  forte  caflello  Leone  de  Mantotu- 

Matt.Fill.  z Z 


ni 


,S»  LIBRO 

ni  dalla  forza  de  Signori  di  Milano,  e recato  a flr etto  partito  j i Signori  di  Manto* 
uà  coll  ’ aiuto  del  Marchefe  da  Ferrara,  e del  Signore  di  Bologna , rannate  [ubi* 
tornente,  all  ’ufcita  d ‘pigolio  anno  detto,  mille  dugento  barbute,  e gran  popolo  , 
per  [occorrere  il  camello  ,s auuiarono  molto  prettamente  uetfo  il  campo  de  ne* 
mici  : i quali  uedendofi  uenire  improuifo  addoffo  i Mantouam  ;fi  leuarono  dall’afa 
[e dio,  e ordinarono  una  groffa  fcbiera  alla  loro  rifcoffa  : e inondi  che  la  gente  de 
Mantouani  giugneffe  al  campo,  fi  riducono  a un  caflcllo  lui  prejfo  de  loro  Si t 
gnori  di  .Milano.  Mala  fcbiera  fatta  per  la  rifcoffa , fu  fopprefa  dalla  gente  de 
Mantouani,  e [confitti,  e morti,  e prefi  la  maggiore  parte:  e' l camello  liberato 
dall  'affedio,  e fornito  di  nuoua  gente,  e di  molta  uettuaglia  : e con  vittoria  fi  tor- 
narono a loro  Signori -.hauendo  vituperata  la  gente  del  Signore  di  Milano  di 
quella  loro  lunga  imprefa,  ¥ 

Come  i Ciciliani  cercarono  nuouo  trattato  di  loro  ac- 
cordo. Cap.  Lxvni. 

Detto  h abbiamo  addietro,  come  certi  potenti  cittadini  della  città  di  Me  fi- 
fina  nominati  quedi  Cefaro,  cacciaro  della  terra  altri  cittadini  loro  auuerfari  :* 
rimafi  i maggiori,  s’accoflaro  co  Baroni  di  Cbiaramonte  :i  quali  tentano  col  He 
Luigi  del  He&no-  "nondimeno  perche  alloro  parca  effere  nell’ifola  i maggiori  , 
eziandio  fianca  l’aiuto  del  detto  Bj  >' e cercarono  di  riducere  alloro  il  giovane, 
Federigo  loro  naturale  Signore , e trarlo  delle  mani  de  Catalani,  e conducerlo  a 
Meffma , e farlo  coronare  He  dell  ’ifola.  E per  dimofìrare , che  ellino  haueffono 
affezione  al  loro  Signore  naturale  dell' i fola  ; M.  Tricot  a di  Cefaro  in  per  fona,  a 
cui  il  Hf  Luigi  bauca  accomandata  la  terra  di  Melalo  ; andò  là  con  gente  d ’ar, 
me  : e fece  per  piu  dì  combattere  coloro,  che  per  lo  He  guardauano  la  rocca  : 
tanto  che  l ’ behbc . Ter  laqual  cofa,  i Meffinefi  prefono  molta  confidanza  di 
M.  Tqkola  : e Don  Federigo  mede  fimo  prefe  fidando , e die  fferanza  di  uenire  a 
Meffma.  E per  tuttofi  diuolgò,  che  la  concordia  di  Cicilia  era  fatta  .Mao  che  que 
f\o  trattato  [offe  fatto  a ingegno  di  malizi»  tome  fi  credette  ; o che  Infetta  deCa 
teloni  non  fi  fidaffe;lacofa  fi  ruppe  tra  Ciciliani:  e feguitonne  la  chiamata  4. 
Meffma  del  Hf  Luigi  : come  appreffo  al  fuo  tempo,  con feguendonofira  ma* 
ttra  ,diuiferemo . ' 

Come  la  gran  compagnia  flette  in  Romagna  (opra  Ra- 
uenna.  Cap.  lxix. 

Vinvta  la  compagnia  del  Conte  Landò  del  Hegno  in  Homagna;  il  Legata. 
?■»"  per  tema  di  baratti  di  quella  gente  fianca  fede  * contro  al  C apitano  di  Forlì,  pen 
Iklsa'c.r»  [andò  fauiarnente  i pericoli,  che  occorrere  li  poteano.  Il  Capitan^aquclla,  ccqnpa 
gnia  dava  il  mercato  : ca  Capitani,  e a maggio!}  IConeflaboìi  facendovi,  per  bauc- 
re  il  loro  aiuto.  E la  moltitudine  di  quello  efercito  fi  fiaua  in  fui  contado  di  Hauen 
04  ; facendo  danno  di  prede , e minacciando  di  dargli  il  guafio  ,fèl  loro  Signore 

M.  Bernardina 
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M.  Bernardino  da  Tolenta  non  deffe  loro  danari.  Ma  egli,  ejfendo  motto  ricco  dì 
moneta, chiamò  a configlio  i cittadini  di  fiauenna:  e con  loro  ordinò  il  modo  dell' am 
menda  delguafio  : e uolle  in  queflo  cafo , come  ualorofo  Tiranno,  innanzi  fodisfare 
il  danno  a fuoi  cittadini,  che  fòttometterfi  al  tributo  della  compagnia.  Onde  mol- 
to fu  c omendato  da  faui  : però  che  del  gnaflo  la  compagnia  fa  danno  afe,  fangà 
trarne  alcuno  frutto  : e il  trarre  danari  da  Signori,  e da  communi,  è uno  accrefce- 
re  baldanza,  e fauore  a mantenere  le  compagnie  a feruaggio  di  popoli. 

Come  i Fiorentini  cercarono  di  fare  quattro  mila  bale- 
nieri : cdifsimularono  colla  compagnia. 

Cap.  ix  x. 

Sentendo  / Fiorentini  la  compagnia  in  Romagna  ; e cht'l  temine  pro- 
mejfo  per  quella  di  non  granare  i Fiorentini,  compicua  ;fi prouidono  d’alquanti 
caualieri , e mandarongli  nel  Mugello , per  contradire  a pa/ji  dell  ' alpe  : e feciono 
eletta  nella  città,  e nel  contado  di  balefirieri  : e del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno , 
feciono  moflra  di  due  mila  cinquecento  balefirieri,  fretti  del  baleflro , tutti  ar- 
mati a coragge  : e mandaronne  a paffi  dell  'alpe,  e finga  arreflo, infino  in  quattro 
mila, tutti  con  buone  baleflra.  Dellaqnal  cofa  le  terre  uicine  Ghibelline,  o Guelfe 
di  T ofeana,  che  uiueano  in  fofretto  ; fi  aitano  in  gclofa,  e in  guardia  : e ta  compa- 
gnia medefimane  cominciò  a dottare . T^ondimeno  il  comune , per  fauia  ,e  fb- 
greta  prouedenga,  mandò  alcuni  cittadini  per  ambafeiadori  alla  compagnia  : i qua 
li  tene  ano  ragionamento  di  trattato,  e pajjauano  tempo:  e tentauanofeon  ifrefit 
di  uolere  trarre  de  caporali  della  compagnia,  e condite cr gli  al  foldo.  E per  queflo 
modo  temporeggiando  co  conducitori  di  quella,  tanto  chc'l  grano, el biado  del no- 
flro  contado  fu  fuori  de  campi,  e'I  comune  fortificato  di  caualieri , e di  mafnadic- 
ri,  e preft  i puffi  in  tutta  l 'alpe,  onde  potea  ejfere  il  paffo  alla  compagnia ; fi  rup- 
pono  dal  trattato: e tomaronfene a Firenge.  La  compagnia, fentendo il  comune 
di  Firenge  contro  a fe,conaccrefcimentodi  fdegno  perdi  la  freranga  d ‘entrare 
, a fjre  la  ricolta  tributaria  in  Tofcana.  e però  tenne  co  Lombardi  fuo  trattato  : il 
quale  fornì  : comeinnangi  al  fuo  tempo  racconteremo. 

L'ordinejCh’e  Fiorentini  prefono,  per  mantenére  i bale- 
nieri. Cap.  lxxi. 

P r aC  enDoì  Fiorentini  molto  ilnuouo  trattato  de  balefirieri;  il  feciono 
con  ordine:  e nella  città  ntleffono  otto  cento,  tutti  balefirieri  prouati  : parten- 
dogli per  gonfalone  :caxxv  dauano  uno  Conefiabole  : e le  baleflra,  e le  coragge 
di  catuno  Marchiaiwió  del  mattò  del  comune,  e per  fimile  modo  n eie  fono  nel  co* 
tado  : dandone  fecondo  l'etimo  cotanti  per  centinaio  : e apprefro  neldiflretto  ne 
feciono  fceghere  a catana  comunarrga,  terra,  e camello  quegli,  che  fi  conueniano  : 
tanto  che  in  tutto  n’hebbono  quattro  mila.  E ordinarono  per  li  loro  foldi  certa  en- 
frata  det  comune  : e che  catuno  de  detti  balefirieri,  non  andando  al  feruigio  del 
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comune,  (landofi  a cafa  fua,  haueffe  ogni  me fe  folcii  x x di  proni ftonc  dal  comune, 
e’IConeflabole  foldixLie  douejjono  (lare  apparecchiati  a ogni  richieda  del  co- 
mune. E quando  il  comune  li  mandale,  o teneffe  in  fuo  feruigio  ; doueano  bauere 
il  mefe  fiorini  tre  d'oro  di  foldo  : e ogni  capo  di  m,odi  i iiitnefi  erano  tenuti, 

4 uolontà  de  gli  uficiali  diputati  f opra  ciò , eh' erano  due  cittadini  per  cattino  quar- 
tiere, * colle  loro  baleflra  , e colle  corazze  marchiate  del  marco  del  comune. 

E oltre  a ciò  a ogni  * mfegnamento  gli  ufiuali  faccuano  fare  per  ogni  gonfalone 
un  bello,  e nobile  balcflro,  e ire  ricche  ghiere  : il  quale  poneano  in  premio,  e in  ho- 
nore  di  quel  baleflriere  della  compagnia  del  gonfalone , che  tre  continui  tratti , 
faettando  a bersaglio,  uinccua  gli  altri.  E ancora  co  fi  faceano  ne  comuni  del  con- 
tado , per  * efer citare  gli  hnomiui,  per  uagha^ga  dell  ’bonore , a diuenire  buoni 
balenieri.  E fu  cagione  di  grande  cfcrcitamento  del  baleftro  : tanto  cb’attraffe 
nella  città , e nel  contado  ogni  dì  <h  fefta  gran  numero  infume  di  balcfìriena  fare 
loro  giuoco,  e folagjo  per  ftngulare  diporto. 

Come  i Viniziani  furono  fopprefi  da  gli  V nghcri  con  loro 
graue  danno.  Cap.  lxxii. 

Tornando  un  poco  a nofira  muterà  ,a  fatti  di  Treuigi, battendo  ueduto 
coloro,  eh’ erano  pe  V ini'giani  alla  guardia  di  Treuigi , la  fiìbita  partita  del  J{e 
d' Ungheria,  e del  fuo  grande  e fercito  ; cominciarono  a far  tornare  i lauoratori 
nel  contado,  e conduccrui  il  bejliame  : c (farti  per  le  contrade  ; gli  Sugheri  ,cbe 
erano  rimafi  a Colligrano,e  perle  terre  uicinc  ifentendo  il  paefe  pieno  di  preda, 
mandarono  feorrendo  de  loro  tangheri  infino  preffo  a Treuigi  intorno  di  cccc 
caualliti quali raunarono  d‘huomini,e dibefiiame unagran  preda. I caualicri,e 
mafnadieri,  eh' erano  in  T reuigi  con  loro  capitani  yinègiam  -,  per  rifatture  la  pre- 
da,gagliardamente  tifarono  di  fuori  piu  die  cccc  caualieri,  e affai  mafnadie- 
ri : i quali  di  prefente  l'aggiunfono  co  gli  Sugheri  : ed  ellino  fi  cominciarono  a di- 
fendere: andando  uerfo  i nemici,  e uoltando,eappreffo  ritornando.  E contmouo  fi 
ritraheuano,  oue  fap  e uano,  ch’era  l'agguato  della  loro  gente  .non  facendone  al- 
cuno fembiante.  E co  fi  continuando,  e perfeguitandogli  i T reuigiani  ; gli  hebbono 
condotti,  ou  erano  ripofli  in  agguato  ottocento  de  loro  Vngberi:  i quali  di  fubito 
ufeirono  addoffo  a Treuigiani  : e rinchiufongli  tra  loro,  piu  dice  n’uccifono  in  fui 
campo  : e prefonne  piu  di  ccc,e  menaronfene  i prigioni,  e la  preda  : bauendo 
piu  damo  fatto  a y iniziarti,  e a que  del  paefe  in  quella  giornata,  che  il  Ee  nel 
l ’affedio  contmouo  col  fuo  cfercito . E quefto  fu  adì  xxv in  del  mefe  d ’ui- 
gofto  anno  detto . 

Come  i collegati  fegretamente  hebbono  titolo  dallo  Im- 
peradore.  Cap.  lxxiii. 

E $ s e n d o,  come  detto  babbiamo  poco  innanzi,  ufeita  la  compagnia  del 
l \egno;  il  J\e  rimafo  pouero  di  danari,  e di  gente  d’arme  ,non  potea  riparare 
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alla  forga  de  ladroni,  che  per  tutto  {cor renano  il  locarne,  ricettati  da  Baroni, che 
erano  fcorft  a mal  fare  : e pattinano  le  ruberie,  e le  prede  con  loro.  E di  uerfo  le 
parti  di  Campagna  c l caualieri , eh’ erano  rimafi  della  compagnia,  tribolauano 
tutto  il  paefe  dintorno: e rubauano , e rompeuano  le  firade , e cammini: e cofi 
gli  altri  caporali  de  ladroni  faceuano  in  Trinciato, e in  Terra  di  Lauoro.  E in  Tu 
glia  il  Taladmo , col  fanore  del  Duca  di  Duralo,  focena  il  {migliarne  : e con  otto 
cento  barbute  bauea  affediato  Sanfeuermo  : f correndo , e rubando  tutto  il  piano  di 
Tnglia . E per  quello  il  Pregno  era  in  maggiore  tempefla , che  quando  u era  la 
gran  compagnia:  e ninno  cammino  u’era  rimafo  {curo.  Catana  parte  del  Pregno 
era  corrotta  a mal  fare , fuori  che  le  buone  terre , per  gran  colpa  della  mala  pro- 
uedenga  del  fic loro  Signore;  che  fuori  de  fuoi  diletti , poco  d'altro  Jirnofiraua 
di  curare. 

Come  i collegati  contro  al  Bifcione  conducono  la  gran 
compagnia  al  loro  foldo.  Cap.  lxxiiii. 

L a compagnia  del  Conte  Landò  [landò  lungamente  j opra  il  contado  di  Bji  - 
uenna,  e predando  per  modo  d 'aiuto  gravemente  i * Frullieft , cono  fiuto , che  per  Co('  f” 
lo  riparo,  e proludente  del  comune  di  Firenze  alloro  era  maiigcuole,  e pericolofo 
f entrare  in  Tofcana  ; i’accordaro  d'andare  a feruirei  collegati' co tro  al  Signore  di  * 
Milano  in  Lombardia.  E condot  ti  per  quattro  mefì per  ,uc  della  Lega,promifo-  ceditori! , 
no  di  I lare  il  detto  tempo  fopra  le  terre  de  Signori  di  Milano, guerreggi.indo  il pae  * Fo,l“  • 

fe  alloro  utilità , a dì  x x v 1 1 1 di  Settembre  anno  detto , fi  partirono  di  poma- 
giu  : e prefono  loro  cammino  in  Lombardia . E tra  Bologna  , e Alodona  atte  fono 
l 'altra  forga  de  collegati,  el  Capitano,  cb’appreffo  dimfèremo . 

Come  i collegati  fegretamente  hebbono  titolo  dallo  Im- 
peradorc.  Cap.  lxxv. 

Erano  in  queflo  tempo  collegati  contro  a Signori  di  Milano  il  Marchefe 
di  Ferrara,  el  Signore  di  Bologna  nominati  caporali  : auucgna  ch’affai  de  gli  altri 
tacitamente  temano  con  loro . E hauendo  procacciato  d' baia  re  la  compagnia  al  lo 
roferuigio,  come  detto  è,  trattarono  collo  Imper  udore  d bautte  Capitano  datili  a 
quella  impref  t . E lo  mper udore  hauendo  l'animo  contro  alla  tirannia  de  Signori  > 

di  Milano , i quali  bauea  trottati  molto  potenti  ; hauendo  in  Tifa  per  fio  l'icario 
Meffer  Mntorgo  Marcoualdo  V efeouo  d’Muguila,  buomo  ualorofo  in  arme,  e di 
grande  autorità , per  non  uolerfi (coprire  mamfeflamente  contro  a Tiranni  ; con- 
cedette libertà  al  V efeouo  : e infegreto  l 'ordinò  j ito  l'icario  : e a ciò  li  concedette 
tacitamente  fuoi  priuilegi  : commettendogli,  che  ciò  non  manifefhffej:  non  man 
do {opra  loro  fi  uedeffe  in  gran  profferita  :fi  che  con  bonore  dello  Imperio  il  potef 
fefare  : altrimenti  nolfaceffe  : ma  moflrafje  de  fe  fare  quella  imprefi.  Cofhu  chu 
mato  dalla  lega  de  Lombardi , fi  partì  da  Tifa , e uenne  a Firenze,  ove  ti  fu  fat- 
togrande bonore  : c funga  [aggiorno  fe  n’andò  alla  compagnia  , efu  fatto  loro  con- 
duttore. 
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i incitare , e dell  ' altra  gente  de  Lombardi  collegati,  llquale  nolentemente  s' ordinò 
contro  a Tiranni , e fece  gran  cofe  : come  apprtfio  narreremo.  Ma  richiedendoci 
invarrai  alcune  cofe  grandi  ; conmene , che  prima  habbiano  il  debito  dilla  no- 
fira  penna . 

Come  i Brabanzoni  ruppono  i patri  a Fiaminghi. 

Cap . l x x v i . 

H a v e n d o poco  innanzi  narrato  la  concordia,  che  fi  prefe  in  luogo  del- 
l'apparecchiata battaglia  fra  Fiaminghi,  e Brabanzoni  per  lo  fatto  di  Melma  ; 
feguita,  che  gli  otto  arbitri  eletti,  linda  cattata  parte  ,}otto  la  fede  del  lorofar- 
r amento  ,haueano  diligentemente  uedute , e di faminate  le  ragioni  di  catuna  par - 
te:  e trottando  di  concordia  tutti  gliarbttrila  ragione  della  uilla  dt  Mellina  eficre 
del  Conte  dt  Fiandra,  e coji  e fiere  acconci  di  fenten-giare , per  ofieruare  toro  /an- 
niento iil  DncadiBrabante, rompendola  fede  promefia,  mandò  per  fare  piglia- 
re i quattro  firn  Brabanzoni, ci)  erano  arbitri:  accioch’e  non  potefjono  dare  la 
fenten-gia  : e due  ne  prefono  ,edue  fe  ne  fuggirono . Ter  quefa  cofa  il  Conte  di 
Fiandra,  e Fiaminghi  fi  tennero  traditi  da  Brabanzoni , e dal  loro  Duca  : e difrt- 
fenlcmo fiotto  guerra  nel  paefe.  Ed  efiendo  alquanti  caualicri  Fiaminghi  entrati 
nel  paefe  di  Brabante  guerreggiando  ;i  Brabanzoni  fi  mifono  con  maggiore  for- 
za contro  a loro,  e ruppongli,  e uccifonne  l x x x cavalieri , e piu  altri  ne'mpre- 
gronarono.  E aggiunto  alla  prima  ingiuria  il  fecondo  danno , e vergogna  de  Fia- 
minghi, s’infiammarono  tutti  di  tanto  fdegno,  che  per  comune  tutti dierono  luo- 
go a loro  meflieri  : e intefono  ad  apparecchiar  fi  in  arme,  per  andare  contro  a Bra- 
batizoni-  ondeufeirono  notabili  cofe: come apprefio  racconteremo. 

Come  il  Conte  di  Fiandra  con  tutto  fuo  sforzo  andò  fopra 
Brabante.  Cap.  lxxviI. 

E'  d a fapcre,pcr  meglio  intendere  quello,  che  feguita,  che  non  per  nuovo  ac- 
cidente,ma  per  antica  uirtù,  e continua  ambizione,  il  popolo  Fiamingo  era  pnt 
prò,  e piu  (perto,e  audace  in  fatti  d’arme,che’l  popolo  Brabanzone  : e cavalieri 
Brabanzoni  piu  fpcrti,  e piu  atti  in  fatti  d 'arme,  cb'e  cavalieri  fiaminghi.  Ma 
recando  a feti  popolo  di  Fiandra  langturta  ricevuta  da  Brabanzoni  ; ne  li  ’ impelò 
del  furore  del  Juo  animo, come  un  nvuolo  s accolfono  infime  per  piu  dici  mi- 
gliaia d ’h uomini,  tutti  armati  a modo  di  cavalieri:  e con  loro  il  Conte  loro  Signo- 
re con  quattro  mila  caualicri , e raccolto  grandi  filmo  carriaggio  carico  di  uiuaridag 
e d 'armadura,  adì  ixd  ’^lgojlo  anno  detto, prefono  loro  cammino,  per  entrare 
in  Brabante:  e a dì  xv  i del  detto  me fe  fitrouarono  fopra  la  gran  città  di  Bori- 
tila, prefio  a mezja  lega  : e iui  fermarono  loro  campo  : fiorrendo  il  paefe  dintor- 
no , e faccenda  ajjatdannoa  paefani. 
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Come  il  Duca  di  Brabante  co  Tuoi  Brabanzoni,e  molti  Àia- 
marmi  ufci'di  Borfella  per  combattere» 

. Cap.  LUYiii. 

Il  DvexdiB  rubante,  ilquale  era  T edefeo,  fratello  uterino  di  Carlo  di  Bue- 
mia  Imperiare , battendo  in  animo  di  non  uolere  rendere  Mellina  al  Conte  ; atteri 
dendo  la  guerra , banca  richiefto  lo' mper odore,  e molti  altri  Trincipi  della  Ma- 

tna:eaque(lo  punto  fi  trouò  dieci  mila,  e piu,  buoni  caualieriTcdefchi,e  Era - 
anioni  : e tutto  il  popolo  di  Br ubante  fi  mife  in  arme.  E trouoffi  il  Duca  a quella 
bifognocon  c migliaia  di  Brabanzpni  a pie  bene  armati.  Euedendofi  t nemici  al 
l ufcio,adì  xvn  d ^fgofto,  ufcì  a campo  fuori  delia  uilla  di  Borfella:  e mifonfi 
a campo  a rimpetto  de  Fiamingbi , preffo  a un  me^o  miglio  : e cominciarono  a or 
dinare  la  loro  gente , e difporla  per  battaglie  a pie,  e a cauallo:  però  che  ben  co* 
nofceano,  che  la  mprefx  era  tale,  che  non  rtceueua  altro  termine,  che  la  uettoria 
della  battaglia,  a cui  Iddio  la  concedere.  In  queflo  ordine  flettono  dalla  mattina 
alla  nona,  metani  non  fi  poteano  in  queflo  fatto  tramettere  per  la  fede  altra 
uolta  rotta  pe  Brabangoni,  cattino  parte  s' acconciava  di  combattere  : e tanto  era 
preffo  l'unbofle  all  'altra,  che  battaglia  non  ui  potea  mancare. 

Cornei  Raminghi  aflalirono  i Brabanzoni,  c (con- 
fi (forigli.  Cap.  lxxix. 

I flAH  i n ghi>  eh' erano  infocati  per  le  ingiurie  riceuute,  uedcndofì  i ne - 
mici  co  fi  di  preffo,  e fentendo  tra  loro  gran  romore  ; auuifandofi,  che  per  difeor- 
dia  fi  doueffona  partire  funga attendere,  che  ueniffono  fchierati  al  campo,  nuli - 
cala  l bora  della  nona,  fi  mifono  ad  affalirgb.  E cominciato  un  grido  tutti  infume, 
alloro  coflume,  che  trapajfaua  il  cielo,  uincendo  ogni  tronitruo,  e giugnendo  a ne- 
mici,  i quali  baueano  alcuna  difeordta  tra  ledefchi,e  Brabangoni -,  gli  affahr otto 
con  grande  ardimento  : e cominciata  tra  loro  la  battaglia,  auuenne per  ca(o,enon 
per  operazione  de  nemici,  che  la  nfegna  del  Duca  di  Brabante  fluide  abbattere * 
yeduto  queflo, i Brabanzpni  a piè  in  prima  ftmifotio  alla  fuga  : e cauahcri  ap- 
preso noi fono  le  reni  a nemici,  fanga  fare  alcuna  reftflenga  : e mtefono  a faluarft 
nella  città,  eh' era  loro  preffo.  / Fiamingbi  affannati  per  la  cor  fa  al  primo  affililo  , 
t carichi  d'arme, nolli  poterono  feguire  : e perquefla  cagione  pochi  ne  morirono 
mful  campo  : ma  piu  u' annegarono, gittandoft  a poffare  il  fiume  col! armi  indoffo. 
Ma  tra  tutti  i morti  in  fui  campo,  e annegati  nel  fiume,  appena  aggiunfono  a cin- 
quecento : che  fu  di  « grande  efercitogran  maraviglia  ; e de  Fiatnmgbi  non  alcu- 
no di  ferro:  cofa  quaft  incredibile  a raccontare . ma  coft  fu  per  la  grazia  di  Dio  , 

che  non  affentìtralloro  maggiore  effufmc  di  fanguc. 
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Come  il  Conte  di  Fiandra  fendo  a Borfella,  hebbe  la  terra 
al  fuo comandamento.  Cap.  lxxx. 

Il  d v c a di  Erabant  e fuggendo  co  fuoi  caualieriTcdefcbi  entraro  in  Bor 
fella  : e tanta  paura  gli  entrò  nell’ animo  per  la  fede  rotta  a Fiamminghi,  eh' e non 
hebbe  quorc  di  ritener  fi  in  Borfella  , ma  di  prefente  fan-^a  ordinarla  a difefa , o a 
guardiane  ne  parti:  e andofftne  in  Loano.  il  Conte,  hauendo  uittoriofamente  rot 
fi , e cacciati  del  campo  i fuoi  nemici  ; ucdcndo  i fuoi  Fiamminghi  ptrla  fattoria 
baldanzpfi , e di  gran  uolontà  a feguire  innanzi  ; di  pre finte  in  quii  giorno  fe  n’an 
dò  a Borfella . I gentili  huomini , e gran  borghi  fi  di  quella  uilla  haueano  per  ad  die 
ro  ordinato , che  tutti  gli  artefici  de  mefite  ri  flejfono  fuori  dilla  città  in  gran  bor 
gbi , che  u erano,  per  nouità,  eh’ erano  di  loro  riotte  alcuna  uolta  auuenute  in  pe- 
ricolo della  uilla  : e in  quefia  rotta  non  gli  haueano  lafiiati  rifuggire  dentro.  I bor 
gbi  erano  grandi  a marauiglia , crefciuti  per  li  meflitri:  e erano  pieni,  e fomiti  do 
gni  bene  .Il  Conte  hauendo  in  fugai fuoi  nemici , finita  contafìo  entrò  ne  borghi 
fanza  ninna  uccifione  : e cominciarne  affocare  uno  : c diffejbe  tutti  gli  arderebbe , 
fe  la  terra  non  faceffeifuoi  comandamenti . Gli  artefici , c’habitauano  i borghi , e 
haueano  di  fuori , e nella  mila  di  loro  gente  ; hauendo  già  in  loro  balia  l ‘una  delle, 
porte , diffono  a borgheft , che  non  inli  ndeano  effi  re  diferti  colle  loro  famiglie  per 
loro  :eche  fedi  prej ente  c non  face {fono  il  coni  andamento  del  Conte ; ebeperfor- 
•%a  il  metter ebbono  nella  uilla.  Ter  la  qual  cofa  ueggttidofi  t borghi  fi  denti  o a 
mal  partito , tleffono  di  concordia  di  uolcre  innanzi  ijjcre  ali’ubiden^a  del  Conte, 
che  dilafiiarji  prendere  per  forza  da  Fiamtngbi,  e de  lorofrcptj  cittadini, e gua- 
dare la  città  di  fangue , e di  rubtrie . E di  prefente  eltfiòno  an.bafciadori  : t man 
darongli  ne  borghi  al  C onte , eh’ e uolt  ano  ubidire  a fuoi  ccmandamtuti  : prornet 
tendo  di  faluargh  dì  uccifione , e di  ruberie . e cofi  fu  fatto , c di  prefente  furono  a 
parte  le  porte:  ed  entrouui  il  Conte,  e ibi  uolledcFian.inghr.  E ria  unti  a grande 
bonore  da  tutta  la  mila,  e apparecchiato  loro , ccn.  e ad  amiti  ciò,  che  Infogno  era 
loro  ; il  Conte  ne  prefe  la  Signoria  dolcemente  ; e ordinouui  il  reggimento  ,e  la 
guardia,  come  allui  panie.  E rinfrefeata  la  fua  gente,  il  ter^o  dì  coll  'empito  della 
fica  profptra  fori  una,  fi  mafie  da  Bor  felli  co  fuoi  Fiaminghi  : e andò  a V illaforte  : 
la  quale  quanto  che  {off  e forte, e difendanole  a battaglia  Mentendo , che  Borfella 
iera  rcnduta, e cheilloro Signore  fi  fuggiua,enon  faccariparo ;pcr  non  tenta- 
re maggiore  fortuna,  s’amndè  a comandamenti  del  Conte  rilquale  gli  riccuette 
benignamente.  Eia  uilla  di  Melhna,  per  cui  era  flato  lacagione  della  guerra, fan 
Za  attendere,  che  l'hofle  u’andafje  ; s’ arrenderono  al  Conte:  e riccucttonlo  per 
loro  Signore :c  mdumtmft  per  tutto  a fare  liberamente  i fuoi  comandamenti. 

* w ■ , 
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Come  il  Duca.  e la  Duchetta  di  Brabante  s’u  fcìrono  di  Loano: 
cl  Conce  hebbe  Loano  > e Anguerfa  « e cucco 
Brabante  a Tuoi  comandamenti. 

Cap.  lxxxi. 

Il  d ve  a di  Brattante  % abbattuto  Miniente  per  la  fua  corrotta  fife , e poco 
amato,  perche  era  Tedefco  ; hauendo  fé» t ito,  come  Borfella,  e Villaforte  haueano 
fatto  i comandamenti  del  Conte  ; non  fi  fidò  in  Loano , ne  in  alcuna  terra  di  Bra- 
bante  : ma  colla  moglie , e colla  fua  famiglia , e co  fuoi  amefi  sufici  di  tutta  la  pro- 
vincia di  Brabante , e riduffefi  nella  Magna:  abbandonando  cofi  ricco,  e nobile 
paefe  per  fua  codardia.  Il  Conte , fentendo  partito  il  Duca;  crebbe  in  ardire  co 
fuoi  Fiaminghi:  e dirrg^plfi  uerfo  Mnguerfa.  Que  d ' Anguerfa  feciono  uifla  di 
uolerfi  difendere.  Il  Conte  non  volle  qui  far  fua  pruoua . E Inficiata  Mnguerfa  ; fe 
n'andò  a Loano  : affrettandoli, prima  che  poteffono  mettere  configlio  alla  loro  di- 
fefa . Quc  di  Loano,  uedendofi  abbandonati  dal  Duca  loro  Signore,  e male  prò  ve- 
duti alla  fiubita  guerra;  e che  1‘ altre  buone  ville  di  Brabante  s’ erano  rendute  al 
Conte,  e che  dolivi  erano  bene  trattate  ;per  non  ricevere  il  guaflo , ne  maggiore 
danno,  s'arrenderono  al  Conte  : e con  pace  il  mifono  nella  città  con  gran  fefla , e 
bonorc.  E entrato  in  Loano  ; incontanente  Mnguerfa,  e tutte  le  utile,  e ca fella  del 
la  provincia  di  Brabante , fi  mifono  alla  ubidìenga  del  Conte:  e feciono  i fuoi  co- 
mandamenti.  E cofi  in  pochi  giorni  del  rimanente  del  mefe  d’Mgoflo  del  detto 

anno,  dopo  la  / confitta  de  Braban?oni,fu  il  Conte  di  Fiandra  M 

Signore  a cheto  di  tutta  la  Duchea  di  Brabante.  E dato  ordine  a loro  reggimento, 
e fatti  uficiali  in  tutte  le  terre,  e meffoui  quella  guardia , eh" aliai  piacque , a con- 
feruagione  del  paefe  ;e  fornito  Meliina  con  piu  fua  fermerà,  e guardia,  perche 
era  propia  uilla  di  fuo  dominio;  con  allegra,  e piena  vittoria  di  letizia, e non  di 
fangue,co  fuoi  Fiaminghi  fi  ritornò  in  Fiandra:  e crefciuto  altamente  fuo  ho- 
nore,  e la  fama  de  fuoi  Fiaminghi. 

Come,  eperche  fi  motte  guerra  dal  Re  di  Caftella.  e quello 
di  Raona.  Cap.  xxxxn. 

Era  in  quelli  dì  giovane  il  Bje  di  Cajlella,  e piu  pieno  di  diffolute  uoluttà , 
che  d ‘honefte  virtù  : e molto  era  fiemperato  nella  concupifeenga  delle  femine. 

E dilettandoli  con  una  fopra  l 'altre,  non  ballandogli  le  grandi  camere , e nobili 
vernieri  a fuo  diletto  ; fi  mife  a diporto  con  lei  in  mare  in  fu  un  legno  armato  non 
di  gran  di  fifa.  E andando  fi  foUag^ando  in  alto  mare;unagalea  armata  di  Catalani 
pafiaua  per  quella  marina  : e vedendo  il  legno  armato  ; fi  dirizzò  alita:  e doman- 
dava, che  fu  vera  carico.  Il  J{e  per  ifdegno  non  uolea,  che  rijpofla  fi  faceffe.  Ter 
la  qual  cofa  i Catalani  piu  fi  sformarono  di  uolerlo  fapere:  e non  potendone  ha- 
uerc  riffofla  ; s’apprcffarono  al  legno:  e cominciarono  a fiaettare.  E udendo  da 
preffo,  che  gli h uomini  erano Spagnuoli;fanma  metterfi  piu  innanzi, fi partt- 
Matt.  Vili,  rono  : 
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rono  : e feguitarono  loro  maggio  . il  He  rimafe  ài  quello  con  grande  J degno . E 
poco  appreso  auuenne,  che  in  Sibilla  arriuarono  galee  armate  di  C atalani  ri  quali 
baueano  guerra  co  Getiouefi  : e trouando  nel  porto  alquanti  mercatanti  di  Ge- 
nona;li  prefono  : e raddomandandogli  il  Bje  di  Spagna  j nodi  uollono  rendere . 
JSSZJ.  E quefla  cagione  piu  giu  fa  piu  * l ’ animo  del  J{e  : per  modo  che  incontanente 
fe , o litro  pgy  mare,  e per  terra  cominciò  a Catalani  nuoua  guerra.  E di  prefente  fece  ar- 
mare  x 1 1 galee  : e mandò  feorrendo  le  marine  injmo  nel  porto  di  M aiolica  : ar- 
dendo , e mettendo  infondo  quanti  legni  di  Catalani  poterono  prendere  per  tut- 
ta la  coflier a di  Catalogna.  E in  quelli  dì  le  xv  galee  ,bandeggiate  diGenoua 
perla  prefura  di  Tripoli,  hauendo  per  ufeire  di  bando  a guerreggiare  tremefi 
i Catalani  ; feciono  in  Catalogna,  e nell  'ifola  di  Maiolica  danno  affai.  E l He  di  Ca 
fella  per  terra  con  gran  forerà  dicaualieri  fuoi  uenuto  alle  frontiere  di  Catalo- 
gna improuifo  a Catalani  ; fece  loro  d'arponi,  e di  prede  danno  affai.  Ter  la  qual 
cofa  d’ ogni  parte  s'apparecchiò  grande  sformo  di  gente  d'arme:  e catuno  ri-, 
cbiefe  gli  amici  per  conduicrfi  a battaglia  : come  feguendo  appreffo  nel  fw 
tempo  racconteremo . 


In  quefoanno  mccclvi  all' ufi  ita  di  Settembre,  e alquanti  di  all’entrata 
d ’ Ottobre , furono  in  Spagna  grandiffimi  tremuoti  : iquali  lafciarono  in  Cordona , 
e in  Sibilio  grandi,  e grani  mine  di  molti  dipci  in  quelle  due  grandi  città,  e nelle 
loro  circufange.  Tacile  quali  perirono  huomini,  e femtne , e fanciulli  in  gran- 
dijpmo  numero  : ftccendo  fepultura  delle  loro  cafe.  E quejìt  mcdejìmi  tremuoti 
feciono  nella  Magna  grandi  fracaffi  : che  quap  tutta  Bafola,  e uri altra  città  fe - 
cionorouinare  e co  grande  mortalità  de  lorohabitanti.  In  Tofana  in  queflime - 
definii  dì  fi  fentirono,  ma  piccoli,  e fango  alcuno  danno . 


Di  grandi  tremuoti,  che  furono  in  Spagna,  e nella 
Magna.  Cap.  lxxxiii. 


U fine  del  Setto  libro . ’ -•  ’■>  ■ 
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IL  SETTIMO  LIBRO 

DELLA  CRONICA  DI 
MATTEO  VILLANI. 

IL  T KO  E M I 0. 

H t potrebbe  con  intera  mente  nel  futuro  ricorda  . t falli, 
egli  horribili  peccati,  che  fi  commettono  per  la  sfrenata  li- 
cenza de  Vrencipi,  e de  Signori  mondani  (Inficiando  le  minori, 
e le  melane  cofe,  che  per  loro  fpeffo  fianca  giuflhpa  fi  fan- 
no (fe  la  breuità  del  tempo  della  b umana  vita, non  togli  effe 
la  fperienga,  che  pergiuthgia  fi  dimoflra  nel  mondo  { biffai 
uolte  fi  marauigliano,  eziandio  i fimi,  quando  auuenire  ueg- 
gono  i traboccamenti  de  potentijfimi  Bj,  e d'altri  grandi  Signori:  i quali  ba- 
ttendo memoria  decommeffi  mali  non  ammendati  per  tempo  conceduto  dalla  di- 
urna grafia,  ma  piu  toflo  aggrauati  da  que  mede  fimi  Signori,  e da  loro  fuccejfori 
per  dijòrdinata  prefongione  ; non  recberebbono  a marauiglia  quello , cb'auuiene , 
ma  a mifericordeuole  gafligamento  della  diitina  manfiuctudmc , egiufiigia:  che 
per  non  perdere  i anime  eternalmente,  percuote,  e flagella  : acciocbe  per  le  loro 
ruine,  pe  loro  traboccheuoli  cafi  fi  riconofcano,  correggano,  e ammendmo.  E ap- 
pareccbiandofi  al  noftro  trattato  il  cominciamento  del  Settimo  libro  ; alcuna  par- 
ticella di  quello  torneremo  addietro:  per  dimostrare  effempio  delle  cofe  qui  nar- 
rate per  la  fucceffione, che  {ignita  a raccontare  del  grane  cafo  occorfo  al  Ee  Fi- 
lippo di  Francia,  e al  fino  Bearne,  c appreffo  al  Be  G tonami!  fuò  figliuolo. 

Raccoglimento  delle  promette  fatte  per  lo  Re  Filippo 
di  Francia  per  lo  patteggio  d’oltre  mare. 

Cap . i . 

N OH  è nafeofo  in  antica  memoria  a unenti  del  nofiro  tempo , che  per  le  ’ 
operazioni  inique,  e crudeli , nate  da  inuidia,c  da  fomma  attarda  de  Beali  di 
Francia  dello  fiocco  antico  * nella  fucceffione  Beale,  onde  fu  il  Re  Filippo  dinomi  Fo>  fe,  * 
nato  il  Bello,  coll  'aggiunta  della  sfrenata  libidine  delle  loro  dorme  ; che  a Dio  piac - u< 
que  porre  termine  a quello  lignaggio,  fijmafene  fola  la  Beina d ‘In- 

ghilterra madre  del  ualorofo  Edoardo  di  quella  ifola  : per  la  cui  fucceffione  il  det- 
to fie  d’Inghilterra  fece  la  guerra  co  Francefili:  come  per  lo  nofiro  anticeffore 
nella  fina  Cronica,  e appreffo  per  noi  in  quefia  è in  gran  parte  raccontato.  Effon- 
do uenuti  meno  tutti i Beali  { M . Filippo  figliuolo,  che  fu,  di  M.  Carlo  di  Valois 
detto  Carlo  Sanzaterra  ,prefe  la  Signoria  : e fecefi  coronare  Re  di  Francia . 

E trouandofi  Be  di  cofit  grande,  e ricco,  e potenti  fimo  Bearne, fiamma  alcuna  guer 
ra  ; e trouandofi  in  grande  amore  del  fommoTontefice,  e de  Cardinali  di  fiotta 

z Chiefia ; 
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Chic  fa  ; il  detto  Be  Filippo , fimulando  [ingoiare  affezione  di  uolere  prendere 
a fare  il  finto  paff tggio  d ‘oltre  mare , per  racquiflare  la  terra  Santa  ; di  foo  mo 
uimentoprefe  con  molti  Baroni  di  [ito  Bearne  la  croce  in  publico  parlamento , e 
fcommoffe  a pigliarla  d 'altri  Be,  Tren-gi,  Duchi , e Baroni , Conti,  e gran  Signo- 
ri : e per  eff empio  di  loro  molti  altri  fedeli  Crifliani prefono  la  croce  con  animo  di 
feguitare  il  detto  Be.  E per  tutta  la  Criflianità,  e ancora  tra  Saraini  fi  diuolgò 
la  nouella  di  queflo  paffaggio  : e dando  uifìa  il  detto  B.e  di  grande  apparecchia- 
mento ; auuenne,che  negli  anni  m c c c x x x i i i i , il  detto  Bj  di  Francia  mandò 
a corte  di  Boma  per  fuoi  amhafciadori  l ’ ^Arciuefcouo  di  Bpan  con  altri  grandi  bar 
roniaTapa  Gioitami  di  Chdorfa  Tapaxxii,ea  fuoi  Cardinali.  Ilquale  otrci- 
uefcouo  fu  poi  Tapa  Clemente  vi.  E in  publico  Conce  fioro  hauendo  fatto  l ’ br- 
ente fcouo  predetto  un  bello,  e alto  jermone  [opra  la  matera  del  fanto  pajfaggio,  e 
confortatoti  fommoTontefice,  e Trelati  di  [anta  Chiefa  te  tutto  il  popolo  en- 
fiano, che  fi  inanimarono  a dare  configlio,  e aiuto  al  Screnijftnto  Trencipe  Re  di 
Francia , ilquale  fi  mouea  per  gelo  della  fede  di  Cnflo  a cofi alta  imprefa , per 
feguire,  e fare,  e per  accrescere  la  ficurtd  a fedeli  Crifliani  ; giurò  nella  udienza 
di  tutti  nella  Maieftd  diuina  al  fanto  Tadre,e  alla  Chiefa  di  Boma,  e a tutta  la  Cri 
(lianitd  neW  anima  del  detto  B?  di  Francia ^he  l'^fgo  flo  projfimamente  feguente 
glianni  Mcccxxxv,f  farebbe  ufetto  fuori  del  fuo  Bearne  in  ma  colla  fua  poten 
ora,  e de  gli  altri  Trencipi  del  fuo  Bearne  crociati,  per  andare  oltre  mare  al  fanto 
pajfaggio.  E per  queflo  impetrò  da  [anta  Chiefa  le  decime  del  fuo  Bearne  per  mol 
ti  anni,  e altre  * promefjiomdel  te  foro  di fi anta  Chiefa  : e quante  altre  cofe  addo - 
mandò  per  parte  del  detto  Be  al  Tapa,  di  tutte  hebbedallui  piena  grafia.  E io 
fcrittorefui  prefente  nel  detto  anno  con  cofioro,eudì  fare  il  far  amento  : come 
detto  bauemoi 

Come  Frate  Andrea  d’Antiochia  uenne  a benedire,  e a 
inalidire  il  Re  di  Francia.  Cap.  n. 

Esssndo  diuolgata  la  noueUadi  queflo  paffaggio  in  Egitto , e in  Sorta  ; i 
Crifliani  del  paefe , che  fono  fottopofli  al  giogo  de  Saraini,  eziandio  i mandanti 
mercatanti , eh’ allora  erano  in  que  patfi  ; riceuettono  gram  oppreffioni,  ediuer 
fi  tormenti  : e molti  ne  furono  morti  da  Signori  Saraini , e tolto  il  loro  hauere  fiot- 
to falfe  cagioni  del  fopr adetto  trattato  del  paffaggio . Ter  la  qual  cofa  un  ualente 
religio fo  Italiano , il  quale  era  chiamato  frate  Andrea  d‘ Antiochia  in  femore 
del  fuo  animo  dolendofi  della  ingiuria,  che  riccueanogl  'innocenti  Crifliani  ; fi  mof 
fe  di  Soria , e uenne  a corte  di  Boma  a Pignone . E là  giunfe , quando  il  Re  Filip- 
po di  Francia  era  tornato  di  pellegrinaggio , al  termine  della  fua  promejfa.  E non 
ejfendo  di  ciò  dal  Tapa,  ne  da  Cardinali  riprefo  ,*  e già  hauea  prefa  la  licenga  dal 
finto  Tadre,  e hauea  ualicato  il  Bpdano , e Affinato  nel  nobile  hofliere  da  fanto 
Andrea,  il  quale  hauea  fatto  edificare  Atejfcr  Napoleone  degli  ùrfini  di  Bpma, 
afine  di  riceuerui  il  Bje  di  Francia,  e gli  altri  Beali;  il  Beerà  già  montato  a ca- 
itallo,  per  prendere  fuo  cammino  uerfo  Tarigi  ; il  ualorofo  frate  Andrea, hauen- 
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io  accattato  dalli  fcudieri  de  Cardinali , che  l’atajfono  a conducere  al  freno  del  ca 
vallo  del  HS  ; com’egli  fu  ufcito  dclfhoflicre , co Ji  li  fu  condotto  al  freno  il  religio 
fo , chauea  la  barba  lunga , e canuta , e pareva  di  fanto  affetto  : e perla  reueren 
^4  di  lui  il  He  fi  foflenne  ; e frate  Andrea  diffe . Se-tu  quello  Filippo  Fj  di  Fran- 
cia , c’hai  promeffo  a Dio,  e a finta  Chiefa  d'andare  colla  tua  potenza  a torre  del 
le  mani  de  perfidi  Saraini  la  terra , doue  Crifto  noflro  faluatore  volle  jpandere  il 
fuo  immaculato  pingue  per  la  noflra  redenzione  i II  Herifpofedi  sì.  allora  il 
venerabile  religiofo  li  diffe . Se  tu  quello  hai  moffo , e'ntendi  di  feguire  con  pura 
intensione , e fede  ; io  priego  quel  C ri  fio  benedetto , che  per  noi  volle  in  quella 
terra  J anta  prendere  paffione , che  dirizzi  i tuoi  andamenti  al  fine  di  piena  vitto- 
ria di  te#  del  tuo  efercito  : e che  ti  prefli  in  tutte  le  cofe  il  fuo  aiuto,  e la  fua  bene- 
ditone  , e t’accrefca  ne  beni  fpirituali  ,.e  temporali  colla  fua  grafia  : fi  che  tu 
fia  colui,  che  colla  tua  vittoria  lieui  l’obbrobrio  del  popolo  C rifilano  : e abbatta 
i ’ errore  della  iniqua  legge  del  dannato , e perfido  M aumetto  : e purghi , e mondi 
iluenerabileluogodt  tutte  l' abominazioni  de  gì  infedeli,  in  tua  per  Crifio  fan - 
piterna  gloria.  Ma  fetu  quello  hai  cominciato , e'publicato , la  qual  copi 

repirga  in  graue  tormento , e morte  de  Crifìiani , che  in  quel  paefe  conuerfano  ; 
e non  hai  l ‘animo  perfetto  con  Dio  a quella  imprefa  feguitare  ; e la  fanta  Chiefa 
cattolica  da  te  è ingannata  ; fopra  te , e f opra  la  tua  capi , e tuoi  difcendenti , e’I 
tuo  Hjeame  uenga  l ’ira  della  diurna  indegnazione:  edimofiri  contro  a te , e tuoi 
fucceffori  ,ein  evidenza  de  Crifiiani , il  flagello  della  divina  giuflizja , già  ffiarto 
per  la  boce  di  quefio  pajfaggio . Il  He  turbato  nell’animo  di  quefia  maladiggione 
diffe  al  religiofo . lenite  appreffo  di  noi.  E frate  Andrea  dijie . Se  uoi  andafie  uer 
fo  la  terra  di  promejfione  in  leuante  ; io  u andrei  davanti  : ma  perche  uofiro  uiag 
gio  è in  ponente  ; ili  lafcerò  andare  : e io  tornerò  a fare  penitenza  de  miei  peccai 
ti  in  quella  terra  , che  uoi  bautte  promeffa  a Diodi  trarre  delle  mani  de  cani 
Saraini . 

Come  il  Re  di  Francia  con  Tua  forza  andò  in  Nor  , 

mandia.  Cap.  ni. 

D a quello  tempo  innanzi  cominciarono  le  commozioni  del  He  d’Inghilterra 
già  narrate  per  lo  noflro  anticejfore.  E prima  il  detto  He  di  Francia  vedendo  font 
muovere  gl  ’Inghilefi  contro  a fe  ; con  grande  armata  in  arme  fi  mife  cótro  a loro  : 
edi  xx  x il  migliati  dt  h uomini,  che  reggeano  il  fuo  nauilio  ; perduto  ilnauilio , 
xxviii  migliata  d ’b  uomini  di  fua  gente  in  quella  fconfitta  furono  morti  dagl!  In 
gbileft.  E appreffo  uenuto  il  Hs  d 'Inghilterra  in  Francia  con  piccolo  numero  di 
gente  d 'arme,  a rifpetto  della  moltitudine  de  caualieri,  e f ergenti , chauea  feco  il 
He  di  Franciaa  feguitarlo  ;fudallui  (confitto:  come  narrato  habbiamo  a dietro. 
E campatala  fua  perfonacon  pochi  perla  grazia  della  notte,  e tornato  aTari- 
gi  ; bauendofi  ueduto  nel  giudicio  di  Dio,  non  ricorfe  alla  virtù  dell  ’humiltà  : ma 
aggiugnendo  male  a male,  per  battere  moneta  affai,  in  cui  era  la  fua  fidanza;  li- 
cenziò j eftcurà  tutti  gli  ufurai  del  fuo  H£ame  : dando  loro  licenza  di  I lare  pu- 
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bhc mente  : pagando  alla  corte  cinque  per  cito  di  quello*  the  catuno  era  tifato  da 
gli  uficiali  del  l{e  ogni  anno.  È aggìngliendà  alla  fua  aitatila,  fece  battere  nuoua 
moneta  d ‘oro,  e d ’ariento  per  tuttofilo  Bearne  di  molto  meno  ualuta,cbe  quella  * 
che  prima  correa  ; e finitamente  la  fece  correre  per  buona  : e la  buona  fece  difi- 
fare  in  gran  danno,  e con  fifone  de  fuoi  baroni,  e di  tutti  i paefani,  e de  menatati, 
ebaucano  a riceuere,  e ebaucano  mercatante  nel  fio  bearne.  E dopo  queflo,  con 
ordine  dato  a fuoi  mini  fri  per  tutto  il  Idearne,  in  una  notte  fecc\prendcre  in  perfo 
va, e arre  fare  l ’hauer  e a tutti  gli  u furieri  del  I{eamc.  E aggiugnédo  male  a male, 
fece  gridare  per  tutto,  che  chi  baueffe  accattato  fopra  pegno,  l 'andajfc  a rifui  terc 
per  lo  capitale,  ftando  del  capitale  a fio  faramento , e cofi  detti  accatti  a carta. 
Ter  la  qual  coja  coloro,  cbaueano  accattato  per  la  larga  licenza,  uinti  da  atteri - 
Zja  ,ft  jfergiurauano . £ pochi  furono  fecondo  la  fama  ,che  ficjfono  in  fede  :e 
tutto  ciò,  che  pagattano  di  capitale,  s appropriatiti  alla  corte  : dicendo,  c'baue ano 
forfatto  di  mettere  piu  danari  all  ’ufura,  che  non  doucano.  ^ippreffo  dopo  la  futa 
affrettata  morte  per  disordinata  luffuria , e fendo  di  tempore  dilettandoli  nella 
fua  gioitane , e bella  donna  ; feguitarono  piti  grani  pcrfecuqoni  di  guerre  nel 
detto  Brume.  In  fine  il  I{e  Giouanni,  e fio  figliuolo  furono  prefi  nella  gran  bat- 
taglia,cb'apprcffo  racconteremo. Concbiudendo  , che  come  a inganno  fu  prefa  la 
croce,  e prome fio  il  finto  paffaggio  per  lo  B?  di  Francia;  co  fi  nel  fuo  Brume  fu 
pattato  di  diuino  giudicio  da  fuoi  nemici  : e come  uolle  arricchire  il  fuo  Brume  in- 
debitamente de  beni  di  finta  Chie fa  ,ede  gli  altri  flranieri  mercatanti, e u furai 
di  fuo  Brame;  co  fi  per  giujla  retribuzione  impouerì  il  Brìi  fifo  Brume,  confu- 
muto  da  foldati,  e dalle  prede.  E uolendofi  per  ambizione  e ff alt  are  fopra  gli  altri 
Signori  della  Crifìianitd;  u editti  furono  entrare  in  feruaggio  di  prigione  uinti  da  lo 
ro  fecondo  la  forza,  el  numero  della  gente.  S e c v i t a , tornando  a noftra 

matera,  che’l  Be  di  Francia  uedendo  affittire  il  fuo  Brame  bora  dal  Conte  di  Lati - 
caftro  con  que  di  Tqauarra,  bora  dal  Duca  di  Giules  coll  'aiuto  de  Guafcom  ; e ebe 
foperchia  baldanza  baueano  prefa  fopra  liti,  e fopra  la  gente  Francefca;  ueden- 
do al  prefente  il  Conte  di  Lancaflro,  & M.  Filippo  di  Trauma  ridotti  in  7{or- 
mandia  aBertuglio,comepoco  innanzi  babbiamo  contato; fi  propofe  in  animo 
di  perfeguitargli  : e di  tutto  il  Brume  raunò  a Tarigi  i fuoi  baroni,  e tutto  il  fiore 
della  fua  cauallcria,  ed  eziandio  tutti  i ricchi  borgbeft  di  Tarigi , e dell  'altre  buo- 
ne itille.  I quali  tutti  fi  sforzarono  di  comparire  bene  in  arme , per  accompagnare 
la  perfona  del  Br  : ilquale  era  ito  già  in  Wjormandia,  e fatto  fuggire  di  notte  il 
Conte  di  Lancaflro,  e M.  Filippo  di  Trauma,  eh' erano  in  T^or mandia  a B erta- 
gli o : e il  Br,  come  detto  è poco  addietro,  bauea  uìnto  il  ca fello,  e cacciata  nemi- 
ci del  paefe.  E ftando  in  T^ormandia;  i baroni,  e caualicri,  e borghefi  del  Brume , 
che  fornmoffi  erano , traeuano  d ‘ogni  parte  allui.  E all  ‘entrata  del  mefe  di  Set- 
tembre fi  trono  piu  di  xv  mila  armadure  di  ferro  benmontate,  c bene  acconce  al 
feruigio  del  Br  : e con  effbgran  numero  di  fer genti  in  arme.  E uedédcfibaner  uinto 
il  camello,  e anni  liti  i nemici,  e ere  fiuta  la  fua  forza  ; prefi:  (peranza  di  cacciarne 
gilngbilefi  al  tutto  del  fuo  Brume  : inndzj  che  ritornale  a Tarigi.  E con  tutta 
quefla  cauallcria  Jlaua  alle  frontiere  de  fuoi  nemici, per  non* lanciargli  fcorrcre 

per 
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per  tutte  le  [ut  terre  al  modo  ufato  ,e  per  prendere  fopra  loro  fuo  uantaggio  : 
fiondo  apparecchiato  alla  fronte  de  fuoi  auuerfari . 

Come  il  Prenzedi  Cornouaglia,  e’I  Duca  di  Gaules  colla 
Tua  parte  deirholte  uenne  in  Beni . 

Cap . xiii. 

I l udente  Duca  di  Cornouaglia  "Prence  di  Gaulet  primogenito  del  He  f In- 
cuterà , il  quale  hauea  in  fua  parte  per  guerreggiare  tre  mila  buoni  caualic- 
ri  bene  montati , tra  Inghilefi,  e Guafconi , e da  due  mila  arcieri  Inghilefi  a aud- 
io , e altri  mafnadieri  a pie  da  quattro  mila  tracon  archi , e con  altra  armadura , 
tutti  bene  capitanati  ; battendo  fentito , il  Conte  di  Lancaflro  colla  fua  parte  della 
gente  d'arme  hauea  caualcata  la  'Normandia , e entrato  nel  Piarne preffo  a Tari 
già  xvi  leghe  ; parendogli  hauere  uergogna , fe  non  faceffe  dalla  fua  parte  ; fi 
moffe  di  Guafcogna  : e uenne fine  in  B erri  : ardendo , e damando  con  ferro , e con 
fuoco  ciò  che  innanzi  gli  fi  paraua . E già  hauea  fatta  fmifurata  preda  : però  che 
affai  uille  di  cinquecento , e di  mille  fuocora , e di  piu , e di  meno , hauea  uinte,  ru 
bate , arfic , fin-fa  trouare  contafìo.  Seguitando  appreffo  hauea  cofleggiato  il  fiu- 
me deli  Era  infino  a Orlienfe  : e]  fattole  intorno  graue  danno  ; pafià  a Tittieri  : e 
trottandoli  preffo  alla  grande  hofie  del  He  di  Francia  ; fu  coflretto  di  fermarli  iui 
traile  due  fiumane  coll" hofie , e colla  preda , che  raccolta  hauea  : che  di  quel  luo- 
go , hauendo  di  preffo  la  gente  del  He  di  Francia , eh' andana  contro  allui  ; a fatua  - 
mento  non  fi  potea  partire , ne  con  fitto  h onore. 

Come  il  Re  di  Francia  foprauenne  al  Prenze,  ch’era  traile 
due  fiumane  predo  a Berri.  Cap.  v. 

II  re  Gioitanui  di  Francia , ch'era  preffo  colla  grande  botte , e baldan^ofo 
per  lo  Conte  di  Lancattro,  che  l ’ hauea  fuggito , e per  la  uittoria  del  caflcllo  Men- 
tendo il  Duca  ri  fretto  traile  due  fiumane,  che  l ’ una  tramenata , a ttolere  anda- 
re allui;  di  prefente  fi  moffe  con  tutta  la  fua  gente  : e appreffbffì  a nemici  : e po- 
feil  campo  fuo  di  cotti  aBerri.  E nemici  er.uto  dall  'altra  parte,  la  fumerà  in 
me^go,  e ponti  erano  i piu  rotti:  alcuno  uenera  rimafo  in  guardia  de  Francefcbi. 
Il  Duca  non  potea  paffare  innanzi  a prendere  fuo  uant  aggio  di  terreno:  e’ l tor- 
nare a dietro  di  lungo  uiaggio,  per  lo  fretto  de  loro  nemici,  e hauendo  chi  gli  per- 
feguitaffe ;non  fene  potea penfare alcuna  falute  : epcròlanecefjìtàgli arreflaua 
in  quefio  luogo.  Il  coraggiofo  Duca  di  Gaules , uedendofi  a quefto  flretto partito  ; 
non  dimofirò  a fiuoi  fegno  d' alcuna  paura, o uiltà : ma  francamente  prouide  il 
fuo  campo  : emofiroffi  a tutta  fua  gente  : confortandogli,  che  non  doueff'ono  te- 
mere di  quella  géte,  cui  ellino  tante  uolte  haucuano  fatti  ricredenti  : e ammaefiran 
dogli  di  buona,  e follecita  guardia  il  dì,  e la  notte  : e dicendo,  come  toflo  haureb- 
bono  in  loro  aiuto  ilualente  Contedi  Lancaflro  con  tutta  la  fua  gran  for^a. 
Gl  ‘ Inghilefi , e Guafconi  prefono  gran  conforto  della  ualtntia,  e buona  noglia  del 

loro 


loro  Signore  : e intefono  a fortificare  loro  campo , e a fare  buoni,  e folle  cita  guar- 
dia il  dì,  e la  notte.  E quefio  fuadìxviidi  Settembre  amo  detto. 

Come  il  Re  di  Francia  fu  predo,  che  fopprefo  in  agguato  da 
gl'Inghilefi.  Cap.  vi. 

S a P v T o che'l  Re  hebbe  la  condizione  de  fuoi  nemici,  e come  il  loro  campo 
{latta  ; fegretamente  con  alquanti  de  piu  confidenti  baroni  prefi  configlio  di  Hall- 
care  alla  maga  notte  uegnentc  il  faubato  per  un  ponte  della  riuierai  che  li  dauci 
piu  corto  il  camino  ad  aggiugnerft  a nemici » e piu  atto  il  cammino  alb  gran  gente, 
che  l'baueaa  feguitare.il Ducali Caulei,ocbe  fapeffe il  fegreto  del  Re,o  che 
per  auuifo  di  guerra  conofieffe,  che  coft  doucjfe  fare;  la  notte  medefima  t tenne  con 
fua  gente  eletta  : e mifeft  in  un  bofeo  preffo  al  cammino , che’l  Re  douea  fare:  e 
uditagli  fatto  d’bauere  ilI{econ  gran  parte  della  fua  compagnia  per  lo  prefio 
auuifo.  Il Re  fi  mojfe  con  duo  mila  caualieri,  e con  que  baroni,  a cui  sera  mani- 
f e fiato  : e appreffandofi  al  paffo  del  bofeo  ; mandò  innanzi  x caualieri  {fediti,  e be 
ne  montati  a prouedcre,fe  agguato  ui  fojfe.  I detti  caualieri  feoperfono  l aggua- 
to tedi  prefente  tornarono  al  Re.  Ilquale  cono  fendo  il  pericolo; prefe  un  altra 
uolta , e dilungoffi  da  quel  paffo  : e girò  uerfo  Tittieri , e uabeà  a filamento  con 
tutta  fua  compagnia  : ma  a dietro  non  mando  all  altr  a fua  gente,  E figurandolo 
il  Conte  dal  Surro,  e quello  di  Giugni  con  altri  baroni , e caualieri  ,bauendo  [en- 
tità la  fua  fubita  partita,  non  però  con  tutto  l ’boSle,  ma  colle  loro  mafnade,  [ac- 
cendo la  uia,  che  douea  fare  il  Re,  dal  bofeo,  credendo,  che  da  quella  fojfe  anda- 
to ; gl'Inghilefi  maefiri  di  baratti  baueano  mandati  caualieri  de  loro  angegno  , 
che  tornarono  la  notte  per  quel  cammino  : e dimoilraffono  fe  effere  de  France- 
fili, che  figuijfono  il  Re,  come  fe  per  quel  cammino  fojfe  pafiato.  E fiorgendo 
i Conti  quefii  caualieri,  e facendogli  domandare  ;rijpo fono  m Francefio,ibe  fe- 
guiuano  il  Re.  E però  con  piu  ficurtà  fi  mifono  a cammino  : e entrati  nell  ’aggua 
to  forza  ordine,  efiendo  d’ogni  parte  affatiti;  non  u’bebbe  refifienz?  altro  che 
del  fuggire,  e campare  chi  potea.  Il  Conte  dal  Surro  ualente  caualiere,  e quello 
di  Giugni  rima  fono  prefi  con  quattrocento  compagni  di  buona  gente  : e menati 
prigioni  nel  campo  ; il  Duca,  e tutta  la  fua  boflc  ne  prefono  gran  conforto.  E que- 
llo fu  in  fabbato |,  adì  x v 1 1 di  Settembre  amo  detto . 

Come  il  Re  di  Francia  ualicato,  e appreflatofi  à fuoi  nimici  * 
pofe il fuo campo.  Cap.  vii. 

Valicato  il  Re  di  Francia  con  duo  mila  caualieri  a Tittieri;  e fiopertó 
l' agguato  de  gl’ Inghilefi,  come  detto  babbiamo  ; di  prefente  tutta  l’altra  bofte 
de  Francefili!  feguirono  il  Re  per  lo  ficuro  cammino  : c giunti  allui  ; fi  trouarono 
piu  di  xi  in  mila  caualieri , e molti  fergenti  : e non  u ‘era  però  tutta  la  fua  for- 
za, (he  alcontinouo  ui  crefiea  gente  acauallo,  e a pie  : jpcrando  bauere  degl  ‘In- 
goile fi  buon  mercato.  E mifonfi  a campo  preffo  al  campo  de{  Duca  ameno  di  due 
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leghe  Tarigine,  in  parte , che  gl  'Inghilefi  non  fi  poteano  allargare  : ed  erano  per 
venire  in  pochi  dì  in  gran  fioffirata  di  net  (vaglia  : e ancora  erano  condotti  in  par- 
te,che' l Conte  di  Lancajlro  nolli  potea  venire  a foccorrere,per  lo  campo  prejfo 
de  F r ance  fichi  :auuegna  che  troppo  era  di  lungi  a quel  paefie.Ter  la  qualcofia  al 
Re  di  Francia  pareua  hauere  la  vittoria  in  mano.  E cofi  era  per  ragione  di  guer- 
ra, oue  fortuna,e  mala  prouedenga  non  hauefifie  mutata  la  condizione  del  fatto  : 
come  fieguendo  immantenente  racconteremo N 

Come  il  Cardinale  di  Pelagorgo  Legato  del  Papa  con  quello 
di  Bologna  trattò  la  pace.  Cap.  vin. 


Co  u E 4 dietro  hauemo  narrato,  in  quella  guerra  laChiefia  di  Rowm  conti - 
nouotenea  fiuoi  Legati,  che  trattarono  la  concordia,  e la  pace  tra  due  Ufi:  e al 
prefiente  era  nella  compagnia  del  Re  il  Cardinale  di  Bologna  fiuo  confidente,  e'i 
Cardinale  di  Telagorgo  confidente  del  Duca, e degl  ’ Inghilefi  : i quali  di  continouo 
cercavano  di  trouar  modo  di  recarli  a pace.  E vedendo  latcofia  a quello  j Iremo 
condotta,  e ultimo  partito,  accioche  tra  quefìi  due  Signori  de  maggiori  della  Cri - 
flianiti,  non  fi  uenififie  a mortale  battaglia  ; di  concordia  furono  al  Re  di  Francia  : 
moftrandogli , quanto  erano  uarij,  e non  ficuri  gli  uficirnentt  delle  battaglie  : pre- 
gandolo, che  douecon  fiuo  bonore  potefifie  venire  a buona  pace,  nondoueffc  volere 
ricercare , per  vantaggino,  e' hauere  li  pareffe,tl  dubbiofo  fine  della  battaglia . 

Il  Re  diede  udienza  al  fiauio  conftglio.  E però  incontanente  il  Cardinale  di  Tela- 
gorgo  cavalcò  al  Duca  nel  fiuo  campo,  E riceuuto  dallm  gratto  fa  mente,  con  fiauie 
parole  li  mofirò  il  pericolo,  dou'era  egli,  e tutta  la  fina  hofte  : e raccor  dogli  le  gran 
di  ingiurie  per  lo  fiuo  padre,  e per  lo  fiuo  fio,  e per  lui  fiatte  alla  corona  di  tran- 
cia : f conchiudendo  dijfe,  che  accioche  Dio  non  giudicacela  fina  caufia  per  difior- 
dinata  pre funzione,  efiuperbia,  in  cotanto  pericolo,  in  che  egli  era  di  fie,  e di  tut- 
tala fua  gente,  che  e uolea,  che  e fi  dicbinaffe  a volere  riflit  uire,  e rendere  al  Re 
di  Francia  il  fluo  bonore,  e le  terre,  c’hauea  occupate  delle  fuc , e l’ammenda  del 
danno,  che  fiatto  gli  hauea  nel  fiuo  reame  : accio  che  buona , e fierma  pace  fi  fer- 
male tra  loro.  Il  giouane Duca, conoficendo il  forte cafio, oue  la  fortuna  l'hauea 
condotto ; e bruendo  reverenda  a fianta  Chiefia  ; auuegna  che’l  fio  animo  fiojfie  fie- 
ro, e ficuro,  e*  di  grande  f degno  ; acconfientì  innanzi  di  pigliare  concordia , che 
tentare  la  pericolofia  parte  della  battaglia:  e data  fiperan'^a  al  Legato ; il  fece 
ritornare  al  Re  di  Francia , per  ordinare  i patti , eie  conucgne  della  concordia. 


Forfè  mica 
pieno,  o al- 
tra fimil  pa 

tola. 


Cornei  Legati  del  Papa  col  Re  di  Francia  diuifarono  la 
• pace.  Cap.  i x. 

Tornato//  Cardinale  al  Re  di  Francia,  il  Re  fece  raunare  il  fiuo  confìglio  : 
per  fare  fientireatutti  l’offerte, cbe'l  Cardinale  hauea  portate  al  Re  da  parte 
del  Duca,  per  hauere  buona  pace.  E l’offerta  era,  che  e uolea  reflituire  al  Re  di 
Francia  tutte  le  terre  prefe  per  gl’ Inghilefi , e Guaficoni  nel  fiuo  Idearne  ne  tre 
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aiuti  proffimi  piatite  che  renderebbe  liberi  tutti  i prigionia  ebe  per  ammen- 
da de  danni  fatti,  darebbe  al  Bj  di  Francia  dugéto  migliaia  di  nobili,  che  ualeano 
cinquecento  migliaia  di  fiorini  d 'oro.  E domandauaper  fermerà  di  buona  pace 
per  moglie  la  figliuola  del  J{e  di  Francia,  quando  a lui  piacele,  e per  dota  la  Du- 
chea d ’^tnguem,  facendofene  [no  buomo.  E queflo  non  fi  fcrmaua  oltre  alla  vo- 
lontà del  detto  He.  E in  preghiera  domandata,  cbe’l  Bje  di  Tfattarra  foffe  Inficia- 
to>,e  riftituitoin  fuo  Bearne,  quefte  cofie  il  He,  e’ l configlio  s' accordavano  affai 

bene  : e conoficeano  fianca  pericolo  il  loro  auuantaggio.  £'  aero, che  quefie  cofie  non 
fi  poteano  fermare  fianca  la  uolontà  del  H*  d ‘Inghilterra  fuo  padre  : ma  il  Du- 
ca promettea  in  termine  di  pochi  dì  fargliele  attenere,  e confermare.  E andato, 
euenuto  pinuolteilCardinale,perrecarea  fine  la  buona  pace;  queflo  trattato, 
e hauendo  ogni  libertà  dal  Duca,  che  domandare  fapeffe,  che  per  lui  fi  potea  fa- 
re, hauendo,  che  la  concordia  foffe  fatta  ; ritornò  al  He  di  Francia . Ma  la  coffa 
hebbe  tutto  altro  fine,  che  non  fi  fperaua  : tome  incontanente  racconteremo. 

Come  il  Vefcouo  di  Celona  configliò  il  Re,  e fece  rompere 
il  craccato  della  pace.  Cap.  x . 

Essendo  uenutocon  pieno  mandato  il  Cardinale  al  He  di  Francia;  il 
He  hauendo  ueduto  per  tfperienga  i pericoli  della  battaglia;  e parendogli  venire 
a conueneuole  ammenda  della  ingiuria  riceuuta,fi  dtjponea  alla  pace  :e  per  darle 
compimento , fece  ramare  i baroni,  e’I  fuo  configlio.  T ra  gli  altri  quegli,  in  cui  il 
configlio  del  He  piu  fi  pofaua  per  piena  confidanga,era  il  Fefcouo  di C dona.  . 
Cojlui,  udito  le  conuenenge,  e patti  della  pace,  raccontati  per  lo  Cardinale  di  Te 
Ingorgo  ; e come  il  He  d’Inghilterra  gli  banca  infra  certi  giorni  a confermare; 
istigato  dal  peccato  non  purgato,  ne  ammendato  da  Francefili,  fi  leuò  in  parla- 
mento : e molto  arditamente diffe  al  He  di  Francia.  Sire,fie io  mi  ricordo  bene,  il 
He  d’ Inghilterra, e’ l Duca,  ch’è  qui  preffo,fiuo  figliuolo,  e l Conte  diLancaflro 
fuo  cugino,  u hanno  fatta  lungamente  grande  onta,  e ficonucncuole  oltraggio  a 
tutto  Hoflro  Bearne  per  molte  riprefe  ^configgendo  in  campo  uoflro  padre  con- 
perdita di  He > e di  gran  Baroni  : e in  mare  hanno  tagliate  le  uoflre  forge,  e arfio  * 
e dipopolato  il  uoflro  Heame  in  diueife  parti.  Ditemi  Sire,  che  uendetta  nhauete 
uoi  fatta,  che  franga  uoflra  onta,  e di  tutto  uoflro  Heame,  quefìa  pace  fi  faccia  ?. 
Hauendo  noi  qui  il  uoflro  corporale  nemico  con  gran  parte  de  baroni,  e de  cava- 
lieri l ugbilefi , e Guafconi,  c hanno  contro  uoi,  e contro  al  uoflro  Heame  fatti  tutti 
i gran  mali,  e oltre  a quegli,  ch’io  ubo  contati  ; e bora  gli  ba  Iddio  ridotti,  e rac- 
chiufi  nelle  uoflre  mani  per  modo  eh’ a dietro  non  poffono  tornare,  ne  a diflra,  ne 
a fitnijlr.t  fi  poffono  allargare.  Da  uiuere  hanno  poco  : e foccorfio  non  attendono. 
Voi  fide  Signore  di  fare  attamente  la  uoflra  uendetta:  e ueggoui  trattare  di  la - 
fidargli  andare,  eziandio  per  non  certa  fede,  o fermegga  delle  loro  pro  m effe,  ma 
piene  d'agguati,  e d!  inganni,  cornei  loro  antica  cofluma.  Che  fiotto  i patti  di 
fare  confermare  Li  pace  al  /(e,  intende  di  fiubito  baucrc  il  fino  foccorfo  ,e  quello 
del  Conte  di  Lancaflro,  ih' è apparecchiato  con  grande  hoJle,come  tutti  fiapete. 
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£ fe  (jucflo  (limette  ; chi  Raccerta,  che  la  uoflra  uittoria  no  poffa  tornare  in  mano 
de  uoflri  nemici,  con  uituperofo  inganno  della  uoflra  Reale  Moietta  i E però  con - 
figlio,  che  a vinti  non  fi  dia  piu  dilazione:  e che  la  uendetta  delle  uoflre  riceuute 
offe  (è,  eia  piena  uittoria,  che  Iddio  u'ha  apparecchiata,  no  ni  fi  ampi  pertarda- 
mento  de  uoftri  trattati,  e de  uoflri  configli.  Le  parole  del  detto  Trelato  feciono 
cambiare  la  uolorrtà  del  Re,  e di  tutti  i baroni  del  configlio  : e catuno  s’inanimò 
alla  battaglia.  E al  Cardinale  fu  nfpofto  preflamente,  che  piu  non  fi  trauagliajft 
della  concordia.  E deliberato  fu  di  flrignerc  il  Duca  alla  battaglia  la  mattina  uè* 
gnente  : che  queflo  configlio  fu  prefo  domenica  a dì  x v i 1 1 di  Settembre  anno 
detto.  Operando  fortuna  per  lo  franco  configlio  di  quel  * parlamento  la  materia  Forfè,  Pre- 
de# ' occulto  giudicio  di  Dio  contro  al  detto  Re  di  Francia.  Ul*' 

Comcil  Cardinale  di  Pelagorgo  cornò  afare  larifpofta 
al  Prenze.  Cap.  xi. 

I l Cardinale  di  “Pelagorgo  hauuta  la  ribotta  dal  Re  di  Francia,  e dal  fuo  con 
figlio  * al  fuo  trattato,  e alla  fua  oppenione  ; battendo  fingulare  affezione -al  f^co* 
giouane  Duca,incuibauea  trottata  molta  libertd  ; parendogli  fonitene  noie  ,fe  ru,  u itera 
colla  fua  bocca  nollt  rifpondeffe  -,  il  dì  medefitno  ualicò  nel  fuo  campo  :e  effondo  c' 
dinanzi  al  Duca , ch'attendea  la  fermerà  della  pace  ; il  Cardinale  gli  diffe.  Sire, 
io  ho  affai  trauagliatomi,  per  poterti  recare  pace:  ma  non  ho  potuto  per  alcuna 
maniera.  E però  a te  conuiene  procacciare, che  tu  fi  a ualente  Prence,  e penfare 
alla  tua  difefa  colla  (pada  in  mano  : però  ch'alia  battaglia  ti  conuiene  uenire  con 
Franco fchi,rimoff a ogni  altra  (peran^a  d 'accordo,  o di  pace,  adendo  quefla  ri- 
fpofla  il  magnammo  Duca;  non  perdè  in  atto,o  in  fegno  fua  uirtu:  ar,Ri  diffe  « 

Voi  ci  potete  effere  tcttimonc,  che  dalla  noftra  parte  non  è mancata  la  concordia  : 
alla  quale  con  pura  fede  ci  recauamo.  Hora  che  da  nottri  auuerfan  manca  ; pren 
diamo  fidanza,  che  Iddio  fìa  dalla  noflra  parte.  E dato  con  reverenda  commiato 
al  Cardinale  ; di  prefinte  bebbeifuoi  Baroni,  efuoi  Capitani  de  cavalieri,  e de  gli 
arcieri  Inghilefi , e Guafconi  : e manifeflò  la  Meninone  del  Re  di  Francia , e del 
fuo  configlio  : e come  al  mattino  attendeffono  la  battaglia  : con  franche,  e pigno- 
rili parole  dicendo,  come  Iddio,  e la  ragione  era  dalla  loro  parte  : e che  però  ca- 
tuno prendeffequore,eardire,emanimaffe  fe,e  fuoi  a ben  fare:  e ricordatoli  fi 
come  i Francefili  uniti,  e f confitti  piu  uolte  dalloro,  non  hanrebbono  quore  di  fo- 
fienere  la  battaglia.  E oltre  a ciò  diffe.  Signori  fi  compagni, non  dimenticate  di  non 
conofcere  il  luogo,  oue  fortuna  ci  ha  incbiufi  : bauendo  la  forga  de  nemici  nottri 
a petto  ; in  bneue  ci  manca  la  uettuagha  ',  e di  niuna  parte  ci  puote  uenire  : per- 
che noi,  c no  Ari  cavalli  verremo  meno  di  fame  : e faremo  uili/fima  predaanoflri 
nemici.  E nel  partire  non  fi  uede  faluamento  : bauendo  a fuggire  lungo  cammi- 
no traile  terre  de  noAri  auuer fari  d'ogni  parte,  e co  fi  gran  forgi, coni  è qui,  de 
nemici  alle  (palle,  poffiamo  effere  molto  certi,  che  dando  loro  le  rem,  ci  fa- 

ranno morire  a gran  tormenti.  E però  niuna  fperanga  di  fallite  rimane  dalla  no- 
ftra parte,  fenon  di  combattere  francamente , e procurare  colla  noflra  uirtu  delle 
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indurate  braccia  abbattere  la  dilicata,  e apparente  pompa  de  noflri  auuerfarì . 

E quanto  la  loro  potenza  è in  numero  di  cavalieri,  e di  [ergenti  maggiore  ; tanto 
fi  contitene  in  noi  piu  accendere  l ‘animo,  e dimoflrare  noftra  uhrtu . E fe  fortuna 
ci  pur  uolcffe  abbattere  ; facciamo  sì,  che  a noflri  nemici  rimanga  dolorofa  uitto- 
ria,eanoi  eterni  nomi  di  ualorofa  caualleria.  E confortata,  e inanimata  la  fua 
gente,  comandò,  ch’ai  mattino  tutta  la  preda  loro  delle  cofegroffe  [offe  recata  nel 
campo , e meffa  fuori  tr alloro,  e nemici,  e fattone  tre  monti  : e che  la  notte  fteffo-  «' 

no  in  buona  guardia,  e confortaffono  loro,  e loro  tanagli  : fi  che  al  mattino  fi  tro- 
^ uajfono  forti,  e acconci  alla  battaglia . 

Come  il  Re  di  Francia  ordinò  le  Tue  fchiere  alla  battaglia. 

Cap . xii. 

rito  ;'.;  ! i f '.i «.  (intuì  ib  clcnibuOli  smo*} 

H a v e n d o il  Bje  di  Francia  prefo  partito  nel  configlio  di  combattere  U 
mattina  uegnente;  fece  il  dì  ramare  tutti  i [noi  Baroni,  e Capitani  della  fua  ca- 
ualleria, e de  [ergenti  : e con  allegra  faccia  manifefìò  loro  il  conftglio  prefo  di  com- 
battere la  mattina  uegnente  gl Inghile fi , e Guafconi:  i quali  erano  pochi  alla  lo- 
ro comperatone . I quali  tutti  fi  moflrauano  allegri  : filmando , che  nolli  douejfo 
a no  attendere  : conofcendo  il  foperchio  : e che  fi  doueffono  fuggire , come  fatto  ba- 

ueapoco  innanzi  il  Contedi  Lancaflro.  E dicrono  ordine  alle  loro  fchiere, e la 
gente,  che  in  catunadoueffeeffere,equaleandaffe  prima  ad  ajfalirei  nemici  , e 
quale  appreffo  : e chi  [offe  nella  fchiera  groffa  del  B_c.  E auuifato  catuno  Capitano 
della  fua  gente  di  quello , ch’ai  mattino  banca  a fare  ; tutti  iute  fono  per  quello 
re  fio  della  giornata  a prouedere  le  loro  ami,  e loro  cauagli , per  effere  prefti  la 
mattina  innanzi  il  giorno  alla  battaglia . V e n v t o il  lunedì  mattina  , il 

Maltfcalco  da  V dinanzi  cui  toccaua  il  primo  affatto  ; fece  per  tempo  la  fua  fchiera 
£ie<viìaM  concaualicri  * ed  altri  circuftanti  a quella  lingua,  eh' erano  uenuti,  e condotti  al 
tiotif  de ca  feruigio  del Be.E a quefia fchiera ui s’aggiufono mafnadicri Italiani,  e Spagnuoli , 
uaUcn’  fperti  delle  battaglie , e buoni  ajfalitori.  jl  cofloro  fu  commeffo  d ’affalire  prima 

i nemici  : ed  effendo  apparecchiati  in  fui  campo,  e le  fpianate  fatte  ; appreffo  aliai 
fufattala  fchiera  del  Coneflaboledi  Francia, eh' era  il  Duca  d ’^tttena  : & in  fua 
fchiera  hebbe  molti  baccellieri  di  Francia,  e Trouen^ali,  e Tformandi.  E quefia 
fchiera  douea  per  quoterò  appreffo  i [editori.  Dopo  quella  il  Dalfino  figliuolo  pri- 
mogenito del  I\e  di  Francia,  e'  l Duca  d ’Orliens  fratello  del  Be,  furono  fatiti  coll- 
àudi ori  della  ter^a  fchiera,  oue  baueano  piu  di  cinque  mila  caualieri  Frane  efebi , 
e del  Bacarne.  E quefia  douea  fedire  appri  ffo  il  Duca  d ’^Fttena.  La  quarta,  e ul- 
tima fchiera  era  quella  del  J\e  di  Francia  : nella  quale  bauea  piu  di  fei  mih  cana- 
lini con  molti  grandi  baroni.  E quefia  tra  per  fermezza,  e r [coffa  di  tutte  V al- 
tre. Fi  attendo  i Francefili  cofi  fornite , e ordinate  le  loro  fibiere  ; e fendo  lungo 
franto  di  terreno  tralloro,  e nemici  ; innanzi  eh’ e s aggiungano  alla  battaglia  ,à 
conuiene  narrare  l ordine , che  prefeilDucadi  Gaules  nella  fua  gente • 
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Come  s’ordinò  il  Duca  di  Corno  uaglia,  e Prenze  di  Gaules, 
per  riceuere  la  battaglia.  Cap.  xm. 

H a v E n d o il  Duca  di  Gaules  fatto,  come  detto  è,  ramare  fuori  del  campo 
innanzi  al  fuo  c arre  aggio, uerfo  la  frontiera  de  Frane  efebi  per  buono  fpacio,  in  tre 
monti  tutto  il  groffo  della  loro  preda  ; ui  fece  aggiugnere  legname  innanzi  da  met 
terui  entro  fuoco  : accioche  l ’auarigia  della  preda  non  impedire  gli  animi  a fuoi , 
e non  foffe  fperanga  a gliauuerfari  dir  acquici  aria.  E fatti  i fuochi  grandi  tra 
loro,  e pernici  ; i fumi  occuparono  la  pianura  a modo  d'ma  grojfa  nebbia  : fi  che 
i Frane  efebi  non  poteano  feorgere  quello,  che  gl  'Inghilefi  uolcano  fare.  E in  que - 
fio  tempo  il  Duca,  e’I  fuo  configlio  fecionodue  parti  de  loro  arcieri,  che  hauea- 
no,  intorno  di  quattro  mila:  e nafcofongli  in  bofcbi,einuigne,a  deftra,ea  fini- 
frain uerfo  doue i Francefchi  poterono  ucnireadaffalireil  Duca:ficbeal  bifo- 
gno  d 'ogni  parte  poteffono  fedire  la  gente  di  Francia,  e loro  cauagli  colle  faette. 
E ordinarono  fuori  del  campo  innanzi  al  carreaggio  una  fcl)iera,che  fofleneffe 
il  primo  affollo.  E’I  Duca  con  tutta  l’altra  caualleria  in  un  fiotto  erano  armati, 
e fcbieratinel  campo  * dentr o alloro  carreaggio,  per  proueder e il portamento  de 
loro  nemici.  Einqueflomodo  fu  apparecchiato  l'uno, e l'altra  bofle  di  uenire 
alla  battaglia. 

Come  fi  cominciò  labaecaglia  aPiccieri  era  Francefchi , 
egl’Inghilcfi.  Cap.  xn  n. 

1 1 Malifcalco  da  Vdinan  colla  fua  fchierade  feditoti,  come  poco  auueduto , 
e affai  baldangofo,  uedendo  i fuochi , che  gl  'Inghilefi  faceuano  ; pensò  ,che  ar- 
de ffono  il  campo:  e che  per  paura  fi  fuggiffono.  E per  quefla  folle  baldanga  , 
non  attendendo  d 'battere  ne  la  feconda , ne  la  terga  fihiera;  lauto  un  gridò  % 
e ne  uomo  con  matto  ardimento  auuacciarono  il  loro  affatto  : e dilungar on fi  fin- 
tamente tanto  dall’ altre  fchiere,che  per  lo  lungo  terreno  non  poteano  effere  ue- 
duti  da  loro.  E con  grande  ardire  fi  mifono  ad  affalire  la  fchiera  de  gl  'Inghilefi , 
ch'era  fuori  del  carriaggio:  e fedir ongli  per  tal  uirtu  ,che  li  feciono  rinculare  a 
dietro,  e perdere  affai  terreno.  Il  Duca,  e fuoi,  che  conobbono  la  mala  condotta , 
c bancario  fatta  li  Spagnuoli,  che  non  haueano  la  rifeoffa  appreffo;  man  larono  per 
cofla  m d cau.ilieri  de  loro,  e incbiufongli,  combattendogli  dinangi,  e didietro,  e 
sbarattarongli  : faccendone  grande  uccifione  in  poca  d’hora.  Seguendo  appreffo 
l ’ altra  piugroffa  febiera  del  Duca  d 'ji ttena  Coneflabole  di  Francia  ; gli  arcieri, 
ch'erario  ripofli , ufeirono  d 'ogni  parte  per  cofla  a faettare  a quefla  fchiera  : t fol- 
lecitando  le  loro  faette,  molti  huomini,  e cauagli  fedirono , e affai  n'uccifono . E'I 
Duca  di  Gaules,  uedendo  quefla  fchiera  già  impedita,  e magagnata  da  gli  arcieri, 
ufcì  loro  addoffo  colla  baldanza  della  prima  uittoria  : e dopo  non  grande  refifien- 
ga  furono  rotti,  morti , e prefi,  innangi  che'l  Re  ne  fapeffe  lanouella.  Il  Dalfino 
di  Vienna,  el  Duca  d 'Orliens , c haueano  piu  di  cinque  mila  caualieri  in  loro  com - 
* pagnia 
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pagaia, c'I  fé  apprefo  con  fci  mila ; battendo  fentita  la  rotta  delle  due  prime  fchie- 
re,  come  uiliffimi,  e codardi,  hauendo  ancora  due  tanti,  e piu  di  cavalieri,  e di  ba- 
roni Frane  efebi,  e ben  montati,  e effondo  i nemici  fianchi  per  le  due  battaglie  ; tati 
ta  paura  entrò  ne  loro  animi  rimeffi,  e vili,  che  potendo  ricoverare  la  battaglia , 
nona  ’bebbono  quore  di  fedire  a nemici,  ne  vergogna  d 'abbandonare  il  J(r,  ch'era 
appreffo  di  loro  in  fui  campo,  ne  l’altra  baronia  di  Francia.  E fiamma  ritornare  a 
dietro  a fartefla  col  I{e  inferno,  e fan^'effere  cacciati  ;fi  fuggirono  del\  campo  , 
e andaronfene  utrfo  Tarigi  : abbandonato  il  padre,  e fategli  nel  pericolo  della 
grane  battaglia  : degni  non  di  titolo  d ’honore , ma  di  gravi  pene  : fe  giufiitia  ha- 
ueffe  for^a  in  loro . 

Come  fi  combattè  il  Re  di  Francia,  e fu  feonfitto,  c prefo 
la fua  perfona, e molti  baroni.  Cap.  xv. 

Hav  endoìì  ualorofo  Duca  di  Caulet  già  sbarattate  le  due  prime  febie- 
rede  fvoi  nemici  ;c  veduto,  che  la  terga  fcbiera,  dotterà  il  figliuolo,  e’I  fratello 
del  Re  con  cinque  mila  cavalieri, per  paura  s erano  fuggiti,  fianca  dare,o  me- 
ttere colpo  ;prefe  feranga  della  incredibile  uittoria:  e con  molta  baldanza  tutti 
in  uno  drappello  fatto  fi  dirigerò  ad  andare  a combattere  la  groffa  fcbiera  del 
I{e.  Ilquale  l{e  bauendofi  mefje  inauri  l' altre  fchiere;ft  pensò, per  ritenere  piu 
fermala  fua  baronia,  di  fendere  a pie,  e co  fi  fece.  E vedendo  fi  venire  gl’Inghi- 
lefi  addoffo.e  Guafconi  con  gran  baldanza,  e hauendo  faputala  fuga  del  figliuo- 
lo, e del  fratello  non  inuilì  : ma  uertudiofamente  confortando  i fiuoi  baroni,  che  gli 
erano  di  prefio,  fi  fece  innanzi  a nemici  per  ricevergli  alla  battaglia  coraggtofa - 
mente.  Il  Duca  co  fiuoi  franchi  cavalieri  t ferii  in  arme  a quel  tempo  piu,cb‘e 
Francefili,  e crefciuti  nella  (peranga  della  vittoria,  fi  fedirono  aframente  nella 
fcbiera  del  l{e.  Qtiivi  erano  di  ualorofi  baroni,  e di  prò  cavalieri  : e fin  tendo  vi  I4 
perfona  del  ì{e  ,feciono  forte , e afra  refifìenga.-e  manteneano  aframente  lo 
flormo  : abbattendo,  tagliando,  e uccidendo  de  loro  nemici.  Ma  però  che  fortuna 
fauoreggiaua  gl’ Inghile fi  ; molti  Fr ance  fichi,  come  poteano  ricoverare  a cavallo  , 
fi  fuggivano,  fimg’cfrtre  perfiguiti  : che  la  gente  del  Duca  non  fi  fnodaua  : e la 
fcbiera  del  t{e  al  continouo  mancava.  E ’l  Kje  mede  fimo,  conofiendo  già  la  uittoria 
in  mano  de  fiuoi  nemici,  non  udendo  per  viltà  di  fuga  vituperare  la  corona  ; fie- 
ramente s addino  alla  battaglia:  facendo  grandi  co  fi  d' arme  di  fua  perfona * 
Ma  fentendofi allato  M.  Gianni  fino  piccolo  figliuolo, comandò, che  foffemenato 
via,  e tratto  della  battaglia.  Ilquale  per  comandamento  del  I{e  effondo  menato  a 
cauallo  con  alquanti  in  jua  compagnia,  e partiti  un  peg^o  ; il  fanciullo  bebbe  tati 
ta  onta  di  lafctare  il  padre  nella  battaglia,  che  ritornò  allui  : e non  potendo  opera- 
re l ’ arme  ; confìdcraua  i pericoli  del  padre  : e feffo  gridava.  Tere  guardi  uous 
a de(lra,  ca  (ini  (Ira,  e d’altra  parte,  come  uedta  gli  afialitori.  E fendo  appreffo 
del  l{e  M.  fiubcrto  di  Duralo  della  cafa  I{eale  diTuglia  , c banca  operate  fise 
virtù, come  paladino  ;c  lungamente  có  altri  baroni  difefa  la  battaglia;  e morti, e 
magagnati  afjai  di  quegli,  ch’alloro  fi  flrigneano  ;in  fine  abbattuti,  e morti  prefp 
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al  Re;  il  Re  fu  attorniato  da  gl 'Inibii  e fi,  e da  G uà feoni,  t domandato  fu,che  fido 
ueffi  arrendere  : ed  egli  uedendoft  intorniato  da  fuoi  baroni  morti,  e da  fuoi  nemici 
nini;  c fuori  d'ogni  fieranga  di  potere  piu  foflenerela  battaglia  ; s’arrendè  per 
fua  uoce  a Guafioni  : e la  feto  l'arme  folto  la  toro  guardia.  E’I  fuo  piccolo  figli- 
uolo di  corpo,  e grande  d'animo, non  ftuoleua  arrendere:  ma  pregato,  e rice- 
uuto  comandamento  dal  padre,  che  s’ arrende ffe ;coft  fece.  E quello  fu  il  fine 
•della  di faHueturata  battaglia  perliFrancefcbi,e  d’alta  gloria  per  gl’ [righile fi. 

I n quella  battaglia  furono  morti  il  Duca  di  Bologna  della  cafa  di  Francia , il 
Duca  d ’Mttena,  il  Malifcalco  di  Chiaramente,  M.  Rinaldo  di  Tongo,  M.  Ciuf - 
frè  di  Ciarui,il  Conte  di  Galizia,  M.  Ruberto  di  Duralo  de  Ideali  del  Regno  di, 
Cicilia,  il  Sire  di  Langon,  il  Sire  di  Crotingnacco,M.  Gianni  Martello,  M.  Guil 
lo  di  Monte  Mguto,  M.  Gr amante  di  Cambelli,  il  Vefiouo  di  Celona,  cagione  di 
queflo  male,  il  F'efcouo  dal  Sterro , tutti  alti,  e grandi  baroni.  E furono  morti  ht 
fui  campo,  oltre  a co  fi  oro,  piu  di  mille  dugento  caualieri  a (proni  d’oro,  e ban - 
derefi,  e caualieri  di  feudo , e borgheft , tutta  nobile  cavalleria:  però  che  non 
u 'erano  qua  fi  faldati  : tutti  erano  famigli  di  grandi  fignori,  e b uomini,  eh' èrano  ue 
fiuti  al  feruigio  del  loro  Re.  I preft  furono  M.  Giovanni  Re  di  Francia , M.  Gio- 
vanni fuo  piccolo  figliuolo,  il  Malifcalco  da  Vdinan,  M.  Iacopo  di  Bolbona,  il  Con  . 

te  di  T rincia  mila,  il  Conte  di  Don  Martino,  il  yifeonte  di  Ventadorjl  Conte  di  Sa 
lembrocco  alamanno,  il  Sire  di  Craone,  il  Sire  di  Monte  Mguto,  il  Sire  di  Mon- 
dino, M.  Bruiti  Calto,  M.  Bremont  della  volta,  M.  Mmio  del  Balgo,  e'I  Cufici 
lano  da’mpofta,  M.  Gianni,  e M.  Carlo  d’Mrtefe,  l ‘Mrciuefcouo  di  Sens, il  Ve- 
feouo  di  Langres,  e molti  altri  baroni,  che  qui  non  fi  nominano.  E oltre  a quefli  ca 
potali,  ui  rima  fono  preft  piu  di  duo  mila  caualieri  Francefili  tutti!)  uomini  di  pre 
gio,  e grandi,  e ricchi  borgheft,  e feudieri,  e gentili  huomini.  Quefia  battaglia  fu 
fatta  lunedì  dalla  mattina  a uefpro,  adì  x v 1 1 idi  Settembre  anni  mcccivi, 
preffo  aVittieri  a due  leghe,  in  una  mila,  che  fi  chiama  Treccerla  : laquale  per 
quello  cafo  piu  tofto  confermò  il  fuo  nome,  che  altra  mutatone  li  deffe. 

Come  il  Prenze  di  Gaules,  h auuta  la  uittoria  detta,  fi  tornò 
inGuafcogna.  Cap.  xvi. 

S eg  vi  t a,  che  uedendoft  il  giouane  Duca  fi  altamente  uittoriofo ,non  ne 
montò  in  fuperbia-.e  non  uolle,come  potea ,mctterfi  piu  innanzi  nel  Reame 
( che  lieue  gli  era  uenhrfene  infino  a Tarigi ) ma  bauendo  la  perfona  del  Re  a pri- 
gione, e l figliuolo, e tanti  baroni, e caualieri; per  fauio  configlio  diliberò  di  non 
volere  tentare  piu  binanti  la  fua  fortuna.  E però  raccolta  la  preda,  e tutta  la 
fua  gente,  e fatto  fare  folenne  uficio  per  li  morti  ; e renduta  grafia  a Dio  delia 
fua  uittoria  ; fi  partì  del  paefe  : e fan^  altro  arre  fio  fi  ritornò  in  Gua fogna  al- 
la città  di  Bordello.  E giunto  là,  fece  apparecchiare  al  Re  nobilmente  il  piu  bello 
hofiiere  ,oue  largamente  tcnea  lui , e l figliuolo  : facendo  loro  Reale  honoreie 
fpeffe  uolle  la  fua  perfona  il  feruiua  alla  menfa.  E'uero,  cbelouolleal  comincia- 
mmo menare  in  Inghilterra  per  piu  fua  Jicurtd.  Ma  i Guafconi,  a cui  il  Re  l’era 
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accommandato , non  acconfentiro.  E però  fi  rima  fé  in  Guafcogna  alcun  tempo, 
innanzi  che  condotto  fojfc  in  Inghilterra.  Che  fi  fece  con  grande  ingegno,  come 
innanzi  racconteremo. 

Il  portamento  del  Re  d’Inghilterra, quando  Tenti'  la  nouclla 
di  quella uittoria.  Cap.  xvu. 

s\  *.'•/  P 

Constila  fama  della  incredibile  uittoria  in  Inghilterra  ; e battendo  il  Re 
Edoardo  di  ciò  lettere  dal  figliuolo,  che  li  contattano  il  pericolo,  don  elli  con  tutta 
fitta  hofle  era  fiato  ; e l 'alta,  e la  grande  uittoria , che  Iddio  gli  bauea  data  ; il  fil- 
mo Re  contenente  nella  faccia,  e ne  gli  atti, fianca  mofirare  uana  allegrezza  ; di 
prefente  fece  raunarei  fuoi  baroni,  e' l fuo  configlio:  e con  belle,  c faine  parole, 
dimofirò  a tutti,  che  quefio  non  era  auuenuto  per  uirtù,  o per  altra  operazione  di 
fua  gente,  ma  per  fingulare  grafia  di  Dio  : e comandò  a tutti , che  ninna  uana - 
gloria,  o fefta  fe  ne  dtmofiraffe.  Ma  per  fino  dicreto  fece  ordinare,  e mandare  per 
tutta  l'ifola,  che  incatuna  buona  terra,  caftello,  e mila  vili  dì  contmoui  iti  fi 
faceffein  tutte  le  cbiefe  ogni  mattina  folennc  facrificio  par  Ganimede  morti  nella 
battaglia  : e che  fi  rendèfje  a Dio  grafie  della  uittoria  ritenuta.  E fuori  di  quefii 
ejfequinon  fluide, ne  Jentì  alcuna  fefta  in  tutta  l'ifola  : flrigtiendo  catuno  l'ef- 
fcmplo,  e comandamento  del  Re.  La  quale  manfiuetudine  fu  al  Re  maggiore  lau- 
de, che  al  figliuolo  la  non  penfata  uittoria.  F v uero,auuegna  che  non  in 
quefii  dì,  ma  poi,  che  due  grandi,  ej  ualorofì  caualicri,  l ‘uno  Guafcone,  e l 'altro 
Ingbilefe,  uennero  a quiflione  : però  che  catuno  fi  uantaiia , c bauea  prefo  il  Re.  . 
E uenne  a tanto  montando  la  loro  riotta , che  s’appellarono  per  quefio  a battaglia, 
la  quale  con  grande  pompa,  e riguardo  feciono  a Calefe  : e’I  Guafcone  fece  ricre- 
dente l’ Ingbilefe.  Mi  Guafcone,  c’bebbe  la  uittoria  furono , fatti  gran  doni  dal 
Re  di  Francia,  e dal  Tren^e  di  Gaules.  Ma  poco  appreffogl  ’lnghilefi  periiutidia 
il  feciono  morire.  H attendo  raccontate  l 'oltramontane  fortune  ; le  Italiane  con 
follecitudine  addomandano  il  debito  alla  noftra  penna. 

Come  il  Vicario  dello  Imperadore  di  Pila  fece  nel  campo 
a Modena  procedo  contro  a Tiranni 
di  Milano.  Cap.  x v 1 1 1. 

Narrato  habbiamo  nel  v i libro,  come  M.  Marcoualdo  Vefcouo  d ’Mu- 
gufta,  e V icario  in  Tifa  dello  Imperadore,  era  fatto  Capitano  della  compagnia , e 
dell’altraboftede  Lombardi , eh’ erano  collegati  contro  a Signori  Tiranni  di  Mila- 
no. E effendo  ratinati  tutti  in  Lombardia, e acconci  d ‘andare  uerfo  Milano  ; il  Vt- 
feouo  fece  ejfaltarcneliboflela'nfegna  imperiale  ne  campi  di  Modena  : e iui  di- 
chiarò atutti,  com’elli  era  y icario  dell' Imperadore  : e formò  uno  proceffo  fotta 
il  titolo  del  Vicariato  contro  a M.  Bernabò,  e a M.  Galeazzo  Signori  di  Milano • 
I [quale  in  effetto  contenea,  come  in  derifione,e  in  contento  della  fanta  Cbiefa,e 
donano  U’nuefliture  de  bonifici  ecclefiaflici,acui  uoleano  : togliendogli , a cui  la 
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finta  Cbiefa  gli  hauea  mueftiti  : tal  egati  del  Tapa  non  lafciauano  in  tutta  loro 
tirannica  giuridrgjonc  fare  uficio  : e alquanti  ri  baueano  fatti  morire  crudelmen 
te.  E come  baueano  trattato  con  M.  Taffettà  da  Monte  Scudato  di  tradire  lo’m- 
peradore,  e torgh  la  città  di  Tifa  : e come  per  loro  uiolenta  tirannia  baueano  occu 
paté  te  città  ,.  e popoli  di  Lombardia  pertinenti  al  fanto  Imperio:  e come  in  uer- 
gogna  della  Maieftd  Imperiale,  tornandoft  lo'mperadore  nella  Magna,ualicando 
per  Lombardia ; gli  feciono  ferrare  le  porte  delle  città,  e caflella  di  loro  difretto , e 
guardare  le  mura  coliagente  d 'arme, come dalloro  nemici  : battendo  titolo  di  fuoi 
Sicari.  E formato  il  proceffo-, mandò  perfue  lettere  a richiedere  i Tiranni , che  a dì 
x 1 del  prefente  mefe  <f  Ottobre  del  detto  anno  jompariffono  per  finalmente  dinan 
%i  dalluia  feufarft  del  detto  proceffo,  altrimenti  non  oìlante  la  loro  contumacia, 
contro  alloro  pronuncierebbe  giuìla  finten^ia . E di  quella  colt aiuto  di  Dio,  e del 
fanto  Imperio,cdelfuopoffentecfercito,  tofo  intende  a fare  piena  efiew^ioue. 

Quella  è la  fuftanza  della  rifpoftade  Signori  di  Milano 
al  Vicario  dello  Imperatore.  Cap.  x ìx. 

H a vbn  D o per  alcuni  noflri  fedeli  notizia  delle  tue  fuperbe,e  pa-gge  leu 
tere,  colle  quali  noi,  come  fanciulli,  col  tuouentofo  intronamento  credi  (pauen~ 
tare  ; noi,  auuegna  che  d'età  giotuni,  molte  cofe  battendo  già  uedute  ; al  poflutto 
il  mormorio  delle  mofebe  non  temiamo.  Tu  immerito  del  predar  iffmo  nome  del 
fanto  Imperio  ti  fai  Sicario,  del  quale  noi  fideli  Vicarici  conferiamo.  Contro  a- 
dunque  a te  non  Vicario  dello  Imperio,  ma  capo  de  ladroni , e guida  di  fuggitila 
faldati,  infra' 1 termine,  che  ci  bai  affegnato,  acciocbe  non  t'affatichi,  uenendo  fo- 
pra  il  Milane  fi,  Tiagentino , ouero  Tarmigiano  tenitorio  ; pe  noflri  percuffori 
idonei,  acciocbe  non  ti  uanti,  eh' a tua  uolontà  le  Hoflre  perfine  babbi  meffe  * co  Pare,  che  il 
tuoi  guai  forfè  ti  ridonderemo.  Tipi  adunque  promettiamo  a te,  che  cori  ne  faria 
mano  di  ladroni  a depopolare , e ardere  1 noflri  pacefichi  confini  con  pa^jo  capo 
fi  moffo , non  come  Vefiouo,  ma  come  buomo  di  pingue  ; fi  la  fortuna  miniflra 
della  giufìi-gia  nelle  noflre  mani  ti  conducerà,  non  altrimenti  che  come  famofi  la 
drone,  e incendiario,  ti  puniremo,  ecetera. 

Rifpofta  del  V efcouo  a Signori  di  Milano  alla  fopradetta 
lettera.  Cap.  x x. 

Rallecrianci  delle  lettere,  che  mandate  ci  bautte  : le  quali  dimoflrano 
la  fuperbia,  nella  quale  ui  gloriate.  Della  uoflra  ingiuria  intendiamo  di  fipraffe- 
dere  : ma  della  bugia  fritta  nelle  uofire  lettere,  non  ci  poffamo  contenere.  Scri- 
uefre  adunque,  che  co  noflri  percuffori,  innanzi  cl/entra  fimo  nel  uoflro  tenitorio, 
ci  rifondere fre,  minacciandone  di  battaglia.  E bora  colla  grafia  di  Dio,  e col  fio 
aiuto, nel  quale  filo  è la  no  fra  frerani^a;  non  occultamente  a modo  di  predoni, 
ma  palefi,paffataTarma,ftamo  in  fui  campo  preffo  a cinque  migliaaTiagen^a, 
e col  detto  diuino  aiutono  intendiamo  procedere  innanzi , e co  noflri  percuffori 
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non  ci  bautte  volati , in  vituperio  della  uoflra  urna  fuperbia,  e teiera . Data  a 
Tonte  1 '{uro,  adìxd  ’ Ottobre . 

Come  i faldati  delBifcione  non  uollono  combattere  in 
campo  contro  al  Vicario  dello  Imperadore. 

Cap.  xxi. 

Era  in  queflo  meggo  avvenuto,  eh' e Signori  di  Milano  gemendo  dell  ‘avve- 
nimento de  fopr adetti  loro  auuerfari,baueano  mandato  aTarma  il  Marchefe 
Francefco  con  quattro  mila  barbute  di  gente  Tedefca , e Borgognoni,  e ivi  ramati 
altricaualieri,e  gran  popolo,  per  ufeire  a campo,  e non  lafciarei  nemici  entrare 
in  fui  terreno  de  Signori  di  Milano,  e di  combattere  con  loro.  Quando  il  Marchefe 
volle  ufeire  della  città  a campo  ; i ConeflaboliTedeflhi,e  de  Borgognoni  tutti  di 
toncordia  diffono  al  Marchefe  loro  Capitano,  che  contro  al  Vicario  dello  Impera- 
dore,nealla  fuainfegnanon  andrebbono,ne  in  campo  non  farebbono  re  fi  fernet 
contro  alloro  Signore.  Queflo  fu  il  titolo  della  fcufa:ma  piulimoffe  non  volere 
fare  refiflenga  alla  compagnia.  Terò  chaueano  parte  in  quella,  non  iflandoui,eil 
rifugio,  è l foldo,quand  ‘erano  caffi  in  altre  parti.  Ma  diffono,  eh’ erano  apparec- 
chiati di  (lare  alla  guardia  delle  città,  e delle  caflella,  e terre  lealmente.  Il  Signo- 
re fentendo  la'ntengione  de  faldati,  ch'acconfentiuano  d’effere  caffi,  innanzi  che 
ufeire  contro  al  Vicario  dello  Imperadore  ; penfaro,  che  a caffargli  era  aggiugnere 
forza  a loro  nemici,  e pericolo  del  loro  flato:  e però  diffimularono  con  loro,  e 
ritraffongli  a Milano  : lafciato  in  Tarma,  e in  Tiagen^a  buona  guardia  per  di- 
fendere le  mura . 

Come  il  Vicario  dello  Imperadore  fimife  innanzi  con 
tutta  Tua  hofte  : c accampofsi  in  fu  quello  di 

Milano.  Cap.  xxn.  -• 

I l Vefcouo  d ‘Mugufla,  ch'era  prode  huomoin  fatti  d'arme,  e bene  avve- 
duto,fentendo  eh' e faldati  de  Signori  di  Milano  non  erano  per  ufeire  a campo  con- 
tro allui  : con  piu  ardire  valicò  Tarma  j cavalcando  con  tutta  fua  hofle  preffo  alle 
porte,  * e co  fi  Chermona.  E riflette  alquanto  tn  fui  Tiagentino  ; ove  fece  la  ri- 
fpofta  della  lettera  fopr  adetta.  E predando  il  paefe  dintorno  per  alcuno  dì  ; fi  par 
ti  di  là:  e entrò  in  fui  contado  di  Milano:  e faccendo  in  quello  grandi ffìme  pre- 
de, trottando  la  gente  male  proueduta  ; fi  mi\e  a fermare  fvo  campo  a una  groffa 
villa,  che  fi  chiama  Befano, preffo  a Milano  a x 1 1 1 1 miglia  di  piano  : alla  quale 
alle  n,e  in,  e mi  miglia  fono  altre  gr off  e ville, raccolte  a modo  di  capili, pie- 
ne di  molta  veti  /taglia,  e be fiume.  E per  la  abbondanza  l ‘hofle  ui  flette  a gran- 
de agio  : e indi  caualcaita.no  per  tutto  il  Milanefe  : faccendo  danno  grave  a pae- 
fam,che  per  lungo  tempo  non  haueano  pentito  che  guerra  fi  foffe.Econtuttala 
for^a  de  Signori  di  Milano,  muna  refiflenza  trouaro  in  campo  in  molti  giorni . 

£ però  lafi eremo  alquanto  qitefla  molerà  : tanto  che  le  grandi  coffe,  che  nefegui- 
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rono,h abbiano  il  tempo  loro:  non  partendoci  però  dalle  Italiane  tempefle,che 
prima  fi  vogliono  raccontare. 

Come  il  Re  d'Vngheriacominciò  guerra  a Vinitiani  fopra 
Trcuigi,einlfchiauonia.  Cap.  xxm. 

Tornato  Uveiti  Ungheria  attui  fato,  che  la  moltitudine  degli  Vngheri 
non  fi  può  mantenere  in  Italia , come  ne  diferti  ; bebbe  fuo  co  figlio  : ed  eleffie  xxx 
fuoi  grandi  Baroni  per  Capitani,  ciafcuno  di  cinque  mila  tangheri  a cavallo, con  or 
dine,  che  catuno  il  feruiffie  1 1 ime  fi,  come  fono  tenuti  per  omaggio.  E per  que- 
llo modo  deliberò  di  continuare  la  guerra  a Vinitiani  : /'accedendo  l’uno  Barone  al 
f altro  di  due  in  due  mefi  : però  cbe’l  tergo  haueano  per  la  venuta,  e pel  ritorno. 

E a dì  xv  d ’ Ottobre  del  detto  annogiunfe  l 'uno  de  Baroni  a Colligrano  corniti 
mila  Vngheri  : i quali  di  prefente  fi  mijono  a [correre,  e a predare  il  paefe  in  fino  a 
T reuigi.  In  capo  non  trouauano  contaflo.  Vero  che  come  quello  Signore  era  [opra 
T reuigi  ; cofi  altri  Signori  erano  a Giara,  e nella  Scbiauonia  fopra  le  terre  de  Vi 
nigiani.  Sicbe  i Vintgiam  haueano  tanto  a fare  a guardare  le  mura  delle  loro  ter 
re,  che  non  fapeanocomt  pur  quello  fi  poterono  fornire.  Siche  gli  Vngheri  era- 
no al  tutto  Signori  : e reggeuano  i campi  di  Trevigiana,  e affienavano  le  caflella. 

« Come  i caualieri  de  Viniziani,  6 loro  Capitani, e la  mafnada, 
che  mandauano  aTreuigi , furono  fopprefi  in 
cammino.  Cap.  xxim. 

I l Doge  di  Vinegia  col  fuo  configlio,  vedendo  la  foperchia  baldanza  de  gli 
Vngheri;  per  tenergli  piu  a freno,  fi  sformarono  di  conducere  un  gran  Barone 
della  Magna  con  feicento  caualieri  Tedefchi,  per  mandarlo  a Treuigi:  e pa- 
garono per  quattro  mefi  innanzi  :e  datogli  a compagnia  m gentile  buomo 
di  Vinegia,  all’nfcita  d’ Ottobre  li  mandarono  a Treuigi , e per  loro  la  paga 
per  gli  altri  foldati  a cauallo , e a pie , cb’erano  a Treuigi-^Cofìoro  con  poca 
prouedenga  de  loro  nemici  fiaccano  la  uia  per  lo  Vicentino . Gli  Vngheri  da 
Colligrano  fent  irono  la  uia,  che  cofi  oro  faceano  : e di  fubito  eletti  mille  Vn- 
gheri, li  feciono  caualcare  la  notte  contro  a Tedefchi:  e uenne  loro  fi  conta- 
mente fatto, che  innanzi  eh’ e Tedefihi  hauejfiono  novella  di  loro,ghhebbono 
addoffo  nel  cammino.  Ed  efifiendo  male  armati  ; chi  fi  mife  a difendere,  fu  morto , 
gli  altri  [tutti  hebbono  a prigioni:  e tolti  loro  i danari,  e l’arme,  e cavagli,  e le 
robe  ; in  camicia  gli  mandarono  a V inegia.  Ter  quefio  i Vinigani  perderono  tuoi 
to  vigore  : e nemici  * la  baldanza  grande  : e qua  fi  come  pavfani  Jicurauano  i uil  M3c*  '* uer 
Ioni  :e  faceano  lavorare  le  terre  per  la  nuoua  Jementa.  ' ? p°c’  * 
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Cornea  cpcrche  fi  cominciò  il  trattato  di  dare  Mefsina  al 
Re  Luigi.  Cap.  xxv. 

Addietro  bauemo  fatta  memoria , come  M.  Taccola  di  Cefaro  rientrò 
in  Meffina, & caccionne i fuoi  nemici: e con  affentimento  del  fie  Luigi  riprefe 
Melarvi  : e fecefene  maggiore,  ma  non  tanto,  c’bauejfe  ardire  di  fcoprirfi  a Mef 
fine  fi,  fé  non  fi  fentiffe  piu  forte.  E però  s accollò  alla  fetta  di  que  di  Chiaramen- 
te :e  fece  tornare  da  Firenze  a Meffina  certi  caualieri  ,cb‘ erano  fiati  cacciati , 
quando  fu  cacciato  egli.  E uedendo  morto  colui,  che  douea  effere  loro  I{e  ;fi  mife 
in  trattato  col  Gran  Sinifcalco  del  Re  Luigi  di  dargli  Meffina.  E per  quella  cagio 
ne  il  fie  Luigi,  e la  fieina  Giouanna  andarono  in  Calauria:  e flettono  parecchi 
mefi a Reggio, inanv che  l ‘accordo baueffe  ilfuoefetto.  E faccenda  fuo  isfonp 
d ’hauere  galee  armate  a queflo  feruigio  ; con  gran  fatica  ue  ntraurio\n,eal 
quanti  legni  armati  in  queflo  tempo.  Lafceremoal  prefente  quefla  matcra,  tanto 
che  uegna  a perfeggione  : e feguiremo  quello,  che  prima  ci  occorre  a raccontare. 

Come  la  Duchefla  di  Brabante  ritornò  in  Brabantc  per 
* operazione  de  Brabanzoni. . Cap.  xxvi.  » 

I brabanzonIj  ucdendofi  fottopoili  al  Conte  di  Fiandra,  e a Fiaminghi  , 
(cofa  molto  frana  alloro  cofluma ) non  potendo  piu  foflenere  il  giogo  ; e non  uo- 
lendofi  rimettere  in  guerra,  che  ri  erano  mal  capitati,  emaldeflri  ;per  fauio  ama 
fomento  prefono  configlio  tutte  le  comune  di  Brabante,  fuori  che  la  uilla  di  Melii- 
na,eh’ appartenea  al  Conte;  che  la  Duabeffa,  ch’era  cognata  carnale  del  Cont^tor 
naffe  in  Brabante  : e fattala  uenire  ; la  nceuettono  in  Loano  : a fine  che  tr allei,  rii 
Conte  fi  trouaffe  accordo.  E per  quefla  cagione  niuna  uifla,  o fentimento  moflra- 
ro  di  pigliare  arme.E'l  Conte, fentendo  tornata  la  cognata  in  Brabante;  non  nepre 
fe  turbatone  : come  baurebbe  fatto  del  Duca.  E di  prefente  che  la  Ducbeffafu  in 
Brabante;  fi  leuarono  baroni,  e amici  di  catana  parte, a trattare  tr  alloro  concordia 
per  ripofo  de  Fiaminghi,  e de  Brabanvmi.  per  lo  quale  trattato,  auuegna  che  du- 
rale lungamente  ; in  fine  , come  trouare  fi  potrà  appreffo  nel  fuo  tempo , uen- 
nero  a final  pace,  e concordia  , Ma  queflo  principio  fu  del  mefe  d’ Ottobri 
del  detto  anno. 

Come  i Fiorentini  al  tutto  fi  partirono  da  Pifa. 

Cap.  x x v 1 1. 

S egvita  ,per  non  Infime  in  filengiolo  fdegno  prefo  da  Fiorentini  contro 
a Tifimi,  iquali,  come  narrato  è a dietro,  baueano  loro  rotta  la  pace , togliendo  a 
Fiorentini  la  franchigia,  della  quale  * appreffo  feguitò  grande  materia  di  guer - 
» ra,come leggendo  per  li  tempi  fi  potrà  trouare  ; i Fiorentini, hauendo  ritratta 
la  loro  mercatanti  diTifa,  e danari  ;in  calen  di  Tfouembre  anno  detto,  tutti  i 
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cittadini , e difirettuali  di  Firenze  furono  partiti  di  Tifò.  E come  quefio  fu  fatto  ; 
e le  firade  sbandite  per  diuieto  fatto  a tutte  le  mercatanti , arnefe,  e roba  ; i Ge- 
nouefi,  e Trouengah,  e Catalani,  e tutti  altri  mercatanti  fene  partirono  : e ri- 
mafe  la  città  di  Tifa  ne  luoghi  della  mercatanti  folitaria.  E allora  fi  cominciaro- 
no ad  auueder e e Tifimi,  chenonhaucano  fatta  buona  imprefa:  e grande  repitio 
bebbe  la  città  de  loro  maggiori  nel  reggimento:  che  dato  bauea  a’  ntendere , che 
per  grauexje , cb’e  facejfono  a Fiorentini,  non  fe  ne  partirebbono  : tant’era  l ’a- 
giamento  del  porto,  e la  commodità  del  cammino,  e dell  ‘altre  cofe.  E non  penfa- 
uano  che  * per  lo  fdegno  della  ingiuria  ponderale  contro  alla  loro  commodità . i*  ptrticrf- 

La  cofa  andò  tutto  per  altro  modo.  1 Fiorentini  prefono  porto  a lalamone:e  fu£éX°Te 
pertinacemente  fi  dijpofono  a uolere  uedere,fe  fare  fapeffono  la  mercatantia  fan  Jtmce 
%a  e Tifimi.  Ter  quefio  e Tifimi , cb' erano  amici  di  Simone  Boccanera  Doge  di  ftruXoi’e, 
Genoua  ; fi  mifono  a fare  lega  con  lui , e armare  galee , per  impedire,  che  la  mer - cl*e  fi* 

cotanti a non  poneffea  T diamone.  Onde  feguitaro  non  picciole,  e difufate  nouità  : 1 tonua* 
come  leggendo  innanzi  alloro  tempo  fi  potrà  trouare. 

Come  il  Capitano  di  Forti'  fece  fua  caualcata,  innanzi  che 
la  forza  del  Legato  gli  uenifle  a do  fio . 

Cap.  xxviii. 


Essindo  la  compagnia  ualicata  in  Lombardia  ; il  Legato  intendea  a ri- 
prendere la  guerra  contro  al  Capitano  di  Forlì,  e al  Signore  di  Faenza:  e appa- 
reccbiauafi  d’ajfediare  la  città  di  Forlì.  Il  Capitano,  ch'era  coraggiofo,e  auuifato; 
innanzi  che  l ’affedio  li  ueniffe  a doffo , bebbe  trecento  fuoi  caualicri,  e cinquecen- 
to mafinadieri:  e di  [abito,  e improuifo  a Malate  fi  ,caualcò  con  quella  gente  a Bj 
mine  : e accolfe  una  grande  preda  d'huomini,e  d’ arnefe,  e di  beiliame  :e  data 
la  uolta  fatrga  contato  con  tutta  la  preda  fi  tornò  in  Forlì.  E fatto  quefio  ; fece 
ardere  tutti  i cafali,  e terre  da  non  poterfi  bene  difèndere  : e intefe  a notare  la  ter- 
ra di  tutta  gente  difutile  alla  guerra , e a fornirfi  copiofamenle  di  uettuaglia  : ac- 
etiche piu  lungamente  poteffe  fare  fua  di  fe  fa  contro  al  Legato, eh’ era  per  farlo 
affediare , come  appreffo  attuarne,  ma  piu  tardi , eh’ e non  s' attui  fatta. 


Come  fi  fermò  il  trattato  di  Faenza  col  Legato,  che  poi 
hebbe  la  terra.  Cap.  xxix. 


Mbs  ser  Giouannidi  M.  Bocciardo  de  Manfredi  Signore  di  Faenza, cono- 
fcendola  fua  forga  debole  a re  fi  fi  ere  a fanta  Chiefa;fi  mife  a trattare  accordo 
col  Legato,  mediante  gli  ambafetadori  d ‘Ungheria  : e in  fine  del  mefe  di  'Ffouem 
bre  anno  detto,  adìx  uennero  a quefti  patti.  Che  al  Legato  fi  douejfe  rendere  li- 
beramente la  Signoria  di  Faenza,  e delle  caflella,  e del  contado:  e M.  Giouanni  do 
ueffe  battere  tutto  fuo  patrimonio,  faluo  la  terra  di  Bagnacauallo.  E per  attenere 
i patti  ; diede  due  fuoi  figliuoli  ftadichi  : e mandolli  co  detti  ambafeiadori  allaguar 
dia  del  Signore  diTadom.  E appreffo  delmefediDecembre  uegnente,il  Legato 
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Mino  il-  altre  fi  jf:  d ’ ogni  parte  i patti,  fece  prendere  la  tenuta  della  città  di  Tatipfd  ,e  di 
cunicoli.  tu([e  ^ cajicna . e innanzi  che  la  terra  fi  deffe  al  Legato-,  ilTiranno  fece  a fiuoi 
cittadini  graui  oppreffioni  : e tolfe  loro  molti  danari:  e di  quegli,  cu  egli  odiaua 
per  foretti  i fece  uccidere.  E a quello  modo  hebbe  fine  la  tirannia  di  M . Gio- 
itami fiopr adetto:  la  quale  perfino  principio  fu  cagione,  come  a dietro  batterti» 
contato , di  molti  mali  auuenuti  in  Italia, 

Come  il  Marchefe  di  Monferrato  prefc  la  città  di  Noara  » 
erubellolla  alBifcione.  Cap.  xxx. 

Tornando  a fatti  di  Lombardia,  offendo  flato  lungamente  il  sicario  del 
lo  Imper adoro  colla  gente  della  lega,  e della  compagnia  a hofle  in  fui  contado  di  Mi 
lano, fan-fa  hauere  trouato  contado  ; fi  riduffiono  a una  mila  chiamata  Mangiotto, 
in  fui  Te  fino  : e iui  fi  raffegnaro  tre  mila  cinquecmto  caualieri  bene  armati,  e be- 
ne a caua  Ilo,  fan  fa  l'altra  caualleria  da  fiucomanno,  e fei  mtlamafnadieri.  Collo 
ro  prendeano  molta  fidati  fa  : non  temendo , eh’ e foldati  T ede fichi,  e Borgognoni 
ueniffono  contro  alloro.  Il  Marchefe  di  Monferrato  truffe  dell’hofle  cinquecento 
caualieri  per  un  trattato, eh' egli  hauea  tenuto  della  città  di  Tfoara  :e  a dì  vili  di 
c TJouembre  anno  detto , entrò  nella  terra , e profila , e afjediò  il  caSìtllo,  ch’era 
grande,  e forte,  e bene  fornito  di  gente  alla  difefa,  e di  molta  uettuaglia  da  po- 
tere lungamente  attendere  il  foccorfo  : e francamente  manteneano  la  difefa. 

Come  M . Azzo  da  Coreggio , e'1  Marchefe  lì  credettono 
hauere Verccgli.  Cap.  xxxi. 

Avvenne  , che  prefa  Tfoara  per  lo  Marchefe  proffier amente , bauendo 
etti, e M.MfjCO  da  Coreggio  un’altro  trattato  in  Vercegli,fi  sfondarono  dfa- 
uacciare  la  caualcata  ,per  tema  di  riparo , che  penfauano  nifi  metterebbe  per 
eff empio  di  Tfoara.E  M.Mffo  t rafie  dell’ hofle  ottocéto  barbute  di  buona  gente: 
e andando  per  entrare  in  Verccgh,  a dì  xi  di  Tsfouembre  detto, que,  che  u’era- 
Forfe . Ki-  n0  dentro  per  lo  Signore  di  Milano  ; * bauendo  la  nouità  di  'hfoara,  riparato  alla 
-jo.ua  guardiadi  yercegli , fiche  la  caualcata  fu  in  uano.  Tfondimeno  penfando  il  Mar 
chefe,e  M.Mf^o,  che  da  Milano  non  poteffe  uenire  loro  foccorfo  ;ui  fi  mifono 
aboflcioue  flettono  piu  dì.  E in  queflo  megfo  fortuna  cambiò  la  faccia  a colo- 
ro,cbe  troppo  fi  fidauano:  come  jpejfo  atmenein  fatti  di  guerra,  che  fa  moti  i 
. Minatori , bauendo  a fihifo  il  fiuo  nemico. 

Come  il  Vicario  dello  Imperadore  fu  fconlitto>  eprefo  da 
Signori  di  Milano.  Cap.  xxxii. 

I signori  di  Milano , che  riceueano  cotanto  oltraggio  per  la  malifia  de 
loro  foldati  ; non  fi  ruppono  dalloro,  ma  careggiarongli  in  uifta,  e in  opere,  e maf- 
fi  rumente  certi  ConeSlaboh  piu  confidenti:  e tanto  feppono  fare,  che  una  parte 
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ne  recaro  a fare  loro  volontà.  E nondimeno  per  tutte  loro  città  raccoljbno  in  ar- 
me de  Lombardi  loro  fudditi,  e d 'altri  Italiani  intorno  di  quattro  mila  cavalieri  : 
e altrettanti  n’bebbono  de  loro  foldati.  E quefìo  fu  fatto  per  modo,  che  poco  auui 
famento  n’bebbono  i loro  nemici.  E fentendo  tratte  dell  ‘bofle  del  l'icario  ottocen 
to  barbute  per  lo  fatto  di  Ffoara,  e di  Vercegli  ; finitamente  feciono  Capitano 
M.  Lodorigo  Vi  fonti  ualente  cavaliere,  ma  di  grande  età.  Coflui  ufi  fubito  con 
bene  ficento  cavalieri,  e molto  gran  popolo  di  Milano: e andoffene  uerfoi ne- 
mici, eh’ erano  col  loro  campo  aMangetto  in  fui  T e fino  : e pofeft  a campo  il  fab- 
bato  adì  x 1 1 di  Tfouembre  predetto,  preffo  a nemici  a tre  miglia  : e mandò  a ri- 
chiedere il  V efeouo  di  battaglia  : la  quale  richieda  il  Vicario  mojìrò  d’accettare 
allegr amente  : e’I  termine  fu  per  la  domenica  mattina  uegnente,a  dì  x 1 1 1 di  T^p 
uembre.  Ma  ueggendofi  il  Vicario  sfornito  il  campo  di  ottocento  cavalieri , e di 
buoni  capitani;  fi  prolùde  la  notte  di  fare  ualicareil  Tefìnoatuttala  fua  bolle, 
a fine  di  riducerfi  con  ejfa  preffo  a Tatua, per  hauere  il  pifpdio  della  città:  che 
troppo  gli  parca  hauere  grande  difauuantaggio.  In  quello  movimento  prigioni 
fi  fuggirono , ch’auuifarono  M . Lodorigo  del  fatto  : ilquale  di  fubito  la  notte 
mandò  M . V alcrano  Interminegli  figliuolo , che  fu  di  Caftruccio , con  trecento 
cavalieri  : e cornandogli,  che  fi  flrigneffe  co  nemici  francamente  : fi  ch’egli  impe- 
dire la  partita  loro,  tanto  eh’ e giugneffe  colla  fua  hofle.  Della  quale  incontanente 
ordinò  le  battaglie  : e feguitò  apprejfo.  M.Valerano  fece  coraggiofamente  il  fuo 
feruigio  : e innanzi  il  dì  affali  il  campo  bora  dall  ’ una  parte,  bora  dall  ‘altra  : per 
li  quali  affolli  molto  impedì  il  ualico  del  Te  fino  alla  gente  del  Vicario.  Ma  fchia- 
rato il  giorno,  per  lo  foperchio  della  gente  del  Vicario  fu  prefo  colla  maggiore 
parte  de  fuoi  cavalieri.  Tfoiidimeno  il  corre  aggio  del  campo,  e la  falmcria,e‘l  po 
polo,  e parte  de  cavalieri  valicarono  continuamente  Te  fino.  E di  qua  alla  rifeoffa 
erano  rinptfi col  Vicario  dello  Imperadore  il  Conte  Landò  capitano  della  compa- 
gnia, e M.  Dondaccio  da  Tarma,  e M.  Rimondino  Lupo,  e quafì tutti  i migliori 
Coneflaboli  dell’hofle  con  millecinquecento  barbute, e co  fopradetti  prigioni. 

E hauendoft  meffa  innanzi  tutta  l 'altra  bofle,  innanzi  che  fi  poteffono  conducere 
alpaffo  ; M.  Lodorigo  colla  fua  caualleria,tutti  fchierati,e  ordinati  alla  battaglia, 
fu  loro  a doffo  la  mattina  a chiaro  dì.  I cavalieri  del  Vicario,  eh' erano  huomini  di 
gran  uirtù  in  fatti  d'arme  ,uedendo fi  allo  flretto  partito  ;tui  ti  s’annodar  o in- 
fierite, e feciono  tefia:  e rie  euettono  l ‘affatto  de  nemici  francamente  : non  lafìaan- 
dofi  di  ferrare  : e faccendo  d 'arme  grandi  cofe  contro  al  fopercbio,chaueano  a 
doffo  : e combattendo  continuamente  per  ifpa-gio  di  tre  bore  fofìennero  T affatto 
d’ogni  parte,  danneggiando  affai  de  loro  nemici.  In  fine  la  fatica,  e' l foperchio 
della  moltitudine  de  loro  auuerfari  li  ruppe,  allora  molti,  che  temettono  piu  la 
paura,  chela  uergogna,fi  mi  fono  alla  fuga,  e comparo.  In  fui  campo  ne  rimafono 
prefi  feicento,  e piu.T  ra  quali  fu  il  V efeouo  già  detto.  Vicario  dello  Imperadore, 
t'I  Conte  Landò,  e M.  Rimondino  Lupo  , e M.  Dondaccio.  L' vero,  che'l  Conte 
venne  a mano  de  T edefehi,  che'l  celarono,  e camparono  : e due  caualieri  T edefehi 
camparono  M.  Dondaccio  : efuggtronfi  con  lui  : fidandoli  alle  fuc  proni  effe.  E per 
diuerfi  cammini  tlconduffono  a Firenze,  e poi  in  Lombardia.  Tutta  l’altra  bofle, 
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ibauea  ualicato  Tefino , farti  , e fatui  fi  ricolf ino  inTauia  con  tutto  il  carriaggio  * 
e Coltro  amefe . E queflo  fu  il  fine  del  nuouo  Ficario  dello  Imper odore,  ma  non  de 
fatti  della  Lega. 

Come  il  Capitano  di  Forli'  fi  prouide,  per  difenderli 
dal  Legato.  Cap.  xxxiii. 

Vbdvto  che  Francefco  degli  Ordelaffi  bebbe , che  Faenza , e tutt  al' al- 
tra Tamagna,  e la  Marca , el  Ducato  era  uenuta  all  ‘ubidendo  difar.ta  Chiefa  ; e 
Forfè, dic'al  5|c  che'l  Legato  haueagranpotetvQt  di  danari,  ed  b uomini  d arme, non  rtilauaa 
h,‘  fare  altra  guerra , che  contro  allui ratinò  a configho  tutti  i buoni  buominidi  For- 
lì : e domandò  loro  configlio  di  quello,  c’bauejfe  a fare.  Cofìoro  configliati  tnfieme, 
di  concordia  feciono  dire  al  Capitano  in  quel  configlio.  Che  la  fede , e l amore,  che 
Forliucfi  baucano  fempre  portata  alla  fua  Cafa , e attui  ; non  era  in  loro  mancata  : 
e come  altre  uolte  co  loro  propif  beni  nelle  fortune  lorogh  haueano  atati , e mante 
nuli , tanto  ch’egli  erano  rientrati  netta  Signoria  ; cofì  intendeano  di  fare , quando 
il  bifogno  occorrere  : di  che  Iddio  ilguardaffc.  "Nondimeno  conofcendo  al  preferite 
la  gran  forni  detta  Cbiefa  contro  attui  fola , e niuno  foccorfo  ; confighauano , che 
coi  Legato  fi  trattaffe  accordo  il  migliore/hauerefipoteffe.E  di  queflo  auuerrto 
be,ch'ellmofuoi  amici,non  perderebbono  i loro  beni,  e potrcbbonlofouuenitC , e 4- 
tare . Quandi  egli  bebbe  udito  il  loro  configlio  ; diffe . Hora  uoglio , che  uoi  udiate 
la  mia  intenzione . Io  intendo  di  non  fare  accordo  colla  Chiefa  tfe  Forlì , e l 'altre 
terre,  ch’io  tengo  ; non  mi  rimangono  : e quelle  intendo  mantenere , e difendere  infi 
no  atta  morte . E prima  Cefena , e le  cafletta  di  fuori , e Forhmpopoli , e appref- 
fo  perdute  quelle;  le  mura  di  Forlì:  e perdute  le  mura  ; difendere  le  uie , eie  pia^ 
Forfè , infi.  ?e,e  all  ’ ultimo  queflo  mio  palagio  ,*cinfinel  'ultima  torre  di  quello , innanzi 
naiU'ulu-  Jjgpe,.  j-H0  affentimento  alcuna  n abbandonale . E però  uolea,  che  tutti fapeffono 
in  palefe  la  fua  intensione  : pregandoli  con  mefcolamento  di  graui  minacce,  che 
catuno  li  foffe  fedele , e leale . E di  prefente  mandò  la  moglie , e figliuoli  con  buo- 
na compagnia  di  gente  d ‘arme  a cauallo  ,ea  pie  : e raccommandotte  la  guardia  di 
Cefena . E fornì  di  uantaggio  tutte  le  cafletta  : e di  Forlì  traffe  da  capo  femmine  , 
e fanciugU,  e gente  difutile  in  tempo  d’ affedio  : e foldati  mife  nette  cafe  di  certi 
terrazzani  meno  confidenti . E cofi  difpoflo , intendea  difender  fi  dal  Legato . 

* L 1^).  IV»  J s-  - . • < 1 J JfrT-  ‘i  ^ **  \ * Jè 

Come  il  Re  Luigi  comincio  a prendere  la  tenuta  di  Mcfsi- 

na,c  delle  fuc  cartella.  Cap.  xxxim.  > 

Tornando  anoiìramateradefattidi  Mejfina , effendoil  Re  Luigia 
peggio  ; Meffer  Niccolo  di  Ce  faro  hauea  procurato  d ‘hauere  in  fua  guardia  il  ca- 
detto di  Sanfaluadore  in  fu  la  marina  : e aggi  unto  fu  caualieri  di  fua  fetta,  c banca 
fatti  ritornare  da  Firenze  ; prouide , che  non  era  fickro,  a fare  fua  imprefa  col  Re 
Luigi,  s’enonbaucffe  ilcaficllodi  Mattagrifone fopra  Me(fina,chcerafortiffi- 
mo.ll  Caffettano  non  prende  a guardia  de  fuoi  cittadini  : e caualieri  da  Firenze  e- 

rano 


SETTIMO  5Sj 

rato  amici:  e per  modo  d' andarlo  a vicitare , con  alquanti  loro  famigli  furono 
tonferà  rictuuti  dallui . F.  tenendolo  m nouelle , com’era  ordinato  ; Meffer  'bric- 
cola foprauenne  con  alt.ri  fuoi  compagni  : e noli:  fu  contradetto  l ’ entrata  per  ma- 
la  prouifione  del  Qaflellano.  E trouandofi  dentro  forte  ; cortefemète  ne  truffe  il  Ca 
fìellano  , ctìe~,  a maleproueduto  alla  difefa . Fornito  queflo  ; Meffer  Taccola  ui  mi 
f-  H C affilano , e le  guardie  a fuo  modo.  E bauendo  fermo  il  trattato  col  I{e  Luigi  ; ./ 
■ del  me  fi  di  Tfouembre  ui  mandò  Meffer  Taccola  ^ fcciaiuoli  di  Firenze , c 

•hauta  menato  queflo  trattato,  con  vii  galee , e uno  legno  amato  t cariche  di 
grano , e còn  lui  cinquanta  caualieri  ,eccc  mafnadieri  di  Tofcana . E giunti  a 
Meffna  ; furono  riceuuti  da  Meffer  Taccola  di  Ce  faro , e da  fuoi  feguaci  a grande 
bonort  : e ’l  popolo  , c’hauea  ncceffità grande  di  uettouaglia  ; fcntendo  le  galee  ca- 
riche di  grano  ,fu  molto  contento  : e incontanente  per  ficurtà  del  Fefu  affegnato 
al  gran  Sinifcalcò  la  guardia  di  Sanfaluadote  , ch’èia  foraci  del  porto  ; e Mattagri 
fone , eh’ è la  guardia  della  città . E fatto  queflo , e la  fiato  in  catuno  mafnadieri , - 
■e  baie f neri  cdlaguardia  ; fu  condotto  il  gran  Sinifcalcò , e l’altra  fua  gente  d ‘ar- 
ene all  ’habitatione  del  He  : otte  trouò  due  figliuole  del  He  Tetro  ; le  quali  ritenute 
corte femente  mandò  poi  al  He,  e alla  Heina , eh’ erano  a Hfggio , e dalloro  furono 
riceuute  corte f mente  : come appreffo  racconteremo . E la  Heina  le  ritenne  confi 
co  bonoreuolemente . Qui  fi  de  fi  la  memoria  della  Rgalt  eccellenza  del  He  H*~ 
Jterto,.  Qui  t’agguagli  lafuafolhcitudme , la  fua  grande  potenza , l ‘armata  di  c , 
tdtcL,«di  cc  galee  per  uolta,  e di  molte  altre  amate  colla  forpa  grande  de 
fuoi  baroni , e della,  fua  caualleria , e delle  fue  botti,pcr  acquiflare  alcuna  terra  nel 
i ‘fola  di  Cicilia , non  che  Meffna , eh’ è la  corona  dell  ’ifola  ; e non  potutolo  fare  ; 
accio  che  fi  raffreni  impotente  ambizione  de  gli  huomim  : e nonfi  fimi  alcuna 
cofa  perforpa  bauere fermeppg:  ne  potere  fuggire,  a tempo  le  calamità  innate  nel 
le  mortali , e cade  noli  cofe  del  mondo . 

Come  la  città  di  Genoua,  e tutta  la  riuiera,  eie  , 
loro  cartella  fi  rubellarono  al  Bifcio- 
1 ne.  Cap.  xxxv. 

'r  Si  c v i t a * che  in  quejli  dì  i Cenouefi , i quali  di  natura  fino  altieri , ue- 
dendofì  uilmentc  ’fittopofli  a Tiranni  di  Milano  ; e che  Mendicati s’erano  de  rim- 
piatti , e Catalani , per  la  cui  fortuna  s erano  fittopofìi  a Tir  annefio  giogo  ; hauen 
do  [entità  tcbe’l  Marche  fi  di  Monferrato  bauea  rubellato  a Tiranni  jlfi  m Tic- 
monte  ; e eh’ e Signori  di  Tauia  s èrano  accodati  con  lui,  e’I  V icario  dello  Impera 
dorè  era  collagene  della  Lega , e colla  compagnia  a hofle  in  fui  Milanefe,  itmanpi 
ebefapeffono  della  f confitta  del  ricario  ; parendo  loro  bauere  tempo  da  rubeUarfi 
fanpa  pericolo  adixv  di  Tfouembrc  anno  detto,  il  popolo  ft  leuò  a romore  : e prt 
fé  l ’ arme  ,t  cor  fi  la  terra  : dicendo , riua  libertà , e muoiano  i Tiranni . E corfi 
al  palagio,  ou’era  il  ricario  de  Signori  ; fanpa  contaf  o furono  mtffi  dentro  : e traf 
forme  il  ricario,  e tutta  fua  famiglia  : e tutte  le  mafnade  de faldati  a causilo , e a 
pie  con  lui  infieme  mifino  fuori  della  città , e del  loro  diretto , fanpa  fare  loro  mi 

Matt.nll.  DDD  Ionia, 
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i tuia,  ® altro  male.  E incontanente  mandarono  a Tifa  per  Meffer  Simone  Bocca - 
negra , ch'era  prima  fiato  Doge  di  Genoua . Il  quale  effondo  molto  amico  de.  Tifa 
ni , e battendo , fecondo  l ’oppenione  di  molti , trattata  quefìa  riuoltura , coll  aiuto 
de  caualieri  di  Tifa , per  loro  conftglio  fi  mife  per  terrai  e andò  a Genoua  : e prefe 
la  Signoria  dal  popolo . E per  quefio  modo  fu  libera  la  città  di  Genoua  della  Signo 
ria  de  Pifconti  di  Milano . Della  qual  cofa  i Signori  di  Milano  rimafono  indegnati 
contro  al  comune  di  Tifa  : aggiugnendo  allo  fdegno , c banca  dato,  aiuto  al  V icario 
dello  Imperadore , quando  andò  contro  alloro,  e la  morte  di  M cffer  Taffettà  loro  • 
confidente , e amico . Ma  tutto  comporta  nel  tempo  l 'animo  della  parte  » 

• • •QfO*»  » • * 

Come  fu  disfatto  Santo  Romolo , c le  torri  della  moneta 

di  Firenze  ,ela  torredeTornaquinciinmer-  1 » 

catouecchio.  Gap.  xxxvi,  S 

■ 1 ; »■ 

Era  la  Chic  fa  di  Santo  Romolo  in  fulla  piagna  de  Triori  ,c‘mpcdia  molto 
la  piatta . Entrò  uno  uficio  al  "Priorato , c'baueano  poco  a fare  : e però  come  fu  lo 
ro  meffo  innanzi  di  r allargare , e dinegare  la  piagna  ; pre/ono  di  concordia  trailo 
ro  il  partito  finitamente  la  fera  : e la  notte  feciono  mettere  in  pmt  egli  la  C biefa  , 
eie  cafe  fue.  E a dì  x x di  Tfouembre  tutto  feciono  rouìnare  : e iui  preffo  uol- 
gendo  le  reggi  in  uerfo  la  piatta  ; ordinare , che  fi  eredificaffe  maggiore piu 
bella  : e ordinaronui  i danari  : e fu  fatto . Cofloro  adì  nidi  Settembre  anno  deb- 
to , uolendo  fare  una  gran  loggiaperlo  comune  in  fulla  uiadi  V acc!>ereccia  ; no* 
bene  proueduti  al  beneficio  del  popolo  ,fiubitamente  feciono  puntellare , e taglia- 
re da  pie  il  nobile  palagio , e la  torre  della  guardia  della  moneta , ou’era  la  -getta 
del  comune:  ch'era  dirimpetto  all’entrata  del  palagio  de  Triori  in  fulla  uiadi 
Vaccbereccia . E quella  abbattuta  ,e  fattala  {lima  delle  cafe  in  fino  al  chiaffo  de 
Baroncegli , e de  I{augi , biafimati  della  imprtfa  ,eckeloggiafìconueniaaTiran 
no , e nort  a popolo  ; ui  rimafe  la  pianga  de  cafòlari  ,ela  moneta , affai  debole  > e 
uergognofa  a cotanto  comune . Quello  mede  fimo  uficio  comperò  da  T orna  quinci 
la  grande , e bella  torre , c'baueano  in  fui  canto  di  mercat  o uecchio , e in  fui  corfo 
dcl'palto  : la  quale  flrignea , e impediua  il  corfo . Quefìa  feciono  abbattere  : e cad- 
de in  fui  mercato  all  ’ufeita  del  loro  uficio  : e fu  molto  a grado  a cittadini , e utile  al 
la  uia,  e al  mercato.  ..  • 
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Come  Me  (Ter  Filippo  di  T aranto  racquiftò  Carafco 
in  Piemonte.  Cap.  xxxvu. 

\ ? , ■ > 

Era  in  quelli  dì  a corte  di  Roma  a Pignone  Meffer  Filippo  di  T aranto  fra 
fello  carnale  del  Re  Luigi . Il  quale  affettane , che'l  Papa  difpenfaffe  con  lui  » e col 
la  moglie, c banca  tolta,  firoccbia  della  fieina  Giouanna,  quella , che  fu  moglie  del 
Duca  di  Duraggo , e appreffo  di  Ruberto  del  Balgo , ed  era  fua  nipote , figliuola 
del  cugino  carnale.  E'I  Tapa  per  la  inreuerenga/bebbono  al far  amento  matrimo 
niale  di  copularfì , prima  c’haueffouo  la  Jtfpenfagione  ; tardona  di  farla  : e moflra- 
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ua  di  non  uolerlafare . E in  quello  affretto  Mejfer  Filippo  fommoffe  certi  baroni ,e 
caualieri  Troufwgali , ch'eremo  quattrocentobarbute  : eterne  credenza  lafua  c a 
ualcata  : dando  boce , eh' andana  in  aiuto  al  Signore  di  Milano  ,o  al  Marche/e; 
ma  egli , c’hauca  (ito  trattato , caualcò  a Carafio  in  Tiemonte  : e riprefefi  la  ter- 
ra . £ la  filatola  in  ordine  di  guardia  ; fe  ne  tornò  a Vignone  nel  detto  me  fi  di  T^o- 
uembre . In  quefto  mede  fimo  mefi,  non  ofiante  la  fi confitta  del  sicario  dello  Impt 
radore , il  Marchefi  di  Monferrato , e Mejfir  da  Coreggio , e’I  Conte  Lan 

do;  ch'era  la  fidato,  accolfiono  tutto  il  rimanente  della  loro  gente  (e  que  di  Milano, 
hauendo  la  uittoria,  ne  cacarono)  e affiediarono  di  fuori  il  caftello  di  'impara  ; e an 
che  dalla  parte  delia  città  : e affiediarono  Vercegli , e tutto  il  uemo  mantennero  t 
ajfiedio:  tanto  che  uinfiono  la  punga  del  caftello  di  lupara:  come  fieguendo  noftro 
trattato , al  fuo  tempo  dimoftraremo . 

Come  la  moglie  di  Mefl*cr  Luebino  Vifconti  col  fi- 
gliuolo , e con  parte  di  fuo  hauere  fi  fuggi' 
aPauia.  Cap.  xxxvm. 

Di  misser  Luebino  Vifconti  Tiranno  di  Milano  inondi  all’Mciue- 
ficouo , era  rimafio  uno  figliuolo  nudrito  per  la  madre , ch’era  della  cafia  dal  Fitfio 
di  Genoua . £ Tiranni  di  Milano  per  tema  della  Signoria , l ’hauieno  affottighato 
delle  poffe (filoni , e del  te  foro , che'l  padre  gli  hauea  lafciato . llgiouane  creficeain 
affretto  d ’effere  ualorofio , e in  amore  de  cittadini . £ quefto grauaua  l ‘animo  de  Si 
gnoriper  gelofìa  del  loro  flato . La  madre , ch’era  fiauia , e accorta  ; temea  forte, 
che  Meffier  Bernabò , e Meffier  Galeagjo  noi  fiaceffiono  morire . I quali  ternano 
lui , e lei  in  guardia , ch’uficire  non  potieno  di  Milano . La  donna  ordinò  molto  fia- 
uiamente  con  danari , e con  grandi  promeffe  con  certi  Coneflaboli  di  caualieri , c’ 
hauieno  a fare  la  guardia  ; che’l  dì,  ch’ella  uenne  loro  ; la  donna  fu  proueduta , e 
montata  * in  fu  buoni  cauagh  : e con  parte  di  loro  te  foro  furono  tratti  di  Milano  : Parche  mi 
e auuiati  con  caualieri  uerfo  Tauia . La  cofafu  lofio  manifefiata  a Signori . I qua  £ì"  » cot  fi* 
/i  lifeciono  perfiguitare  infino  preffo  a Tauia  : e harebbongli  ritenuti  ,fi  non  ché  8 IUOl°' 
gente  ufiì  di  Tauia: e riceuettongli : e códuffonglifani,efalui  nella  città  di  Tauia. 

et  M Oli' 

• • Come  iMefsinefi  mandarono  al  Re  Luigi  loro  ambafeia- 
dori,  ehebbe  due  figliuole  di  Don  Petro:  ed 
elli  andòaMefsina.  Cap.  xxxix. 

D a p o i che  per  la  gente  del  Pp  Luigi  fu  prefa  la  tenuta  delle  forte^e  del 
la  città  di  Meffina,e  del  porto  ; t cittadini  ordinaro  di  comune  configlio  di  manda- 
re per  lofie,e  per  la  Ppma  a peggio:  accioche  ueniffono  in  Me  [fina  a riceuere  il 
faramento  ,ela  reuerenga , comeforo  Signore . Ed  elcffono  x l cittadina  maggio 
ri  per  ambafeiadori . / quali  tutti  fi  ueftiro  di  fiarlatto  foderato  di  uaio  : e colle  due 
figliuole  di  Don  Tetro  ualicaro  a Bpggio  del  mefi  di  Dicembre  anno  detto . E ginn 
ti  là,  e fatta  la  reueremp  al  fie,  e alla  fieina  ; furono  dalloro  riceuuti  con  grande 
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allegrezza , e fella . E frolla  la  loro  ambafdata , e pregato  il  Re , e la  Umiltà,  che 
douejfono  andare  a Me  fina  ; incontanente  mandarono  à far  tornare  le  loro  galee  : 
e ricettate  le  damigelle  a grande  honore  ; la  I{cina  l 'or  dittò  difua  compagnia  : tr at 
tanJole  cariteuolemente  in  tutte  le  cofe . £ uenute  le  galeee  ;tl  Re  ,ela  Rema  , e 
le  damigelle  ui  montarono  filò  con  tutti  gli  ^ imbafeiadori  : e ualicarono  a Me  fri» 
na,a  dì  x x 1 1 1 1 di  Dicembre  fiauilia  di  Tettale . Oue  furono  ritenuti  con  grande 
folennità  di  fella , fatta  per  tutti  i Cuiliam , e collocati  nelle  cafè  Ideali  : e fatta  la 
folenne  feSla  di  Totale  ; riceuettono  il  faramento  ,el'  bomaggio  da  tutti  i citta- 
dini : e a rkbejla  de  cittadini , promife  il  Rf  di  rtfedere  colla  corte  di  là,  cofa  ebe 
poi  non  attenne . 

Come  fi  cominciò  a edificare  la  terra  di  Fcghine.  Cap.  xl. 

Ricordandosi  i cittadini  di  Firenze , come  in  tutte  le  grani  guer 
re , ch'alloro  erano  foprauenute , il  borgo  di  Fegbine  riceuea  lepercoffe  ; e ueggen 
do , quanto  il  porto  di  quel  luogo  era  utile  al  fornimento  della  città , per  la  grande 
abbondanza  di  uetttouaglia , che  a quel  mercato  continuamente  ucnia  ; diUbcra- 
rono , che’l  borgo  fi  muraffe  di  grojf  ? mura , e di  buone  torri  : e faccffcuifi  unagrof 
fa  terra  alle  frefe  del  comune  ,j  e delle  circuflange.  E dato  l ‘ordine  del  mefe  di  Di - 
cembre  anno  detto , e chiamatigli  unciali  del  mefe  di  Gennaio  ; cominciarono  a fa 
re  ifofi,  e le  porte  principali,  e appreffo  a fondare  le  mura  , e le  torri.  Tenoffia 
compiere  quejla  terra  lungamente  : ma  fornita  fu  deffere  circundata  di  mura  da  di 

fefa  l ‘anno  mccclxiii  :e  compiuta  , e perfetta  del  mefe Furono 

le  mura  in  fondamento  groffe  braccia  ....  con  uno  corridoio  dentro  inbeccate 

fh  largo  braccia  . . . e con  torri,  fangaie  porte , catana  alzata  fopra  le  mura 
raccta  . . . E con  due  porte  maeflre,  l’ima  uerfo  Firenze , chiamata  porta 

e l'altra  uerfocajìello  Sangiouanni , chiamata  porta ca 

tuna  con  gran  torri ,alte  fopra  le  mura  braccia  ....  La  faccia  delle  mura  uer 
fo  Firenze  è per  lunghezza  braccia  ....  e quella  diuerfo  l'Arno  è braccia  . 
. . £ quella  uerfo  caflelìo  Sangiouanni  èfrr accia  . . . e quella  diuerfo  il  poggiò 
è braccia  ....  E co  fi  in  tutto  gir  ano  le  mura  di'fjuella  terra  braccia  . . . . 
£ innanzi  c^e  ^ terra  f°ITe  murata>fu  ripiena  di  molte  cafe  nuoue  edificate  pe  cit 
tadini  di  Firenge  ,e*de paefani  intorno . Coftò  al  comune  di  Firenge  fiorini  . . . 
. . E in  quefto  medefimo  tempo  ne  fece  porre  il  comune  una  di  nuouo  al  ponte  a 
Sieue  di  cojla,  oue  fi  dice  Filicaia  : la  quale  è piu  per  ridotto  d 'una guerra,  che  per 
b abitazione  ,o  per  mercato , che  ui  poteffe  allignare . 

Come  lo’mperadore  fece  la  gran  feda  del  Natale  a 
MesenLorcn.  Cap.  xli. 

Lo'mpbradorb  Carlo  conuocati  i Trelati , e Baroni  della  Magna  al 
la  fefia  deUanatiuitd  di  Crifto  a Mes  en  Loren  ; ui  fi  trouò  con  bene  x x milacaua- 
lieri,e  in  b abito  della  Maiefìd  Imperiale,  fu  fornito  amenfa  dal  Duca  di  Bran- 
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dimborgo  fi  dagli  altri  bar  eni  or dinoti  per  confuetudine  a quelfiruigio . E a quel 
la  fella  uennero  ambafciadori  del  fte  d "Inghilterra  ,edue  figliuoli  del  Ifi  di  Fran 
eia, per  trattare  la  piCe  triti  I{e  di  Francia, e‘l  l{e  d 'Inghilterra.  Magli  Mlamaa 
ni  poco  ui  feppono  trouare  modo  : ma  trattounifi  la  concordia,  che  poi  hebbe  com- 
pimento,tra’ l Conte  di  Fiandra,  e’iDuca  di  Br ubante  per  l "opera  di  Meliina  ; In 
quella fella  fu  molto  ubidito , e reuerito  lo"  mper odor  e da  Trencipi  della  Magna  : 
e con  tutti  fi  mofirò  in  buona  pace . In  quefii  medefimi  dì  xx  nidi  Dicembre, Va 
pa  Innocenzo  v i fece  piu  Cardinali  difuomouimento  : fra  quali  fu  il  l'efcoeo  di 
Firenze , c’hauea  nome  Meffer  Mndrea  da  Todi  nolente  huomo , il  Canoa»  , je  là 
Tarigi , huomo  di  grande  autorità , il  generale  de  frali  Minori , e quello  de  "Pre- 
dicatori , che  niuno  l 'hauea  procurato . 

Come  il  Marchefe  di  Monferrato  hebbe  il  camello 
diNoara:  ed’una  mafia  di  fuoco  che  ualicò 
per  l’aria.  Cap.  xlii. 

Il  marchese  Francefco  di  Monferrato,  come  narrato  habbiamo  a 
dietro,  hauea  ajfediato  il  caflello  di  T^oara  : ma  per  uia  d ’affedio,  o per  forga  non 
fi  potea  hauere,  ch'era  impugnabile,  e fornito  per  molti  anni  : ma  il  nolente  Mar 
chefir  hauea  prefi  ,efacea  guardare  i puffi  del  Te  fino  ,che’lfoccorfo  ,piu  uolte 
mandato  pe  Signori  di  Milano , piu  uolte  ributtò  a dietro  : e la  rocca  fece  cauare  : 
e hauendo  gli  affiliati  recati  a partito , che  le  mura  erano  in  puntegli  nella  maggio 
re  parte  ; e non  attendeano  altro , che  d’ arrenderli , o d ’efferui  me  fio  il  fuoco  ; la 
gente  de  Signori  di  Milano  pafiò  T efino , per  andare  a foccorrere  quegli  del  caftel 
lo.  Il  Marchefe  colla  fua  gente  francamente  fi  fece  loro  incontro  : e nàia  prima  af 
front  ata  gli  mife  in  rotta  : e fece  loro  danno, ma  non  grande . E tornato  colla  unto- 
ria  ; e fece  uedere  a (tue  del  caflello  le  caue  ,ele  mura  tagliate , e’I  loro  foccorfo 
feonfitto . E però  adì  xxi  di  Gennaio  a arrenderò  al  Marchefe  ,falue  le  perfine  : 
e dierongli  il  caflello  fornito  d’ armadura , e di  faett  amento,  e d 'ogni  bene  da  uiue 
re  marauigliofamcnte  .Ed  è da  notare,  non  funga  ammirazione,  come  la  famofa 
potenga  de  Signori  di  Milano , effendo  uittoriofì , come  hauemo  contato  ; in  ter- 
mine di  due  mefi,e  meggo,non  poterono  foccorrere  il  caflello  di  "lupara  : e tutto  au 
uenne  per  la  franca , e buona  fillicitudine  del  buono  Marchefe . Di  queflo  mefe  a 
dì  xx  in  full"  bora  della  terga  trapaffò  di  uerfo  [ettentrfbne  in  meriggio  un  grande 
bordone  di  fuoco  : e ualicato per  l * aria  alla  uifla  de  noflri  occhi , effendo  il  tempo 
chiaro , e cheto , s'uldì  a modo  d "un  truono  tremolante  * auifato  dal  mouimcnto 
delgroffb  uapore . Videfi  la  frate  fingulare  e difor dinato  caldo , e lungamente  fi- 
co , e fereno , e molte  tergane  nell  ‘arie  grojfe,  c preffo  alle  fiumane , con  figuito  di 
morti  oltre  alconfueto  modo . altro  non  nefapemo  contare , fi  daUui procedette . 
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Come  Meffer  Bernabò  uoUe  uccidere  MeflTer  Pandolfo  t/»; 
da  Rimino,  e d’altre  notabili  crudcltadi  del 

detto Tiranuo.  Cap.  xliii.  ■ ' 

Mmser  Tandolfo  figliuolo  di  Meffer  Malatefia  da  Rimine, giouane  ca 
veliere , franco , t ardito , e di  grande  affetto , era  andato,  per  ifpermentare  in  or 
mejuauirtù  a Milano , fatto  Capitano  di  tutta  la  cauaìleria  di  Meffer  G oleato 
Vifcanti:  ed  era  uenuto  tanto  in  piacere  del  fuo  Signore  ,cbe  tutto  il  coniglio  ,e 
lac&v  <anga  di  Meffer  Galeaggo  ripofaua  in  M effer  Tandolfo . jluuenne  di  que 
fio  mefe  di  Gennaio,  che  ejfendo  M.Galeaggo  malato  di  gotte,  e d 'altro  ; comanr 
dò  a Meffer  Tandolfo , che  caualcaffe  per  Milano  colla  fua  cauaìleria  : e Meffer 
Tandolfo  fece , come  comandato  gli  fu  dal  fuo  Signore.  Quella  cofa  parue,  chege 
neraffefdegno  a Meffer  Bernabò  -.manollouoUedimofìrarecoHtroalfrateUo  :ma 
iui  a pochi  dì  mandò  per  Meff  er  Tandolfo,  il  quale  di  prefemeapdò  oliai:  eper  re - 
uer entragli  s’inginocchiò  dinanzi . Meffer  Bernabò  ,baucndo  in  mano  una  fpada 
dentro  alla  guaina,  il  per  coffe  con  effa,  funga  dirgli  la  cagione.  Il  giouane  il  fofien 
ne  alquanto , ma  menandogli  fopra  la  tefla  ; parò  il  braccio  : e in  quella  percoffa  il 
fodero  della  fpada  ufcì  del  ferro  : e rimafo  il  ferro  ignudo  in  mano  del. fi  iranno  ; m 
crudeli  forte  : e mcnogli  un  colpo  di  punta , che  l ’haurebbe  paffato  dall  ‘uno  lato  al 
l ‘altro  (e  fu  bene  la  'menzione  del  Tiranno  d ‘ucciderlo  ) ma  per  tfchifare  il  col* 
po , il  giouane  caualiere  fi  lafciò  cadere  in  terra  : e’I  colpo  andò  in  uano.  In  tanto  la 
moglie  di  Meffer  Bernabò,  ch'era  prefente  j cominciò  a riprenderlo:  dicendo, 
che  non  era  di  fuo  honore  in  cafa  fua  colle  fue  mani  uolere  uccidere  un  gentile  huq 
mo . E per  queflo  fi  ritenne  : e fecelo  pigliare , e legare  : e comandò , chefoffe  di - 
capitato. Meffer  G oleato  fentendo  il  furore  del  fratello, mandò  allui  prima  la  mq  * 
glie , e appreffo  due  fiuoi  caualieri  : pregandolo, che  gli  rimandaffe  il  fuo  Capitano, 
allora  diffe  Meffer  Bernabò  ditea  mio  frate , che  quefìi  ha  offefo  lui,  e me  : e io 
glie  le  rimando , accioche  ne  faccia  giufligia , e non  perdoni  a coflui  la  noflra  onta. 
Come  Meffer  Galeaggo  il  rihebbe  ; fianca  alcuno  indugio  in  quell’ bora  il  fece  ac- 
compagnare per  le  fue  terre  : e rimandollo  in  fuo  paefe . La  cagione , che  Meffer 
Bernabò  diffe  palefe  della  fua  ingiuria  ; fu , che  l giouane  douea  ufare  con  una  don 
na , colla  quale  ufaua  egli  : e conobbe  a Meffer  Tandolfo  in  dito  un  fuo  anello . La 
cagione  fegreta , a che  piu  fi  die  fede  ; fu , perche  gli  parea,  che  cofluifaceffe  trop 
po  montare  il  fuo  fratello  iklla  conforte  Signoria , Tochi  dì  appreffo  fi  dimoflrò  di 
do  un’altro  fegno  : ch’effendo  uenuti  a parole  duefcudieri,l  ‘uno  di  Meffer  Berna- 
bò, e l ‘altro  di  Meffere  Galeaggo , e dalle  parole  a mtfebia , oue  fu  fedito  il  fami- 
glio di  Meffer  Bernabò, e quello  di  MefferGaleaggo  fuggì  di  prefente  in  cafa  il  fuo 
Signore  ; di  prefente  Meffer  Bernabò  ui  caualcò  inperfona  :e  ueggendo  il  fratel- 
lo alle  finefire  ,gh  diffe , che  gli  mandaffe  giu  quello  feudiere  , chauea fedito  il  fuo. 
Meffer  Galeaggo  il  mandò  : e lo  feudiere  gli  s'inginocchiò  a piedi,  domandandogli 
mifericordia . La  rntfericordia , ch’egli  fece  ; fu , che  negli  occhi  del  fratello  il  fece 
tutto flampànare:  elafciogliilcorpo  fanga  anima  cofii  forato  all’ ufcio:  e tomoffi 
a cafa . julienne  ancora  in  quefìi  di,  che  ungiouane  di  buona  famiglia  di  Borgo- 
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mo,  ejfendo  ridxfto  da  uno  mejfo  per  la  Signoria , ilprefeper  la  barba  : e tonftf- 
fato  in  giudicio  il  fallo  fuo;  fa  cond  annoto  in  xxv  libre.  Sentendolo  Meffer  Berna 
bò,  feri  f e al  Todeftd,  che  gli  faceffe  tagliare  la  mano.  E battendolo  il  Todefld  prt 
fo , perseguire  il  comandamento ; i buoni  cittadini  della  città  co  parenti  del  gioita- 
ne, parendo  loro  troppo  dura  cofa  quello  giudicio  ; operarono  tanto , ch'egli  an- 
daffono  per  battere grrttìddd  Signore. Come ilTtrannòfcntl  perglimbafciadori, 
ch'ai  giouane  non  era  tagliata  la  mano  ; comandò , (he  algiouane  le  due , e al  To 
dejìd  l 'una  foffe  tagliata  : e a fare  quello  ui  mandò  gli  efecutori . E'I  padella  fen- 
tendo  il  crudele  comandamento  ; col  giouane , cbauedprefo , fi  fuggì  in  uno  cajlel 
lo  rubello  al  T iranno  : e non  molto  di  lunge . ^4  quelli  diano  lauoratore  uccife  con 
una  maggi  una  lepre , che  gli  occorfe  per  cafo  traile  mani:  e por  lolla  aU’hojle  fuo % 
eh' era  gran  cittadino  di  Milano  , e dime/luo  di  Meffer  Bernabò . reggendo  cofiui 
la  lepre  fmifmratament e grande , e graffa , la  prefentò  a Meffer  Bernabò . Il  quale 
uedutala  lepre ijimarauigliò  : e domandò , ouell'eranudrita.fugli detto  i ch'era 
fiata  prefa  per  io  cotale  lauoratore . E mandò  per  lui  : e domali  dolio , come  l ’ha- 
uea  prefa . Il  lauoratore  lietamente  gli  raccontò  il  cafo  intervenuto . Il  Tiranno , 
petche  bauea  comandato , che  ftluaggina  non  fi  pigli  affé  con  niuno  ingegno , fuori 
che  concani , o uccegli  ; non  hauendo  compajfione  alla  femplicitd  del  urlano  , in- 
crudelì contro  alfemplice  : e mandato  pe  cani  ^ilani;nellafku  prefenga  il  fe  mori- 
re dilacerare . Le  crudeltàfimopoco  degne  di  memoria , ma  alquanto  ci  feufa 
bauerne  raccontate  delle  molte  alcuna  , per  effemplo  del  pericolo , che  fi  corre  al 
giogo  della  sfrenata  Tirannia. 

ComcilDogedi  Genoua fece aftediare la  città  di  Saona,  . 

&(j  • - edhebbela.  Cap.  xliih*  > \ 

M e s s i R Simone  Boccanera  Doge  di  Genoua,hauendoriprefa  la  Signo- 
ria per  lopopola  ; man  dò  perbauere  tutte  le  terre,  e caffella  della  riuiera  di  ìeuan 
te , e di  ponente , e infra  terra  : e in  brieue  tutti  feciono  ifuoi  comandamenti , fuo- 
ri che  Saona , e Ventimiglia , e Monaco . I quali  e fendo  in  forgi  de  Grimaldi , e 
altri  gentili  h uomini  di  Genoua  ; non  uollono  ubidire  il  Doge . E però  il  Doge  com 
tnoffe  il  popolo  ; e per  mare , e per  terra  fece  af odiare  Saona , e firignerla  per  mo 
do , che  t affo  uennein  fo  fratta  : e quelli , che  la  teneano , bauendola  di  poco  rubel 
lata  al  Bifcione  ; non  erano  proueduti  da  potere  hauere  foccorfo  : e però  trattato 
certi  patti  : e del  mefe  é Febraio  anno  detto , feciono  il  comandamento  del  Doge: 
e riceuettono  lafua  Signoria , e del  popolo  di  G enoua . 

Come  il  Re  di  Cartella  prefcSaraona  a confini  di 
Catalogna.  Cap.  xlv. 

Pilla  guerra  incominciata , come  a dietro  habbiamo  contato,  tra’l  pe  di 
Caffella , e quello  di  Baona , il  Be  di  Caffella  e fendo  apparecchiato  con  fungente, 
improuifo  al  fuo  auuerfaro,  caualcò  fopra  le  terre  del  Be  £ Maona  : e danneggiò 

afai 
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affai  il  paefe.  E per  fonp  ninfe,  e prefe  la  città  di  Saraona  tearfi  latina:  trite* 
ne  fi  la  rocca  ! e mi fetù  gente  alla  guardia.  Di  q;ujl  o nacque  fabboccamentot  che 
apprejfo  nefeguitò  de  due  Fj  con  tutto  loro  sformo  : comefiguendo,al  tempo  toc 
contarono . E quejlo  auuennc  del  mefe  di  Febraio  del  detto  anno  *•  ••  .vii  ™ . i 
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. Come  Mefler  Filippo  di  Nauarra  ,e’l  Ducadi  Lancaftro  .< , :& 

> caualcarono  infino  a Parigi.  Gap.;  xjlvi.  vc'vJu*;.) 

*o'  ...  ".i'  >up  a : mmIjm  i|\o\  V*'  \ 'i  ii,  jfi 

Mbssik  Filippo  fratello  carnale  del  fie  di  anana , Mera  prefò  dal 
fie  di  Francia , fimi  fe  in  compagnia,  dei  Conte  di  Laneafirore  con  molti  cattar, 
litri , e arcieri  caualcaro  uerfo  "Parigi  : fiorrendo  , e predando  il  pprfe,  fim 
^trovare  in  campo  alcuno  contafio  : carré fieronfi  pttffo  a Parigi  <r  x v leghe  » 
e là  eleffc  Meffer  Filippo  m cavalieri  Francefchi,  "Ffiuwtreft,  Fformandi  : eco * 
e fi  canale  ò all  ’ufiita  di  Gennaio  anno  detto , infino  prefjoa  Parigi  atre  leghe  : m 
derido  uiUe,caflella,e  manieri  in  grande  quantità  : «cadendo, e predando  alla  difpt 
• rata . E fi  bauea  allora  in  Parigi  v mila  cavalieri  armati  : e non  bebbono  ardire 
dì  tifare  della  città  : tanto  erano  muilitu  E hauendo  per  q uè  fio  modo  dameggiatoti 
paefe , e fatto  onta,  e uergogna  al  uibffimo  Daljmo  ; raccolta.  fua  preda.', xon  tut- 
ta fua  gente  fimo , c faluo  filarne  al  Conte  ; odi  là  tutti mfieme  carichi  degli  anu 
ne  fi , e beni  de  Francefchi , edtloro  prigioni , fi  tamaro  tfans(a  vedere  uifo  di  ne- 
mico , in  loro  paefe  . In  quefiidì  il  Daìjma  ìtxanwe fanelli  manidcl  configlio  fe 
di  certi  borghefty  i quali  erano  flati  eletti  per  comune  configlio  dal  popolo  di  Pari- 
gi : e bauea  giurato  nelle  loro  mani  di  fare  pace , e guerra,  come  per  loro  fi  dilibe- 
ra f e , E molti  flimaro , che  quella  fife  la  cagione  , perche  non  ufiì  contro  a Mef- 
fer Filippo  di  "Kfauorra  i potendolo  fare  con  molta  magiare  for^a  per  numero  di 
caualieri , che  non  bauea  egli . 

• ò c.^aevjmKfeàj  awcató  ;i  n / e M>  - 

Di  certe  cofe  fatte  in  Firenze  picciole  nel  fatto  \ e not»- 
bili  nel  modo.  Cap.  xlvit.  ^ 


*.  A1  !•’  entrata  del  mefe  di  Morranno  mcccivi  ,diliberòil  commune 
< di  Firenze  difarfarelagranpefcaia  m Mmofopra  la  città /lolla  torre  del  fiatato 
alla  porta  a Sannicole) , e'I  canale , ebe  prende  fopra  a Sannicole) , infino  al  ponte 
fiubaconteda  San  Ghirigoro. 7fel  quale  or  dinaro,  e poi  fornirò,  due  cafe  a trotter 
fo  il  canale,  l ' una  di  [opra,  e l * altra  dt  fitto , catana  con  v i palmenti  ,pcr  lo  co- 
mune molto  bene  edificate,  E ancora  per  l’ordine  ui  fe  ne  douieno  fare  quattro 
pendole . "Prouide  queflo  il  comune  pe  caft  delle  guerre  di  fuori , che  [oceano  alcu- 
na volta  uenirc  di  farina  la  città  in  gran  btfogno . E quefie  vengono  nella  guardia 
dentro  alle  mura  della  città  : e fi  t fio  hanno  d "acqua grande  abbondane . 
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SETTIMO 

Come  per  comune  confentimento  de  gli  huomini  del 
Reame  di  Francia  fi  fecion  nuoui  ordini  al 
reggimento.  Cap.  xlvui. 

• 

Detto  habbiamo poco  a dietro ,comeiborghe fi  di  “Parigi  uoleano guida 
re  il  Dalfino  j:’l  Piarne  : ma  il  mefliere  di  * tanto  ffafcio  non  era  loro.  E per  la  pr e 
fina  del  Re  G tonarmi , e per  la  codardia  del  Dalfino  fuo  figliuolo,  l ’ ordine , e' Leon 
fueto  corfo  del  Bearne  era  rotto  : e baroni , e popoli  figoucrnauano  a loro  fenno . 
E borghefi  di  "Parigi, no  poteanojneffapeano  riparare  agflnghilefi  * tenieno  con 
loro  trattati  d'accordo, e a mano  a mano  gli  caualcauano:  faccendo  loro  grandi  dan 
ni . £ però  credendoli  potere  meglio  riparare , ordinare  di  comune  concordia 
del  Bearne  , che  la  balia , e'I  configlio  del  reggimento  di  quelle  fortune  foffe  di  tre 
‘ Prelati , e di  tre  Baroni , e di  tre  borghefi , con  piena  balia  da  potere  fare  pace,  e 
guerra,  e leggi,  e comandamenti , come  alloro  par  effe . E conuenne , che’l  Dalfino 
acconfentiffe  a quello  reggimento  , e promette ffe  reggerfi per  loro  configlio . Dal- 
l 'altra  parte  tutti  quegli  di  Linguadoco  feciono  loro  conducitore  il  Conte  d ’ Ermi - 
gnac  : dandogli  due  altri  caualieri  per  fuo  configlio  per  certo  termine  : e'I  Dalfino 
conuenne  che  gli  confermaffe.  Della  quale  co  fa  nacque  lo  fidegno  del  C onte  di  Foci  : 
che  fu  poi  cagione  di  gran  guerre  tralloro , come  trmangi  [ì  potrà  trouare . T^el 
principio  di  quefio  nuouo  reggimento  al  tutto  fi  moftrarono  firani  di  non  uolere  u~ 
dire  trattato  di  pace  : e cominciato  a dare  ordine  di  raccogliere  moneta  per fomirfi 
di  caualieri  ffoldati . E parue  in  quefio  principio  e douc fono  fare  gran  coffe . Ma  in 
poco  di  tempo , come  cotono  beobe  fomite  le  ffue  ffiegialtà  per  utrtu  dell’uficio , In- 
ficiar o in  abbandono  il  configlio  del  comune  reggimento  : e fango  ordine  traffcorffono 
alla  figura  della  mina  dello ffuiato  Bfgno . I Piccar  di  prima  auuegendofi  di  quefio ; 
prefono  tralloro  di  reggerfi  per  ffe,  e a non  conferire  alle  colte , cagli  ordini  de  detti 
uficiali . E cofi  feciono  molte  Atre  buone  prouincie , e utile  del  Bearne.  E di  quefio 
nacquer  poi  coffe  di  gran  danni  di  tutto  il  Bearne  : comeffeguendo  nofìra  matera  fi 
potrà  trouare . 

Come  il  Conte  Simone  mori' a Mefsina.  Gap.  xlix. 

Essendo  ilfie  Luigi  in  Mefifina,  ui  uenncil  Conte  Simone  di  Chiaramou 
te  : e parendogli  hauere  fatto  al  detto  fi?  gran  coffe  ,però  ch'era  principale  cagio- 
ne d ’hauergli  fatto  hauere  Mefifina , e l ‘altre  terre , e caflclla  dell  ’iffola  ; parendo 
gli  douere  * dare  ogni  grafia  ; gli  addomandò  di  uolere  per  moglie  dama  Bianda 
Cuna  delle  figliuole  di  Don  Tetro,  che  fu  fie  di  dàlia . £ oltre  aedo  fi  mofilraua  in 
atto , e nel  fuo  parlare  piu  ffuperbio , che  altiero  .MB?*  ™ al  fuo  configlio  non 
parue  conueneuole  la  ffua  domanda  : che  tonferà , come  dargli  il  B?gno . E però 
entrò  in  trattato  con  lui  di  dargli  la  figliuola  del  Duca  di  Duraggo.  E in  quefio  ftan 
te  al  detto  Conte  uenne  male , che  in  fette  dì  fi  trouò  morto . Soffietto  fu , che’l  con 
figlio  del  Bfhaueffe  aoperato  alla  ffua  morte  per  tema  ,cb’enonmoueffe  nouitd 
glande  nell  ’iffola , come  potea , non  hauendo  dal  Bela  ffua  mtengioue . Se  naturai 

Matt.Vill.  EEE  fu -, 
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fu;  affai  fu  a grado  al  fie,  e al  fuo  configlio.  E queflo  auuenne  di  M angami* 

■detto  i MCCCLVI  . 

Cornei  Borghigiani  cacciarono  Francefco  di  Neri  da 
Faggiuola  loro  Signore . Cap.  t, 

Francesco  di  T{eri  da  Faggiuola  effendo,  come  Tiranno,  Signore  del 
Borgo  a Sanfipolaro , e per  tenere  quello  bauendo  perdute  certe  delle  fue  propie  ca 
[iella , e ueggendofì debole  in  quello  reggimento  ; trattò  co  terragni  d' bavere 
dalloro'fei  mila  fiorini  d’oro, e Inficiargli  in  libertà-.e  hauendonegia  banali  tre  mila , 
e data  la  forteti  in  guardia  de  terragni  ; certi  Beccberini, eh’ èrano  in  bando  di 
Terugia , e riparauanfi  con  lui  ; il  riprefiono  di  uiltà  : e difjono,che  noi  douea  fare. 

A la  Canarina  ihauere  danari  il  monca; glie  ne  farzòbono  dare  x v mila  in  tre  dì 
al  comune  di  Terugia,dando  loro  la  terra.Cofl  tu  tiretto  dalla  cupidigia  della  mone 
ta,  diede  fino  confenti  mento  a que  Perugini . Ed  egli  bauea  ancora  il  titolo  della  Si 
gnoria , e le  mafnade  a cavallo  ,e  apio  da  potere  m ettere  i Perugini  nella  terra  , 

Te  Borghigiani  nanfe  nefoffono  accorti . Ma  egli  fenttrono  il  fatto  : e fianca  atten 
dere  il  dì , la  notte  furono  tutti  fiotto  l’arme:  e per  fionda  tr  afono  f rance  fico , e 
tutti  i [oldati  del  Borgo  : e accompagnandogli , gli  bebbono  condotti  in  fui  terreno 
della  cittì  di  Camello . lui  il  Inficiarono  co  fiuoi  faldati.  I quali  il  tennono  tanto, cb’ e 
tre  mila  fiorini  , c’ bauea  hauuto  da  Borghigiani , uennero  nelle  loro  mani:  e 
baimi  i danari  ,ede  fiuoi  arnefi  ; il  laficiaro  andare  povero , e mendico , com’egli 
bauea  meritato . I Borghigiani  uficiti  delle  mani  del  T iranno  Ghibellino, fi  riformo 
•*o  a popolo,  e a parte  Guelfa:  tenendo  di  fuori  tutti  i Borghigiani  Ghibellini, 
c' bancario  tradita  la  loro  terra , come  addietro  contammo , e loro  feguaci . 

Come  l’Abbate  di  Giugni  nuouo  Legato  giunfe  Copra 
facci  di  Romagna.  Cap.  li. 

Navia,  come  fi  può  vedere  addietro , il  Cardinale  di  Spagna  Legato  dd 
Tapa  con  profpera  fortuna  racquieto  a l'anta  Chiefia  tutte  le  terre , eh' erano  fia- 
te occupate  lungamente  a fianta  Chiefia  nel  Patrimonio , nella  Marca , nel  Duca- 
to, e in  Bpmagna , filino  quelle , che  tenea  il  Capitano  di  Forlì  : e contro  a quelle 
s’era  apparecchiato  di  vincerle.  In  queflo  il  Tapa,  o che  foffie  movimento  fuo,o  de 
Quefl  «paro  Cardinali, o fatto  arichefla,o  amouitiua  del  Legato;  * la  Chiefia  mandò  fiuccefiort 
UeiPHulfU*  sfornire  le  guerre , che  refiauano , a mantenere  le  ragioni  di  Santa  Chiefia  in  Ita- 
lia ,per  fiucceffore  del  ualorofio  Cardinale  di  Spagna  l ‘abbate  di  C lagni  con  pie- 
na legatone.  Il  quale  giunfe  a Faenza  alt  entrante  d "aprile  anni  uccclvii. 
Mmc»  il  £ come  l ’ abbate  fu  giunto  ; Ingente  della  Chiefia  * in  una  cavalcata  fatta  fopra 

■«tb* . Forlì, alla  quale  il  C apilano  uficì  incontro  per  riscuotere  la  preda, e cadde  in  uno  ag 

guato , oue  perde  da  c huomini  a pie , e a cavallo  di  f vagente . £ come  il  nuouo  Le 
gato  fu  pofato , il  C ordinale  fece  uenire  a Fano  tutti  i maggiori  caporali  del  Patri- 
monio , e del  Ducato , e della  Marca , e di  Bomagna , e ambafeiadon  delle  co - 
•w-  mmarrip: 
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munange':  e in  quello  parlamento  il  Cardinale  fece  [ho  fermone:  commendando  co 
loro , c’hauea  trouati  fedeli , e leali  a fantaChiefa  : e ammonì , e pregò  tutti  gene- 
ralmente , che  doueffiono  /lare  ubidienti , e fedeli  a fanta  Chiefa , e feruire  il  nuo- 
vo Legato  lealmente , come  hauieno  fatto  lui  : cómendando  lietam  ente  in  tutte  le 
uirtu  il  fuo  fucce ffioreie  come  fua  intensione  era  di  uolerfi  tornare  a corte  di  Roma 
diprefente.  Eque/lo  fu  a dì  xxvn  d'aprile  anno  detto . I fauihuomini , ch’e- 
ranoinquel  parlamento , e conofceano  il  pericolo , che  correa  il  paefe  ancora  in 
guerra , partendo  fi  il  Legato  , c'hauea  t amore  di  tutti  ,ele  cofe  jpcrte  nelle  ma- 
ni ; il  pregarono  di  comune  con/iglio , che  non  ft  doueffie  partire  infino  a Settembre 
projjimo . L'abbate  medeftmo  con  ogni  fianca  per  fua  parte  , e per  beneficio  di 
fanta  Chiefa  il  ne  richiefe . Ond’egli  conofcendolaneceffitd , affine  che  t’ acquili  o 
fatto  per  lui,  pigliajfe  piufermegga  ; acconfentì  di  fiore  alle  loro  preghiere  quefto 
tempo . E quello  , che  piu  principalmente  lo’nduffiea  ciò  ; fu  la'mpre/a , c'hauea 
ordinata  contro  all  a/fira  rebellione  del  Capitano  di  Forlì  : che per  uantaggio,chc’l 
Cardinale  gli  haueffie  uoluto  fare , non  uolea  a fanta  Chiefa  rifiit  uire  in  pace  la  cit 
tàdi  Forlì,  ediCefena. 

Come  il  Re  d’Inghilterra  per  trattato  d’accordo  traile  il 
Re  di  Francia  di  Bordella , per  menarlo  in  Inghil- 
terra. Cap.  ni. 

Tornando  anofiramatera,a  fatti  del  Redi  Francia,  ch’era  in  pri- 
gione a Bordello  in  Guafcogna , i Guafconi , a cui  e s’era  raccomandato , non  vo- 
lendo acconfenthre  al  He  d’Inghilterra  di  mandargliele  nelttfola , come  uolea  ; fi 
pensò  il  Re  di  fare  con  ingegno  quello,  che  per  fua  autorità  finga  indegnagione  de 
Guafconi , co  quali  hauea  uinta  la  fua  guerra , non  poteva  fare . £ però  fece  uenire 
i Legati  al  figliuolo  in  Guafcogna  : e mando  uui  l maggiori  de  fuoi  baroni  a tratta- 
re la  pace  colla  perfona  del  Re,  e co  Legati.  Recata  lacofa  per  lungo  dibat- 
tito a concordia  ; per  dare  piu  fede  al  fatto  ,fu  ordinata , e bandita  nell'uno  Rea- 
me, e nell'altro  triegua  per  due  anni  : e patti  della  pace  recati  in  i fritture  con 
patto , che  per  fare  honore  al  Re  d'Inghilterra , e per  maggiore  bene  della  pace, il 
Re doueffe  andare  nell  fila, e con  lui  i Legati  dipinta  Chiefa, e tutti  i baroni, eh’ e- 
rano  prefi  : acci  oche  la  pace  nella  prefenga  de  due  Re,  e de  Legati  hautffe  la  fica  ht 
ter  a , e piena  fermegga.  E per  quefio  ingegno  acconfentendo  i Guafconi  alla  uolon 
tà  del  Re,  e de  Legati,  fu  il  Re  di  Francia , egli  altri  baroni  dati  al  Duca  di  Gali- 
lei. I quali  con  gran  compagnia  d’Ingbilefi , e di  baroni  ,gli  conduffiono  in  Inghil- 
terra . Oue  furono  ricevuti  con  quella fefia  , e honore , eh' al  fuo  tempo  mangi  divi 
faremo . £ quefta  partita  da  Bordello  fu  fatta  d'aprile  del  detto  anno. 

O. . O » *"  . » ’ ^ , 1 ' !i\  # 

Come  il  Legato  cominciò  guerra  al  Capitano  di  Forli', 
eprefeCcfena.  Cap.  liii. 

* W»  » • ■ \ ; ■ • » • 

D a P O i che’ l Cardinale  Legato  hebbeprefo partito  di  rimanere  a fornire 
u ...ì  EEE  i la 
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la  guerra  di  tymagna  some  detto  i ; ordinò  la  fra  gente  forme  a cauallo  s a pie, 
e tutti  i fràdici  ricbiefe  <T aiuto  : e fece  ptuutcarc  la  fcntcn^ia  contro  al  Capitano  di 
Forlì  i e contro  a chi  gli  dejfe  aiuto , ofauore  :e  adì  xxtm  <f  Aprile  anno  det- 
to , fece  fcorr  ere  la  fra  gente  intorno  a Forlì  : e prefono  Caflelueccbio , e predato 
no  il  paefe  sfaccendo  affai  danno'  :e'l  Capitano  a quella  uoltaji  flette  dentro  alle 
mura . Haueua , come  detto  i , Francefco  Ordelafji , detto  C apuano  , mandato  al 
la  guardia  di  Cefena  la  ualente  Donna  fra  moglie  Madonna  Cia , figliuola  di  Van- 
ni da  Sufinana  degli  Vbaldini , con  dugento  caualieri,  e con  affai  mafnadieri  :eco- 
t mandato  a tutti  ,chet  ubidì  [fono , come  la  fra  per  fona  leperfro  configlio  t banca 

dato  Sgariglmo  di  Furlì  fro  confidente  amico . Quella  mantenea  la  guardia  del- 
la città  con  grande  follicitudinc  : ma  cittadini  fentendo  la  molta  gente  et  armes’ba 
uea  il  Legato  ; e che  contro  alloro  s'appareccbiauano  le  percoffe  ; e non  fi  ueden - 
do  potenti  alla  difiefa  ; qua  fi  in  fubito  mouimento  ordinarono  di  riceuere  nella  ter- 
radi  fiotto  la  gente  del  Legato . Il  quale  finitamente  ut  mandò  mille  cinquecento 
caualieri  : e fanga  contaflo  furono  meffi  pe  terrazzani  nelle  prime  cinte  delle  mu- 
ra . La  Donna  colla  fiua  forza  per  lo  improuifio  cajò  non  poti  riparare  a nemici : nu 
riduffefi  in  quella  parte  piu  atta  della  terra , che  fi  chiama  la  murata , e nella  roc- 
ca,all’ uficita  et  aprile  predetto,  con  tuttele  fine  mafinade  da  pie,  e da  cauallo . E pre 
fi  tre  cittadini , co erano  fiati  al  trattato  ; infoila  muratagli  fece  dicapitare,  e get- 
targli di  fiotto  a nemici  : e con  animo  ardito  , e franco  , e piu  che  turile  prefe  la  dife 
fa  del  minore  cerchio  , e della  rocca  confollicita  guardia  di  dìs  di  notte  : mofìran 
do  di  poco  temere  cofa , eh' àuuenutafoffe. 

'Come  il  Legato  s’afforzò  in  Cefena  : e ftrinfc  la  donna  > 

conbaccifolli.  Cap.  liiii. 

Comi  il  Legato  hebbe  la  fra  gente  in  Cefena;  di  prefente  mandò  tutta  tal 
tra  cauallcria,  e fanti  a pie  a Cefena , peraffediare  la  Donna,  e fra  gente  nella  mm 
rata , e nella  rocca , manzi  che  poteffe  bauere  altro  foccorfo . £ fece  pigliare  un 
momfì  ero, ch'era  in  fu  nun  monte  al  pari  della  rocca:  e feceui  flore  gente  a cauallo , 
t a pie  fi  forte,  che  da  quella  parte  la  rocca  non  poteffe  effiere  foccorfa , e nella  ter- 
ra di  fiotto  proutde  d 'afforzarli  per  modo , che  maggior  forga  che  la  fiua  non  gli 
poteffe  nuocere . £ follati  del  Cardinale  hauendo  contro  a patti  rubati  i terrazza 
ni , h ameno  fatto  cambiare  gli  animi  loro . Ter  la  qual  cofa  la  guardia  della  terra 
conuenia  effere  grande , e forte:  e per  tenergli  forniti , hebbe  il  Legato fomma  fòt 
lecit  udine . La  ualente  Madonna  Cia  dalla  fra  parte  facea  francamente  dì,  e not- 
te buona  guardia  : tenendoli  in  grande  ordine  alla  difiefa  • 

Cornei!  Re  di  Cartella,  e quello  di  Raona  s’aggiunfono 
di  predo,  per  uolere  combattere.  Cap.  lv.  < -- 

D 1 1 mefe  d’aprile  anno  detto  fll  Re  di  Caflella,  hauendo  oltraggiato  in  mm 
re, e in  terra  il  Re  dì Araona , come  habbiamo  contato , temendo , cbe’l  Re  fa- 
raona 
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roana  non  perueniffe  fopra  le  fue  terre  colla  fuahofle  ,s'auacciò  :eaccolfetra  Spa 
gnuoli, e infedeli  G umetti, e Mari  v mila  caualieri, e grandi (fimo  popolo:  e Henne 
fene  in  falle  terre  £ Araona  : e pofe  campo  a Saraona , la  quale  poco  mangi  banca 
tolta  a Catalani  : e ini  attefe  il  Fe  £ Araona , a fine  di  combatter  fi  con  Ini . Il  Fj 
£ Araona  batte  a fatto  f ito  s forgoic  nenne  contro  aliai  con  hmmd  caualieri  arma 
ti,  e con  moltitudine  di  Mugauen  a pie  con  loro  dardi  : e pofe  fito  campo  affai  pref 
fo  a ffUello  degli  Spagnuoli  : e catana  t'ordt  nana  per  acuire  alla  battaglia . E per 
che  il  Ff  £ Araona  non  haueffe  tanta  gente  a cannilo , quanto  il  FP  di  Spagna  ; 
non  bauea  minore  (peranga  nella  uittoria  : però  c bauea  buoni  caualieri  £ una  lin- 
gua , e animo  fi  contro  a gli  Spagnuoli  :e  doue  abboccati  fi  fojfono  ; non  era  fianca 
grande  effufionc  di  fangue . Ma,  come  a Dio  piacque , baroni  da  catuna  parte  fi 
tnifono  in  meg^o  : e mofirarono  a Signori , comedi  tiene  cagione  non  fi  conuenia 
a due  Fé  effere  operatori  di  tanto  male  : e prefòno  ordine  di  trattare  la  pace.  E'n 
quello  flante  feciono  fare  loro  due  anni  triegua.  Edelmefedi  maggio  del  detto  an 
m,catuno  fi  tornò  adietro  contutta  fua  gente  ne  loro  Ffami. 

Come  il  caftello  di  Rczzuolo  fi  diede  al  comune  di 
Firenze.  Cap.  tv*. 

I terrazzani  del  cafiello  di  Fenolo , dapoi  che  furono  liberati 
dalTaffedio  del  Conte  Fuberto  da  Batti  folle  per  comandamento  del  comune  di  Fi- 
renze ; lime  fono  inficmc  : e recaronfi  in  guardia , e ubidiano  male  Marco  di  Mef 
ferViero  Sacconi . perche  fi  penfaua  non  poterlo  tenere . Tfondimeno  ui  mandi 
gente  d 'arme , per  guardare  la  rocca  : dando  boce , che'l  noie  a dare  al  comune  di 
Firenze, perche  fentiua  della  uolomi  de  terragni.  Ma  quegli  del  cafiello  non  gli 
uollono  riceuere:  ma  feciono  loro  Sindaco  con  pieno  mandato  a dar  fi  Uberamente , 
t farfi  contadini  di  Firenze  : e Marco  mandò  ancora  fuo  procuratore  a Firen ge 
colle  ragioni , c bauea  nel  cafiello  per  darle  al  comune . I Fiorentini  prefono  pri- 
ma le  ragioni  di  Marco je  apprejfo  quelle  degU  huomini  del  cafiello . E quefio  fu  a 
dì  xxix  d‘  Aprile  anno  detto , e recato  Fcgguolo  con  fuo  tenitoro  a contado  di 
Firenze , e aggiunto  colla  montagna  Fiorentina,  con  cui  confinano . E già  per  que 
fio  Marco  non  fi  fece  amico  de  Fiorentini , ne  Fiorentini  di  lui . 

Come  e Pifani  feciono  lega  co  Genouefi , per  nonlafciare 
ucnire  mercatancia  a Talamone.  Cap.  lvii. 

E pisani  ueggendo  fi  priuati  del  porto , e della  mercatantia,  e de  mer- 
catanti forefiieri , della  qual  co  fa  figuitaua  alla  loro  città  mancamento  delle  rendi 
te  del  comune , e molto  danno  a gU  artefici , e mercatanti , e fiondalo  , e ripr  enfio 
ne  tra  cittadini $ coloro,  che  reggeano  lo  flato  ; con  grande  aftugia  penfauanodi 
tr  ouare  modo  con  loro  uantaggio-,ch‘e  Fiorentini  fi  moueffono  contro  alloro  in 
guerra  : filmando , fi  guerra  fi  moueffe  ,i  cittadini  di  Tifa , che  fono  animofi  con 
tro  a Fiorentini  j dimenticberebbono  ogni  altra  cofa  di  mercatantie  ,edi  loro  me 

ftieri. 
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e polla  la  baflita  alla  rocca , e vinchi  afa  la  moglie , e'I  figliuolo  nella  murata;  man 
dà  per  foccor fio  a Meffer  Bernabò  Signore  di  Milano , in  cui  fi  ripofiaua  tutta  fiua 
jperanga:  il  quale  incontanente  intefie  ad  apparecchiargli  il  fioccorfo.  Ma  pero- 
che  ficoprire  non  fi  uolea  allora  nemico  di  (anta  Chtefia;  trattò  col  Conte  Landoca 
forale  della  compagnia:  e fiegretamente  fi  contenne  con  lui  perlifiuoi  danari.  E 
fece  i eruigio  afe  d el  leuarglifi  da  nemici  : e mandogli  in  Romagna  contro  al  Lega 
to  : perche  ataffono  il  Capitan  > di  Forlì  fino  amico  . E mangi  che  Lt  compagnia  fi 
parafe,  per  dare  jperanga  agli  amici , e raffrenare  le’mprefie  del  Legato  ; mandò 
in  (iti  Modonefie  1 1 nula  barbute  della  (ita  propia  caualleria.e  iui  fi  fiauano, fiamma 
fare  guerra  : tenendo  in  fioretto  i Lombardi , e'I  Legato.  In  quello  tempo  il  Lega 
to  fi  jtudiaua  forte  di  tìrignere  quegli  della  murata:  dando  loro  il  dì , e la  notte 
grani  ajfalti  : e ritttui  piu  trabocchi  ,gli  firacaffaua  d 'ogni  parte . E oltre  a ciò , 

I rat  tana  con  trattati , o con  danari  ,\  d ’liauere  la  murata , innanzi  che  la  compa- 
gnia ueniffe , Di  quello  nacque, che  Madonna  Cia  hauendo  ale  uno  femore,  che  fan 
3 'a  (ita  (apula , Cantico  amico  del  Capitano , il  quale  era  in  (ita  compagnia , G ori- 
glino trattaua  alcuno  accordo  col  Legato , per  faluegga  di  tutti  gli  affediati  ; di  ' 
preferite  il  fece  pigliare , e tagliargli  la  tcfla  del  mefie  di  Maggio  anno  detto . Ella 
fola  rimafie  guidatore  della  guerra , e Capitana  defioldati  il  dì,  e la  notte  coll  ‘arme 
indoffo  difiendea  la  murata  da  gli  afjalti  della  gente  del  Legato  fi  uertudiofamen- 
te , e con  fi  ardito,  e fiero  animo,  che  gli  amici,  e nemici  fortemente  la  ridotta- 
uano  non  meno , chefie  la  perfiona  del  Capitano  ui  foffe  prejinte . 

Come  il  popolo  di  Tolofa  a furore  notte  uccidere  il 
Conce  d'Ermignacche.  Cap.  lx. 

D t.  Qjv  [.sto  mefe  di  Maggio  effendod  Conte  d’Emignac  Capitano  di 
quegli  del  l{eame  di  Francia  di  Linguadoco  uenuto  alla  cittd  di  Tolofa,  e trattari 
do  di  fare  grauegge  per  raccogliere  danari  per  lo  comune  bifiogno  della  guerra  ; il 
popolo  fi  leuò  a furore  contro  al  Conte  : dicendo,  ch’egli  era  fiurbatorc  della  pace , 
uogbendogh  mettere  in  difu  fate  grauegge . E cor  fono  al  palagio , oh’ egli  habita- 
n.i  ; e non  potendoui  entrare  per  fiorga  ; Taffediaro  : e cominciato  ad  affocare  le 
porte . E (oprafiando la difiefa ,* i gentili huomini  diTolofia fi  mifiono in  meg^o : e 
feciono  promettere , e giurare  al  Conte , che  non  renderebbe  mal  mento  al  popo- 
lo di  T biofa  di  cio,c'haueua  fatto  contro  allui  : e che  non  farebbe  alcuna  grauegja 
alla  città . E fatti  i patti;  il  Conte  Tafficurò  nelle  mani  de  gentili  huomini  : t’n  quel 
tanto  il  popolo  (ano , e filino  il  condujfono  in  fuo  paefie  colla  fua  gente . 

Come  il  Re  di  Francia  giunco  nell  ’ifola  d ’lnghil- 
, j terra  j fu  riceuuto  a Londra,  c in  che 

...  modo.  Cap.  lxi. 
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H a v ■ n D o il  Duca  di  Gaules  ,egU  altri  baroni  d’Inghilterra  condotto 
il  Re  di  Francia , e'I  figliuolo  ,eglt  altri  baroni  prefi  nella  battaglia , nell’ fola  <f 

Inghilterra; 
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Inghilterra  ;feciono  afapere  al  He  Edoardo  la  loro  uenuta . il  He  dì  preferite  fe- 
ce affembrare  in  Londra  di  tutta  l’ifola  Baroni , e caualieri  d'arme  ,e  gran  bor- 
gbefi  per  uolerefarefiwgularefefla  m honore  del  He  di  Francia , per  lafua  Menti- 
ta : e fece , eh' e caualieri  fi  ueflhrono  d ‘affi fa  , e li feudieri , e borghefi . E per  pia- 
cere  al  He  i ciafcuno  fi  sformò  di  comparire  bello  : e ordinato  fu  , che  tutti  andaffo 
no  incontro  al  He  di  Francia , efacefongli  rcuerenga  con  honore , e compagnia  • 
E l H.e  Edoardo  in  perfima  utfiito  d' affi  fa  con  alquanti  de  piu  alti  baroni  Vanen- 
do ordinata fua  caccia  a una  forefla  in fui  cammino  fuori  di  Londra-,  fi  mifeldco 
detti  fuoi  baroni  : e mandato  marnai  incontro  al  He  di  Francia  tutta  la  fopradetta 
caualleria  ; com’egli  s’approfmò  alla  forefla , il  He  d * Inghilterra  ufiito  della  fò- 
reftaper  trauerfo  s’aggiunfe  al  He  di  Francia  in  fui  cammino  : e auuallato  il  cap- 
puccio , e inchinatolo  con  reuerem^a  ;gli  diffe  filmando . [Bel  chier  cuigins , uous 
foies  le  bien  uenus  nell  ’ifola  d ‘Inghilterra . E l He  auuallato  ilfuo  cappuccio, gli 
r , diffe. Ben  fofs  egli  trouato.  E appreffo  il  He  d’ Inghilterra  lo’nuitò  alla  caccia. Ed  e 

merci,  ili*  * hr  mercè  dicendo , che  non  era  tempo . £7  He  diffe  aliai . Voi  potete  a caccia  , 
---ra,  carniera  ogni  uoflro  diporto  prendere  nell’ ifola.  Il  He  di  Francia  gli  rendi  gru 
jraiiòT"  * ve- E dett0>  * do  bel  cugini  fi  ritornò  nella  forefla  alla  fua  caccia.  E’I  He  di  Frau- 
da con  tutta  la  caualleria  de gtlnghilefi  con  gran  feftafu  condotto  nella  cittddi 
Londra . E fendo  montato  in  fui  maggiore  deflriere  dell  ‘ifola  Spagnuolo,  adonto 
realmente , e guidato  da  baroni  al  freno, e alla  fella  , con  dimoHramento  di  gran 
de  honore , fu  guidato  per  tutte  le  buone  uie  della  cittd  ordinate , e parate  a quel- 
lo He»le  feruigio  : accioche  tutti  gtlnghUefi  piccoli , e grandi , donne  , e fanciul- 
le il  potefjonouedere.  E con  quefiafolennitdfu  condotto  fuori  della  terra  all’ba- 
bitagione  Bjale . 


Come i Fiorentini  mandarono  ambafeiadori  a trottar 
modo  tra’l  Legato , c’1  Capitano  di 
Forh'.  Cap.  un. 

In  CLV  b s t i medefimi  dì  ueggendo  i Fiorentinità  durerà  del  Capitano 
di  Forlì  s e temendo, che  l auuenimento  della  compagnia , ed  ‘altra  nuoua  gente 
d 'arme  in  Hpmagna , non  rhnbal^afe  in  loro  dannaggio  ; mandarono  ambafeia- 
dori al  Legato:  i quali  uoleano  e fere  metani  a trottare  accordo  , e pace  dallui, 
e l Capitano  di  F orli:  e intefofi  col  Legatoci  trottarono  gra-giofo  per  amore  de  Fio 
rentini  alla  concordia  :e  con  buona  jperan^a  andarono  al  Capitano  di  Forlì:  il 
quale  gli  riceuctte  honoreuolemente . E udita  la  loro  ambafeiata;  ringraziò  gli 
ambafeiadori  : e dtfre,  ch’era  contento  d ‘hauere  pace  col  Legato,  e con  fanti  Chic 
fa:  rimanendo  egli  Signore  di  Forlì,  e di  Cefena,  e ditutte  le  terre  , che  tenta: 
udendole  riconofcere  dafanta  Cbiefa , e ogni  almo  pagare  quel  confo  alla  Cbiefa  , 
cbefofeconueneuolc  : e per  altro  modo  non  inteftdea  fare  accordo . e in  quefio  era 
fermo . E per  quefio  modo  fi  tornarono  a Firenze fatela  ninno  frutto , 
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Come  per  forza  fu  prefa  la  murata  dal  Legato.  Cap.  ixnr. 

Trapassate  le  parole  del  trattato  inuatto  ; il  Legato , c’hauea  l’a- 
nimo follecito  a vincere fua punga , innanzi  che’lfoccorfo giugneffea  nemici  ; adì 
xxv  in  di  Maggio  anno  detto , ordinata  fina  gente , e molti  difici  da  combattere 
la  murata ; fece  d ' ogni  parte  cominciare  la  battaglia  afpra , e forte  :e  hauendopro 
ueduto , eh’ alcuna  parte  del  muro  fi  poteua  per  cave  abbattere  ; il  fece  rovinare  t 
eque  dentro  fubitamente  riparato  con  ifleccati  . E gravando  la  battaglia  d‘ ogni 
parte ; rinfrefeauanfì  fpeffo  per  que  di  fuori  nuovi  combattitori  : e dove  il  muro  era 
caduto  ; quivi  fanga  arreflo  fi  continouaua  sì  afpra  battaglia , che  quegli , cb’ era- 
no alla  difefa  ; per  foperebio  affanno  di  loro  corpi  ,fanga  potere  bauere  rmfrefca - 
mento,  conobbono  di  non  potere  fòllenere:  e C altre  parti  erano  ancora  sì  fifette  da 
combattitori , che  non  poteano  / occorrere  alle  piu  deboli  partii  E uedendoft  non 
potere  piu  re  fi  fiere  ; bench  ’ affai  haueffono  morti,  e fediti,  e magagnati  de  loro  au 
uerfari  ; diedono  fegno  tr alloro  : e abbandonarono  la  murata  : e riduffonfi  nella  roc 
ca:  e la gente  del  Legato  di pre {ente  uittonofamente  la  fi  pre fono . Madonna  Cia 
hauendomarauighofamente  * d'arme , e di  capitaneria  alla  difefa  tra  quattro 
cento  tra  cavalieri , e mafnadicri  nella  rocca  acconci  a ubidire  i comandamenti  del 
la  donna  per  fuigulare  amore  infino  alla  morte . 

Della  gran  coftanza , e franchigia  d 'animo  di  Madonna  * 
Cia  donna  del  Capitano  di  Forli.  Cap.  lxiiii. 

Rinchivsa  Madonna  Cia  nella  rocca  con  Sinibaldo  fuo  giovane  figli- 
uolo , e con  due  fuoi  nipoti  piccoli  fanciulli , e con  una  fua  figlinola  grande  da  ma- 
rito , e con  due  figliuole  di  Gentile  da  Mogliano  , e cinque  damigelle  ; effondo  firet 
ta  fortemente  d’affedio , e combattuta  da  otto  forti  difici , che  continuamente  vi 
gittauano  dentro  marauigliofe pietre  ; e non  hauendo  fentimento  d 'alcuno  fioccar- 
fio  ; efappiendo , che  le  mura  della  rocca , e delle  torri  per  li  nemici  fi  cauauanoi 
marauigHofamente  fi  teneva  : atando,  e confortando  i fuoi  alla  difefa . E II  andò  in 
quefla  durerà, Carini  da  Sufinana  degli  rbaldmi  fiuo  padre,  cono fcendo  il  penco 
lo , a che  la  donna  fi  conducea  ; andò  al  Legato , e'mpetrò  gragia  di  potere  anda- 
re a parlare  colla  figliuola , per  farla  arrendere  al  Legato  con  falueg^adi  lei,  e 
della  fua  gente . E uenuto  allei , e ffendo  il  padre  huomo  di  grande  autorità , e mae 
ftro  di  guerra , le  diffe . Cara  figliuola , tu  dei  credere , ch'io  non  fono  uenuto  qui 
per  ingannarti , ne  per  ritratti  del  tuo  bonore.  lo  cono  fico,  e ueggo,  che  tu,  eh  tua 
compagnia  fiete  a gli  fremi , e inrimediabili  pericoli  : e non  ti  conofco  alcuno  ri- 
medio , altro  che  di  trarre  vantaggio  di  te,  e della  tua  compagnia , e di  rendere  la 
rocca  al  Legato . E fnpra  ciò  l ’ajf  egnò  molte  ragioni,  perch'ella  il  douea  fare:  mo 
flrando tb'al piu  valente  Capitano  del  mondo  non  farebbe  ucrgogna , trouandofi 
in  co  fi  fatto  cafio , La  donna  rifpofe  dicendo . Tadre  mio,  quando  voi  mi  de  fi  e al 
mio  Signore mi  comandafie , che  fiopra  tutte  le  cofe  io  gli  foffi  ubidiente  : e co  fi  bo 
fatto  infino  a qui , e'ntendo  di  fare  infino  alla  morte.  E ni  accomandò  quefla  terra: 

Maturili  FFF  e diffe. 
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e dijfe , che  per  ninna  cagione  io  l ‘abbandonaci , o ne  faccffi  alcuna  cofa  fangaia, 
fua  pre fernet,  od  alcuno  fegreto  fegno,che  m’ba  * detto.La  morte, e ogni  altra  co 
fa  curo  poco  , oh’ io  libidi fca  i fuoi  comandamenti . L’autorità  del  padre , le  minac- 
ce de  pericoli , ne  altri  mamfejli  effempli  di  cotanto  buomo  poterò  muouere  lafer 
m ezz*  della  donna . E prefo  commiato  dal  padre  ; intefe  con  follicit udine  a prouer 
dere  la  difefa , e la  guardia  di  (fucila  rocca,  che  rtmafa  l’era  a guardare,  : non  fan - 
%a  grande  ammirazione  del  padre , e di  chi  udì  la  fortezza  uir  ile  dell’animo  di 
quella  donna . Io  penfo , che  fe  queftofoffe  auuenuto  al  tempo  de  Bimani  ; igran 
di  autori  noli  ’haurebbono  lafciata  [anta  bonore  di  chiara  fama  trall  ‘altre  , che 
contano  degne  di  [iugulari  lode  per  la  loro  coflanza . 

Come  Mefler  Bernardino  da  Polenta  Tiranno  di  Rauen- 

na  fu  per  perdere  la  Signoria  per  quella  , 

nouella.  Cap.  lxv. 

UH'  »ttf , ;tAi  >V».  •<;  }V  ; n » 

Essendo  uenuta  in  Bauenna  la  nouella , come  la  gente  del  Legato  bar 
uieno  per  forza  uinta  la  murata  di  Cefena  ; il  Signore  di  Bjxuenna  eh' allora  era  al 
l 'ubidienti  del  L egato , comandò , cb’e  cittadini  ne  faccfronofefìa , e luminaria . 
£ però  domenica # dì  x x v 1 1 1 di  Maggio,i  cittadini  fi  ramarono  infume  per  le 
contrade , e per  le  piazze , e fàeggiauano:  e nelle  loro  raunanze  cominciar o a 
mormorare  infume  contro  a Mefler  Bernardino  da  Tolenta  loro  Signore  per  le 
grauezze , che  faceua  : pero  ebe'n  brieue  tempo  bauea  fatto  pagare  dell  ’eft  imo  in 
tre  paghe  libre  fette, foldi  dieci  per  libra.  Onde  generalmente  i cittadini  erano  mal 
contenti . £ cominciato  il  bollore  de  gli  animi  riscaldato  col  fuoco  della  fefia , e fac - 
cendoft  alcuno  caporale  ; cornine  iaro  a gridare . Vaia  il  popolo , e muoia  l ’eflimo, 
t le  gabelle.  E ere  fendo  la  boce,  e mulliplicando  la  gente  a ramare  j il  popolo  cof 
fe  all  'arme , e riduffefi  in  fulla  piazza  ; e multiplicaudo  le  grida  ; il  Signore  fenten 
do  il  romore , mandò  là  due  Juoi  famigliò  'uno  apprejjo  l ‘altro  •'  i quali  giunti  alla 
piazza , furono  morti  dal  popolo . Il  Tiranno  fruendo  procedere  la  cofa  da  mala 
parte  ; i armò  con  fua  famiglia  : e montato  a cauallo  corfe  alla  piazza . il  popolo 
fi  riuolfe  coll  'arme  contro , per  modo  che  per  campare  la  per  fona,  fi  ritornò  nel  ca 
fi  elio  : e raccolto  maggiore  aiuto ; ritornò  per  modo  di  uolere  acchetare  il  popolo: 
ma  crefeendo  piu  il  pazzo  furore  ; fu  corretto  per  altra  uia  ritornare  a unapo - 
ftierla  del  caflcllo  : ma  i mliferui  di  quello  popolazzp battendo  la  libertà  nelle  prò 
pie  mani , nolla  feppono  per  propria  pign^a  figuitare , ch'ai  tutto  erano  Signori . 
£ però  come  fi  uennefaccendo  notte  ifanza  ordine,  e fanza  capo, cominciarono  ad 
abbandonare  la  piazza  > e tornarfi  a cafa , come  tornarono  da  uno  giuoco  : e po- 
chi furono  que , che  ui  rima  fono , e male  proueduti . Ter  la  qual  co  fa  nella  mezzf 
notte  uno  fratello  ba fardo  del  Signore  con  x x v mafnadiertfi  fedì  di  [àbito  in  quel 
popolo  fi  ordito  : e l Signore  con  pochi  a cauallo  fìaua  alla  porta  del  caflcllo  per  ri- 
scuotere i fuoi . ma  i uili  popolari , e fendo  ancora  In  grande  numero  , fanza  fare 
■reftflenga , fi  lafciaro  perquotere , e uccidere,  e cacciare  da  que  pochi  affalitori  :« 
abbandonata  la  piazza  >fi  tornarono  a cafa.  La  mattina  uegneute  il  Signore  man 
i>.;  s » .li, dò 
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dò  per  certi  cittadini , i quali  come  ufciti  d'ebrietà,  e accurati , Mandarono  : e ha 
uendo  i primi -,  mandò  per  anche  : e raunonne  in  fuaforga  c x x , 0 piu:  i quali  mef 
fi  in  prigione , corfe  la  terra . E appreso  per  diuerfi  modi  gran  parte  ne  fece  mori 
re:  e degli  altri  fece  danari.  E da  indi  innangi  fu  piu  fortemente  dal fuo  popolo  ubi 
dito , e temuto , e nutrito . 

Come  il  primogenito  d ’Organ  fu  prefo  da 
Greci.  Cap.  lxvi. 

In  q_v  ssto  medefimo  tempo  Organ,  grande  Signore  de  Tur  chi, ha- 
uea  lafciato  in  Galipoliunfiuo  figliuolo  primogenito , per  guardare  le  terre  dello 
Imperio  di  Coflantinopoli , ch’egli  hauea  acquiate , quando  furono  i grandi  tre - 
muoti  nel  paefe . Il  gioitane  prendendo  uagheg^a  di  uedere  pefcare  ,•  follemente 
fi  mife  m una  barca  : e ualicando  legni  armati  di  Greci , prefono  la  barca . Cono- 
fciuto  il  figliuolo  d ’Organ  ; il  conducono  a Foglia  uecchia , una  terra , che  lo’mpe 
radon  hauea  data  a un  fuo  barone  : e'I  figliuolo  l ’hauea  tolta  al  padre . Capitan- 
do quefli  Greci  allui  ,efaputo , cu'  eliino  baue  ano  prigione  ; il  ritenne  afe.  E a ma 
rinai  diede  cinque  mila  perpetri . Lo'mperadore  uolle  il  prigione  : e noi  potè  haue- 
re  . E però  prefe  accordo  col  Cerabì,uno  de  Signori  de  T urchi , che’l  uerno  appref 
fo  ueniffe  per  terra  con  fua  forga  ad  affediarela  città  di  Foglia  : ed  egli  ui  verreb- 
be per  mare  : con  patto , che  racquiflata  la  terra , lo’mperadore  farebbe  rendere  a 
Organ  il  fuo  figliuolo , ch'iui  era  prefo.  Il  Cerabì  ui  venne  con  grande  hofle  : e lo’tn 
peradore  con  v 1 galee , e con  affai  legni  armati . E flati  lungamente  all  ’ajfedio  , 
e non  potendo  uincere  la  terra  ; lo’mperadore  per  configho  di  Meffer  Franco  fio  di 
. ili  Genova  fuo  cognato, a cu’ elli  hauea  data  in  dotai’ ifiola  di  Metellino  fion- 
do lo’mperadore  in  un’ifoletta , che  fa  porto  a Foglia , invitò  il  Cerabì  : e egli  Confi 
dando  fi  dello  Imper odore , andò  allui  : e trouandofi  tradito  ; angi  che  altra  noui - 
tà  li  foffe  fatta  ; diffe  allo’mperadorc.lofo,  ch'io  fono  prigione:  ma  tu  non  fai  quel 
lo /àie  fare  ti  credi,  fe  tu  non  feguiti  il  mio  confìglio.  Se  queflo  fi  finte  tra  miei  Tur 
chi  ; uno  mio  fratello  prenderà  la  Signoria  : e farà  contento  , ch’io  fia  prigione , e 
troppo  piu , ch’iofofji  morto . Eio  fo , che  tu  hai  bi fogno  di  moneta , e per  queflo 
modo  non  haurefh  mai  una  dobbra . Ma  fa,com'io  ti  dirò , e baurai  la  tua  inten - 
•gioite . Fa  pale  fe , ch’io  babbi  tolta  la  tua  fir  occhia  per  moglie  : e facciamo  di  ciò 
fefla . E 10  manderò  per  lo  mio  fratello  ,c  per  vili  miei  grandi  baroni . 1 quali  fi 
sformeranno  di  uenire  alla  fefla , per  farmi  honore  : e come  cifaranno;terrai  loro , 
tanto  eh’ io  ti  mandii  danari , di  che  faremo  in  accordo.  Efattalaconuegna  della 
moneta  ; lo’mperadore  conofiendo , eh’ e diceua  il  uero,  fece,  come  il  Cerabì  il  con 
figliò:  e bebbe  di  prefinte  gli  Radichi  venuti fiotto  il  titolo  della  fefla  del  parenta- 
do : e lafciato  il  Cerabì , come  fu  nelle  terre  della  fua  Signoria  ; di  preferite  mandò- 
la moneta  promeffa  : e liberò  il  fratello , e fuoi  baroni  dallo  Imperadore  : e perfa- 
uio  prouedimento  liberò  fe  dal  fortuneuole  cafodi  perdere  la  fua  Signoria  per  lo 
poco  fenno  della  fua  confidanza  : aggettando  però  nondimeno  la  uergogna  dello 
infedele  Imperadore, 
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Come  il  Re  Luigi  coll’aiuco  de  Tuoi  amici  fece  mettere 
l’aflTedio  a Cattania.  Gap.  lxvii. 

Essendo  ilBj  Luigia  Meffma,per  attrarre  afe  gli  animi  de  pae fatti  ; 
diede  loro  intendimento  di  dimorare  nell  ’ifola  fei  anni , e di  tener ui  k corte  di  tut- 
to H Kegno  • £ Per  dimo  firare  coll  ‘opera  quello ,ch e promettea  colla  bocca  ; ricbie 
fe  i baroni  del  I\egno,per  uolere  affé  diare  il  figliuolo  di  Don  Tetro , ch'era  in  Catta 
nia,per  riducere  tutta  l ’ifola  alla  fua  Signoria , e prenderne  la  corona . I baroni  fu 
rono  ubidienti, per  modo  che  del  mefe  di  Maggio  detto  del  debito  feruigio  defuoi 
baroni  fi  trouò  nell  ’ifola  mille  cinquecento  caualieri:  e commife  k bifogna  a Mef- 
fer  Taccola  Mcciaiuoli  di  Firenze  fino  grande  Sinifcalco.il  quale  co  caualieri,  e 
col  popolo  per  terra  caualcò  a Cattania , e mifeui  l ’affedio  : firignendok  fortemen 
te  j>er  modo  che  fatica gran  forila  non  poteuano  gli  afjediati  per  terra  hauere  en- 
trata , o ufcita  d ‘alcuna  gente  : e per  mare  fece  {lare  nel  porto  mi  galee  arma- 
te, e due  legni,  le  quali  affediauano  la  città  per  mare  : c nondimeno  recauano , o- 
gni  dì  rinfirefcamento  all  ‘bofte  : però  che  per  terra  non  era  da  mandami  k uettua- 
glia  per  lo  cammino , ch’era  lungo , e puffi  malageuoli , e tiretti.  Tqelk  terra  ba- 
nca c l caualieri  Catalani  di  buona  gente  d'arme  : i quali  bene  apparecchiati  fi  fta 
’ nano  nella  città,  fianca  fare  alcuna  uifla , o fentore  a nemici  di  fuori.  La  gente  del 
He  Luigi  non  trouando  contaflojoaldan^famente  cauakauano  il patfe;  e manti 
nettano  loro  affcdiO', 

Come  due  galee  di  Catalani  uinfono  quelle  del  Re  Luigi* 
ch'erano  a Cattania.  Cap.  lxvii  i. 

Stando  l’affedio  di  Cattania  in  queflo  modo  ,occorfepercafonon  pro- 
ueduto , che  due  galee  di  Catalani,  ch’andauano  in  corfo ,arriuarono  a Saragofa  in 
Cicilia  : e fentendo  iui , come  mi  galee,  e due  legni  del  He  Luigi  erano  nel  por- 
to di  Cattania  ; come  ualenti  Ij  uomini,  e grandi  maefiri  de  baratti  del  marefinnan 
Tfi  che  lingua  ueniffe  di  loro  a que  dell  ’bofle  ; di  fubito  feciono  armare  due  legni  , 
ch’erano  in  quel  porto , e fornirgli  di  trombette  , nacchere , e altri  ftormenti  piu 
che  di  gente  da  combattere  : e fatta  la  notte;  fi  moffono  improuifo  con  gran  baldan 
%a  le  due  galee  de  Catakni , lafciatofi  dietro  i due  legni , chef  aceffono  grande  ro- 
more , e grande  f ìormeggiata  : e entrarono  nel  porto , e con  molto  romore  comin 
dar  ono  ad  affalire  le  galee  del  He . Le  due , ch’erano  del  Hjgno , temendo  del  ro- 
more di  fuori,  che  non  foffono  affai  galee  ; fam^a  intendere  alk  difefa,  ufcirono  del 
porto  : e andar onfene  a Meffìna  : E l ’ altre  due , ch'erano  Genouefi , flettono  alla 
difefa . Ma  che  ? però  eh’ e non  erano  proueduti  nel  fubito  affilio , furono  uinte  le 
galee , e legni , e prefi . E queflo  fu  k notte  della  Tentecofìe  ,adì  xxix di  Mqg 
gio  del  detto  anno . 
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Come  l’hofte  del  Re  Luigi  fi  pare?  a rotta  da 
• Cattania.  Cap.  txix. 

L'h  oste  del  I{e  Luigi  piu  baldangofa , che  proueduta  ,fentendo  prefe  le 
due  galee  je  legni, e l 'altre  fuggite,  per  le  quali  ueniua  loro  il  fornimento  della  uet 
tuaglia , e ejfendo  di  lungi  a Meffina  x l miglia  per  terra , e ipaffi  Stretti  inforca 
de  nemici;  sbigottirono  forte  : e conobbono  ,cbefefopraSìauano  quiui  tanto,  eh’ e 
nemici  mandarono  gente  a paffi  ; elli  erano  fanga  rimedio  tutti  perduti  ttuiuan- 
da  non  baueano,  da  mantener, ( il  campo , tanto  che'l  fit  li  potere  [occorrere.  E pe 
rò  dihberarono  d ‘abbandonare  il  carneo , egli  arneft,  e di  campare  le  perfine , E • 
a dì  xxx  del  detto  mefe,ft  mi  fono  a camino  famf arder  e il  campo,  a fine  di  non  effe 
re  incalciati.  I cento  cinquanta  caualicri  Catalani  diprefente  ufi  irono  fuori,  e ha - 
u rebbono  bauuto  de  nemici  ogni  derrata:  ma  la  cupidigia  della  preda  del  campo  li 
ritenne  alquanto . I nemici , che  fuggiuano , allindarono  loro  cammino  per  quella  _ 

uia  ,ond’ erano  uenuti  : nondimeno  i Catalani  li  danneggiarono  alquanto  iliaco, 
da^a.  Ma  quello,  che  peggio  fece  loro;  furono  e uillani  ridotti  a paffi  colle  pietre , 
ch'alti'  arme  non  baueano.  In  quefli  caccia  fu  morto  il  figliuolo  del  Conte  di  Spo- 
poli , che  per  l 'antichità  del  padre  fi  dicea  Conte , e prefo  il  Conte  Camarlingo , e 
morti  da  xv  a cauallo , e affai  di  que  da  pie . Il  Gran  Sinifialco  campò  per  lunga 
fuga  in  fu  buono  corftere , perduto  grande  te  foro  di  fuoigioclli,e  amefi  : e cofi  tutti 
gli  altri  baroni  » e caualieri , ebe  molto  u erano  pompofi . E nota , come  un  bolle 
Heale  di  piu  di  * nouecento  canali  eri, e gra  popolo  con  mi  galee  in  mare, e due  I^*'leI*P)u 
legni  armati , per  troppa  baldanza,  e per  poca  proludenti  intorno  alle  cofe,  che  detto,  md. 
fi  richeggiono  a un' ho  fi  e ; dalproueduto  fcaltcrjmento  di  due  cor  foli  con  due  galee 
furono  feonfitti , e rotti  ; abbandonando  il  campo  a nemici  uituperofamente . 

Come  la  compagnia  del  Conte  Landò  uennein  fui 
Bologncfe.  Cap.  lxx. 

La.  compagnia  del  Conte  Landò  moffa  di  Lombardia  co  danari  di 
Meffer  Bernabò  Vifionti, e con  quegli  del  Capitano  di  Forlì, per  uenire  al  foccorfo 
di  Cefena,  a dì  x v 1 1 1 di  Giugno  del  detto  anno,  uenne  in  fui  Bologne  fi  con  been 
da  del  Signore  di  Bologna , finga  far  danno  al  paefe , 0 di  ruberia,  0 di  prede  : ma 
prendeano  derrata  per  danaio  : e accampati  al  borgo  a Tanicale , intendeano  piu 
a loro  propi  fatti,  che  andare  a foce  onere  la  rocca  di  Cefena:  peroebe  uifentiua- 
no  il  Legato  forte,  da  non  potere  uincere  la  punga . E fi  andò  quiui  ; accrefceuano 
la  loro  brigata . Che  fecondo  l ’u fiotta  d ‘ogni  parte  ui  ueniano  b uomini  d 'arme  a 
metterfi  in  quella  per  uaghegga  delle  prede, e * di  non  trouare  nemici  in  campo , 
che  quafi  tutti  i faldati  f Italia  uhauieno  parte.E  Stando  coperti  di  loro  mouimen  ifpcr»iìz. , 
ti  tfeciono  paura  a tutti  i popoli  di  Tofana , e dell  altre  prouincie  circuitami  : e at 
traeuano  alloro  ambafiiadori  da  quegli , per  prendere  accordo . E cofi  fofpefì  ufa- 
uano  la  loro  mercatanti a molto  fagacemente . E bene  eh' e Tiranni,  e popoli  d’Ita- 
lia baueffono  la  compagnia  in  odio  ; tonferà  la  diuiftone  delle  parti , e lagelofia  de 
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popoli  contro  a Tirami , che  cattato  uolea  piu  toflo  ubbidire  alferuìgio  della  com 
pagaia  cofuoi  danari , che  contavate  con  quella . E però  Itera  era  condotta  per  l ’u 
no , bora  per  l ' altro  : rimanendo  continouo  l 'ordine  della  compagnia . £ in  quefli 
di  era  già  durata  piu  di  x v anni  quefla  tempefla  in  Italia . 

V ì 

Come  i Fiorentini  prouidono  i pafsi  dell'alp  e contro  alla 
gran  compagnia.  Cap.  ixxi. 


I fiorentini,  uedendo , che  la  compagnia  era  in  parte , che  m un 
dì  potea  ualicare  l ' alpe , e entrare  nel  Mugello  per  certa  piaggia  dell  'alpe  affai  a- 
perta , che  fi  chiama  la  uia  dello  Stale ricbiefonogli  ybaldini , i quali  fi  promifò 
no  ejfere  co  Fiorentini  alla  guardia  del  paffo . Il  comune  ui  mandò  di  pr  e finte  tre 
mila  baleftrieri,  e bene  altrettanti  fanti , enouecento  caualieri:  egli  Vbaldim 
ui  uennero  con  mille  cinquecento  fanti  di  loro  fedeli:  e diedono  il  mercato  abbonde- 
uolemente  a tutta  l 'botte  : e co  Capitani  infieme  de  Fiorentini  feciono  fare  una  ta 
gliata , che comprendea  i paffi di  quello  Stale  perijpagiod'un  miglio, e meggo 
tra  due  poggi . Efopra  la  tagliata  feciono  barre  di  grandi,  egroffifaggi  a modo  di 
{leccato  : e mi  feciono  loro  habitagioni , e flettono  alla  guardia  de  paffi , mentre 
che  la  compagnia  dimorò  in  fui  Bologne fi  : difiderando  ,cb  ' ella  fi  mctteffe  nell' al 
pe  per  uolere paffare , com'erano  le  loro  minacce . Mafentendo  la  prouifione  de 
Fiorentini , conceputo  maggiore  f degno , tennero  altro  cammino . 

ì ‘ 

Come  il  Legato  hebbe  per  forza  di  caue  la  rocca  di 

Cefena.  Cap.  lxxii.  i 

. . - _ . t il  * i ’i  _ r\  . . m . a 
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Sentendo  il  Legato  la  compagnia  foggiornare  in  fui  Bolognefe , ab- 
bandonato ogni  altra  co  fa  , con  fommofl  udio  fi  diè  a uolere  uincerc  la  rocca  di  C e - 
fena  : faccendola  cauarcper  abbattere  le  mura  ,ele  torri  : e traboccatola  dentro 
grandi  pietre  con  otto  trabocchi . £ oltre  acio  fpeffo  la  faceua  ajfaggiare  di  batta- 
glia . Ma  tanto  era  la  feuerità  di  Madonna  Cia,  e la  fua  follecitudine  di  dì,  e di  not 
te  alla  difefa  ; che  per  cofa , che  fi  faceffe, quell  'animo  non  fi  cambiaua . E già  effen 
do  per  le  caue  cadute  parte  delle  mura,el  'una  delle  torri  ; la  donna  in  per  fona  fa 
cea  riparare  con  i(leccbati,e  confoffi,  oltre  alla  confider anione  de  piu  fieri, e de  piu 
valenti  buomini  del  mondo  : non  dimojlrando  alcuna  paura . Ma  i ualenti  Conefta 
boli , cb’ erano  con  lei  ; fappiendo , che  la  mattra  torre  della  rocca  fi  mettea  in  pun 
telli , e uedendo  la  pertinace  coflanga  della  donna  ; bebbono  Madonna  Cia  a confi- 
glio : e diffono . Madonna , e fi  può  fapere , e cono  fiere  manifeflamente , che  per 
uoi  è mantenuta  la  difefa  della  murata,  e della  rocca  infino  a gli  ultimi  firemi:  e 
di  noi  bauete  potuto  conofiere  piena, e intera  fede, mentre  che  alcuna  fierenrga  i 'è 
potuta  per  noi  cono  fiere . ma  bora  non  ne  refia,  ma  da  potere  campare  la  fepultur 
rade  nojlri  corpi fiotto  le  mine  di  quefla  rocca.  Eperocbequeflonon  dobbiamo 
comportare  per  alcuna  ragione  ; fiamo  dijpofii  o di  uoflra  volontà , o contro  a uo- 
ftro  uolere , rendere  la  rocca,perfaluare  le  noflre perfine . La  valente  donna  per 
. „ • queflo 
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quitto  non  cambiò  faccia,  ne  perdè  di  pia  uirtit . Econobbe , cb'efoldati  fianca- 
no ragione  di  co ft  fare.  E però  diffea  C one fi  abolì . Io  uoglio,  che  lafciate  farea 
me  quello  accordo . I Conefìaboh  conofcendo  il  grande  animo  della  Donna,  dif- 
fono  , che  di  ciò  erano  contenti:  e mandato  al  Legato,  e hauuto  da  lini  uditori 
con  pieno  mandato  fecondo  la  fua  uolontd;  trattò,  che  tutti  iConeflaboli  col- 
le loro  mafnade,  e tutti  gli  altri  faldati  fojfono  franchi , e liberi,  e poteffon- 
ne  portare  ciò  che  uolejfono  in  fu  loro  colli  : ed  tllarimancffe  prigione  del  Le- 
gatoeoi figliuolo  ,ecolla  figliuola,  e con  due  fuoi  nipoti  mademali,  e uno  bu- 
giardo, e due  figliuole  di  Gentile  da  Mogliano  , cinque  fue  damigelle . e per  fe , 
e per  fua  famiglia  non  cercò  gragia, potendo  campare  1 foldati,  che  lealmente  l 'ha 
ueano  atata . E fatti,  e fermi  i patti, a dì  x x 1 di  Giugno  anni  mccclvii  ,ren- 
dè  la  rocca  al  Legato . E fu  Signore  di  tutto  con  gran  gloria  della  fua  punga , ma 
non  con  mancamento  di  chiara  fama  del  forte  animo  di  quella  donna.  La  quale  per 
alcuno  tufo  auuerfo , per  alcuna  fmi furata  fatica  ,mentre  ch’era  in  fua  libertà, mai 
non  cambiò  faccia , 0 mancò  di  con  figlio, od  'ardire . E menata  in  prigione  ad 
cona  neltaflello , onera  il  Legato , marauigliandofi  della  coflanga  di  quetta  don 
na , benché  la  ritenere  prigione , a fine  di  piu  tofto  domare  l ’alteregja  del  Capi- 
tano , affai  la  fece  fare  inettamente , e beneferiiire . 

Comelo’mperadoredi  Gortantinopoli  hebbe  il  figliuo- 
lo d’Organ,  e trattò  pace.  Cap.  lxxiii. 

Lo'mperadore  di  Gofiantinopoli  battendo  perduta  la  (feranga  di  uince- 
re  la  città  di  Foglia  uecchia  ; mutò  configlio , e trattò  con  quello  Greco , che  la  te 
nea , e confermagliele  in  feudo , e aggiunfcgli  alla  baronia , e diegli  quaranta  mil 
la  per  peri  .eia  primauera  uegnente  hebbe  dallui  il  figliuolo  d’ùrgan  Signore  de 
Turchi , il  quale  egli  banca  prigione  : come  poco  addietro  habbiamo  contato.E  per 
coflui  lo’mperadore  rihebbe  tutte  le  terre , che  Organgli  banca  tolte . e oltre  acio 
molti  danari , e ftadichi , per  mantenere  la  pace , chefeciono  infume , quando  gli 
rendè  il  figliuolo. 

Come  il  Legato  hebbe  il  cartello  nuouo,  e Bretti- 
noro.  Cap.  lxxiiii. 

Vinta  la  punga  di  Cefenaj  cauaheri  del  Legato  baldangofi  perlauitto- 
ria , dt  fiubito  cattalcarono  a Catte  limono  di  Cefena  : e trouandolo  male  proueduto 
alla  difefa  ; u entrarono  dentro.  E appreffo  fi  dinegarono  al  nobile  caflello  di  Bret 
t inoro . llquale  era  fornito  di  fuoi  terragani , e d’ affai  foldati  a cauallo,eapiet 
e di  molta  uettuaglia:  fiche  poco  fe  ne  potea  fperare  operfòrga,oper  affedio.Tfon 
dimeno  la  gente  del  Legatomi  accampò  intorno:  e poco  ftanteui  fi  cominciò  un 
badalucco  tra  que  della  terra , e la  gente  della  Chiefa , della  quale  Mejfer  Galeot- 
to Malatefli  era  Capitano.  Il  badalucco  durò  molto  : e per  quefto  s’ingrofiò  da  ogni 
parte : e per  lo  foperclmdeUa gente  della  Chiefa^quella  del  caflello  furata.  Ad  ejjer 
\u  Galeotto , 


C*ji erto  arti  Mime  ogni 
coJ»'»  oarc  i _ i?r~ 
fj  perdi 
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Galeotto , Mera  in  ordine  co  fuoi  caualieri,  perfeguiti  quegli,  chefuggiuanósper 
modo  che  giunti  alle  porte  entrarono  infume , combattendo  continuament  e : e ba- 
sendo [cguito  preilo  de  loro  caualieri,  e mafnadieri.prtfono  la  porta, e le  guardie. 
Ter  laqual  cojà  la  gente  ui  s’mgrofìò  difubito-.e  uenne  bene  a bifogno-.però  che  tut- 
ti » tetragoni  ,e  faldati, che  u' erano, francarne  te  gli  combattano  colle  fp'ade  ,e  colle 
Idee  f opra  mano, e colle  pii  tre  delle  cafe  per  difendere  la  terra.  Ma  ilfoperchiocbe 
ini  cofa,  dopo  * la  lunga, e afpra  battaglia, effondo  multiplicata  la  góte  del 
la  Chiefa,  e molti  morti  dall' una  parte, e dall altra;!  terra^ant,e  lorofoldati  furono 
eoflretti  a rifuggire  nella  rocca:e  la  gite  del  Legato  prefa  la  terra,e  rubata;la  tene 
ro  uittonoj ani  ente  : effondo  tenuta  grande  marauiglia  per  la  fartela  del  caflello . 
„ Alcuno  dtffe,che  tra  tetragoni  hebbe  diuiftoneuhe  fefoffono  flati  interi  alla  difeu 
[ione ; non  fi  potea  perdere . E qucftofu  f ultimo  dì  del  mefe  di  Giugno  anno  detto. 
Tre  fa  la  terra-, il  Legato  mandò  incontanente  difici  a tormentare  la  rocca , e caua - 
tori  per  canore, e abbattere  le  mura  jom  altra  uolta  hauea  fatto  il  Capitano . Ma 
hauea  molto  afforcati  i fondamenti  con  gran  pietre , e con  molte  fìangbc,e  cinghie 
di  ferro . Ma  poco  ualfe,chc  in  affai  brieue  tempo  quelli  della  terra  fcaonpj  coma » 
iamenti  del  Legato:  come  apprtffo  racconteremo.  >-■  . r.n 

;\r  . : • ' . '.Y.  /.t  J.V'  t 

Cometa  compagnia  del  Conte  Landò  ualicòinRoma- 
gnain  aiuto  del  Capitano  di  Forli.  Cap.  lxxv,  ) 


Hayindo  in  qucfli  dì  la  compagnia  tentato  di  uolere  poffare  in  Tofcana 
Par,  che  ni  ^ tutti  ipaffì  dell'alpe  occupati,  e m guardia  de  Fiorentini,  e il  piu  largo  dello 
troM^U*  * Stale  afforcato, da  non  metterfi  a pruoua;  con  grande  [degno  contro  alcomune  di 
Firenze,  ualicaro  in  Romagna  : e adivi  di  Luglio  furono  a y illa  Franca  a quat 
tro  miglia  di  Forlì  con  quattro  mila  caualieri, i me^i,  e piu  bene  armati , e iene 
montati , e mille  feicento  mafnadien , e baleflrien , egrandiffimo  numero  di  ribal- 
di , e di  [emine  al  comune  feruigio  ,feguitando  la  carogna  della  compagnia . E M 
a pochi  dì  fi  mifono  al  ponte  a Ronco  : e pofono  il  campo , e afforcarlo  .il  Legato 
uedendofi  la  compagnia  preffo  ; riflrinfe  tutta  la  fua  gente  in  Cefena , e in  Brettino 
roffaitca  metter  fi  a campo,o  a fare  affatto  cótro  alloro. E per  hauere  aiuto  da  fede 
li  di  f anta  Chic  fa, fece  contro  alla  compagnia  il  proceffb/hauea  fatto  contro  al  Cd 
pi  t ano  : e fece  in  Italia  bandire  la  i roce  contro  alloro . Ma  con  maggiore  fianca, 
e con  minore  termine  del  feruigio , che  dato  hauea  contro  al  C apitano  : e mandò  di 
nuouo  i predicatori , egli  accattatori * fommuouere  i popoli,  e fece  grande  cottimo 
i cwr,e  •' e raunò  teforo , e gente  affai  : come  innand , al  debito  tempo  , raccon- 
teremo. 


Come  fi  parti'  in  rotta  la  gente  di  Mefler  Bernabò  da  Safiuo 
lo,  e l duro  giogo  de  Bolognefi.  Cap.  lxxvi. 


f 


Q^v  andò  la  compagnia  fu  ualicata  in  Romagna  , i due  mila  caualieri  , 
• che  Meffer  Bernabò  tenta  prima  in  fui  Moderne fe, e apprtffo  a Saffuolo  in  fu  quél- 

lodi 


l 


SETTIMO  407 

lo  di  Bologna  ,fanga  fare  alcuna  nouitd  digiuna  : purfacea  (lare  i collegati  in  fo 
fretto,  e anche  il  Legato . e però  i Lombardi  della  Lega  accolfono gente:  e’I  Tiran 
no  di  Bologna  fece  a fuoi  Bologne  fi , per  hauere  danari , [conuenneuoli  granché 
[opra  l' tifate . Ttroch’ognimefe  uolea  da  catuno  de  fuoifudditi  ( oidi  cinque  di  bo 
logniniper  bocca  di  fole , e foldi  quattro  di  macinatura  della  corba  del  grano , ol- 
tre aW  altra  mulenda:  e per  ogni  tornatura  di  tena  f> oidi  xx  di  bolognini  ranno 
fopra  l’ altre  gabelle  delle  porte, e del  uino,e  del!  altre  cofe^h’entrauano  con  fome , 
e con  corra  ,che  tutte  erano  gabellate . E per  queflo  modo  traeua  loro  delle  cofte, 
e de  fianchi  feicento  migliaia  di  bologmni  l’anno.  E oltre  aciohaucndo  tolto  lo- 
ro l 'arme , in  queflo  tempo  mandò  il  bando , che  chiunque  l’amaua , andaffe  nel- 
l’hofle . Il  popolo  fottopoflo  al  duro  giogo,  per  ubidire  il  Tiranno,  fi  tnojfe  con  ba- 
floni , e con  lanciotti  in  mano,  eh' attrarrne  non  hauea,  e andò,  dotte  fu  il  comanda- 
mento del  Tiranno  : e nel  campo  (lette  due  dì  finga  mercato  di  uettuaglia  a gran- 
de fretta  di  loro  uita  : e non  ofauano  fiatare . La  gente  della  Lega  era  ufeita  fuori, 
e ingroffatafi , per  conta  fare  la  caualleria  di  M efj'er  Bernabò, che  p Slaua  a Sajfuo 
lo.  Auuenne  a dì  xx  idi  Luglio  del  ditto  anno,  che  trouandofl  infletti  e parte  del- 
C una  gente , e dell'altra  per  ij contraggo , fi  combatterò  tralloro , e furono  rotti 
que  di  Mcffer  Bernabò,  gli  altri  de  fuoi  canalini , fentendo  quella  rotti,  p partirò 
no  : e tomaronp  fini, e fa  lui  a Milano.  Dapoi  che  furono  partiti  Ji  feoper fi  un  trat 
tato , che  doueacjfer  e data  loro  la  porta  delcaflellodi  Bologna:  e furono  prepi 
traditori , egiufligiati . 

Come  i Viniziani  trattando  col  Re  d’ Vnglieria,  perderono 
Spalatro,eTraù.  Cap.  lxxvii. 

I V I n l z'i  a n i ueggendo^he'l Bjt  d’ Fngbiriagligtierreggiauain  Tre- 
vigiana , e in  Ifcbiauonia , e in  Dalmagia  con graue guerra  ; e ch’egli  hauea  pre- 
fi ordine  di  poterla , funga  frefla  ,efanga  pericolo  della  moltitudine  degli  Sughe- 
ri uflata  di  generar  e confuflone , continuare  ; conobbono , ch’alloro  era  cofa  incom- 
portabile . E però  eleffono  folenni  ambafeiadorì:  e mandarongli  al  Bjeper  addo- 
mandare  pace:  uolendoft  ritenere  Giara,  e rendergli  C altre  terre  della  Scbiauonia, 
e dargli  per  tempi  danari  affai  per  l’ammenda  : e fra  f altre  terre , che  dar  gli  uo- 
leano , nomato  T raù , e Spalatro . I cittadini  di  quelle  terre , fentendo , che  Vmi- 
tianigli  uoleano dare  al  Be  d" Ungheria  ;per  loro  uantaggio  fi  raccolfano infume: 
e prefono  per  configlio  di  uolere  accattare  la  btniuolenga  del  I\e,  e non  attendere, 
eoe  Vinitianine  faceffono  loro  mercatantia . E però  liberamente p ditrono  al  I{e, 
e riceuettono  la  pia  gente , e fuoi  sicari  in  pace  : e rettori,  e Ingente,  che  u’era  pe 
Vinitiani , rimandarono  a Vinegia  fani , efalui . E’I  Be  togli  Ambafeiadorì  non 
uolle accordo , fi  non  rihauefje  Giara  ,et altre  terre delfuo  reame . 


t ' 
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Come  il  Legato  hebbe  la  force  rocca  di  Bretti- 
noro.  Gap.  lxxvim. 

1 1 iicatoi  c'hauea  prefa  la  terra  di  Brett  inoro , e flr etti  quelli  dettd 
rocca  per  modo , che  poco  fi poticno  tenere  per  la  molta  gente , che  dentro  riera 
rincbiufa  ; non  ofiante  che  uedeffono  tbofie  della  compagnia,  da  cui  attcndeano 
foccorfo prejfo  a tre  miglia,  feciono  accordo , e diedono  fladtebi,  che  fi  % la  dome 
nicauegnenteadì  xxm  di  Luglio  anno  detto,  et'  arrender  ebbono, fatue  le  per- 
fine , e l’arme  , e loro  amefe . Il  Capitano  che  u'era per  lo  Legato,  Meffer  Colei tt 
to , prouide  fi  follici!  amente  il  dì,  e la  notte , che  ciò  non  fi  poteffe  fare  ; che  non 
ualfe  ingegno  del  Capitano  di  Forlì , neforga , Cbauejfe  la  compagnia , che  forni- 
re , 0 [occorrere  il  poterono . E ualicato  il  giorno  ; Infera  medefima , ch'era  il  ter- 
mine ; i arrenderò  con  honoreuole  uittoria  del  Legato , e abbaiamento  della  fai - 
tace  fama  della  compagnia , e della  pertinace  fuperbia  del  Capitano . 

Come  il  comune  di  Firenze  hebbe  il  perdono  generale 
per  lo  fufsidio , mandò  a Tanta  Chic- 
fa.  Cap.  lxxix. 

o 

Se  c v 1 t a , che  per  tema  della  compagnia , la  quale  ogni  dì  crefcea , il 
Legato  bauea , oltre  al  protejfo  della  croce  bandita , mandato  a richiedere  aiuto 
contro  alla  compagnia  da  tutti  i T ofcani,ma piu  confidentemente  dal  comune  di  Fi 
cenge  : e mandolini  jjc  un  fuo  Legato  il  ycfcouo  di  iqami  Fiorentino, chiamato  fra 
te  tAgufiino  Finacci  de  frati  Bpmitam , buono  <Altopafcino . Co  (lui  con  grande 
folennità  fece  tre  dì  ogni  mattina  in  Firenze  procefftone , e acconfentitogli  i Signo- 
ri,per  rtucrenga  della  Chic  fa , fonate  tutte  le  campane  del  comune  a parlamento , 
in  Ju  la  ringhiera  de  Triori , pi uuic'o , fatta  fua  predica , il proccjfo  fatto  contro  al 
la  compagnia  :e  pronunci)  U 'ndulgenga  a chi  pigli  affé  la  croce  : e allargò  , che 
x 1 1 buoniini  potè  fono  concorrere  al  foldo  d ’ uno  caualiere  : e raccorciò  il  tempo 
del  feruigio  in  v 1 me fi, ou' era  xii.E  ancora  piu , che  piglierebbe  ciò,  che  gli  buo 
mini , 0 le  donne  gli  uoleffono  dare  : e diffenferebbe  con  loro . E diuolgato  il  fatto; 
tanto  fu  il  concorfo  matto  degli  huomim , e delle  donne  della  noflra  città , che  fan 
l’altra  prouifione  di  fuo  mandato  ,gli  portauano  i danari  per  modo , eh' e non po- 
tea  refill  ere  di  riceucre  ,edi  porre  la  mano  in  capo . E trouoffi  di  nero  , cb'e  rice- 
ueaperdì  m.mcc.hid  fiorini  d’oroie  in  non  molti  dì  * piu  di  xxx  mila  fiori- 
ni d ‘oro,i  piu  dalle  donne , e dalla  gente  minuta . Il  comune  per fc  banca  diliberato 
mandare  aiuto  al  Legato  : ma  auueggkndofi  tardi  per  gli  fiuoi  cittadini , c ’b  ameno 
già  piene  le  mani  agli  accattatori , uide  pe  faui , che’l  comune  con  tutto  il  popolo 
potea  hauere  la'ndulgenga , uolendo  feruire  di  pigliare  l 'aiuto  della  Cbiefa,  per 
hauere  il  benificio  della  indulgenza . E però  conuertì  la  fungente  a fare  il  feruigio 
per  tutto  il  comune, accioch" ognuno  haueffe  il  perdono . E co  fi  fatto;  il  detto  Ve- 
fcouo,a  dì  xxv  idi  Luglio  anno  detto, pronunciò  il perdono  a tutti  i cittadini  *on 
tadim , e difin  ttuah  di  Firenze , i quali  foffono  confeffi , e penimi  de  loro  peccati , 

oche 
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0 che  fra  tre  tnefìft  confeffaffono . 7{ota , che  in  nouc  anni  tre  notte  fi  concedette 
queflo  perdono  nel  mcccxlviii,  quando  fu  la  generale  mortalità  , e nel- 
l ‘anno  del  cinquantefimo , e in  quefia guerra  fomagnuola. 

Come  il  comune  di  Firenze  mandò  la  Tua  gente  al  Le- 
gato » c’1  concorfo  de  gli  altri  cittadini , e conta- 
dini crociati.  Cap.  l xxx. 

It  comvnh  di  Firenze,  adìxx  di  Luglio  anno  detto,  fatto  Capita  no 
Meffer  Manno  di  Meffer  pardo  Donati, e datogli  il  pennone  del  comune ; il  man 
darò  in  I{pmagna  con  fettecento  barbute  di  buona  gente,  e con  ottocento  balefirie 
ri  : affine  che  la  battaglia  fi  pigliaffe  colla  compagnia . £ oltre  a ciò  u andato  fingu 
lari  mafiiadieri  Fiorentini , e contadini , che  furono  dugento  a caua.Uo  , e due  mila 
a pie:  coni  ondo  la  raccolta  de  danari  ,ela  ffefa  del  comune  ,ede  fingulari  buomi- 
ni,pitt  di  cento  mila  fiorini  coflò  la  beffa  al  comune  di  Firenze  a quella  uolta . £ ue 
rojch' al  tutto  s’intendea  combattere  colla  compagnia  : e perù  ui  mandò  il  comune 
un  confidente  cittadino  popolare , il  quale  in  fegreto  fe  ne  doueffeflrignerecol  Le 
gato,e  con  autoriti  di  promettere  x x mila  fiorini  per  lo  comune  a fidati,  fe  uincef 
fono  lacompagnta.E  era  tanta  la  buona  gente, c’hauea  il  L egato  , e quelLylel  co- 
mune di  Firenze , e de  crociati , che  u’ erano  di  uolonti  ; ch’affai  fe  nepotea  (pera 
re  piena  uittoria . Il  L egato  n'hauea  dato  di  prima  al  comune  grande  Jperan^a , r 
ancora  poi  al  fuo  . Ambafciadore : ma  appreffo,o  che’l  Legato  inuiliffe , 0 impauri f 
fe  di  metterfi  apartito , 0 che  non  fi  confidaffe  de  foldati  ; diffìmulò  il  fatto  : t ten 
nelo  in  pendente:  e mantetmefi  in  riguardo:  dando  ardimento  a gli  auucrfari,t 
uilti  alla  fua parte , che  gli  tornò  in  poco  honore . 

Cornei  Genoueli  prefono  la  terra  di  Ventimi  - 
glia.  Cap.  lxxxi. 

D 1 1 s T o mefe  di  Luglio  tcnendofì  la  citttà  di  yentimigliaper  li  fi 

gliuoli,  e conforti  di  Meffer  Carlo  Grimaldi , e non  ubidiuanoil  comune , nel 
Doge  di  Genoua . Ter  la  qual  cofa  il  Doge  diè  boce  di  uolere  fare  guerra  a Catala 
ni  : e per  queflo  fece  armare  x x galee  : e battendo  alcuno  trattato  in  Ventmnglia 
folleggiando  la  riuiera,  come  furono  a una  punta  di  mare  preffo  alla  terra  di  Ven 
timiglia;feciono  fendere  mafnade , ebaleflrieri  con  un  Capitano:  il  quale  gli 
meno  copertamente  fopra  la  città  da  quella  parte , oh’ era  il  trattato,  edouenon 
fi  prendea  piena  guardia  . E le  galee  andarono  per  mare:  e giunte  nel  porto,  uo 
lendo  pigliare  una  galea  armata  di  que  di  Monaco  ^be  u’era  dentro  ; i terrazza- 
ni per  difendere  la  galea , tutti  traffono  alla  marina.  E in  queflo  l ‘agguato  de  Ge 
noucfì , ch’era  montato  fopra  la  terra  ; fcefono  alla  porta , efànza  contacio  entra 
tono  nella  città , e prefono  la  guardia  della  porta , efeciono  il  cenno  ordinato  alle 
galee  : le  quali  fi  flrmfono  alla  città.  I cittadini  conobbono  incontanente, eh’ alla  di 
fifa  non  hauea  riparo  : e però  riceuettono  i Genouefi,come  maggiori  : ed  eglino  , 
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fan^t  alcuna  nouità  fare , prefono  la  Signoria  per  lo  comune  di  Genova  ,c  per  1$ 
Doge . £ Grimaldi , che  la  teneano , fie  n’andarono  colle  perfine , e coll  ’ bavere  4 
Monaco  : e le  galee  fi  tornarono  a G enoua . 

Come  in  Proenza  fi  cominciò  una  compagnia  di  gence 
d’arme.  Cap.  lxxxii. 

pSSque*  ^Essendo  in  alcuno  follcuamento  delle  guerre  il  Idearne  di  Francia  per 
»o  cipo  è ia  prefura  del  I{e,ede  baroni  ; molti  c'huomini  d ‘arme  non  battendo  foldo , per 
<0ret  alcuna  indugia , fecondo  chela  fama  corfe,  del  Cardinale  di  Telagorgo  gio  del  fi 
gl  molo  del  Duca  di  Duralo , i quali  erano  dal  F?  Luigi , e da  fuoi  fategli  male 
diati  trattati , offendo  Meffer  Filippo  di  T dranto  fratello  del  Fe  Luigi  in  Troen- 
ga,\moffe  l'arciprete  di  Telagorgo , huomo  di  mala  fama , il  quale  fi  fece  capo 
d’una  parte  de  Guafconi  acconci  a fare  ogni  male  : e diuolgò  il  nome  di  fare  com- 
pagnia . E con  lui  s'accoftà  Meffer  Mmio  del  Balgo,  e Meffer  Giouanni  /{abufel 
lo  di  Vjggn  : e molti  buomini  d 'arme,  Cbaueano  uoglia  di  rubare  ; i accollaro- 
no con  loro:  fi  che  in  pochi  dì  accolfono,  ed  hebbono  nelle  contrade  del  ponte  a Sor 
ga  trai  godano , e Durenga,  piu  di  due  mila  caualieri  : e flefonfi  ucrfo  Oritiga , c 
- Carpentraffc  : ftandofi  per  le  uillate  accampati  fango,  rubare , ofare  danno  al  pae 

fe,ma  per  paura  t pae  fini  dauano  loro  la  uettuaglia . Meffer  Filippo  di  T d tanto » 
ch'era  m Troenga , volendo  riparare , che  non  entrarono  in  Troengadtquada 
r.rfc  orin  dìurenga  ; accoljèfuo  isforgo  di  Troengali  : e fece  capo  a * Orgona , e flette  la 
Ci.  ’ guardia  fua  fu  pel  fiume  di  Durenga . Mala  fua  gente  era  poca , e mancava  : e la 

compagnia  crefceua . perche  il  Tapa , e tutta  la  corte  ne  cominciò  forte  a temere . 
Ma  Capitani  della  compagnia  ammaeflrati  della  corte  medcfima , mandarono 
ambafciadori  al  Tapa  per  affienarlo , che  contro  alla  corte , e ali  altre  terre  del- 
la Chicfa,  non  intende  ano  a fare  alcuno  male  : e per  fìcurtd  offerfono  i far  amenti 
de  caporali , e Radichi , fegli  uoleffe . Ma  la  loro  intengione  era  d’andare  contro 
a Meffer  Filippo  diTdranto  , il  quale  baueano  per  loro  nemico , e di  guerreggia 
relefuc  terre , e del  Fe  L uigi . E iui  a pochi  dì  ualicarono  la  Durenga , e entra  - 
rono  in  Troenga  fanga  contado  : che  M effer  Filippo  non  hauea  forga  di  campeg 
giare  con  loro . £ cominciato  a correre  il paefe , eguaflarlo , e a ucciderei  e a pre 
dare  in  ogni  parte . E prefono  Salona  buona  terra , e piena  dì  ogni  bene  : e poi  an- 
darono infino  a San  Balfimino , e prefonlo , e piu  altre  caflella . Le  buone  terre 
, s armarono  alla  difefa  : e’I  Tapa  fece  armare  Pignone , e afforgare , e guardare 

la  città  : e d’altro  non  fi  tramife . e cofi  tutta  la  fiate  confimarono  quel  paefe . 

Come  fi  fece  la  pace  tra  Fiaminghi , c Braban- 
zoni.  Cap.  lxxxii!. 

Noi  dicemmo  poco  a dietro , come  la  Ducheffa  di  Brabanteera  tornata  » 
e’I  Conte  di  Fiandra  piagientemente  l hauea  comportata: perche  era  fua  cognata: 
t perche  fapea  la  natura  de  Brabangoni , che  non  fi  potrebbono  t enere  fiotto  la  Si- 
gnoria 
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gnorn  de  Fiaminghi:egia parecchi  buone  uiUe  hauieno  accomiatatigli  uficiali  del 
Conte  . e auuegna  che  fortuna  Chaueffe  fatto  Signore  di  Br ab  otite ; la  fua  intendo 
ne  non  era  di  uolere  altro , che  Meliino , ch’etti  sbanca  comperato  congiuro  tito- 
lo . £ però  effendo  trattato  della  pace  nella  fefla , che  fece  lomperadore ; il  Conte 
fidiebinò  benignamente  alla  cognata:  e rendette  la  Signoria  dittino  Brattante: 
con  patto , eh’ alcuno  bene  homaggio  ella  ne  facejfe  atta  Contejfa  fua  ftroccbia  : e 
ebe  attui  rimanere  libera  la  Signoria  di  Mellmo.  E fermata  la  concordia  con  gran 
de  piacere  de  Fiamingbi,  e de  Brabangoni  { fi  piuuicò  la  pace  del  mefe  di  Luglio 
del  detto  anno. 

Come  il  Legato  s’accordò  colla  compagnia , ch'era  a 
Forli.  Cap.  lxxxuii. 

f ■ v-  • *j*  ...  • 

Tornando  a fatti  della  compagnia , feguita  di  contare  poco  bonore 
di  finta  Cbiefa  ,e  di  due  comuni  di  Tofcana . Mcffcr  Egidio  Cardinale  di  Spagna 
Legato  , hauea , comi è detto , da  fe  molta  buona  gente  d'arme  , e accoltane 
per  la  ndulgenga  della  croce  maggior  quantità  : fi  che  affai  fitrouaua  piu  forte , 
che  non  era  la  compagnia, per  poterla  combattere  : e promejfo  i banca  atte  comu- 
nanze di  Tofana  , e nelle  prediche^  della  croce . Efeatta  fortuna  della  battaglia 
non  fi  uoleaauuenturare  perfenno  ; almeno  flandoft  a riguardo , fi  conofcea  ma- 
nifeflo , che  douelli  erano , poco  poteano  foggiornare , che  non  baueano  uiuanda: 
e uolendo  fi  partire  ,bauendo  tanti  nemici  a petto;  male  il  poteano  fare  [ansalo 
ro  gran  danno.  T auto  inuilì  la  loro  uifta  l’animo  del  Legato , che  in  fino  allora 
era  da  pregiare  fopragh  altri  baroni  ; eh’ e fi  mife  in  trattato  col  Conte  Landò  Ca 
pitano  detta  compagnia:  e fecelo  piu  uolte  uenire  afe.  E in  fine  prefe  accordo,  cb'c 
fi  doueffe  partire  colla  fua  compagnia,  e tornar  fine  in  Lombardia,  e liberare  tre 
anni  le  terre  detta  Cbiefa  , e la  città  di  Firenze , di  Tifa , di  Perugia , e di  Siena: 
hauendo  la  compagnia  dal  Legato , e detti  comuni  cinquanta  mila  fiorini  d'oro  : e 
cominciale  il  termine  in  calen  di  TJoucmbre  mccclvii.  Il  comune  diTeru 
già , e quello  di  Siena  fe  ne  feciono  beffe  : e non  uottono  attenere  quello , cbe’l  Le- 
gato banca  ordinato . I Fiorentini  furono  contenti, e pagarono  per  la  loro  rata  fe- 
dici  mila  fiorini . £ Tifimi  anche  s’accordarono  : e pagarono  la  loro  parte , e’I  Le- 
gato la  fua.  E battuto  il  tributo  dalla  Cbiefa,  e damaggiori  comuni  di  Tofcana ; 
ouefi  conofceano  effere  a mal  partito , baldangofi , e lieti  fi  tornarono  in  Lombar 
dia,  ingrànde  abbaffamento  dell  bonore  del  Legato.  E fe  fenno  fu;  troppa  codardia 
ui  fi  nafeofe  dentro. 

Come  in  Firenze  fi  riprefe  lo  ftudio  generale,  e nacquon- 
uiilioni.  Cap/  lxxxv. 

Del  mefe  d’  ^gofio  del  detto  annoi  rettori  di  Firenge  s’auuidono , come 
certi  cittadini  maliuoli  per  inuidia , trouandofi  all' u fido , baueano  fatto  gran  uer 
gogna  al  noftro  comune  : però  cb’al  tutto  baueano  leuato , e ffento  lo  fiudio  gene- 
rale 
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rate  in  Firenze  : moli  rondo , che  la  fpefa  di  due  mila  fiorini  S oro  de  Dottori  io- 
ueffe  effer e incomportabile  al  comune  di  Firenze:  che  in  una  amba  fiata,  e in 
una  mafnctda  fi  gittauano  l’amo  parecchie  uolte  Jan^a  frutto , o fianca  honore  : e 
in  queftofi  leuaua  cotanto  honore  al  comune . E però  ordinarono  la  frefa  : e chia- 
marono gli  uficiali , c'haueffono  a mantenere  lo  ftudio . E bene  chefojfe  tardi  ; tlef 
fono  i Dottori  : e feciono  al  tempo  ricominciare  lo  ftudio  in  tutte  le  fattiti  di  catto 
na  faenza . £ di  quefto  mefe  nacquero  in  Firenze  due  leoni. 

Come  in  Firenze  fi  ritrouò  il  corpo  di  Papa  Stefano  Nono, 
natodiLotceringia.  Cap.  lxxxvi. 

I n q_v  E s t o mefe  dì^gofto , cattando  fi  a lato  all  * altare  di  San  latto- 
bi  nella  chiefa  cattedrale  di  Firenze, per  fare  uno  de  gran  pilaftri  per  la  chiefa  nuo 
Ha;  ut  fi  trouò  uno  munimento  uerfo  tramontana  ; nel  quale  erano  l 'offa  di  Tapa 
Stefano  Tfonojiato  di  Lottoringia:  e cofi  diceano  le  Itttere fcolpite  nella fua  fepul 
tura  : e in  fui  petto  li  fi  trouò  il  fermaglio  Topaie  con  pietre  pregiofe , e collo  flile 
dell’oro,  e la  tmt  era  incapo , e l'anello  in  dito:  e raccolta  ogni  fua  reliquia  ,firi 
feruaro  appoicalonaci,per  fargli  al  tempo  bonoreuole  fepultura , Quefli  fede» 
te  Tapa  me  fi  x, e dì.  . . e morì  gli  anni  ulxxxxviii. 

Come  nella  cittd , e contado  di  Firenze , e in  altri  luoghi 
di  Tofcana,fu  corruzzione  d 'infermiti , e 
di  morte.  Cap.  lxxxvi  i. 

Com  inciossi  di  quatto  mefe  d 'cigolio  nel  Valdarno  di  fotto  , e 
in  Valdelfa , e in  F'aldipefa , e in  molte  parti  del  contado  di  Firenze , e nel  fuo  di 
ftretto,una  epittima  d ’ aria  corrotta  intorno  alle  riuiere , che  generò  molte  malat 
tic  : le  quali  erano  lunghe , e mortali  : e grande  quantità  d ’buomini , e di  femmi- 
ne mife  a terra  : e affai  caualieri  di  Firenze  flati  in  contado  morirono:  che  fu  fìngu 
lare  cofa  : e durò  mfmo  a meggo  Ottobre  : e in  Firenze  morirò  affai  huommi,  e don 
ne  : ma  de  cinque  i quattro  tornati  di  contado  malati . Fece  allora  il  comune  per 
rinformagione , che  ninno  medico  doueffe  andare  a uicitare  alcuno  malato  da  due 
uolte  in  fu,  fel  malato  non  fojfe  confeffato , hauendo  di  ciò  degna  teflimonanga , 
fotto  pena  di  libre  cinquecento  : e che  di  ciò  catuno  medico  doueffe  fare  far  amento 
alla  corte  delio  cffegwtore . La  legge  fu  buona  : ma  l ’auarigia  de  medici , e la  pi- 
grigia de  malati, me fcolata  colla  cattiua  confuet  udine , fece  perdere  l ’t f cagione 
di  quella  : chefefoffemcffa  in  pratica,  e tornata  in  confuet  udine , era  gran  benifi- 
cio  dell  ‘anime , e fanti  de  corpi . 

Come i Genouefi  attediarono  Monaco , e poi l'hebbono 
per  danari.  Cap.  lxxxviii. 

Ha  vendo  bornio  il  Dogi  it  Gemuta  honore  d'hauere  r acquili  ata  tu  - 

città 
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tittà  di  Ventimiglia  ; fece  armata  di  x un  galee , e fei  ne  mandato  a Tifati , 
eh  erano  in  lega  con  loro  comune . £ quefle  x x galee  mifono  nel  porto , eh’ è fol- 
to il  ca  fi  elio  : e /opra  Monaco  di  uerfo  la  montagna  mifono  quattro  mila  fanti  ar- 
mati :fra  quali  hauea  molti  baleflrieri,  che  di  notte  guardauano  i puffi  della  mon 
lagna . £ tenutolo  coft  aflediato  un  mefe , e tentatolo  con  loro  danno  alcune  uolte 
di  Battaglia  :però  che  a troppo  forte  ui  fi  fiauano  ; i Grimaldi , elici  tene  ano,  pen 
faro , che  a lungo  andare  e non  potrebbono  conta ftare  il  comune  : ed  e/fendo  prefo 
in  Genoua  uno  figliuolo  di  M ejfere  Carlo  G rimaldi  ,•  trattato  di  uolere  dare  il  ca- 
fiello  di  Monaco  al  Doge,  e al  comune  per  danari,  e ribaucre  il  figliuolo  di  Meffer 
Carlo  libero  di  prigione , e ejfere  ribanditi . E uenuti  a concordia  hebbono  contan 
ti  fiorini  fediti  nulad  'oro , e quattro  mila  ne  fiontaro  per  lo  prigione  : e renderò 
no  M onacoal  comune  di  Genoua,  Il  quale  baueano  tenuto  x x 1 1 anni  in  loro  ba- 
lia que  de  Grimaldi , che  rade  uolte  haueano  ubidito  il  loro  comune  , e fempre 
corjeggiato , e tribolato  i nauicanti  di  quel  mare , e fatto  di  quel  luogo  fpilonca  di 
ladroni.  E queftofu  il  dì  di  nofira  Donna  di  meigo  Mgoflo  del  detto  anno. 

Come  il  Legato,  e l’Abbate  di  Clugni  nuouo  Legato 
pofero  l’hofteaForli.  Cap.  lxxxix. 

Ha  v end  o,  come  dett  0 è, il  Cardinale  fatto  partire  la  compagnia  di  Roma 
gna  ; e trou.it 0 il  C apuano  di  Forlì  ofìinato,  e addurato  di  non  uolere  uenire  a ubi 
dien^a dipinta  Chiefa  ; e uolendo  il  Cardinale  tornarfenea  corte,  inauri  la  fua 
partita  ordino  coll  ’ altro  Legato , ch'era  l ’Mbbate  di  Clugni , d ’affediare  la  città 
di  Forlì  : e all  'ufeita  d ’^igoflo  ut  pofono  il  campo  con  duemila  cauaheri,e  con 
grande  popolo  : e cominciaro  a dare  il  guaito  intorno  alla  terra.  E 7 Capitano  con 
grande  animo  fi  riftrinfe  con  pochi  foldati  a cauallo , eco  fuoi  cittadini  alla  guar- 
dia della  terra  : e proueduto fi  delle  cofe  bifogneuoli  alla  ulta -,  fi  mife  francamente 
alla  difefa  : e (fieffo  a fua  pofla  ufciua  fuori  con  fua  gente, e ajfaliua  i nemici  al  cam 
po,e  danneggiargli  : e per  fauia  condotta  fi  ricoglieua  a faluamento.E  a fuo  dilet 
to  inducea  igiouani  garzoni  allo  efferato  della  guerra . E tornando  nella  terra  , 
tutti  lififacea  uenire  innanzi  : egiucandofi  con  loro  dicea  delle  loro  ualentie,e  rac 
contaua,com eliino  hauien  fatto  : e a quelli , eh’ erano  piu  iti  innanzi , daua  a catu 
no  unogrojfo  -,  0 tre  bologniti . E per  quefie  lufìnghe , e per  quefle  lieti  prom  e/fio 
ni  mouea  i giouani  afegtitarlo  fanra  richefta  di  grande  uolontà , e a fpermen  - 
targli  nell’arme  . E con  queflo  fi  focena  tanto  amare  dalloro  ,che  notigli  bi- 
fognaua  guardia  per  alcuno  fioretto.  E ’l  tedio  dell’odio  de  gli  affediati  miti - 
taua  con  alcuno  diletto  del  continouo  eì (fenicio  . E guidauagli  fi  fatiamen  - 
te  , e era  fi  ubidito  dalloro  , che  ninno  ne  per  dea:  e poca  /perorila  daua  atte- 
nui di  tincere  la  città . 
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Come  i Legati , e baroni  di  Francia  fi  partirono  d 'In- 
ghilterra , e non  poterbno  dare  compimento 
alla  pace.  Cap.  " xc. 

Tornando  alquanto  a noflra  inaierà  , al  fatto  de  due  1 \t,  e battendo 
narrata  lafefla , che  fu  fatta  a Londra , quando  ui  giunfe  il  I{e  di  Francia , cre- 
dendoft  per  tutti , che  la  pace  fatta  tra  Legati , e'I  Duca  di  Gaules  a Bordello, per 
lo  Bje  Edoardo  fi  douefe  con  fermare  ; e fendo  però  ualicati  neltifola  i Cardina- 
li , e molti  baroni  di  Francia,  fùngendo  il  Rje  ,e’l  fuo  conftglio  a dar  fine  ,e  fennec 
^a  all’opera  ; il  Bje  d Inghilterra , moflrandofi  a ciò  uolonterofo , mantenea  la  co- 
fa  fofpefa , foggi  con  una  cagione , e domane  con  un’altra  : e però  non  rompea  il 
trattato  : e ffeffo  impignea  cagione  a Francefchi  : e dtmo fratta,  cbe’l fallo  fojfe  lo- 
ro : e poi  t acconciava  : efaceuane  muouere  un’altro . E per  queflo  modo  maefre 
uolemente,  e per  fua  aflu^ia  ritenta  il  /{e  ,e’l  figliuolo , e baroni,  e caualiert,cba 
uea  prigioni, in  Inghilterra,  come  difideraua  : e tanto  auuolfe  quefla  ruoterà-,  che 
flraccò  i Legati,  e baroni,  cb’ erano  di  là  ualicati  : i quali  uedendofi  menare  al  J^e 
con  quefe  fimula^ioni  fatrga  frutto  ; ali’nfcita  del  mefe  <T Sgotto  anno  detto,  ab- 
bandona;ro  il  trattato,  e tornar Jt  nel  Bacarne  di  Francia  : e per  tutto  corfe , che 
la  pace  era  rotta  : e ebe  al  primo  tempo  il  I{e  d’ Inghilterra  douea  venire  a Ejens 
a farfi  coronare  del  Bearne  di  Francia . E non  fu  fan-ga  cagione  reuelata  del fegre - 
to:  ma  indugio  fi  piu  il  trattato  della  pacefan^a  il  fuo  effetto  .poco  apprefjofi  ri- 
prefe:  c tornarono  nell’ifolai  Legati. 

Come  la  compagnia  dell’ Arciprete  crebbe,  facendo  1 
gran  danni  nel  paefe, eia  corte  prefe l’ar-  * 

me.  Cap.  xci. 

D i Q_v  e s t o mefe  à’jigofo  nella  compagnia  dell’ Arciprete  di  Tefa- 
gorgo , ch’era  in  Tromba , s’ aggina fe  il  Conte  d‘ duellino , e cinque  nipoti  di  Va 
paCbimento  v l:  e trouaronfi  piu  di  tremila  barbute  : e feorfono  predando  , e 
guafandoinfinoa  Gre  fa  : e non  trovarono  conta fo , fuori  delle  terre  murate.  Ve 
derido  il  Tapa  crefcere  quefa  tempefa  ; volle  uedere  in  arme  tutti  i cortigiani:  e 
fece  ordinar  e di  far  e la  moflra , che  fu  grande , e bella  : perche  catuno  fi  sformò 
di  comparire  in  arme.  E trouaronfi  in  quefla  moflra  quattro  mila  Italiani  tutti 
bene  armati  : eh’ erano  due  cotanti  ,epiu , che  tutti  gli  altri  cortigiani . E come  fu 
tono  armati , e ramati  mfieme  ; gridavano , euoleuano  correre  foprai  nipoti  di 
Tapa  Clemente,  eh’ erano  autori  di  quefla  compagnia , che  conturbava  la  cortei 
e tutta  la  mercatantia  : e a gran  pena  furono  ritenuti  da  loro  Capitani . Il  Tapa , 
vedutala  moflra  ; ordinò  di  fare  rifare  le  mura , e fo  fi  di  pignone,  e riparare  t c 
porte,  per  tenere  la  città  ficura.  filtro  rimedio  di  fuori  contro  alla  compagnia 
non  prefe . Ma  flaua  continouo  la  corte  in  gran  paura , e in  uergognofa  vacazio- 
ne di  tutti  i meflieri. 
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Cerne  il  Re  Luigi  fi  parti' da  Mesfina  » dopo  la  rotea  di 
Cattania.  Cap.  xciz. 

Il  rs  Luigi  hauendo  con  danno,  e con  uergogna  leuata  thofle  fua  da  Catta 
ma , come  narrato  habbiamo  ; e non  trouandofi  ne  in  mare,  ne  in  terra  potente  da 
rifare  baile  ; e fuoi  auuerfari  bauieno  prefo  ardire  della  loro  uittoria  : e fentcndo 
il  fiegno  di  qua  dal  Faro  in  molta  difcordia  per  la  ribellione  di  Meffer  Luigi  di  Du 
ra^jo , e del  Conte  di  Al inerbino , i quali  tentano  in  guerra  la  Tuglia,  e molti  ca- 
porali diladroni  rompeuano  le  firade  , e camini  ; non  ofiante  cb’eUi  bauejfe  pro- 
mejj’o  a Mefiinefi  di  fare  alcun  tempo  refidenga  a Mejjina  ; cambiò  propojito,per 
non  correre  in  peggio  :eadìx  xxd'^Lgofio  anno  detto  ,fi  partì  daMeffind  in  fu 
una  galea  d'ifcbia  : e pofe  a peggio  , 0 u'era  prima  uenuta  la  Berna . E in  Mejji- 
na lajcià  fuo  P icario  un  figliuolo  del  gran  Siiti  fiale  0 con  trecento  caualieri  alla 
guardia  della  terra  : confidandoli  fi opra  tutto  in  Meffer  'beccola  di  Cefaro , e nel 
Juo  figuito , c baueano  cura  alla  guardia  per  loro  mede  fimi , ebaueano  di  fuori  il 
loro  auuerjari . E poi  da  peggio  per  Calauria,  e per  Tuglia  Je  ne  tornarono  a 7{a 
poli  del  mefe  di  Settembre  del  detto  anno. 

Come  per  tradimento  fu  dato  il  cafiello  di  Gouerno  in 
fui  PoalBifcione.  Cap.  xeni. 

I 11  onori  da  Gonzaga,  effendo  buominifaui  di  guerra , hauendo  lun 
gamente  tenuta  la  Signoria  di  Mantoua  uicini,e  in  meg^o  tra  Signori  di  Milano, 
eque  di  Verona  ; hauean  proueduto  di  tenere  in  Caino  gran  parte  del  loro  contado 
in  quefio  modo . La  loro  città  è polla  in  meggo  d’un  lago  di  fiumi  correnti  : e di 
quello  lago  diuerfo  leuantealla  città  efee  un  fiume , che  fi  flende  correndo  uerfo 
meg^o  dì,  e entra  in  To  : e dou’egli  entra  in  To,  è un  cafiello , e un  ponte . Il  ca- 
fiello fi  chiama  Gouerno  : e da  l’  ufcitu  del  fiume  al  detto  cafiello  a x miglia  di 
terreno , è per  li  Mantouani , e algato , e fortificato  uno  argine  fopra  tl  fiume  dal 
lato  dentro  ,fattiui  forti  ficcati,  e molte  bertesche  a potere  fare  ogni  gran  difefa. 
E dall'altra  parte  del  lago  uerfo  ponente  alla  città, e di  lungi  ni  miglia  efice  un’ al 
tro  fiume , e corre  uerjo  meggo  dì  anche  alpajjo  : efiendefi  ancor aper  x miglia 
di  terreno . E l'argine  di  quello  fiume  è fatto  maggiore, e piu  forte , che  l’altro , e 
I leccato , e’ mbertefeato  a ogni  difefa  : e in  fui  To  s'aggtugne  a un  forte  cafiello  de 
Mantouani  jbe  fi  chiama  Borgoforte . è anche  a quefio  cafiello  un  ponte  in  fui  To. 
Tra  quefie  due  fiumane  fi  flende  un  gran  contado  tutto  piano, buono  terreno  da 
lauorare , e ubertuofo  di  frutti,  e di  uettuaglia . Quefio  contado  tnfino  a qui,  per 
forga  ,c’haueffono  i T ir  anni  uicini , non  hauien  mai  potuto  notare  : e uiueuanne 
i Mantouani  in  grande ficurtà  :e  chimauano  quefio  contado  la  Serraglio  .In  que 
fti  dì  era  guerra  tra  Signori  di  Milano , e que  di  Mantoua  . E però  1 Mantoani  ha 
kieno  mandate  mafnade  di  fanti  a pie  alla  guardia  di  Gouerno  fi  del  ponte, e anche 
de  lorojàldati  a cauallo  : tra  quali  era  un  Conefiabole , c’hauea  riceuuta  ingiuria 
da  Signori  da  Gongago . Coltui  ordinò,  che  là  uenifie  lagentedi  Signori  di  Mila - 
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no  per  fuo  trattalo  : e diede  loro  il  pafjo  del  ponte  : tnoft  rando  afuoi , (he  pome  ne 
fofe  paffuta  una  parte, darebbono  loro  addoffo, e tutti  gli  baurebbono  a man  faina. 
Ma  innanzi  cbe’l  traditore  fi  mettere  al  contarlo  ; ue  ne  lafciò  tanti  entrare,  eb‘a 
fuot  per  necefità  contienile  abbandonare  il  campo , e’I  caflello  : e per  quello  mo- 
do fu  prefo  il  forte  puffo  di  Gonemo  da  potere  correre , e entrare  nel  Serraglio. 
quello  fuall'ufcita  del  mefe  d'^igofo  anno  detto. 

Cornei  Signori  di  Milano  prefono  Borgofor- 
te. Cap . xcim . 

. Mhsser  Bernabò  ,e  Meffer  G aleuto  di  Milano  ,hauendolc  nouelle, 
come’l  ponte , e’ Ica  fello  di  Gouerno  era  prefo  per  la  loro  gente  ; bebbono  grande 
allegrerà  : e lafciandoft  addietro  i fatti  di  Tania , e di  T^oara , fubitamente  ac- 
cotono tre  mila  caualteri  de  loro  foldati , e gran  popolo  : e Cuna  parte  mandarono 
a Gouerno  ye  C altra  per  la  riua  del  To  a Borgoforte.Que  yeti  andarono  a Gouerno , 
feciono  di  loro  due  parti . V una  fi  dirngò  uerfo  Mantoua , e mifonft  a campo  in 
capo  del  ponte , onde  i Mantouani  della  terra  ueniano  nel  contado  della  Serra  : e 
iui  di  prefente  ritmarono  una  badia  con  torri , e con  bertefebe  : e tolfono  il  pajfo, 
e la  {perarr^a  a Mantouani , che  per  forni , c baite  fono  nella  Serra  , non  poteano 
entrare  per foccorr ere  Borgo  forte . E coji  dentro  ye  di  fuori  fubitamente  fu  affedia 
to  Borgoforte . E uedendo  coloro , ebaueano  la  guardia  della  terra , che  foccorfo 
non  poteano  hauere  da  ninna  parte ; s'arrenderono,  falue  le  perfone . E coft  in  po- 
tisi dì  bebbono  i Signori  di  Milano  l ‘uno  cartello , e l 'altro  ,ela  Signoria  di  tutto 
il  contado  del  Serraglio  infino  al  lago , che  tigne  la  città  di  Mantoua.Hauuto  Bor 
go forte  ; feciono  maggiore , e piu  forte  la  badia  a capo  del  ponte  del  lagose  mante 
mnuil'bod  e grande , else  per  niente  baueauo  loro  ulta . E dall  'altra  parte  fuori 
del  Serraglio  mifono  Cbofle  prefo  della  città,  il  lago  in  me^go  : e tutto  Caltro  pae 
fe  Manto  nano  corfono  ,e  rubarono . E per  quello  afedio  fperauano.  lofio  hauere 
la  libera  Signoria  di  Mantoua:  e farebbe  ueniito  fatto;  fenonfofeil  foccorfo  de 
gli  allegati  : come  nel  fuo  tempo  dimferemo . I Signori  di  Milano,  ebaueano  il  ca 
fello , t'I  pafo  di  Borgoforte,  ch'era  uerfo  il  loro  terreno ; abbandonai  Gouerno, 
ch’era  loro  molto  butano  al  loro  foccorfo , e prefo  a nemici  : e Mantouani  il  ripre 
fono , e feci on lo  piu  forte , e mifomu  buona  guardia. 

Come  il  Cardinale  di  Spagna,  ch’era  flato  Legato, tor- 
i nando  in  corte , fu  honorato  da  Fioren  - 

tini.  Cap.  xcv. 

Il  cardinale  di  Spagna  Mefer  Gàio  Legato , hauendo  lafciato 
fuccefore  C abbate  di  Clugni,caffediata  la  attà  di  Forlì  ; a dì  xi  1 1 1 di  Settem 
bre  anno  detto , fu  riceuuto  in  Firenze  a grande  folennità,  andandogli  in  contro 
a proce  fune  tutto  il  cbericato , e le  religioni , e’I  popolo  : fonando  le  campane  del 
comune,  e delle  cbiefe  a Dio  laudiamo:  e me ffo  fuori  della  città  fopra  fa  fua  perfo- 
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rtd  un  ricco  palio  di  baldacchino  di  feta , e (Toro  adorno  intorno  intorno  riccamen- 
te , tutti  i caualieri  di  Firenze  li  furono  intorno:addeflrandolo  al  freno , e alla  fel- 
la : e grandi  cittadini  port  aitano  il  palio . E guidatolo  con  queflo  honore  per  la  cit 
tà;  il  conducono  al  luogo  de  frati  Minori  : ouefece  fuo  albergo . E iui  fu  uicitato 
con  grande  reuerenga  da  Triori,  e da  tutti  i collegi  ,eda  gli  altri  buoni  cittadini. 
E dopo  la  uicit anione  i Signorigli  mandarono  doni  di  cera  lauorata , e di  confetti 
e (fogni  ragione  in  gran  quantità  : e uno  grande , e ricco  deflriere  fornito  di  nobi 
liarredi,ecouertodi  fcar  latto  : e per  ueflire  la  fua  perfona , due  peggedi  fini 
drappi  fcar  latti  di  grana , e una  cappella  doppia  di  baldacchino  d'oro , e di  feta  fi 
na.ll  Cardinale  riceuette  gragiofamente  ogni  co  fa  : e poi  fatto  (ito  fermone,  mar 
gnificò  molto  il  comune  di  Firenze , e fopra  tutti  gli  altri  di  diuogione , e di  fede 
alla  fanta  Chic  fa  : offerendo  fi  per  fempre  protettore  del  comune . E fatto  un  folen 
ne  conwtto  a Triori,  e a tutti  1 collegi , e a molti  altri  gran  cittadini , a xi  x dì  di 
Settembre, fi  partì  di  Firenze*  mandato  a Tifoni  per  la  licenza  di  potere  poffare 
per  la  città  di  Lucca  ; e Tifoni  ui  mandarono  dugento  barbute , e molti  baleftnc- 
ri  alla  guardia  : c feciono  ferrare  le  porte  : e per  loro  ambafciadori  lifeciono  dire, 
thè  fe  la  fua  perfona  con  alquanti  compagni  fangfarme  uoleffe  entrare  per  lac it- 
ti ; ch'egli  il  potea  fare.  Il  Cardinale  non  uolle  quella  gragia  : e caualcando  di  fuo 
ri,uide  te  porte  *,ele  mura  fornite  di  molti  baleflrieri  colle  baleflra  tefe . Ter  la 
qual  cofa  fi  dilungò  dalla  città, (degnato  forte  della  uer gogna , che  da  Tifoni  li  par 
uè  riceuere . Quefio  Legato  per  fuo  fenno , e per  grande , e follecita proni fione  di* 
guerra, racquijlò  a fanta  Cbiefa  il  Vatrimomo , e terra  di  Roma  : e riduffe  il  Tre 
fretto  occupatore  alla  fua  mifericordia . Vmfe  per  fr»rga,e  per  ingegno  tutte  le  ter, 
re  della  Marca  <T M ncomvabbattcdo  la  Signoria  di  Meffcr  Malate fra  da  Rimine, 
t di  Gentile  da  Moghano,  e'I  nuouo  T iranno  d’Mgobbio . E per  forga  ninfe  in  Ro 
magna  Cefena , e Brettinoro  : e racquiflò  Faenza  : e lafciò  Forlì  afiediato , e Mala 
tefìi  tutti  riconciliati  alla  fedeltà, e ubidienga  di  fanta  Chiefa . E contali  ò affai  col- 
la compagnia  ; auuegna  che  nclT ultimo  0 per  paura , 0 per  fretta , chaueffe  della 
frua  partenza,! accordò  a tenaria  fi  da  doffocon  danari  con  poco  fuo  honore  ,e  di 
fanta  C hiefa.  E tutte  quefle  cofre  fece  ut  termine  di  quattro  anni ,e  uno  mefe  dal Juo 
aiiuenimento  in  Italia.  : 
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Come  fi  riprefe  il  trattato  della  pace  tra  due  Re,  e diuol- 
gofi  l’accordo, e tornò  inuano.  Cap.  xcvi. 

J.  . j ••  ■ , r . cv.  . . • .. 

‘Chi  potrebbe  franga  fallare  fcriuerc  le  mouitiue  de gt Inghilefìl  II  Re  d‘ In- 
gilterrada  capo  fece  tornare  i Legati, per  dare  termine  al  trattalo  delta  pace:  e di 
chiararoi  patti , eie  terre , che  alRe  dì  Inghilterra fi  doueano  dare , e la  quantità 
Jde  danari  , e termini  quando , per  diliuerare  il  Re  ye‘l  figliuolo , e baroni , e rima 
nere  in  buona  pace . E quefio  accordo  fi  diuolgò  per  tutto  per  conferma  fatta  del 
mefe  di  Settembre  del  detto  anno . Quefla  concordia  tornò  a dietro  : però  che  per 
fìcurtà  delle  cofc , il  Re  all'ultimo  domati  !ò  di  uolere  tenere  per  ifìadichi  il  Dalfi- 
no  di  Vienna , e Coltro  figlinolo  del  Re  di  Francia,  e’I  Comedi  Fiandra:  tanto 
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cbel  Re  di  Francia  tornato  in  fuo  Piarne  fornice  le  cofe  pronte ffè.La  qual  cofa  no 
potè  bauer  luogo  : cbe’l  Dal  fino  , per  lo  fallo  commeffo  , nonfifidaua  : e l Conte  di 
Fiandra  non  * era  debito  al  Re  di  Francia  di  cotanto  {eruigio.  E però  rotto  iltrat 
tato  ; il  Re  di  Francia , el  figliuolo  con  altri  baroni  furono  mandati  in  prigione  a 
Guindifora  per  antico  detto  la gioiofa guardia . In  queflo  medeftmo  tempo  il  Re 
d’ Inghilterra  bauea  anche  prigione  nell  ifola  il  Re  Dauit  di  Scogia.  Si  che  di  tener 
gli  prigioni  non  abbaffaua  Cambinone  della  gloria  nana , alla  quale  i mortali  uo- 
lontari  attraggono  : el  tenerci  trattati  della  concordia  rompeagli  animi  de  Fran 
(efebi  dell'apparecchio  della  guerra  : riteneagli  in  diuifione , e fuori  del  loro  antico 
reggimento . Edi  ciò  penfaua  non  meno  che  dell’arme  il  Re  d’Inghilterra  potere 
hauere  fuo  intendimento . E però  traendo  fferienga  dal  fatto  ;piu  toftofi  può  ri- 
trarre , ch’e  trattati  fono  fiati  fatti  * che  di  nero  intendimento. 

Come  il  Conte  di  Minerbino  s'arrendè  a prigione  al 
Prenze  di  Taranto,  e fu  morto.  Cap.  xcvii. 

It  Conte  di  Minerbino , detto  Valadino , di  cui  tanto  bauemo  a dietro 
parlato  ,ejfendo  da  natura  inconfiante,  e purga  fede ; tratto  egli , el  fratello  di 
prigione  dopo  la  morte  del  Re  Roberto , appreso  come  fu  morto  il  Duca  An- 
dreas, fé  riandò  in  Furberia  : e col  Rei  Fughetta  tornò  nel  Regno:  e col  Refiet 
te , mentre  che  li  mife  bene , e nolli  tenne  fede . E uenuto  alla  mifericordia , e rice 
uuto  perdonatila  dallui , dopo  la  partita  del  Refi  riconciliò  piu  uolte  col  Re  Lui- 
gi: e dalluih  ebbe  prouifione , e doni, per  tenerlo  in  pace:  malafuaincoSlangi a 
non  glie  le  acconfentia  : ma  fiaua  in  rebellione  : e accogliea  rubatole  foldat  aglio, 
e correa  in  "Puglia  per  pagaia  non  meno,  che  per  ruberia.  E uedendo  Mejfer  Lui 
gi  di  Duralo  inifconcordia  col  Re  ; s'accoflaua  con  lui . filtra  uoltail  lafciaua  , 
e prendea  a fuo  uantaggio  : e Fiaua  fi  forte  auuifato , che  in  palefe  non  potea  rice 
nere  impedimento.  Il  Prence  di  Taranto , chiamato  lo’mperadore  , uedendo 
quanto  cofiui  tribolano  la  Puglia  ; commife a Meffer  Betto de  Rofft  fuocaualte 
re,  che  fegretamente  hauejfe  cura  a fuoi  andamenti . Cofiui  fentendolo  in  Matte- 
rà }trattòcon certi  mafnadieri , che' Ifeguitauano  alla  fua  prouifione  ,ccorrup- 
pegli  per  moneta  . Per  modo  che  caualcatoui  colla  gente  dello  lmper  odore  , di 
fubito  fu  lafciato  entrare  nella  terra . Il  Conte  uedendofi  tradito  da  fuoi , ricoue - 
rò  nel  caftello . Il  Prence  ui  fu  di  prefente  intorno  con  molta  gente  : e cinfelo  den- 
tro, e di  fuori, per  modo  ch’enon  polena  ufeire della  fortezza:  edauiuerenon 
u hauea.fi  che  fu  coflr  etto  da  necefiità  d'ufcirne  in  camicia  con  uno  capette  in 
collo,  egittoffi  a pie  del  Prence,  come  altra  uolta  hauea  fatto  a Troni  al  Re  d'Fn 
gheria  ; ma  la  cofa  non  / accedette  a quel  modo . Il  Prence  il  fece  prendere  : e me 
nolload  oiltemura:  e fattofi  dare  il  caftello  j anno  de  merli  il  fece  appendere 
per  Ugola  nel  detto  caftello . 
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Come  fu  morto  Mefler  Luigi  fratello  del  detto  Conce  * 
diMinerbino.  Cap.  xcvixi. 

Sentendo  Meffer  Luigi  fratello  del  Contei , come  il  Vrenge  bauea 
morto  il  fratello  ; effe indo  Intorno  di  grande  ardire , e di  feguito  ; di  prefente  accol  - 
fe  foldati,  e caporali  di  ladroni:  e mi fefi  in  M inerbino  loro  cajlello.il  quale  era 
forte  a mar auiglia:c  credette  poterlo  tenere  in  ribellione.  E terrazzarli  fappiendo, 
cbe‘1  Conte  loro  Signore  era  morto  ; non  affentirono  di  uolere  prendere  arme  con  - 
tro  a Reali  .E  però  Meffer  L uigi  eie  file  i compagni,  che  uolle  : e fornita  la  rocca , 
ch'era  in  efpugnabile  ; ui  fi  raccbiufc  dentro , fianca  paura  di  forga , che  noiare  il 
poteffe  di  fuori . Ma  la  fede  corrottibile  de  faldati  tofto  lo'ngannò.  Che  battendo  fe 
co  dentro  un  Coneflabole  Lombardo,  per  danari,  e per  larghe  promeffe  ricc- 
uute, dentro  nella  rocca  colle  fue  mani  uccife  Meffer  Luigi  : e’I  corpo  fuo , e la  roc 
ca  diede  al  Vren ge  del  me  fe, e' anno  detto.  L'altro  fratello , ch'èra  Conte  di  yicodi 
poca  uirtu , e femplice  buomo , uedendo  lo  flerminio  de  fiat  egli  ; fi  partì  del  Re- 
gno: abbandonando  le  fue  caftella,e  la  fua  giuri  dizione.  E cofi  pofe  * nel  fucceffo  scorretto . 
ri  il  dominio  di  Meffer  Gianni  Vipino . Il  quale  di  piccolo  notaio  per  la  fua  indù - 
firia  fu  fatto  de  maggiori  Signori  del  Regno  al  tempo  del  Re  farlo  tiecchio , e co - 
lui , c'bauea  maggiore  mobole  fatto  dell'bauere  de  Saracini  di  Tfocera  : quatti el 
li  confagacitd , e con  inganno  truffe  i Saracini  del  Regno  : e acquifìò  al  Re  Carlo 
la  forte  città  di  Tfocera  in  Puglia . Cofiui  comperò  a figliuoli , e poi  i figliuolo  a 
nipoti  ^grandi , e larghi  barronaggi , mifer abili  per  la  loro  fine. 

Come  !e  xx  galee  de  Genoucfi  andarono  perrihauere  la 
Loiera>ericcuecconodanno.  Cap.  xcix. 

Havbndo  il  Doge  di  Genouacon  l’armata  di  x x galee  racquiflato 
al  comune  yentimiglia , e Monaco,  come  poco  innari  babbiamo  contato  ; coll’em 
pito  di  quella  uittorialc  mando  di  fubito  in  Sardigna  : accio  che  per  forga  uincefjo 
no  la  Ltghiera . E giunti  là  improuifo  fcefono  con  molti  baleflrieri , e con  altri  ti- 
fici a combattere  la  terra  : sforgandofi  di  uincerla  con  ogni  forga , e ingegno , che 
feppono . Ma  Catalani , che  dentro  u’erano  alla  guardia , ualentcmentc  fi  mifo- 
no  alla  difefa  : e ripararono  fi  francamente  , eh’ e loro  nemici  perderò  ogni  fperan 
ga  d'acquiflarla  p er  forga . E lafiiatiui  di  loro  morti , e molti  altri  fediti , e ma- 
gagnati; raccolti  alle  galee , fi  tornarono  a Genoua  ,e  difarmaro  delmefe  di  7^o- 
uembre  amo  detto.  • , 


U fine  dell’  vii  libro . 
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v V e c n A che  amie*  quiUionc  fia  fiata  tra fauijiondimt-. 
no  la  materia  noflra  alcuna  uolta  tè  affaticata  in  ricercare 
gli  cfemplt  degli  autori  d ogni  tempo , per  baucre  piuebìa- 
rciga  : Quale  fu  al  mondo  di  maggiore  operazione, 0 lupo 
t ciiz'a  dell  'arme  nelle  mani  de potentiffimi  Duchi , e Signori 
fanz*  la  uertu  della  eloque«z >«  ; 0 la  nobile  eloquenza  diffu 
fa  per  la  bocca  de  Trine tpi  con  affai  minore  potenza . E par 
re  trottare , bendici  mio  fu  Ucue  , c non  f ermo  giudiao,  che  la  eloquenzia  bab- 
bi foper  ditata  la  potenzia, e fatte  al  mondo  maggiori  cofe.La  eloquenzia  di  Tjcm 
brot , ammalorato  da  Ciondoli  fuo  macHro , ramo  d 'oriente  tutta  la  genera- 
tone bumana  in  un  capo  a edificare  la  torre  di  Babel . La  confufione  della  lingua 
'jm[c  la  loro  forga,  e la  loro  opera  in  difiruzpffiue,  Serfcs  udendo  occupare  la  Gre 
aia  coprì  il  mare  di  naui,  e piata , e le  montagne  d’mnumer abili  popoli . E la  leggio 
re  forza  di  Leonida  con  cinquecento  compagni  inanimati  dall  ’ammatfir  amento 
della  eloquenzia  di  quello  buomo  ,fece  sì  incredibile  refill  enza  a quello  sfornato 
eferci/lo  ,cbc  a Crea  die  jleranza  di  umcerlo  ,e  al  Re  volontà  coti  pochi  defuoi 
dirilornarfiadietro.  deff andrò  di  Macedonia  con  piccolo  numero  di  cavalieri 
infiammati  dalla  informazione  della  compagne uolc  lingua  di  colui , ninfe  le’nfini- 
, te  forze  di  Dar  io,  c firn  t efori . I nobili  Trencipi  Romani  piu  per  fauio  ammac- 
' tiramento  della  difciplma  militare , che  per  arme  ,0  per  forza  di  loro  caualieri 
domarono  l ’uniuerfo . E cominciando  a Tullio  Hofiilio  Re  de  Romani , condotto 
in  campo  per  combattere  co  Tofcani  ; uedendofi  in  fu  gli  firmi  abbandonato , e 
tradito  da  compagni,  e preda  de  nemici;  tanta  uirtuhcbbela  fua  proueduta  ,c 
efficace  eloquenza  nel  confortare  defuoi  con  fitte  juajìonijbe  e li  fece  uincitoru 
^ndUhf-  . Che  fece  il  nobile  Scipione  africano Tfon  rimo  fi’ egli  colia  uirtu  della  fua  lingua 
«ori»  : per-  il  maluagio  con figlio  de  Senatori , che  per  paura  uoleano  ardere  , e abbandonare 
sdp^Africa  fit  città  di  Roma,  c per  quifio ninfe ^/aggiogò  africa  al  Romano  imperio ? Il  ma 
no,  ma  Fu-  gnifc0  Ccfare  conpoca  compagnia  ariffetio  della  moltitudine  defuoi  nemici  ,po- 
r^ucS0  tendoft  arbitrare  in  Trancia , m Borgogna,  in  San  fogna , e ^Inghilterra , motte 
r!,t  snello  u0hg  preda  de  fuoi  anuerfari  ; per  l ' ammaefir amento , e conforto  della  fua  uoce  , 
tante  uolte  utnje  incunei  forti , e potente, che  li  ruluffe  folto  lufua  libera  Signo- 
ria . Che  fi  può  dire  di  queflo , quando  coti  un  pugno  d’un  piccolo  fiotto  di  caualie 
ri  per  loffio  conforto  domò , e fot  t orni fe  tutte  le  nazioni  del  mondo  in  un  campo  a 
Teffaglia . Ma  tornando  alle  minori  cofc,Z  elione  filofofo  uecchio,  pollo  in  croce  mi 

ferabilmente 
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ferabilcmcnte  a gran  tormento  i tifando  la  forga  della,  fua  magnifica  eloquenza , 
fece  abbattere  lo  flato , e la  gran  potenza  del  Tiranno  Sar  agufano.  Dunque  chi 
commuoue  i popoli , chi  apparecchia  le  grandi  fcbiere  ,fe  non  la  eloquenza  rifo- 
nante negli  orecchi  delli  uditorii  E però  fanga  comperatone  pare, che  la  eloquen 
già  ordinata  al  bene , piugioui , che  l 'armi , e indotta  al  male , piu  nuoce , che  al 
tra  cofa . E però  che’l  noflro  trattato  per  debito  ci  apparecchia  di  fare  comincia- 
mento  all' ottano  libro  ; uno  lieue , e piccolo  efempio  per  lo  fatto , ma  affai  frano  « 
e marauigliofo  per  lo  modo, prima  ci  s’ off  era  a raccontare . 


Chi  fa  frate  Iacopo  del  boffolaro , e come  procedette  il 
fuo  nome,  e le  Tue  prediche  in  Pauia.  Cap.  x. 


Era  in  quefli  tempi  nato  in  Tania  ungiouane  figliuolo  d’un  piccolo  artefi- 
ce , chefacea  i boffoli  : ilquale  nella  fua  giouanegga  entrò  nella  uia  della  peniten- 
giu  : e abbandonato  il  fecolo , traeua  uita  fobtaria  in  alcuno  romitoro  nel  diferto . 
E*  nero , che  per  effere  a ubidienga , prefe  l 'habito  de  frati  fornii  ani:  e chiama- 
uafì  frate  Iacopo  Boffolaro . E hauendo  co  fui  gran  fama  di  fantità , e di  feienga  ; 
fu  cofìretto  dal  fuo  miniflro  di  ritornare  in  Tauia , e di  ilare  nella  religione  : e lui 
tenea  uita  piu  folitaria , e di  maggiore  attinenza , che  gli  altri  del  conuento . ^ tu 
uenne , che  uenendo  il  tempo  della  quarefìma ; edeffendo  confuet  itdine  di  farcii 
primo  mercoledì  della  quarefima  nella  fola  del  Vefcouo  uno  fermane  al  popolo ; 
fu  commeffo  a queflo  frate  Iacopo  : il  quale  il  fece  in  tanto  piacere  del  popolo,  che 
fu  coilretto  a predicare  tutta  la  quarefìma . E come  fu  piacere  di  Dio , quello  reli 
giofo  fiacca  le  fue  prediche  tanto  piacere  a ogni  maniera  di  gente,  che  la  fama,  e la 
diuogione  crefceua  marauigliofamente  :per  modo  che  molti  circuftanti  delle  terre 
e delle  caflella  tracanoa  udire  le  prediche  di  frate  Iacopo.  Ed  egli  uedendoil 
concorfo  della  gente , e la  fede , che  gli  era  data  ; cominciò  a deteflare  i uigi,  e maf 
funame nte l ’ ’ufura , e l ’endiche ; e appreffo  cominciò  a dire  molto  contro  alla  di- 
sordinata Signoria  de  Tiranni  : e in  poco  tempo  riduffe  le  donne  ingenero  a bone- 
fio  habito, e portamento,  e gli  huommi  a rimaner  fi  delle  ufure , e dell  'endiche . E 
continouddo  le  fue  prediche  contro  alla  sfrenata  T irannia  ; * e hauendo, come  ad- 
dietro è detto , per  lo  fuo  conforto  fatto  pigliare  l ’ arme  al  popolo  a configgere  que 
gli  delle  batlie.Ter  la  qual  cofa  le  fue  parole  haueano  tanta  efficacia , eh’ e Signo- 
ri da  Beccheria , eh' erano  allora  Signori  dt  Tauia;  cominciaro  a' ngelofìre  delle  pa 
role , ch’egli  ufaua  in  genere  contro  a tutti  i T ir  anni . E allora  erano  Signori  Mcf, 
fer  C allellano , e Aleffer  Milano . Colloro  cercarono  fegretamente  di  farlo  morire 
per  piu  riprefe  : tanto  che  la  cofa  li  uenne  pale fe  : e cittadini  ne  cominciarono  ad 
hauere guardia  : e douunque  andana  ; i accompagnauano  : per  modo  eh' e Signori 
noi  pot  eano  off elidere.  Ed  egli  pir  quello  piu  apertamente  contro  alle  crudeltà  già 
fatte  per  cofloro  predicami , e’ nàtami  il  popolo  alla  loro  franchigia . 


LIBRO 


411 

Come  frate  Iacopo  fece  T ribuni  di  popolo  nelle  fa t 
predice  in  Pauia.  Cap.  11. 

Il  valente  fiate  ,fentendo  il  popolo  diffofto  a feguitare  il  fuo  confit- 
tilo , battendo  alcuno  confient mento  dal  Marcbefe  di  Monferrato , V icario  dello 
ImperadoreinTauia;raunatoundìilpopolo  allafua  predica,  bauendo  molto 
detto  contro  alle  federate  cofie , e maluagi  ni%i , che  regnauano  nelle  T irannie , e 
aperto  l'agguato, che  alla  fua  per  fona  piu  uolte  era  fatto  per  li  Tiranni  da  Becche- 
ria , per  torgli  la  aita  ; dtjfe , cbe  lafalute  di  quel  popolo  era , che  e fi  reggefjono  a 
comune  : e /opra  ciò  ordinò  molto  belle  le  fue  parole . E flando  in  fui  pergamo  no- 
minò x x buoni  buomini  di  diucrfe  contrade  della  città  : e a catuno  difje , che  uo- 
lea  fcriueffe  c buomini  alfuofeguito . E de  detti  x x fece  m i Capitani  di 
tutti.  E com’egli  gli  bebbe  pronunciati  nella  predicalo  fi  il  popolo  li  confermò  con 
uiuaboce  : e eglino  accettarono  l ’uficio . Sentendo  queflo  e Signori , furono  fiopra 
modo  turbati : c cercarono  conforma  d 'arme  uccidere  il  fiate  : ma  il  popolo  gli  or 
dinò  l x cittadini  alla  guardia . E per  tanto  que  da  'Beccheria, temendo  piu  dell a 
commozione  del  popolo , cbe  de  gli  armati , non  fi  uollono  mettere  a bersaglio . 
In  que  fidi  Mefjer  C avellano  era  col  Marcbefe:  e udendo  per  que  fi  a nouiti  tor- 
nare a Tauia , non  potè  bauere  la  licenza  dallut . E queflo  manifefla  affai , cbe’l 
Marcbefe  fojfe  confenzientc  a quello , cbe  era  fatto  per  lo  Boffolaro . Come  det- 
toi. 

Come  frate  Iacopo  nella  fua  predica  cacciò  i Signori  di 
Beccheria  di  Pauia.  Cap.  in. 

Dopo  quefli  centurioni  fatti  in  Tauia  del  mefe  di  Settembre  amo  detto » 
u s ien  o-  Afe U'er  Milano , che  era  in  Tauia , con  ajfentimento  del  fratello  * la  Signoria  , 
ri*  • P»r , cerca  Ila  fegretamente  di  dare  la  città  a Signori  di  Milano . Frate  Iacopo , che  fio 
parola  aui-  *M  attento  ; fcntl  il  fatto  : e diprefente  raunò  il  popolo  allafua  predica  : e in  quella 
ii  : ouero  diffc  molto  contro  al  maluagto  peccato  del  tradimento.  Ed  effondo  già  di  ciò  fofpet 
ti  al  popolo  i Signori , e chianti  per  la  predica  del  Boffolaro  ; il  detto  frate  coma» 
dò  din  fui  pergamo  a uno  de  centurioni . eh  'andaffea  Meffer  Milano  ,e  coman- 
dategli , cbe  di  prefente  ufeiffe  della  città  ,e  del  contado  di  Tauia . Il  Signore  te- 
mendo il  furore  del  popolo  , ubidì  : e (faccio  la  città  della  fua  perfona,e  di  tutta 
fua  famiglia  in  quel  giorno  : e andoffene  alloro  cafì ella . ^fuuennepoco  appreffo  , 
che  offendo  morta  la  moglie  del  Marcbefe , ed  egli  imbrigato  nello  efequio  ; Mef- 
fer C avellano  prefe  fuo  tempo , e partiflì  fianca  licenza:  e utnnefene  al  fratello. 
E come  furono  infieme , dierono  le  cafìellaal  Signore  di  Milano:  e riceuettono 
quella  gente  d 'arme , eh' e uollono  : e nfeciono  trattato  co  loro  amici  della  città  : 
p enfiando  colla  forza  de  Signori  di  Milano  rientrare  in  Tauia.  Il  trattato  fi  feoper 
fe  ; e tutto  il  rimanente  di  que  da  Beccheria  furono  cacciati  della  città:  e furono 
prefi  c cittadini  de  gli  amici  de  Signori , E di  loro  que,  che  piu  furono  trouati 

colpeuoli. 
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colpeuoli , ne  furono  xn  dicapitati  : tra  quali  fiirono  v giudici,  e auuocati 
feruidori  de  Signori  .gli  altri  rimafono , e furono  liberi  a uolontà  del  popolo , e di 
Frate  Iacopo , e la  terra  riformata  a popolo , e ribanditi  tutti  gli  ufciti  Guelfi,  e no 
minatamente  il  C onte  Giouanni , e’I  Conte  Filippo  , e loro  figliuoli , e difendenti, 
che  x l v i anni  erano  flati  di  fuori  cacciati  da  Tiranni  da  Beccheria . E come  cbe'l 
reggimento  foffe  a popolo  affai  bene  ordinato  ; niente  fi  facea , che  montaffe , fian- 
ca il  configlto  di  Frate  Iacopo  : e nondimeno  il  frate  ofjeruaua  bone?} amente  la 
fua  religione  : e infino  allora  l ’bauea  xxx  anni  ufata  con  laudeuole  uita . Chi  può 
filmare  il  fine  delle  cofe  ,ela  uarietà  delle  uie  della  uolubile  fortuna  i La  Signoria 
di  que  da  Beccheria  non  potuta  fottomettere  alla  gran  potenza  de  Signori  di  Mi- 
lano , ne  da  molte  guerre  foftenute,prefe  fine  per  le  parole  d "un  piccolo  fraticello. 
Ma  che  piu*  (biella  città  crcdendoft  effere  fciolta  dalla  feruitù  de  fuoi  cittadini,  e 
tornata  in  libertà  ; poco  appreffo  fu  fottopofla  a piu  afro  giogo  di  Tirannia  : co- 
me leggendo  fi  potrà  trouare . 

Come  pcrlo  configlio  di  frate  Iacopo,  e coll’aiuto  del 
Marchefe  di  Monferrato  que  di  Pauia  uendem  - 
miaronoleuigneinfulMilanefck  Cap.  mi. 

Erano  in  quello  tempo  i Signori  di  Milano  intenti  con  tutto  loro  isfor- 
•%o , e fludio  fopra  l 'affedio  della  città  di  Mantoua . E però  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato andò  a Tauia  con  m c c barbute  , e con  quattro  mila  fanti  : i quali  im- 
prouifo  a Signori  di  Milano  caualcarono  il  Milanefe , e pofono  loro  campo  preffo 
alle  porte  di  M àano . E quefto  feciono  attui  fot  amente  : fappiendo , che  gente  d ’ar 
me  non  era  nella  città:  eacciocbequedi  Tauia,  c’haueano  perduto  il  uino  per 
f affedio , e per  le  baflite , chaueano  riceuuto  a doffo-,  il  ricoueraffono  fopra  ile  on 
tado  di  Milano . E cofi  fu  fatto . Che  fiando  quella  gente  a campo , come  detto  è; 
frate  Iacopo  Boffolaro  in  per  fona  ufcì  di  Tauia  con  tutta  la  moltitudine  del  popolo 
huomini,  e femmine , e fanciugli  con  tutto  il  carreaggio  della  città  , edel  conta - 
do , e con  tutti  i uafegli  da  uendemmia , e fomieri  : e mifonfi  nelle  uigne  de  Mila- 
nefi  : e in  due  di  uendemmiarono  , emifonoin  Tauia  xmila  uegge  di  uino  fan- 
alcuno  contafio  : e catuno  nandò  carico  d'uue  . E quefto  atiuenne , eh’ e Tiran-» 
ni,  fentendofi  poca  gente , t emettono  di  loro  : e però  non  uollono  ufeire  della  città. 
Il  Marchefe  colla  fungente , ueduta  fatta  la  uendemmia , e'I  popolo  raccolto  a fai - 
uamento  -,  fatuamente  leuò  il  campo:  e meffofì  innanzi  il  popolo,  e la  falmeria ; del 
mefe  d'Ottobre  del  detto  annodano,  e faluo  fi  tornò  in  Tauia , con  grande  uergo- 
gna  de  fuperbi  Tiranni . 

1 Come  per  piu  riprefe  in  diuerfì  tempi  fu  meflo  fuoco  nel- 
le cafc  della  Badiadi  Firenze.  Cap.  v. 

A v v E c n a che  uergogna  fra  mettere  in  nota  quello , chefeguita  ; tutta- 
uia  può  effere  utile  per  effemplo  al  male , chefeguita  alla  difcordia  de  religiofi.La 

Matt.ViU.  Ili  badia 
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• badia  di  Firenze  hauea  x 1 monaci  in  queflo  tempo  fan™  abbate:  però  che  lan 
filabile  auari-gia  de  "Prelati  hauea  quello  moniflero  conferito  alla  mcnfa  del  Car 
dinaie , che  fu  y e fcouo  di  Firenze, Mejfer  Andrea  da  Todi . Co  fluì  traeua  il  fi-ut 
to , e' monaci  rimaneano  fan^a  pajlore . E prefono  a fitto  dal  Cardinale  la  rendita, 
che  ne  fece  loro  buono  mercato  per  fiorini  mille  Fanno:  accio  che'l  moniflero  fi  mam 
tencjfe  a honore . / monaci  erano  b uomini  fianca  fetenza , e di  lieue  nazione  : e m- 
tendeacatuno  alla  propia  utilità:  e del  moniflero  non  ficurauano.  e‘ Inimico  co 
fuoi  beueraggi  g( mebriaua  per  modo,  che  tr alloro  era  tanta  muidia,e  tanta  difeor 
dia , che  ne  dì , ne  notte  ui  fi  poteapofare . E come  che  T andaffe  ; cominciando  di 
quello  me fe\d‘ Ottobre, in  fei  mefì  appreso,  quattro  uolte  fu  meffo  fuoco  nelle  cafe 
della  Badia  : e non  fi  potè  fapere  certamente  per  cui  : ma  da  monaci  della  cafa  per 
le  loro  diffenfioni  fi  tenne  per  tutti, che  fatto  fojfe.ll  primo  dì  <P  Ottobre  arfie  la  fa- 
greflia , e le  cafe  del  dor memoro  infino  alla  uolta  della  uia  del  Garbo . £ un’altro 
uè  ne  fu  meffo  poco  appreffo:  che  auuedendofene  tofio,fu  frutto  fianca  troppo  don 
no , e cofi  un’altro  dopo  quello . £ la  notte  di  noflra  Donna  di  Margo , ne  fu  meffo 
uno  nella  cafa  di  colla  al  palagio  de  Baldouini  ; ilqnale  Farfe  tutta  : e haunbbe  or 
fe  quelle  di  San  Martino , che  F erano  congiunte , fe  non  fojfe  il  gran  foccorfo  : ma 
molto  danneggiò  le  cafe , e mercatanti  lanaiuoli  ,cbebbouo  a fgomber are . Que 
fia  maligia  beitcbe  moucfje  da  fingulari  perfine , t atta  fi  può  dire , che  procede  fi- 
fe dalla  fopr adetta  auarigia  de  maggiori  Prelati  : che  per  empiere  le  loro,  difordi- 
nate  menfe  ; leuano  i pa  fiori  alle  cbiefe  catedrali . £ per  queflo  le  gregge  fi  difra r 
gotto , 0 diuentano paflo  di  lupi  rapaci . 

Come  terra  di  Romena  in  Cafentino  fi  comperò  per  lo 
> comune  di  Firenze.  Cap.  vi). 

; Era  lungo  tempo  flato  quiflione  tra'l  Conte  Bandino  di  Monte  Granegli,  t 
Piero  C onte  di  gomena,  della  terra,  e della  rocca  di  {{ometta . E in  quelli  dì  era , 
per  compromeffo  la  quiflione  in  mano  del  Conte  F{ubcrto  da  Batti  folle . il  quale 
fi  dicea,  c‘  hauea  aggiudicata  ,0  ch’era  per  aggiudicare  {{omena  al  Conte  Bandi-- 
no , contro  alla  uolonta  di  Piero  Conte . Per  la  qual  cofa  Piero  ricorfe  al  comune 
di  Firenze  : e con  molta  fillecitudme , e gran  pregherie  Muffe  i collegi , che'l  co 
mune  comperale  la  fica  parte  di  {{omena  per  fiorini  tre  mila  cinquecento  d’oro. 

E dilibcrato  queflo  per  li  collegi  ; fi  mife  al  configlio  del  popolo  : e per  due  dì  fi  di- 
battè la  detta  propofla  nel  configlio:  e però  che  al  popolo  non  piacea  la  nt prefa 
in  difeor  dia . In  fine  i Priori , e collegi  aoperarono  tanto , che  la  propofla  fi  ima* 
fe  : e fu  dilibcrato  pe  configli,  eh' a Piero  Conte  foffono  dati  tremila  cinquecen- 
to fiorini  <f oro  delle  ragioni > c hauea  in  {{omena . Ed  effondo  la  terra , eia  rocca " 
nelle  mani  del  Conte  Bandmo  ; ed  egli  allora  in  bando  della  per  fina  di  Firenze  » il 
qual  bando  fai fament  e gli  diede  un  fiuo  nemico  da  C aiuoli , quancFera  podeflàdi 
Firenze  : ed  egli  per  ifdegno , oper  altro  non  sera  procacciato  di  farli  riuoca - 
re  ; e per  queflo  il  comune  dihberò  0 per  amore , 0 per  forga  , di  uolere  bautrtls 
tenuta  delie fue  ragioni . Sentendo  Bandino  U Conte  la’mpreja  ditcr minata  perla 
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comune  di  Firenze  de  fatti  di  gomena  ; mandò  per  ficurtd  di  potere  venire  a Si- 
gnori a Firenze  : e battutala  ; fece  co  Signori  tannare  i collegi  : e in  loro  propenda 
diffe , come  gomena  erafua  per  chiara  fentengia  : e quella  tcnea , e pojfcdea . E 
fentendo , cbe’l  comune  bauea  l’ animo  di  uolerla  ; ninno  la  potca  me  dare  di  lui  : e 
in  grande  grafia  fi  tenea  di  donarla  al  comune  di  Firenze , di  cui  fi  riputaua  figli- 
uolo , e fer nidore  : e non  tanto  gomena , ma  tutte  l' altre  fue  terre  uolea  dare  li- 
beramente al  comune  di  Firenze  : e per  lo  comune  C bauea  tenute , e’ntendea  di 
tenere  fempre . Le  proferte  furono  tanto  libere , e grazio fe  con  allegro  uifo,cbe  '•>  < 
di  prefente  impetrò  grafia  d’effere  ribandito,  e mèjfo  in  protezione , ecTeJferc  , ,V,  j 

fatto  [ito  cittadino.  E non  udendo  il  comune  le  fue  ragioni  m dono  ; non  potè  e fere 
recato  a pomi  alcuno  pregio.lnfine  i Signori  con  difereto  co figlio  ordinarono  ah’al 
detto  Bandino  fojfono  dati  contanti  v 1 mila  fiorini  d'oro  : de  quali  e fi  tenne 
molto  contento . E di  prefente  fece  la  carta  dtUa  vendita  della  terra  di  gomena ,e 
de  fedeli , e di  tutta  la  giuridigione , c bauea  ht  quella,  come  pochi  di  limanti  ba- 
uea fatto  Fiero  Conte  della  fua  parte  .cadì  xx  1 1 1 d'ottobre  auno  detto , per 
ti  configli  del  comune  fu  ribandito  , e fatto  cittadino  di  Hrenge . Ea  dì  xxv  ili 
del  detto  mefe  bebbe  contanti  fiorini  v 1 mila  d'oro,  bauer.do  il  dì  dinanzi  fatta  da 
re  la  tenuta  della  terra , e della  rocca  al  comune  di  Firenze . E le  carte  dtlla  detta, 
compera  fi  feciono  per  Ser  Tiero  di  Ser  Grifo  da  Trato  vecchio  notaio . Dal  detto 
Conte  il  comune  liberò  i fedeli  , e fecegii  contadini  t e diè  loro  l’efhmo , e le  ga- 
belle , come  agli  altri , e la  cittadinanza  : e feccgb popolari . Onde  molto  furono 
allegri , e contenti  : e ripararono  i difetti  del  c afelio , 

Come  la  compagnia  di  Proenza  fi  fparfe  per  uer- 

narc.  Cap.  vii.  o. 

»!  « 1 • • • j *•»  — •->  1 Vki  j t ;Vi',  Tv»  V*jr  .vi  .1  ti..  U \ l>|  ■ il  1 1 1 £ . u |%n  itti!  t ^ 

"'l*  Compagnia  delt  Arciprete  di  F elagorgo,  fiata  lungamente  in 
Vroenga , era  crefciuta  in  piu  di  quattro  mila  barbute . llFapa , e Cardinali  ba- 
ueano  cerco  con  preghiere  di  fargli  partire  del  paefe  : e non  bauea  bavuto  luo- 
go. Ma  fappiendo  come  la  maggiore  parte  di  quella  gente  era  del  f{eame  di  Fran  < 
eia  ; impetrarono  lettere , e comandamento  da  parte  del  f{e  di  Francia , come  fi 
doueffono  partire  delle  terre  di  Vrocnga , eh' erano  del  f{e  Luigi.  Ilqual’eradi 
fuo  lignaggio, e congiunto  parente.  Le  lettere , e'I  comandamento  furono  ubidi- 
te , come  da  prigione:  e di  prefente  fidiuifono  da  piu  parti  di  Frocnga  per  ue  ma 
re  : e cofi  tribolato  il  uerno,  come  la  fate  tutta  la  Frouincia . E per  quefo  i Tro 
tengali  mandarono  al  f{e  loro  Signore , che  li  uenifje  afoctorrtrexon  fòrte- brac- 
ào  : altrimenti  e non  potrebbonofo, flettere.  J 

*-•  ' ■■  '•"•'l'stó-  • . va, tntviWtviiy. : l'i.  '.r  . v v.  a 

Come  la  compagnia  del  Conre  Landò  fu  condotta  da  ; < 

* ; • collegati  di  Lombardia , per  foccorrerc  - . 1 

• Mantoua.  Cap.  vin.  .•  i.t 

- ■ ■ .... 

La  l t r a compagnia  Italiana,  dimorava  in  fui  terreno  di  Bologna  trice- 
■ i Hit  unti 

. - *v- 
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uuta  da  Meffer  dottarmi  da  0 leggio , che  allora  era  Signore  ,eper  fìcurtà  dife , 
e' era  fatto  amico  del  Conte  Landò, e degli  altri  caporali  di  quella :e  com’è  narrato 
poco  adietro , i Signori  di  Milano  bauieno  prefo  il  Serraglio  di  Mantoua , e forte- 
mente fretta  la  città  d'affedio  : e quitti  facieno  ogni  punga  per  uincerla.gli  allega- 
ti Lombardi  contro  alloro  cercauanola  dtfefa:  la  quale  non  fipotea  fare  fanga 
granforga , la  quale  fi  potejfe  mantenere  lungamente . E però  diedono  ordine  al 
la  moneta , che  catuno  douejfe  * ogni  mefe:  e fu  Uribuita  per  qui  fio  modo,  che  fio 
logna  pagajfe , come  detto  è,  fiorini  x 1 1 mila,  e?l  Marchtfe  di  Ferrara  fiormi 
viti  mila, e Signori  di  Mantoua  fiorini  1 1 1 i mila  e' l comune  diTauia fio- 
rini 1 1 mila,  i Genouefi  colloro  aiuto  fegreto,  c’haueail  Doge  loro  da  Tifimi, 
fiorini  i i i i mila.  Il  Signore  di  Verona  allora  fi  Flaua  di  megjo  , e quello  di 
Tadoa . Il  Marchcfe  di  Monferrato  non  hebbe  a conferire  moneta  : però  ch'era 
Capitano  inViemonte:  e là facea  guerra  colla  fua  gente.  Etrouatala  monetai 
di  prefente  follarono  la  compagnia  del  Conte  di  Landò:  e del  mefe  i Ottobre  fo- 
pradetto,la  fetiono  partire  dì m fui  Bolognefe  con  piu  di  n i mila  barbute,  e con 
tutta  t altra  ciurma:  e portene  mifonoin  fui  Mantouano,  e portene  mandaro 
in  Vercellefe , accolgati  coll  altra  loro  mafnada . Quello  che  di  ciofeguì , appref- 
fo  alfuo  tempo  racconteremo. 

Come  il  Re  Luigi  richiefei  comuni  di  Tofcana  d’aiuto 

per  andare  in  Proenza.  Cap.  ix.  ri),  « 

' ■ f 1 • onvtrru  rt  v:  \V.tMuft  i *i . , 

Il  J^b  Luigi,  uedendoamal  partito  il  contado  di  Troenga  ; diliberò  col 
fuo  configlio  d'andare  in  per  fona  al  primo  tempo  in  Troenga  con  tutto  fuo  isfor • 
go , e degli  amici, per  diliberarla  dalla  compagni à : e pfrò  ricchiefe  tutti  i fuoi  ba 
roni  del  debito  feruigio:  e ordinò  d'hauer  e moneta,  e di  fare  alcuna  armata.  E 
del  mefe  di  Tjpuembre  anno  detto, mandò  per  fuoi  ambafeiadori  a richiedere  i fio 
rentini  d'aiuto , e tutti  gli  altri  comuni  di  Tofcana . Il  nojìro  comune  dihberòdi 
dargli  la  no  fra  infegna  con  quattrocento  caualieri  buoni  in  fino  chaueffe  cacciata 
la  compagnia  di  V roerrga . Gli  altri  comuni  feciono  la  loro  proferta  pi*  licuczt 
ibi  fe  ne  liberò  con  altra  feufia. 

ComeePifani  per  rompere  a Fiorentini  il  porto  a Talamo- 
ne,  feciono  loro  armata.  Cap.  x.  . \ 

Avvedendosi  e Tifimi , eh"  e Fiorentini  per  preghiere,  ne  per  prò 
mejfe  larghe , ne  per  minacce , ne  per  armata , c'hauejfono  fatto  col  Doge  di  G e- 
noua, per  impedire  la  mercatantia, che  non  andaffea  Talamone,  non  ftmouea- 
no  ; e pertinacemente  portammo  ogni  fiondo , e ognigrauegga  ; penfaro  di  noie 
r e uincer  e Talamone  perfor^a,e  ardere  la  terra,  e guaflareil  porto  : e manda- 
rono fubit  amente  per  terra , e per  marca  fare  quel  feruigio . E bauendo  armate 
vili  galee , e uno  legno  alla  guardia , che  mercatantia  non  andajfe  a Talamo- 
ne ; ed  e fendo  apparecchiati  in  mare  j s’appareccbiauano  di  caualieri  ,edi  mafiue 
a dieri  9 e 
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dieri , e S argomenti  da  combattere  la  terra , e di  uettuaglia . 1 Fiorentini , fen- 
tendo  quefio;  auifaro  i Sanefi  : e di  preferite  mandaro  a T alamone  affai  genteaca 
Mallo , e a pie  con  molti  baleflncri,  per  potere  difendere  la  terra  dalle  galee  per 
mare  , e daU'bofte  per  terra , E Sane ft  anche  ni  mandarono  loro  sfòrzo.  E Tifimi 
mi  mandarono  C otto  galee  ,euno  legno  : e mojfa  la  caualleria , e’I  popolo  de  Tifa 
ni  per  terra  -,  pentirono , come  d loro  agguato  erafeoperto:  e come  gente  d’arme 
da  Firenze , e da  Siena  era  andata  a T alamone  ,per  aoguffiarfi  con  loro.  Si  che 
per  lo  migliore  fi  tornarono  a dietro  : e le  galee  uedendo  fornito  il  porto  di  caua- 
lieri , e di  baleflrieri  ; non  ardirono  dì  accollar  fi  a terra . E fiate  alquanti  di  fopra 
il  porto  ; del  mefe  di  Tfouembre  anno  detto , Inficiarono  a Ciglio  due  galee , che 
ogni  nauiliojcbe  uenijje  a T alamone  ,foffe  menato  a fcaric  are  a portò  Tifixno.Ter 
quella  cagione  i Fiorentini  piu  acce  fi  contro  a Tifoni  per  li  loro  oltraggi  ; ordina- 
rono di  fare  armata  in  mare  per  fare  ricredenti  e Tifoni  della  loro  arroganza . On 
de  feguitarono  ajfai grandi  cofe  : come  appreso  nel  fuo  tempo  racconteremo . 

Come  efiendo  l’hoftc  de  Signori  di  Milano  a Mantoua,  /■,  ’ 

parte  della  compagnia  fi  mife  in  Cadrò  in  fui 
Milanele.  Cap.  xi. 

^Sentendo  [botte  de  Signori  di  Milano  firetta  a Mantoua  ; e non  mo  For(i  rffeu 
uendofi  per  la  uenuta  della  compagnia , ne  per  guerra  del  Tiemonte  ; i Collegati  *<>■  ’ 
mandarono  ottocento  barbute , e cinque  cento  mafnadieri  in  fui  contado  di  Mila- 
no a un  grò  fio  capile,  che  fi  chiama  Caftro,xv  i miglia  di piano preffo  a Milano : 
ed  entrar  uifi  dentro  : e trouaronlo  bene  fornito  da  uiuere . E di  U caualcarono  il 
paefe  tnfino  prejfo  a Milano  Raccendo  a contadini  gran  donno  ,ea  Signori  mag- 
gior uergogna.  L'altra parte  della  compagnia  s’accostò  in  Percellefe  colla  gente 
del  Marcbefie  :,e  tolfono  a Signoridi  Milano  parecchi  caftella.  Eperqueflomo - 
do, non  potendodeuarc  fbofie  da  Mantoua, guerreggiauano  i Tiranni,  doue  pote- 
vano . / Signori  di  Milano  aontati  de  cavalieri  di  Cafiro,  eli  erano  pochi,  e erano 
in  fu  gli  occhi  lóro  }di  fitbito  gli  pedono  alfedure  con  intensione  ,che  niunone 
campajfe  , ma  dìhauergU  a mano  faina , e fargli  tutti  appendere  per  la  gola  : e 
però  nolli  lafciauano  partire.  Ma  la  cofa  hebbe  tutto  altro  fine  : come  nel  fuo  tem 
po  innanzi  fi  potrà  trottare . c , . . 


-»■  Come  la  Chicfa  di  Roma  acconfenei' nella  corte  faregra- 
uczza  fopra  i cortigiani.  Cap.  xu. 


OtuTillP 
auj  ilW> 


Avvigna  che lieve  cofa fita  per  lo fatto  ila  di  fu  fata,  e firana  materia 
ci  fir  igne  a far  e memoria , come  il  Tapa  ,e  Cardinali  contro  all’ ufata  franchigia 
della  corte  di  Hpma , rompendo  quella , per  uolere  riparare  la  atti  di  pignone  , 
e fare  guardare  la  terra  per  tema  della  compagnia  di  Troenga-.enon  uolenda 
toccarci  danari  di  camera  ,feciono  impofiaa  mercatanti , e agliarteficibengra- 
ue  : e diprefente  lafieguigitmc , E mi  fono  la  gabella  al  nino,  e un’ altra  piu  grave 

di 
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il  fiorini  uno  per  Uffa  d’buomo  : e ordinarono  gli  e/fattori,  e ri feoffonne  parte . 
Ma  era  sì  incomportabile  alla  minuta  gente,  che  poco  andò  innanzi  l auan^ia  de 
prelati , e la  franchigia  rotta  a cortigiani , fece  di  quello  molto  marauigliart 
chiunque  ne  feppe  le  nouelle  : e maggiormente , perche  la  citta  e della  Chieja  . la 
gabella  del  umo,  e altre  graueige  nmafono  in  pie  in  poco  honore  de  guidatori 
ella  corte  di  I{oma , 

\ * * • .,$.**•  '*  V -i»  i | 'i  - ’t 

Cominciamento  di  nuoua  guerra  tra  certi  comuni  * 
nTofcana.  Gap.  xiu. 

Era  flato,  dopo  la  partita  dello  Imper odore  da  Tifa, tutta  Tofcana  in  tran- 
quillo di  pace , e alcuna  uolta  in  lega  tutti  e quattro  i maggiori  comuni  : e non  fi  di 
moflraua  alcuna  apparenza  di  cagione  di  guerra . E Fiorentini  erano  fermi  <k 
mantenere  il  porto  loro  a Telamone  ,fan\a  cominciare  guerra  ,o  » stirare,  che 
rotta  fofie  loro  dqTifani.  * ITcrugim  trouandofi  in  profferita , ejortidi  gente 
d’arme  , non  oflante  dbaueffono  doppia  pace  col  comune, e col  Signore  di  Corto- 
na , la  prima  fatta  per  propio  mouimento  del  loro  comune, manata  quella  genera, 
le , che  fi  fece  coli’  ^treiuefeouo  di  Milano  , ecofuoi  aderenti,  alla  quale  prima  n 
chiefono  il  comune  di  Firenze , che  entra fie  loro  maUeuadore  a Signore , e al  co- 
mune di  Cortona  di  x mila  Marche  d'oro,  che  emanterrtbbonoU  pace  leal- 
mente ,e'l  comune  fece  un  fmdaco  a potere  fare  il  filamento  ,c  la  promtffione  i 
ecofi  fece  .ETerugim  fhgatida  Leggiere  d’^fndr  cotto  loro  grande  cittadino  , U 
quale  prom  etica  di  dare  loro  la  terra  per  trattato , ch’egli  hauéa  dentro  ; di  {abito 
del  mefe  di  Dicembre  anno  detto , con  quattrocento  cauahen , e con  gran  popolo 
verniero  a Cortona,  e guaflaronla  intorno  : e poi  fi  pofono  ah"  Orfaia:  e non  furo- 
ri che  trattato  ui  fofie  dentro . Lamprefafu  rea:  t mafia  di  gran  malica  per 
animo  di  fetta  : e non  irebbe  il  fine,  che  s’ affettava  per  li  Vtrugim  ,mafHcagioae 
di granco fan  Italia: come, feguendo noflro trattato, diuiferemo. 

• * V * l.  . » « , l 

Di  certe  nouitadi  apparenti  contro  il  Soldano  d’Egitto , 

e di  loro  portamenti.  Cap.  xim.  • 

x ...  . - iC.  ,-vu; -i  i-  . ••  ■:  i . 

Aspettandoci  alquanto  le  novità  deCrtfliani , ù occorrono  di 
quelle  de  Sar acini  : e per  meglio  intendere  le  prtfenti , ci  conuiene  alquanto  trar- 
re a dietro  la  noflra  maina  #.  j^ando  moti  il Sdadino,  buono  uabrofóii  vir- 
tù, e di  prodeggi , e molto  temuto , e ridottato  Signore  : e accrebbe  lafua  Signo 
ria , e ucnendo  a morte,  lafciò  x 1 1 1 1 figliuoli  ma/cbi , el  maggiore  fu  fatto  Sol- 
dano . Ma  ifuoi  Ammiragli  hauendo  prouatala  Signoria  del  padre  dura , e ridot 
tubile  ; uolendoft  malryofamentt  prouederc , suite  fono  infume  : e come  il  Solda 
no  non  focena  alloro  fermo  ; tauuibuanodi  parole  nel  coff  etto  del  fecondo  fra- 
tello : e prometterlo  di  farlo  Soldano  ,fe  confentijjè  alla  morte  [uu . E tanto  prò-  . 
cedi  nono  nella  toro  malica , con  tnducerc  la  uaghe^a  detta  Signoria  bora  alT li- 
no fratello,  bora  all’ altro,  che  in  èfjuKQO  di  uintt  an/u  già  ottofoldam  di  que  fiato  . 

ili 
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gli  haitean  fatti  morire , 1 f uno  appreffo  t altro . E per  tjueflo  gli  Ammiragli  ha- 
uean  crefciuto  molto  loro  flato ,e  loro  baronie, e abbuffato  quello  del  Soldano  : per 
modo  che  poco  era  ubidito.  Enel  mccclvii  de  xuu  figliuoli  del  Soldano  ue 
rierano  rimafi  due, l uno  Soldano,  e male  ubidito.  E # quefìo  abbaiamento  della  Forfè,*  qu» 
Signoria  in  quegli  dì  sera  fommoffo  un  Signore  de  Tartari ; il  quale  fi  diffe,  else  s'e  fto  • 
ra  conuertito  alla  fede  di  Criflo  per  certi  fiati  Minori,  il  quale  s’appareccchiò  con 
grande  efercito  di  fua gente ,e  con  molti  Crifliani  Giorgiani,pcr  uolere  uenire  a rat 
quifìare  la  terra  fanta . E inondi  mandò  lettere  al  Soldano  : comandando , che  do 
ueffeafuoi  Saraini  fare  combattere  la  terra fanta.  il  Soldano , e fiuoi  Ammiragli 
di  quefle  lettere  fi  feciono  beffe  : e ordinarli,  oue  eh"  e ueniffe , di  metterfi  alla  dife 
fa . La’mprefa  dilatò  la  fama:  mài  Signore, o eh’ e non  foffe  in  perfetta  fede  , o in 
tanta  potenzia,  raffreddato  della  imprefa  non  feguì  fuo  maggio . J 

Come  il  Re  di  Nauarr  a fo  liberato  di  prigione  dal  Propo- 
ftodi Parigi,  mccclviz.  Cap.  xr. 

Ejjindo  i trattati  della  pace, e le  triegue  dal  Re  dt  Inghilterrra  a Fran 
eefchi  ; non  ofiante  ciò  Meffer  Filippo  di  l^auorra , moflrando  d’bauere  accolta  ' . • 
gente  dafe , e b unendo  molti  l nghilefi  in  fua  compagnia  ; era  entrato  in  T^orman 
dia  : e ficea  là , e in  altre  parti  del  Reame  piu  affra  guerra,  che  mai  non  haueano 
fatto  gl’ Inghilefi:  e molto  tormentaua  i Francefchi  : dicendo,  eh’ a torto  teneano  il 
Re  fuo  fratello  in  prigione . E per  quefia  tributatone  del  paefe  : e perche  il  Re  ha 
uea  amici  tra  i tre  flati , cbegouernauanoil  Reame  ; i "Prelati , e Baroni,  e bor- 
ghefi , in  chi  era  il  gouerno  ; feciono  fopra  ciò  loro  configlio  : e mo  fi  raro  al  popolo , 
come  Meffer  Filippo  fi  moueua  a ragione . Perche  il  Re  di  Tqauarra  riceueua  tor  S 
to.Ein  parlamento  di  grande  concordia  ,adì  xxv  t li  di  TSfouembre  anno  det- 
toci traffono  di  prigione  :ein  quello  parlamento  efifeusò  effer  innocente  : e mo-, 
firò , come  ciò , che  gli  era  flato  fatto  ; era  fiato  operazione  del  Cancelliere,  c’hog 
gi  era  Cardinale.  E ringraziò  tl  popolo,  e tre  fiati  : e giurò  d ’effere  fedele  : e fu  fiat 
to  Capitano  di  guerra . 

Come  i Perugini  dall’una  parte , e i Cortonefì  dall’altra 
mandarono  per  aiuto  al  comune  di 
1 Firenze.  Gap.  xvi.  f 

Incontanente  eh’ e Perugini  s’auuidono , che’l  trattato  d’baue- 
re Cortona , era  flato  bugiardo , e pur  la’mprefa  era  fatta  ; mandarono  ambafeia 
dori  a Fiorentini  lignificando , c 'haueano  trouato  i Cortonefì  in  trattato  di  furare 
certe  loro  terre  contro  a patti  della  pace  : e però  erano  uenuti  fopra  Cortona  : e m 
tendeano  di  nonpartirfène  d ‘affedio , ch’egli  haurebbono  la  città  alloro  comanda- 
mento. E molto  sfacciatamente,  e non  fangagrande arroganza,  fappiendo,  che’l 
nofiro  comune  hauea  promeffa , e ficurata  la  pace  per  loro  ; domandaro  aiuto  di 
entei  ’ arme  a quello  affedio.  DaU'altraparteinqueuedefimi  dìconpiugiufìi 
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s già,  e ragione  erano  a Signorigli  ambafciadori  del  comune  di  Cortona , e del  lo- 
ro Signore  : i quali  fi  lamentauano  forte  de  Terugini , che  fatica  alcuna  cagione , 
di  f abito  haueano  loro  rotta  la  face  : della  quale  il  comune  di  Firenze  era  malle- 
uadore  : e domandauano  al  comune , che  dejfe  loro  folamente  la’nfegna  con  cento 
caualieri allaguard'uidellacittà: faccendo  cbiaroil  comune,  eh’ e Terugini  non 
haueano  ragione  : e che  trattato  perii  Cottone  fi  contro  a Terugini , o contro  alle 
loro  terre, non  erapenfato , non  che  fatto . E di  queflo  s’offereano  a fare  ogni  chia 
regga . Il  comune  di  Firenge , che  di  natura , e d’antica  confuct udine  è tardo  alle 
coje  ,per  h auere  a di  liberare  con  molti  configli  ; in  fine  ordinò  , e mand  ò fuoi  am- 
bafciadori a Terugia  : riprendendo  il  comune  di  quella  imprefa  nongiufta:  e pre- 
gandogli per  Cbonore  loro  medefimo , e apprefjo  del  comune  di  Firenge,  ch'era 
obligato  alloro  flanga , che  fe  ne  douejfono  partire . £ di  ciò  furono  male  ubiditi  • 

• 

Come  i Signori  di  M ilano  mandarono  loro  gente  in  . 

Brefciana,  e furono  (confìtti.  Cap.  xvii. 

Essendo  tra  Signori  di  Milano , e Collegati  di  Lombardia  contro  allo 
. ro , fretto  trattato  di  concordia ; auuenne,  che  due  mila  barbute  della  compagn  ia 
u allearono  per  lo  M ilanefe.  Me  fi vr  B emabò  Pi  fonti , fentendo  queflo  ; eterne» 
do  d' alcuna  fua  terra  ; di  prefente  fece  caualcare  M efier  Ciouannt  da  Bigeggiolo. 
fuo  Capitano  con  md  canalini  : e apprefio  lo  figuitauano  u barbute  per  fioccar - 
fio . M efier  Ciouanni  franco,  e coraggiofio  Capitano , fi  mife  innangi  ,fanga  atte n 
dere  gli  altri  nulle  caualieri:  e colla  fua  brigata  s'aggiunfe  co  nemici  in  fui  Brefcia 
note  iui  fi  fedì  tr alloro  aframente . Quiui  baite  a di  buoni  caualieri , che  li  riceuet 
tono  allegramente  : ouefu  a fra, e fiera  battaglia.  Infine  i caualieri  di  M efier  Ber 
nabò  furono  feonfitti , e prefio  il  Capitano  con  x x Coneflaboli , e bene  mi  cento 
altri  caualieri.  E lafciati  alla  fede,  alfufanga  Tedefca,trouaronfi  morti  in  fui  cam 
po  tra  dall' una  parte , e dall'altra  dalli  cento  buomini , e piu  de  uinti . £ queflo 
fu  del  mefe  di  Dicembre  anno  dettto . 

Come  l’hofte  del  Re  d'Vngheriaprefc  la  città 
diGiara.  Cap.  xvnw 

Nel  fettimo  libro  a dietro  è narrato  rafiedio  del  Re  dì  lungheria  poflo  a 
Giara.  Il  quale  flato  lungamente , del  mefe  di  Dicembre  anno  detto  , coli  aiuto 
dì  alcuno  trattato  dentro  fi  menò  una  caua  di  fuori  in  certa  parte,  ou  era  T aiuto 
dentro:  e in  pochi  dì  furono  fatte  cadere  xl  braccia  di  muro  tentati  da  coloro  » 
con  cuii’intcndeano  dentro , bebbono  l'entrata  della  città  i e entratigli  Vngheri 
dentro  tfanga  gran  contaflo  uinfono  la  terra:  e tutta  Ingente  de  V indiani,  cb’e 
malia  guardia , fi  ricolfono  nel  ca fello , ch'era  alla  marina  alquanto  feoflato  dal- 
la terra , fòrti  fimo , e ben  fornito  a ogni  lunga  difefa , e da  potere  hauere  foccorfo 
per  mare . Quella  è quella  città , che  tanta  guerra  ha  fatto [fare  tra’l  Re  dì  lun- 
gheria t e Vinigiani  : e alla  quale  il  Re  in  perfona&lcuna  uolta  cono  mila  cattali  e 
* rr*  e 
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riè  (lato  lungamente  alt  afftdio  : e partito  fine  con  vergogna  : e bora  cofi  miniente 
è fiata  iiinta.  I Finitiani , come  pentirono,  che  la  città  di  Giara  era  tolta  loro , sbi 
gottirono  forte  : non  ottante  che  tencjfono  il  cafl  e Uo , ch'era  di  gran  foriera,  e 
da  poterlo  tenere , e fornire  per  mare  . Ma  confiderauanfi  delle  f-efe , e la  poten - 
Xfdel  Rfejferefopra  le  forge  loro . £ però  fubitamcnte gli  mandarono  ambafeia 
dori  per  uolere  trattare  della  pace  con  lui.  il  \e  effondo  crefciuto  in  uittoria  f òpra 
loro;per  fargli  piu  accendere  nell  appetito  della  pace,  a quefla  uolta  volli  volle  u- 
dire:  dimofrando  animo  grave  contro  al  comune  di  Finegia  per  le  grandi  ingiurie 
ricevute  da  quelloie  fcrifjè  in  Tuglia  ^ allo  mperadoreeper  tiolerefare  armare ga  Quelli  i il 
lee , e in  Lombardia  a Signori fuoi  amici,  perche  ft  apparecchiafjono  alfuo  fervi-  <*• 

già  : che  olii  intendea  ueniread  affediare  T reuigi , e far  guerra  per  terra, e per  ma  «fi  fi  c£u! 
re  a fuoi  nemici . £ Vinitiani  per  quefla  rijpofla  temei  tono  piu  forte:  C CO-  niaua;come 
nobbonfi  disfatti,  dentro  alle  incomportabili  graueg^e,  e di  fuori  dalla  gran  po-  muflra».* 
terrea  del  Re . E per  queflo  diltberaro  tr alloro  , ch'ogni  altra  cofa  era  accrefci- 
mentoa  loro  guai , faluo  che  la  pace . e quefla  procacciato  : come  innanzi  alloro 
tempo  racconteremo . 

Come  Meflcr  Bernabò  fece  combattere  Caftro.  Cap.  xix. 

Co  M e poco  innanzi  narrammo,  Meffer  Bernabò  Signore  di  Milano  hauea 
lungamente  tenuti  affediati  nel  cafale  di  Cafro  hi  fui  Milanefe  mille  cavalieri , e 
cinq  uecento  mafnadieri  di  que  della  compagnia:con  ifferanga  d' battergli  per  fot • 

%a , e di  fargli  impiccare  per  lagola  .Eh  avendo  fatto  ordinare  fungente  alla  bat- 
taglia ;non  effendo  il  cafale  forte , da  ogniparte  lifc  affalire  con  affra , e fretta 
battaglia  : e auuegna  che’l  luogo  foffe  debole  alla  loro  difefa  ; la  neceffitd  di  difett 
dere  catuno  la  uita , diede  loro  ifmifuratafollicitudine,  eforga  alla  dtfefa . £ com 
batterono  sì  aframente  contro  alla  moltitudine  de  loro  nemici , che  perfora  gU 
ributtarono  a dietro  della  battaglia:  e con  danno  di  molti  morti , e dì  affai  maga- 
gnati fi  ritornarono  a dietro  al  campo  loro , eh’ era  intorno  al  cafale.  Uauendo  fai 
tra  parte  della  compagnia , ch’era  in  Forcelle fe  fentito  il  pericolo  de  loro  compa- 
gni ; mandarono  ad  auui fargli  della  giornata  jhe  e uerrebbono  col  loro  sformo  per 
leuargli  di  là  : accioeh’eUi  fleffono  apparecchiati . £ incontanente  improuifo  alla 
gente  de  Signori  di  Milano  del  mefe  di  Dicembre  anno  detto, con  1 1 mila  barbute 
bene  inconcio  fe  ne  uennero  in  fui  contado  di  Milano  dall’ una  delle  parti  del  cafa- 
le : e trovando  in  concio  i loro  compagni , cb’erano  in  Cafro-, colla  bella  fchiera  fat 
taufeirono  del  cafale,  e aggiunfonf  co  loro  compagni  : per  modo  che  la  gente  del 
Tiranno  non  bebbono  ardire  di  muouerfi  contro  alloro . E in  queflo  modo  finga  al 
amo  affatto  ,ft  riducono  con  uergogna  de  Signori  di  Milano  ,fani , efalui  in  Ver 
cellefe , 
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Come  fi  trattò  la  pace  tra  Signori  di  Milano  , e Collegati 
di  Lombardia.  Cap.  xx. 

Dibattvto  lungamente  la  guerra  tra  Signori  di  Milano, e gli  altri 
tofc  tU  Lombardi  Collegati , * alle  cofe  molto  imbarrate  da  ogni  parte  ; non  ottante  cbe 
in  molte  cofe  la  fortuna  haueffe  pifferatogli  allegati , e uergognata  Coltra  parte; 
Cantera  la  forga  de  Signori  di  Milano  di  danari , e di  gente  £ arme , cbe  Jólo  fo- 
rnendo , confumaua  gli  allegati  : e della  perdita  delle  genti , e delle  terre  piccole 
non  fi  curauano  : e continouo  ogni  mefe  baueano  fornite , e ricrefciute  le  loro  ma- 
fnade  : mottrando  maggiore  forga  l'un  dì , cbe  Coltro  : tenendo  Cbofle  j opra  Man 
toua  : e facendo  caualcare  fopra  Lombardia  : tormentandogli  dopo  le  j confitte  ri - 
ceuutepiuche  prima . Il  Signore  diMantoua,  toccandogli  la  guerra  piu  nel  uiuo, 
mandò  Meffer  Feltrino  da  Gongago  a Collegati  per  riprendere  il  trattato  della  pa 
ce  co  Signori  di  Milano  : e fece  dare  ifperanga  a Signori  di  Milano  di  dea  loro  la 
città  di  Reggio . E per  quetto  diedono  udienza  al  trattato  del  mefe  di  Gennaio  del 
detto  anno . Ma  innanzi  che’l  trattato  haueffe  effetto,  altre  cofe  auuennero  tr al- 
loro dequali  prima  ci  uerranno  a raccontare . 

Cornei  Perugini  puofono cinque  badie  a Cor-  -, 
tona.  Cap.  xxi. 

Tornando  a fatti  di  Cortona  ;trouando  coloro , eh' allora  reggevano 
il  comune  di  Terugia , che  la  imprefa  non  era  fiata  ben  fatta  ; e eh' e Fiorentini 
glie  ne  riprendeano , e molti  altri  buoni  cittadini  ; per  non  hauere  uer gogna  della 
imprefa , poi  che  fatta  C baueano , e il  popolo  minuto  , cbe  reggea  la  città  , fette 
moflrò  tanto  in  focato , che  incontanente  crebbono  gente  £ arme  a piè,  e a canni- 
lo,per  fornire  il  còtrario  di  quello  jche  erano  pregati  da  Fiorentini.  E già  però  i Fio 
rentini,p  er  troppo  amore, che  portauano  a quel  comune, e per  uergogna , che  rice - 
ueffono  di  loro  promejfa,  nò  uollono  trametter  fi  cótro  a "Perugini  per  difefa  de  Cor 
tonefi,  come  e poteano  a loro  uataggio,  altro  che  con  parole.  Onde  da  fiuti  buomim 
furono  affai  biafimati.I  "Perugini  uedendo  che'l  comune  di  Firenze  non  uolea  preti 
dere  la  guardia  di  Cortona ; come  e douea , epotea  fare  ; prefono  piu  baldanza  : e 
rifornirono  f botte  di  molta  gente:  e chiufono  la  città  £affedio  con  cinque  battìfoUb 
per  modo  che  non  ui  fi  poteua  entrare , ne  ufeire  fianca  grande  pericolo . E queflo 
fu  all  entrata  di  Gennaio  del  detto  anno . Gliajfediati  erano  male  fomiti  di  gente 
foreftiera  alla  difefa  di  dì, e di  notte  : che  gli  affuggea  molto  : e queflo  daua  grande 
fferanga  a Terugini  di  uenire  al  loro  intendimento:  e'I  Signore  ne  flaua  in  grande 
gelofia:  temendo  de  firn  cittadini.  Ma  i cittadini  per  (iugulare  odio,  che  portane 
no  a Perugini , temendo  di  uenire  alla  loro  fuggeggione  ; rafficuraro  il  Signore  : 
ettrinfonficonlui  : e ordinarono  la  guardia  uolontaria,  e buona  alla  difefa  del 
ia  città  : e cominciarono  a trattare  de  loro  rimedi]. 
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Come  quelli  di  Treuigi  caualcarono  i contadini  di 
Treuigiana  > e furono  (confìtti  dagli 
Vngheri.  Cap.  xxii. 

Lavorandosi  il  terreno  de  Trevigiani , come  già  è detto , trovan- 
doli in  Treuigi  una  franca  gente , e mafnada  di  caualieri  ,edi  majhadieri  ; hauen 
do  penfato  di  fare  una  grande , e utile  preda , effendo  i lavoratori pe  campi  f otto 
la  guardia  degli  Sugheri  lavorando  la  terra  funga  paura , non  temendo  de  Trevi 
giani  ; i caualieri,  eh' erano  in  Treuigi , con  certi  frinitimi,  cTriuigiani  a cavallo, 
e tutti  imafnadieri  a pie , una  mattina  innanzi  dì  ufeirono  della  terra  cinquecen 
to  caualieri , e cinquecento  mafnadieri , e gran  popolo  : e caualcarono  il  paefe , e 
raccolfono  grandijjima  preda  di  befìiame  groffo  , e minuto , e dìhuomini . Gli  Vn 
gberi  fentiro  il  romore  : e come  gente  apparecchiata  di  loro  cavagli,  e che  non  s’hi 
no  a ueflire  arme -,  di  tutte  le  casella  dintorno  traffono  a pochi  ,e  ajfaiinfìeme  : 
e cominciarono  da  ogni  parte  a’mpedire  colle  lorofaette  i nemiche  nolli  lafciauano 
cavalcare  mangi  alla  loro  raccolta  . E tenendoli  per  queflo  modo  ; t altra  moltitu 
dine  degli  tangheri  traeva , e crefceua  loro  a dojfo  fempre  faettando , e ucciden- 
do, e fedendo  de  cavagli , e degli  huomini . E perche  contro  alloro  fi  moueffono  i 
caualieri ; e fi  voltavano , e fuggivano , e ritornavano  prefiamente . E non  ualen- 
do  a Treuigiani  il  combattere , e’I  cacciare, ch’a  mano  a mano  nhaueano  piu  a dof 
fo  ; convenne  loro  per  forra  abbandonare  la  preda , estendere  a campare  le  per- 
fine : ma  noi poterò  fare  s Interamente , che  de  loro  non  rimaneffero  v i cento  tra 
morti , e prefi,  a cavallo , e a pie.  E dì allora  innanzi  di  T reuigi  non  ufcì  piu  gente 
della  città  per  vantaggio , che  foffe  loro  mofl  rato  di  fuori . E Vinigiani  con  piu  ap 
f et  ito  procacciavano  la  concordia  col  Es  dì  Ungheria . 

Cominciamento  di  nuouo  (bandaio  nella  città  di 
Firenze  per  cagione  de  gli  ufici  del 
comune.  Cap.  xxm. 

Era  la  città  di  Firenze  in  quefli  tempi  in  grande  tranquillità , e pace  den- 
tro : e di  fuori  non  hauea  nemici . E con  tutti  i comuui,  e Signori  d’Italia  era  in  a- 
mteigia  : non  hauendo  contro  ad  alcuno  voluto  pigliare  parte . E con  tutti  quegli , 
c’haueano guerra , travagliato fi  della  pace.  E la noutt idei  porto  di  Talamone 
non  inducea  guerra.  La  città  dentro  per  l’ordine  de  diuieti  delle  famiglie  de  popo- 
lari , quando  alcuno  era  tratto  allufiao  de  collegi, hauea  fatto  uenire  il  reggimen 
to  delcomunein  moltagenle  dìogni  ragione , e’ipiu  in  artefici  minuti,  e infingula 
ri , e nuoui  cittadini  : e a cofloro  quafi  non  toccaua  diuieto , perche  non  erano  di 
conforteria  : fi  che  frequentamente  ritornavano  alluficio  : e potenti  cittadini  delle 
gran  famiglie  ui  tornauano  di  rado . rincora  poca  differenza  fi  faceua  per  uno  co- 
mune buono  fiato  degli  huomini]:  che  chi  era  fanga  vergogna  a tempi,  ches’infac 
cavano  per  ifquittino  generale  gli  huomini  aWuficio  del  Triorato  ; fi  prouedea  di - 

KK  K i nangi 


4?4  LIBRO 

narrai  co  gli  amici , e colle premier  e, e con  doni , e con  ifpefft  contatti . E per  qut fla 
modo  piu  indegni , e inliciti  buomini  fi  trouauano  a gli  ufici , che  ucrtuofi , e de- 
gni . “Nondimeno  la  cittadinanza  era  piu  unita  al  comune  bene  : e le  fette  bauea - 
no  meno  luogo:  e nuoui , e piccoli  cittadini  nelli  uficinonbaueano  ardire  a forma 
le  nelli  infanzia  de  loro  magijlrati . “Nondimeno  in  grande  fallo , e pericolofo  in- 
corna la  republica  di  non  riparare  a manifesti  falli , epe  fi  commettono  nelli  fjuit 
tini , come  detto  è . Ma  certi  buomini  grandi , c popolari  auuedendofi  dell'errore 
del  comune  ; con  graue,  e fagace  malizia,  e a fine  reo  di  diuenire  tirami  egli ; Satini 
f irono  infieme  : e quello  che  fi  douea , e potea  racconciare  con  ordine  di  buona  leg 
ge , e bonefia  al  far  e degli  fquittini  ; conuertirono  fiotto  il  titolo  della  parte  Guelfa 
dicendo , eh’ e Ghibellini  occupauanogli  ufici  : e che  s’e  Guelfi  non  ripararono  a 
quejlo  ; poteano  penfare  di  perdere  toflo  loro  fiato , e la  franchigia  del  comune  : 
la  cui  franchigia  mantenea  la  libertà  d’Italia . E di  nero  la  parte  Guelfa  è fonda- 
mento , e rocca  uera , e ferma , e fiabile  della  libertà  £ Italia , e contraria  a tutte 
le  Tirannie  : per  modo  che  fe  alcuno  Guelfo  diuien  Tiranno  j conuien  per  forza  , 
eh' e diuenti  Ghibellino  : e di  ciofpeffos’è  ueduta  la  fpcrienga . Si  che  grande  beni- 
fido  del  noftro  comune  è a mantenere , e accreficere  la  parte  Guelfa . Coftoro , ha 
uendo  conceputa  la  malizia , e conferita  con  certi  delle  gratuli  famiglie , dicendo  , 
che  quello , che inculcano  fare , farebbe  materia  al  comune  d'abbreuiare  i dime- 
tti prc  fono  conforto  , e fauore  diuenire  alla  loro  intenzione:  c [accedendo  artifi- 
cio del  Capitanato  della  parte  de  caporali , che  la  coperta  iniquità  haueano  conce 
puta  ; per  potere  con  loro  feguitohauere  a tutti  i cittadini  Guelfi  , e Ghibellini  il 
bufone  fopra  capo,  e potere  le  loro  fpezialtà  fiotto  il  detto  bafione  in  comune , e in 
di  ufo  adempiere  ; e effendo  allora  per  confitto  ordine  due  caualieri  de  grandi , e 
due  popolari  Capitani-, raccozzò  la  fortuna  certi  cittadini  grandi , e popolari  di 
peffima , e iniqua  condizione, Mefier  Guelfo  Gberardini,Mef[er  Gerì  de  Tazzjt 
Tommafio  di  Serotino  Brancacci , Simone  di  fer  Gianni  Simmetti , cittadini  gran 
di,  e popolari  di  peffima , e iniqu&tondizione . I grandi  afiuti , e cupidi  d’uficio,  e 
d'bautre  poucri  ; e difetti, e detratti  dagli  bonori  del  comune, per  non  fapere  ufh 
re  le  uirtti  col  fatuo . Gli  altri  popolari  erano  conferenti  a grandi  nelle  predette  co 
fe,  fuori  che  negli  ufici  ufurpati  piu  per  procaccio,  che  per  uirtu . Coftoro  tutti  in 
conco  rdia  traendo  non  al  b fogno , o al  beneficio  del  comune , o della  parte } ma  a 
quel  fine , che  già  è detto;  ordinarono  una  petizione , che  in  fuftanza  contenne  * 
che  quale  cittadino , o contadino  di  Firenze  Ghibellino , o non  uero  Guelfo , ha- 
ueffe  battuto  per  addietro , o baueffe  per  manzi  uficto  del  comune  di  Firenze  ; po- 
tere effere  accufito  palefemente , e occultamente , non  nominando  eziandio  Cac- 
cufitore  : e che  proiuniofiCaccufa  per  fei  teSlimoni  di  piuuica  fama,  che  Caccufit 
to  foffe  Ghibellino , o non  uero  Guelfo  ; effendo  i teftimoni  approuati  per  buomini 
degni  da  potere  portare  teftimonanza ; perii  Capitani  della  parte,  e per  li  Confoli 
delle  loro  arti , doueffe  l ’acufato  e prouato,com'c  detto , effere  condannato  ad  ar- 
bitrio della  Signoria /baueffe  l'accufa  manzi,  nella  tefta,o  in  quantità  di  moneta* 
ài  almeno  fojje  libre  v cento  di  fiorentini  piccioli , e rimoffo  da  ogni  uficto , e bo- 
llore del  comune  : e eh' e teftimoni  non  potejfono effere  riprouati  difalfo . £ porta- 
ta 
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tuia  iniqua  petizione  perii  detti  Capitani  a Signori , e accollegi , e e faminata  ; pa 
rendo  loro , ch'ella  foffe  iniqua , e ingiufia , nolLx  uoleano  ammettere , ne  dilibera 
re  tr alloro . "Per  laqual  cofa  i Capitani  gli  abominauano  contro  alla  parte  : e di  lo 
r ofeguaciraunarono  piu  di  dugento  cittadini  fcelti  alloro  modo.  E con  e fi  fotta 
il  titolo  della  difenfionedi  parte  Guelfa,  a cui  ninno  sopponea  ; andarono  con 
grande  baldanza  a Priori, e al  Conftglio  : e diffono,cb’e  non  fi  partirebbono  di  là, 
che  la  petizione  farebbe  diliberata . E cofi  conuenne , che  fi  facefie . E uinta  a dì 
xv  di  Gennaio  anno  detto , eh. vinta  la  petizione  alla  loro  maluagia  intensione  ; 
diprefente  fi  racchiufono  infieme  nel  palagio  della  parte  : e per  loro  fquittinife- 
dono  Capitani , e Priori , e Configlieri  di  parte  di  loro  feguito  per  molti  anni  con 
affai  publica , sfacciata , e disbonefia  fpegialtà , efottofalfo  nome  di  parte  Guel- 
fa , trottando  modo  di  Struggere  , e d 'abbacare  il  giufio  , c finto  nome  di 
quella,  bebbom  podere  di  fare  ogni  cofa , fecondo  illoro  difordinalo appetito. 
Della  qual  cofa  feguito  fubitamente  grande  inquietatone  del  tranquillo , e buono 
Slato  del  comune . E tutti  i cittadini  difiofii  a fare  i fatti  loro , e non  contenti  alla 
fionda  fetta  ,ftauano  fofpefi  del  loro  fiato , e di  loro  bonore  : e comune  turbato- 
ne nc  cadde  tra  cittadini , e apprefio  ne  feguitaro  foncé  ingiurie,  e graui  pericoli 
alla  nofira  città  : come  leggendo  innanzi  pe  tempi  fi  potrà  comprendere. 

D'un  ligulare  accidente , ch’auuenne  in  quello  ucrno  nel 
nollropaefe.  Cap.  xxini. 

Essendo  dal  cominciamento  deluemo  continouato  infino  a Gennaio 
unariafottiliffima  chiara , ferena , e mantenuta  fanoni  rauuolgimento  d' annuito - 
lato , o di  uenti , oltre  alt ufato  naturai  modo  ; per  ifperienga  del  fatto  fi  conobbe, 
che  da  queSla  aria  uenne  una  influenza , che  poco  meno , che  tutti  i corpi  b umani 
della  città  ,e  del  contado , e difi  retto  di  Firenze , e delle  circuSìanti  uicinange  fe 
ce  infreddare,  e durare  il  freddo  auuelenatone  corpi  affai  piu  lungamente,  che 
f ufato  modo . E per  dieta  ,oper  altri  argomenti , cb’e  medici  faceffono , o fapeffo 
no  fare;  non  poteano  allacciare  la  liberagione.  ne  da  quello  liberare  le  loro  per- 
fine : e molti  dopo  la  lunga  malatia , ne  morirono  : e uegnendo  apprejfo  la  pri- 
mauera , molti  morirono  di  fubitana  morte . Diffefi  per  li  ftrolagbi , che  fu 
- per  influenza  di  coSiellagione  : altri  per  troppa  fittigliegjci  d'aria  nel  tem- 
po della  uernata. 

Come  in  Firenze  nacque  una  fanciulla  moftruo- 
fa.  Cap.  xxv. 

Adi  i 1 1 1 di  Febbrai » armo  detto  giacque  in  Firenze  al  Toggio  de  M agnoli 
una  fanciulla  portata  v 1 1 mefi  nel  uentre  dellamad  re, la  quale  bauea  v i dita  in 
ciafcuna  mano  , e in  catuno  piede , e pie  riuolti  in  fu  uerfi  le  gambe , finita  nafo , 
e finga  il  labbro  di  fipra , e con  mi  denti  canini  lunghi  da  ogni  parte  della  boc- 
ca due  di  fipra , e due  di  fitto , il  ufi  bauea  tutto  piano , egli  occhi  finga  ciglia . 
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E omette  dalla  domenica  a uefrro  al  lunedì  uegnente  alla  detta  bora  :e piu  fareb- 
he  uiuuta , s'haueffe  potuto  prendere  il  latte , 

Come  i Sanefi  fi  fcoperfono  nimici  de  Perugini  per 
Cortoua.  Cap.  xxvi. 


Il  co  m vnb  di  Siena  afrettando , e uedendo , eh' e Fiorentini  non  rhno- 
ueano  i Terugini  della  imprefa  di  Cortona  ; hauendo  il  Signore  di  Cortona  f iugu- 
lare amijlà  co  Sane  fi,  gli  hauea  richiedi  d aiuto . E Sanefi  grauandofi  de  Terugi- 
ni , ch’ala  nano  contro  alloro  quelli  di  Montepulciano  ; furono  contenti  d'hauere 
cagione  di  potere  atarei  Cortonefi  : e in  prima  cercarono  per  piuriprefe  dimet- 
tere mafnadieri  di  furto  nella  città , e per  quella  follicita , e buona  guardia  de  Te- 
rugini non  uenne  fatto  : angi  nefuron  prefi,  e morti,  cb'aggiunfe  a Sanefi  maggio 
refdegno.  E trouandofigiàfc aperti  da  Terugini  per  quelle  caualcate;  conobbo 
no , che  in  palefe  couucnia  fare  lamprefa  cominciata  , fe  non  ne  uoleano  effere  ui- 
tupcrati . Cercaro  in  prima  ,fefare  il  potejfono  : e tennero  due  trattati , t uno  in 
Chiufi , e t altro  in  Sartiano . £ accolta  gente  a causilo , e a pie  ; caricarono  pri- 
ma a Chiufi  : credcndom fi  entrare  .Mala  guardia  nera  buona  : fi  che  i loro  ami 
ci  non  hebbono  ardire  di  muouerfi  : e con  uergogna  fi  tornarono  a dietro,  ^ippref 
fo  caricarono  a Saettano  : e anche  con  dishonore  ,fcoperti  al  tutto  nemici  de  Te 
rugini  ,fi  tornarono  a Siena, 


Come i Sanefi mifono  caualieri  in  Gortonaper  guar- 
dia della  terra.  Cap.  xxvn. 


Fatto  quello  cominciamento  per  li  Sanefi , fanga  alcuno  acquifto  ; interi 
dendofi  cogli  affé  diati  pentirono  dalloro , come  traila  bafiia  della  Tieue  a quella 
dalC  Or f aia, batte  a grande  campo  uoto  in  meggo  : per  lo  quale  auuifatamente  fi 
potea  fare  pajfar e della  gente . Incontanente  i Sanefi  eleffono  c caualieri  ben  mon 
tati,  e l tangheri  con  alquanti  mafnadieri  fiorii , e deflri  : e con  buona  condotta 
li  fecionocaualcare  una  notte  : per  modo , che  giunti  la  mattina  per  tempo  al  luo- 
go traile  due  bafiie  ,fan^effere  feoperti , tiretti  infteme  fi  mifono  apaffare  : e firn 
ga  riceitcre  impedimento , entrarono  in  Cortona  riccuuti  dal  Signore , e da  tutti  i 
cittadini  a grr.nfefla , come  gente , chaucano  grati  bifogno  d’aiuto , e di  foccorfo. 
E in  contanente  mifono  la'nfegna  del  comune  di  Siena  nel  cofretto  de  Terugini , in 
fulla  torre  della  porta  mafira  : e appreffo  cominciar o a ufeire  fuori  a lor  pofia,  e 
dare  noia  , e danno  a qus  del  campo , e a riceuere , e a mettere  roba  nella  città , 
di  ch'eglino  haueano  bifogno  , e mafjimamente  tirarne , e legne  : che  di  uettuaglia 
erano  affai  abbondanti . Terquefia  nouità  i Terugini  fi  uidono  al  tutto  entrati  in 
guerra  co  Sanefi , e Sanefi  co  Terugini  : e però  catuno  fi  mife  in  prouifione . £ Ss 
nefi  con  maggiore  follecitudinefecionoprouifionedhauere  danari  in  comune. \Ed 
ejjcndo  uno  ^iniettino  di  MongardoTedefio  fatto  capo  duna  nuoua  compagni a, 
che  fi  leuaua  , ed  erano  già  accolte  infume  piu  di  mcc  barbute  ; mandarono a 
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amdmrlo  con  tutta  fica  cauatUria . La  faremo  alquanto  al  ore  fate  le  notula  di 
Tofcana , per  dare  parte  a quelle  di  Francia , che  prima  doverono  con  non  mi- 
nore ammirazione  di  bene  macera  sformato  auuenimento. 

La  cagione  >_che  morte  i borghefi  di  Parigi  a romoreg' 
giare  la  città . Cap.  zx  v 1 1 1 . 

E sjindo  in  alcuna  contrazione  fegreta  di  trattato  il  Propofto  de  mer 
catanti  di  Parigi  col  Re  di  Tfauarra , fauoreggiato, occultamente  dal  Re  Slngbil 
terra  ; prefe  ardire  : c'I  cafogU  apoareccbiò  la  matera  acconcia  alfuo  proponimi 
to.Vno  borgbefe  di  Parigi  uendè  al  Dalfino  di  Henna  primogenito  del  Re  di 
Francia  JueJuot  dejlneri  : e'I  Dalfino  comandò  a un  fuo  teforiere , che'l  pagaffe . 
Il  borgbefe  andò  molte  uolte  al  teforiere  per  farft  pagare . Il  teforiere  il  menaua 
per  parole.  E parendo  effere  al  borgbefe  differato  defmi  danari , fi  turbò  col  tifo 
nere  ; e dtffegU , che  se  noi  pagaffe , che  la  * romperebbe  di  fuo  corpo . il  te, forie- 
realtiero , e prefontuofo  non  fi  curò  ne  del  pagamento , ne  delle  minaccce  del  bar 
ghefe . Auuenne  ,che  ualicatido  del  me/e  di  Febbraio  anno  detto , il  teforiere  per 
una  ruga  di  Parigi , fi  fcontrò  nel  borgbefe  rii  quale  gli  attenne  la  promeffa  ,e  uc 
cijelo:  e fuggi  fri  in  franchigia.  La  nouella  corfe  al  Dalfino,  e alfuo  configgo  ; i qua 
li  diprefente  perfora  ilfeciono  trarre  di  franchigia, e appenderlo  per  la  gola.Per 
queflo  il  Propofto  di  Parigi  montato  in  furore  per  lo  male  reggimelo  del  conftglio 
del  Dalfino;  prefe  compagnia  di  certi  borghefi  difuofeguito  : e crebbegli  ardimeli 
to  del  fattore  ftfentiua  tnjegreto  dal  Re  di  Ffauarra  :ecbe  comunemente  il  Dal- 
fino,e  Ifuo  configgo  erano  odiati  da  tutta  maniera  di  gente  : e con  meno  di  lxxx 
borghefi  armati  copertamente , in  quel  furore  fe  riandò  al  palagio  Recale,  onera 
U Dalfino , efuoi  configheri . £ innanzi  uigiugneffono  ; trouaròno  nella  uia  un'au 
uocato , eh  era  del  conftglio  del  Dalfino  : e di  preferite  [ucci fono . E feguendo  loro 
maggio, gtunfonoal  palagio .[ portieri  non uoleano lafciare entrare  altro  che’l 
Propofio  con  pochi.  Ma  entrato  dentro  il  Propofto  con  alcuni  compagni , coflrin- 
fono  i portieri , e mifono  dentro  gli  altri  compagni  : e di  brigata  fe  n'andarono,  do 
u era  il  Dalfino  con  due  defuoi  configberi , per  cui  piu  fi  reggea , e gouernaua  : e 
* uno  era  » Corte flabolc  di  Chiaramonte , f altro  era  il  Coneftabole  di  Campagna. 
1 1 Propofto  nella  prefenga  del  Dalfino  li  fece  uccidere  a ghiado . Il  Dalfino irripau 
rito , figlilo  gmocchione  innanzi  al  Propofto  : pregandolo , che  noi  faceffe  mori- 
re . Il  propollo  nonfoftenne,  che  etti  Beffe  a baffo , ma  leuollo  fu:  faccendoni  re 
Marengo. , e duendo,come  l haueano  per  loro  Signore  : ma  haueano  in  odio  coloro, 
che  per  loro  maliziagli  donano  maluagi  configli.  E accioche  non  foffe  offefo  nel  fu 
rore  della  gente  già  commoffa  ; li  mifono  uno  cappuccio  di  loro  afjifa  : c menaronlo 
con  loro  in  una  parte  di  Parigi,  che  fi  chiama  Gneue:  eiuilo  feciono  giurare , che 
di  queflo  fatto  non  renderebbe  loro  per  alcuno  tempo  mal  merito  : e che  fi  regge- 
rebbe per  conftglio  de  borgefi . E fatta  la  promeffa , e fermata  la  col  fuo  far  amen 
to  ; il  ri  mif mo  nel  fuo  primo  flato.  Diuolgata  quella  co  fa  per  tutta  la  città  di  Pa- 
rWi  * Borghefi  lieti  s'allegrarono  infime  in  gran  parte  . fommouendo  l'uno  tal- 
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tro  : e preflauano  il  far  amento , come  s' ordinò  per  lo  rettore,  a mantener*  il  loro 

noucllo  l lato  ,e  la  loro  ufurpataffanchigia . 

Come  fi  fece  la  pace  del  Re  d*  Vnghcria 
coViniziani.  Cap.  xxix. 

H a v E n d o i Vinijìani  jf:  foflenuta  per  molti  anni  contro  al  Re  d'Vnghe 
ria  con  molto  loro  danno  ,ft  diffofono  di  comune  confentimento , che  dal  Re  fi  Pro 
cacciale  buona , e fedele  pace  : e per  poterla  bauere  ; liberamente  il  comune  fi  ri - 
metteffe  in  lui , acconcio  a fare  tutti  i fuoi  comandamenti  delle  terre  et  Iflria  , e di 
Scbiauonia  ,c  di  Dalmata  ,cbe  per  loro  fi  poffedeffono  : e ebe  oltre  a quefloli 
foffe  offerto  ogni  ammenda  di  danari , e d'altre  cofe , cb'alla  fua  Signoria  piaceffe 
di  uolere  da  V indiani . E fatti  de  maggiori  della  loro  città  folenni  „ imbafàadori , 
<on  pieno  mandato  alle  predette  cofe , li  mandarono  al  Re . Il  quale  fentendo  la  U 
berta  di  quel  comune  ,graziofamentc  li  riceuette . E udita  l ’ambafeiata  , come 
magnanimo  Signore, di ffe , ch’era  contento  di  nhauere  tutte  le  terre  del  fuo  Reca- 
rne , e quelle  fi  leuaffono  al  tutto  del  titolo  del  loro  Doge  : fi  che  mai  per  inatti 
ne' l Doge , ne’  l comune  fe  ne  titolaffe.  E quando  quefto  foffe  fatto;  intendea  re 
Vini-fi. ini  bauere  buona  pace . Ammenda  di  pecunia  diffe , che  nonuolea:  però 
eh' e non  era  cupido , ne  bifogneuole  : ma  uoleaper  ammenda , e per  titolo  d’ami - 
enfia , che  quando  e richiede  ffe  il  comune  di  Vinegia , foffe  tenuto  di  dargli  arma- 
te a fua  uolontà , che  le  domanda  ffe , mfino  mxxim  galee, alle  ffe fe  del  Re . E 
come  e diuisò , e di  buona  uolontà  fu  accettato , e promcfjo  di  fare  fedelmente  per 
autorità  degli  ambafeiadori , e ferma  la  pace . E incontanente  feciono  rendere  il 
cafiello  di  Giara , e tutte  le  terre , che  teneano  in  Ifchiauonia , e in  Dalmata  , e 
in  Ifìria , che  al  Re  l’apparteneano  : e dentro  ui  mi  fono  la  gente  del  Re  d'V  righe- 
tta , e del  titolo  del  Dogeleuarono  tutte.  E il  Re  del  mefedi  Gennaio  anno  detto, 
mandò  fuoi  Ambafeiadori  : i quali  riflit uirono  al  comune  di  Vinegia  Colligrano  , 
e tutte  le  casella , che  gli  Vngheri  teneano  in  T reuigiana  : e con  grande  allegre ^ 
Za,  e fefla  de  V imitata , feciono  publicare , e bandire  la  pace . E fu  in  patto, che 
tutti  i gentili  huomini  di  Treuigiana  rimaneffono  in  pace  col  comune  de  Vinegia  , 
e liberi  poffeffori  delle  loro  tenute , e caflella . E fatto  folenne  honore  a gli  amha- 
feiadori  del  Re  ; feciono  per  loro  dicrcto  in  conftglio,  che  di  niuna  matera  diguer 
ra  fi  douefie  ragionare  : e che  catunofidiri-^afieal  nani  care , e a fare  mercato n- 
tia . Cofloro  flraccati  della  guerra , conobbono  il  benificio  della  pace . Il  noflro  co 
mune  infaflidito  di  troppo  tranquillo  flato , cercò  matera  di  grande  turbamento 
della  cjttadinan^a  : come  appre fio  racconteremo . 

Come  di  prima  nella  ritti  di  Firenze  furono  accurati  cer- 
ti cittadini  per  Ghibellini.  Gap',  xxx. 

Essendo  entrati  nuoui  Capitani  di  parte  Guelfa  Meffer  Simone  de  Bar 
di , e Meffer  Vgutccione  Buondelmonti,  Migliore  Guadagni ,e  Maffaio^o  Raf- 
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facani  ,e  de  quali]  nonu'erafenonuno , c haucffe  .fiatto  in  comune , e tutti  era- 
no anitnofi  ad  accendere , e (ufcitare  lo  fcandalo  in  cominciato  pe  loro  preceffori;  F per> 


* E peri,  chi 
- 1 trillili  que 


ge  : e accolfono  al  palagio  della  parte  certi  eletti  finduflria  buomini  affocati  nel  £et  ! 
la  uolontà  d'abbattere  i cittadini  da  loro  ufici , e de  loro  flati , e bonori  per  inni - lione  prò- 
dia  ,fotto  il  titolo  di  chiarirgli  per  Ghibellini , 'o  non  neri  Guelfi . E per  adempie  mc^hache 
re  la  sfrenata  uolontà ; mifono,e  nominarono  per  Ghibellini , catuno,  cui  e uolle,a  con  clic  nó 
loro  fègreti  fijuntinhe  iui  furono  nominati  grondile  popolari  di  molte  cafe.e  fami  U ’ 
glie  delle  maggiori, e migliori, e piu  ftanti  della  terra, e città  di  Firenze, antichi  cit 
tadini,e  amatori  del  loro  comune,  e di  parte  Guelfa  : e recati  a partito  tra  cojì  di 
fcreto  collegio;  chiunque  hauea  piu  boci  d'effere  Ghibellino, o non  nero  Guelfo  fin 
fiaccavano  in  cedole,  per  trarli fuori  a parte , e acc  tifargli , e fargli  condannare: 
eziandio  che  di  nasone,  e d’operazione  fi  trouaffono  nella  uerità  effere  iteri , e 
diritti  Guelfi.  E nel primo fquittino  infioccarono  datxx  cittadini  di  nome,  e di 
fiato , come  detto  è,  Dopo  queftileuato  il  faggio  deli  accufe  ,doueano  infioccare 
degli  altri  : pero  che  lungamente  ui  fi  penaua  a fargli . E bollendo  già  tutta  la  cit 
tà  di  quefta  peruerfa  operazione  ; e parendo  a catuno  buono  cittadino  male  fi  are  ; 
fi  cominciarono  a de  fi  are  , e arichiedere  gli  amici , e pregare  i Capitani . E capi- 
tani, uedendo  la  comodone  ; cominciar o a * tentare, e a ripriemerfi  della  loro  op  Porft  mB. 
penione  contro  a potenti  : cui  già  haueano  infaccati per  accufare . Ma  per  dare  co-  **« . • »iw 
minciamento  al  fatto , eleffono  di  que  cittadini , di  cui  penfaro  bauere  minore  refi  tem<  * 

fienga . Iffondimeno  accolfono  prima  alla  parte  dauzjetti  di  loro  feguito  piu  di 
li  centohuomini:  e formataloro  accufadi  im,di  cui  fi  potea  alcuna  cofafoffic 
dare  ne  libri  della  parte  , benché  certo  nonfoffe:  acciocbe'l  loro  cominciammo 
con  alcuno  uerifimile  ataffe  la  corrotta  intenzione  .^idì  vii  idi  Marzo  andaro 
no  i C apitani  in  perfona  colla  compagnia  fopr adetta  riche fli  al  Todefià:  e dishone  v 

fiamente,  e fuori  dì  ogni  confuet  tedine  accufarono  per  Ghibellino  luridi  Giuntino 
alamanni#  Mannetto  Mazzetti,  Giouami  di  Lapaccio.Girolami  di  porta  San- 
tamaria,e Giouanni  Bianciar di  cambiatore:  catuno  hauea  hauuto  licite  uficio  per 
lo  tempo  paffuto.  Ex  abrupto  lifeciono  condannare:  e certi  altri  feciono  rinunzia- 
re all' uficio , in  che  erano , altuficio  de  cinque  delia  mercatanti,  ^niuno  potè  ua 
lere  alcuna  feufa . E hauendo  i Capitani  cominciata  in  parte  la  loro  efec uxorie  ; co 
miniarono  a effere  temuti , e ridottati  da  tutti  i cittadini  : echi  non  fi  fentiua  ben 
forte  ; daiu  opera  con  preghiere , e conferuigi , e con  doni,  e con  danari  a ripa- 
rare alla  fua  fortuna  , ch'era  nelle  mani  de  Capitani  della  parte  Guelfa.  E per fe- 
guire  i detti  Capitani  il  loro  profpero  cominciamento , e fuent orato , e reo  alla  co- 
munanza , a dì  cinque  d’aprile  anni  mccciviii,  hauendo  animo  di  fare 
maggiore , e piugrauefafeio , ma  rifiretti  dal  mormorio  del  popolo , e dalla  in  fa 
mia , che  già  correa  di  loro , fi  rifrinfono , e fedirono  nel  molle  : Inficiando  degli 
fquittinati , e faccendo  ad  arbitrio , n accufarono  altri  otto  : ciò  furono  Domenico 
di  Lapo  Bandini , Mazza  Eamaglianti .Cambio 7{Mtà fregale , Giouanni BJz 
Za  > "Piero  di  Lippo  Bonagrazia  , Iacopo  del  Figna , Crifiofano  di  Francefco  Cor 
fi*  e Michele  Lapi . E tutti  li  feciono  condannare , fim^effere  uditi  a ragione , in 


Matt.  Fili. 


LL  L libre 


44«  LIBRO 

libre  v cento  per  uno.  E a dì  xx  i del  detto  mefie , battendo  fatto  motto  fqmttino  , 
e annoiti  ne  loro  pacchi  grandiffima  quantità  di  molti  buoni , e cari  cittadini  ,eai 
quegli  delle  maggiori  cape  popolari  di  Firenze  di  cattino  quar  fiere , eh' a nomina- 
re non  farebbe  bonetto  ,•  ed  ejjendo  per  riuelagione  del  loro fegreto  fquittmo già  no 
to  a tutta  la  città  ; tutta  fi  doletta  : e grande  infamia  fi  fronde*  diuerfamente , non 
forra  fiondalo . Che  l'uno  biafimaua , e l'altro  lodano  la  mala  operazione:  ma 
in  genero  tutti  i buoni  h uomini  Guelfi  biafimauano  la  leggefopra  ciò  fatta,  e la  e - 
fecugione , che  ne  feguitaua . E per  quello  abbacarono  ancora  la  loro  furia  i Ca- 
pitani . Ma  uolendo  pur  fare  m ile  ; anche  ri  fedirono  nel  molle  : e lafciando  lifqui 
tinati  ; ciafcuno  accusò  il  fuo , cui  e uolle  : cd  effondo  finga  colpa  d’bauer  prefo  ufi 
ciò  ,edapoterficongiuttitiadifendere ; feciono  condannare  'Niccolò di  Bartolo 
del  Buono,  Smone  Bertini,  Sandro  Tortinari,e  Giottanni  Mattei.  Lafceremo  ho 
ra  addietro  alcune  altre  cofe  , che  prima  occorfono , che  quelle , ch’ai  prefentefe - 
multano, per  congiugnere  a quefta  macera  alcuna  temperanza  di  rimedio  fatto.per 
bene  che  poi  furfe  in  male , com’è  ufianga , non  del  comune  , ma  de  gli  iniqui  cit- 
tadini, 

\ 

Come  a quattro  Capitani  di  parte  Guclfofurono  ag- 
giunti due  popolari.  Cap.  xxxi. 

Ai  presente  occorre  a fariuere  co  fa  incredibile , e ucr a . Quefla 
moni  feduggione  della  iniqua  legge  fatta  fatto  il  titolo  della  parte , generai  men- 
te fpiacea  a tutti  i buoni , e cari  cittadini , aeri , e diritti  Guelfi  : e piu  la  fionda  e- 
fecugione , che  fe  ne  facea  : e tutti  dùcano , che  a ciò  fi  mettere  configlio , f«*£ 
dio,  eh' e cittadini  non  uiuejjono  in  tantafojpeccione  di  loro  fiato . Molti  configli  fe 
ne  tennono:  e ninno  modo  ui  fapeano  trovare  $er  non  dirogare  al  nome  della  par- 
te . E coloro  , che  entrau.wo  agli  ufici  de  Collegi  ,eagli  altri  maggiori  , co  erano 
a parte  piu  fofpetti  ; coloro  erano  quegli , che  ptuparlauano  : e che  piu  fi  niottra - 
nano  gelanti  a mantenere  lalegge , eia  fua  efecugione  :che  la  pietra  cadeva  fo- 
praloro . Ma  uedendo  il  genero  de  cittadini  efiere  fiaduto  (prouedutamente  folto 
il  giogo  della  malvagia  legge  ; e non  potendoui  per  uia  diritta  riparare ; e uedendo 
cofi  t Guelfi , come  i Ghibellini , ma  troppo  piui  Guelfi , che  t honorem lo  fiato 
potei  efiere  tolto  a catuno , quando  a tre  huomini  Capitani  di  parte  parejfe  ; e co* 
nofeendo , che  tutti  i piu  maliuoli  huomini  di  Firenge  erano  poco  dinanzi  fiat‘  im- 
piccati per  Capitani, priori, e configheri  di  partenza  alcuno  diuieto  -,  per  riparo 
re  in  parte , oue  non p potei  riparare  in  tutto,  a tanto  male  ; i "Priori,  eh  erano  al- 
lora i di  fubito , e fegret amente  ordinarono  co  loro  collegi  una  pctigione  : e fu  di 
prefente  vinta  in  configlio , che  a Capitani  diparte  Guelfa  s’ aggiugncjjono  due 
popolari,  fi  che  fofiono  due  grandi,  etili  popolari:  tebt  niuna  cofafipotefie  di 
liberare  per  li  Capitani  ,fe  i tre  popolari  non  fofiono  in  concordia  : e dovei  grandi 
doucano  effere  caualieri,  s allargarono  ad  ogni  grande:  accioche  Cuficio  non  conti 
nouafie  in  pochi  grandi:  e mifono  a tutti  diuieto  un  anno  : e che  li  fquittini  della 

parte  fi  doverono  rifare  di  mono  : c annullarono  tutti  i fiati.  E quefia  rinforma- 
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gioì te  fu  ferma  per  ti  tonfigli  a dì  xx  imi  d'aprile,  mccclviti.E  auuegna 
che  qttcfto  nonfòffe  opportuno  rimedio fu  alcuno  freno  all’ordinato  male  : e molti 
per  quello  interuallo  bebbono  tempo  da  rimediare  a fatti  loro . Nondimeno  colo- 
ro, c’baueano  l’animo,  e la  mente  fattile  a rimanere  col  baftone  della  parte, per  po 
tere  priemere  gli  altri  cittadini  ; argomentare  a nuoui  fquittini:  e in  qucflo,ein  al 
tre  cofe  fecion  tanto  ; ch’ogni  uficio  accrefceua  nuouo  fcandalo  nella  cittadinanza  : 
come  leggendo  per  li  tempi  fi  potrà  trottare . 

ComeiSanefi  andarono  a /occorrere  Cortona  con 
Mcfler  Anichino . Cap.  xxxn. 

Tornando  a fatti  di  Cortona,  iSanefi /baueano  prefa  ladifefa,efol 
data  la  compagnia  d’^nichino  di  Mongardo  in  Lombardia , e fattala  ualicare  a 
Siena , e con  altri  loro  faldati , adì  x v ni  di  Margo  Mccctvii,  ufc  irono 
fuori  con  mix  cento  barbute , e con  gran  popolo  di  foldo , e del  loro  contado,  per 
andare  a foccorrere  Cortona, eh’ era  al  tutto  circundata,  e Slrettada  battifolli  de 
Terugini  : e andar onfene  in  fu  quello  di  Montepulciano:  e iui  i flettono  quattro 
dì  . E in  queflo  tempo  i Terugini  per  recar  fi  piu  al  ficuro  ; fentendofi  preffo 
f bofe  de  Sane  fi , or  fono  il  batti  folle  da  Camuccia.  E quedi  Cortona  , fenten- 
dofi preffo  il  foccorfò , e eh' e Terugini  per  tema  baueano  arfala  baflia  da  Ca- 
muccia-,  prefono  ardire  : e fubit amente  popolo , ecauaheriujchronodi  Cortona: 
e affaliro  il  battifolle , ch'era  ad  alto  fopra  la  città  : e quello  combatterò  sì  afra- 
mente , che  per  forza  il  uinfono  : e molti  de  difenditori  uccifono , e prefono  . Gli 
altri  fi  faluaro-fuggendo  al  battifbUe  [di  mezza  cotta , e alTOrfaia.  In  quelli  mede 
fimi  dì  Mcffcr  ^ tndrea  Salimbeni,tbe guardaua  la  rocca  di  Cafhglionccllo  Oltra- 
norojhauea  promeffo  di  darla  a Terugini  per  fiorini  xi  1 1 m d’oro:  i Terugini  ui 
caualcaro  : e per  lo  trattato  entraro  nel  caflello . Il  traditore  0 per  paura  de  con- 
forti , 0 per  altra  prouifione  de  Sane  fi , non  uolle  dare  la  rocca  a Terugini . Onde 
poco  appreffo  fe  ne  partirò:  e Sane  fi  ne  prefono  la  guardia  : e trafiordo  di  mano  a 
Meffer  ^Andrea. 

Come  i Sanefi  ualicarono  in  fn  quello  di  Perugia  : e leua- 
rono  l’afledio  da  Cortona.  Cap.  xxxtn. 

ICapitani  deir  boli  e de  Sanefit  bauendo fatto  uifìadi  uolere  ualica- 
re a Cortona  contro  alTbofte  de  Terugini  per  la  uia  dall'Olmo  d’ ^AregZp  ; batten- 
do innanzi  fegretamente  proueduto  lorocamino;  fubitamente  fi  mifòno  per  lo 
contado  d’Oruieto  : e caualcando  follicitamente  , prima  furono  al  ponte  Caualieri 
in  falle  Chiane  di  là  da  catt  eia  della  Tiene , edbebbònlo  paffuto ; cb’e  Terugini 
fen’auuedeffono . Ed  entrati  in  fu  quello  di  Ter  ligia;  entraro  fanza  contali  0 in 
uno  caflelletto  de  Terugini  chiamato  Tiegaia  : e nel  borgo  arfimo  alquante  cafe  : 
e ualicaro  innanzi  alle  tauerne  di  Bertuccio  : e di  là  fe  ne  tannerò  a Tanìcalt  fo- 
pra il  lago . £ bene  che  poteffono  fare  affai  danno  per  lo  paefe  ; fe  nc  temperar» - 
- L L L 1 no  :per 
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no  : per  non  accre fiere  materia  di  maggiore  odio  co  Terugini.  Effcndo  thofle  de 
Saneft  appresta , fatica  meggo  di  Chiana , o di  fiumara , e bene  in  concio  per 
combattere;  e Terugini  mal  proueduti  da  riceuergli a battagliale  alla  loro  diftn 
f ione  ; prefono  partito  di  partir  fi  dall  affedio  di  Cortona  per  lo  meno  reo.  E in  quel 
la  notte  fortificaro  il  battifolle  di  meg^a  cofìa  : e arrofonui  gente  alla  guardia  : t 
tutti  gli  altri  battifolli  abbandonato  : e partironfi  da  campo  popolo,  e caualieri 
affai  Hergognofamente:eridujfonft  incerte  loro  ca fella  piuuitine.  Latente  de 
Sanefi  fcefono  la  mattina  in  fui  piano  del  lago  : e colle  fibiere  fatte  fe  ne  vennero 
ali ' Orfaia  : e non  trouandoui  i nemici,  ft  pofarono  quivi  il  fabbato  fanto  a dì  xxx 
di  Alarlo  m c c c L vi  H : e/«  Cortona  mifono  quella  genteacauallo,ea  pie, 
cb’e  uollono  con  ogni  altro' fornimento  compiutamente,  E apprejfo  il  dì  della  Taf- 
qua  fe  ne  tornarono  alt  Olmo:  e appreffofe  ne  uennero  a Tortila  in  fu  il  loro  ter 
reno  funi , e falui , funga  alcuno  contajlo . E per  quejlo  modo  fu  libera  Cortou 
dall' arroganza  de  Terugini  per  le  mani  de  Sanefi.  \j.  , 

Come  i Perugini  di  quello  auuenimenro  feciono  con- 
tro a Leggieri  d’Andreotto  loro  citta-  ,v 

dino.  Cap.  xxxuu. 

Vintta  la  nouella  a Terugia , come  la  loro  bofle  con  vergogna  sera  le- 
vata, e Cortona  fornita;  il  popolo  fi  levò  aromore  : e prefe  Carme:  e laverebbe 
morto  Leggiere  d'Mndreotto  loro  cittadino,  e monitore  di  quefla guerra,  e Capi 
tano  delt bolle, pere!)  egli  bauea  abbandonato  a Sanefi  il  campo  dell  Orfaia;  fe  no n 
eh' e fi  partite  cefiò  il  furore.Eracquetato  il  bollore ;e Ih, come  molto  pratico,eaflu 
to , fece  mofirare  a rettori  del  comune,  come  per  lo  migliore  s erano  ridotti  in  piu 
fillio  luogo. Andando  di  notte  a certi  fuoi  confidéti  de  rettori, tanto  adornò  fue  pa 
role( che  le  fapea  ben  dire )e  tate  fuafioni  fece  di  larghe  promeffedafi,  e daCone 
ftaboli  de  caualieri, di  fare  tofto  la  uendetta,  e di  recare  bonore  al  comune,  de  loro 
nemici;cbefu  rimadato  da  capo  con  piu  caualieri,e  maggiore  for^a  di  mafnadicri, 
e d'altro  popolo. E per  fornire  quello, atadogli  lo  fdegnogia  cóceputo  de  Terugini 
di  cótro  a Sanefi  ;cat  uno  fi  sformò  a feruire  il  comune  di  danari:e  accolta  gé te  d'ar- 
me;cbiamarono  per  Capitano  di  guerra  Smeduccio  da  Sanfeuerino  con  graie  ani- 
mo di  uolerfi  uédicare  de  Sanefi.  Lafc eremo  alquato  quefla  muterà  de  due  comuni: 
che  cattino  fi  prouidc  : e diremo  d’altre  cofe  ,cbe  prima  ci  occorrono  a raccontare, 

C ome  il  Re  Adoardo  d’Inghilterra  fece  bandire  al  San 
giorgio  in  Londra  una  feda.  Cap.  xxxv. 

Il  Re  Edoardo  <f  Inghilterra, bauendo  fatta  concordia , e lafc  iato  di  pri- 
gione il  Re  Davit  di  Scoria  fuo  congiunto  ; fi  pensò  di  volere  fare.pace  col  Rje  di 
Francia:  la  quale hjiucff e principale  movimento  dalla  fua  perfona.E  per  fare 
queflo;  fece  bandire  in  Francia,  in  Brabante , in  Irlanda , nella  Magna  , in  Ifco- 
^ io , e altri  Recami , tuia  folcnne  fefiadi  caualieri  della  tauola  ritonda  alla  San 
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gidrgià  d’aprile  deidetto  anno  : facendo  ogni  maniera  di  gente  ftcuro  in  fio  Rea 
me:  e offerendo  arme , e cauagli , e arnefi  a ogni  caualiere , che  alla  fefia  ueniffe: 
* nppreffo  le  frefe  achi  fare  nollepoteffe  .-eancoraa  t atta gente  d' arme  per  loro» 
e chi  per  loroferuigi  ueniffe  ; ogni  co  fa , che  loro  bifognaffe  per  loro  tuta , e per  fa 
repruoue  di  loro  cauallerie . Tercbe  molta  gente , udito  il  bando,  fi  mifein  affet- 
to ,perefferuialte/npo ,cbiper  moflraredi  fiauirtu,chiperuedere. 

Come  l’armata  del  comune  di  Firenze  uenne  in  porto  Pi- 
fano  :c  andò  aTalamone.  Cap.  xxxvi. 

Addietro  narrato  bauemo  il  maluagio  moni  mento  de  Ti  fini,  per 
leuare  la  franchigia  a Fiorentini  di  loro  mercatante  : e come  per  la  detta  cagione 
i Fiorentini  del  tutto  partirono  da  Tifa  : e gli  altri  mercatanti  foreflicri , che  con 
loro  trafficauano  : e hauieno  fatto  porto  a Talamone  : e come  e Tifoni  per  leuare  il 
detto  porto , colfauore  di  Meffer  Smone  Boccanera  Doge  di  Genoua  amico  de  Ti 
foni , perche  l' hauieno  riceuuto , efauoreggiato , quando  fu  frollo  Doge  ; con  otto 
galee  i mpediuano  il  mare  : il  perche  mercatante  ne  ufcire , ne  entrare  poteano  in 
Talamone . I Fiorentini  di  ciò  aontati  patinano  difagio,e  dannaggio , piu  lofio  che 
riconciliar fi  co  Tifoni,  effendo  di  ciò  ricbefli  e perii  Tifoni , e per  lo  detto  Doge 
di  Genoua  alloro  ricbefla  : offerendo  ogni  franchigia , e ogni  uantaggio , eh’ e Fio- 
rentini uoleffono  domandare . Ondefeguitò , eh' e Fiorentini  pertinacemente  fiegui 
tondo,  e perfeuerando  nel  loro  proponimento , non  hauendo  al  gran  colio  ri  fretto, 
ma  alt  bonore  del  comune  ; fcgretamentefeciono  armare  in  Troenga  dieci  galee, 
emi  nel  Regno  : le  quali  dieci  galee  adìxvmdel  mefe  di  Margo  detto  an- 
no ,fi  moffono  di  Trocnga  cariclte  : e ferie  uennono  laute  lenfegne  del  comune  di 
Firenze  in  porto  Tifano  : eiui  flettono  per  alquanti  giorni  : faccendo  fare  la  grida 
fitto  piccolo  nolo , che  chi  uoleffe  mandare  mercatanti  a Talamone  in  fulle  galee 
del  comune  di  Firenze , lepoteffe  fieramente  caricare  : el  fimilefeciono  in  Foce  : 
ed  indi  fi  partirono , e fcaricarono  a T alamonc . Onde  molte  barche,  e legni  u ap- 
portarono con  roba  dì  ogni  parte  : uedendo  il  mare  ftcuro.  Le  quattro  galee  del  Re 
gno  in  quefli  mede  fimi  dì  uennono  da  Tripoli  : e incontrarono  una  g.ùea , e uno  le 
gno  di  Tifimi  carichi  di  mercatantia,cb’andauano  a Corneto  : e pr e fonie  ,e  fecion- 
le  fiancare  a T alamone  finga  fare  loro  altro  danno . D'indi  fi  n'andarono  a porto 
Tifano  per  lo  modo  delt altre  : e appreffo  in  Troenga  a caricare . ^ tppreffo  di  que 
fio  i Fiorentini  lungamente  ritenute  cinque  galee  Trouengali,  che  fi  et  tono  a guar 
dia  del  mare  il  piufopra  porto  Tifano , fi  che  ogni  legno , e ogni  barca  liberamen- 
te caricaua  aTalamone , e Tifimi  hauendo  fatta  la  loro  pruoua,e  rimafì  beffati 
di  loro  penfiero  ; con  loro  ufiata  afiugia  mandarono  il  bando  ,che  ogni  huomopo- 
tlffeU  ber  amente  nauicare  a Talamone  colle  fue  mercatante  lo^gja  per  quell  ai 
Fiorentini  non  lafciarono  le  loro  galee  della  guardia . H uncino  quella  materia  for 
fi  più  fiefa , che  non  richiede  * al  fatto  del  noftro  trattato  : ma  la  nouità  del  fatto 
ci  feufi  : fi  perche  è la  prima  amata , che  mai  nofiro  comune  faceffe  in  mare , e fi 
per  mofirare  il  fermo  proponimento  del  nofiro  comune  : il  quale  ne  difir  dinata  fre 
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fa  ; che  in  poco  tempo  pafiò  l x mila  fiorini , ne  danno , ne  fiondo  di  mercatanti  , 
tte  le  grandi  proferte  de  Ti  fimi,  c d'altri  per  loro , muoucre  di  fina  perfeueranga 
poterono . L'animo  del  noftro  comune  fi  uide  netto,  e intero  per  fare  de  loro  erro- 
ri ricredenti  e Tifimi  : dimofì  rondo , che  fianca  loro , e il  loro  porto  i Fiorentini  po 
tieno  fare . E apprejfio  conobbono  ,che  niuna  altra  guerra  tanto  danno , e abboffa 
mento  potea  loro  fare , quanto  quella , che  fi  comindaua  a praticare,  incora  per 
che  fottilmente  cercando  j quanto  allo  flato  de  detti  due  comuni,  la  materia  ha  piu 
dentro , che  non  moflra  di  fuori  : e però  penfiamo  dì  e fiere  fcv fati  ,fe  di  do  bauef- 
fimo  foperchio  parlato . 

Come  il  popolo  di  Parigi  cominciò  nuouo  (bandaio  nel  * 
Reame  di  Francia.  Cap.  xxxvn. 

Il  governamento  del  famedi  Francia, come  è detto  a die- 
tro , era  ridotto  a tre  flati , cioè  prelati , baroni , e borghefì  : i quali  tenieno  il  con- 
figlio  : e dilibtrauano  quello  uolicno , che  nel  fleame  fi  facefie  :eil  Dalfino  ui  con- 
fentiua . Durando  il  detto  ordine , del  mefe  di  Marzo  detto  anno  , battendo  il  Tro 
poflo  di  Tarigiconfuoi  confidenti  prefa  baldanza  dello  abbacinato  popolo  per  lo 
tagliamelo  fatto  de  configlieli  del  Dalfino;  hauendo  nel  fuofegreto  il  trattato  eoi 
Re  di  Tqauarr  a, fi  sfontana  con  a fluita  moflrare  a borghefì  di  Tarigi,  che  per  que 
fli fatti  sintendea  piu  a fingularc profitto , chea  comune  bene:  e che  la  pacete 
raccordo  del  Re  dì  Inghilterra  fie  ne  dtlungaua:  e che  il  Re  loro  Signore  nera  tra - 
dito.  E folto  que  fio  dimoflramento  col fauore  del  popolo  ruppe  quello  ordine  tcre 
cò  ilgouernamcnlo  di  Tarigi  alle  mani  de  borghefì  : fibiudendonc  prima  i baroni , 
e apprefio  i Trelati . E per  effe mplo  di  cofloro  cofi  feciono  l' altre  utile  di  Ficcar - 
dia , e dì  altre  prouincie  del  I{eame . E qui  cominciò  iodio  da  gentili  huomini  al  po 
polo  : che  poi  fece  grande  nouità  nel  Pacarne  : come  apprefio  fi  potrà  trouare . Il 
Dalfino  dt  rio  mal  contento , e non  potendo  riparare , fi  partì  di  Tarigi  : e andofie 
ne  ad  Orlienfie . 

Come  i Perugini  tornarono  a hofte  a Cortona  : e non  u’heb  - 
be accordo  co' Sancii.  Gap.  xxxvm. 

Tornando  alla  nuouaguerra\deTerugini,e  Sanefi,fcntendo,cd  of- 
fendo molto  faticato  il  comune  di  Firenze  per  fiuoi  ambafriadoria  Terugia  per 
mettere  accordo , c pace  tra  loro , difionendofi  i Sane  fi  liberamente  alla  uolonti 
del  comune  di  Firenze  ; i Terugini per  loro  alterigia  mai  non  fi  uollono  dichinare 
ad  alcuno  accorta  : parendo  loro , eh’ e Sane  fi  gli  haueffono  troppo  oltraggiati: 
non  uolendofi  ricorda  re  della  ingiuria  loro  fatta  di  Montepulciano , e dì  altre  co/t, 
ondi  egli  hauieno  affai  uillaneggiati  i Sanefì . E però  ne  loro  configli  ufarono  at- 
ti, e parole  non  belle  contro  gli  Mmbafriadori  del  comune  di  Firenze;  non  la- 
friandoglt  dire , fuffolando , e picchiando  le  panche , quando  fiaccano  loro  dice- 
ria : e nella  città  i loro  famigli  udiuano  ontofe , c uituperofe  parole  fouente  dallo 
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indiscreto  popolo  minuto . Ma  per  t affezione , c bauea  il  tioftro  comune  a quel 
lo,  e al  mettere  pace  trafuoi  uicini , ogni  cofa  faceua  dolcemente  comportare . £ 

Jlando  ne  detti  ragionamenti  male  intefi  }i  Terugini  accolfono  gente  d'arme:  e 
tornarono  a Cortona  : e fortificato  c’bebbono , e rinfrefcato  FaffeJio  ; adì  v 1 1 1 
<f  Aprile  /allearono  in  fu  quello  di  Montepulciano  con  mdccc  barbute, e gran 
de  popolo:e  pofono  loro  campo  a Greggianc.l  Sane  fi  con  loro  caualleria  fi  flauano 
in  T orrita  con  mdc  barbute , e mafnadieri , e popolo  affai  : e nella  terra , e nelle 
circuftan^e  affai  erano  fteuri  : fe  poca prouiden^a,  e matta  baldanza  nolli  bauef- 
fe  fconci  :Ji  come  apprejfo  diuiferemo. 

Come  i Perugini  mandarono  a richiedere  i Sanefi  di 
battaglia.  Cap.  xxxix. 

Parbndo»  come  detto  è , a Terugini  hauere  riceuuto  uergogna , e ol 
traggio  da  Sanefi  ; per  uendicare  loro  onta , li  mandarono  a richiedere  di  batta- 
glia: e perauuentura  buchino  di  M angario  Capitano  de  Tedefchi  fu  il  primo 
riche  fio  :il  quale  allora  era  nel  borgo  di  T orrita . Effo  uanagloriofit  profuntuofit- 
mente  fe  tato  fio  fonare  li  (tormenti:  e con  grafefla  prefe  il  guanto  della  battaglia 
di  fuo  propio  uolere  Raccendo  doni  al  meffaggio . Ma  dopo  il  fatto  s'auuide , ciré 
troppo  bauea  fallato  di  non  hauere  di  sì  gran  fatto  prefo  co  figlio  co  cittadini  di  Sie 
na , eh' erano  conducitori  dell'hoflc , e fuoi  confìglieri . E però  ritenne  il  meffo  : ed 
entrò  nella  terra , dou' erano  i fuoi  compagni  : e alloro  diffe  quello , c bauea  fatto. 
jC Sanefi  molto  diffiiacque , comfcendo  il  pericolo  : e per  ricoprire  il  fallo  del  loro 
Capitano , feciono  aggiugnere  alla  rifiofia , che' l giorno  foffe  fra  gli  otto  dì , che 
feguiuano.  I Terugini  battendo  quefla  rilpofia.eftppiendo  il  modo,  che  per  lo  Ca 
pitano  prima  era  fiato  tenuto  , e apprejfo  per  lo  configlio  ; compre  fono  chiar  amen 
tecb'elh  non  erano  acconci  a torre  battaglia.  Onde  dihber arano  ditrarfi  innanzi: 
e richiedergli  colle  fchiere  fatte  in  uergogna  di  loro  auuerfari  : e ciò  faccenda  ,fan 
"ga  prendere  battaglia , penftuano  hauere  purgata  loro  uergogna:  e tornar pene  ad 
dietro  : filmando , che  con  loro  bonore  poi , mediante  il  comune  di  Firenze , fi  po 
leffe  uenire  a cócordia ^ a pace. Ma  * forfè  la  Superbia  dell’uno  popolo, e l' arroga»  * 

ga  dell’altro , e propinatone , non  bauea  meritato  d’baucre  npofo  ; ufi]  latti  pr  e-  p«ch  ' 
fa  ad  altro  fine , che  per  loro  non  fi  (Umana . 

Delia  battaglia  da  Torrita,doue  furono  feonfitti  i Sancii 
da  Perugini.  Cap.  xl. 

Coni  detto  i,  il  feguente  diadi  dieci  del  mefe  dì  aprile  detto  anno , i Te 
rùgini , come  fauiamentc  bauieno  diliberato . e proueduto,  fi  partirono  da  G reg- 
giano : dirhgandofi  con  tre  fchiere  fatte  di  loro  uerfo  T orrita  : e flnnfonfi  infino  a 
pie  della  terra  nel  piano  : e cominciarono  a trombare , e richiedere  e nemici  di  bat 
taglia.  I Sanefi  uedendo  i loro  nemici  uenire  baldangofi  colle  fchiere  fatte  ; n’heb- 
bono Soffietto  : e per  non  hauere  quella  uergogna  ; prefono  conftglio  d 'armar fi , e 
&ufcvre 
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i'ufcire  fuori  del  caflello  alloro  Montaggio  in  luogo , eh' e non  poterono  effere  isfor 
%ati  : e iui  flarfi , e rendere  fuono  per  fuono , e per  parole  parole , fan^a  combat- 
tere : non  penfando  potere  effere  tratti  a battaglia  per  La  forte del  luogo  , e per 
le  (falle  della  terra . Ma  non  fono  nell'buomo  le  uie  fue , ma  nella  prouedetr^a  di 
Dio  : la  quale  fouente  difpone  oltre  a gì' i ingegni, e configli  degli  buomini.E  cofi  au 
uenne  a quefii  due  popoli , e a ciafcuno  fuori  di  fua  oppenione , o penfiero . Terò 
eh' e Sane  fi  fidando  fi , come  è detto , della  foriera  del  luogo , e delle  j falle  della 
terra  ; ufeirono  fuori  alla  auuiluppata , e con  poco  ordine , e fianca  il  loro  Capita- 
no Mnichino  di  Mongardo  : il  quale  o per  ifdegnoprefo della  folle  accettagiorte  da 
Sane  fi  non  effaudita , o per  altra  pa^a , o malizia  ; co  firn  T edefehi  non  pren - 
dea  arme . In  tanto  daxt  caualieri  ficorridori  di  quegli  de  Sanefi  fi  mifono  di  co - 
fi  a in  fu  un  collie  elio , ch'era  in  me^o  trai  una,  et  altra  hofle,per  uedere  con  lo 
ro  ficurtà  il  reggimento  de  nemici  loro  : e ciò  ueduto  per  li  Terugini  ,fi  moffono  di 
loro  fchiera  circa  a cento  caualieri:  e per  trauerfo  giunfono  fopra  i detti  ficorridori 
de  Sanefi , e loro  quafi  improuifo  affalirono  : perche  non  potendo  fofienereil  fo- 
perebio  ; fi  ritr affano  alla  ficbiera . Gli  tangheri  arditi , e uogliolofi  gli  fcguitaro- 
no  : e tanto  auanti  trafeorfono , che  a faluamento  ritrarre  non  fi  poterono . £ Vo- 
ragini non  uedendo  fianca  grande  pericolo  potergli  foccorrere  ; gli  hauieno  pojli 
per  abbandonati  : ma  il  loro  Capitano  diffe . Facciami  innanzi  colle  fcbicre:  fi  che 
s'e  fi  uogliono  raccogliere  ; noi  gli  poffiamo  piu  da  preffo  riceuere  : e cofi  fieguefte, 
J Sanefi  uedendo  muouere  le  febiere  uerfo  loro , non  hauendo  penfiere  di  combat- 
tere, e temendo  di  non  efferui  recati  per  forza  ; non  offendo  con  loro  Mnicbino 
colla  fua  gente , uolfono  l'enfegne  : e tornar  onfi  in  T orrita . I Terugini  ueggendo, 
che  fconciamente  ,eper  uiltd  fi  parti  nano  ; montarono  in  ardire , e mifonji  innau 
%i  : e non  trouando  contafto , in  fino  alle  baxre  del  borgo  di  T orrita  giunfono  bal- 
dan^ofi:  e cominciarono-,  con  grande  remore  ad  affittire  il  borgo . yeggendo  ciò 
* Anichino ; colla  fua  gente  difiordinatamente  fi  mife  di  fuori  tra  nimici  : e diprefen 
te  fu  prefio  col  Malifcalco  delChofie , e coni,  altri  caualieri  : perche  di  tradimento 
mala  boceli  corfe.  Trefo  il  Capitano,  eia  fua  gente  fuori  del  borgo,  erot- 
ta; i Terugini  affalirono  il  borgo  : e fcefi  molti  caualieri 'de  loro  a piede,  e 
trouando  al  riparo  lieue  contafìo  ; per  forza  lo  prefono,  e piu  auanti  pacan- 
do Meffer  Cagnuolo  da  Coreggio  foldato  de  Terugini  con  l x caualieri  per 
entrare  nel  cali  elio;  i Sanefi  ufeirono  percofta  : e tutti  a man  fatua  li  pr  e fo- 
no . Mllora  fi  ritraffono  i Terugini , e rubarono , e or  fono  il  borgbo  : e toma  - 
ronfi  co  prigioni , e colla  preda , e colla  non  penfata  uittoria  a Greggiano  : portati 
done  bandiere  affai  de  Conefìaboli , c hauieno  trouate  negli  alberghi . Tfella  det- 
ta battaglia  non  hebbe  oltre  a cento  htiomini  morti  tra  dall' una  parte, e dall'altra , 
ma  affai  cauagli  morti , e fediti , e piu  di  quegli  de  Terugini  .1  Sanefi  rotti  uthffi- 
mam  ente , uenendo  la  notte,  difi  ribuirono  i caualieri  alla  guardia  delle  loro  terre, 
eferiffono  al  comune  loro,  ebefe  di  fubito  non  l'baueffe gente  nuoua  al  riparo,  che 
il  loro  contado  farebbe  arfo , eguajlo  da  Terugini , 
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„ Come  i Sancii  lì  difpofono  a comportare  ogni  fpe  fa  per 
uendicarfi  de  Perugini.  Gap.  xli. 

. I sanisi  udita  la  mila  nouelb,gran  dolore  ne  prtfono  sì  per  la  vergogna^ 
sì  perche  credédofi  hauere  pace  co  nouelli  nemici  loroyper  la  rotta  oltraggiatici  ue 
dieno  nella  guerra  ri  fermi  : e fentiuano,  eh' e Vertigini  per  loro  crcfcere  vergogna, 
erano  per  ucmre  infino  alle  loro  porte  :e  nò  t tedierò  ciò  potere  uiet areiche,  perche 
il  comune  di  Firenze  baueffe  d’ ogni  parte  fuoi  ambafeiadori , mifurato  me^go  tro 
uare  non  ui  potieno , per  la  difordinata  fuperbia , e dell’uno , e dell'altro  comune . 
Onde  fi  dijpofono  di  fare  danari  per  diuerfi  modi , quanti  piu  ne  poterono  raguna 
rete  feciono  ambafeiadori  a Signori  di  Milano:  e mandarono  alla  compagnia, 
ch'era  in  Lombardia  per  conducerla  contro  a Verugini  : e affettando  quefio  ,fi  ri 
tennono  alla  guardia  delle  loro  terre  murate  : e sgombrarono  il  contado.  I Fioren 
tini  non  poterono  ritenere  i Verugini , eh' e non  uoleffono  per  loro  arroganza,  fen- 
tendofi  il  favore  della  fortuna  > ed  offendo  nel  caldo  della  vittoria  ; andare  infino 
alle  porte  di  Siena  : come  appreffo  racconteremo  . 

Cornei  Conti  da  Monte  Doglio  furarono  il  Borgo 

a Sanlìpolcro  : e.fubito  ne  furono  cac-  >.  u. 

ciati.  Cap.  iui. 

& 7. i-'  * >'*ui  ..  ■ 

S intendo  j Conti  da  Monte  Doglio  ,che  la  maggiore  parte  de  glibuo 
mini  del  Sorgo  a Sanfipolcro  erano  andati  in  aiuto  de  Verugini  ; e che  per  tanto  la 
terra  era  rimafa  sfornita  di  gente  da  guardia;  auuifato  loro  tempo , nel  quale  fi 
credettono  agevolmente  prendere  la  terra , e recarla  alla  loro  Signoria , a dì  v del 
me  fé  £ aprile  detto  anno , dato  ordine  d’hauere  gente  di  foccorfo  alla  loro  tmpre- 
fa  ; cominciarono  con  numero  di  v i cento  fanti , co  quali  fi  mifono  nella  terra  : 
e la  corfono  funga  contafto  : e in  parte  rubarono  .7  terragni ff  curiti  per  lo  J ubilo 
affatto  ,fi  riduffono  nel  caffcro  : e prettamente  a loro  amici , e vicini  il  fatto  fecio- 
■no  a papere , domandando  foccorfo:  e nell  botte  de  Verugini  loro  fiato  feciono  fen- 
thre . 0 nde  i Cafìellani  u andarono  di  prefente  per  comune  con  tutta  loro  poffa  : ed 
hebbono  Centrata  per  lo  caffcro . I Conti  tonofccndofì  impotenti  a potere  tenere  la 
terra  contro  a tanti , e tali  nemici  già  venuti  al  foccorfo  ,e.  a quello,  che  (perauano 
che  lofio  doueffe  potere  venire  finga  indugio  di  tempo;  non  s’affidarono  di  fare 
lunga  dimorante  neILt  terra  : ma  la  abbandonarono  il  fecondo  dì , che  prefa  l'ha- 
uieno  : portandofene  quell  e cofc  Cottili , che  poterono  : e ciò  non  Janga  danno  della 
codagga  di  loro  gente*  che  ne  fu  morta , e prefa . 

Come  il  Re  d'Inghilterra  andò  a uicitare  il  RediFranciaì? 
c annunziargli  la  pace.  Cap.  >xlui, 

Adi'  x i i i i (Caprile , offendo  bandita  la  gran  fefla * che  il  l{e  £ Inghilter 
■n  dovei fare  alla  San  gorgia  ; il  Se  mandò  innanzi  a Guindifora,oueerapri- 

èiatt.  Vili.  M M M gtone 
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gioiteti  Fedi  Fran  eia,  el  figliuolo , e altri  baroni  di  Francia;  M effe*  Lionello  {ut 
figliuolo  a dirgli , che  il  J{e  [no  padre  uoleu  uenire  a fare  con  lui  collezione.  Il  Fe 
di  Francia  il  riceuette  a gran  fefla  : e tennelo  la  mattina  con  {eco  a defmare . jtp- 
preffo  mangiare  il  l{e  <T  Inghilterra  fu  la:  e il  Ufi  di  Francia  gli  fi  fece  incontro  : e 
riceuettonfi  injieme  con  molta  reuerenga  : e dopo  molta  conte  fa  di  mettere  innan- 
zi , e honorarc  l 'uno  Coltro  .il  Fedi  Francia  lo  prefe  di  pari  :e  andarono  a bere 
infieme  con  gran  fella  ,eallegreggi . Di  che  uno  mineftriere  fejìeggiando  diffe . 
■Mala  morte  poffa  fare  ,chi  di  noi  furba  la  pace.  Il  Ff  Inghilterra  rifpofe al 
motto,  che  già  per  lui  non  rimarrebbe  : e che  coll’aiuto  di  Dio  tr alloro  farebbe  buo 
na  pace:  einuitòil  F?  di  Francia  alla  fefla , c'bauea  ordinata  alla  Sangiorgio:t 
il  Fe  di  Francia  accettò, e fece  fuo  isforgo  per  poterai  comparire  magnificamente , 
come  aliai  s'appartenca.  Dopo  ciò  il  Fe  £ Inghilterra  , prefo  il  cangio  ,ft  tornò  al 
fuohoflicre . ' 

* «‘A  HWJ!;'  I • < OllA  <>  ,10\  jVllM  ttQil  i\ll  , jmgKtVC \ VnttltVt  QUO'  l >U  WU 

Come  i Tarlaci  d’ Arezzo  fi  feciono  accomandaci  de  Perugini*  ì 
Caino  che  Metter  Luzzi  T arlaci . Cap.  % l i i i 1 . 

Montata  la  pompa  de  Perugini  per  la  nuoua  uittoria  ; fegrctamentc 
tenieno  trattato  coTarlati  £^regg0  » e ritenutigli  in  loro  protesone  e accoman- 
dala , con  mala  intensione, ptnfando  coir  aiuto  de  fr greti  amici,  e per  furto,  e per 
ingegno  rimettergli  in  gregge,  Per  hauerne  la  Signoria , / 'ansa  ( coprirli  contro 
a Fiorentini;  cadendo  il  bijògno  del  Borgo  , come  è detto  , richefti  furono  i Tar- 
lati da  "Perugini  : ed  elli s’apparecchiarono prefiamente  con  tutta  loro  forga  d’an- 
dare a [occorrere  la  terra  : non  fu  bifogno  : però  che  i Caflellani , come  di  / òpra  di 
cemmo , h ameno  fatto  il  feruigio , e liberata  la  terra,  allora  fi  feoperfe , e fu  pale 
fe , eh’ e Perugini  finga  richieda  de  Guelfi  di  T o frana , o conftglio , s’ erano  còlle- 
gati co  Tarlati  : egli  bauieno  ritenuti  loro  accomandati , e promeffo  di  rimettergli 
m .Areggo . Onde  i Fiorentini , egli  * Aretini  forte  ft  ne  turbarono  : e conmcwjfi 
a fare  in  ^{reggo  di  dì , e di  notte  buona , e [olitala  guardia  colf  aiuto , e configlio 
de  Fiorentini  : fi  che  cortefementefu  rotta  la  jperangt  a Perugini , e a Tarlati  di 
riuolgere  lo  fiato  tt^dreggo . 7fel  quale  trattato  non  fi  trouà  Meffer  Luggi  figli- 
uolo naturale  di  M effer  Piero  Saccone  : il  quale  per  ifdcgno  , c'hauea  co  fuoi  con- 
forti , s’ accofiò  a Suncfiic  non  uolhe  effer  e co  Perugini  : e-apertamentc  fi  mefcolò 
nella  guerra  contro  alloro*  ri, . . • n.:v 

- 

Duna  folgore , che  percotte  nel  campanile  de  fraci  Predi- 

catori  di  Firenze ' Cap.  xly.  > 

N g l detto  anno  adì  xx  d’aprile , ncUhora quafì di megga notte  fri  tem- 
po, ch'era  fereno,fi  turbò  eoa  di  far  dinota , e fiubita  pioggia  : e una  folgore  porto ffe 
nella  punta  del  campanile  de  frati  Predicatori,  donerà  un’agnolo  di  marmo  di  fin 
tura  in  altegga  di  un  braccia,  con  grandi  alte  di  ferro  : il  quale  fi  uolgea  [opra 
una  graffa  franga  di  ferro, moflrando  col  braccio  flefo  il  fegno  de  uenti.La  quale  fi 

gora 
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gurain  molte  parti  fileggi  , e laftanga  uolta  in  arco  uolfe  con  una  gran  corticc1* 
del  campanile, e affai  di  lontano gittò  le pietre,f]>argendole:  e difcefa  nella  maggio- 
re cappella  in  piu  parti  lance  fé,  e abbronzò  le  figure , e ilfimilefe  nel  dormentori » 
fatica  far  danno  a per  fona , uituperando  le  cafe  pompo fe  . Stimoffi  per  molti ,' ibc 
ciò  non  foffe  finga [iugulare  dimoflramcnto  d’occulto  giudicio:  confiderai  cb’e 
frati  del  detto  luogo  diford /natamente  paffando  ibumiltà  della  regola  loro  data  da 
San  Domenico,  i loro  cl)ioflri,e  dormentori  fono  pompo  fi, ueggof  amente  intenden 
do  alle  dtlicateggc , e piaceri  temporali . E di  ciò  accorg  endoji  il  uen  er abile  Mae 
flro  Viero  degli  Strofi  del  detto  ordine,  huomo  di  fanta  uita , confiderando  che 
ne  fuoi  giorni  tre  uolte  il  detto  cafo  era  auuenuto , non  uolle  ,che  figura  tutina  piu 
fi  ponefje  nel  detto  luogo  : ma  armò  la  uetta  del  campanile  contra  la  forga  delle  fol 
goricon  reliquie  fante . Conti /tonando  alla  predetta  muterà  le  fimih  cofe  , ne  detti 
giorni  ociorfe,  mfino  almefe  di  Luglio , che  fpeffo  cadde  grandine  sformata  nel  no 
firo  contado,  e nell  ’ altre  parti  di  T oficana , e di  Rjomagna  congrandiffimt  danni  di 
frutti,  e di  be fiume , e d!  alquante  perfone.  nel noflro  contado  cadde  ingrandegga 
di  due  tanti  d’unuouo  di  gallina  ; altroue  udimmo  che  cadde  me  maggiore . 

Pellagraode»  e pompo  fa  feda,  che  fece  al  Sangiorgio  il  Re 
UV1  Adyardo  in  Inghilterra  io  Londra.  Cap.  xlvi. 

Hav  indo  il  ualorofo  Edoardo  Re  d ’ Inghilterra  prmeffa  pace  al 
Re  di  Francia , come  difopra  dicemmo  ; e ordinato  alla  Sangiorgio  d’Mpnle  la  fo 
lenne , e uana  fefia  decaualteri  erranti  alla  città  di  Londra  ;grandifjima  quantità 
di  baroni,  e di  caualieri , e di  nobili  buomini  d’arme  del  Idearne  s'accolfono  per  ef- 
fitre  alla  feda- Li  baroni , come  meglio  poterono , ciafcuno  bene  montato , econ 
nobili  armadure  ; e fi òpra  uefl  e,  e infegne  tughe  , e marauigliofe  : e le  donne  ue- 
ftite  di  ricchi  drappi , e ornate  di  ghirlande , fermagli , e cinture  di  perle , e d’al- 
tre pietre  pregio  fe  di  gran  ualuta  ,ciafcuna , come  meglio  potè  . Ideila  città  di 
Londra  era  per  tutto  apparecchiato  a riceuere  i forefiieri  honoratamente , cufcu 
no  fecondo  Ugradofuo . Quitti  rinouellandofi  i antiche  fauolc  della  tauola  riton- 
da , furono  fatti  xxii  il  caualieri  erranti  :i  quali  feguendoi  fallaci  romangi, 
che  della  uecchia  tamia  parlano  ; richiedieno , ed  erano  nchefli  di  gioflra , e bat 
taglia  per  amore  di  donna . E intorno  alla piagga  erano  leuati  imafìellamcnti  di 
legname  con  panche  da  federe , coperti  di  ricchi  drappi  a oro,  e forniti  di  dietro  di 
ricche  fpallierc  : doue  il  Re , eie  Eeine,  e t altre  nobili  dame (lauanoauederc . £ 
dauanti  al  Re  uenieno  dame , e caualieri  con  finti,  e compofli  richiami  digraui  ol- 
traggi , e di  feriti  l’ uno  dall’altro , domandando  l’ammenda  del  misfatto , o batta 
glia . e il  Re  difeernea  la  gioflra  : e quale  era  muto , perdeua  fua  dama  ; le  quali 
faceano  alle  loro  gioire  caualcarc , qua  fi  come  preferite  premio  di  colui , che  uin- 
ceffe . Le  conquiste  erano  di  prefente  menate  a corte , e affegnate  alla  \eina,  co 
tn*  gaggio  del  uincitore  : e altre  molte  cofe  firn  ili  a quefie  nane , e pompo/ c , e pie 
ne  di  tante  inuecerie , che  forfè  a Dio  ne  dispiacque . Le  menfe  furono  polle  orna- 
tiffime , ueggofe , e dilicate , conmolte  uarieuiuande . Mlle  prime  menfe  fu  po- 
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fio  fopra  tutte  quella  della  fie'ma  uecchia  tf  Inghilterra  appreffo  quella  del  fiedi 
Fràcia-.alla  quale  cinque  figliuoli  del  fie  d'Inghilterra  feruirono  in  fu  gradi  deflrie 
ri:eil  I{e  d' Inghilterra  mede  fimo,  ch’era  alt altra  tauola  co  quello  di  Scogia,altu- 
na  uolta  fi  leu'o  dalla  méfa:  e andò  a incitare  quella  del  He  di  Fracia.  Quella  fotóni 
ti  di  fefia  fi  coprì  Cotto  il  titolo  della  pacete  per  tato  alcuna  feufa  riceuette  della  di 
J ordinata  burbaga , e uamti . £ nota  lettor  e, che  le  parole  del  fauto, che  dicono,  Li 
fremi  della  allegrerà  fono  occupatidal  piato, fi  uerificano  nel  He  d' Inghilterra:» 
tui  la  moria,  che  poco  appreffo  feguettei  t0Pe  » figlinoli  co  molto  dolore, e trifligia. 


Cornei  Perugini  caualcaronoi  Sanefiin  fino  alleportc 
diSiena.  Cap.  xlvii. 

• 

Jmidvccio  da  Sanfeuermo  della  Marca , nuouo  Capitanò  fiì  guerra 
de  Terugini,  come  gitmfe  nelthofie  ; di prefent  è con  1 1 mila  cauàlfri'f  tongran 
numero  di  gente  da  pie  fi  diriggò  uerfo  Cbianciano  : e lo  combatterono , e arjono 
i borghi.  Appreffo  entrarono  in  Valdoraa  ; e arfono  Bonconitenlo  : e cor  fono  in  fi 
no  al  bagno  a Pignone:  facendo  danni  affai  maggiori  in  uifia , ihe  in  fatto  f arden 
do  di  rado  jf:  allora  capanne, e altre  uili,edi  futili  cofe  .'eadì  xxii  d’aprile  ca- 
ricarono uerfo  Siena  : e paffute  le  forche, affai  dipreffo  a Sicha  fermarono  il  cam 
fio  : e colf  ufate  burbange  Tofcane  alquanti  cittadini  diTcrngiaini  fi  fecionoca- 
ùalieri  : e loro  feorridori  paffarono  in  fitto  a pòrta  nuova  : nella  quale  per  nìàtta 
baldanza  entrarono  due  di  loro  : de  quali  l’uno  ui  fu  morto , T altro  rrmafe  frigio 
ne . Sopragiugnendo  la  fera , co  prigioni , che  prefi  haueano  innumero  di  et,  fi  ri 
traffono  a ifola  : e ilfeguente  dì, ripigliando  la  uia  d’ rifilano,  fi  ritornarono  a "Pe- 
rugia . Per  la  quale  cavalcata  lo  sdegno  oltre  a modo  a Sane  fi  crebbe  : di  che  ne 
pegni , quanto  appreffo  diuiferemo  . £'  uero , che , come  ufo  di  guerra  fouente  di 
dimofira;iTerugini  non  hebbono  netta  del  tutto  l dune  ti  turo  fa  vittoria:  però 
che  feti  tendo  il  Signore  di  Cortona , che  tutto  lo  sporgo  da  cavallo , e da  pie  era  ca 
ualcato  a oltraggiare  i Sanefi , ueggendofi  libero  iltempoda  potere  danneggiare 
i nemici  ; noi  volle  perdere  : e comi  cento  cavalieri  mandò  il  popolo  di  Cortona, 
e affai  danno  pedono  mtomo  a Cafiiglione  pretino, e a Monteahio:  e arjono  pref- 
fo  al  lago  laualdecchio  : e correndo  in  fino  alf  Or  foia , prefono  due  de  cavalieri  no 
velli  de  Terugini , che  per  quella  uia  poco  accortamente  fi  tornavano  a cafa  : e a 
faluamento  fi  tornarono  a Cortona  con  molta  preda , e circa  a 1 1 cento  prigioni . 
La  preda  ,e’i  danno  fu  grande:  perche  hauendoauile  i Cortonefi , con  baldan- 
gofa  ficurtà  (prò veduti  furono  fopragiunti. 


Cornei!  Legato  del  Papa  pofedi  nuouo  l’afledioa 
Forlì'.  Cap.  xltiii. 

L'vltimo  dì  del  detto  mefe  t aprite,  t abbate  di  Clugni  Legato  del  Va 
pa , hauendo  accolta  molta  gente  I arme,  fece  bandire,  che  qualunque  dttadino, 

ofòrefliere  uoleffc  ufetredi  Forlì , farebbe  ricevuto  benignamente  d alivi , e dalla 
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fua  gente,  e perdonatogli  Coffe  fa  di  f anta  Chiefa , e ricomunicato . Ter  la  qual  co 
fa  molti  per  piu  riprefe  fe  ne  fuggirono  al  Legato  : e affai  uolte  quegli,  che  Aera- 
no mejji  alle  guardie  delle  mura  ,fe  ne  collauano  a terra  : efuggiuanfi  la  notte  a 
turnici . Il  Legato  ui  fi  ripofe  ad  affedio  con  grandiffimo popolo , e con  mille  caua- 
lie  ri  al  cominciamento . Il  Capitano  ,efuoi  cittadini  pa^i  di  lui , differatamen  - Q u £opif 
te  ,fanra  uolere prendere  accordo,  * e attaccarfi  alla  pertinacia,  e alla  durerà:  u ì fupcr 
dijponendo  di  tenerfi  alle  difefe  con  grondiamo  loro  off  inno , e difagio.  caiio  alti? 

Come  i Prouenzali  feciono  loro  compagnia  peruendi- 
carfi  di  que del  Balzo.  Cap.  xlix. 

Essendo  molto  affot  figliata  la  compagnia  di  Troen^a  ;»'  gentili  buo- 
mini , c'hauieno  lungamente  riceuuto  danno  ne  loro  paeft  ,hauendo  prefo  sdegno 
fopra  la  cafa  del  Balxp  ,efopra  quegli  del  Dalfinato , che  l'hauieno  mantenutalo 
ro  addoffo  ; fi  raunarono  infieme  piu  di  vi  1 1 cento  caualieri  : e cor  fono  fopra  le 
terre  di  que  del  Balgo,  e guadar onle  di  fuori  ; e nel  Dalfinato  feciono  alcuno  don 
no . Efe  il  Re  Luigi  haueffe  ualicatodilà , combaueapromeffo  loro  , haurebbo- 
no  fatte  affai  maggiori  cofe. 

u Come  fi  publicò  la  pace  dal  Re  d’Inghilcerra  al  Re  di 
Francia.  Cap.  l. 

Finita  la  pompofa , e uana  fetta  del  Re  £ Inghilterra fatta  a Londra, 
della  q naie  di  fopra  è fatta  menane  ; poco  appreffo,  a dì  v in  del  me fedi  Mag 
vio  ,il  Re  di  Francia , e quello  d'Inghilterra m publico  parlamento  feciono  pace 
infieme , e abbracciar onfi , e baciarono  in  bocca  : e diffefit , che  per  buona  concor- 
dia , e buona  pace , il  Re  di  Francia  lafciaua  al  Re  d'Inghilterra  la  C ontea  di  Cui 
nifi  col  Calefe , e la  'Normandia * le  terre , che'l  Re  d'Inghilterra  hauea  acquino 
te , e che  il  Re  di  Francia  in  fra  la  fefia  di  tutti  i fanti  mccclviii,  douea  ba- 
ttere dati  al  Re  £ Inghilterra  d c migliaia  di  feudi  uecchi:  e il  Re  Moardo  douea 
con  tutto  fuo  sforzo  riporre  il  Re  di  Francia  in  Signoria  di  fuo  Reame.  Onde  ciò  fé 
ouendo  per  fornire  la'mprefa , il  Redi  Francja  mandò  Meffer  Giouanni  Contedi 
Tittierifuo  minore  figliuolo  : il  quale  era  Rati prefo  con  lui  in  Lmguadoco  a pro- 
cacciare la  moneta  con  patto , ch'alia  fefia  di  fruito  Dionigi  doueffe  tornare , e ri- 
manere per  iftadico  a Bologna  fuRamer e tanto  che  Coltre  promeffiom,  e conuegne 

foffono  fornite. 

Come  il  Legato  del  Papa  pofe  due  badie  a Forli' 
perhaucrla.  Cap.  n. 

• 1 • \ • f ’ 

D i q_v  isTO  tnefe  di  Maggio  uedendo  il  Legato  la  durerà  del  Capita 
no  di  Forlì , e del  popolo  di  quella  atti , che  per  ninno  modo  difuiaua  dal  uolere 
del  Capuano  di  Forlì,  acciocb'e  s’auuedeffono,  che  fruita  abbandonare  l 
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Hate , e'ì  uerno , il  Legato  era  fermo  di  tòrcerli  per  for^a  ; pofe  tra  Faemyt , 
e Forlì  una  grande , e forte  baflia  : oue  mife  quella  gente  a cavallo  ,e  a pie,  che  bi 
fovnaua,  per  tenere  da  quella  parte  lìretta,e  affediata  la  citta  di  Forlì.  E appref 
fa  né  pofe  un  altra  tra  Forlì,  e Cefena  al  ponte  a Idoneo  : e nondimeno  il  campo  fuo 
con  Ultra  hofle  pofepreffo  alla  città  : e continuamente  cercauad  afface  la  terra 
il  dì, e la  notte . E di  tutto  queflo  non  parea , chel  C apitano  ,e  I orile  fi  fi  curaffo 
no  niente . Ma  ffeffo  il  Capitano  colla  giouanaglia  di  Forlì  ufciva  delia  terra, e aj- 
fahua  il  campo  : e ritomauaft  contamente  afaluamento . 

Come  fu  fatta  la  pace  tra'l  Re  Luigi , e 1 Duca 
diDurazzo.  Cap.  m. 

* * * \ ‘ ’ 1 V C < O 2 

Lvngam  ente  eraduratolofdegno,chcilDucadi  Duralo  bauea 
portato  contro  al  Re  Luigi  : parendogli  male  effere  trattato  dallui.  E per  queflo 
modo  guerra  fi  nutricò  nel  Regno  per  la  compagnia , e poi  per  lo  Conte  Taladmo, 
e per  gli  altri  baroni , che  temeno  la  parte  del  Duca . Di  che  il  Sdegno  era  per  tut - 
to  maldifboflo  : e ladroni  multiphcauano  : e non  vera  paefe , neflrada  , che  ficu- 
ra  folle . Avvenne , che  morto  il  Conte  Taladmo , e'I  fratello , i baroni  cercaronp 
di  fare  la  pace  tra  Uveali  : e il  gran  Sintf calco  fopra  tutti  u adopero  tanto,  che  gli  re 
cò  a buona  pace . E del  Mefe  di  Maggio  Mccctvin  con  granf ella, u>n  tutti 
i baroni , e gentili  huomini  di  Ffapoh  defilarono  infume  al  Vefcouado  : scavalca 
ronoper  tutta  la  terra  infume.  E incontanente  s ordinò  e bandi,  che  tutti  i foreflie 
rihuomini  d’arme Ji  doueffono  partire  del  Bearne  : e cominciofji  a venire  raffio*- 
rondo  il  paefe. 


Come  fi  parti' la  compagnia  di  Prouenza:  perche  il 
Re  Luigi  foftenne  di  non  pattare  in 
Proenza.  Cap.  lui. 


<ra 


Habiiamo  innanzi  narrato , come  il  Re  Luigi  era  coflretto  £ andare 
in  Troenra,per  difenderla  dalla  compagnia , che  lungamente  i bauea  tribolata  : 
e banca  * t baroni  d’aiuto , e i cornimi  di  Tofana  : e cattino  lappar  eccbiaua  difer 
uirlo  ■ oue  andaffe  lafua  per  fona . Julienne , che  per  le  ribellioni , che  le  comuni 
di  Franciahaueano  fatte  contro  al  Dalfino , Ducadi  Tformandia , primogenito^ 
del  Re  di  Francia , e contro  a gli  altri  baroni,  e gentili  huomini  del  paefe  ; / baroni 
col  Dalfino  furono  coflrctti  di  fare  gente  diarme  per  la  loro  difefa  : e per  offendere 
le  comunanze . E però  che  la  compagnia  era  nutricata , e creata  al  fuo  caldo , t 
de  tli  altri  baroni,  per  hauerglipr e fli  al  bifogno , e mantenergli  allt  fpefe  dcTro- 
uenrali  di  qua  dal  Rodano  ; a queflo  bifogno  chi  mandò  per  l’una  parte*  chi  per 
l’altra  : e cofi  fi  partì  di  Troen^a  una  parte  della  detta  compagnia  .E  il  Re  Luigi 
per  quella  cagione , e perche  malvolentieri  fi  partiva  del  Regno  ijoflenne  Cavda - 
tadiTroemy. 


Come 
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Cornei  Signori  di  Milano  pofono  l’afledio  a Pauia  : e com’era- 
no ingannati  da  foldati.  Cap.  Lini. 

I signori  di  Milano  per  la  grande  entrata , c'bauieno  di  loro  terre  ; in 
que  tempi  erano  di  gran  podere  : fi  che  perche  alcuna  uolta  perdeffono  loro  gente 
i Carme  ; di  predente  per  la  forga  del  danaio  erano  riforniti  di  nnouo , e pojfenti  a 
tornare  in  campo  meglio  che  prima . E pero  non  oftante  c haueffbno  l bofle  gran- 
de[opra  Al. intona,  e fornirono  contro  al  Marchefedi  Monferrato  la  guerra  di 
T^oara , e di  y ertegli  ; effendo  la  compagna  del  Conte  di  Laido , come  detto  ba- 
uemo  , in  aiuto  a Lombardi  collegati  ; feciono  di  nuouo  grande  hofie  : e andarono 
a porre  taffedio  alla  citttd  di  Tauia  del  mefe  di  Maggio,  oue  hauieno  piu  di  limi- 
la canalini , e popolo  affai  per  quefli  affedif.  E per  mantenne  le  grandi  jpefe  con- 
fumi'iano  le  forge  de  collegati  : non  oflante  che  fpeffo  negli  affliti  la  loro  gente» 
ceueffono  danno , e uergogna . E ciò  adi  ueniua  : perche  i loro  foldati  Tedefcbi  ha 
meno  ricetto , e parte  di  loro  caualcatori  nella  compagnia  :fi  che  contro  alloro  non 
fi  combatteano  lealmente , e per  non  disfare  la  detta  compagnia.  E auucdutifi  iSi 
gnori  di  Milano  per  piu  uolte  di  queflo , e trottato  fi  con  x mila  caualieri  alloro  fol 
do, e mille  di  quegli  della  compagnia, gli  caualcauano  preffo  a Milano,  non  oflante 
<f  baueffono  uantaggio  contro  a loro  auunfarij . Ter  quella  cagione  cominciarono 
a dare  gli  orecchi  al  trattato  della  pace . La  quale  poi  fi  fornì  : come  alfuo  tempo 
racconteremo . 


Come  i Perugini  afforzarono  l’ Orfaia  per  haucre  la  città 
di  Cortona.  Cap. 


LV. 


Di  q^vhsto  mefe  di  Maggio  i Terugini  per  potere  con  meno  gente  £ or 
me,  e con  minore  ffefa  mantenere  [affedio  a Cortona ; cominciarono  ad  afforcare 
re  di  mura , e di  fofJiC Orfaia , per  farui  una  terra  nuoua  :fi  che  il  uerno  ,come  la 
Hate  poterono  tenere  ajfediati  i Cortonefi  dal  lato  del  piano . I Cortonefì  di  queflo 
poco  fi  curaitarto  : péroche  la  montagna  era  in  loro  balia  : e hauieno  gente  a caual 
lo , e a pie,  che  fpeffo  faceuano  rifentire  i loro  nemici , 

Come  fi  fece  la  pace  tra  Signori  di  Milano , e collegati 
-su'  - • di  Lombardia . - Cap.  lvi. 

. .iiivj  .qtD  .otmcoil 

Q v a s i per  ifpagio  di  tre  anni  era  continuata  la  guerra  da  Signori  di  Mi- 
lano^ collegati  Lombardi:  nella  quale  erano  i Signori  di  Mantoua,di  Ferrara , 
t di  Bologna , e il  Marchefe  di  Monferrato,  Cenoua,  e Tauia . 7^e//e  quali  batta 
glie , ribellioni , e prefure  £ affai  città , e caftella  erano  fatte  : comi  adietro  habbia 
mo  narrato son  uarij  aUuenimenti  di  guerra, e difortuna,e  d'una , e d'altra  par- 
ie. E come  chela  poffanga  de  Signori  di  Milano  foffegrandiftma  ; pure  hauieno 
perdute  la  maggiore  parte  delle  terrebbe  tenere  folieno  nel  Tiemonte,  e iqoara, 
r.  ..  e Gettona,  e Suona,  e colla  riutera,e  di  lemme  * ponente  ,e  molte  altre 
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caflella  in  quelli  paefì . Ma  tutto  che  quelle  terre  foffono  loro  toltele  loro  entra 
ta  e potenza  conduceuano  gente  d’arme  : e nuoue , bolli  faceano  : bauendo  piu 
forza  l'un  di  che  r altro , almeno  in  apparenza  .Ter  le  quali  cofe  i Collegati  [tanca 
ti  dalle  traucrzc  delle  fpcfe  in  comportabili  alloro , con  gran  pericolo , e pena  fo- 
fienieno  la  guerra  : bauendo  nel fegreto grande  appetito  di  pace . Dall'altra  parte 
i Signori  di  Milano  s erano  trouati  piu  uolte  ingannati  dalla  gente  a arme  di  lin- 
gua Tede  fca  : che  bauendo  effi  forza  di  i \mila  in  x mila  cauaheri,mille  o domila 
barbute  della  compagnia  per  piu  riprefe , come  moflrato  habbiamo , torrieno  in 
fino  alle  porte  di  Milano  : e flauano  a bofte  nel  loro  contado  : e non  trouauano  Te - 
defihi  , cbe  contro  alloro  factffono  refifìenza  . che  tutti  tenicno parte  nella  compì 
gnia  e i caffi  da  foldi  entrauano  in  quella  : e per  quella  cagione  shauteno  uedu- 
te  rubare  molte  terre . Ter  la  qual  co  fa  anche  ellino%Jtderauan  concordia . Onde 
ell'endo  mezzano , e follicitatore  della  pace  Meffer  Feltrino  da  Gonzaga  de  Si- 
gnori di  Mantoua  ; la  pace  fi  fornì  : e palefojfiper  tutto  all  ufeita  del  meje  di  Mag 
gio  , gli  anni  mccclvii  i : con  certi  patti,  e conuegne,  che  poco  uemeno  adi- 
re : come  appreffofi  dimoflrò  per  lo  fine . 

Come  frate  Iacopo  del  Boflolaro  fece  abbattere  le  cafc, 
e palagi  de  Signori  di  Beccheria.  Cap.  lvii. 

Essendo  cacciati  diTauia  quegli  della  cafa  di  Beccheria , come  batte 
mo  addietro  narrato;  frate  Iacopo  Boffolaro  fece  fua predicazione  :alla  quale  sa- 
dun'o  tutto  il  popolo  di  Tauia  huomim , e donne  : e con  belle , e ornate  parole  mo- 
flrò , che  non  era  bafleuole  hauere  cacciali  di  Tauia  i Tiranni  :fe  alloro  non  fi  to - 
gheffe  la  freranza  del  tornare  : la  quale  loro  durerebbe  mentre  che  le  loro  cafie , e 
palagi fojfono  in  pie.  E che  per  tanto  alluineceffar  io  parea  a abbattergli , e fare 
piazza  del  {ito , dou  erano . Fornita  la  predica  , tutto  il  popolo  fi  mofje,  e uolonte 
rofamente  corfe  ad  abbattere  le  dette  cafe , e palagi  : e in  piccolo  tempo  non  ui  la- 
rdarono pietra  fopra  pietra,  che  non  portaffono  uia  : e il  luogo  recarono  apiari, 
fecondo  che  il  frate  predicando  bauea  confighato . E fu  ciò  cofa  mirabile  : che  tutti 
mafebi , e femmine , piccoli , e grandi , ui  furono  per  maeflri , e manouali  :eamo 
do  delle  formiche , e ciafcuno  ne  porto  uia  la  parte fua . 

Di  molte  paci , c altre  cofe  notabili  fatte  in  que- 
llo anno.  Cap.  lviii. 

G 1 1 antichi  Romani  al  tempo  del  popolo  gentile  bauieno  un  tempio  nella  cit 
tà  confecrato  a Giano  : il  quale  nel  loro  errore  faceano  Dio  dell anno . E portanto 
il  primo  mefe  dellanno  a queflo  loro  Iddio  era  confecrato  : e dallm  era  dmeminato 
Gianuaro , che  noi  uolgarmcnte  appelliamo  Gennaio.  Queflo  tempio  di  Ciano, 
quando  Haua  aperto , erafegno  di  guerra , e quando  ftaua  cbiufo , erafegno  di  pi 
ce.  Di  che  tonando  allefauole  antiche ,e  all’ufanze  antiche  della  magnificenza  Ro 
mona , queflo  noflro  anno  direfi  potrebbe  quello  della  pace  : peroebe  in  effofufat 
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fu , eremita  Upace  dal  Re  £ Inghilterra  al  Re  di  Scoria , e la fciato  fu  di  prigio- 
ite  il  RJ  Dauit , che  carcerato  il  tenea  quello  d'Inghilterra,  rincora  fife  la  concor 
dia  dal  Re  di  Spagna  al  Re  dì  limonaie  quella  dal  Re  d'Inghilterra  al  Re  di  frati 
eia , il  quale  era  fuo  prigione  : benché  per  li  patti  rimanere  fòfpeft . E fecefi  la  pa 
ce  dal  comune  di  Vinegia  alRe  d'angheria:  e quella  de  Signori  £ Tirami  di  Lom 
bardia,  che  di  f opra  hauemo  raccontato  : e quella  dal  Re  Luigi  al  Duca  di  Dura ^ 

Si  ? e quella  da  Terugmi  a Sane  fi  : e piu  andamenti  di  pace.  In  quello  anno  fu 
bondan^a  di  tutti  i frutti  della  terra.  E'  nero , che  furono  neluerno  malaticdi 
freddo,  e nella  fiate  molte  febri  tergane , efempliei , e doppie  : fi  che  fegli  huomi 
ni  fer  pace  delle  loro  guerre,  nondimanco  gli  elementi  per  li  peccati  fionci  degli 
buommi , loro  fecero  guerra . Ideila  quale  fu  da  notare , dte  come  l'anno  pajfato 
la  ValJelfa , e il  Chianti , e il  Valdarno  furono  di  molte  infermitadi  granate , e 
morie  » che  co  fi  nel  prefente  : che  fu  mirabile  cofa.  E perche  * quefle  partifoffono 
liete  molte prouincie , il  Reame  di) Francia  in  quefìi  giorni  bebbe grandi , egraui 
commozioni  di  popoli  contro  a gentili  huomini , che  molto  guaflarono  il  paefe . e- 
tre  gran  compagnie  di  gente  d'arme  fettcnt  rionali  conturbarono  forte  Italia  ,e  la 
Troeirga.  Il  perche  appare  che  uniuerfale  pace  non  puf  efferenel  mondo:  come 
fu  al  tempo, che  l figliuolo  di  Dio  humana  carne  della  Vergine prefe. 

Come  la  compagnia  del  Conte  di  Landò  uenuta  in  Lom- 
bardia, cornò  uerfo  Bologna.  Cap.  tix. 

Incontanente  chela  pace  de  Lombardi  fu] fatta , la  compagnia  del 
Conte  di  Landò  ; ch’era  fiata  contro  a Signori  di  Milano  per  condotta  de  Collega 
ti,  comi  adietro  habbiamo  narrato  ;fi  partì  di  quegli  paefi-.e  all’ufata  delmefe 
di  Giugno , hauendo  per  tutto  il  puffo  aperto  ,e  la  uettuaglia  da  paefam  , con  li- 
cenza del  Signore  di  Bologna , fc  ne  uennero  a Budrio  in  fui  Bolognese  iui  fletto 
no-alquanto  di  tempo , prendendo  loro  rinfrefeamento  : dando  di  loro  ufati  aggua 
ti,  e tmproutfi  affalti  affai  di  tema  a tutti  i T ofcani,e  al  Legato  di  Tapa  in  Roma- 
gna,c  cofi  al  Regno  : affettando  in  quello  luogo  ctuanza  di  condotta , e danari  da 
chi  con  loro  fi  uoleffe  patteggiare , e comporre. 

Come  il  Re  Luigi  rihebbe  il  cartello  di  Parma  nel  Regno: 
c cacciò  i ladroni.  Cap.  rx. 


Forfè,  in 
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Narreremo  in  quei lo  capitolo  cofa , che  non  pare  degna  di  memo- 
ria : ne  certo  è : fenon  in  tanto , per  quanto  per  ej fa  fi  può  dimo  firare  la  fieboleza 
in  que  giorni  del  famofo  Reame  di  Taglia.  Certi  ladroni , e r libatori  di  firade  nel 
detto  Regno  in  quefh  giorni  ficcano  compagnia  : e hauieno  prefo  per  loro  ridotta 
un  c ufi  elleno  tra  :*  Serme  caflelto  da  mare, che  fi  chiama  Tarma-.eiui  scruno 
adunati  : e rubauano  le  firade,  e paefi,cbe  dalloro  non  fi  uoheno  rimedire . £ ha- 
uieno già  tanto  fatto  , che  arca  a cxx  di  loro  erano  montana  cauallo  armatia 
guifa  di  caualieri  ; effeffo  corrieno  fino  a Trapali , e per  Tetra  di  Lauoro  : e mag  - 
a M alt.  Vili.  K'KK  &‘°rf 
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giorc guerra , e damo  faccano  a paefani , cbe  quegli  della  gran  compagnia , quoto 
d' erano  nel  Pregno  : però  eh’ e fapieno  i pajft , e le  u:e  del  paefe  : e cono  frenano  i 
majfari , t paefani  da  cui  fi  poteua  trarre  il  danaio . E cofi  tenieno  in  mala  uentv- 
ra , e angofeia  tutto  il  paefe , che  ninno  ofaua  andare  per  camini  fango  buona  fior 
ta.  E per  quejla  cagione  il  Be  fece  gente  d’arme  : e riflrinfcgli  nel  detto  cafl  elio  , 
e affediogli  : e in  fine  vedendo  i detti  ladroni, che  non  potieno  tenere  il  cafitUo  ,(ab 
bandonarono  : e fuggir  fi  del  paefe  : e il  I{e  riprefe  la  terra  : e la  fornì  di  ]va  gente  : 
perche  alquanto  ne  migliorò  laficurtà  delle  firade  ,ede  cammini . 

Come  i Sanefi  procacciorono  di  uendicarc  Tonta  riccuuta 
da  Perugini.  Cap.  lxi. 

I San  di  hauendo  ueduto , non  rotte  le  loro  forge,  ne  con  ordine  dibat 
taglia , effere  cofi  fuenturatamente  feonfitti,  e cavalcati  da  “Perugini  infino  alle 
porte  ; ejfendo  di  natura  fdegnofa , e altiera  ,edi  uogliofo  configlio , di  comune  af 
fentimento  diliberarono  di  fare  ogni  loro  sforgo , e podere  per  qualunque  modo 
poteffono , per  uendicare  loro  vergogna  : non  oftante  che  per  lo  comune  di  Firen- 
ze oltre  alt’ ufato  amore  confueto  di  faticarfi  a pacificare  loro  vicini , ingelo  fitto, 
che  per  loro  riotte  non  furgeffe  allettamento  di  Signore  foreflierc;  di  continouo  fol- 
limi, ben  Sitamente  cercajfe  modo  comportevole  a sgranare  ilfoptrchio  dell'onta  fatta  a 
K Sane  fi  .E*  a quello  per forga  d'ami  fi  a di  reggenti , e maggiori  di  Perugia  ha- 
p“°  ueffono  condottò  ad  ajjentirc  i Perugini , ne  modo , ne  uerfo  co  Sanefi  trovare  non 
poti.  I quali  nel  furore  di  loro  lieue  animo , non  guardando  a fiato  di  parte  Guel- 
fa,ne  apericolo,  che  feguire  ne  potejfe  alla  libertdde  comuni  di. Tofcana , mal- 
contenti di  ciò  che  per  l’uno  comune  ,eper  l'altro  fi  ficea , cercando  fempre  con- 
cordia tr alloro  fanga  fauoreggiarc  in  fegrtto , o in  pale  fé  egiandio  in  parole  nejfu 
no  di  loro  contro  all’altro  ; folenni  jl mbafeiadori  con  pieno  mandato,  e larghe  prò 
mefe,  mandarono  a Signori  di  Milano  per  impetrare  loro  aiuto,  e favore:  ma 
poco  loro  ualfe , tutto  che  in  mente  mane  affé  per  loro  mal  uolere , e pravo  concet- 
• to  : però  che  per  pace  tra  detti  Signori , e comuni  di  T ofcana\  fatta , per  non  rom- 

perla, non  fe  ne  uollono  travagliare . Il  perche  ueggendofi  i Sanefi  mancare  la  det 
ta  fperanga , in  fulla  quale  flauano  uentofamente  a cavallo  ; cercarono  convegno 
• (olla  compagnia,che  di  Lombardia  era  venuta  a Budrio  : e fi  patteggiarono  jch’an 

daffe  al  loro  foldo  per  certa  quantità  di  moneta  : e nel  patto  inchiufono  jhe  la  com 
pagnia  un  mefe,  e piu  con  altra  loro  gente  douejfe  filare  in  fui  contado  di  Terugia , 
e per  lo  detto  feruigio  d ledono  caparra,  e la  fermarono  all’entrata  del  mefe  di  Giu 
gno  m c c c l v 1 1 1 . Semoci  un  poco  allargati  in  par  Unga  fopra  quefia  muterà, 
per  fare  ricordanga  a coloro , che  per  li  tempi  verranno  al  reggimento  del  noflro 
comune , che  fileno  avvi  fati  a rimedij  delia flraboccata , e vento  fa  volontà  de  Sa- 
nefi . I quali  fouente  per  levità  d’animo  hanno  tentata  la  loro  fouut  r filone  ée  de  gli 
altri  comuni  di  Tofcana , che  vogliono , e amano  di  vivere  in  libertà . 


Come 
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Cornee  Pifani  abbandonarono  la  gara  di  Talamone  : e 
fecionui  nauicare  loro  mercacantia.  Cap.  lxii. 

Etmani  battendo  prouato , e riprouato  per  molte  riprefe , che  ne  per 
loro  armate , ne  per  impedimenti  di  mare,  neper  lega , che  tacitamente  baueffo 
no  col  Doge  di  Genoua , ne  per  qualunque  altri  loro  argomenti , o fagacità , ujan 
do  larghe  promeffc  di  nuoue  franchigie  ,epiu  utile  a Fiorentini , non  hauieno  po- 
tuto rimuouere  il  comune  di  Firenze  dal  fuo  fermo  proponimelo  del  non  tornare 
a fare  porto  a Tifa , ma  piu  tofto  collo  alzamento  ,glt  baueano  fatti  indurare;  e 
ueggendo  ch’effo  comune  di  Firenze  tera  meffo  in  armare  galee  contro  alloro  ; 
colla  ufata  aflu^ia  del  mefe  di  Giugno  detto  anno,  con  fegreta  dthbera^one  fatta 
tralloro , mandarono  la  grida  ,che  i Vifani , e loro  dittrettuali,  e ogni  altra  ma- 
niera di  gente  liberamente  poteffe  andare  a T diamone  co  fuoi  legni , e mercatan- 
ti,e di  li  recare , e portare  mercatanti  [alni,  e fìcuri  da  tutta  toro  gente . E in- 
contanente cominciarono  a mandami  della  roba  loro  con  fare  porto  a Talamone:  e 
Hjndimeno  i Fiorentini  continouo  le  loro  galee  tenieno  alla  guardia  del  mare . 


Cornei  Sancii  chiamarono  loro  Capitano  di  guerra,  e 
ufcirono  fuori  a hoflc.  Cap.  lxi  1 1. 

H A V s n DO  ì Saneft  t animo  infiammato  contro  al  comune  di  Terugia,  e- 
leffono  per  loro  Capitano  di  guerra  il  Trefi  tto  da  Fico  con  gran  balia  nella  città , 
e di  fuori  fopra  la  gente  d'arme . Il  quale  accettò  : ma  non  uencndo  pn  fio, come  il 
furore  de  Saneft  cercaua  ;adì  xxi  di  Giugno  ufcirono  fuori  abofle  fopra  il  Mon- 
te a Sanfauino  colla  loro  gente  d'arme  ,econ  v 1 1 cento  barbute , ebe  banca  Ani 
chino  di  Mongardo  Capitano  della  nuoua  compagnia . E iui  sfòr^andoft  di  uince - 
re  la  terra  ,par%a  frutto  flettono  affettando  il  loro  Capitqpo  ,eC  altra  gran  com- 
pagnia , che  hauieno  condotta  in  Lombardia . I Terugini  temeano  forte  tauueni 
mento  della  compagnia  : e acconciauanfi  bene  a lafciare  trouare  modo  a Fiorenti- 
ni d’bauere  la  pace . 'Nondimeno  afforcano  C Orfaia  per  poterfi  tenere  piufor - 
ti  ,eproueduti  alla  loro  difefa. 

Come  fu  fatto  certa  arrota  al  palio  di  San  Gio- 
uanni.  Cap.  lzuii. 

• -v 

Di  q_v  c s t o mefe  i Fiorentini  arrofono  al  palio  di  San  Giouanni , eh’ e 
ra  di  due  fuiifjimi  udititi  .con  unonattro  d’oro  largo  quattro  dita,  coll’arme  del 
popolo , e del  comune , ricamate  di  feta  d’otto  braccia  di  lunghe^ja,  quanto  le 
dette  due  pe^e  erano  lunghe , di  uaio  Jgrigiato  : cofa  molto  borreuolc , e bella  al- 
la nojlra  fetta . 

* Come 


Digitici 


45*  ” L I B R 0° 

Come  il  Dalfino  mandò  per  lo  Propofto  di  Parigi , e quello 
chenefegui'.  Cap.  lxv. 


Tornando  a fatti  di  Francia , che  occorfono  in  que  tempi , il  Dalfino 
di  Vienna , e’I  DucatfOrlienfe , come  addietro  baiamo l fatta  mentane, per  difde 
gno,o  forfè  per  paura  piu  toflo,  eh' e piu  uerifimilt  par  uè,  sera  partito  di  "Parigi , 
e l’ amimmllr anione , egouerno  del  tutto  hauea  lafciato  al  Propoflo  de  menatati 
ti, e a borgheft  di  Parigi:  perche  effondo  riprefo  di  codardia, fi  moffe  : e appreffof- 
fi  alla  cittd  : filmando  che  il  Propoflo  li portajfe  reuerenga  : e come  Ideale  lo  ri - 
dottaffe  : e aliai  mandò  a direbbe  con  xxx  compagni  li  uemffe  a parlare . Il  Pro 
poflo  rifpofie  di  farlo  : e-di  prefente  tutto  il  popolo  commofferil  quale  in  numero  di 
xxx  mila , o piu  il  fegnirono  per  ire  con  lui  infino  al  luogo , dotte  (lana  il  Dalfino  : 
Il  quale  udendo  in  che  forma  venia , nollo  attefe  : ma  fi  partì  in  fretta,  per  non  at 
tendere  la  piena  del  popolo  ignorante , e mal  configliato  t e tornojfene  ad  Orlienfèi 
£ ciò  fu  all  entrata  di  Giugno . •* 

b tv  »V-  * IC**^  Y*  L : ì v • . * .* 

Come  i borghefi  di  Parigi  cominciarono  a per fegui- 
tare  i baroni , e ‘gentili  huomini , e quel  - 

lonefegui'.  Cap.  ixvu 

nr?»  ortnfHirnndoP,: 

I b o r c W e i ì'i  e'ipopolo  minuto  di  Parigi  uedendofi  armati , che  n'e- 
rano  poco  ufi,  e che’l  Dalfino  non  attendea  loro  furia , e s'er apartito  : montarono 
in  baldanza  : e come fuole  auucnire , e per  ifiperienga  fi  uede , chei  vili  che  pren- 
dono ardire  contro  a chifugge  ; uantandofit  di  loracuore , e ardire  col  fimo  della 
•vittoria  fianca  contaflo  ;fi  fermarono  : aff  ettando  ,fl  lorofoffe  moffo  niente . Il 
Tropoflo  con  quelli , che  lui  feguiuano  nèlmaluagio  proponiménto , e configlio , 
ueggendo  lo  f tolto  popolo  armato , eperleuità  ìf  animo  inimicato  ìontro  la  cafa 
\eale , penfitrono  con  effo,  avanti  chegiuponeffono  l'arme,  a maggiore  fatti  prò 
cedere . E per  tanto  confortato  il  popolo , e inanimatolo  a Jperatvga  di  migliore  for 
tuna , quafi  come  gente  furiofa , e irata  la  conduffono  {portamenti , come  uedie- 
no , che  richiedere  la  faccenda , e ogni  parte  dìefifa  fiotto  guida , a palagi , e a ma- 
nieri de  gentili  huomini  ,cl)'erano  uicini  a Parigi , i quali  non  prendeauo  guardia 
di  loro:  e non  battendo  alcuno  auuifo  di  loro  iniquo , e reo  proponimento , ne  del 
mouimento  di  chi  li  guidaua  ; molti  ne  furono  fopprefi . ilfuriofo  popolo  incrude 
lito , quanti  negiugnea , tanti  ne  mettea  al  taglio  delle  fpade  : non  perdonando  a 
fanciugli  ,o  a donne  : e allimicidij  aggiugneano  rarfioni:  diroccando  fortezze, 
e manieri  a co  fi  urne  di  fiere  feluagge . E intra  gli  altri  Aobili , e ricchi  dfiici  gua- 
darono il  bello  ca  fi  elio  di  Mommoransì , e altre  molte  caflella  notabili  . E con 
queflarabbiofia  vittoria  con  ifipargimento  di  cittadinefco  fangue,fi  tornarono  in 
jparigi  ; hauendofi  fatti  nemici  i gentili  huomini,  e i baroni  del  Idearne , 
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’ Come  l’ altre  uille  di  Francia  feciono  il  fimigliante , di 
quediParigi.  Cap.  lxvii. 

Sentendosi  per  lo  paefe  quanto  inbumanamcnte  , e con  quanta 
bcfliale  fierezza  il  popolo  di  Parigi  sera  portato  contro  a baroni , e a gentili  buo 
mini  circuitami , e Micini  a Parigi  ; l’altre  buone  utile  di  Ticcardia  ,cdi  Francia, 
prendendo  esemplo  dal  popolo  di  Tarigi , tanto/lo  s’adunarono  in  arme  : e ufciro 
no  delle  uille , come  fe  andarono  contro  a nemici  : e ricercarono  i gentili  huomi- 
ni  ,ele  famiglie  loro  per  li  manieri , e per  le  caflella , e per  le  tenute , doue  fi  ri  - 
duceano  : e quanti  ne  poterono  giugnere , fango  mifericordia  nuca  fono  : e iloro 
manieri , e caflella , doue  poterono  entrare , dts feciono . E fu  fi  fubita , e improui 
fa  queila  tempefia,  che  molti  traile  loro  mani  ne  perirono  : dando  boce,  e cagione, 
eh' e gentili , e i baroni  erano  traditori  del  Bj  loro  Signore.  Ma  certo  chi  fu  pri- 
mo motore  di  tanto  feelerato  male , fu  il  reo,  e il  traditore  di  fuo  Signore  , e di  tut 
to  il  Idearne  : come  apprejfo  leggendo  fi  potrà  trouare . 

Come  la  gente  del  Legato  di  furto  entrarono  inForli',e 
furonne  cacciati.  Cap.  lxviii. 

* è.i*  .n>;.  ' . T.  , - • 3 •.  ♦ , v • . * 

Bene  ehi  paia  affai  dishoneflo , e fuori  di  ragione , che  li  Prelati , che  do- 
urebbono  ejfere  correggitori  de  difetti, e peccati  de  fecolari  ,s’muiluppino , e riuol 
gano  in  quelli , e majfimamente  in  quegli  errori  mondani  che  piu  paiono  bombi- 
li , e abominekoli , come  fono  tradimenti , o fe  uolemo  piu  boneflo  parlare,  trat- 
tati ; nondimeno  per  la  corrotta  ufartga  del  maluagio  tempo  , che  corre , non  pa- 
re fi  difdica  a coloro , che  fono-pofli  da  fatua  Chiefa  alla  cura  de  fuoi  beni  tempora 
li , tutto  che  oberici  fieno , ufare  arte  di  tradigtone . Per  quella  larga  , e non  dan 
nataliteriga  ,t  abbate  di  Clugia  Legato  del  Papa  in  Romagna  , h unendo  fatto 
tenere  certo  trattato  colle  guardie  £ alquante  benefiche  della  città  di  Forlì,  le  qua 
li  le  douienó  effere  date  ; mandò  delb  fua gente  una  notte  intorno  di  v i cento  tra 
a pie, e a c. mallo  : e preiònie , ed  entraro  nella  terra  : e fe  baueffono  battuto  con  lo 
rtipiu  forte  braccio  ; iterano  Signori . 1 cittadini , per  lo'mpromfo , efubito  affat- 
to non  sbigottiti , infieme  col  Capitano  francamente  fi  fedirono  trallóro , ch’era * 
no  entrati  : e perforatoli  npinfono  di  fuori  : battendone  morti , e prefi  una  par- 
tedi  quegli , che  piu  s’ erano  meffi  innanzi . Intra  gli  altri  rimafe  prefi)  il  figliuolo 
del  Conte  Bandino  da  Monte  Granegli  : egli  altri  fi  fuggirono  fango,  bum  re  cac- 
cia fuori  della  ferrate  ritomarfi  al  Legato  beffati . 

Come  il  Legato  hebbe  il  cartello  di  Meldola  per  trad  imeneo, 
a di' xxvii  i di  Luglio  hccc  lviit.  Cap.  ixix.  ' 

V no  de  terr agoni  di  Meldola  capo  di  fetta , effendo  per  piu  tempo  flato  con 
certi  fuoi  congiunti  foflenuto  dal  Capitano  di  Forlì , per  fuaficurtà  di  quella  tir  rat 
• fi  collò  dalle  mura  con  fuoi  compagni  di  furto , e fuggifji  nel  campo  al  Legato  ; r 
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iuifegretamente  lì  andò  piu  giorni  s’  intefe  con  altri  fuoi  ttrraggani . E a dì  n di 
Luglio  detto  anno  il  Legato  ordinata  pia  gente  fòt  l'ombra  di  cóbattere  Meldola, 
fi  Itrwfe  alla  terra . Lo  Meldolefe , di  cui  bauemo  parlato , funga  arme  ufcì  della 
fcbiera,e  innangi  fi  mi  fé  uerfo  la  terra  : e fe  certo  fegno  a quegli  delle  mura  : fi  che 
fu  conofcinto  : e jp traodo  nell'ordine , e nel  fauore  di  coloro , che  dentro  hauea  tem 
ferali  con  belle  ,cfauie  parole , ed  efficaci  alla  muterà  ; difife  a fuoi  terraggani,che 
non  uoltffono  e fiere  morti , e disfatti  in  contumacia  di  finita  Chic  fa , che  domanda 
uà  con  gran  ragione  la  fua  terra , e con  benificio  j per  feruire  al  T iranno  {comunica 
lo,  che  contro  a Dio , e contro  a ragione  fi  tenea  in  ribellione  del  Legato , e di  fan 
ta  Chic  fa . il  quale  era  fretto  per  modo  , che  tofto  douea , e potea  e [fiere  disfatto  : 
loro  afiicurando , che  dalla  gente  della  Chiefia  non  nceuerebbono  offefa , ne  danno 
alcuno . I Mcldoltfi  alla  {{omagnuola  uoltanti , e affannati  dalla  lunga  guerra  , w- 
dendo  cofi  parlare  il  loro  terraggano , ed  offendo  fofpmti  da  configli , e conforti  di 
quegli  dentro  ,che  col  detto  loro  tirraggano  s’mtendeano  : di  prefente  aperfono  le 
porte  : e riceuettono  Uberamente  con  allcgregga , e fefìa  la  gente  del  Legato . Li 
foreflieri, che u erano,  ciò uedendo,  bellamente  fi  ricolfonoal  ca fiero: e quelli 
del  Legato  di  prefente  s'afiorgarono  nel  caflello  : eafiediarono  la  rocca  dentro , e 
di  fuori  :hauendo  dottanga , che  la  compagnia , eh' allora  era  di  prefio, nolli  uenif 
fe  a impedire:  e ifirignendo  forte  con  afiedio  ,e  ricercando  fi  t fio  con  trabocchi  e 
con  altre  battaglie  quelli  della  rocca  a dì  x x v del  detto  rnefe , s'arrenderono  ,faL- 
ueleperfone.  r 

Come  i Fiorentini  per  hauere  danari  fanza  Fa- 
re grauezza  ordinarono  il  monte  nuo- 
uo.  Cap.  lxx. 

Per  tarmata  del  mare  efiendo  confumata  molta  moneta  delT ufate  renditi 
del  comune  foprauenendo  le  compagnie  del  Conte  di  Landò,  e fatichino  di  Mon 
gardo  :eapparecchiandofi  molte  altre  nouità  in  Italia , alle  quali , per  conferuare 
fuo  fiato , neceffità  era  al  nofiro  comune  diprouedere  : e non  potendofi  ciò  fare  fan 
ga  danari  ; ed  efiendo  t entrate  del  comune  indebitate  ; e porre  di  nuouograuegge , 
funga  manifefta  guerra , incomportabile , epericolofo  parea , maffimamente  per 
la  nuoua  difienfitone  , e fioretto  nato  tra  cittadini , che  fotto  il  titolo  della  parte 
scorretto.  Guelfa  * ci  facea  de  buoni , e a buoni , e antichi  cittadim  che  fi  uolieno  uiuere  in 
pace , fiotto  il  fegno  della  detta  pace  honor andò  il  comune  ,e  non  potieno.  Quelli 
che reggeano tl comune ,ccrcauanonuouo  modo  prouedendo  per  legge,  che  chi 
fiontaneamente  preflafie  al  comune, fofie  fritto  a fuo  creditore  nuouamente  nel t u 
no  tre sioèm  fiorini  m cento  prtfiandont  c.  di  quello  , che  neramente  preflaua 
no , dando  al  detto  monte  nuouo , e a fuoi  creditori  tutti  i priutlegi,  e immunità 
del  monte  uecchio . Ter  qucfla  uia  il  comune  finga  altra  grauegga  hebbeal  fuo  bi 
fogno  foccorfo . E fe  bene  fi  mifura  non  per  carità , o affiggane,  chauefionoi  cit- 
tadini alla  fua  republica , ma  per  la  cupidigia  del  largo  profitto.  Il  quale  fuori  del 
buono , e antico  cofiume  de  noflri  maggiori , molti  n'ha  tifati  dalla  mcrcatantia  m . 
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futufura,esl  bamgrofrate  le  co  fetente,  che  le  uedouelU  poco  [temano  idi  (mò- 
tte , pur  che  il  monte  rifronda  bette  loro . 

Come  la  compagnia  del  Conte  di  Landò  perandare  a 
Siena  uoleua  il  paffo  da  Fiorentini , e noli* 
hebbeno.  Cap.  ixxu 

% 

La  «ran  compagnia  effendo  nella  Bjomagna  a confini  del  Bolognese  [otto 
la  condotta  del  Conte  Broccario  ,edi  Mefrer  Amerigo  del  Caualletto  in  numero 
dim  mila  v cento  cavalieri,  e grande  quantità  di  pedoni , baldangofamcnte  del 
mefe  di  L tiglio  mandarono  a domandare  il  pafro  in  T o fcana  al  noflro  comune . Il 
quale  fopprefo  dalla  fubita  domanda , non  b avendo  * de  patti,  che  hauienocon 
loro,  intra  quali  %cb’e  non  doueffono  offendere , ne  paffare  per  lo  noflro  terreno 
fra  certo  tempo  : il  quale  ancora  durava , e temendo  della  ricolta , che  la  maggiore  £"ereVfc* 
parte  era  in  fultara , di  prefente  ui  mandarono  ambafeiadore , concedendo  che  po  *»“»««> . 
te  frano  pafrare  dieci  bandiere  infteme  togliendo  derrata  per  danaio.  L i conduci  tori , 
e caporali  di  quella  infuperbiti  per  la  temenza  ,cbe  parea  moflrafre  il  comune  , ta 
caldo  i patti  ; rifrofono , che  non  uolieno  pafrare  frartijna  per  quello  jfc  piu  loro  Muti  ile» 
piace fre . T^on  uolendoji  per  lo  comune  a ciò  confentire , ne  configliare , che  fe  ne  ** “**• 
fe , furono  ricordate , e ritrovate  le  conuenenge . il  comune  bauea  con  loro  : e furo 
no  creati  ambafeiadori , cb'andafrono  alloro  : i quali  furono  Mefrer  Manno  Dona 
ti , Mefrer  Giouanni  de  Medici , Amerigo  di  Mefrer  Giannogo  Caualcanti , e Si- 
mone  di  Bjnieri  Teruggi . I quali  hebbono  i punti  di  loro  ambafaata  : e portaro- 
no i patti  giurati,  foferitti , e fuggellati  per  li  caporali , e conducitori  £ e fra  compa 
gnia.l  quali  moflrati  loro , come  è ufanga  di  gente  £arme  di  fi  fatta  maniera , 
quando  fi  [ente  podere,  niente  li  pregiarono . E per/i  ver  andò  * il  loro  fconcie , e Forfe»  » 
di  sbone/l  e domande,accennauano  di  pafrare  alloro  pojla,e  donde  loro  bene  paref-  IOk  ' 
fe  a malgrado  di  chi  il  uolefre  vietare ^ Vercbe  ciò  fi intendo  il  comune , follicita- 
tnetite  s apparecchiava  alla  di  fifa  :eper  chiudere  loro  i pafri  dell'alpe  a fuo  podere, 
richiedo  bauea  gli  Vbaldini , i Conti  Guidi , egli  altri  amici  del  comune , c’hauie 
no  podere  ne  luoghi , onde  fi  tcnea , che  potefrono  pafrare , e con  poco  ordine  per  la 
fretta,  e fanga  capitanare  , mandò  la  gente  fua  a cavallo , e affai  baleflrieri  nel 
Mugello , e alla  guardia  de  paffuEffendo  i detti  ambafeiadori  nel  campo  della  con» 
pagata,  e fegretamente  riuocati  dalloro  amba f cut  a, ut  fu  mandato  di  hiiouo  amba- 
feiadori Filippo  Macbiauegli , acuì  fu  commefroin[egreto,cb‘aoperafre  co  eapora 
li, eh' e non  uenifronoper  lo  noflro  contado.e  che  in  ciò  frendefre  da  v mila  in  v i mi 
la  fiorini  : e bauendofi  dallui  in  rtfrojìa , che  ciò  non  fi  poteafare  , il  comune  r adop- 
piando la  follicitudine  a fua  difefa  intendea  . 

Come  il  Conte  di  Landò  tornò  della  Magna  : cuen- 
; nefene  nel  campo.  Cap.  lxxii. 

Il  vamoso  capo  di  ladroni  Conte  di  Landò  era  nella  Magnapafrato  , 
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« portato  n'hauea  il  teforo , c’hauea  guadagnato,  onero  rubato  delle  prede  degli 
Italiani , e di  là  comperate  terre  ,ecaflella , e rifcojfe  di  quelle , c hanea  mpegna 
te . Appretto  era  flato  allo  Impcradore  : e moflr atogli , come  e non  era  ubidito  da 
comuni  di  Tofcana  : e che  doue  égli  baueffc  titolo , il  farebbe  finga  fuo  cofl  o ubidt 
re  : moflrandogli  come  la  T ofcana  era  piena  di  faldati  di  lingua  1 edcfca  : che  tutti » 
doue  che  [ottono  a foldo , a intender ebbono  con  lui.  E per  tanto  non  terrea  trotta - 
rein  campo  contaflo  : e doue  con  [ito  titolo  entraflè  in  alcuna  buona  citta  di  Tofa- 
na , l' altre  domerebbe  :per  modo , che  di  tutte  il  farebbe  libero  Signore . Lo'mpe 
radere , ch'era  cupido  di  natura, e afluto,  conobbe  il  partito  :epcruolere  a ciopra 
i,  edere  per  modo  indiretto , e coperto,  fiche  fe  haucjje  luogo  il  conjiglio  del  Conte , 
la  fentengia  fotte  pronta;  e fenò  almeno  colorata ; effendo  con  futi  odi  tenere  fio 
Vicario  in  Tifa  : ne  intitolò  fuo  Vicario  il  predetto  Conte  in  pale  fi , ma  in  occulto 
fi  difje  It  diè  maggiore  largherà . Coflui giunto  a Bologna  y fiuti  la  coudotta  fat- 
ta  della  fua  compagnia  da  Saneji  contro  a Tcrugim . La  qual  cofa  molto  andana  a. 
[ita  intensione  : e uedendo  la  dife  ordia  del  paflò  col  comune  di  Fir  enge  ; di  preferi- 
te caualcò  alla  compagnia  : c trono , che  gli  ambafeiadori  delnoflro  comune  erano 
rinocati  : e uolendnfl  ritornare  a Firenge  ; etti  li  ritenne  : e difle , eh  a ninno  parti- 
to uolca  ,chc  la  compagnia  ualicaffe  contro  a uolontà  del  comune  per  lo  fuo  conta- 
do , e cogli  ambafeiadori  infime  trottarono  qut  fi  a uia , che  effendo  la  compagnia 
in  Valdilamone  douejfe  paflare  da  Marradi , e dapoi  paffarc  tra  C aflig/ione  c Bi- 
forco , e ricidcre  da  Bel  forte , e Decornano . * e da  indi  a Vicorata,  e poi  a fola,  e 
da  ifola  a Saneolmo,  e quindi  a Bibiena,  e i detti  ambafeiadori  promifono , che  l co 
mime  di  Firenge  per  cinque  di  loro  apparecchierebbe  panatica , prendendo  dora 
ta  per  danaio , e in  quelli  luoghi  donde  douca  cfjere  loro  trapàfo . Qucfla  concor- 
dia fatta  funga  mandato , a Fiorentini  non  dijpiacque  : perche  parca  in  parte  con- 
forme a patti , eh’ e Fiorentini  hauieno  con  loro . E per  tanto  confollicitudinc  pro- 
cedea  il  Conte, che  la  uettuaglia  fofl'e  apparecchiata  ne  luoghi  ragionati, per  li  qua 
li  douieno  pattare  : e già  nera  cominciata  a mandare  a Dccomano.Gli  ambulando 
ri  erano  rimajì  nella compagnia,  come  il  Conte  hauea  uolutoper  piufìcurtà  di  fua 
condotta , ma  non  per  mandato , t’baueffcno  dal  loro  comune . 

Come  la  compagnia  fu  rotta  nell’alpe , e morto  il  Conte 

Broccardo  j e prefo  il  Conte  di  Landò.  Cap.  lxxiii» 


temperare  che, come  il  ferro  alla  calamita  non  corra  aua  pr.««  .('«r""'  r— " 
e conucgnc  fi  togheano  la  uettuaglia  loro  apparecchiata  finga  pagare  :e  fi  troica 
nano  coli  non  bene  ripoflt , ne  in  luogo  feuro  ; ne  ficcano  danno  : oltraggiando  t 
paefim  e di  parole , e di  fatti . Ter  che  dolendofgli  hoflien  di  (io,  ed  ejjcndo  ma- 
le uditi , e peggio  mtef , ne  prefono  cruccio  : e raccoghendofi  infume  ,nel  mormo 


t A per  lo  nofh  o comune  la  concordia  colla  compagniacome  è di 
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rio  alquanti  di  loro  cominciarono  ragionamento  e di  vendetta , e di  rifloro  di  loro 
iannaggió:  e fan •ga  perdere  tempo , s’intefono  infteme  quegli  di  Biforco  fedeli  de 
Conti  da  Battifolle , e quegli  di  Cafliglione  fedeli  di  quello  d’Mlbergbettino  :econ 
loro  s’aggiunfono  alquanti  di  quelli  della  Faldilamone  : e difpofonfi  alloro  uantag 
gio  a luogo , e tempo  nel  trapajfo  d'affalire  la  compagnia , o parte  d’effa , e cerca-, 
re  loro  uentura  : per  rifarfi  di  loro  dami , e uendicarft  degli  oltraggi , che  baule- 
tto ricevuti . Quella  fera  medefima , che  quefto  per  li  uillani  fi  cercava  ; ciò  fu  det- 
to al  Conte  di  Landò:  e auui fato , chela feguente  mattina  li  s apparecchiava  novi 
ti  ; poco  moflrò  hauerlo  a calere  : fappiendo  , che  poco  numerò  effere  potea,c  di 
gente  Mpigina , e male  in  arnefe  quella  , cbel  cercaffe  d’offendere . Vondtmanco 
avanti  al  fare  del  giorno  auacci'o  fua  cavalcata  : e mife  fungente  in  cammino  : e ne 
fece  piu  parti . nella  prima  fé  cavalcare  M.  Amerigo  del  Caualletto,  e con  lui  gli 
ambafciadori  Fiorentini,  fuori  d'uno , che  ne  tenne  Conficco  colla  maggiore  parte 
di  fua  gente  armata,  e difiarmata  con  tuttala  falmeria.  I Conefiaboh  con  gente 
i arme  auuantaggiata  con  loro  arnefe  fiottile  , e di  ualuta  in  numero  d'ottocento  a 
cauallo , e v cento  pedoni  col  Conte  Broccardo  lafciò  alla  rietoguardia , e rifeoffa . 
il  cammino,  cb'ellmo  hauieno  a fare  , tutto  che  non  foffe  lungo,  era  afpro,  e mala - 
geuole.peroche  uenendo  da  Biforco  a Bel  forte  * preffo  alle  due  miglia  della  valle , P^.che  mi 
quinci , e quindi  fafeiat  a dalle  ripe  » e fretta  nel  fondo  , don' era  la  aia  : ur*u 
fi  leua  dopo  alquanto  di  piano  repente , ed  erta  a maraviglia , inviluppata  di  pie- 
tre , e di  torcimenti  : e tale  paffo  è detto  le  Scalee  : che  bene  concordia  il  nome  col 
fatto,  lidettoluogo  pafiò  liberamente Meffer  Amerigo con  tutta fua  brigata: 
perche  ancora  non  erano  giunti  luiBani , i quali  poco  appreffo  ui  uennono  in  nume 
ro  d ott anta  ,oin  quel  torno  : Jilponendofi  paratamente  nel  luoghi,  dove  penjaro 
no  a vantaggio , e loro  fic urta  potere  meglio  offenderei  loro  nemici  : e volendo  u- 
no  de  Malij calchi  della  compagnia  con  fua  brigata  il  detto  luogo  paffare  ; fu  da  uil 
Ioni  affolli o , e colle  pietre  indietro  ripinto . Il  Conte  di  Landò  sbanca  tratto  la 
barbuta  di  fella  : e mangiava  a cauallo  : e fervendo  ciò , ch'era  cominciato  -,  fubi- 
tofi  rimffe  la  barbuta  : e fece  gridare  arme . Onde  e uillani , che  come  detto  è,  te 
rana  ripofii  per  le  creile  de  colli , e nelle  ripe , e balgi , che  fopraflauano  le  uie  ; 

(intendo  il  pafio  impedito  ; fi  cominciarono  a moflrarc  per  le  ripe  dintorno,  e a 
voltare  gr  anfafji,  e agittare  con  mano  f opra  la  gente  del  Conte,  eh’ erano  nel  baf 
fo  delfoffat  o , quafi  come  in  prigione , chtufi  da  alttffme  ripe . Il  Conte  non  ^pa- 
zientato , nc  invilito  per  lo  {abito  affali  o , come  huomo  d’alto  cuore , e maeflro  di 
•■guerra , di  {ubilo  fece  (\ montare  da  cauallo  circa  a cento  huomim  : e li  fece  monta- 
re per  le  ripe , ou  erano  polli  colle  frecce,  e colle  grida  : ma  poco  li  ualfe . peroche 
e uillani , eh’ erano  ne  luoghi  an vantaggiati , e ficuri , e fopraflanti  affai  a quelli , 
dove  gli  V nghcri  in  uofia , e gravi  di  loro  arme , e giubboni  non  potieno  falire  ; col 
le  pietre  nuccifono  alquanti  .egli  altri  cacciarono  a valle.  E (landò  il  Conte,  e fuoi 
mél  romore , e trauaglio  colle  difiefe , che  le  fue  genti  potieno  fare  nel  luogo  fìret- 
-to , e malagevole , dove  poco  potieno  moSlrare  loro  uirtu;  una  grande  pietra  mof 
fanellafommità  del  monte  da  parecchi  uillani,  feendendoroumofamente  per  coffe 
il  Conte  Broccardo  ,elui,e'l  cauallo  ne  portò  nel  fojjato , e uccifeie  per  filmile 

Alati.  Fili  OOO  modo 
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modo  molti  e morti , e magagnati  ne  furono.  V eggendo  e uillani , thè  già  erano 
/cefi  alle  (palle  de  cauahert  in  luogo , che  li  potieno  fedire  eolie  lance  mancfcbc ; che 
i caualieri  per  la  morte  di  molti  di  loro  erano  muiliti  ; e per  la  fretterà  di  loro 
da  non  fi  potere  ordinare  a difefa , neper  niuno  modo  babile  «tare  ;fcc fono  con  lo 
ro  alle  mani:  e uno  fedele  del  Conte  Guido  tonxn  compagni  arditamente  fi  diri ^ 
gè  al  Conte  di  Landò  : e ualentemente  l’ affali . Il  Conte  colla  fpada  fe  bella  difefa: 
alla  fine  non  potendo  alle  forge  refiflere  ; s'arrendè  prigione,  porgendo  la  fpada 
per  la  punta  : ed  effendo  riceuuto  ; Comes  bebbe  tratta  la  barbuta,u>to  uillano  d’u 
na  lancia  il  fedì  nella  tefla  : della  quale  ferita  lungo  tempo  dopo  flette  m pericolo 
di  morte . ^ frrendutoil  Conte  di  Landò  ; tuttii  caualieri  fmontarono  da  cauallo  : 
e cornai  piu  prcfìo  potieno , fogliate  Carmi , per  effere  leggieri  ; fì  dicdono  alla 
fuga  : e come  ciafcuno  meglio  potea , falteno  per  le  ripe , e per  li  bofcbi , e barrati 
fuggendo . allora  non  folo  gli  buomini,  ma  le  femmine,  eh’ erano  corfe  al  r ornare, 
e alare  i loro  mariti  almeno  con  uoltare  delle  pietre;  gli  fpoglrauano  : e loro  toglie 
no  le  cinture  d’argento , e danari , egli  altri  amefi  : eauuegna  che  affai  ve  fuggif- 
fono  per  quefìo  modo , molti  morti  ne  furono , e pure  de  migliori , e affai  prefi  : e 
coftdefantiapie.  In  quefìo  baratto  fi  trouarono  morti  piu  di  ccc  caualieri, e 
affai  prefi , e piu  di  m cavagli,  e bene  1 1 1 cento  rondini , e molto  aniefc  fattile , e 

ti  robe, e danari  uiperderono  : e bene  che  foffono  ufcili  del  paffo,  errando  molti  prefi 

ne  furono  nelle  circufìange  dagli  altri  paefanij.be  non  sbrano  trovali  alla  ^uffg, 

j O A '/<  t , » v «V|  s ,*t\ 

Come  il  Con  te  di  Landò  (campò  di  prigione  : e come  . a >V. 
capitò  a Bologna.  Cap.  lxxiiii. 

Come  volle  fortuna , che  per  li  peccati  de  popoli  folcente  fauoreggta  colo- 
ro , die  alloro fono  flagello  di  Dio  ; effendo  il  Conte  di  Landò  prefo  da  uno  fedele, 
e unciale  del  Conte  Guido  ; il  detto  ualente  buomo  per  acquì  Rare  maggiore  pren- 
da , effendo  il  Conte  fedito , come  dicemmo , C accomandò  a due fuoi  compagni  .Il 
Conte  uedendofi  nelle  mani  di  due  uillani , temendo  forte , che  nollo  menaffono  a 
Biforco,  per  C off  efe  dijua  confcienga  fatte  la  fera  dinangi  a quegli  della  mila;  dif 
fe  a coloro , chc'lguardauano , di  dare  loro  fiorini  1 1 mila  dì  oro , ed  elh  lo  menaf 
fono  altroue,  ouunque  alloro  piaceffe  : e che  fe  in  quctlo  ilferuiffono;li  farebbe  rie 
chi  buomini . I villani,  cono  fendo , che  feti  Conte  ueniffe  alle  mani  de  loro  StgqOr 
re , che  della  preda, erifcattodel  Conte  barebbono  piccola  parte  ; fi  difpofsno  ajfer 
Mire  il  Conte:  e’ l menarono  alla  donna  dtMeffer  Giovanni  <f  ^iberghettino  .La 
donna,  non  effendo  iui  il  marito , il  fece  menare  a Giouaccbino  di  Maghinardo  de 
gli  ybaldim  fuo  fratello,  a caflello  Vagano . Ciò  fentendo  il  Signore  di  Bologna , 
ch’era  fuo  intimo  amico , e compare  ; di  prefente  ui  mandò  medici,  e guernimenti: 
elofe  medicare , e per  fua  opcragione  tanto  fece , che  liberamente  li  fu  mandati 
a Bologna,  llquale  effendo  bene  proueduto,  e curato  alla  Tedefia;  poco  regolau 
Ho  fua  uita , e maffimamente  non  prendendo  guardia  del  nino  ; come  fu  da  Bolo- 
gna partito , cadde  in  graue  infermità  : nella  quale  piu  Molte  fu  a pericolo  di  m&r 
te  : e liberato  del  male,  nmafe  muffai  pouero  flato» 
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^ 1 1 Come  l'altra  parte  della  compagnia  fi  riduflc  in  De- 
cornano. Gap.  lxx  v . 

Essendo  rotta,  e sbarrattata  la  rietoguardia  della  compagnia,  come  detto 
ha  'temo;  M.  Amerigo  delCauallctto,che  guidaua  la  parte  dinanzi,  battendo  ciò  in 
'■tefo,  effóndo  ne  prati  uerfo  Beiforte,  e fentendofì  intorno  alcuno  romore  sì  di  colo- 
ro,dyefuggiuano, come  di  coloro  thè  lifeguitauano-,di  fubao  prefe  grande  sbigotti 
mento:  e certo  e li  bifognaua.  però  che’lCóte  Guido, t gli  altri  paejani  conoscano, 
che  uenuto  era  il  tempo  di  poterfì  Mendicare  della  cópagnia,e  d’arricchire  della  pre 
da  lóro.  Ma  il  peccato  uollc,chegli  ambafaadori  del  comune  di  Firenge.f  trouaro 
no  con  loro  : alti  quali,  temendo  di  tradimeto,fl  rmflrinfotto  e M.  * im erigo , e fuoi 
caporali  con  minacce  di  torre  loro  la  uitta , [e  alloro  {òffe  faltata  la  promeflà . Gli 
ambafeiadóri,  che  fi  f cntiuano  in  lealtà,efapeano,che  ciò, ch'era  fatto, non  era  fla 
to  operazione  di  loro  comune , gli  affìcnr arano  colle  parole:  e per  non  mojlrarfi 
ne  fatti  diffonanti  alle  parole  ; cominciarono  a ufare  autorità,  c'<e  non  era  loro  com 
•mteffa  : e ferono  comandamento  a fedeli  del  Conte  Guido,  e a molti  altri , eh’ erano 
tratti  a paffì,  per  parte  del  loro  comune , eh' e non  doueffono  offendere , ne  danneg 
giare  coloro , cui  hauieno  fidati  il  comune  di  Firenze , a cui  faluocondotto  tilt  era- 
’ no  diputati  : e eh' e fi  doueffono  de  pafji  leuare:  i quali  tutti  contro  alloro  intensio- 
ne , e uolere , per  r currenda  del noflro  comune,  fi  lutarono  dalla  imprefa . Ter- 
che  quelli  della  compagnia  , eh' erano  uogliofamentc  aitanti  paffuti;  affrettarono 
di  tornare  alla  fchtera  : e tutti  infteme  fretti  auacciarono  il  camino:  e per  le  fi  rel- 
'te  uie  delle  piagge  in  quel  dì  fi  riduffono  in  Decornano  : e i ui  con  botti , e altro  ti- 
gnarne ,fanga  perdere  tempo , s’abbarrarono , il  meglio  poterono  : e conofcendo 
il  pericolo , dou  e erano  ridotti  ; fiauano  tutti  muti , efmarriti  alla  fferamp  degli 
ambafeiadóri . e nel  uero  elh  bauieno  da  temere  per  l’auuifo , che  loro  fubitamen 
te  fu  fatto , che'l  noflro  comune  bauea  in  quelli  fretti  pafji  piu  dixn  mila  pedo 
ni:de  quali  ititi  mila  erano  baie f rieri  {celti  tra  gli  altri, e circa  ami  cento  ca 
talleri  : che,  tutto  che  temeffono  il  noflro  comune  ; piu  ridottauano  i Milani  deli’ al 
pe  , eh’ elh  hauieno  affaggiati. 

Come  il  comune  di  Firenze  procedertene  fatti  della 
compagnia.  Cap.  lxx  vi.  m 

I rettori  del  noflro  comune  Jsauuta  la  nouella  della  detta  rotta,  e di  co- 
loro , cb’erano  rinchiufì  in  Decornano  ; e intefo , come  contro  a patti  i loro  dinan- 
zi hauieno  feorfo  infino  a Picchio , e le  fome  del  pane , eh’ erano  a Decornano,  ha 
meno  rubate , e tolti  i muli , e fediti  de  uetturali  j battendo  me! colatamente  que- 
lle nouelle , finga  altro  auuifo  de  loro  ambafeiadóri  ; conofcendo , che  la  materx 
richi  eie  a toflano  confìglio , e partito  ; di  preferite  feciono  confi  gito  dinum  ero  di  ri 
chiefli  in  gran  quantità , nel  quale  furono  molti  notabili , e faui  cittadini  : e confi - 
gltato  fopra  la  mat  era  ; di  grande  concordia  diliberarono , che  i pafji  fttcmffoiio 
per  modo,  ch’e  non  entraffonofùl  noflro  contado  ; e che  non  fi  deffe  loro  ninno  for 

OOO  x n imeuto. 
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mmento  ,ne  fi  uietaffe  ad  alcuno  la  loro  offefa . £ diprefente  fi  mandò  per  tutto 
il  contado, che  là  fi  teneffe  d'ogni  parte, per  non  Inficiargli  pafjare.il  comandamen 
to  fu  per  li  contadini  fubito  adempiuto  : però  che  gran  uoglia  bauea  il  popolo  di  le 
leuare  di  terra  quella  maladetta  compagnia:  ma  benché  traejfe  il  contado  di  gran 
uolontà  ; mancar  oidi  per  mala  prouifio/ie  Capitani , e conducitori  : e nondimeno 
prefono  i pajfue  jlauano  con  grande  appetito  di  cominciare  la  ‘tuffa.  E fe  fatto  ft  fbf 
fe , come  fare  fi  potea , e douea  ; in  Decornano , finta  rimedio , fi  ffegnea  il  no- 
me della  compagnia  per  lungo  tempo  in  Italia, 

Che  fine  hebbe  la  mala , e inuiluppata  * del  comune  di  Firen- 
ze de  fatti  della  compagnia.  Cap.  l xx vii. 

Sb  necessita  non  foffe  impofta , poiché  prefo  hahbiamo  la  cura  di  feri 
nere  ; uolentieri  taceremmo  per  honore  del  noflro  comune  quello , ch’ai  prefentc 
n occorre  a narrare:  ma  confiderato,  che  perii  filmili  accidenti , che  nel  futuro 
pojfono  occorrere , quelli , che  per  li  tempi  faranno  a proludere  allo  flato , e hono 
re  del  noflro  comune , po fiotto  prendere  auuifo , e riparare  alle  difordinate  baldan 

defuoi  cittadini , che  paflano  talora  egli  ordini , e quello,  eh’ è loro  impofio  per 
lo  noflro  comune  ; ci  conduciamo  a fcrtuere . Voi  dicemmo  poco  apprefio  difopra 
C utile,  e fauia  dtliberagione , che  prefe  il  noflro  comune  contro  al  refio  della  com- 
pagnia , ch’era  mDecomano  : laquale  hebbe  uere , e giufle  cagioni , della  quale 
erano  ufeite  lettere  a Conti  Guidi  ,e  a gli  altri  circufianti  a quelli  luoghi  amicidel 
noflro  comune , e per  lo  contado  molte  ri erano  andate.  E piu  per  fegnodi  noflro 
comune , il  Todefid  era  in  que  paefi  flato  mandato  huomo  Bolognefe , e di  sì  poca 
uirtu  ,che  nonpenfiamo  meriti  d’eflere  qui  nominato . Gli  ambafeiadori , eh’ era- 
no con  Mefìer  Amerigo , di  fubito  mandarono  in  Firenze  ( uno  di  loro  per  uolere 
liberare  la  compagnia  di  cofctewga  del  noflro  comune,  il  perche  di  nuouo , e di 
maggiore  numero  fi  fece  configlio  di  cittadini  : nel  quale  l' ambafeiadore  con  belle 
dimoftragiom  s'ingegnò  .......  chela  compagnia  fofiepofla in  luogo  Jìcu 

ro:  non  facendo  ricordo , che  per  gli  ambafeiadori  fojìe  prefo  partito  di. cpji  fare. 

Vel  detto  configlio  fi  prefe , e fermò  quello , ch’era  flato  ne  primi . L ambafeiado 
re  era  di  tanta  autorità  ,e podere,  che  a ncheflafua  i “Priori  hebbono  tre  altri  con 
figli  : cercando  in  effi  il  confentimento  di  quello , cb’elli , e compagni  fuoi  prefen  - 
tuofamente  hauieno  diliberato . In  effetto  in  tutti  fi  prefe  di  concordia  quello , 
che  dinanzi  ne  gli  altri  era  flato  fermato  . E ciò  fatto ; fi  comincio  a dare  or- 
dine all ‘offefa  di  coloro , cui  il  comune  bauea  diliberato  che  foffono  nimici  :ecio 
fu  publicato  per  tutto . La  compagnia  era  ft  retta  in  Decornano  in  forma , e per 
modo , che  tre  dì  uiuere  non  ui  potieno:  e circundata  era  intorno  in  maniera  , 
che  fe  non  uolaffono,  partire  non  fi  potieno . I colli  fopra  l agente  erano  prefi pe 
balefiriert  Fiorentini:  e fitte  erano  grandi  tagliate  a pajJi,doue  l' ufeite  trono  piu 
larghe  : ed  erano  bene  guardate.  E oltre  al  grande  numero  de  pedoni, eh’ erano  nel 
paefe  mandati  per  lo  comune  *e  che  per  uolontà  u erano  trattila  bauea  1 1 1 1 cen 
to  caualieri  :de  quali  era  Capitano  uno  Broccardo  Tedefco  antico  Conefiaboledcl 
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noflro  comune » Il  quale  cotiofcendo  il  pericolo , doue  era  la  compagnia , non  [ce- 
nandofuo  giuramento  ,con  alcuno  caporale  andò  in  Decornano  : c riftrettofi  con 
Mejfer  Amerigo , efuoi  caporali  ; prefero  infieme  configlio , il  quale  fu  fegreto  , 
ma  per  effetti  s'uitefe:  al  quale  fi  credette , che  participaffonogli  ambafeiadori. 
per  funere  di  loro  concetto, e promeffa  la  feufa ; di  prefente  graui  minacce  fu  fatte 
agli  ambafeiadori:  e intra  t altre  di  torre  loro  la  uita  : fe  fi  trouaffono  di  loro  pro- 
ne ffe  gabbati  . Appreffo  delle  quali  fu  detto , e offerto  di  largo , che  uolieno  fare 
eio  che  tioleffe  il  comune  : e per  offeruan^a  uolieno  dare  fiadichi . Fu  riputato  ma 
■ ligiofo , e fugace  configlio . Gli  ambafeiadori  udito  quello  ,fi  flrinfono  infieme  co 
fare  iiijlaif  funere  gran  paura  : e dtltberarono  quello , che  come  è detto , altra  uol 
ta  hauieno  dilibcrato  : ciò  fu  di  trargli  di  Decornano  a faluamento , e di  mettergli 
a V tcchio  in  quello  di  Firenze , ch’era  prohibito  loro , e fargli  Signori  del  piano  di 
li  ugello  con  abbondanza  di  uettuaglia . In  quefio  comprendere  fi  può  quanta  bai 
danz*  era  in  que  tempi  ne  cittadini  dello  flato  : e quanta  poca  reuerenz a fi  porta- 
va per  loro  alla  maieftd  del  comune  : e meriteuolemente . peroche  ne  premio  delle 
uirt  u , ne  pena  de  falli  per  lo  comune  fi  rendea  in  que  giorni  : ma  le  ffiezialtd , e le 
fette  de  cittadini  faceano  comportare  ogni  grande  ingiuria  del  comune  con  grande 
pazienza  : la  quale  talora  è uicina  di  crudeltà , per  la  reminone  delle  debite  pe- 
ne . H auendo  prefo  quello  partito , come  detto  è ; non  degnarono  di  manifeflarlo 
per  lo  loro  compagno  al  comune:  e il  comune  bauea  proueduto  alla  gente fua  di  Ca 
pitani  : i quali  fappiendo  intenzione  del  comune  ; piu  credettono  a gli  ambafeia 
dori , ch’ai  comune  : e conferirono  a comandamenti , che  gli  ambafeiadori feciono 
a balenieri , e agli  altri  foldati  del  comune . Flebbonogli  ambafeiadori  in  fui  ue- 
ffro  Broccardo  T edefeo  con  tutti  i foldati  a cauallo , che  uolentieri  feciono  quel  fer 
uigio  : e ordinarougli  alla  dietroguardia,  per  tema  de  fedeli  de  Conti,  che  non  fipo 
fieno  raffrenare  : e il  puffo , eh' era  prefo  per  li  pedoni , e baie  f Ir  ieri  Fiorentini  ; fe 
dono  allargare , e r appianar  e le  tagliate , e le  f offe , e abbattere  tutte  Coltre  nife- 
gne  con  una  et  un  trombadore  da  Firenze  polla  in  fu  un’afta:  bauido  [affiata  dall’ u 
na  parte,  e dalC altra  quella  compagnia  de  baleftrteri  del  comune  di  Firenze  li  con 
duffono  a ticchio  : e feciono  loro  dare  del  pane , che  mandato  era  là  per  l’bofte  de 
Fiorentini.  E auuennejbe  non  potendo  fi  raffrenare  i fedeli  de  Conti  dalla  mifchia , 
eb’e  baletlritn  del  comune  di  Firenze  furono  confenzienti  * da  gli  ambafeiadori  pjV*che  n,a 
di  [tettargli . I cittadini , e i contadini  di  Firenze , c i baleflricri , che  di  grande  p«ou'.UU 
mimo  erano , tratti  per  combattere  la  compagnia , uedendo  cl/elli  erano  condotti 
in  Signoria  del  Mugello  ; perderono  il  uigore , e grande  dolore  nbebbono,  piu  che 
fe  foffono  flati  [confitti  : e ben  conobbono , cbe’l  comune  era  fiato  beffato  : e p ubli 
fornente  e dentro , e di  fuori , appellavano  gli  ambafeiadori  per  poco  fedeli , e di- 
ritti alloro  comune  . 

Come  la  compagnia  fi  parti'  di  Mugello  : e andò  ucrfo 

Imola  in  Romagna . Cap.  lxxviii.  » 

SsMTiNDOti  a Firenze , che  contro  alla  diliberazione  del  comune,  la 
' compagnia 
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compagnia  fotto  la  condotta  de  fuoi  cittadini , sera  partita  da  Decornano  , e ridot 
iafi  a Picchio, e ch'era  nella  Signoria  del  piano  di  Mugello  ;la  città  per  comune  fe 
nedolfeteli  terrieri  aeffa  no  /apieno  {he  fatto  s’haueJfono,nc  che  fare  s’hauefjoBo: 
e la  gràie  moltitudine  di  gente  a pie,  ch'era  (parta  per  li  poggi  del  Mugello  ; nóef 
fendo  capitanata,enon  fappiendo  cui  ubidire, ne  offendere ; no  ji  parila  dalle  pofle. 
Que  della  cópagnia,cbe  j emiliano  quello, eh' era  diliberato  a Firenze  granendo  pr/t 
fo  ripofo  per  un  giorno, e una  notte  in  Picchio  ;ueggcndo  i poggi  intorno  alloro  cari 
chi  di  fanti, e maffmamente  di  baleflneri,  i quali  per  li  uantaggt  de  luoghi, onde  ha 
meno  a pacare , piu  ridottauano  ; temendo , che  crefcendo  Inforca  del  comune  , 
eziandio  il  piano  loro  non  (offe  impedito  ; la  mattina  raccolti  infume  ,daP iccbio 
fcefono  nel  piano  : battendo  per  loro  conducitore  ritenuto  M efjere  Manno  Donati: 
e come  huomini  ufi  nell  'arme,  uedendo,  che  la  gente  del  comune,  che  loro  era  uici 
na  ; era  uolonterofàfan^a, ordine,  0 capitano  j lafciato  nel  piano  addietro  uno  ag- 
guato di  cento  pngheri , s‘ arrecarono  nel  piano  : c ciò  feciono  non  per  guadagno 
che  fperafj'ono  di  fare , ma  perche  uidono,  eh’ e baleflrieri  hauieno  paffuta  la  Siene 
0 per  uedere , come  folli  ; 0 per  guadagnare  : filmando , che  fe  agramente  negafli 
ga j fono  alquanti  iglt  altri  mtimidirebbono , e darebbono  loro  meno  affanno  : e co- 
fi  uenne  loro  fatto.  Vero  che  caduti  nell’ agguato;  gli  Pngheri  gli  affa/irono  da  due 
parti  : e non  hauendo  1 baleflricri  foccor/o  ; di  pre fonte  furono  rotti , e s barattati:  e 
e come  dicemmo , non  attendendo  a prigioni,  nuccifono  piu  di  ix:e  ciò  fatto, gli 
Pngheri  ftritraffono  atiamaf] a de  loro  tefano^aniuiio  arreflotutti  fi  % danaro  al 
cammino  per  lo  paffo  dello  Stale,  fotto  la  guida  di  Chifello  degli  pbaldtni:  e quel 
dì  caualcarono  x l 1 1 miglia,  fino  cb’egiunfono  in  fu  quello  £ Imola , doue  erano 
ficuri  : mal  contenti , e pale  fi  nemici  del  noflro  comune . La  Cagione  di  co  fi  lunga 
giornata  fu , perche  Ghifello  non  uolea  s arrefiaffono  nell'alpe , per  tema  non  fa- 
ceffono  danno  a fuoi  fedeli;  moflrando,fe  s’arreftaffono,ch‘e  faribbono  in  graui  pe 
ricoli . E per  tanto  fianca  niuno  indugio  feciono  il  detto  cammino  : nel  quale  i maf 
nadieri,  per  non  rimanere  a dietro  ; Infoiarono  loro  armeper  f alpe , per  effere 
piu  leggeri  al  cammino . Gli  ambafe  udori , fornito  il  feruigio  ; tornarono  a Firen 
re  : e di  loro  fatliprefono  feufa  agouematori  del  comune  con  quelle  belle  ragioni , 
che  feppono  meglio  dtuifare  : e conofcendo  di  quanta  autorità,  erano  coloro,  ch’era 
no  a quel  tempo , all’uficio  de  Signori , detto  fu  per  alcuno  de  detti  ambafeiadori • 
T^on  cercate  piu  di  quefli  fatti  : ma  di  te , che  noi  fiamo  i ben  tornati . 

Come  il  Duca  d’Orliens,  e'1  Dalfino  di  Vienna  regimarono 
baroni , e caualieri  in  arme , e uennono  (opra 
Parigi.  Cap.  lxxix. 

Tornando  alle  frataglie  del  Piarne  di  Francia , Ideili  addietro  nar- 
rammo ilfubito,e  sfrenato  mouimento  del  popolo  minatole  de  bàrghefidiTarigi , 
e £ altre  tulle  di  Francia  contro  a baroni , e gentili  huomini  del  paefe  , fotto  il  mal 
configlio , e condotta  del  Tropoflo  de  mercatanti , e fuoi  feguaci.  Ter  la  qual  copi 
* il  Dalfino  di  Pienna  mofjo,  e fofpinto  da  gentili  huomini,  eh’ erano  fiati  dallo’  n- 

difereto 


È 
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difcreto  popolo  agramente  offefi , e malmenati  ; per  ripriemere  la  fua  trafcurata,  orfife.cVè 
efuriofa  baldanza,  fogni  parte  fi  raccolfono  infieme  : e all'entrare  del  mefe  di  Lu 
gito  del  detto  anno , uennono  fopra  Tarigi  in  numero  di  v mila  cavalieri*  in  quel  fono  nell  • 
torno  : battendo  per  loro  capo  il  fopradetto  Dalfino  : e accampami  fi  a Santo  „ Anto  “ncìu'co- 
aio , prtjfo  aPaxigt  a due  leghe . E ini  fi  dimor  aitano  fatica  fare  afpregga  diguer  ftruxiion  e 
ra  : pero  che  ben  fkpeano , che  U comune  di  Varigi  era  fommoffa , e ingannata  dal  i 41 

Tropofio , e da  fitoi  feguacì  pe*  maluagio  ingegno . Ed,  effondo  nel  paefeil  Re  di 
Tgauarra , che  celatamele  sintonica  col  Tropofio,  e con  certi  fitoi  confidenti , 
thè  guidavano  il  popolo  ; per  moflrsre  di  uolere  alare  il  popolo.,  e borghefi  dalla 
forga  de  baroni , e gentili  buomini , eh' erano  uenuti  fopra  loro  ; s'accampò  a fan 
Dionigi  con  m d cavalieri, che  hauea  accolti  di  fuofeguito , e che  fegret amente  ha 
tea  dal  Re  dì  Inghilterra  : e con  affai  fergenti,  e arcieri  leghile  fi , e Gmfconi . E 
ftattdo  quitù , daua  ardire  a coloro , che  con  lui  fintendeano  in  Tarigi  : dicendo  di 
uólere  combattere  a petizione  del  popolo  di  Tarigi  col  Dalfino  : e per  tutto  corfe 

la  boce,  chela  battaglia  era  ingaggiata , e datole  il  giorno . 

. • 

Come , e perche  il  Re  di  Spagna  incrudeli'  nel  fangue  de  Tuoi 
baroni,  c molti  n’uccife.  Cap.  lxxx. 

S e c ondo  che  uollono  i faui , il  parlare  ,c  lo  fcriuere  debbe  ejferc  con- 
veniente alla  matera  di  che  fi  tratta  : e da  quefio  principio  procede  Carte  del  dire , 
tb'è  chiamata  rettorica.la  quale  giuta  al  nobile  ingegno, meglio  mofira  effa  % piu  Forfè , e c& 
piacere  quello , di  che  fi  ragiona . Di  qitefla  feienga  niente  fapemo  : come  nofira  J1"1  pucc' 
frittura  dimoflra.  E per  tanto  del  nojlro  fcriuere  roggo,  ma  nero, non  diletto, ma 
frutto  potranno  prendere  i belli  parlatori . Qiiefio  pertanto  n’i  piaciuto  di  dire: 
perche  le  be  filali, crudeltà  remote  da  ogni  Immanità , le  quali  appreffa  fcriuere  do 
' memo  ; a bene  dimofirarle , meriterieno  la  eloquenza  di  Tullio  : ma  noi  le  mette 
remo  in  nota  col  nofiro  ufato  volgare  : fuggendo  i vocaboli , i quali  per  la  profiì- 
mità  della  granulie  a dalli  volgari , a cui  fcriuemo , fono  poco  intefi . Il  cr  udeli fi- 
fimo,  e be  (Itale  Re  di  Spagna,  bauendo  contro  al  uolere,  e configlio  de  fuoi  baroni 
pale  fervente  ritoltala  fua  concubina  ? o , piu  volgarmente  dicendo , bagafciaic 
quella  (òpra  modo  difhoneflamente  magnificando  nel  fuo  Reame;  trafearfe  in  tan 
to  difordinata , e [concia  iòta,  che  tutto  C animo  Reale  cambiò  in  crudele  tirannia. 
•IlfoifennatóRe , per  tor fi  dinanzi  riprenfori  de  firn  modi  figgi, e sfrenati  ; c co 
loro,  di  cui  potè  a temere,  che  a tempo  i f ioì  errori  doueffono  potere  correggere  ; 
maligiatarncnte  tr  affé  fuori  boce,  cb'cffi  cercauano  contro  allui  rcbtllione  : e di  voi 
gò  in  [fpagna , ed  altre  fue  terre . efotto  quello  colore  come  fiera  crucciata, di 
fua  mano  uccife  due  fuoi  frategli  bafiardi , e il  gio  del  Re  (faraona,  a cui  per  cer 
taconuegnas’apparteneala  fucceffione  del  Reame  di  Spagna  . ^fppreffo  intra 
lofpaghdt  due  mefi,o  in  quel  tornò,  ancora  di  fua  propia  mano  uccife  xxv  de 
fuoi  baroni  : con  trouandó  cagioni , e prendendo  bora  dell' uno,  bora  dell'altro  infin 
te*  fi  nudate  infamagioni.  mirabile  certo*  abominatole  cofa:  eh' un  Re  Crifiiano  » 
di  fuoi  baroni  innocenti , e fedeli , fangagtuduio  di  corte  al  meno  colorato,  fuceffe 
'■  ' 1 / morire: 
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morire:  e che  di  fua  malvagia , e rabbiofa  fentenga  elio  foffeil  manigoldo  tetti- 
le esecutore  . Quejle  iniquitadi  occorrono  del  mefe  4’  •Jgofto  t e di  Settembri 
detto  anno.  n- 

i ••  ; >’t  ■ v,ls  • l 

Come  il  detto  Re  uolle  fare  giurare  rhomaggioxharóni,  t 
■ e communi  alla  fua  bagafcia,  e quello  ne  ,-iV)  •; 

fcgui'.  Cap.  l xxxi . 

-Jl 

• Il  movimento  del  peruerfo  Tiranno  di  Spagna,  non  degno  cieffeH 
nominato  Re,  ma  beftia  feluaggia , uenne  in  quefìi dì  in  tanta  fùriofapag%ia,  chi 
coflr  ignea  i baroni,  che  gli  erano  rimaft , e campati  di  fua  crudeltà  j e i comuni  a 
giurare  fedeltà,  e homaggio  alla  bagafcta  fua  : emendo  in  adietro  per  tutti  predato 
il  faramento  alla  Bucina  uecchia  madre  del  detto  Re:  e faccenda  a fio  richiedere 
quegli  di Sibilia  ; i cittadini , fatto  fopra ciò  loro  conftglio , elcQono  ili  Immini 
de  piu  faui,  e decretili  quali  per  parte  del  comune  andarono  al  7ie,e con  ficaie 
parole  li  moftraffono , com’ellt  erano  per  faramento  d'hom  aggio  obligati  alla  Rei 
na  uecchia:  e che  non  pateano  il  nuouo  faramento  fare  ,feprima  non  foffono  affo- 
lliti del  ueccbio  : e cbexercaffono  dal  fuo  dishoneflo  proponimento  leuare  il  Re  cor 
tefcmente  : molandogli , che  quello  uolca  ; ne  fuo  btne  era,  ne  fuo  honore . Ina- 
ienti buomini  feguendo  il  mandato  del  loro  comune , furono  al. He:  ereuereutif- 
finamente  li  fpofono  quello , ch'era  loro  impofì odal  conftglio  del  comune  di  Sibi- 
lla. Il  Re  chetamente , e finga  mojìrare  atto  ninno  di  turbatone , gli  udì  : e qua# 
do  hebbeno  detto  modefìiffìmamente  quello, che  uollono  ; credendo  per  loro  dolce, 
tfauio  parlare  hauere  ridotto  il  Re  dalla  folle, e fconcia  dimanda;  il  Re  loro  nanfe 
ce  altra  rifpofla  ,fe  non  che  fi  toccò  la  barba  : e dijfe . Ter  cpuella  barba , che  mu- 
le cofi  hauete  parlato  : e con  tale  brieue , e fofpettofa  rifpofla  gli  ambafciadoriim- 
pauriti  fi  tornarono  a Sibilla . Il  Re  infellonito  poco  apprtffo  n’andò  a Sibilla 
in  una  notte  andando  alle  cafe  loro  , tutti  li  detti  ambafeiadort  funga  ninna  mi  feri 
cordia  fece  tagliare:  ne  contento  a tanto  male  ; in  pochi  giorni  circa  a xl  buo- 
nicittadini fece  uccidere  nelle  loro  cafe.  Ionounu  poffo  tenere , eh' io  non  morda 
con  dente  di  perpetua  infamia  la  memoria  di  quello  iniquo  T iranno :e  ch’io  non  puf 
fi  a vituperarlo  la  fìmplicità  delmio  ufato  flile  dello  fcriuere . lobo  letto , e rilet- 
to nelle  antiche  fcritture  quello , che  in  effe  fi  poni  degli  iniqui,  efferati  pagani, 
maffimamente  de  barberi:  e di  fimilt  cofe  ho  trouate  : ma  che.  tanta  wgwfiigia', 
tanta  impietà  foffe  in  alcuno  Re  Criftiano;  non  mi  ricordo  dhaucre  letto  giuntai. 

Come  quegli  della  compagnia  caualcarono  a Ceruia , c 


hebbono  del 


ipagnta 
l'ale,  i 


Cap.  lxxxii. 


Come  di  fopra  dicemmo,  il  reflo  della  gran  compagnia  del  Conte  di  Landò 
fitto  la  condotta  di  Meffer  Amerigo  del  CauaUetto , sera  ridotta  m I{omagna:  e 
aeffa  tutti  quelli , eh’ erano  campati  della  rotta  dell'alpe  ,s' erano  ricolti  con  affai 
gente  fidata,  e atta  a tuoi  fare  : che  fuggendo  f bone fie  fatiche,  cercammo  di  mue- 

redi 
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re  it preda . E à richefla  del  C api t ano  di  Forlì  cavalcarono  fu  quello  di  Ravenna  : 
e file , ebe  trovarono  alle  faliere  di  Cervia  infaccato , come  [offe  per  caricarli , e 
non  piccola  quantiti,e  [inule grano , e befliame,  farina  alcuno  contado  levarono, 
e portarono  in  Forlì.  Verche  fi  credette , che  [offe  baratto  del  Signore  di  Ravenna, 
per  fornire  la  citti  di  Forlì  : e non  tanto  per  amore  del  Capitano , quanto  per  te- 
ma di  fe  : Rimando , che  fe  il  Legato  baueffe  Forlì  ; la  guerra  fi  volgerebbe  ad - 
ioffo  alivi. 

Come  il  Capitano  di  Forlì' s’accordò  col  la  compagnia, 
e mifela in  Forti'.  Cap.  l xxx hi. 

[ l capitano,  comehuomo  difperato,  e con  poca  fede , e legge, non 
battendo  riguardo  a f noi  àttadini , eh’ erano  flati  a ogni  martiro , per  foflenere  lo 
flato  fuoifegretamente  fi  convenne  co  caporali  della  compagnia  di  dar  loro  xv 
mila  fiorini , e il  ricetto  in  Forlì  : ed  elli  impromifono  alivi  di  levare  le  baRie , che 
gli  erano  intorno:  e che  per  alcuno  tempo  Rarebbono  in  Romagna  al  feruigio  fuo. 
Di  che  feguitò , che  all  entrare  d'^fgoRo  e li  mife  in  Forlì  faina  afient  intento  de 
[voi  cittadini  :i  quali  effendo  flati  rotti , come  dicemmo , battendo  patiti  molti  di- 
[agi  -,cper  tanto  offendo  in  gran  bifogno  di  ricetto, per  prendere  ripofoi  cornine  iaro 
no  a torre  le  cafe  de  cittadini . e loro  mafferigie , e ante  fi , e accomunare,  e babita 
re  familiarmente  con  loro , e torfi  delle  cofe  da  uiuere , oltre  a bufatila  : piglian- 
do dime flicheige  dishoneflc , e (piacevoli  colle  famiglie  de  cittadini , che  per  non 
vfetre  di  loro  cafe , e maffer  'tgie , dimoravano  con  loro . Il  perche  affai  cittadini , a 
evi  era  piu  caro  l ’bonore , che  la  roba  ; fi  partivano  di  loro  habiluri,  e riflrignienfi 
in  piccoli  luoghi  : tafeiando  in  abbandono , per  non  contendere  con  gente  beRiale , 
tutte  toro  cofe . Tfel  quale  avuiluppamento  mani ft  fio  fi  vide  l errore  degli  errati 
ti , e fervili  popoli,  che  per  matta  flottila  difordinato  amore  portano  a loro  Signo 
ri,  e Tiranni . Di  ciò  il  popolo  molto  fi  dolfe:  e nel  fegreto  ricordavano  la  gran  fe- 
de male  meritata , che  portata  haueano  al  loro  Capitano  : [offerendo  il  lungo  affe- 
dio  in  contumacu  di  [anta  C biefa  col  perdimento  di  tutti  loro  beni,  con  grandi  di  fa 
gi , e affanni  di  loro  , e di  loro  famiglie . Onde  meriteuolemente  in  loro  fu  verifica- 
to quel  proverbio , che  dice . Chi  contro  a Dio  gitta  pietra  , in  capo  li  ritorna . 

Della  nuoua  compagnia , che  s’accolfe  (otto  A nichino  di 
Mongardo Tcdcfcho..  Cap.  lxxxiui. 

I tedeschi  di  folio  % che  in  que  tempi  erano  in  Italia , vedendo , e co 
nofeendo  , che  altra  gente  cC arme , che  urmffe  a dire  nulla , fuori  di  loro  lingua  , 
ne  paefi  di  qua  da  monti  non  ci  era  i follemente  penfarono  difarfene  Signori  : e ve- 
dendo ,che  la  compagnia  del  Contedi  Landò  era  in  parte  mancata  per  la  rotta  da 
Biforco  ; di  prefinte  t'mtefono  mfieme  i Tedefchi , eli  erano  al  feruigio  de  Sane  fi , 
e quelli , eh' erano  al  feruigio  de  'perugini  con  quelli , ch’erano  nella  provincia  del- 
la tamagna  : perche  compiuta  la  ferma,  che  bilichino  di  Mongardo  banca  co  Sa 
Matt.  Vii.  VTT  ne fi , 


tir, che  mi 
chi, a torli. 
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tufi  ,ft  ritrafie  con  fica  gente  informa  di  compagnia  : alla  quale  il  Conte  Loffio  con 
vii  cento  barbute , cb’ erano  al  foldo  de  Terugmi  ; e piu  altri  Conci! abolì  T tde- 
. fichi , eh’ erano  in  loro  vicinanza  ; s'aggiunfono  : fi  che  furono  circa  a 1 1 mila  bar- 
bute : e affai  gente  da  piè , atta  a rubare , traffono  alloro  ; e andar fene  fu  quello  di 
Terugia  : e co  Tcrugini  fi  patteggiarono  in  atto  di  ricompera  per  fiorini  mi  mi 
la  : e con  battere  il  paffo  da  Fofiato,per  andare  nella  Marca  : ed  indi paffarono  uer 
fio  Fabriano  : dotte  trouarono , che  i paffi  erano  prefi , e guardati . Onde  fi  riuolfio 
no  per  la  Romagna  uerfo  Fano  : e in  pochi  dì  att’ufcita  £ ^tgofio  detto  anno,  s’ag- 
giunfouo  a Forlì  colf  altra  compagnia , e pofonfi  di  fuori  dilla  terra  : entrando , e 
uficendo  a loro  pofla  della  città  : e battendo  uettuaglia  dal  Signore.  E per  non  disfa 
re  il  gentile  huomo , ch'era  affediato , mangiando  quello , di  che  uiut  re  douea  in- 
sieme colla  compagnia , ch’era  in  Forlì  ; fectono  cavalcate  e da  lunga  ,eda  pri  fio: 
e ciò  che  potieno  prender  e,  mettieno  in  Forlì:  faccendo  uendcmmtart  innanzi  tem 
po  le  uigne  uiciue  alloro  faccomanni  colle  fiacca . il  perche  affai  utno , e altra  roba 
da  uiuereafiai  mifiono  nella  città . 

Come  per  cagione  di  quefta  compagnia  filcuò  l’ho- 
ile  dal  Monte  aSanfauino,c  daCortona, 

• edaForli'.  Cap.  lxxxv. 

Pbr  la  partita  della  gente  tarme  di  Tofcana,  r Sane  fi , eh’ erano  a hofieal 
Monte  a Sanfiauino  ; fie  ne  lutarono  : e tomaronfi  a Siena  : e i Ttrugini , che  man 
tenieno  hofle  a Cortona  ; anche  fie  ne  partirono . Ter  la  qual  cofa  in  poco  tempo 
quelli  di  Cortona  con  meno  di  cento  caualieri , e con  alquanta  gente  da  pie , fiecio- 
no  piu  caualcate  fui  contado  di  Terugia  : dilungandofi  da  Cortona  le  x,  e le  x 1 1 
miglia  : e trouando  i contadini  perii  campi  alle  loro  faccende , e il  beiliame  non  ni 
dotto  a luogo  ficuro  ; fieàono  prede  affai  e di  huomini , e di  befiiame graffo , e mi- 
nuto . Ed  era  a tanto  condotto  il  comune  di  Terugia  per  ifiraccamento  della  guer 
ra , che  cofi  pochi  nimici  cattale  aitano  ne  loro  piu  cari  luoghi  ,efi  tomauano  cotte 
prede  a fila  amento  : quafi  fianca  trottare  alcuno  contafio  in  niuna  parte  .lidi  che 
■auuenne  ultimamente , che  l caualieri,  e pochi  pedoni  cor  fono,  e girarono  il  la- 
go dintorno  : e colla  preda  fianca  niuno  impedimento  fi  tornarono  a Cortona  : che 
pare  cofa  incredibile  a dire . Quinci  fi  può  notare  quanto  fono  da  fuggire,  e quan- 
to fono  pericolofe  le’mprcfe  de  comuni  con  fioperebia  voglia  baldan’gofamente  co- 
minciate : peroche  le  piu  uolte  hanno  qltri  fini , che  gli  orgogliofi  popoli , e pronti 
alle  imprefe  maggiori , che  non  poffono  portare  ; non  iflimano . Terò  non  fi  può 
haucre  troppa  temperanza  per  li  favi  governatori  de  comuni,  ne  troppa  cura  a raf 
frenare  gli  appetiti  de  popoli:  a cui  fouente  dire  fi  può.  Signore  perdona  loro , che 
non  fanno  che  fi  fanno . t' itero , che  al  noflro  comune  fpefio  avviale  il  contrario  : 
che  o voglia  il  popolo , ono;  egli  è tirato  , e per  forza  fiofiinto  nelle  grandi,  epe 
ricolo fe  imprcfè  da  coloro , che  le  doitrebbono  vietare . Corfa  la  piena  della  gente 
delT  arme  netta  l\omagna  ; il  Legato  fece  fortificare , e fornire  le  baflite , che  ba- 
nca intorno  * : e partiffi  da  campo, e toxnofifi  coir  hofle  a Faenza, e a Cefiena,eper 
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le  camelli  dintorno:  per  ifiare  a vedere  quello , che  la  compagnia  faceffc . E tutte 
quelle  cofe  fur  fatte  del  mefe  d'^fgoflo  detto  anno  : e rinomo  fu  ilprocejfo , e pu 
blicata  la  Pententi*  di  [anta  Cbiefa  contro  alla  detta  compagnia , come  ber etui,  e 
favoreggiatori  dello  fcifmatico  Capitano  di  Forlì  : e che  ogni  buomo  li potejfe  ojftn 
dere,  e contra  loro  prendere  la  croce . Ma  tal  fu  la  riufata  dell'altro  Legato, qua» 
do  li  ricomunicò , e lorofe  tributaria  la  Cbiefa  di  orna , e comuni  di  Tofeana , co 
me  addietro  dicemmo  ;chea  mie  s'bebbe  la  fenten^a , eilprQceffo,efuae(fecu- 
'•gione,  eziandio  da  tutti  gli  amia , e fedeli  dipinta  Cbiefa . 

Come  fi  fece  accordo  da!  Dalfino  a!  popolo  di  Parigi , c 
furono  morti  Inghilcfi.  Cap.  ixxxvi. 

Come  a dietro  facemmo  menzione, il  Duca  (TOrlienfe,  e il  Dalfino  di  Vkn 
na , e i gentili  buomini  hauieno  pollo  campo  a Parigi  : di  che  poco  appreffo  fegùet 
te , che  parendo  a quelli  dentro , e a quelli  di  fuori  fare  in  molti  dìfagi , e pencoli 
affai , bauendo  ciajcuno  deftderio  di  concio  ; che  per  metani  affai  di  lieue  ui  fi  irò 
uò  accordo . Ma  per  tanto  non  uollono  i borgbefì , che  il  Dalfino,  o fua  gente  d’ar- 
me entraffe  in  "Parigi  : ma  paceficamentc  e que  dentro  , e quelli  di  fuori  praticava 
no  infteme . lpt1  quale  accordo  per  operazione  del  Vropoflo,  e de  fattaci  fuoi  sin 
cbiufe  il  I\e  di  Tfauarr  a con  tutta  fua  gente . Sotto  la  quale  fidanza  o per  vedere 
la  terra , o per  loro  rinfrefeamento , certi  Ingbilefi  entraronoin  Parigi \ i quali  co 
me  ueiuti  furono  da  ceni  borgbefì  ; loro  leuaio  fu  il  grido  addojfo  in  uendetta  Vi 
loro  Signore , ch’era  in  Londra  in  prigione  : e tanto  procedette  auanli  la  cofa , che 
in  quello  furore  in  diunrfi  luoghi  in  Parigi, come  furono  per  auuentura  trottati,  fu 
rono  morti  circa  a cento  Ingbilefi . Ciò  fentito  nel  campo  del  I{e  di  l^auarra  ; tut 
top  moffe  uerfo  Parigi , con  animo  di  prendere  del  misfatto  uendetta  . Il  perche 
il  I{e  a configlio  de  funi  caporali  mife  uno  agguato  : e con  corridori  fatti  fot  trarre 
iParigini,  e adhgShrgli , per  tirargli  nell’agguato  ;i  folli  borgbefì  inbaldan^ti 
per  quelli  difirmati,  che  hauieno  uccifi  dentro,  ufeirono  fuori  : e correndo  allofca 
peflrata , e fanza  ordine  ninno  , cadiono  nell’agguato  : oue  ne  furono  morti  oltre 
ani  cento.  La  cofafit  rappaciata  dentro, e di  fuori  per  operazione  del  Propoflo, 
che  bauea  l'animo  dirizzato  a maggiorifatti:  come  appreffo  diremo . 

Cornei!  Propoflo  di  Parigi  co  fuoi  feguaci  furono  mor- 
da furore  di  popolo.  Cap.  lxxxvii. 

Secvendo  fuo  iniquo , e maluagio  proponimento  il  Propoflo  con  certi 
fuoi  fegretari  : concia  s’iutendea , e che  con  lui  t alieno  mano  a traditela  corona  ; 
volendo  trarre  a fine  il  tradimento , che  lungo  tempo  bauea  menato  j e fermo  col 
Ke  di  Tfauarra;  vedendo,  cbel  popolo  di  Parigi  fi  uenia  riconofcendo  del  fallo  fuo 
contro  al  Dalfino,  e baroni  ; e temendo,  che  lo  indugio  al  fuo  maligno  concetto  non 
/offe  dannalo  ; affrettò  ( efjh  ugione  del  trattato  , e la  morte  fua  : pi  roche  con  cer 
" ti  borgbefì  delfegm.o-fua , janga  dihberagione , o configli  degli  altri  borghi  fi , • 
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bene  apparecchiati  in  arme , ufcì  di  "Parigi  : e andonne  a una  delle  baftie  : la  quale 
bauicno  bene  guarnita  e (tarme , e di  uettuaglia,  e di  gente  per  ficurtà  della  terra: 
e quella  in  gran  parte  sfornì  (tarmadura  atta  a dif  efa  : e tolfe  le  chiaui  a colui  « a 
cui  era  fiata  accomandata  dt  uolere , e configlio  di  tutti  i borghefi  : e le  diede  a ti- 
no borghefe  di  Parigi  folletto  affai  : perche  era  flato  teforiere  del  J{e  di  Iguana: 
e come  fece  a quella  baflita  ; cofifece  a tutte  l altre . reggendogli  altri  borghefi 
" f orfe.uc it  quefla  affrettatajiouitd,che  fifaceua,fan^a  ninno  loro  cófiglioiiie  cagione  * uedie 
*•  • no,  perche  ciò  fare  fi  doueffe ; ne  che  penfiere  a ciò  far  e haueffe  il  Propoflo  ; comi n 

ciarono  ad  ammirare , e a'nfofpettire  : ed  in  piccola  bora  col  mormorio  del  popolo 
tanto  crebbe  il  foretto  ,cbe  mandarono  prefiamente  al  Dalfino  , con  cui  nouella- 
mentehauieno  prefo  t accordo  j a faperetfie  ciofoffe  difuo  affentimento,  o uolere  : 
t bauendo  rifpofla  del  nò,  tutto  il  popolo  fi  leuò  a romore  : gridando . V tua  il  Dalfi 
no,  e muoiano  i traditori:  e in  quella  furia  giunfonoil  Propoflo:  e tagliaronloa 
pe^i  con  certi  fuoi  confidenti,ch’ erano  con  lui  : e nel  detto  furore  corfono  alle  por 
te  ,e  ucci  fono  tutti  coloro , che’l  Propoflo  banca  a guardare  diputati,  e alle  baflit 
rinouellarono  e guardie , e ferrami . 

V ...  A % 

Come  furono  impefi  que  borghefi , a cui  erano  fiate  ac- 
comandate  le  chiaui  delle  badie.  Cap.  lux  viti. 

Il  giorno  dopo  la  morte  del  Propoflo,  i borghefi  di  Parigi,  ricono- 
fiiuti  del  fallo  loro  ; di  comune  con  figlio  mandarono  nel  campo  al  Dalfino , che  li 
piaceffe,poi  che  morto  era  il  traditore  della  corona  co  feguaci  fuoi  idi  uolere  dimen 
far, che  mi  ticare  toffefa,  che  ignorantemente  * era  fatta  loro,  * come  perfone  ingannate  da 
coloro , che  falfamente  li  conduceuano  : e che  in  Parigi  doueffe  uenire , e reggere, 
r"  a‘  tgouernarc  la  città , e il  popolo , come  loro  Signore  naturale  : che  prefìi , e appa 
recchiati  erano  tutti  a ubidire  ,e  fare  i fuoi  comandamenti  Kll  Dalfino  battuto  fuo 
coufiglio  i nfpofe  molto  benignamente  a gli  ambafeiad  orildteendo  ,cbe  bene  co- 
nofcea , onde  era  moffo  lo’nganno  del  popolo  : e che  molto  era  contento  , che  la  co- 
mune di  Parigi  hauea  fcoperti  i loro  traditori,  e della  corona  : e che  per  loro  fe  ne 
ra  prefa  uenictta,ma  ancora  non  a pieno.  E però  finanzi  eh' e uoleffe  entrare  nella 
città  ; uolea , che  del  teforiere  del  I{e  di  Tfauarra , e del  compagno , a cui  erano 
fiate  date  le  chiaui  delle  baflie  ; fotte  fatta  giufii^ia  : e poi  lietamente , e con  pieno 

amore  de  fuoi  borghefi  u’entrerr  ebbe. Tornati  gii  ambafetadort  nella  terra ; furo 

no  prefi  il  teforiere , e’icompagno , e tranati  per  la  terra , e impefi  alcaflcMto . 

E fatto  ciò  i il  Dalfino  con  tutta  fua  gente  con  grande  fefia  entrarono  in  Parigi , ri 
ccuuti  da  tutti  i cittadini  con  fingulare  allegrezza . > , ,j  ’ 

Come  fi  feoperfe  il  trattato,  che  il  Propofto  di  Pari- 
gi tenea  col  Re  di  Nauarra , c quello  , che 
nefegui'.  Cap.  ixxxix, 

che  la  <o-  Il  dalfino  % ordinato  in  Parigi  generale  parlamento  : nel  qudtft 

. V te 
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et  con  fauie  parole  moflrare  al popolo  la  buona  uoglia , ch'egli , e baroni , e gen 
tilt  huomim  haueano  a borghefi  di  Tarigi:  e in  quello  fece  nuouo  Tropoflo  di  mer 
calanti , come  allui  piacque  , buomo , di  cui  bene  fi  polca  fidare  : e oltre  a ciò  ren- 
dendo  honore  al  popolo  ; fece  dire , che  quando  uolontà  de  borghefi  foffe  ; e fareb- 
be contento , che  fei  borghefi , i quali  e fece  nominare , foffono  nella  guardia,  e giu 
dicio  del  popolo  : pero  ch’efentiua , eh’ erano  flati  fegretari  del  Tropo  fio , cut  etti 
no  hauieno  giudicato  per  traditore  della  corona . Come  queflo  fu  detto -,  finga  ar- 
reco i detti  fei  borghefi  furono  prefi  : e uenuti  ingiudicio  fango.  alcuna  moleflia  , 
o tormento  confeffarono,  che  la  notte,  che  il  giorno  dinanzi  era  flato  morto  il  Tro 
poflo  ; il  Re  di  Kfauarra  douea  prendere  le  baflie* , e entrare  in  Tarigi  con  tutta 
fita  forila,  e coll’aiuto  del  Tropoflo  , e difuo  feguito , douea  correre  Tarigi:  e che 
uenendo  preflamente  fatto  e al  He , e al  Tropoflo  loro  intensione  ; il  Re  fi  douea 
fare  coronare  del  Idearne  di  Francia  per  mano  del  yefcouo  di il  quale  al- 

lora era  in  Tarigi , e fi  partì  di  prefente,  come  uide  morto  il  Tropoflo  : e che  il  det 
to  Re  di  Tqauarra  douea  nconofcere  il  Idearne  di  Francia  da  quello  d’Inghilterra: 
e fargliene  homaggio , e rtfhtuirgli  la  Contea  d'^fnghiem , e altre  terre  : ed  elli  lo 
douea  alare  a racquiflare  il  Ubarne  con  tutta  fua  forga.E  che  fe  ciò  ueniffe  fatto, 
corriera  ordinato  ; il  Re  d’Inghilterra  douea  fare  tagliare  latefla  al  Re  Giouanni 
di  Francia , cui  egli  hauea  in  prigione  : e che  i Lombardi , e Giudei , di  erano  in 
Tarigi , douieno  e/fere  preda  degli  Inghilefi . Fatta  la  detta  confejfione  : finga  ar 
reflo  ideiti  fei  borghefi  furono  giu fìrgiati.  Ter  lifauifcoprire  il  proceffo  fu  poco 
fenno  tenuto  : effendo  il  He  di  Francia , e'i  figliuolo  in  prigione  : perche  effendone 
il  He  d'Inghilterra  infamato  ;ft  douea  potere  muouere  a cruccio  , e mal  trattare 
il  He , e’ l figliuolo . 

Come  il  Re  di  Nauarra  ueone  a Parigi  con  Tua  gente , e 
guadò  il  paefedinrorno.  Cap.  xc. 

' • : .t 

Havendo  battuto  il  Re  di  Tv fati  arra  dal  Tropoflo , come  hauea  cambia 
le  guardie, e dato  ordine  prefto  alla  effecugione  del  trattato  ; non  fappiendo  ciò , 
eh  era  occorfo  al  Tropoflo , uenne  per  prendere  la  prima  bailu  : la  quale  trottan- 
do fornitati  gente  nuoua’,  ebeneinpunto  alladtfefa  ; comprefe , che'l  trattalo 
foffe  feoperto  : perche  mettendoli  piuinangi  a fentire  tntefe,  come  il  Tropoflo  to 
fuoi  configlieli  erano  flati  morti  dalpopolo . perche  uedendo  in  tutto  fito  penfiero 
annullato  ; d tra  ,edi  mal  talento  incrudelito  nell’animo  fito , non  oflante  concor- 
dia , ne  pace , c haueffe  co  borghefi  ,•  tentò,  fe  perforga  potejfe  uincere  la  bafiita  : 
e lauorando  in  uano  ; partito  da  quella  ,fcorfe  intorno  a Tarigi  -.ardendo , e gua- 
dando , e predando  ciò , che  potè . E poi  che  cofihebbe  fatto  alquanti  giorni  ; non 
tro  uando  in  campo cont/tflo , fene  tornò  a Monleone groffo  cafiello,  poflo  preffo 
a Tarigi  a...  leghe  : e iuifi  pofe  ad  afjèdio.  E come  che'l  fatto  t’andaffe  ; al  detto 
cre  fc euagente  (Tarme  da  cannilo,  e da  pie,  la  quale  fi  mouea  dì  Inghilterra  non 
per  manifefla  oper astone  del  He  , ch'era  nel  trattato  della  pace  ; ma  i caualicri  fi 
mofir aitano  muouere  da  loro»  e per  loro  uolontà  , come  andare  in  compagnia . Ed 

effendo 


476  I*  I ' B R i On 

effondo  per  lì  Cardinali  meT^ani  della  pace  detto  al  Re , che  quello  non  era  ben 
fatto , e che  li  piaceffe  metter ui  rimedio  ; fcufo(fi:  dicendo , che  ciò  molto  li  difpia- 
ceua  : ma  che  quella  era  gente  d iterata  ,edi  mala  condizione , cui  clli  ptrfuoi  co 
mandamenti  non  potea  ne  correggere , ne  arreflare . E con  quella  gente  il  Redi 
T^auarra  caualcauaper  tutto , e ardea , e predaua , e conduceua  male  il  Idearne 
di  Francia , non  ofìante  l'ordine  della  paceprefo  : nel  quale  s'adattò  il  prouerbio  , 
che  dice . Tra  la  pace  ,ela  ir  iena  j guai  a chi  la  lieua , 

i ' t 

Come  il  Marchcfe  di  Monferrato  non  uollerendere  ,, 
Adi  a Signori  di  Milano.  Cap.  xci.  > 

Essendo  perlo  Imperadore,  per  li  patti  della  pace  tra  Collegati,  e i Si 
gnori  di  Milano , dichiarato , che  "Pania  rimanere  a popolo , e in  libertà  ; e che 
±/ffh  fvfjt  renduto  a Signori  di  Milana  della  dichiaragione  non  contenti , pettina 
cernente  domandauano  Vauia  : e non  che  loro  foffe  ciò  conceduto  pe  Collegati,  ma 
il  M arche fe  di  Monferrato , che  tenea  Mfìi  ; noi  Holea  tendere  loro  . Cofi  ciaf,  li- 
na delle  parti  della  pace  fatta  rimaneuano  mal  contentile  cominciar  fi  i Collegati jt 
temer  fi  de  Signori  di  Milano  : e quelli  di  Milano  feciono  loro  sforzo , e mandar 9- 
110  a hoflc  nel  "Piemonte  contro  Mfli , e all  altre  terre , cheli  Marcbefe  tenea  in 
Piemonte  : e ordinarono  di  riporre  le  bafìte  a Pania  : e ciò  in  piccolo  t tmpo  forni- 
rono . Il  M arche fe  nmafopouero  e di  danari , e d'aiuto  per  li  lombardi , (he  non 
fi  ardivano  a feoprire  per  la  pace  fatta  contro  a Signori  di  Milano  ; francamente 
s'appareccbiaua  alla  difefa  , e alla  guerra  : come  meglio  potea . , 

Come  la  compagnia  aliali'  Faenza , credendouilì 
entrare  dentro.  Cap.  xcii.  :> 

Lasciando  ifattidi  Francia,  e di  Lombardia,  e tornando  a piu  uici- 
ni  ; la  compagnia , ch'era  in  Romagna  tra  Forlì , e Faenza  ,fentendo  male  forni- 
ta di  gente  d’arme  la  città  di  Faenza , la  quale  fi  tenea  per  la  Chic  fa , doue  non  t- 
ra  altro  ch'uno  Capitano  con  meno  di  cento  huomini  da  cavallo  ; fi  ilrinjono  alla 
terra , ed  entrarono  in  uno  de  borghi . Il  detto  Capitano  allora  era  di  fuori  : e vo- 
lendo tornare  dentro  ; fu  abbattuto , e fedito  ,ede  fuoi  compagni  affai  magagna- 
ti . Per  ventura  erano  in  quel  punto  in  Faenga  1 1 1 cento  cavalieri  del  comune 
di  Firenze  all'ubidenza  d'uno  cavaliere  Fiorentino:  il  quale  uedendo  il f ubico, c un 
prouifo  affatto  ; prefìamente  fi  mife  alla  difefa  colla  brigata  fua  : e rifeoffe  il  Capi- 
tano : e i nemici  fuori  del  borgo  fofpinfe , con  loro  affai  danno  : e ricoverato  il  C a- 
pitano,  e l’honorc  della  Cbiefa  ;fi  tornò  in  Faenza . Per  lo  detto  affabmento  bal- 
danzpfo , e non  proueduto  ,fi  temette , che  non  (offe  nella  terra  trattato  : ma  fe 
itera  ; non  fi  trovò . E ciò  fu  del  mefe  d'Mgoflo  del  detto  anno . Mpprcffo  a pochi 
dì  la  compagnia  de  T edefehi  della  baffi  M agita  folto  il  Capitanato  dienti  Inno  di 
Mongardo  s'accoflò  con  quella , ch'era  in  Romagna  :.e  molti  altri  T edefehi , che 
puntavano  * fi  partivano  da foldi  de  gli  Italiani  i/'aggmfom  con  loro  ; c come 

hebbono 
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hebbono  fatta  una  mafia  ; uedendofi  forti , cominciarono  a gridare  a Firenze  : te 
vendo  fi  per  lo  con  figlio , e da  tutti , che  da  Fiorentini  foffono  flati  traditi,  e nell' al 
pe  fconfitti . Di  quefta  adunata , e di  fua  mala  parlanti  gran  fofpetto  fi  prefea  Fi 
rendei  perche  fi  prefe  argomento  di  guardare  tpajfi  : come  apprefio  diremo . 

Come  i Fiorentini  mandarono  a Bologna,  per  terminare 
la  quiftionc  dello  Scale.  Cap.  xeni. 

Temendosi  per  lo  noflre  comune,  che  la  compagnia  per  lo  paffodel 
lo  Stale , che  affai  era  largo , e aperto,  nolli  ueniffe  addoffo;  in  certa  parte  di  quel- 
lo luogo , hauea  fatto  fare , e tagliare  i palesati , i quali  erano  abbandonati  : pe 
rò  che  per  li  patti  fatti  colla  compagnia , douieno  poffare  da  Biforco , come  addie- 
tro dicemmo . E vedendo  il  comune,  che  la  compagnia  partita  da  Vicchio,  di  quia 
di  era  paffuta  in  J{omagna  ; e confiderando , che  quello  era  il  piu  agevole  paffo , 
chepotejfe  fare  gente  d’arme , che  da  quella  parte  ueniffe  in  offe  fa  di  noflro  pae- 
fe-,  prefe  ragionamento  difarui  fartele . Sentendo  dogli  Vbaldmi , e i Conti  da 
Mangona , a cui  a tempo  la  fartela  potea  e fiere  nociva  di  prefente  furono  al  Si 
gnor  e di  Bologna  :eli  dierono  a’ntendere  ,che  quello  luogo  era  del  comune  di  Bo- 
logna : perche  per  la  mala  informatone  turbato  fcriffe  al  noflro  comune  affai  al- 
teramente . Di  che  il  noflro  comune  fe  ritrovare  l ' antiche  ragioni , cbe’l  monifle 
ro  di  Settimo  ha  nello  fiale , e ne  luoghi  circuflanti  : colle  quali  per  ambafeiadori 
a difendere  ledette  ragioni , mandò  a Bologna  Meffer  Francefco  di  Meffer  Bico- 
degli  Mlbergotti  i'  ^ireggo , cittadino  di  Firengt , eccellenti  (fimo  , e famofo  dot 
tore  in  ragione  civile  : il  quale  allora  leggeva  in  Firenze.  Quegli  circa  lo  fiagio 
iuno  me  fe  flette  a difiutare  co  dottori  Bolognefi fopra  la  matera  : e in  fine  inpre 
fenga  del  detto  Signore  di  Bologna  fu  diterminato,  che’l  noflro  comune  haueua  ra 
gione  : tutto  che  gran  punga  foffe  fatta  per  li  detti  y baldini,  e Conti  in  contrario . 
E a fede  di  ciò , il  Signore  fcriffe  appieno  al  noflro  comune:  e le  lettere  a cautela 
furono  regiflrate  del  mefe  di  Settembre  .mc  cclviii. 

Qui  fi  fa  menzione  delle  ragioni , che’l  moniftero  di  Setti* 
mo ha  nello  Stale.  Cap.  xcitu. 

E n*  e'  di  piacere , poiché  nel  precedente  capitolo  dettohauemo  de  modi  te- 
nuti per  gli  Vbaldini , e Conti  di  Mangona  intorno  alla  quiflione  dello  Stale  ; di  fa 
re  in  fuftangia  alcuna  memoria  delle  ragiom,  che  la  Badia  di  Settimo  ha  nel  detto 
Stale , piu  per  reuerenga  della  buona,  e fedele  antichità , che  per  uagheggadi 
fcriucre.  Trouato  fu  nel  monislero  di  Settimo  una  carta  rogata  ne  gli  anni  dalla 
incarnatone  del  noflro  Signore  m xl  , adì  xii  1 di  Dicembre , nel  quale  fi 
celebra  L i fefla  della gragiofa  finta  Lucia,  e nell'anno  fecondo  dello  imperio  d\Ar 
rigo , del  cui  tenore  in  parte  togliemo  queflo . Guglielmo  Conte  figliuòlo  di  Mef- 
fer Lottieri  Conte , e di  Madonna  „ Adalagia  Conteffa , diede  per  rimedio  dell’anì 
mafia  t e de  fuoi  genitori  alla  Chiefit  ,eal  momflero  di  fanto  Saluadore  nel  Imo- 
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X0 , che  fi  dice  Gatta»*  ,oue  fi  dice  lo  Spedale  , con  ogni  ragione , e aggiacengia,e 
pertinenti*  fin  , e qualunque , e quanto  a quello  luogo  s appartiene , in  perpetuo 
a noi  Vgo , e agli  abbati , che  per  gli  tempi  faranno . E apprefi'o  quello,  che  con 
cede. , confina  coli . Da  oriente , dal  niffolo  infino  al  pero  Lupo,  e infino  alla  fir 4-  ' 
dicanola  : c fi  cóme  corre  la  detta  ftradicciuola  inficio  alla  collina.  Da  meggo  gioir 
T’ir,  eh*  fu  no  dalla  detta  collina  infino  a * Fcrimibaldi,c  da  Ferttmbaldt  infimo  a * Fcumi- 

a Icona  ff  or  ^ j ( fa  feitmicarboni  infino  a collina  di  monti  propio e infino  a Fon- 

qucfti  n.>.  te  Grofha  : c fi  come  tiene  il  uado  d Mfironico . Dalla  parte  d occidente , dal gua 
:^fJorfe  do  l'ironico  infino  a monte  Toroni , e enfino  a I{onco  di  Valeflra , ritorna  fino  al 
mlpolo  di  Briga.  F.  fono  tutte  le  predette  terre , e cofe , e tutti  1 piani , e alpi , e le 
loro  pertinente , fecondo  che  fi  dice  nella  detta  carta , infra  l contado  di  Bologna, 
e di  F ir  ente . igei  m c c x c i 1 ,a  dì  x 1 x di  Dicembre , il  popolo  di  finto 
Iacopo  a Montale , e di  fan  Martino  di  Cafro  perfiditene * di  lodo  poterò  ufare 
, ideiti  beni  xi  1 1 1 anni , dando  la  decima  di  tutto  il  frutto , e certo  cenfo  al  ditto 
moni  fero,  li  perche  fimo  entrati  in  ragionamenti  di  confini;  diremo  de  confini  tra 
il  noti  ro  comune , e quello  di  Bologna , per  bene , e pace  dell  uno , e dell  altro  co- 
mune: 1 quali  furono  terminati  pt  r Mejjcr  ^ Iderighi  da  Siena  arbitro  in  tra  i det 
ti  comuni  : e furono  queflt.  fi  Mulinello  a pie  di  Tietra  mala  è del  nofro  comune: 
e Baragatt? . e ‘ l "Foggio  del  fuoco , e delle  ualli , e meggo  Montebene , e Saffo- 
coruaro  , e’I prato  di  B ar agallo . 

; • ! fri»  ’4 

Come  la  compagnia  della  Rofa  di  Prouenza  fi  (par- 
ti', cdisfcccfi.  Cap.  xcv.  1 

In  avesti  dì  fentendofi  le  nouità  di  Francia,  che  narrate  fono;  ce- 
rne il  paefeiapparecchiaua  anuoua guerra  peri ’operagiom  deludi  Wauar- 
ra  ; la  compagnia , che  lungamente  era  Fiata  in  Troenga , e haueuaui  ajfai  terre 
acqui  fate  ; uedendo , che  poco  auangauano , fiondo  quiui  ; ed  effendo  parte  di  lo 
rorichefi  dal  Dalfino  ; (per andò  fi  ptuAtangare  nelle  guerre  di  Francia , che  nel- 
la pouertà  di  Troenga  ; prefono  per  partitodi  partirfi:  e trattarono  co  paefani 
d'andare , e di  rendere  le  terre , e le  ca fella , che  bauieno  prefe.  E uenuti  a con- 
cordia ; bebbono  xx  mila  fiorini  dioro  : e catuno  fe  ri  andò , doue  lipiacque:  e In- 
ficiarono il  paefe  di  Troenga , oue  erano  fati  predando  e paefani  ,e  affiggendo  piu 
di  xv  11  mefi  continui  in  guafìamento  del  paefe . 

Come  s’afforzò,  e guardò  il  paflo  dello  Stale,  e gli  altri 
* • pafsi  dell'alpe , perche  la  compagnia  non 

paflaflc.  Cap.  xcvi. 

Poi  che  fu  terminata  la  qui f ione  dello  Stale , J intendo  il  nofro  comune  , 
che  la  compagnia  t’appareccbiaua  a quello  luogo , bauendo  poflo  campo  tra  Bolo 
rna,  e Imola ; c temendo  non  prendere  indi  [ito  cammino  in  Tofana,  funga  perde 
re  tempo , ut  mandò  proueditori,  e naeflri per  afforcare  quelpaffo  ; cbeJW“'IJe 

/ 
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jfCi'Mga  .t Ut  compagnia , e a qualunque  altramente  itole fe offendere  il  comune  ; 
di  quindi  pajfare . E perche  a ficurtd  e maeflrl , e patfani  potéfono  intorno  a ciò 
lauorare  ; ut  mandò  il  comune  baleflrieri  a pa/Jì , e altra  gente  d’arme , quale  pen 
fò  alla  di  fifa  ejfere  bafteuole  : con  fare  comandami  nto  a tutti  i paefani , e uicini  a 
quello  luogo , che  iti  douejjono  ejfere  e colle  perfotte , e colle  befiie  loro  ad  alare , 
tanto  chef  luogo  foffe  a bafìan'ga  afforcato.  I quali  ui  * mandarono  uolentieri  per 
tema  di  non  ejfere  foppreft  m cautamente  dalla  compagnia , che  da  quelli  dell  'al- 
pe fi  tentano  ofefi  : e haueano  appetito  di  uendicarfi . L'opera  fu  di  uolontà  affret 
tata  : perche  tl  pericolo  era  ideino  : e in  piccolo  tempo  fu  tutto  fornito  : comincian- 
do dalle  nette  de  colli , e paffando  per  lo  trameno  delle  ualh  ifòffi,  eli  Peccati 
colle  torri  di  legname , e berte fche  fpejfe  agmfa  di  mura  di  terra,  con  tre  belle , e 
forti  bajltcm  fui  poggi  :per  dare  fauor  e a quelli,  che  difendeffono  i palmati  : 
e perche , fe  cafo  di  rotta  ueniffe  }fi  poteffono  ricogltere  a faluamcnto . La  chtufa. 
per  lungo  fu  intorno  di  pajfi  vili  mila  : flendendofi  infino  prejfo  a Monte  V ma- 
gno . Quegli  della  compagnia , che  cetano  alloggiati  in  fu  quello  d’ Imola  ; piu  uol 
te  tentarono,  e per  diuerfè parti , pajfare  in  fui  noiìro  contado  : ma  fentendo , cb‘e 
pajfi  dell'  alpe  erano  bene  guardati  ( che  piu  di  x n mila  pedoni,  la  maggiori 
parte  baleflrieri , talora  fu , che  fi  trottarono  allo  Stale,  fairga  quelli,  eh’erano 
all' altre  pofìe  ) mutarono  proponimento  ; e riuolfonft  indietro  nella  Romagna  * 
e maffimamente  fentendo  uenuto  in  Firenze  Mefjer  Tandolfo  di  Mejjer  Malate a 
fta  da  ramino  per  Capitano  di  guerra  : non  lafciandoferò  le  minacce  contro  al  »» 
ftro  comune . 


Forfè  pia 
tolto, amb- 


ii. 


Come  lo'mperadore  fece  il  Duca  d’Ofteric  Re  de 
Lombardi.  Cap.  zcvit. 


I 


Carlo  / mperadore  de  Etmani,  ejfendo  nel  detto  anno  mccclviii 
del  mefe  di  Settembre , morto  il  Duca  uecchio  d ’Ojleric  ; ilgiouane  Duca , ch'e- 
ra rimafò , Signore,  jì  fece  a parente  : e li  diè  una  fua  figliuola  per  moglie  : e lui  m> 
tendo  aggrandire , uedendo  che  la  forga  del  genero  giunta  alla  fua  era  grandi  fi- 
nta ,e  per  lo  auuifo  del  Conte  di  Landò  ,e  degli  altri  caporali  di  lingua  Tedefca  , 
hauendo  fentito , come  le  parti  di'  Italia,  maffimamente  fiomagna,  e Tofcana  era 
no  male  dijpolì  e , e atte  a potere  uenire  fotto  Signore  ; fi  pensò  ciò  potere  di  tiene 
feguire  con  titolo  di  Signore  naturale  : petfiche  il  nome  del  Tiranno  a liberi popo 
li , mafmamente  di  T ofeana , era  terribile  : e non  potea  e fere  accetto.  E per  tan 
to  il  detto  Duca  fece,  e pronunciò  fic  de  Lombardi . il  Duca, come  gioitane , e ua 
go  di  crefcerefuo  nome  , e Signoria , accettò  il  titolo  del  fieame . Ciofentito  in 
Italia  ; non  fufangagran  temenza . Il  perche  tantojlo  i Signori , e comuni  s’inte 
fono  infume  : dando  ordine  a leghe,  e a tutto  ciò,  che penfauano  e fere  nece fario, 
e baflcuole  a impugnare  lamprefa  del  nuouo  Signore . 


I 


ti  ■ a ; 

ili 


De 


Matt.  Vili. 


480 


LIBRO 

Deprocefsi  della  compagnia  in  quelli  giorni  >e 
quello  fcciono  ne  paefi , donde  pafla- 
rono.  Cap.  xcviu. 

M o 1 dicemmo  a dietro,  come  il  Capitano  di  Forlì  per  patto  promife  % v mi 
la  fiorini  alla  compagnia  : e lacagione  perche . onde  uencndo  il  tempo , che  paga- 
re li  douea , e non  hauendo  il  di  che,  eziandio  affannando  di  prefia  i fuoi  cittadini ; 
diede  a caporali  contanti  fiorini  1 1 tnilase  offendo  fuoi  prigioni  il  figliuolo  del  C on 
te  B andino  da  Monte  Grancgli , e due  figliuoli  del  Conte  Lamberto  della  cafa  de 
Malatefii , detto  il  Cornicino  da  Giaggiuolo , t quali  erano  fiati  prefi  nella  guer- 
ra del  Cardinale  di  Spagna  ; loro  affegnò  alla  detta  compagnia  in  parte  di  paga- 
mento per  fiorini  x mila.  Currado  Conte  di  Landò, fentendo  la  impotenza  delgen 
tile  Intorno  coll'animo  fuo  diritto , e libero , doue  haueffe  hauuto  di  che  fadisfare  ; 
corte femente  li  fece  accettare  : attenendofi  dell’ aitando  alla  fede  , e promeffa  del 
Capitano  : e per  non  filare  in  bargagno  > hauendo  il  Conte  bifogno  di  danari,  affen 
tì  il  ri  fiotto  de  detti  prigioni  per  mi  mila  fiorini  : e ciò  fatto , con  tuttafua  bri- 
gata prefe  cammino , e fi  ftrmfe  uerfo  quello  dìi  mola , e di  Faenza  : cercando  pre 
da  per  uiuere . £ ne  detti  paefi  ha  una  ualle  graffa , e abbondante  £ ogni  cofa  da  ut 
uere , che  detta  è Limodiccio , la  quale  è circundata  di  poggi  altiffimi , e offri , e 
eoa  affai  Stretti  cammini  all'entrare  per  grandi  montate , efiefe . 1 uillani  di  quel 
p;  e fi  s’ erano  ridotti  alle  guardie  de  poggi,  oue  erano  Centrate:  non  {fiorando  , 
che  per  lo  grande  difauuantaggio  di  chi  ueniffe  di  fiotto , gente  (Carme  gli  andaffe 
affalire  : poco  hauendo  confidiamone , che  la  fame  fa  cercare  per  lo  cibo  ogni  luo‘ 
qo  figreto , e affa1  ir  e eziandio  le  impojfibili  cofe . Quelli  della  comparila  affalhro 
noie  montagne  con  franchezza  d'animo  : facendo  in  fatti  darme  marauiglie . il 
perche  c uiUarti  impauriti  ,emuiliti,lafciarono  i pafii  : e dicrfi  alla  fuga . Onde 
la  ualle  tutta  uenne  in  podefld  de  nemici  : doue  trouarono  affai  roba  da  uiuere . 

E alloro  fu  bene  bifogno  di  cofi  trottare , per  rifior  are  e difagi , e la  fame  patita  a 
Forlì  : ed  ini  adagiato  e loro , e loro  beSlie  ; ui  dimorarono  fino  a dì  xv  idei  me fi 
d’Ottobre . E mentre  che  fiauano  a Limodiccio  ;piu  uolte  cercarono  di  poffare  in 
fui  Fiorentino  : ma  ciò  fu  in  uano.  Vero  che  trouauano  * onde  fferauano  poffare , 
sì  fomiti , e ordinati  al  riparo  -,  che  non  saffìcurauan 9 di  metter  fi  a partito . £ an 
darono  a Modigliana:  e affiggiamo  il  cafiellocon  battaglia  : e niente  poterono 
acquifiare , JfiCufiita  del  mefe  caualcarono  a Mafia , che  è del  yefcouo  dì  Imola: 
e come  fittole  auuenire  de  beni  de  cberici , che  non  contendono  fe  non  a pelare  ; of- 
fendo il  yefcouo  male  proueduto  di  guardia , la  prefono  ; doue  trouarono  affai  ro 
ba  da  uiuere , e arnefe  da  preda . Ulla  rocca  non  feciono  affalto  : peroche  effondo 
nella  guardia  del  Signore  dì  Imola  ; era  beneguernita  , e apparecchiata  a dififa, 
1 mafial^om  per  troppa  roba , ui  trouarono  ; uennono  tralloro  a difeordia  nel  pi- 
gliare della  roba  : e per  non  uenire  a peggio  tralloro  j mifono  fuoco  nella  terra  : e 
arfi  tutta  colla  maggiore  parte  di  ciò , che  nera  dentro . perche  conuenne , che  la 
brigata  fipartijje , e accampaffefi  di  fuori  : e quiui  foggiornarono  alquanto  uerfo 
■ » confini  di  Bologna  : e non  hauendo  la  uettuaglia , ch’alloro  bifognaua  j il  Signore 
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di  Bologna  ne  daua  loro  : e foflennegli  quitti  tutto  il mefe  di  T^ouembre . Ciò  diffe 
che  fece:  perche  il  L egato  C ardinale  di  Spagna  era  in  cammino  per  p affare  in  Ro 
magna  a ripigliare  la  guerra  : e non  fapea  la'ntengione  fua . Si  che  per  gelofia  d 
fuo  flato , era  contento  d’hauere  la  compagnia  di  prejfo . 

Ono  »nGJlì  f’.  i OflL~  v V.  j i ~ 

Come  il  Re  del  Garbo  fu  morto  : e come  i figliuoli  ucci- 
fono  l’uno  l'altro.  Cap.  xcix. 

Bvenem  Re  del  Garbo, il  quale  volgarmente  è detto  il  Bearne  della 
Bellamarina , e di  Tremisi  battendo  lungo  tempo  con  ardire , e con  fenno  foflenu 
to  l’honore  di  fua  corona,e  bauendofi  fottopoflo,come  nel  primo  libro  narrammo, 
gli  altri  Re  de  barberi , che  gli  frano  uicini , cioè  quello  di  Collant  ino , e quello 
di  Buggea,  i quali  tcnea  in  prigione  ; cadde  in  malatia  da  toflo guarire.  Ma  la  rab 
bia  ,ela  cupidigia  del  Signot  eggiare  accefe  gli  animi  de  figliuoli , che  per  nobiliti 
douieno  allui  a tempo  fuccedere  : % e (fi  lo  ftrangolarono.  E morto  luifil  maggiore 
di  loro  (Tetti  dixvi  anni  nominato  Bitgaie,  prefc  la  Signoria : e feffi  coronare  : 
ma  non  con  volontà , e amore  di  tutti  i baroni . Ter  la  qual  cofa  alquanti  di  loro  , 
e non  de  minori , s' accollarono  alT altro  fratello , ch’era  di  meno  giorni , cioè  (Ceti 
di  x anni  : il  quale  era  oltre  a quello  ,che  tale  età  richiedea , e intendente , e aflu 
to  : e il  fuo  nome  era  Befl  leggiti  : e allui  dtffono.  Quando  il  padre  tuo  fu  fatto  Re; 
per  potere  regnare  fanga fofpctto  de  fuoi  fategli  ; a x x v fece  tagliare  la  tefia  : e 
cofipenfa , che  tuo  fratello  farà  a te.  E però  fe  uuogli  feguire  r.oftro  configlio  ; 
noi  ti  faremo  Re  colla  noflra  potenza  : fe  tu  ci  prometti  di  fare  morire  lui . La  ca- 
gione di  quello  fu , eh’ e dicea , eh’ e baroni  non  guidavano  bene  i fatti  del  Bearne . 
llgiouane  per  venire  alla  coronaicontuttoil  fuo  conftglio  a ciò  s’accordò.Tcrche 
ej (fendo  ancora  il  j(c  Re  gioitane  debole  nella  Signoria  nuoua , e poco  da  fe  accorto 
e meno  auuifato  ; fu  da  baroni  prefo  per  comandamento  del  fratello  : c come  patri 
rida  filettato.  Si  dre  in  piccolo  tempo  ilfiaccià  il  Begno  acquiflato  colmicidio  del 
padre , e fedi  uita . Gli  altri  frategli  uedendo  quello  crudele  principio  ; fuggiro- 
no in  Sibilla  : e’I  minore  fatto  Re , colla  fua  forga  rimafe  nelle  mani  de  baroni  : pe 
ro  eh’ e non  era  in  tempo  da  potere  ,ncda  fiapere  governare  il  Reame . Con  que- 
fta  malizia  fu  il  maggiore  fratello  abbattuto.  Onde  molti  de  baroni  bauendoil 
Re  fanciullo  a mie  ; occuparono  affai  delle giuridigioni  del  Bearne . Di  queflo  fe~ 
guette  , ch’uno  antico  Barone , e di  gran  feguito  di  fuori  di  Beffa  fi  fece  fare  Re 
alla  fetta  fua  : e cominciò  a guerreggiare  il  giovane  Re.  Sentendo  Sufcialim*  fra 
fello  del  Re  Buencm  morto , come  dicemmo  di  fiopra , il  quale  era  fuggito  in  Sibi- 
lla,a  quella  dimfione  de  baroni  richiefe  il  Re  Don  Tetro  di  Sibilia  d’aiuto: il  quale 
li  fece  armare  due  galee:  e valicò  a Setta:  e là  fu  riceuuto  come  Re:  e hauendo 
muto  da  paefani,fe  n’andò  a Feffa  : oue  il  giovane  Re  era  con  poco  aiuto , e confi.  ■ 
glio . E però  giunto  a Feffa  ; fu  riceuuto  come  Re  : e difpofio  il  fratello  , e mcjfo 
in  prigione,  e accolte  maggiori  forge  andò  contro  al  barone , che  s’ era  fatto  Re  ; 
il  quale  brieuemente  fece  morire:  ed  elli  rimafe  Ubero  Signore  del  Reame  della 
BcUamarina.  E queflo  adiuenne  nel  detto  anno  mccclviii  .E”  uero,che  quan 

x do 


Forfè,»  fi. 


Forfè,  il  1W 
Bugile  de- 
bole 


•4 


Quelli  er» 
figliuolo  di 
Buencm , e 
fratello  di 
Bugile.  Pi- 
re adunque, 
che  miglia 
dire , Iratei 
lodi  Bugi- 
le morto. 
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4o  mori  il  gran  H?  Buenem , che  i He  , che  hauea  in  prigione  , furono  labiati  i t 
xiprefonfi  1 loro  Beami  di  Buggea,  e di  Qofiantino  : e il  l\eame  di  fremii ) fi rubel 
lò  ; e tomoffi  a lo  fiocco  de  Hj  tifati. 

Come  i Cardinali , ch'erano  in  Inghilterra , fi  tornarono 
a corte*  Cap.  c. 

Essendo  il  Cardinale  di  Telagorgo,  e quello  di  Hpma  Afefler  Iacopo 
• Capocci  in  Inghilterra, per  feguire  l'accordo  de  due  Bj  della  pace  ordinata  co  tito 
lo  di  fanta  Cbie fa  ; e’I  Cardinale , il  quale  fu  cancelliere  del  J{e  di  Francia  , il  qua 
le  fiaua  di  là  in  propio  feruigio  del  detto  He  ; auuedendofi  ? uno  dì  dopo  l’altro  , 
che  f operazioni  del  He  d’Inghilterra  erano  a impedire , che  la  moneta , che  fi  do 
uea  pagare  per  lo  Bf  ài  Francia  ,eh  Jladicbi , clic  fi  douieno  dare , non  fiforniffo 
no  ; e ucdendo , eh  e il  detto  HR  mantenea  in  arme , e in  preda , e in  grane  intriga- 
melo de  paefi  di  Francia , il  Hf  di  Vauarra  ; e che  di  contmouo  gli  aggiugnea 
for^a  de  fuoi  Inghilcfi , per  modo  che  i Baroni  colle  comunanze  di  Francia  non  ha 
uieno  de(lro  Raccogliere  la  moneta , ne  di  mandare  li  Radichi  ; e bauendo  di  ciò 
per  piu  riprefe  richieUo  il  He  R Inghilterra , che  ui  metteffe  ammenda  ; ed  dii  ri- 
filo fio  loro , che  noi potea  fare  ; temendo  che  fotto  l’ombra  del  dimoro  non  5’ appo, 
r ecchiafie  loro  piu  uer gogna,  che  honor  e \fe  ne  partirono:  e per  la  loro  partita 
fianca  frutto , feciono  manifesto , che  piu  toflo  guerra , che  pace  douefie  feguita- 
re  : come  poi  nadiuenne  : fecondo  che  apio  tempo  racconteremo , E quefÌQ  fu  del 
me feR  Ottobre  del  detto  anno,  V — 

Ì ■ Come  s’ordinò,  epublicò  la  fentenzia  della  pace  tra 
.r  Sanefi,  e Perugini.  Cap.  c«. 

Essendo  dibattuti  i Terugini , e Sanefì  nella  loro  guerra  nonella,  co- 
me per  noi  a dietro  è fatta  memoria  ; effendo  contmouo  il  comune  di  Firenze  infoi 
. hett Udine  di  mettere  tralloro  pace  co  Juoi  amba/ciadori  ; e inframettendofi  anche 

™ manca-  il  Legato  di  Hpma  * già  di  quefta  materia,  alt  ultimo  l’uno  comune,  e l'altro,  ha 
ntnto.  ue„f0  elafe  uno  uoglia  d'ufcire  di  guerra , e di  fi>efa  piu  honefìamente , che  potefie; 

fi  rimifono  negli  ambafetadori  del  Legato , e de  Fiorentini  : i quali  diligentemen- 
te praticarono  con  catuna  parte , per  uedere  ,fe  modo  conueneuole  fi  pottffe  tro- 
ttare : e trouando , che’l  dibattito  era  dipoterfi  con  alcuno  me^jo  terminare  ; uol 
* lono , che  cetano  comune  uemffono  findacati , e la  fermerà  de  Verugini  di  quel- 

lo ; che  per  loro  s’haueffe  a ordinare  di  Montepulciano  ,eda  Sanefi  di  Cortona  : e 
bauuti  i Sindacati , e le  cautele  ,che  domandarono  ; diedono  la  fentenzia , e tcn- 
nonla  fegreta:  e feciono  a catuno  comune  pubhcare  la  pace  ,eficurare  le  firade , 
^ , e cammini  : e feciono  publica^ioncin  catuna  città , e in  Firenze  fu  celebrata  fpien 

/temente  dì  ultimo  del  mefe  d'Ottobre  del  detto  anno.  Dapoi  fi  manifefiò  la  fentcn 
^ ia  ; e fu  in  qtieflo  modo . Che  tra  i detti  comuni  doueffe  efiere  ferma , e buona  pa 
te  :e  tifi  Terugmi  doueffono  Inficiare  libera  la  terra  di  Montepulciano  afuoi  ter- 

raTgani  : 
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rtìgdnì  : e doueffono  potere  mettere  in  Cortona  da  mdi  a quattro  anni  di  tempo 
in  tempo  podefià:  e do  ne  i Cortonefi  nolla  uoleffono  ; doueffono  date  il  falaro  al 
detto  podefià:  il  quale  era  di  lire  un  cento  t anno  : e doueffono  i detti  Cortonefi 
ogni  anno  de  detti  un  annidare  a "Perugini  uno  palio  di  feta:e  cbe  i Sanefi  infra 
cinque  anni  non  poterono  mettere  podefià  in  Montepulciano,ma  lafciare  la  terra 
libera  : e da  cinque  anni  in  là  ui  doueffono  mettere  podefià , ed  bauere  il  cenfo  ti- 
fato . Quando  dopo  la  pace  predetta  ne  fu  fatta  pubhcagione  ; e l'uno , e l'altro  co 
mime  fe  ne  mofirò  in  grande  turbatone  : c catuno  mandò  folenne  ambafciataa 
Firenze,  per  fare  riuocare  la  detta  fentenjia.  il  comune  di  Firenze  fentendo , che 
nel  praticare  della  cofagli  ambafciadori  de  detti  comuni  erano  fiati  quaft  in  con- 
cordia di  quefio  ; e che  di  nuouo  non  ui  Cera  fatto , fuori  ch’el  termine , e'I  modo 
delle  Signorie  ; riprendendo  bonefiamente  i delti  comuni  in  perfona  de  loro  amba 
fciadori  ; rifpofe.,  cbeintendea  ,cbe  fi  offeruaffe  la  pace  i ma  però  non  rimafono  in 
ut  fi  a contenti  i detti  comuni,  bene  cbe  nouità  di  guerra  non  moueffono  mficme . 

I , , , y\ . ... 

, . . ComeMeflerGilio*  dal  BonozzioSpaenuolo Le- 
gato del  Papa  rornp  in  Italia , e paìsò  per 
, Firenze . Cap.  cu.  ✓ 

Già  nonpo ffo  fare , ch'io  non  ripeta  talora  in  alcuna  parte  le  cofè  già  det- 
te, non  per  ere  fiere  feriti  ura  ( peroebe  le  cofe  notabili , cbe  occorrono  continua- 
mente , tanto  abbondano , cbe  aff ti  di  fpa^io  prendono  nel  libro ) ma pergiugnere 
infieme  e le  ueccbie , e le  nuoue  cagioni,  cbe  ne  principi  non  conofaute,  o conofau 
te,  e non  debitamente  curate,  o che  peggio  diremo  per  grafia, o potenzia  de  citta 
dini  con  infinti  colon  trapalate , hanno  danni  incredibili , e pericoli grauiffimi  piu 
volte  * grattato , e ridotta  noflra  città  in  temenza  di  non  perdere  Jua  libertà . £ 
.tutto  che  lo  fetiuere  aperto  in  sì  fatte  materie , marinamente  per  lo  pugnere , cui 
tocca , dalli  pochi  intenditori  paia  ,clubbiainfìe  materia  di  cruccio , e mulino - 
lerr^a , thè  nel  nero  appo  li  faui  nò.  Ma  pure  lofi  fare  fi  dee  da  qualunque  per 
.bemfitio  di  fua  città , e forfè  dell' altre,  prende  lacura  diferiucre.  peroebe  tacere 
il  male , e foto  il  bene  mettere  in  nota,  toglie  fede  alla  frittura  : e fa  l'opera  di  me 
aio  piacere , e profitto  : e fe  futilmente  fi  guarda  ; forfè  è dannofo . però  che  U rei , 
fentendo  occultare  le  loro  opere  ; piu  baldan^ofarnente  procedono  al  male  : e di  fi 
fannofpeccbio  a coloro , else  deono  uenirea  multargli  per  la  impunità  del  figreto 
peccato , alle  peffime  cofe  : donde  tema  * di  fama  !i  fuole  talora  ritrarre  ; e il  co- 
mune , ptrnon  effere  auuifato  delle  matite  paffute , con  meno  cautela , c meno 
configlio  procede  in  quelle , cbe  li  fono  apparecchiate  di  nuouo.  Quefio  parlare  a 
molti  forfè  parrà  di  fipercbio  in  quefio  luogo  : mafie  fi  recheranno  alla  mente, p(  r 
ù ricordi , cbe  fono  fatti , e nelle  ueccbie , e nelle  nuoue  feriti  are , i modi  per  li  no 
ftri  cittadini  per  f addietro  alcuna  uolta  tenuti  ; troueranno , cbe  chi  per  ottenere 
benifici  eccUfia fichi,  chi  per  effere  T e foriere , e Capitano  nelle  terre  della  Chiefa 
di  fioma  ; no n filo  * a configliare , chefia  dato  aiuto , e fauore  non  dico  alla  Chie 
fi  di  Dio , cbe  fi  dee  fempre  fare  ,maa  iforeflieri , cbe  fitto  nome  di  Duchi , Con 

H m 


fartele  M. 
bouuii.v». 


Forfe,r«a- 
to,o  inedi- 
to . 

Forte,  alii 
poco. 


Pili  rodo, 
d’infamia. 


Pare,  ehe 
ungila  dire, 
hanno  ton- 
fi^liatn  : rj- 
cSie<l?.ia  co 
ti  il  fenili,  e 
f la  colli  ua 
a ione . 


Forte,  ein 
i no,  o in  al 
no  modo 
lolpmto. 


Il  fenfo  pa- 
le iispciftt 
tu. 


Par, che  mi 
«.hi, e per. 


Tare  fc  or- 
lato . 
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ti , e Capitani , 0 Legati  diTapa,  0 altri  titoli , bonefti  nel  nome,  ma  Tiranne febi 
net  fatto  , fella  povertà  di  Troen-gafono  paffati  amoreggiare  i nobili , e forno  fi 
paefi  d'Italia  ; ma  hanno  sformato  %omuno,o  in  altro  modo  0 fofpinto  il  noflro 
comune  dishoneftiffimamcnte  a ciò  fare . Il  di  che  è piu  uol te  feguito,  che  offendo 
il  mondano , e temporale  flato  della  Chiefa  di  Fjsma  colla  for^a  del  noflro  comu- 
ne in  Italia  ingrandito  , e montato  in  fommo  grado  di  Signoria  ; i Couernatori 
dì  effa  in fup  erbiti  ;po  fio  giu  ogni  riligione,  e ogni  vergogna,  come  ingrati  ,efco 
nofeenti  de  bonifici  ricevuti , a leggi , e coflumi  di  malvagi  Tiranni , hanno  cerco 
contrattati , e tradimenti  per  occulte , ecoperteuie,  tnfinoa  ventre  in  pale fe  a 
volerci  fottomettere  alla  loro  Signoria , e torre  noflra  libertà . Il  perche  i flato  di 
neceffità  al  noflro  comune  per  difendere  fuo  iftato , e giufli'gia  offendere  milioni 
di  fiorini  : e che  è flato  peggio  ; operarfreontro  alla  Chiefa  di  l{pma , che  ne  diè  il 
fogno  di  parte  : fi  che  fi  può  dire  qua  fi  contra  a fefleffo . E quanto  che  cofi  fuoni  il 
grido;  il  uero  è fiato,  che  non  contro  a Chiefa, ma  contro  a malvagi  pafloti,e  mom 
dani  * . E certo  queflo  noni  flato  in  penfiere  a quegli *he  hanno  fatto  procaccio 

delle e d'altre  cofe , che  dicemmo  dtfopra . Or  feguendo  noflro  trattato  , 

conofcendoft  per  lo  Tapa , e per  lo  Collegio  defuoi  Cardinali  ,i  quali  hauieno  riuo 
cato  da  fua  legatone  ilLegato  di  Spagna, e pofto  in  fuo  luogo  l Sibbate  di  C lagni, 
cheeffo  abbate  era  huomo  molle , e poco  pratico , offerto  e sì  nell’arme , e si  nel 
le  baratte  , che  richeggiono  li  flati , e le  Signorie  temporali  ; e che  per  tanto  era 
poco  ridottato , e meno  ubidito  ; parendo  loro , che  fuo  femplice  governo  ,poco  at 
tofoffe  ad  acqui  fio,  epericolofo  a foflcncre  le  terre , che  la  Chiefa  hauea  racqui- 
flatc  nella  Marca , e nella  Romagna  ; dihberarono  di  rimandare  il  Cardinale  di 
Spagna  in  Italia  con  piu  pieno,  e largo  mandato,  thè  per  lo  addietro  : e cofiftguet 
te . U quale , tutto  chefoffe  fagacifjìmo , e aftuto  Signore , non  fianca  configlto  de 
noflri  cittadini  di  quella  natura,  della  quale  hauem 0 di  fopra  parlato,  fe  la  via  per 
Firenze  : dove  fu , a cofi  urna  di  Tapa , pompofamente  riceuuto  con  proccffione, 
e palio  di  drappo  ad  oro  fopra  capo,  addi  firato  da  cavalieri,  e con  altre  cer  emonie 
vfate  in  fimili  cafi  per  lo  noflro  comune  jf;  che  piu  tofl 0 in  atto  d’arme , che  d' ufi- 
ciò  chericile  ,era  mandato  ; li  donarono  due  grandi  dcflrieri , lì uno  tutto  di  ricca  , 
e reale  armadura  coverto , e tanti  altri  doni , che  p affarono  i mille  dugento  fiorini 
d’oro.  Giunto  a Firenze  ;fcaualcò  acafiagli  liberti:  efentendofii»  Firenze, 
eh  vi  paefe , onera  de, fintato , hauea  gran  bifogno  di  lui  ; per  tutto  fi  credette,  che 
giunto , prcndeffe  viaggio  : ma  coh’vfato  configlio  de  noflri  cittadini  rimafe  a Fi- 
renze perifraso  dì unmefe:fegretamente  cercando  l'accordo  della  compagnia , 
e lega  col  noflro  comune  : * nella  quale  offerea  il  Signore  di  Bologna, e tutto  facef 
fono  vantaggio , e amai  fine , e dami  aggio  di  noflro  comune . La  qual  co  fa  cono- 
feiuta  ruppe  il  ragionamento;  e il  Legato  ciò  molto  hebbe  a male:  e fimoflrò  di 
partire  mal  contento  dal  noflro  comune  : hauendo  at  firuigio  dipinta  Chiefa  del 
continovi ì da  d a d c c cavalieri  di  quegli  del  comune  di  Firenze . 


Come 
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Come  Metter  Gilio  di  Spagna  parlamentò  a Camel- 
lo Sanpicro  col  Signore  di  Bolo- 
gna. Cap.  cui. 

Partito»/  Legato  di  Firenze  adixvi  di  Dicembre  detto  anno,  canai 
cò  dalla  Scarperia  :epoi  trauersò  per  talpe,  per  non  apprcjfarfi  a Bologna:  accio 
che’l  Signore  di  Bologna  non  prendejfegelofia  : e andò  a càjìello  Sanpiero . £ iui  il 
Signore  di  Bologna  Mejfer  Ciouanm  da  Oleggioli  fi  fece  incontro  bene  accompa- 
gnato di  gente  d’arme  : e riceuettelohonorcuolemente  in  càjìello  Sanpiero . £ iui 
effondo  amendue , pochi  giorni  appreffo  feciono  parlamento  :ouc  furono  amba- 
fciadori  del  Marchefe  di  Ferrara , e della  gran  compagnia , e d’altri  Signori  ,cco 
muni.Tsjel  quale  in  effetto  ne  de  fatti  della  compagnia,  ne  del  Signore  di  Forlì 
ninna  concordia  pigliare  fi  potè.  Il  Conte  di  Landò  uenuto  in  Forlì, per  trouarfi  di 
preffo  al  Legato  ; tarreftò  iui  : e cofit  niente  fatto  -,  fi  partirono.  Il  Legato  fi  torni 
a Imola , egli  altri  alle  luògora  loro . 

Come  la  compagnia  lì  condulTe  per  la  Romagna  , e quel- 
lo, che  n’auuenne.  Cap.  a cinz. 

. 

Del  mefe  di  'Wpucmbr e [opradetto , la  compagnia  fi  partì  dalla  Majfa  : e 
andonne  a Sanuignano , doue  per  difetto  di  uettuaglia  flette  poco  : e pafiò  in  quel 
lo  <f  Crimine  : oue  confumato  in  brieue  tempo  quello,  ciré  accogliere  poterono  ; 
per  forga  di  fame  piu  giorni  Erettamente  patita , come  arrabbiati , combattero- 
no il  càjìello  di  Sogliano  : nel  quale  era  affai  roba  da  uiuere , e quello  uinfono,  e uc 
cifono  f anga  mifencordia  ninna  c x x 111  habitanti . Eperlauittoriadiquel 
lo  formontati  in  orgoglio , combatterono  il  Toggio  de  Borghi  : e uinfonlo , e ucci- 
fono  c l v buommi.  reggendo  uinto  le  fortegge  maggiori , e piu  alte  alludi - 
fefa  ,per  paura  le  cajìellette  uicine  tutte  s’abbandonarono  : nelle  quali  fanga  con- 
tajìo  entrarono  i nemici,  ciò  furono  Baggiano . Strigaro  Monte  Congiuggo,  Com 
piano,  e Monte  Meleto,  e piu  altre  terre  pojìe  in fortiffimi  luoghiin  [ulta  j linea 
della  montagna  : oue  trouarono  grande  abbondanga  di  tutta  roba  da  uiuere.  E pe 
rò  quiui  s’ arrejìarono  lungament  e : tenendo  in  continouo  fojpetto  il  comune  di  Fi- 
renge , che  temeano  non  ifcendejfe  l'alpe  dalla  Faggiuola  al  Borgo  a Sanfipolcro , 
e per  quella  di  Bagno, E per  quejìa  temenga  il  comune  di  Firenge  uipofe  quello  ri 
paro , che  fi  potè  e di  gente  , e d'amici . 

Dello  Rato,  c’bauea  la  Cicilia  in  quello  tempo.  Cap.  cv. 

Se  bene  fi  cercheranno  le  nojìre  fritture , e metterajfi  in  contò  tra  le 
ree , e buone  fortune,  troppo  auangeranno  le  finefire  le  felici , e auuenturofe  : che 
appena  fi  trouerd  non  dirò  uno  mefe  dall  'anno , ma  uno  dì  folo , che  tra  enfia- 
rli in  qualche  parte  della  terra , che  per  loro  fi  poffiede , qualche  peffima  cofa,  e 
degna  di  nota,  fiurta  non  fila.  7{pi  hauemo  per  piu  riprefe  poco  addietro  parlato 


Quello,  che 
fi»ue  , ì ni 
i>ran  parte 
Corretto. 
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( itili  iraiiaglie  denoflri  paefi , e parte  di  quelle  de  Francefchi;  efeintra  effe /offe 
Jlato  punto  di  tempo  quieto , e tranquillo  ; quello  medefimo  è fiato  negli  altri  pae 
fi  pericolofo , e turbato:  ptroche  ne  detti  tempi  fonone folate  le  uoltwre  della  Ci 
ciliaii:  la  quale  qua  fi  del  tutto  ditti  fa,  e piena  di  fcandali , di  riotte  in  continue 
guerre  sboghentate  Cuna  parte , e E altra  perfeguitato  con  quello  poco  di  gente  , 
thè  loro  era  rimafà,con  guerre  fingimenti,  e mortali, quelli  dt  Me  fina  filano  fot 
tt  capo  di  parte  : e cofi  hanno  fatto  quelli  di  Cattania  : farina  redenzione  offenden- 
do tutto  l’altro . perche  nè  feguitogran  danno  di  perfine  con  piccolo  uantaggiof  e 
f anga  notabile  ai  qui  fio  o d'uua , o d'altra  parte* 

. * • 

Del  male  fiato  .c’hauea  il  paefe  di  Francia  in 
queftocempo,  Cap.  evi. 

Il  paese  ài  trancia  dopo  la  morte  del  Tropoflo  de  mercatanti , e de 
fttoi  compagni , e fcguaci , non  pre fé  alcuna  fermezza  di  buono  flato  : ma  per  con 
trario  fi  ritornò  in  grande  confufione  : che  il  Dal  fino  non  era  amato  , ne  ubidito  , 
come  Signore  ne  dal  popolo  ,ne  da  baroni  : e non  aliante  che  lo  teneffeno  perloro 
capo  ; poco  eragra^ofo  nel  tofpetto  de  grandi , e de  piccoli  : e oltre  a ciò  per  li  tra 
tati  già  fiopcrtt  flaua  in  fofpetto , e paura  : e per  quefla  cagione  poco  potea  pro- 
ludere , e meno  alare  il  paefe  da  l'uoi  nemici . D'altra  parte  illgcdi  Tgauarrap 
mantenea  di  fuori  correndo , e predando  intorno  a Tarigi , e altre  utile  urcufìan 
ti , farrza  trottare  contaflo  fuori  che  delle  mura  : e continuamente  fica  gente  cre- 
fceua  d'Jtightlefi  ,esì  di  gente  paeftna  pronta , e difpofla  a mal  fare . E per  que- 
llo sì  feorfe  il  paefe , che  fuori  di  Tarigi , e d'altre  città  , e fortezze  di  Francia % 
non  fi  potea  andare,  che  gli  hriomini  non  fojfono  prefi.  Il  Dalfino,come  detto  i 
di  fopra , non  potendo  a tanto  male  porre  rimedio , e temendo  di  tradimento , il 

quale  poco  oppreffo  fi  feoperfe  ; flaua  a riguardo  : e afpettaua  fi  mutaffe  fortuna  • 

% 

Come  nella  Duchea  di  Brabante , e in  piu  parti  della  Ma- 
gna fu  mortalità  grande.  Cap.  cv  ii. 

Essendo  ancora  il  braccio  di  Dio  dìflefo  fopra  i peccatori  non  corretti , 
ne  ammendati  per  h fuoi  terribili  giudici  a tutto  il  mondo  palefi , e per gafiigargli 
e riducergli  a migliore  aita , nel  detto  anno  nel  tempo  dell autunno  ricominciò  col 
Cufata  plftolenza  dell'anguinaia  a flagellare  il  ponente  , e molto  grauò  in  B or  fella: 
che  del  mefè  d’ottobre , e di  Kfpuembre  ni  morirono  piu  di  m d borgheft , farrza 
le  femmine , e fancingli , che  furono  affai . ^fd  ^inguerfa , e a Loano , e nell  al- 
tre tulle  di  Brabante  il  ftmile  fe . T^on  toccò  la  Fiandra  : perche  altra  uolta  nera 
molto  fiata  granata  : e però  Brabante  piu  ne  feriti  : e per  fimile  modo  auuenne  nel 
la  Magna  a B a fola , e in  altre  città , e caflella  infino  a Buemia  , t Tlaga  : le  quali 
dalla  prima  mortalità  non  erano  fiate  granate . In  quefii  tempi  fu  ne  noflri  paefi 
in  Faldelfa  ,etn  V aliamo  di  fiotto , e nel  Chianti , qua  fi  come  f anno  dinanzi  puf- 
fato  , generali  infermità  di  terzane , e di  quartane,  e d'altre  febbri  di  lunga  ma - 

latia  : 
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Ut  M : delle  quali  pochi  marnano . Di  ciò  fi  marauigliarono  le  genti  di  Caldei  fa  » 
t di  Chianti  ; perche  fono  in  buone arie , e purificate  : perche  due  anni  l'uno  dppref 
fot  altro  foffono  maculate  di  firn  ili  infermitadi , non  con  ofeendo  alcuna  J iugular  e 
cagione  di  quello  accidente  . 

Come  il  Dalfino  di  Vienna  per  foTpetto  di  trattato  in  Pa- 
rigi fece  dicapicare  xxvn  borghefi. 

. . Cap.  c v 1 1 1. 

E non  è da  marauighare  della  crudeltà  de  Tiranni , a cui  li  faui , e ualoro 
fi  cittadini  fempre  furono  paurofi , e fofpetti  ; s’e  fi  dilettano  nello  (pargtmento  del 
j àngue  innocente  : per  mantenere  colla  fpauenteuole  rigidezza  delia  infinta  giufti- 
Zja  in  ficurtà  la  gelofia  del  loro  flato  violento:  * e per  tanto  [vfpetto , e poco  accet  scorrette. 
to  a fubditi  ; e fottopofli  a molti  agguati , e rume . Ma  di  certo  è da  prendere  (iu- 
gulare ammirazione , quando  quello  iniquo  animo  cade  nel  [angue  Bacale  per  lo 
titolo  della  naturale  Signoria  : la  quale  fuole  e fiere  manfueta , e benigna  ; e con 
bumanitd , eziandio  offe  fa , trattare  i [additi  (noi . Quello  diciamo  : perche  del 
mefe  di  ìqpuembre  detto  anno , efiendo  il  Dalfino  di  Vienna  nella  città  di  Tarigi, 
per  fioretto  d alcuno  trattato,  del  quale  chiara  uerità  non  fi  potea  fapere  ; fece  pi 
* giure  il  Conte  di  Stampo  parente  del  I{e  di  7fauarra,e’l  Conte  di  t{offi,exxv  1 1 
borghefi  di  Tarigi  : dicendo  ,che  trattavano  contro  alivi  col  Rj;  di  Tfaiurra.  Ter 
quelli  borghefi  l ’umuerfità  di  Tarigi  turbata , e cornino fia  mandarono  il  Tropo- 
fio  de  mercatanti  con  altri  de  maggiori  borghefi  al  Dalfino , per  rihauergli  : con 
dire , eh’ e non  erano  i colpa . Il  Dalfino  nfpofe,  che  doue  non  [ofiono  in  colpa ; non 
bifognaualorodi  temere  : e che  [opra  ciò  procederebbe  temperatamente  infino , 
c'hauefje  la  uerità  del  fatto . E per  queflo  fauio  modo  r acquetato  il  primo  bollore 
del  popolo  ; poco  apprefio  dicendo , che  li  tr ouaua  colpevoli , tutti  i detti  borghefi 
fe  dicapitare . I Conti  rtferbò  in  prigione . Di  ciò  la  comunanza  fu  mal  contenta  : 
e mormoraua  : ma  per  paura  cattino  , non  hauendo  capo  alloro  modo  ,[offer[ono 
il  nuouo  gafligamento  del  vecchio  peccato:  comportandolo  fanza  altra  novità 
p iu  per  feruile  pazienza  , che  per  honorare , o piacere  al  loro  Signore . 

Come  Metter  Fra  Giouanni  Guidotti  fece  farei  no- 
bili edifìci  a Santo  Antonio  alla  porta  a Faenza 
di  Firenze.  Cap.  cix. 

Io  n o n fo,  t egli  s'è  da  lodare,  o da  biaftmare  il  Trelato,  che  [pende  ne  gli  eii 
fici  magni  fichi  il  danaio, che  trahe  del  benifttio  alivi  cóceduto:  peroche  fecondo  che 
dicono  gli  antichi  dicroti  de  fantiTadrijl  Trelato  dee  fare  delle  rendite  f ite  tre  par 
ti . Cuna  dee  (pendere  nelle  fue  bifogne  : l'altra  dee  diflributre  a poueri  : e dell'al- 
tra dee  racconciare  la  Chic  fa, quanto  fi  richiede  a honeftà  di  riligione, fuori  di  pom 
fa  mondana . M a confiderato , che  tHtti  coloro , che  prendono  frutti  de  beni  della 
Chiefa , dilicat amente  ne  u iuono  ; e quello , che  loro  avanza , a i loro  congiunti  di 
Matt.  Vili.  KKK.  JpenJanoi 
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[penfano  ; perche  vomitino  le  Chiefe , o perche  i ponevi  di  Dìo  fi  muoiano  di  fame  ; 
affai  i da  confidente  intorno  a quello  , che  qui  i nel  principio  propofto . E certo  , 
fe  ucnto  di  fama  mondana  non  leuaffe  in  alto  alquanti, che  hanno  ne  benifici  loro  ri 
leuat amente  edificato  ; piu  fono  da  lodare,  che  da  bia  fimare,  fecondo  il  corfo  della 
Chiefa  terrena,  luffuriofa,  e auara  : al  cui  effemplo  affai  disbonepo , e dannofo  , » 
fecolari , che  fono  ghiotti  de  beni  terreni  ; uiuendo  trafcorrono  in  grandi , e difor- 
dinati peccati . (Quello  tanto  fia  detto  non  perjcone^ione  ( che  nolla  uogliono  u- 
dire , e no  tiro  uficio  non  è predicare  ) ma  per  argomento  alla  matera , chcfegue  . 
Meffer  Frate  Giouami  Guidotti  Comandatore  nella  noflra  prouiucia  nell  ordine 
difanto  Antonio  nato  nella  città  di  Tifloia  non  di  legnaggio gentile , ma  di  meno 
che  comune , huomo , fecondo  fuo  fiato , di  animo  grande , e liberale,  hauendo  de 
fuoi  benifici  accolta  moneta  affai  ila  quale , fecondo  C ufo  corrotto , del  quale  haue 
mo  parlato  di  (opra , potea  ne  fuoi  projftmam  conuertire  ; laffiefe  nelli  edifici  ma- 
gni fichi,  e nobili , i quali  in  quello  anno  fe  cominciare  al  luogo  dell’ordine  fuo,  po- 
llo preffo  alla  porta  a Faentine  quali  connetti  gran  danaio.Haucmone  fatta  me 
o qui  rPo  - moria  in  rimpróuero  dell  'auartqa  di  molti  Trelati  : i quali*  fogliano  le  Chie- 
tino uuoi  re  t ci)e  ne  paefi  ioro , e ne  foreftieri  alloro  fono  concedute , non  * curano  ne  tira 
do?oPJ?rèi  di  Dio, ne  la  infamia  del  mondo. 


to  curino 
uuol  dire 


curando.  11VXX 

i w i .UT 

•sa. 

u'j 


11  fine  dell*  vili  libro. 


iuki 

.Ulti  Vu.'i  ut 


!V 


ct*'.q4  twnn  V.  (tu' -ili  Vi 


, - » qr.Vfe 


i ni  •> 


Min 


nwx^;ìon.ìiw,3c;i  <•  ; miwtó  ■ 


’ 'V  ' 1 

. li  «. XjrJm 

» t A • » A»r»  k\n 

»,«  i a •'  * * 

\\  . '■  .O'ì’nÀ  V. 

' B «trìittoauttstir  -;S 

c'  . Ubi  fcf« 

: :V ■ 

V tri  ■*  ci  a$pvt jSb 
.urut.qt  ’ v( 

e( itMUt  V; ‘ . 

*V'1WT^.T*C; 

• .^a- 


-t>n  i atti  «tri  moti  » l ) - -a  s-»oi  f>  ;/H  vìb  DÀ  an» o 3 


: 


■ .j 


i , jr*rb?  ilici 
iiil» 


* 

1 f |MlV 

V 

^ - a _ ji 

% «-1 

4 " .f  ' 

• «•J 

(]V«y  » 0 4] 

cBICll*  . U*T. 


. ••  • : 

. . ..  ...  >v  v 

'■  * 

t irnu'i  H.  rttar  Vl^wwùb 

V*  ■■  • 

\ \t  .1  o’.ViVtU.v'  i n^  ‘A* 


'h4^ux,  «U.t 

•ìit % »H 


Momn\3SiMi  * foWb 


I 


dm 


olendo  feguire  il  coflum  dello  fcriurn  per  noi  comin- 
ciato ; douemo  alcuno  prologo  fare  al  nono  libro  di  nojlra  ope 
ra,  e perche  di  cofe  occorfe  in  quelli  tempi , niente  degno  di 
notabile  fama  tifi  apparecchia , donde  torre  principio  atto  a 
proemio  iti  trarremo  alquanto  addietro  amaterta,  cheaf- 

f*  mara*igliofa  ci  pare:  e per  meglio  dare  a intendere  quello , 

* . ci  M*  P"  mente  » me fcoltremo  delle  frane  uecchie  colle 

nU0Uj.  •JrM0MaJt  n'U  antiche  ricord ange,  e majjimamente nelle  Romanesche  per 
cupidigia  d,  temporale  Signoria , fott' ombra  d’acqueo  Morire  mondano,  e di  fi 
ma , li  Re , U Trencipi , li  Tiranni  ,e  ( che  meno  pare  credibile  ) i popoli  liberi 
fiotto  il gouemo  de  Confiti , Senatori,  e Tribuni , e altri  rettori  attempo  delti  fai- 
y ..  ’ e menda“  >fw%imunagiufla  cagione  ; con  grandi  apparecchiamenti  di 
legioni  armate,  ajfaliuano  b Reami , leprouincie , e le  cittadi,  che  fi  uolteno  pofa- 
re , e utuercin  libertà  fiotto  loro  leggi , e coflumi  prendendo , e distruggendo  con 
ferro,  e ton  fuoco  chi  loro  s opponea  : e perforai  recauano  tutti  in  fcruagrio . ^tn 
corafi  truoua , che  molte  faluaticke , > barbere  nasoni , o per  effere  di%erchh 
neluoghid,  loro  origine  moltiplica  te  $ o per  fuggire  i loro  luoghi  p oneri , e bret- 
ti  paejt  ; o per  effiered,  quelli  molo, temente  cacciati  ( come  occorfe  al  buono  £- 
neo  Troiano , e amohialtr,  nobili , t potenti  Signori  ) con  loro  donne,  e famiglie 
paffarono  mpaefiforefiier,  ,per  acquisiate  fitto,  deuefi  poteffono  allogare;  e per 
ciò  potere  confegui  re ; cofe  grandi , e pertcolofc  infatti  d’arme,  alte,  erileuate fe 
ciano:  come  ne mamfeflano  Cantiche  finlture , e maffimamente  quelle  de  Gotti, 

‘Jrctr.T^r  ftefl'co('jn,‘lue‘  'forate,  tutto  che  nhaueffiono  alquan-  Forfè, <K« 
tefiu) i*  di  prefadt  neceffità,  la  quale  amuna  legge  pare  fottopojla;*  a alquan  , 

to  di  colorata g, tifitela  i nondimeno  da  fitui gentili  afeli  biafimata,  e r, prefa  • 
e certo  a noi  Crifltantpare,  che  la  gufila  di  Dio  debitamente  per  l’abomineuole 

peccato  della  idolatria A Cachi  difenderà, l tempo  della  graziai 

ctoe  il  tempo  Crifl, ano  ; fiocamente  maculato  dalle  bombili perfezioni  de  mici 
duci, predatori, edit fuggitori, ró^M4»»/xLvi,a/«?Jc//or«oVoWo  S 
ceuoli  nomi  di  compagnie  in  diuerfe  parti  della  Criftiamtd  fiotto  loro  Capitani  e 
conducilo»  raunati , hanno  tribolato , e afflitto , ed  ufiurpato , e guaflo  i Reami , 
leprouincie  , città  , e utile  : rubando , ardendo , e uccidendo  fianca  ninna  miferi- 
cordia  ogni  maniera  dt  gente.  Chicrederà , che  tanti  Signori  nobili , e geni  ili  huo 
mim , tanta  buona  gente  d’arme  fi  fia  accodata  co  ribaldi , e ladroni  ,e  uilegen 

KKK  » te. 
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te,  pronti,  e diffofta  allo  (p  ardimento  del fi angue  bimano,  e a fare  ogni  malerbe 
penfdrefi  poffa  per  i federata  perfona  '?  Certo  egli  è cofa  mirabile  , e incredibile  a 
penfare , che  quefia  maluagia  gente , r inoliando  fi  di  tempo  in  tempo  ,fotto  nuo- 
vo gouer  no  , e fotto  diuerft , e uarij  titoli  di  compagnie , fianca  trottare  contado , 
0 rijìjlen^a  h abbia  cor  fi  i paefii  Crifiliani , e fatto  ricomperare  i Signori,  e comuni  : 
hauendo  ognuno  per  digrato  a nimico  : fiofi  enendo  e per  fame,  e per  freddo , e per 
altre  cagioni  tormenti , martiri , e affanni  j|<  dallorofede  a chi  ne  faceffe  memoria 
di  quefla  pifiolenga . alquanti  faui  buomini  vogliono  dire  ,che  il  movimento  del 
cielo , e la  congiunzione  di  certe  pianete , ne  fieno  fiate  cagione . filtri , a cui  noi 
affentiamo , come  a piu  ueritiert  ; affermano , ciò  aituenire  per  giuflogiudiciodi 
Dio  : il  quale  dice . Io  farò  la  vendetta  de  nemici  miei  co  nemici  miei . £ lo  impio 
regnerà  per  li  peccati  depopoli . Le  cagioni  dell’ira  di  Dio  : come  publiche  ,e  ma 
nìfifil  e , le  tacemo  : efepure  ne  uolefifimo  dire  : bajìi  fotto  il  fafeio  di  poche  parole 
di  dire  cotanto  : che  fecondo  il  penfiere  di  molti  di fcr eternai  non  fu  il  mondo  piggio 
re , ne  piu  contaminato  d'ogni  uigio , e maggiormente  di  quelli , che  piu  fono  odio 
fi , e diftiaceuoli  a Dio . Totrebbefi  dire  il  mondo  crudele , fan^a  nium  cariti , 0 
amore:  echiuoleffe  quefìo  teflo  chiofare  ; a fuo  modo , e piacere  lo  fi  chtoft  : che 
dire  non  potrà  tanfi)  male , che  affai  peggio  non  fia , 

' y * , t if 
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Come  la  gran  compagnia  del  Conce  di  Landò  fi  parti'  da 
• Sogliano,  c uennefene  a Rimino.  ’•  Gap.  1.  ' 

• Tornando  aprocejfi  della  compagnia , e a fuoi  andamenti , hauendo 
i vinto  per  battaglia  il  cafieìlo  di  Sogliano , e alquante  altre  caflellette  della  monta 
(gna , come  a dietro  dicemmo , effendofi  in  quello  alloggiati, per  uemre , 0 perfen 
tire  di  nuoua  ciuanga  ,0  per  che  loro  par  effe  filare  0710 fi , non  fi accendo  qualche 
male , 0 per  rigoglio , com'erano  ufati  ; tutta  la  roba,  che  perlo  paefepoterono 
raccogliere , raunarono  : e arfiòno  ì altre  caftella , delle  quali  dubita  dono , che  non 
offendtffono  Sogliano . E u olendo  mofì  rare  una  f iugular  e confidanza  de  terrazza 
ni  di  Sogliano;  loro  raccomandarono  tutta  la  dettta  roba , e piu  di  cento  di  loro 
compagni , eh" erano  malati  ,ede  buoni , e valenti , chefuffono  nella  brigata  : fac 
cernia  buone , e larghe promeffe  a quegli  di  Sogliano  : comefe  fare  uoleffono  quel 
lo  luogo  loro  camera,  0 ridotto,  e fare  * certo  chi  dentro  ui  foffe.  E ciò  fatto;  pre 
fono  uiaggio  : e fi  paffarono  fopra  Fjmino  aff  ti  preffo  alla  terra . £ paefani  dintor 
no , eh’ erano  dalla  compagnia  flati  rubati,  e ar fi,  e diflrutti , e i loro  congiunti , e 
amici  0 morti , 0 guafìi  delle  perfone  ; e però  come  fentirono  ',  ch'ella  compagnia 
sera  allungata  ; prettamente,' e per  forza  fi  ritornarono  in  Sogliano  tutti,  e quan 
ti  ui  trouarono  di  quelli  della  compagnia  sì  de  malati , come  di  quelli , che  Ir  fer vi- 
vano ; fanza  niuna  mifericordiagli  tagliarono , e uccifiòno  : e ciò , che  trouarono 
nel  cafieìlo , rubarono , e portarono  via  : lafciando  in  abbandono  le  mura . E qii(- 
flo  occorfe  del  mefe  di  Gennaio  del  detto  anno.  La  compagnia  effendo  fiata  alquah 
ti  giorni  fopra  Forlì  in  molti  difagi  sì  per  le  neui , eh' erano  grandi , e sì  perche  ti'o 
varono  nel  paefe poca  roba  a tanta  brigata  ; fi  partirono  di  quindi  : e appreffartìn 
i ì'.  A fi 
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fi  a Forlì  : e in  Forlì  dal  popolo  per  comandamento  del  Capitano  hebbono  ricetto, 
érinfrefcamento  di  pine  ,edi  quello , che  dentro  itera  ripofto.  Quefto  ficea  il  Cu 
pitano  : perche  ogni  altra  fprranga  di  difefa  dal  Legato , fuori  che  di  quella  com- 
pagnia , del  tutto  gli  era  mancata . Di  ehe , piu  curando  di  fuo  flato  » che fe,o 
eh’ e fuoi  fottopojli , e fer nidori , con  loro  mefcolò  molte  fiate  la  federata  compa- 
gnia : con  danno  , e con  uergogna  > e difagio  grande  de  fuoi  cittadini , 

OMVloO  /lofrW  !iy*  . fcVOHCfò  - .v„\  ? T K ■ _ {mJ  3l  * 

Conici  Fiorentini  fi  cominciarono  a proucdcrc,  per  fare 
reticenza  alla  compagnia.  Cap.  n. 

Vbdevdo  il  comune  di  Firenze , che  la  mala  brigata  della  compagnia  ' 

fempre  crefeea , e che  il  uemo  paffaita , e appreffauafi  il  principio  della  primaua- 
’ta  ; fi  che  il  tempo  s‘ adattano  alla  guerra  ; efentendo , che  il  Conte  di  Landò  , co 
me  per  fui  offefa, forte  fi  dolea  del  noflro  comune, e che  ejfo,e  la  compagnia  peraf  ‘ ■ 

fentimento  comune  forte  nemicaua,e  che  mai  campo  non  fi  mutaua,  che  tutti  non  , 

gridarono  a Firenze , a Firenze  ; e uolendoft  prouedere  t< fi  che  attempo  fitro- 
uajfe  f officiente , e in  punto  di  potere  rifondere  alla  potenza,  e al  mal  uolere  della 
detta  compagnia  ; ed  effendo  per  ciò  necejfario  di  trottar  modo , come  abbondan- 
za di  pecunia  uentjfe  in  comune , finga  gr attenga , e offefa  de  cittadini  ;adì  xn 
li  Gennaio  gli  anni  mccclvi  i i ,prouidono  per  gli  opportuni  configli , che  fi  fa 
ceffe  il  quarto  monte , ciò  fu  una  preflanga  generale  di  fiorini  lxx  mila  d’oro  al 
le  borfe  poffenti  : e chi  prefi  affé  per  fe\o  per  altrui  ; foffe  fcritto  nel  detto  monte 
a creditore  del  comune  nell'uno  tre  : e haueffe  di prouifìone  il  danaio  per  lira  il  me 
fe  : che  uenia  a ragione  di  x v per  centinaio  : colle  immunitadi , epriuilegi  degli 
altri  monti , E perche  la  cofa  haueffe  effecugione  preflamente  ; feciono  fediti  ufi- 
ciali , quattro  per  quartiere , con  larga , e piena  balia  a potere  accattare  quanta 
moneta  par  effe  loro . I quali  u fidali  finga  perdere  tempo , di  fubito  pofono  lxx 
mila  fiorini  d'oro  : e poco  appreffo  ne  pofono  l mila  fiorini  d’oro  : i quali  tutti  fi  ri 
colfono  in  piccolo  tempo  : e interamente  ,erifidui  per  tutto  il  mefe  di  Dicembre 
MCCCLViiiij  con  tanta  pace , e buono  uolere , che  a munì  perfona  non  fu  ne 
guaflagli  cafa , ned  egiandio  mandatogli  meffo:  l’uno  per  l ’ altro  pagaua , pren- 
dendo uantaggi:  e il  comune  rijfiondea  del  dono,  e intere ffo  fedelmente  a tem- 
pi ordinati , 

' Come  procedette  la  compagnia  in  Romagna.  Càp.  in. 

* * * ' ... 

Poi  che  prefohebbe  la  compagnia  per  alquanti  giorni  rinfir e fc imeneo  m 
Forlìyper  non  confumare  il  gentile  huomo,  che  era  a flreltibifogni , e loro  daua  ri 
tetto  t non  oflante  il  tempo  foffe  perle  neui , e freddure  agente  d ’ arme  malage- 
uoieifi  parli, e mifefi  fulla  marina  fopra  Vefero,e  Fano:  Pendendo  fi  fino  al  * Con  Porfc  con 
* te  di  Monte  feltro  : e loro  conuenia  coft  fare  : perche  la  gente  eramolta , e per  lo  ««lo  ■ 
difagio  delle  neui  non  potieno  flare  infteme  : e Efficiente  ucttuaglia  per  loro,  e per 
Li  brigata  lo  ro  non  potieno  hauere  : e per  lo  piccolo  luogo  non  potieno  trouare  bt-  . 

. ne 


LIBRO 

ne  loro  agio , ancora  da  quegli  di  Montefeltro  : pagando  derrata  per  danaio  : e il 
freddo  pugncnte,  e neui  fi opra  neui  loro  focena  portare  grande  penitenza  de  loro 
misfatti,  molti  huomini  (Carme,  ma  piu  de  faccardi , per  lo  brufco  tempo,  e per  lo 
di  [agio , c mala  ulta , ma  i piu  de  faccardi , non  proucduti , grande  parte  de  loro 
cauagli  fi  giu  fi  arono  per  difetto  di  firame , e per  lo  mangiare  del  grano , eh’ altra 
in  uefti  biada  non  bauieno  che  dare  loro . E perche  alloro  li  connenia  tenere  al  fcreno  * e 
«tue  luoghi  al  ghiaccio , e alla  neue , fango  couerta . Ben  satauano  quanto  potici io  con  gran 
àuTe  "Vro-  fiochi  d'agni  legname  ,fi  che  fi  potieno  dire  meg^t  [confitti  dal  tempo . Quejlo  lo 
ì.-o  il  che,  ro  pejjìmo  fiato  li  fece  fallire , * che  non  oftante  che  da  Montefeltro  foffono  di  net 
no  aggine  tuaglta  per  li  loro  danari  fouuenuti . In  monte  di  Fabri , afe  otte , alquanto  di  ro- 
«uiutrafcu  ha  trottarono , che  un  poco  rendè  li  {piriti  loro:  Ma  non  potendo  piu  nelluo- 
aEE  gho  durare , fi  tras tataro  intra  le fi , e Sinigaglia , e in  quello  luogo  hebbono  trat- 
re  del  certo,  tato  d‘  acconciar/!  al  foldo  col  Duca  d' Ofiorichi , af  com'  addietro  dicemmo» 

Qui  manca  tra  fiato  titolato  dallo  Imptradore  J{e  de  Lombardi:  ma  non  hebbe luogo,: 

'il  * ptrebe  domandauano  foldo  imponibile  alla  borfa  del  Duca . M a per  dare  a in- 
tendere, fe  fu  la  uerità , che' l ucrno  fu  freddiffmo  e offro;  in  Bologna  tanto 
alga  la  nette , che  comunemente giunfe  all  'a/legga  di  braccia  dieci  : onde  in  pian- 
ga fi  fece  una  grande  uolta  folto  la  nette  : nella  quale  fi  fece  conuito , e fella  per 
certi  giottant  ricchi , perricordanga  della  grande  neue . Tuffando  di  luogo  in  luo- 
go la  detta  compagnia  con  angofeia,  e con  fatica,  infu  l’ufcita  di  Febraio,  tirando 
uerfo  Fabriano , tarrefio  alla  Fiocca  Contrata  Sfaccendo  fecondo  il  loro  ufo . Ma 
non  trottando  quitti  uettuaglia , che  alloro  foffe  baflcuole  , egiandio  per  piccolo 
tempo  ; prefono  il  paffo  della  terra  a Santagnolo:  il  quale  auuifatamentc  fulcro 
conceduto  ,perc'haueffono  cagione  di  piu  lofio  ttfeire  del  paefe . £ fiondo  la  com- 
pagnia in  quefie  trauaglie;  il  Cardinale  di  Spagna  Legato  delTapa  fango  affento 
del  noflro  comune,  conttnouo  colla  dt  tta  compagnia  arcana  couuegna  : cl  noflro 
comune  fi  prouedea , e ordinata  alla  difefa  : poco  curando  minacce  : e con  baleflrie 
ri , e fanti  intendano  alla  guardia  de  pajji  . guardando  i ualicbi , c i luoghi , cbt  di 
Fpmagna  potieno  dar  loro  uia  a uentre  jul  noflro  terreno . 

Di  certa  nouirà , che  auuenne  intra  due  fratcgli  Tiranni 
di  Cortona.  Cap.  un. 

La  signoria  di  Cortona , la  quale  lungo  tempo  è durata  nella  fa » 
migliadi  quegli  da  Qafale , per  fuccefjione  era  uenuta  in  due  fategli  carnali  : de 
quali  l’uno  hauea  nome  Bartolomeo  , e perfenno , e per  età  era  ti  maggiore:  in 
lui cant aua  il  titolo  della  Signoria  : tutto  che  le  rendite  rifpondeffono  igualmente 
allei , e al  fratello , che  banca  nome  Iacopo  : il  quale  hauea  per  moglie  la  figliuo- 
la di  Meffer  Francefilo  Caflracani  di  Lucca . La  quale  effendo  di  quefia  aita  paffa 
la  i Iacopo , come  huomo  di  ulta  dileggiata , e disbonefta , fi  tolfe  per  moglie  li- 
na femmina  mondana  : la  quale  s’haueua  tenuta  due  anni  tnnangi  la  morte  della  • 
donna  fica,  fuori  de  loro  colamenti  : e ciò  fatto  procedette  piu  oltre  : e uolea  la  fem 
mina  uituperofamente  ne  palagi  habttare  colla  doma  di  Bartolomeo , ch'era  di 

gentil» 

• 
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gentile  legnaggio  ,t  t animo  grande , e di  uita  bone/la , t Signorile  : la  quale  in 
ninno  modo  il  uolle  patire. Onde  intra  fiat  egli  nacque  riotta  : e della  riotta  colf  ano 
re,  e configlio  de  loro  amici , fu  concordia  : nella  quale  di  comune  ajf mto  dierono 
in  guardia  la  rocca  a uno , che  tutto  era famiglio  di  Iacopo,  e a Bartolomeo  era 
confidente  amico  : con  patto , che  per  loro  la  doueffe  tenere  comunemente , eguar 
darla  , e non  darla  all  ‘uno  fiotta  l ‘altro . Segue , che  a dì  vm  di  Febbraio 
MCCCLvlii,  uedendofi  Iacopo  per  difetto  di  gotte  impotente  della  perfonx , 
e per  tanto  dal  fratello  trattano  non  bene , e poco  hauuto  a capitale  ; tolfe  il  figli- 
uolo piccolo  di  Bartolomeo  ; e lui  menò  alla  rocca  con  due  fuoi  figliuoli , e xxx  cit 
ladini  di  fino  intendimento  colla  Signoria.  Giunto  alla  porta  con  ingannatoli , e 
tompofie  induflrie  condujfe  il  Cafiellano  a farlo  aprire  : ed  entrò  dentro  colla  bri- 
gata , e pinfcfu?ri  H Cafiellano . (come  fece  follemente  la’mprefa , coficon  poca 
prouedenga  male  la  condujfe  t non  bauendo  di  fuori  ordinato  donde  li  ueniffeilfoc 
corfo.  Sentendoli  Signore  quello , chcl  fratello  hauea  fatto;  come  famo , eco- 
raggiofo , col  fauore  de  fuoi  cittadini  fubito  fece  prendere  il  torrione , che  daua  en 
trata  alla  rocca,  e di  fuori  a campo  fi  mife  : fortificando  di  foffi,e  palancati  il  luogo, 
che  non  potieno  rffere  sformati  .Onde  Iacopo,  che  s ‘era  mchiufo  in  prigione,  man 
candogli  per  la  mala  proucdenga  la  roba  da  uiuere , alTufcitadi  Febbraio  cercò 
patti  col  fratello:  il  quale  glie  le  fece  uolentieri, per  letiatfi  dadoffo  ifofpetti  difuo 
ri  ed  i pericoli , chin  filmili  cafi  pofjono  occorrere . Li  patti  furono , eh' e poteffe' 
habitare  ne  palagi , che  allora  erano  comuni,  e'hauere  certe  proui fiorii:  e ebei 
fuoi  feguaci , e compagni  fojfono  falui  delle  perfone , e in  grafia  di  Bartolomeo . 

E in  effetto  gli  fu  ogni  cofa  promejfo  : ed  egli  rendè  la  rocca  : e fu  meffo  nc  palagi , 
ma  bene  guardato:  e tutta  fua  famiglia  li  fu  leuata.  Ma  poi  appreffo  a due  dì , . 
quelli,  che  con  lui  erano  entrati  nel  caffero,  furono  morti  dal  figliuolo  del  Signore , 

Onde  gli  altri  per  lo  migliore  fi  affarono  .Siche  Bartolomeo  fi  rimafe  libero  del 
tutto  Signore  : Iacopo  uedendofi  mal  trattare  ; furt  inamente  fi  partì  : e anioffene 
a Siena  : doue  non  haueìido  dal  fiat  elio  alcuna  prouifione , trabeua fua  uita  affai 
mifer amente. 

• k > • il 

Come  il  Legato  Cardinale  di  Spagna  prefe  accordo 

colla  compagnia.  Cap.  v. 

• * 

N o t hauemo  per  molte  rìprefe  fatta  memoria  nelle  noflre  fcritture  ile  nota 
bili  ui^fi  de  nojlri  cittadini  : i quali  uigij  * da  auarhya  per  cupidigia  di  loro  priua  sc«nmi. 
te  ricchezze , e t utile , e thonore  delcomnne  niente  hanno  in  calere  ; ne  fiotto  (j>e- 
ranga , che  per  loro  riconofcenga  ammenda  ne  fegua,  tanto  è l’ofanga  corrotta 
trafcorfii , e ere  fiuta  per  la  baldanza  de  paffuti  cittadini , che  fempre  firabocca- 
tamente  i crefciuta , per  non  effere  de  fuoi  falli  corretta  : ma  perche  li  diritti,  e fe 
deli  cittadini, che  fi  ritruouano  agli  ufici,  li  tengano  a fieno  fenon  colle  parole , al 
meno  colle  fatte , non  feguenio  loro  dijfoluti  configli , uoglioloft , e non  liberi , e al 
la  republicha  danno  fi . E certo  la  muterà  , di  che  douemo  al  pref :nte  fare  nota , è 
elùdente , e buono  esemplo  fopra  quegli , che  uerramio  poi  ,fefia  con  buono  ?c- 
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10  feditimi  t ricolta . Il  Legato  di  Spagna , bene  che  di  grande  animo  foffe,  e bno 
mo  baldangofo , e di  grandi  imprefe  ; era  fauio , e difereto , come  nel  precedente 
libro  dicemmo  : ed  effondo  venuto  a Firenze , colla  nduflru , e con figlio  de  noflri 
cittadini , eh' erano  a fua  prouifìone  ,piu  volte  tentò  con  fugaci , e be  modi , che’l 
nof  ro  comune  prendere  accordo  colla  compagnia  non  tanto  per  affezione ycl>a- 
nefje  ali' h onore , e bine  del  nojlro  comune , quanto  per  leuarfi  da  doffo  la  forga  le 
ro  con  danari  del  noflro  corniole . E cerco  e ricerco , e trovato  il  nof  Irò  comune 
fermo,  ecoflar.teinuolere  piu  toflo  {pendere  in  fua  dife fa  ogni  gran  quantità  di 
danari , che  rieomperarfi  qualunque  piccola  cofa  dalla  compagnia , per  levare  uia 

11  prefo  cofl  urne  di  sì  fatta  gente  ; che  le  città  libere  di  T ofeana , e » poffenti  Tiran 
ni  bauieno  recati  fot  to  pale fe  tributo  vituperio , e vergogna  de  Signori  naturali , 
e della  antica  fama  de  gli  Italiani , e mafjimamente  del  nome  Romano  j feguendo 
il  confglio  , di  cui  bauetno  ragionato  ; ali  u fata  del  mefe  di  Febbraio  del  detto  an 
noe  per  fe  ,e  per  lo  noflro  comune , come  4 battemmo  mandato  fermo  * concor 
dia  colla  compagnia.  La  quale  in  effetto  * in  quella  forma  : che  alloro  darebbe  fio 
rini  x l v mila  d’oro  per  la  Chic  fa  di  Fjoma , il  comune  di  Firenze  fiorini  l xx  x 
mila  : ed  ellino  infra  quattro  anni  feguenti  non  doueffono  offendere  la  Cbiefa,,  ne 
Jue  terre , ne’l  detto  comune  di  Firenze , ne  fvo  di  fi  re  tto , e contado  : e foggtvnfe 
nel  patto , che  fe  infra  cinque  dì  il  comune  di  Firenze , ricevuta  la  lettera  dalìui , 
non  accette ffe  liberamente  la  detta  concordia  ; che'l  dt  tto  L egato  foffe  tenuto  lo- 
ro dare  fiorini  x mila . E queflo  mercato  procedette  da  fagace  configlio  ; perche  li 
fu  dato  a intendere , che  per  la  tema , che’l  comune  bave  a della  compagnia , ueg- 
gcndofi  della  imprefa  abbandonare  dal  Legato , e bauendo  poco  rifl  etto  e a con- 
figli are  , e a prouedere  per  lo  favore  de  grandi  cittadini , che  per  diuerfi  ri  fretti , 
come  detto  bauemo , accollavano  al  Legato , che  farebbono  fua  intensione:  aggim 
gnendo  ,cbe’l  noflro  comune  per  reverenda  di  finita  Cbiefa , e di  lui , di  cofa  fatta 
nolli  farebbe  vergogna.  Ma  tutto  avvenne  altrimenti.  Il  Legato  per  due  fanti  prò, 
pij  lignificò  la  detta  concordia . La  quale  ìntefa  in  molti  configli  di  cittadini,  quan 
to  che  foffe  per  alquanti  confortata , e lodata , ingenerale  comunemente  difpiac* 
que  : e fu  in  (iugulare  abominatone  : e coralmente , per  quelli  ,cb'amauano  lo 
flato,  e (bonore  del  comune  : perche  parea , che’l  Legato  uoleffe  guidare  il  noflro 
comune , e prendere  fua  tutela , e piu  fottilmente  p c tifando , ombra  di  tacita  Si- 
gnoria. Onde  il  popolo  apertamente  parlaua  in  vergogna  del  Legato  : e di  comu- 
ne uolere  fi  prefe , che  la  detta  tonuegna  non  fi  acccttaffe . E rifrofto  fu  al  Legato , 
che  quefìa , ne  altra  concordia  colla  compagnia  il  noflro  comune  non  uolea  : mo - 
fraudo  H animo  grande  in  poco  pregiare  il  nimico . E per  non  mofìrare  cruccio  , 
ne  fdegno  ,eptr  rimuovere  il  Legato  dal  propio  nimico , * non  buono  , e male  , 
configlio  ; di  prefente  criarono  folenne  ambafeiata,  e la  mandarono  al  Legato  : e 
conduffonloa  tanto , cb’e  promifedinon  fare  accordo,  e di  nimicare  a fuo  po- 
dere la  compagnia , bauendo  il  braccio  del  noflro  comune  : e ciò  non  oflantc  ope- 
rava o per  maligia,  o per  fenno^i  dì  xxi  delmefedi  Margo  fi  convenne  colla  có- 
pagnia  ,per  fiorini  i mila , i quali  promife  di  pagare , angi  che  fi  parliffono  del- 
le terre  della  Cbiefa . £ affettando  la  compagnia  prima  la  concordia  « e appre ffo 
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la  detta  prebenda , qua  fi  come  fe  baucfie  a far  e la  fua  uendemmia  : fi  j’ allargati  a 
perlopaefeftudiofamente  : prendendo , e faccendo  ogni  male . E per  quattro  rt - 
prefe  combatterono  uno  caflello  in  fu  quello  di  Fermo:  e noli o poterono  bauere , 

Il  perche  il  Legato  s affrettò  di  pagare . La  compagnia  uedendofi  fuor  del  uerno, 
e rincalcata  de  danni  riceuuti  dal  Cardinale , e nella  fi  er anca  d' battere  da  comu- 
ni di  T ofeana  ; fatta  baldanze? fa  : e agiornate  fortemente  crefceua  sì  di  gente  a ca 
Hallo ,e  di  gente  T edefea , che  cafiare  fi  focena  ,esì  di  gente  a piè,  ebe  per  ruba- 
re , di  uolontà  fi  mettea  in  brigata . E come  per  gli  ejfetti  di  quefla  compagnia  fi 
uide  ; gente  di  sì  fatta  ragione  poco  fi  cura  di  fare  uendetta  di  fua  brigata  : e molto 
meno  di  purgare  fua  uergogna,  pure  c' babbi  danari  : e chi  è morto,  s babbi  il  dan 
no  : e poi  è la  fua  morte  ucndicata . Il  perche  feguendo  loro  coll  urne , credendo , 
colle  grida  fiauentareil  comune  di  Fircnge , e farlo  ricomperare  % ogni  pe  fofiin  Pare  feor- 
ta  con  iftrtda , e romore  mmacciauano  il  noftro  comune . retto< 

.Come  i Perugini , Sanefi , e Pifani  contra  uolontà  de  Fiorenti- 
ni trattauano  colla  compagnia.  Cap.  vi. 

Sentendo  il  comune  di  Firenze  per  la  relazione  de  fuoiambafeiadori 
cbe'l  Legato  bauea  fermo  per  fe  l'accordo  colla  compagnia  , e abbandonato  nella 
imprefa  grande,  e pcricolofa  il  noflro  comune  ; forte  fi  dolfè  : recando  fi  dinanzi 
da  gli  occhigli  bonori  fatti  a Prelati , cb' erano  paffuti  di  qua , e mafftmamente  a 
coflui , e i danari  ì i 'bauea  fieft,  per  difendere  la  Cbiefa  di  Ifoma  in  aggradire  fuo 
iftato  in  Italia:  nel  cui  feruigio  bauea  per  piu  anni  qua  fi  del  continouo  tenuti  da 
1 1 1 1 cento  in  v cento  cauahen,  funga  il  grande  aiuto  de  fuoi  fingulari  cittadini:  y 
quali  in  meno  di  feifet  limane  di  perdono , come  selli  combatterono  co  gli  infede- 
li,e in  commeffa  del  Papa , bauea  tratti  altrui  di  borfa  fiorini  cento  mila.  E quàto 
che  quelli  feruigi  perduti  conturbaffono  affai  il  noftro  comune  ; quello , che  non  fi 
potea  fmaltire  ; era , cbe'l  comune  bauea  offerta  tutta  fua  poffa  al  Legato  a disfa- 
re la  compagnia , e a cacciarla  de  terreni  della  Cbiefa . Ed  clli  ì bauea  accettata  : 
e battendo  la  compagnia  folto  quefla  proferta , bauea  fatto  mercato,  e uenduto  lo 
ro  la  parte  del  noftro  comune . <stggiugnefi , a quefla  nouella  non  buona  , eh' e Pi 
fini , e Sanefi  , e Perugini  per  loro fegreti  ambafeiadori  cercauano  accordo  colla 
compagnia  : e per  ciò  fi  orbare  , tenea  il  comune  fuoi  cittadini , a confortare  i detti 
comuni  all  unità , e alla  difefa  : mofirando , che  la  refiftenga  era  la  fallite  de  corno 
ni  di  Tofcana , che  uoheno  utucre  in  libertà , e in  pace  ,peroche  leuata  la  fieran - 
ga  del  rifatto  ; quella  gente  peruerfa , che  foto  per  ingordigia  di  ciò  fi  ragù  nana  a 
mal  fare  ; non  farebbono  fi  pronti  a far  fi  cafiare , per  fare  compagnia  . Le  rifpofte 
erano  fratelleuoli , e buone , egli  effetti  m occulto  del  tutto  coutrari  : come  fi  ma 
nifeftòperlofine. 


ìiatt.  Vili. 
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Come  i Signori  di  Milano  prefono  certo  riparo  contro  le 
compagnie  del  Duca  d'Oftoric.  Cap.  vii. 

Vergendo  » Signori  di  Milano  li ficorr  menti  delle  compagnie,  e cbe'l 
paefe  d'Italia  jpeffo  affannato  di  guerre  era , e non  era  per  quetare  ; per  piu  fteur 
tì,c  for legga  de paeji , che  tenieno  fotto  loro  Signoria , con ifludio , e diligenza 
faciono  fare  foffi  ampi,  e profondi,  uno  in  fui  Bref ciano , il  quale  fi  flcndea  injt- 
no  al  lago  di  Garda  ; e una'tro  nel  Chermonefe  : e uno  ne fi irono  fare  in  altro  pae- 
fe , i quali  tutto  che  l'opera  foffe grande , e marauigliofa , per  lo  terreno  dolce  fu- 
rono in  brieue  tempo  forniti . E quanto  che  dalle  cagioni  di  fopra  foffono  indotti  ; 
piu  gl’induffe  il  foretto , che hauieno prefo del  Duca d'Ofieric  nouellamente ti- 
tolato I{e  de  Lombardi  : dubitando  , che  se  fende (fé  colla  forga  degli  alaman- 
ni , trouando  i piani  liberi , e fediti , e fanga  riparo  ; loro  offeja  non  foffe  piu  pre 
Sla , e maggiore  : e di  ciò  loro  hai  ieno  fatta  la  fferienga  la  compagnia , che  piu 
uolte  per  quelli  luoghi  apertigli  hauieno  affa’iti  improuifo , e affai  danneggiatali 
filmile  fece  il  Signore  di  Bologna  in  quegli  giorni:  fcccendo  fare  una  ffagiofa , e 
profonda  foffa per  fimighante  t evenga.  E » Srnefifecionofare  una  nia,  e uno  pon 
te  fopra  le  Chiane  per  hauere  libero  il  cammino  d'andare  alloro  pofia  a Cortona  : 
scorretto,  e * per  li  Signori  di  Milaro  c fendo  contrario  al  Signore  di  Bologna  per  hauere  al 
bifogno  il  paffo , e‘l  foraggio  di  Lombardia  ,feciono  fare  uia  algata  in  tulle  ualli , 
con  foffi  d'ogni  parte  : del  cui  cauo  era  leuata  la  uia  : e doue  furono  trouate  le  Hal- 
li profonde , ui  fi  fe  ponticegli  : la  quale  fiefe  per  lungo  cammino  tanto , che  la  con 
giunfe  col  To , per  la  qual  uia  per  lo  fitto  del  luogo  non  potea  effere  impedita  * e 
Scorretto.  ^ ^ c/;g  hfognaua  a lui  charo  el  luogo , 

Della  nuoua  pace , che  il  Re  d’Inghilterra  per  fuo  mouimento 
fece  col  Re  di  Francia.  Cap.  vm. 

P o i che  detto  hauemo  , fecondo  cbe'l  corfo  del  tempo  richiede , delle  fortu- 
Forfe.piefi.  ne , e trauaglie  de  nojlri  * p affati , diremo  alquanto  delle  fin-mere  : e cominciati 

10  a quelle  di  Francia  ,•  alt  entrata  di  Febbraio  mccclvi  n ,ilF.ecT  Inghilter 
ra , quafi  come  :occo  di  cuore  ,fi  moffe  : e a.idò , dou’era  il  Fj  di  Francia  : e allui 
diffelyonefiiffimamente  ,s’egliat:endealapace . Il  Fedi  Francia  boneftiffima- 
menterifpo fedi  sì:  e che  la  difideraua.il  Fei  Inghilterra  procedendo  piu  oltre, 
diffe  al  fe  di  Francia , cb’egU  era  in  fua  pod  efià , quando  faceffe  quelle  cofe,  che 
douea  fare . Il  Fe  r<fpofe , ch'era  pronto , e difpofio  : ma  il  che  non  fapea . allora. 

11  Fe  d 'Inghilterra  per  conuegna  di  buona  pace  chiefie  in  fua  domanda  la  Contea, 
di  Bologna  fullamere:e  che  il  Fe  pacificamente  li  lafciaffe  pofiedere  la  Gua fogna, 
e certa  parte  della  Contea  d Inghiem , e la  T^ormandia,  fanga  fame  komaggio 
niuno  : e che  il  Conte  di  Monforte  delle  terre , eh’ e tenea  in  Brettagna , ne  faceffe 
homaggio  al  Ff  di' Inghilterra , e toglieffe  la  figliuola  per  moglie  : e di  quello,  che 
tenea  nel  detto  paefe  Meffer  Carlo  di  Brois  Ducadi  Brettagna  ;ne  faceffe  ho - 
maggio  al  Ff  Giovanni  da  Francia , com'era  ufato  : e che  per  ammenda  ; deffefra 
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certi  termini  cinquecento  migliaia  di  Marchi  di  flarlini , che  montauano  due  mi- 
lioni , e meg'gp  di  fiorini  .Illudi  Francia , ch’era  prigione , confentia  a ogni  cofit 
per  fua  diliueranga  : ma  troppo  era  dilungi  il  podere  dal  volere  : e ciò  bene  cono . 
ficea  il  He  d’Inghilterra  : ma  con  ufiata  aflugia  Inghilefie , offendo  certo  nell  'ani- 
mo [ito , che  quello  , ch’e  domandava , fare  non  fi  potea  ; per  potere  calonniare  H 
He  di  Francia  di  rottura  di  pace , e di  fede  ; e per  potere  la  fua  non  diritta  int  enfiò 
ne  antipenfiata  adempiere  ; dovendo  fecondo  i ragionamenti  hauuti  tr alloro  pafifia 
refn  Francia  ; fiotto  colore  di  piu  prefi  a , e (fedita  ejfiecugione  della  pace , fece  fa- 
re gride  per  tutte  fine  terre , che  fiotto  la  pena  del  cuore,  ninno  Inghilefie  con  arme 
pajfajfe  nel  fidarne  di  Francia  : promettendo  di  fare  tornare  tutta  fiua  gente  d’ar- 
me , che  fioffie  nel  Bacarne  di  Francia . E per  tnoftrare  della  detta  pace  jìngulare  al 
legregga,  i figliuoli  del  He  fieciono  bandire  in  Londra  unagioflra , doue  molti  Si- 
gnori , e gentili  buomini  dell t fola  alloro  richefias  dpprefientarono  con  molta  aHe- 
gregga,  e fiefia  di  tutto  il  fieame  : feguendo  per  quefia  cagione  il  contrario  nel 
Hpame  di  Francia  : come  piuinnangidel  nofiro  trattato  farem  mengione . 

Come  il  Re  di  Nauarra  prefe  la  città  dal  Surro , e feccui 
uccidere  affai  gente.  Cap.  ix. 

Gli  effetti  della  infinta , e non  uera  pace  tra  i fiopradettì  due  He  fi  comin- 
ciarono a [coprire  del  mefie  di  Margo  feguente  : peroche  il  He  di  Tfiauarra.cb’era 
criatura  del  He  d’Inghilterra , colla  forga  degl'Inghilefi  entrò  una  notte  di  furto 
nel  Surro  : e non  potendo  vincere  la  rocca,  ch’era  forte,  e bene guemita  alla  difiefia 
fe  la  terra  rubar  e, e mettere  al  taglio  delle  fpade  grondiamo  numero  di  cittadini, 
e paefiani , che  quivi  erano  ridotti  : e fecondo  che  trouiamo  per  vero , oltre  avi 
mila  ui  furono  morti.  Fu  riputata  crudeliffima  co  fa,  e di  fu  fata  : pero  che  filmile  co 
fa  piu  occorfia  non  era  nella  lunga  triegua , e pertinacia  della  detta  guerra . Tarti 
to  il  detto  He  di  Vf  narra  con  fiua  gente  dal  Surro  ,fie  n’andarono  al  Tu  : e flefionfi 
infino  in  T ori  : e un  combatterono  ,e  prefono  uno  forte  cafl  elio  : oue  trovarono  mol 
ta  roba  : e predato  le  cofie  fiottili , fornirono  il  cafiello  : e laficiaronui f officiente  di- 
fiefia : cercando , doue  poteffono  fare  danno . E oltre  a quefle  inique  operagioni  del 
He  d’Inghilterra , e fi  copria  fiotto  lo  feudo  del  He  di  Tfiauarra  : la  cui  forga  tutta 
eracCl  nghilefi  : e per  tanto  fi  potea  dire  peffìma  co  fa , che  era  radice  di  tradimen- 
to , pero  che  i paefiani  allegrandoli  per  lo  grido  della  pace  novella,  non  a ttendeano 
alla  guardia , com'erano  tifati:  e pertanto  riceuettono  danno  in  molti  luoghi  gran 
diffimo . Onde  efificndo  improuifi  fidati , cofit  malmenati,  e fianga  capo,  o confi  gito, 
fi  diruppono  quafi  tutti  a mal  fare  : uerificando  Cantico  proverbio,  che  dice  tra  pa 
ce,  e trieua  guai  a chi  la  lieua . 

De  fatti  occorfì  in  Cicilia  in  quelli  tempi.  Cap.  x. 

Le  discordie  continuate  per  lungo  tempo  tra  Ciciliani  banca - 
no  Cifiola  ridotta  in fiomma impotengia , e mi  feria  ,cm  ijìatosì  fiebole , che  poco 
c SS  S x de- 
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degno  pare  di  memoria , per  le  fue  opere  inferme  , e di  poco  ualore  : pur  feguctl  - 
do  quelle,  tali  quali  furono, racconteremo.  In  quefto  anno  mccclviii  del  me 
fe  di  Febbraio , uno  baftardo  della  cafa  di  Chiaramente , detto  per  nome  Manfre- 
di , huomo  affai  nalorofo , e ardito , fe  n'andò  a Mefjìna  : e fugacemente  cercò  ,fe 
haueffe  potuto  riducere  i Meffmefi  al  uolere  del  Duca , figliuolo  che  fu  del  Re  di 
Cicilia , a cut  erano  auuerft,  e contrarij  tutti  quelli  di  Chiaramente  : e perfua par 
langa  banca  tanto  operato , che  i principali  parziali  de  M effmeft  inchinavano , e 
dau.  no  orecchie . Ma  Meffer  iqjccolò  di  Cefaro,  ilquale  per  lo  Re  Luigi  bauca  la 
maggioranza,  e lo  flato,  fi  s’oppofe  : e non  volle  affentire  : moflrando,  che  fe  quel 
la  città  perdeffe  [aiuto , e lo  foraggio  della  uettuaglia , che  traheua  di  Calauria  , 
era  in  pericolò  di  fame,  e di  uenire  pertanto  in  difolagione,  e in  mi  feria . Quelli  di 
Chiaramente  ueggendo  i crolli , che  hauieno  perfoftencre  la  parte  del  Re  Luigi , e 
che  dalliù  non  era  favore  bafleuole  a mantenere  loro  fiato  ; riprefono , e riduffono 
alloro  lega  Stilla  di  Talermo , e molte  altre  fortezze , e tenute  : le  quali  hauieno 
la  fiat  e nella  guardia  del  Re  Luigi , il  quale , per  non  potere  refifiere  alla  fpefa  , 
nolle  potea  guardare:  e forte  temeano , chenolle  riprendeffono  i Catalani . E non 
dimeno  mandarono  il  detto  Man  fedi  a T^apoli  al  Re  Luigi  : fignificando  lo  flato 
loro , e del  paefe  : e pregandolo  ,che  mandafj'e  loro  gente  dì  arme  Efficiente  a rift- 
ftere  alla  potenzia  del  D uca , e de  Catalani  : la  quale , tutto  che  piccola  fofie , pu- 
re era  maggiore  che  la  loro , e da  formontar e in  brieue  tempo  i fe  non  trou.ijfe  con 
tafto : che  continuamente  crefcea,sì  perche  li  paefani  volentieri  tornavano  alla  gru 
Zja  del  Signore  naturale  ;esl  perche  da  Bidona  le  ueniafoccorfo . Sentendo  ciò  il 
Re  Luigi , e non  potendo  ,ft  come  difideraua , per  la  mpoffibihtafare  preftamen 
te  quello , che  domandauano  i fuoi  parziali  ; sì  aiutò  colle  grandi , e larghe  impro 
meffe  : promettendo  dì  andarvi  in  per  fona  fanza  lungo  indugio  di  tempo . E di  pre 
fi ente  fefua  amba fiata  : e mandò  a richiedere  d’aiuto  il  comune  di  Firenze , e gli 
altri  comuni  di  Tofana  perla  fua  andata  in  Cicilia.  E per  dare  a fuoi  amici  ,efer 
uidori  ifperanza , mandò  inaiai  da  fe  il  Conte  d siriano  con  in  cento  caualieri , 
e con  pedoni  nell'ifola:  e operò  fi, che  Meffer  TQccolò  di  Cefare  per  la  detta  cagio 
ne  uenne  per  fuo  amba  fi  udore  in  Tofana  : e come  nefeguì  di  queSìa  materia , a 
fuo  tempo  racconteremo . 

Come  il  Regno  di  qua  dal  Faro  era  multiplicato 
di  ladroni.  Cap.  xi. 

Come  detto  hauemo  nel  capitolo  di  fopra , il  Re  Luigi  promifedi  paffu- 
te alla  difefa , e acquifio  della  Cicilia  : e non  era  Efficiente  ,come  apprefiò  diremo 
a purgare , e a difendere  fuo  Esame  dalle  continue  ingiurie , e ruberie  de  ladroni , 
che  correuano  il  Regno  con  dif ordinata  baldanza . E ciò  adiuenne  : perche  in  que- 
sti dì  i baroni  non  erano  in  pace , e in  concordia  col  Re  : e maffimamente  i Re  ali  : 
e il  Re  haueua  piccola  entrata  : e però  tenea  poca  gente  (Tarme  agafligare  colfer 
ro , e col  capcSlro  il  gran  numero  de  ladroni  (parti  quafi  per  tutto  il  Usarne  ,e  col 
deggiati  da  detti  reali,  e baroni  per  odio  del  Ps-Eper  patto  in  piu  parli  del  Re- 
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gno  fi  cominciarono  a fare  ramante  di  gente  malandrina,  difofla  a rubare  : e fa 
cienoloro  Capitano , e rompcuano  le  flrade  : e corrieno  per  lo  paefehorainuna  , 
borainaltra  parte  : forte  conturbando  iforeflieri , e paefani  con  rapine  ,e  uiolen 
gie,  e bomicidi  : frulli  quali  uno  friere  dello  Spedale  per  trattato  rubcllò  al  Re,efe 
celo  ffilonca , e ricetto  di  quegli  ladroni . In  T^ieboli  feciono  il  Simigliarne . E al- 
cuna altra  brigata  di  quefapeffima  gente  feciono  capo  in  tulle  Beneuentana  : e al 
tri  di  loro  ginea  altroue  in  diuerfe  contrade  : tenendo  i paeft  affannati . perche  an 
dare  non  fi  potea  fteuro  in  niuna  parte  del  Rogito  ,fe  non  con  Jicurtà  de  baroni  del 
paefe  : i quali  nel  uero  alloro  dauano  ricetto  : e per  effere  temuti  da  paefani,  di  tan 
ti  mali giufigia  fare  non  fi  potea . Mai  ladroni  mancando  la  preda , e ere  fen- 
do l ira  de  paefani  ,ela  paura  de  loro  tnalifici , partendoli  molti  da  compagnia  ; i 
caporali  rimanieno  con  minore  feguito  : e meno  poticno  fare  nocimento . 

Della  morte  di  Metter  Bernardino  da  Polenta.  Cap.  xit. 

Essendo  flato  lungo  tempo  malato  Meffer  Bernardino  da  Tolenta  Ti 
ranno,  e Signore  di  {{attenua,  e di  Cernia,  a dì  x 1 1 1 di  Margo,  mccclvi  i r, 

‘ lofio  infieme  la  Signoria  ,e  la  uita . Coflui  fu  diffoluto,  e mondano,  e di  sfrenata 
luff uria,  e crudele,  e afpro  Signore,  e nimico  di  tutti  coloro,  che  montarono  in 
virtù , e in  ricchezza  : e tutti  gli  antichi  legnaggi  dell’antica  città,  e nobile  di  Ra- 
ventta  Iperfe , edili  ruffe  non  meno  per  cupidigia  del  rubare  i loro  beni , che  per  te 
ma , che  per  alcuno  tempo  nolli  fojfono  attuerfi . il  perche  in  Raitenna  al  fio  tem 
po  altro  che  artefici  minuti , e uillani , non  fi  uedeano . Coflui  talora,  come  cenfua 
rio . rifpondeaalla  Chiefadi  Roma  : moflrandof  diuoto,c  amico,  ma  coperta- 
mente Cera  contrario:  fauoreggiando  imbelli  della  Chiefain  Romagna,  e nella 
Marca . E battendo  ne  dì  fuoi  la  fortuna  benigna  ; di  mafferi^ia  di  grano , e di  be- 
ffarne , e difale , e delle  colte  de  cittadini  ,ede  contadini  difordinatamente gratta 
ti , fi  grande , te  foro  : e quanto  ch’alC  anima  poco  fruttale  ; pure  nello  fremo  fe  te 
fiamento  : nel  quale  (litui  fita  reda  Meffer  Guido  fuo  figliuolo,  e sì  della  Signoria , 
come  delCbauere.  il  quale  morto  il  padre , collaforga  degli  amici , e deliagente 
dell’ arme,  al  popolo  fife  confermare:  e per  quella  poca  di  gturidigione  , che  la 
Cbiefi  dicead'hauerein  Ravenna,  con prouedere al  Legato , anche  fortificò  la 
detta  conf ir  magione . Coflui  moffo  da  benignità  d’animo,  e da  buono,  e fauio  con 
figlio,  tintigli  antichi,  e buoni  cittadini,  che  dtfperfi  per  lo  mondo  hauieno  fuggi- 
ta la  crudeltà , e tira  del  padre , richiamò , e riduffe  in  Rauenna  : e cacciò  uia  tut 
ti  i mabtagi , e iniqui  [ergenti  del  padre . Che  fu  cofa  notabile  affai,  e atto  non  di 
Tiranno  , ma  digiuflo  Signore  naturale . • 

Come  la  mortalità  feguitò  nella  Magna , e nel 
Frigoli.  Cap.  xm. 

I n Q_v  bsto  anno  l’ufata  moria  dclC anguinaia,  la  quale  nell'autunno 
paffuto  banca  nel  Brabantc , e nelle  circufanti  parti  del  Reno  fatti  gran  danni  ; 
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„d  nervo  fi  dilatò  : * e comprefe , e pafiò  nel  Frioli  Raccendo  f ufficio  fuo  per  infi 
no  al  Alarlo , e parte  della  Scbiauonia , ma  non  troppo  agramente . Vero  che’rt- 
fiando  fiotto  il  ditello , e l’anguinaia , chi  pajfaua  il  fet  timo  giorno  era  fìcuro.  Pero 
è , che  in  fette  dì  a fai  ne  moriuano . .Ancora  non  pigliava  le  città , e le  ville  comu 
nemente :ma  almodo della gragniuola ,Cunalafciaua  ilare,  eialtra  prendea: 
e durando , doue  cominciava , dalle  uenti  alle  venticinque  fettimane , molta  gen- 
te d' ogni  generatone  trafe  a fine . 

Di  certa  nouirà , c’hebbe  in  Perugia  in  quelli 
tempi.  Cap.  xnn. 


Chi  vorrà  con  animo  ripofato  recare  alla  mente  quello  > che  fritto  fi  Muo- 
va delli  flati  mondani  dal  tempo  di  Tfembrotto  primo  Tiranno  infino  ne  giorni 
preferiti , uedrà  mamfefio , che  mai  muno  tempo  fu  tanto  pacifico,  ne  tanto  dura- 
to tranquillo , che  ne  Ideami , e nelle  città  ,e(  che  è piu  da  marauigliare  ) nelle 
piccole , e pouere  ville , non  fieno  flati  di  quegli , che  hanno  cerco  ,ea  tutti  ifenti 
menti  del  corpo , e dell’animo  * foprafianti  agli  altri,  e difarfi  maggiori , egover 
tutori  : ufurpando  le  publiche  ,ele  prillate  ncchegge:  efangarecare  effemplia’ 
pruoua  di  ciò  ( che  fono  in  finiti, e notori , e manifefli ) cercate  le  note  volgarmente 
hanno  fatto  quelli  di  nofira  famiglia  intorno  alle  cofe , che  fono  occorfe  ne  tempi , 
da  farne  memoria,trouerà,che  * non  ha  città  in  Italia, ma  in  t utto  il  mondo, mai 
non  fu  in  tanto  ripofocheper  tutto  non  fentiffe  affanno  di  quefia  maniera . Onde  li 
faui , che  ricordano  delle  cofe  antiche,  ueggendo  quefii  cafi  tutto  giorno  divenire, 
non  fi  dogliono  ,nefi  maravigliano  : ma  femplici , e idioti , che  foto  tengono  gli 
occhi  Alle  cofe , che  fono  loro  dauanti  ,fì  turbano , e rammaricano , e mormoran- 
do floliamcnte  fauellano  : e non  fappiendo  uedere,  ne  dare  riparo,  potendo  ;fi  con 
triflano . * E fendo  dunque  quefia  vita  comune  molte  piu  e cofi  ne  fono  fiate  man 
cote  l 'altre  citta  di  Tofana, come  la  noflra . E in  quefii  tempi  ne  fece  feri  enga  la 
città  di  Ter  ugia:  che  offendo  il  popolo  fio  umanamente  barattato  per  Leggieri 
d'  ^Andreotto , e per  gli  altri  grandi  cittadini , appellati  f affanti , checonluis  in 
tendeano  ne  fatti  della  imprefa  della  città  di  Cortona,e  della  guerra  de  Sane  fi, che 
n'era  feguita , quelli  che  uolieno  uiucre  melano , e popolare , fianca  fare  dan- 
no , 0 vergogna  al  fuo  comune , hebbono  tanto  di  podere , chefeciono  in  Tcrugia 
venire  per  findaco  di  comune  Meffer  Gerì  della  cafa  de  Validi  Firenze  , cava- 
liere fugace , e di  grande  cuore , uogliofo , e uago  di  nouità , come  piu  volt  e mofirò 
per  [opere  (ve . L'uficiofu  con  gran  podeflà , e balia  in  ritrovare  chi  baueffe  ma- 
le prefo  della  pecunia  del  comune , e beni  ; e punire  agramente  cui  trouaffe  colpe- 
vole . Il  ualente  cavaliere  comegiunfe , informato  appieno  per  folennc  inuefliga 
gione  di  quelli., che  ne  detti  cajìhaiiieno  errato  ; non  prefegh  uccellini  -,ma  formò 
francamente  fuo  proceffo  contro  al  detto  Leggieri , e altri  maggiorenti  di  quelli 
dello  flato , ad  animo  di  fare  giuftitia  : funga  tenere  in  collo  il  proci  ffo . G[  inquifi 
ti  non  s'ofauano  rapprefentare , ueggendo  l'vficiale  cor  aggio fo , e di  frollo  apmii- 
re  ,per  tema  di  non  efferc pofli  al  tomento , e condannati  pcrfonalmentc , e uitu 
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perofamente  per  barattieri , e rubatori  del  loro  comune  : e colla  forga  de  ^affran- 
ti , che  li  fauoreggiauano  ; procurauano  il  dì,  e la  notte , come  poteffono  impedi  • 
re  Ifuficiale  informa , eh' e non  potè f e procedere . I gentili  buomini  con  tutto  il  fé 
guito  loro  rifcaldauano , e franceggiauano  il  Sindaco,  pt  rebe  condannale  : fi  ima  i 
do , che  fé  ciò  foffe  auuenuto  ,rmanieno  fanga  dubbio  i maggiori,  e uolgienolo 
flato . Onde  auueggendoft  di  ciò  ipopolari , eziandio  quelli , ebani  aio  cominciato 
la  mena  ;fi  dierono  a cercare  di  rimedij  : e trottarono  uno  fìat  ut  o , che  effondo  clet 
to  per  ambafeiadore  di  comune , qualunque  foffe , e qualunque  uficialc  tu  qui  filo , 
mentre  che  duraffe  il  tempo  deH’ambafciata  ,ft  foffrendea  il  proceffo . Onde  opera 
rono  co  Signori, che  giinquifitifoffono  eletti  per  ambafeiadori  : ecofi  feguette: 
perche  conuenne , che  i procefi  cominciati  foffono  foffreft.  Il  perche  il  ualente  catta 
liere , uggendo,  che  gli  erano  prefi  i dadi,  e eh’ e non  poteafare  niente  di fuo  inten 
dimento;  lafci'o  l'uficio:  e torno  fi  a Firenze.  Il  fuo  fuccefore  trouati  i procefi  pen 
denti,  a (foluette  i detti grandi  cittadini:  e per  mo  firare  di  fareuficio , condannò 
i minori,  egt  impotenti  : onde  afrore  di  popolo , augi  eh' e fini f e l'uficio  ,fu  mef 
fo  in  prigione  : e uituperofamente  condannato  fornì  i giorni  fuoiin  prigione . 

Come  certa  armata  di  T urchi  fu  fopprefa , e (confitta 
in  Romania.  Cap.  xv, 

Havbndo  iT  urchi  prefa  fopra  i G rcci  di  fot  dittata,  e troppa  baldanza, 
ne  detti  tempi  armarono  xxi  x legni:  e ualicarono nella  Romania  bufa:  e 
non  trottando  in  pelago  chi  ripara fe  loro , fi  mifono  per  la  fiumana  molto  fra  ter- 
ra: predando  il  paefe,  e pigliando  a coftumadi  pecore , e bauendo  accolti  piu  di 
M c c prigioni , e altra  roba  affai , e ridotta  tutta  alla  riua  del  fiume  per  caricare 
i nauilt  ; il  Maeflro  dello  Spedale , che  perfue ffrie  hauea  della  detta  armata  fen- 
tito , e fatto  armare  mi  galee , e uno  legno , e me foui  quanti  e potè  de  miglio 
ri , e piu  franchi  de  fuoi  {rieri , e altra  buona  gente  d’arme , e nobilmente  fornita, 
e apparecchiata  a battaglia  ; le  fe  finga  perdere  tempo  dinegare  in  Romania  : li 
quali  trouando  come  li  Turchi,  battendo  i Greci  a ulte,  s’ erano  me  fi  per  la  fiu- 
mana; prefono  fubitarr  ente  la  bocca  del  fiume:  e alento  pafotennero  loro  die- 
tro :enonhauendo  riffretto  ,perche  iTurchi  molti  piu  foffono  a numero  ; li  fopra 
prefono , quando  contendieno  a caricare  i nauili  : e fidando fi  nel  nome  di  Criflo , e 
nell’ aiuto  fuofcefono  in  terra , e arditamente  prefono  la  battaglia  con  loro  : la  qua 
le  durò  lungamente  :e  non  orante  che  i Turchi  fofono  male  ordinati , erano  tan- 
ti , e uedienfi  in  luogo , che  non  potieno  fuggire  ,fe  non  fi  face  fono  fare  la  uia  col 
leffrade  : pero  grande  refiflenga  feciono , e afra  gufa . Ma  fine  furono  rotti , e 
sbarratati  : e la  maggiore  parte  di  loro  morti , e magagnati . Quelli , che  rimafo 
no  nella  feonfitta , furono  tutti  prefi , e i loro  legni,  e nauili,  che  mimo  non  ne  cam 
pò.  I f rieri  liberata  la  preda , e prigioni , eh’ e T urchi  hameno  prefi  ; e con  piena 
uittona  fi  ritornarono  fallii  a Fjidi . 
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Come  i Prouenzali  disfeciono  la  Gugli  a,  e del  male  fiato 
dicjuelpaefe.  Cap.  xvi, 

I cintili  huomini  deila  Trocn%a  ,che  fi  chiamavano  uillanamentc 
de  Signori,  e della  cafa  del  Balzo , i quali  bauieno , tenuto , e condotto  gran  tem- 
po fopra  loro  la  compagnia,  difiderofi  di  uendicaregli  oltraggi,  e danni  loro  fatti, 
del  me  fi  di  Atargo  s adunarono  in fieme  con  quella  gente  Tarme , che  piu  prefto 
poterono  accogliere , fanza  fare  figno , di  cui  uoleffono  offendere  : e di  furto  prefo 
no  la  Guglia  nobiliffma , e bella  fortezza  di  quelli  del  Balzo  : e prefa  fanza  arre- 
fio  gittarono  in  terra  infino  nelli  fondamenti . E ciò  fatto , intendilo  a tutto  loro 
podere  di  feguire  alla  diflruz^ione  della  cafa  del  Balzo  ; fe  non  che'l  Tapa , e Car 
dittali , ueggendo , che  quella  guerra,  tutto  che  foffe  tra  prillate  perfine,  e non  g e 
nerale , ne  con  offefa  altrui , che  di  loro ; per  lo  furbo , che  di  ciò  feguiua  alla  corte 
di  [orna  ; uis'mterpofie  : perche  non  procedere  piu  oltre  : e feciono  racquetarei 
Trouenzali  ,e  por  giu  tarme . In  que fi  giorni  i Borgognoni , e Troncnzali , eh’ e 
vano  nel  I{eame  di  Francia,  flauano  in  pejfima  dijpofiztone:  pero  che  chi  uolea  mal 
fare,  non  era  punito  : e di  tali  fi  trouauano  affai  : e hauieno  grande  feguito . Onde 
per  la  detta  cagione  i cammini  d ‘ogni  parte  erano  rotti , e mercatanti , e l’altra 
gente  rubati  : ed  erano  fi  flrcttij  cammini  da  quefia  mala  gente,  che  appena  i cor 
rieri,  che  andauano , e ueniuano  a Pignone,  dalle  loro  mani  potieno  fcampare . il 
perche  la  corte  ftaua  in  molto  difagio  : e ad  altro  non  s’tntendea , che  a trarre  a fi- 
ne le  nuoue  mura  di  Pignone.  E per  ciò  fornire  il  Tapa,  e Cardinali  hauieno  fatta 
la’mpofla  a tutti  i cittadini , e cortigiani:  la  quale  era  certa  t affa  in  nomedi  capo 
cenfo  e per  cafa , e per  famiglie,  e botteghe,  le  quali  fi  ricogheuano  ogni  mefe  una 
uolta,  o piu , o meno  tre  dì,  come  il  bifigno  occorreva . £ ptr feguire  i fatti  de  cor 
rieri  ,giugnendo  infume  ilcafi  ,che  uiene  ; il  Cardinale  di  Telagorgo , e quello 
di  Bologna , i quali  erano  flati  in  Francia , e in  Inghilterra  a trattare  la  pace  in- 
tra due  I{c , come  addietro  facemmo  menzione , tornando  a corte  ; [emendo fi  ,fu 
tono  affatiti  da  gente  d' arme  : e nell’affalto  furono  morti  dodici  de  famigli  loro  : in 
tra  quali  u’hebbc  vi  cavalieri:  e però  fuggirono  fanza  arre  flarfit  per  iffaziodi 
quattro  miglia . E buoni  cavagli , e gli  (proni  li  camparono , che  non  furono  prefi: 
e riduffonfit  in  Celona  : non  fippicndo  chi  li  cacciatta . Bene  fi  jparje  la  boce,cbe 
i Francefchi  fi  tenieno  mal  contenti  di  loro  per  li  trattati  menati  per  loro  in  poco 
fauore  del  toro  [e,  e Signore . Ala  ciò  non  fu  uero  : ma  piu  tofìo  operazione  di 
rubaton , che  (limarono  ejjere  ricchi,  s'e  gli  haueffono  potuti  pigliare -,  che  atto 
di  vendetta  ; per  ifdegno , c’baueffono  prefo  i Francefili . 

Come  per  la  nuoua  pacediuolgataper  lo  Re  d’Inghilterra» 
fi  parlamentò  a Monpolieri . Cap.  xvii. 

Essendo  diuolgatalanon  uerapace  traili  due  l{e  d’Inghilterra,  e di 
Trancia  per  uera  ; il  Duca  d‘Orliens,e’l  Dall'ino  di  Pienna  figliuolo  del  I{e  di  Fran 
eia , andò  a Monpolieri , doue  fife  grande  radunanza  de  baroni  di  Francia  : e con 
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loro  furetto  i due  Cardinali , eh’ erano  (lati  altra  uolta  al  trattare  della  pace.  Cita- 
vi fi  fece  parlamento  per  tutti  : nel  quale  chiaramente  per  tutti (i  tenne , e conob- 
be , che  quello , che  domandata  il  Re  d'Inghilterra , non  era  poffìbile  : perche  non 
uedtcno  , che  fi  poteffe  per  modo  alcuno  inducete  iFrancefibi  al  confentimento  : 
tant'era  la  domanda  ontofa,  e altiera,ma'l  grande  animo  de  Francefchi,per  lo  iti-  f 

tttpcrojo , e fdegnofo  * onde  fam^a  prendere  accordo  Ji  partì  il  parlamento.  Il  Dal  rJ™”afor 
fino  caualcò  ad  Orltenscon  internatone , che’l  padre*  paffajfetn  Francia  col  Re  ‘”re  il  fen- 
d’ Inghilterra , conierà  ordinato,  hpreflaffe  il  confentimento  della  corona  per  dife  F orfè , paf. 
fa  del  Idearne , e per  tenere  ciò , che  Ji  potea . Giunto  in  Oritene  ; mandò  due  baro  fj"J“  • 
ni  al  Re  d ‘I  nghilterra  a cercare  accordo  con  lui  : e fece  per  fua  lettera , ed  am- 
bafeiata  a tutte  le  città , e buone  ville  di  Francia , manifejlo  quello , che  chiedea  il 
Re  d'Inghilterra  in  uergogna , e abbaiamento  della  corona , e nome  de  France- 
fili : e confortò  i cornimi , cheftejfono  attenti , e proueduti  : e che  fi  fludiaffono  a 
fare  buona  guardia. 

Come  il  Re  di  Spagna , equello  d’Araona  s’abboccarono 
per  combattere  infieme:  erimafe  in  ultimo 
da  quello  di  Spagna.  Cap.  xvm. 

Sbgvendo  le  difeordie , e tribolazioni  de  Crifliani , che  a giornate  per 
li loropeccatti  ronefeiauano  di  due  Re  quello  d’^fraona , e quello  di  Spagna  intra 
gli  altri  di  nome  Crijliano , e grandi , e famofi , i erano  ingaggiati  di  battaglia  : e 
all'entrata  del  mtfe  d'aprile  mccclij,  ciafcheduno  di  loro  proueduto,  e 
a ime  dato  , fatto  tutto  fuo  iforzp  ,per  ejferealla  battaglia  ; comparirono  alla  fine 
de  toro  Reami  affai  di  preffo  ciafcheduno . j Qiitllo  di  Spagna , che  fi  noni  alia  quel 
lo  di  Caflella , uenne  con1  vii  mila  cauaheri  tra  di  fica  rannata , e di  gente  barbe- 
ra:! quali  fi chiamauano Mori , e con  popolo  affai.  Quello  d‘  ^(r aorta  uenne 
con  v mila  caualieri  Catalani,  e con  grande  quantità  di  popolo  a pie,  arma- 
ti di  lance , c di  dardi  manefehi , i quali  fono  dalloro  chiamati  maga  turi  : e l'urta  , 
e t altra  gente  colle  perfine  de  loro  Re  s’auicinarono  infieme:  per  ordinarfi  a batta 
glia  : e non  per  tanto  che’l  Re  d'^iraona  foffe  con  meno  caualieri, che  quello  di  Ca 
fiella  ; molta  ficurtà,  e baldanza  prendea  nella  fide  de  fuoi  baroni,  ma  piti  in  Dio: 
perche  hauea  [eco  giufla  cagione  : e ciò  li  daua  finanza  di  uincere . Ma  quello  di 
Spagna , tutto  che  fi  fentiffe  la  forza  maggiore , non  fi  fidaua  nella  fortuna  della 
battaglia  : per  la  cofcienza  di  fua  uita  federata , e crudele  : peroche  tornandoli  a 
memoria , che  l'anno  dinanzi  hauea  di  fua  mano  morti  xx  v de  fuoi  baroni , fonie 
addietro  contammo  ; inuilì  : temendo , eh' e baroni , (begli  erano  rimafì , volli  te 
tieffero  fede  : e flomaua  con  modi  fugaci  la  Z'<ffa  • Il  perche  feguì,cbe  flati  piu 
giorni  affrontati  filila  mtiouere  affatto  , 0 aizzare  l’uno  l'altro  ; quafi  come  fi  ha 
ueffono  fatta  conuegna , fi  partirono  del  campo  : e tornaronfi  indietro  etafeuno  al- 
la fua  frontiera . Di  ciò  fu  lodato  il  Re  d'eira  ona  : che  tutto  che  cono[cej]e,c  he  per 
la  difcordia  de  fuoi  nemici , la  uittoria  foffe  ne  Ile  fue  mani  $ non  volle  mettere  tm 
ti  Crifliani  a fargli  uccidere  infieme . 
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Come  la  compagnia , riceuuto  il  cribuco  dal  Legato  > e ac- 
conciatoli co  Perugini! e cogli  altri  comuni  di  To- 
fcana  ; s’apparecchiò  a paflare  in  Tofcana,ci 
Fiorentini  alla  difefa.  Cap.  xix. 

Bine  chTl  noflro  comune  di  Firenze  foìlicit mente,  e con  molta  proueien 
infra  l tempo,  che  la  compagnia  badano  in  Romagna , affettandoti  tributo 
dal  Cardinale , fi  foffe  meffo  in  affetto,  e alla  difefa,  e alt  offe  fa  de  fuoi  nemici  : feti 
tendo,  cbc'l  fabbato  fanto,  adixxd’ aprile,  la  pecunia  promeffa  alla  compagnia 
era  pagata  ; raddoppiò  la follicitudine  Raccendo gente , quanta  netrouaua  afol- 
do,e  affrettando  l ‘aiuto  dell  ‘amiti  odi  : e rifermò  per  Capitano  di  guerra  Meffer 
Tandolfo  de  Malatefii  : adì  x x 1 x d'aprile,  hcccii  x,  fece  la  mo- 
flra  della  gente  fua . la  quale  futi  mila  barbute  ,eda\  cento  tangheri , e da  1 1 
mila  cinquecento  baletlrieri  eletti  tra  gli  altri , e armati  tutti  a coralline . F.  ha 
uendo  in  punt 0 quefla  brigata  ; Meffer  Bernabò  Signore  di  Milano , il  quale  da 
quella  compagnia  piu  uolte  era  flato  oltraggiato , et  bauea  in  odio  ; offerfe  aiuto 
di  mille  barbute,  e di  mille  mafnadieri  al  noflro  comune  : e il  comune  Faccettò  :pe 
rò  che  in  quel  tempo  uiuea  in  fede,  e in  buona  pace  col  detto  Signore.  Fatto  l’accet 
to;  il  detto  Signore,  fango  niuno  inter uallo  di  tempo,  ne  cominciò  foldare  in  T ofea 
na  : e mentre  fi  faceano  quelle  cofe  ; Meffer  Francefco  da  Carrara, Signore  di  Ta- 
doua  ! mandò  in  aiuto  a Fiorentini  1 1 cento  cauaheri . ei  Mar  che  fi  da  Efli,  Signo 
ri  di  Ferrara , mandarono  c c c caualieri . E fu  co  fa  mirabile , che  i Tiranni,  cljc 
per  natura  fogliono  effere  nimici , e op prefatori  de  popoli , che  uogtiono  uiucre  in 
liberti  (il  perche  le  ragioni  fono  manifefte  ) fi  metteffono  ad  atare  il  noflro  coma 
ne  fedelmente , che  fopra  tutti  gli  altri  £ Italia  fempre  Tè  oppoflo  a T ir  ami,  e dif 
fattine  molti:  e ipopoli  di  Tofcana , ìhe  fono  uiuuti  lungamente  a libertà , cer- 
caffono  il  contrario , quafi  di  confentimento  comune  : bene  che  non  apertamente  : 
come  appreffo  diremo.  E cominciandoci  a piu  antichi,  e intimi  amicidel  noflro 
comune , e che  mai  dallui  non  furono  offefit , ma  fempre  alati , e difefi , e eff aitati 
ne  loro  honori , cioè  da  Terugini , contro  al  uolere  del  comune  di  Firenze , e per 
fuo  abbaffamento , e difolayone , fecondo  loro  credenza,  e fperanga  ; prefono  ac 
cordo  colla  compagnia  per  cinque  anni:  dando  loro  di  cenfo  ogni  anno  fiorini  1111 
mila  (Toro  ,e  a tutta  Tbofleindonotredì  uettuaglia , e danari  innanzi  derrata 
per  danaio , e il paffo  Ubero  per  lo  loro  contado , e diflretto  a ogni  tempo , eh’ e uo 
leffono  paffare  : promettendo,  che  non  darebbono  contro  alloro  aiuto  a Fiorentini. 
Manu,  pa-  La  quale  * coralmente  punfc  il  noflro  comune  : e molto  Uh  ebbe  agrauc.  Vcdcn- 
r»ia,  o <0-  jot  SaJteft  ^ e fifoni  f cfye  Terugini , che  fempre  erano  flati  uno  animo  ,e  uno  cor 
po  co  Fiorentini , hauieno  prefo  t’accordo  nella  forma,  c’hauemo  detto  di  fopra  ; fé 
ciano  il  fimigliante  : e piu  i Tifoni , come  antichi , e perfidi  nimici  del  noflro  coni  u 
ne  ; for aggio,  e paffo,  e fegreta  promeffa  di  dare  loro  aiuto  della  gente  dclTame 
loro.  La  qual  cofa  fugacemente  feciono  poi:  come  leggendo  noflra  opera  al  fu» 
_ tempo  fi  potrà  trouare , 
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Duna  fingulare  folgore , che  cadde  in  fulla  Chicfa  maggio- 
re di  Siena.  Cap.  xz. 

T v r t o chei  miracoli , che  noi  ueggiamo,  di  poco  ci  muouano  a lafciare  i 
peccati  ,e  tornare  a penitenza;  pure  li  doutmo  fcriuere  a terrore  de  mortali. 

In  quefli  dì  della  Tafqua  della  refurrejfione  di  C rifiorì  dìxxtd  'aprile  in  full' ho 
ra  della  ter^a , effendo  il  tempo  turbato,  e largo  della  pioua ; una  folgore  percoffe 
Cannolo , ch’era  nel  colmo  della  Chiefa  del  fefcouo  di  Siena  : e portollo  ma , e noi 

10  fracafiò  : e fcefe  nella  cappella , e arfe  i paramenti  ,e’l  t anolato  dell  alt  are  mag- 
giore : e l] attendo  il  prete  confegrato  il  corpo  di  Criflo , non  effendo  ancora  comuni 
cato , cadde  in  terra  tramortito:  e cinque  preti , eh’ erano  dintorno  al  feruigio  dell 
altare,  per  coffe  , e ricife  : e Choflia,  e la  croce  dell  altare  non  fi  potè  mai  ritrouare. 

Cominciamrnto  di  nuoua  guerra  tra  il  Red'Vngheria.  el 
RcdiRafcia.  Cap.  xxi. 

Il  kb  di  flafeia , il  quale  era  fotta  il  tributo  del  Re  d'angheria,  ceffaua 
di  fare  rbomaggio  : e ribellauafi  dal  Re . //  perche  uenuto  in  indegna^one  della 
corona , e hauendo  il  Re  tC  Ungheria  contro  allui  conceputo  * c propofio  nell  ani - 
tno  fuo  di  farlo  conofcente  ; duro,  e malageuole  li  parca  di  pajfare  la  Danoia,  per  s,u>*°  ° 

mantenere  gente  nel  Idearne  di  ifafiia  : non  hauendo  nel  paefe  terra  alcuna , che 

11  deffe  ricetto . E (landò  in  quefli  penfieri , come  fuolc  apparecchiare  la  fortuna 
talora  i non  penfati  acconci  rimedi  ; due  Baroni  del  Idearne  di  Bafcia  ,per  loro  ga 
re, e male  uentwre  riottauano  infìeme . Il  I{e  l’era  piu  uolte  trauagliato  di  re- 
cargli a concordia  : e nella  fine  in  quefli  giorni  battuto  t uno , e Calerò , e cercando 
di  porli  in  pace , e notti  potendo  recare  ; crucciato , come  poco  difereto,  diffe . -4n 
date  nella  mala  bora  : e l'uno  faccia  all'altro  il  peggio , che  può . La  parola  detta 
foprira,  fu  riceuuta  pertfpreffa  licenza . onde  partendofi  amendue  pieni  d "odio, 
e di  mal  uolere  infiammati,  quello  di  loro  con  alquanto  meno  podere,  hauea  le  fue 
terre  in  fulla  riuiera  della  Danoia . L'altro  , ch’era  di  maggiore  poffanga , accol- 
ta gente  d’arme  lo  caualcò  : ardendo  ,eguaflando  il  fuo  paefe:  e infine  al  fuo  ab- 
boccamento lo  fconftjfe.  2\(e  a ciò  contento , cercaua  folhcit ameni c di  diftrugger- 
lo , e trarlo  a fine  : e perciò  fare  lo  caualcaua  fpeffo  : faccendo  ogni  male . feden- 
do il  detto  barone, eh’ e non  potea  refiftere,  e nel  fuo  Re  non  hauea  fperanga, ch’el- 
io leuaffe  dalla  imprefa  Cauuer fario  fuoi  lafciò,tl  meglio  che  potèfie  fue  terre  forni 
te  a dtfefa  : efegretamente  ualic'o  la  Danoia  : e ridufjèfi  a mio  de  baroni  d' fughe- 
ria  , che  l'aiutajfe  : promettendogli  di  farfi  Cnfliano . Il  barone  del  Re  d'fngbe- 
ria  , li  diè  quella  quantità  d’fngheri , che  li  cbiefc  : e’I  barone  a parte  occultameli 
te  li  mife  nelle  fue  terre:  e fece  mettere  la  fama  di  uolere  fare  di  fua  gente  tutto  fuo 
tforgo  per  vendicare  fua  onta,  e dami  aggio . Il  fuo  nimico , che  poco  il  pregiami, 
per  la  vittoria  battuta  di  lui  j era  molto  montato  in  baldanza  : uenne  da  capo  con 
tutto  fuo  tiforgp  in  falle  terre  del  detto  barone  : e non  hauendo  Catini fo  degli  fn 
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fberi , eh' erano  lanuti  in  aiuto  de  fuoi  nimici , e mefcolato  tr alloro  ; con  animo  fa 
attaglia , durtffima per  la  uirtu  degli  tangheri , fu  [confitto  : e rimafe  morto  in 
fui  campo . E bene  cadde  velia  fenten^ia  dell’antico  proverbio , che  dice . Chi  è po 
uero  di  ffie , è ricco  di  vituperio  : e fece  fede , che  non  fi  uuole  bavere  tanto  a vile 
^ il  nemico , che  non  creda , che  offendere  lo  poffa . Di  quefìa  tensione  non  ci&ata 

ne  principi , come  fi  douea , e lafciata  paffare  in  malatia  da  non  rimediare , nac- 
que , che  hauuto  il  puffo  da  quello  barone  j il  He  d’angheria  con  grande  efferato 
puffo  la  Danou  : come  afuo  luogo , e tempo  dimferemo . 

Come  il  Re  di  Nauarra  colli  Inghilefi  guaftaua  il  Reame  di 
Francia, c le nouità di  Digiuno.  Cap.  xxn. 

In  Q_v  e s t o mede  fimo  tempo  il  follicito  l{edi  7S [anatra,  hauendoin 
apparenza  ridotti  gl"  Inghilefi  informa  di  compagnia , per  non  moflrare  di  mie- 
te fare  contro  alla  uolonta  del  He  d'Inghilterra , e contro  alla  falfa  pace , che  per 
lui  era  bandita;  cominciò  a canale  are  in  Bcrri,  e tribolare  quelpaefe  con  offra, 
e mortale  guerra  : flendendofì  infilo  in  Campagna  : rubando  le  utile , e cammini, 
e ardendo  chi  non  fi  uoleua  rimedire.  I Legati  del  Tapa,  c’hauicno  preffo  curò  del 
la  concordia  tra  due  He , uedendo  quello , che  il  He  di  T^avarra  haueua  fatto  col 
braccio  de  gt  Inghilefi  ; ne  fcriffono  al  He  dt  Inghilterra:  pregandolo , che  per  be- 
ne  della  pace, fianca  piu  arborei  Francefchi,ltpiaceffc  pomi  rimedio  : e maffima 
mente , perche  il  fatto  pareuacontro  al fuo  comandamento , e nonatto  di  pace  , 
com’era  itala  grida . Il  HS  riffofe,  che  di  ciò  li  pefaua  : e che  non  uedea , come  a 
quella  mala  gente , e del  tutto  diffofia  a mal  fare , poteffe  rimediare,  ne  metti  riti 
riparo  :che  volentieri  per  fuo  bonore  il  farebbe . Stando  le  coffe  di  Franciamaldi - 
ffotlc  in  quefti  baratti  ; nel  mefe  d 'aprile , mccclix,  nella  città  di  Digiu- 
no in  Borgogna , una  parte  del  popolo  minuto  uago  di  preda  fi  leiiò  a remore  : t 
torfono  a furore  alle  caffè  de  maggiori , e de  piu  ricchi  cittadini  della  terra , e ruba 
rongli  : e chi  non  fuggì  loro  dinanzi  in  quella  tcmpefla,fu  morto.  Il  Duca  di  Bor- 
gogna , fallendo  quefìa  nouità , e temendo  di  ribellione  ; mandò  là  di  fua  gente 
d’arme  : e de  ma  fattori  ne  fece  affai  bandeggiare,  e prefone  nel  numero  di  cxx  * 
per  vendetta  del  misfatto  , gli  fece  appendere  per  la  gola . 

Come  Mefler  Niccolò  del  Pecora  riprefe  la  Signoria  di 
Montepulciano.  Cap.  xxm. 

Tornando  alle  Italiane  tempefle , Meffer  T^iccolò  della  cafa  di  que- 
gli del  Vecora  di  Montepulciano,  il  quale  era  flatoelli , e fuoi  altra  volta  Signori 
di  quella  terrai  effendo  flato  lungo  tempo  dt  fuori, e affai honorato  dal  comune 
Scorretto,  di  Vcrugia  sfr  il  quale  hauendolo  fatto  cavaliere  , li  haweno  donato  una  tenuta  del 
comune  ,la  quale  era  in  falle  Chiane  preffo  affai  a Montepulciano,  la  quale  fi  cbia 
maua  V alitano , luogo  forte , e ubertuofo  d'ogni  cofa:  e traheuanne  loro  aita  affai 
bonoreuolemente.  Sentendo  il  cavaliere  t animo  de  fuoi  terragni  mal  contenti  t 
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e a' ti  a fare  nouita  per  ifdegno  di  male  reggimento  £ che  mala  uolonta,  era  intra  l 
tornane  di  Siena , e quello  di  "Perugia  ; il  perche  lo  (lato  di  Montepulciano  fi  uagil 
lana , ed  era  finga  ripofo  ; fi  mi  fé  fegretamente  a cercare  per  meggo  degli  amici 
to  fuatterr agoni  di  uolere  tornare  in  Montepulciano:  Etrouandola  materadi- 
jpofla  allontendimcntofuo,  accolfe  fegretamente  brigata  : e dì  Maggio  m c c c - 
L i x » fango,  fare  nouitd  alcuna,  s’entrò  nella  terra:  e da  terraggani  fu  ri- 
tenuto lietamente  : dicendo  effo , che  non  temeJ]ene(funo . pero  che  liberamente , 
e di  buono  cuore  bauieno  perdonato  a qualunque  offe  fogli  bauejfe  : e cb'ellt  inten- 
dano tutti  tenere , e trattare  per  {rat egli . E battendo  ricordo , che  la  riotta , eh’ e 
ra  fiata  tr aliti,  e Meffer  Iacopo  fio  conforto , era  fiata  la  cagione  principale,  per 
che  hauea  perduta  la  Signoria  della  terra  ; battendo  prouato , che  il  perdere  lo  (la 
to  con  andare  all  altrui  mercè  è;  mando  prefiamente  per  lui  : c feglifì  incontro  af- 
fai di  Ipogèo  fuori  della  terra  : e lo  domandò,  s’ellt  inlendea  a perdonare  liberameli 
te  a qualunque  offefo  l’haueffe , e con  lui  effere  unito  al  beni  fido , e fiato  comune 
della  terra  loro:  che  quando  l’animo  fuo  intendere  al  contrario ; che  amendue  preu 
de  fono  altro  uiaggio,  e lafciajfono  in  pace  la  terra  algoueriio  de  fuoi  terraggani. 

E bauendo  detto  ; Meffer  Iacopo  diffe,cbe'lfuo  animo  era  buono  : e che  liberameli 
te  a tutti  hauea  perdonato  ; e promcjfo , che  mai  non  ne  farebbe  uendetta  ; fi  pre 
fono  per  mano  : e con  fella  grande , e buona  uolonlà  di  quegli  della  terra  entraro- 
no nel  caftello  : e furono  fatti  Signori  : e con  molta  concordia  fi  diriggarono  a ben  ’ 

fare  t e et  mantenere  amtfld  co  Perugini } e a Imorare  i Sane  fi  . 

Di  certi  fanciulli  moftruofi , che  nacquero  in  Firenze  ,e 
nel  contado.  Cap.  xxiiu. 

Del  me  feti  Mprile  in  quella  anno  in  Firenge , e nel  contado  nacquero  pa- 
recchi fanciugli  contrafatti , mofiruofi , e (paucnteuoli  in  tirila  : alcuno  in  figura  di 
becco,  e le  braccia, ed  il  petto,  come  membra  femminili  e libere,  e compiute:  altri 
nacquero  in  altre  forme  mirabili , e affai  differenti  daltbumxna  natura . £ appref 
fo  nello  autumno  feguente , che  molte  donne  libere  del  partorire  dopo  piu  giorni 
morirono.  E quello  accidente  fi  pensò  per  li  fatti , che  procedere  dal  cielo  * in  scorretta 
brieue  tempo  non  haueffe  fornito  fuo  grande  sfogamento-,prendeuano  le  donne  tan 
tà gran  paura , Menenio  all’atto  del  parto  : e fel  cielo  di  quefio , e de  parti  firani 
fe  legno  ; rtflorò  ne  leoni , che  tre  maftbi  ne  nacquero  la  uilia  di  finto  Z .titubi . 

Come  la  gran  compagnia  pafsò  in  Tofcana:e  fece  ten- 
tare per  molti  modi  accordo  col  comuue 
di  Firenze.  Cap.  x\v. 

Vox  che  la  gran  compagnia  del  Conte  di  Landò  afflitta  ,e  confumata  la  I{o 
magna , e la  Marca , hauieno  dal  Legato  ricettata  la  paga  ,e  la  promeffa  che  det 
ta  hauema  da  comuni  di  T ofeana  ; fuperba,  e baldangofnfi  mojfe  : e fatto  la  guida 
de  cittadini , che  dati  Cerano  a condotte  dal  comune  dt  Perugia  ,pafià  per  lodi  - 

fretto 
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fi  retto  di  Terugia , cioè  per  quello  della  città  di  Camello  , e del  Borgo  a Savf  pot- 
erò , che  allora  erano  a comandamenti , e al  fogno  del  comune  di  Terugia  : e tutto 
che  ne  patti  haveffono  promeffo  non  fare  damo;  le  rapaci  mani  non  fi  potieno  tene 
re , che  non  predarono , e offenderono  chi  lefaceffe  contefa . £ ciò  non  pafiò  fan 
%a  querele  de paefani , poco  intefe  da  loro  Signori  "Perugini . L oro  p affata  ne  det- 
ti luoghi  fu  nel  detto  anno  mccclix,  entrando  il  mefe  di  Maggio:  enei 
detto  ftallo,e  trapaffo , credendo  ogni  gente  et  arme  arricchire  in  fui  hofiro  conta 
do  della  preda  , e ricetto  e di  quello , che  inficme  penfauano  fare  rimedire  il  conili 
ne  di  Firenze, abbandonato  nella'mpnfa , come  detto  hauemo , dal  Legato , e da 
comuni  di  Tofana , che  per  inuidia , e mal  talento , prendevano  ffcrav^a , che 
molto  abbaffaffe  nojlro  comune  ; tanto  crebbe,  e moltiplicò  la  detta  compagnia  fi 
di  gente  caffa  dal  Legato , e da  Perugini , e da  Sanefi , e d’altri  comuni,  che pafia 
tea  il  numero  di  v m ila  cavalieri  ,edi  mille  Sugheri , e di  piu  di  1 1 nula  mafna - 
dieri,  e di  gente  fianca  arine  fornite , eh' erano  affai  piu  dixn  mila  bocche,  fanoni 
le  beflie . Il  perche  nenia , che  dovunque  i‘ alloggiavano  j eziandio  per  pochi  dì , 
fecondo  i loro  patti , e conuegne , tutto  confumauano , e guadavano  in  forma, che 
a paefani  toglievo  la  fatica  di  fare  la  ricolta . Quando  i conduci!  ori  della  compa- 
gnia , e i loro  capitani  fi  uidono  in  luogo , che  potieno  per  aperto  cammino  uenire 
m fui  contado  di  Firenze;  con  fittile  modo , e con  molta  fagacità,  e afltrgia  fe- 
ciono  da  molte  parti  muouere  amici  del  comune  di  Firenze , e alcuno  fcriuerc , e 
alcuni  venire  infino  a Firenze  a cercare  conuegna:  offerendo  ogni  concordia, lega, 
e patto,  che  fapeffono,  o uoleffono  domandare  il  comune . Stando  in  quefleme 
ne,  e di  continouo  fortificandoli  il  comune  , in  proceffo  di  tempo  arrivarono  a Fi 
retile  ambafeiadorj  del  Marche fe  di  Monferrato  : i quali  erano  flati  nella  compa- 
gnia,per  conducala  al foldo  fio , c de  fuoi  collegati  : i quali  domandavano  corte  fe 
mente  al  noftro  comune  per  parte  di  loro  Sigiwre  filo  il  titolo  della  concordia ; fan 
: ga  pagare  danari  : c il  pa fio  ftc  uro  per  lo  di  fi  retto  del  comune  di  Firenze  : piu  offe 
rendo  per  ammenda  dare  alcomune  nojlro  fiorini  x 1 1 mila  foro . E oltre  acoflo 
roper  fimigliante  cagione  uennono  fegretamente  certi  cittadini  di  Terugia.  Il 
comune , che  per fuo  honorehauea  prefa  la  tira  ,nelpropoflofuo  flette  fermo , e 
coflante  : e non  intralafciaua  per  ragionamenti , che  non  contende fi'e  continuameli 
te  alla  difefa  : cercando  di  metterfi  a pruoua  di (pegnere  la  compagnia  hi  Italia  . 

£ certo  fu  mirabile  co  fa , che’l  nofìro  comune  fi  uoleffe  mi  ttere  a partito , e a for- 
tuna con  gente , con  cui  non  potea  guadagnare  altro , che  fama , e honore . Ma  co 
fi  era  per  quella  uolta  difioflo , e tanto  pertinace  al  feruigio , che  minacce , ne  of- 
ferta di  larga , e honorata  concordia , ne  altro  quat altro  vantaggio  lo  potè  ritrar 
re  della  pertinacia  del  fuo  proponimento  : efiendo  tuttodì  combattuto  da  molti 
grandi , e potenti  fuoi  cittadini  : i quali,  o che  cor.ofccffono  il  pericolo;  o che  temef 
fono  di  loro  pofiefjioni  ; o perche  foffono  d animo  vile  ; apertamente  ne  publu  hi,  e 
aperti  configli  aopcrauano , e configli  aitano , che  fi  prende fiè  C accordo . Mail  di 
fiderò  di  wutre  in  libertà , ninfe  H appetito  de  cittadini , che  configliauano , e uo- 
In  no  per  maggioranza,  cbe’l  comune  faceffe  alloro  modo  ; e la  paura  della  compa 
gnu , e ogni  Jlimolo  de  gli  amici , che  fi  provarono  di  ciò . Quefio  adiucime  per 
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[unità  de  cittadini  mercatanti , e artefici , e di  magano  flato  : che  tutti  concordo 
no  in  uno  uolere  alflmore , e bene  del  comune . 

Come  il  Conce  di  Landò , credette  forp  rendere  il  Conte  ? 
di  Nola’,e’l  procedo  della  compagnia,  e de  > 

Fiorentini.  Cap.  xxvi 

Mentre  che  quefli  ragionamenti  fi  bargagnauano , e menauano  per 
lunga  ; laforga  del  comune  di  Firenze  continouo  crefceua  sì  per  gente  di  foldo , e 
sì  per  amiflà  : pero  che  in  queflo  uenne  del  Bfgno  mandato  dal  I\e  Luigi  il  Conte 
di  Tfola  della  cafa  degli  Orfmi  conni  cento  caualieri:  e fenlendo  il  Conte  di  Lan 
dofua  uenuta  , effendo a Bettona , con  u barbute  alloro  caualcò  incontro:  ere - 
dendolifi  battere  a man  falua . Ma  ciò  fentendo  per  fue {pie  il  Conte  di  T^ola,  il 
quale  era  molto  loro  prefjb  ; come  gente  del  fieper  lo  Capitano  furono  riceuuti  in 
in  Ijpuleto  : la  qual  cofa  a "Perugini  fu  tanto  graue,  che  il  Capitano  predetto  di  Spu 
leto , ch'era  loro  cittadino;  cercarono  di  fargli  tagliare  la  tejla  : e per  mandare  ciò 
ad  efecugione , mandarono  il  loro  Conferuadorc , che  cercaffe  di  farlo . Ma  li  Spu 
letini , che  fi  contentauano  dì  battere  fatto  feruigio  al  J{e  nella  per  fona  della  gente 
fua  ; noi  uollono  patire  : e non  Inficiarono  entrare  il  Conferuadore  in  Ijpuleto.  Ter 
quefia  cagione  furono  nienti  a ribellarfi  al  comune  di  Terugia . Il  Conte  di  Landò 
ftando  alla  bada  piu  dì  di  prendere  quefia  gente,  uedendo  tornare  in  fummo  ilfuo 
proponimento;  per  non  perdere  piu  tempo,  fi  ritornò  alla  fua  compagnia  : e il  Con 
te  di  7{ola  prefo  il  fuo  tempo,  a faluamento  fe  ne  uenne  a Firenze.  Zinche  auuen 
ne  ( che  fu  bella  cofa  ) che  dodici  caualieri  "Napoletani  tra  di  Capouana , e di  7fi 
do , faccendo  loro  caporale  un  M ejfer  Francesco  Galeotto , sì  per  feruire  noftro  co 
mune  ,esì  per  farepruoua  di  loro  perfone , fentendo , che  colla  compagnia  fi  dili- 
beraua  di  prendere  battaglia  ; con  altrettanti  feudieri  in  loro  compagnia  in  nume 
ro  in  tutto  di  cinquanta  barbute , nobilmente  montati , e con  ricche , e re  ali  tran - 
fegne , e armadure  alle  loro  (pefe  uennono  a Firenge  : e tornarono  in  cafa  di  citta- 
dini, ueduti  lietamente,  e honorati  da  tutti  : {landò fi  dimeflicamcnte  co  citttadmi 
per  la  terra  in  pace  ,ein  follaggo  : affettando , che  fi  face ff s battaglia  : e flettono 
tanto , che  fi  partì  la  compagnia . Il  comune  ueggendo  la  cortefia,  e lamore  , cha 
uieno  moflrato;  gli  honorò  di  doni  caualler efebi,  e cera,  e confetti.  La  compagnia, 
effendo  fiata  oltre  al  tempo  promeffo  in  fui  contado  di  Terugia , e loro  fatto  gran 
danno , e difagio  ;fi  dir  igearono  aTodi  : dotte  flettono  fei  dì:  danneggiando , e ui 
stendo  di  preda  : e T odini  ricomperarono  il  guaflo  quelli  danari , che  poterono  fa- 
re. Onde  per  patto  di  loro  terreno  fi  partì  la  compagnia,  adixxv  di  Giugno  fu  a 
Bonconuento , e a Bagno  a Pignone,  ritenuta  con  apparecchio  di  uett ungila  da  Sa 
ne  fi , e a guida  di  loro  cittadini . 
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«V*  Conici  Fiorentini  dieronolc’nfegne:  e ufcirono  a 

campo.  Gap.  xxvu, 

Vorfe , ni-  I FIORENTINI  * effendo  pieni  dibuotia  fferanga  sì  per  lo  loro  Capi 
t.wo , eh' a quelli  tempi  era  riputato  grande  maeflro  di  guerra , e buoni  o digran- 
-de  cuore  ; e sì  per  li  molti  gentili  buonrim  pratichi  in  arme , eh' erano  mandati  per 
Capitani  della  gente  ,ch'  era  venuta  nell’aiuto  del  comune  ,esì  per  gli  altri  paefa 
ni , e foreflicri , eh’ erano  fentili , e atti , non  che  afeguitare , ma  a conducete  ,ea 
governare  ogni  grande  bofìe . / quali  erano  tutti  di  buono  volere  , e diftderoji  di 
prendere  battaglia  e per  loro  fama , e honore  ; e per  feruire , e accattare  la  gra- 
fia del  comune  di  Firenze , e per  ifpegnere  quella  mala  brigata,  e tufanga  del 
criarefpejfo  compagnia,  per  ingordigia  di  fare  ricomperare  Signori , e comuni,  ap 
prcjj'o  fi  uedea  il  comune  fornito  di  bella  gente , e bene  armata , e non  di  rubalda- 
glia . Il  perche  fabbato  adì  x x i x di  Giugno, il  dì  di  San  Tiero,collufato  modo, 
e {lite  di  no  fi  ro  comune , con  allegrerà , e fella  fi  dierjkp  le'nfegne  : t’I  Capita- 
vo riceuuta  la  reale  di  mano  del  Gonfaloniere  della ginfiitia  ; l’accomandò  a Mef 
fer  'beccolò  de  T olommei  da  Siena , il  quale  era  allora  al Joldo  del  comune  di  Fi- 
renze , Intorno  fedele , e di  grande  animo , E ciò  fu  fatto  cautamente  : prima  per 
levare  invidia  tra  cittadini , appreffo  perche  fu  penfato,  che  tale  Intorno  doueffè  ef 
fere  piu  ubidiente,  e riverente  al  Capitano,  che  fe  foffe  fiato  cittadino:  ancora 
per  honorarc  la  cafa  de  T olommei , che  fempre  era  fiata  in  fede  , e in  divozione 
del  comune  di  Firenge  piu  cb’ altra  cafa  di  città  di  Tofcana . La  qual  cofa  per  quel 
la  volta  fu  poco  a grado  a Sane  fi . La’nfegna  de  feditori  fu  data  a Meff ir  Orlando 
Tede  fio  antico  foldato  del  nofiro  comune,  fedele,  e provato  in  tutte  maniere . E co 
fi  fi  fe,  per  mofl  rare  la  fede,  chc‘1  nofiro  comune  bauea  ne  T edefibi , e inanimar- 
gli a ben  e fare  : che  non  oflante  che  la  zuffa  fi  douefjc  principalmente  pigliare  co 
T edefibi , volle  fare  pale  fi  il  comune,  che  quelli  di  quella  lingua  erano  leali:  e che 
ciafiuno  di  loro  fi  douea  ,cpotea  fidare . Data  la’nfegna , e piena  libertà  al  Capi 
taro  di  combattere , e di  non  combattere  per  l ’cffalt anione , e /sonore  del  comune 
di  Firenze  ,fanga  dargli  configlieri , o tutori  cittadini , i be’  l poteffono  variare  , 
o impedire:  cofa  rade  volte  vfata  per  lo  coflume  comune , ma  mitemente  fatta , 
e nella  detta  imprefa  lodata  : banca  apparecchiato  nofiro  comune  ; che  fu  in\que- 
f io  numero , due  mila  barbute  elette,  e du  mila  mafnadieri  contadini  di  bello  oppa 
rocchio , cinquecento  l'ngheri  di  foldo , mille  dugento  barbute  elette , e quattro 
cento  cavalieri  già  ucnuti  di  quelli  di  Meffer  Bernabò,  tregento  di  quelli  del  Mar- 
chefe  di  Ferrara , dugento  di  quelli  del  Signore  di  Tadoua , trecento  di  quelli  del 
Bje  Luigi , trecento , che  n’hauea  mandati  il  Legato  non  uolonturiaincnte , ma 
per  virtù  de  patti  della  pace , iquali  era  tenuto  a offeruare  al  nofiro  comune , cin- 
quanta barbute  dicaualicri  "Napoletani. Meffer  Lupo  da  Tarmacon  x xx  barin 
te , e ottanta  barbute  delti  Aretini , e con  fanti  da  pie  ,gente  eletta , e pulita  : du 
gento  fanti  del  Conte  fiubcrto:  e da  TifloiaMeffer  Bocciardo  Cancellieri  con  dodi 
ci  a cavallo  per  fi  propio , e dugento  fanti  del  fuo  comune  : d’altra  amiflà , e uici- 
nanga  oltre  a fanti  trecento  .fiche  quefla  prima  moffa  furono  circa  «tini  mila 
J caualieri , 
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c duali  eri,  t altrettanti  pedoni  : ’eil  dì  fe  n andarono , e pofonft  a campo  in /itila  ve 
fa,  e nelle  contrade  dintorno:  per  ordinarfi,  e accogliere  [ altra gente,  che  li  at- 
tendea  de  faldati  di  Meffer  Bernabò . 

Come  la  compagnia  uenne  al  Ponteadcra , e Fiorentini 
a petto  infoi  confini.  Cap.  xxvtiY. 

Essendo  lacompagnia  Hata  piu  gioiti  al  Bagno , e a Buonconuento  ; 
andonne  a Ifola  : e hauuto  quiui  da  Sane  fi  la  uettuaglia  m abbondane , per  por - 
tarne  confeco  ; adixx  di  Giugno  moffono  campo  a piccoli  puffi  girando , per  non 
venire  fu  quello  di  Firenze  : lafciandoft  Siena  alle  reni,feciono  la  uia  da  Tratoli- 
no:e  iui  dimorarono  due  dì  di  lungo:  battendo  la  condotta,  e la  panatica  da  Tifoni , 
fife  ne  andarono  a Bjpa  Marangia  : e [hofle  de  Fiorentini-fi  letto  di  Tefia , e valicò 
cajlello  Fiorentino,  adì  v di  Luglio  mutò  campo  : efiermoffì  alla  torre  a Sanroma 
no, comprendendo  infino  alle  Celle  fiotto  a Monte  Topoli:  per  attendere  quiui  la 
compagnia  fiotto  verace  , e bello  ordine , e buona  guardia , ftando  fempre  amfiati . 
La  compagnia mortoiafe  ne  uenne  a Tonte  di  Sacco . E Tifa- 

vi popolo , e cavalieri  con  numero  vili  cento  barbute , o in  quel  torno , fiotto  co 
lore  di  guardia , ma  nel  uero  per  dare  alla  compagnia  caldo , e fattore,  e in  cafo  di 
K. • aiuto , e foccorfo  ; fi  mi  fono  al  fojfo  Armonico  : e venuto  che  fu  la  compa- 
gnia i la  conduffono  al  Tonteadera  : e come  la  uidono  accampata  ; fi  ritornarono 
ad  altre  frontiere  uicine  a quello  luogo  : e /e’ l fatto  foffefeguito  aUe  minaccie  della 
compagnia  * fi  trouò  vicino  all  'hofle  de  Fiorentini  a due  miglia  : fi  che  fe  voluto 
haueffonofare  d’armeffhauieno  in  balia.Ma  ueggendo  il  Conte  di  Landò,  e gli  al 
tri  caporali , eh' erano  con  lui,  che  l 'hofle  de  Fiorentini  fi  conduceua  /buiamente , 
e con  ordine , e maeflria  d arme  ; e che  di  buona  uoglia  arditamente  conira  loro  fi 
tnetticno  : non  conofcenda  nel  Ino  un  unitivo  in  * • - 


fina  per  tempo:  e tnful  me^o  giorno  giunfe  a Sanpiero  in  campo  nel  L ucchefe:  e 
accampoffi  quiui . Il  Capitano  de  Fiorentini  loro  mandò  alle  colle  Meffer  Rjcciar 
do  Cancellieri  con  v cento  huommi  da  cavallo  per  tenergli  corti , e fretti  in  commi 
no  : c Inficiato  al  puffo  di  Sanromano  bafleuole  guardia  ; a dì  x i di  Luglio  molTe 
' [liofile  : e s'accampò  alla  TicueaTfiìeuote  molto  preffo  a nemici  in  luogo,  che  tra 
[uno  hofle,  e [altro  era  il  campo  piano,  e aperto , per  fare  farne,  chi  hauefi- 
fie  voluto. 

Come  la  compagnia  richicfe  di  battaglia  i Fiorentini  : e co- 
me procedeaciafcuna  parte.  Cap.  xxix. 

Cvrrado  C onte  di  Landò  capitano  , e guida  della  compagnia  co  gli  al- 
tri caporali , e conducitori , hauendo  da  Tifoni  ferma promeffa , e dalla  gente  lo- 
ro , eh’ erano  in  numero  divm  cento  barbute , edili  mila  pedoni  ; la  quale  te 
Moti,  Fili,  V V V nitno 
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meno  in  punto  4 Montccburo  folto  colore  , e nome  di  guardia  , mifihiandofi  con - 
tinouo  con  quella  della  compagni* ; della  quale  cofa  i Fiorentini  n' erano  cruccio - 
fi  ,emale  contenti  ; tutto  che  in  uifta  accettarono  le  feufe  de  Tifoni  ,e  que  della 
compagnia  ne  prendevano  caldo , e baldanza , credendo  fpjucntare  col  detto  ap- 
poggio; a di  xii  del  mffe  diEuglioin  perfona  loro  tronchetti  mandarlo  con 
grande  gazzeria  trombando  nelcampo  de  Fiorentini  con  una  {rafia  fiinofa  : fo- 
pra  la  quale  era  utio guanto  fanguinofo , e in  piu  parti  tagliato  - con  una  lettera  , 
che  cbiedea  battaglia  : dicendo , che  (e  accettarono  lo  muto , togUeffono  il  guanto 
fanguinofo  fin  fiala  fiafea  pugnente . Il  Capitano  con  molta  fefta  ',  e letizia  di  tut 
ta  fbofie  prefe  il  guanto  : ridendo  ,e  ricordando  fi , che  in  Lombardia  nel  luogo  det 
to  la  Ftafia , era  fiato  a feonfiggere  il  Conte  di  Landò  ; col  uolto  temperato , e fa 
uio  coniglio  e rifiofe  in  quefia  forma . Il  campo  è piano , e libero , e aperto  m 
tr alloro , e noi  : e preili  fumo , e apparecchiati  a noflro  podere  a difendere , ed 
effaltare  il  campo  in  nome , e bollore  del  comune  di  Firenze , e la  ginfii^ia  fu  a : e 
per  ninna  altra  cagione  qui  fumo  uenuti,fe  non  per  moflrare  colla  fiada  in  mano  , 
ebe  i nemici  del  comune  di  Firenze  hanno  il  torto  : e muouonfi  male  , fanza  niuna 
cagione  di  giuflizia , o ragione  da  guerra . E per  tanto  {feriamo  in  Dio , eprendia 
* mo  fidanza,  e certezza  d'bauere  uittoria  di  loro  : e à chi  manda  il  guanto,  direte, 

che  tofló  uedrà,fe  la  Menzione  fu  rifionderà  alla  fiera , e afira  domanda . E fat- 
ta quefia  rifpofta,  ebonorati  i trombetti  di  bere,  e di  doni  ; il  Capitano  fece  fonare 
fi  tì  or  menti  per  uedere  il  cambio  de  fuoi  : e tutto  che  dubbilo  Jia  C auuenimento 
della  battagla  ; e che  uittoria  fiia.  nelle  mani  di  Dio , e dieia,  a cui  e uuole  ; 'gran- 
de ficurta,  e fidanza  prendeua  notlragente , che  in  que  giorni  era  fortificata  di 
in  cento  faldati  di  cauallo  nuouamente  fatti  per  lo  noflro  comune , e della  uenu 
ta  di  Meffer  _ Ambrogiuolo  figliuolo  naturale  di  Meffer  Bernabò , che  in  que  po- 
chi dì  uenne  con  v cento  cauaìieri , e con  mille  mafnadìcri:  il  quale  giuuto  a gran- 
de bonore riceuuto da  Fiorentini  , e donatogli  uno  noìffie  deftriere  ,di prefente  ca 
ualcò  nell botte , e con  molti  cittadini  ; i quali  filmando  » che  fifaceffe  battaglia  , 
fi  mtfono  in  arme , e andarono  all’bofle  : e infra  t altre  cofe  , che  occorfono  in  que- 
sta faccenda  ,fu , che  Meffer  Biordo , e’I  Farinata  delti  cafa  degli  Vbcrtini,  effen 
do  in  bando  per  ribelli  del  comune  di  Firenze , s‘ off cr fino  infitto  aiuto , c bonore  : 
e fendo graziofamente  accettati  ,uennonoconxx  x.a  cauallo  nobilmente, Mon- 
tati , e bene  in  arnefi  : e ueduti  no  leni  ieri , e lodati  da  tutti  ; caualcarmo  al  cam- 
po : donde  per  tornare  ingrazia  del  noflro  comune  tanto  fi  faticò  Meffer  Biordo , 
ch’era  grande  traefiro  di  guerra , che  ne  prefe  infermità  : e tornato  a Firenze  ne 
morì  : e per  lo  noflro  comune  fu  di  fipultura  marauigliofamente  honorato , come 
a fuo  tempo  diremo . Eftando  dopo  la  detta  riebefta  a petto  l ’un  ’hofie  alt altro 
fanza  fare  in  arme  atto  ne/Juno-,  una  notte  di  furto  fi  partirono  della  compagnia 
1 1 1 cento  cauaìieri  con  alquanti  mafnadìcri,  e caualcarono  uerfo  caflcUo  Franco: 
eritrahendofi fanza  preda  , fi  rifiontrarono  con  tre  cittadini  eli  Firenze , e altri 
Empolefi,  i quali  alla  mercatantefia  toniauanoda  Tifa,  i quali  prefono,  efeciono 
rkomperare:  e da  ludi  innanzi  piu  non  s’attentarono  di  caualcare  in  fui  noflro 
contado , e ditlretto . Standole  due  bofli  uicine , parendo  al  Conte  Landò  , e agli 
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altri  caporali, e a tutta  la  compagnia  ^attere  poco  bonore  della  inuitata  digioflra ; 
adì  xvi  delmcfedi  Luglio , colle  fcbiere  fatte  fit  mi  fono  binanti  uerfo  l’bofte  de 
Fiorentini . Il  Capitano  fauiamente  confi gtiato , fatto  della  gente  del  noflro  coma 
ne  una  mafia  ; con  maejlria  ,e  bello  ordine  di  gente  d'arme  ,in  tutte  fue parti  be- 
ne diuifa , e Capitanata , comera mefiiere  ,fi dirizzarono  uerfo i rimici  : i quali 
ueggendogli  uenire , fi  fermarono  in  uno  luogo , che  fi  chiama  tl  Campo  alle  Mofi- 
cbe  : il  quale  era  cinto  di  burrati , e affre  ripe  : doue  fianca  grande  difauuantaggto 
di  chi  uoleffe  offendere , non  potieno  efiere  affaliti . Li  no  fin  gli  affettarono  al  pia 
no  : allettandogli  alla  battaglia  il  luogo , il  quale  era  comune . Ma  i grandi  mmac 
datori  ,edi  poco  cuore  ,fie  non  contro  a chi  fugge  ; non  s’attentarono  di  fcendere 
al  piano  : e co  palaiuoli , e marr aiuoli , che  affai  n’hauieno  da  Tifimi , non  conte fio 
no  a ffianare  il  campo,  ma  afforzarli  con  barre , e ft  eccoti  in  quello  luogo  : e iui  al 
loggiatofì,  e arfio  il  campo  ,on<T erano  partiti;  il  Capitano  de  Fiorentini  fi  fermò 
coWhofle , don’ era  or  fio  il  campo,  ameno  d!  un  miglio  di  piano  preffoa  vernicile 
qumàfforzpffi , per  non  efiere improuifio  affalito  : e ffefie  fiate  co  gli  Vngheri al - 
le  barre  fae&t 'affittirci  nemici  : ma  nulla  era , che  tutti , o parte  di  loro  fi  uoleffo- 
no  mAterc  a Zfiffa  . Il  perche  facienopenfare , checio  faceffono  per  materia  di 
guerra,  per  cogliere  i noftrid  partito  prefio,  e a Montaggio  loro . Ma  ilfauio  Ca- 
pitano col  buono  configlio  fiemprC  ftaua  a riguardo  , e proueduto  : in  forma  , che 
con  inganno  bolli  faceffono  utrgogna . I Sane  fi  ueggendo , che  contro  la  loro  oppe 
nione , e penfiero  i Fiorentini  proff  eranano  ; per  ricoprire  il  fallo  loro , nefeciono 
un'altro  maggiore  : pero  che  per  loro  ambafciadori  fi  mandarono  afcufare  al  no- 
stro comune:  e offerendo  aiuto  ih  cento  barbute  ; la  fcufafu  benignamente  ri- 
ceuuta,  e accettatala  proferta:  la  male fecìono  che  fi  conuertì  in  fumo  : perche 
non  fi  fiaccarne  procedea  di  diritto  buono  cuore . ; ‘ r , '/  \ 

Come  la  compagnia  uituperòfamente  fi  parti'  del  Cam- 
po delle  Mofche: e fuggifsi.  Cap.  xxx. 

Videndo  i conduttori  della  compagnia,  eh  e fibofie  de  Fiorentini  era 
loro  appreffata  con  molta  allegrezza  fiotto  il  fiauio  gouemo  del  buono  Capitano , 
e di  molti  altri  ualenti  buomini  d’arme } fiamofi , e fioffuicnti  ad  efiere  ciaficuno  per 
fie  Capitano  ,e  di  t ali  ft  erano  , eh’ erano  fiati  ; e che  la  gente  del  comune  di  Firen- 
ze erafrefica , e bene  armata  ; è la  loro  Stanca , e li  maggiore  parte  fiebole , e ma 
le  in  amefie  ; e ueggendo , che  al  contmouo  a nemici  fiorza  creficeua  ; e temendo  di 
non  efiere  fòpprefi  nel  luogo  , dou  erano  ; e che  i paffi  non  fioffono  loro  impediti  ; 
e fientendo , die  Fiorentini  di  do  procacciano;  e prefa  e fettone , hauieno  man 
dati  balestrieri , e pedoni  nelle  montagne  uerfo  L ucca , e conoficendo , che  alloro  „ 
conuenia  muère  di  ratto  ffargendofi , e cercando  da  lunga  la  preda  ; t che  effendo 
* tenuti  fretti  a loro  conuenia  o arrenderli , o morire  di  fiume  ; ed  effondo  flati  a gra 
'«are  e ’fiifiani  xx  dì  friu  che  non  era  il  patto  con  loro  ,fopraSlando  quiui  fiamma  uc 
nhe  a battaglia , temeano  di  foffratta  di  uettuagtia  affettando  il  foperchio  di  non  . ,z 

rincreficeread  altrui  ; e disfidandoli  di  uincerei  Fiorentini  per  ifiracca , tutto  c’ha- 
w*.  - 'V  V V V » ueffono 
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uejjono  domandata,  battaglia , la  fcbifauano  : e per  tema  di  non  efferui  recati  per 
forza,  s' erano  afforcati  con  fofjì,  e ificccati , la  uilia  di  Santo  Iacopo  adixxm 
di  Luglio  notte  innanzi  l'apparita  del  giorno, mi  fono  nel  loro  campo  fuocoicm 
frcttafconciamentefi  partirono  ,quafi  come  in  fuga  :non  affettando  I uno  f altro , 
valicando  il  colle  delle  donne  in  fu  quello  di  Lucca,  cb’eraloro  prejfo  : fi  cbc  prima 
furono  in  fu  quello  di  Luce  a infra  fei  miglia , che  l'bottede  Fiorentini  li  poteffono 
impedire  .Etioauuenne:  perche  il noflro  comune bauea in pofio al  Capitano, che 
figuardaffe  di  non  rompere  la  pace  a Tifimi  caualcando  in  fu  quello  di  Tifa , o di 
Lucca , che  la  leticano  allora  .E  per  la  detta  cagione  il  Capitano  non  fi  mife  afie- 
guirgli . E certo  e fi  portò  ualentemente  in  tenne  a ordine , e bene  in  punto  cofi 
grande  bofle , e farfi  temere , e ubidire  algente , che  gli  era  commeffa  , e alla  fio 
reflicra , ebefieruiua  per  amore  ; procedendo  con  fonia  condotta , e buona,  e foUi- 
cita  guardia  : per  modo  ebe  m pochi  giorni  ridfe  il  penfiero  dell  ’offefia  de  nemici  : 
e allorotolfe  ogm(peran%a  ,cbe’i  Conte  di  Landobauea  ,e  gli  altri  caporali , di 
fare  quel  male , chaweno.promeffo  di  fare  al  noflro  comune . S^uefla  utile  impre 
fa,  e degna  di  fama  ,fece  affai  manifejìo , e fece  conofciere  pienamente  a tuttiico 
mimi  di  Tofcana , e dì  Italia , e a Signori , che  gente  di  compagnia , quantunque 
[offe  in  numero  di  gente , e terribile  per  fua  operazione  federata,  e crudele  ifipo 
scorretto,  i tea  uincere,  e annullare  : per  oche  la  fpcricnz*  occorfe,cbe  tafe:  gente  sfc  fomiglian 
te  furono  per  natura  uile , e codarda  cacciare  dietro  a chi  fogge  , e dinanzi  fi  di- 
legua a cui  moflra  i denti.  T^oi  uedemo , che  il  ladro  fiopprefio  nel  fallo  inuilifce  : 
elafciafì  prendere  a qualunque  perfona:  e cofi  adiuenne  di  quefia  mala  brigata  , 
che  folo  per  rubare  ,fi  riducea  in  compagnia . E per  non  dimenticare  il  refio, quel 
lo , di  che  giudichiamo  degno  di  nota  intorno  a quefia  materia  ipenfiamo , ebefofi 
fie  operazione  di  Dio , che  in  quel  dì,  ch'egli  erano  dati  f confitti  a pie  delle  Scalee 
nell'alpe , in  quelmedefimo  diriuolto  l’anno , e finito , effendo  nel  piano  largò,  e 
aperto, -fi  fuggirono  del  Campo  alle  Mofchc,  baftt  d’bauere  tanto  dfttfl  : f faremo 
punto  qui  alle  nofire  fortune , per  feguire  delle  firamere  quante  riamente  ne  tra 
mozzamenti  di  quefli  tempi  : fecondo  che  fiamo  ufati  di  fare . 

«k  sfi  •*/%  * '**&'<%•*•*)*  «-tv V ..  , Vw/sV'l  Si  »/  rt  ,«  IT 

, 05*  Come  il  Re  d’Vngheria  pafsò  il  Danubio  contrail  Re 
«tu ..  diRafcia.  Cap.  xxxi.  , . ( 
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Poco*  dietro  di  fopra  fcriuemmo  i cafi  occorfi  nel  Reame  di  Rafcia,come 
il  Redi  Rafia  sera  partito  dall'bomaggio  del  Fedì  lungheria , ed  erafi  fatto  ru 
bello , e feguendo  la  detta  matera,  tenendo  il  Re  di  Rafcia  parte  della  Scbiauonia 
pertinente  a dominio  al  Re  dì  Ungheria,  ccffaua  fare  il  debito  feruigio  : onde  il  Re 
d'yngheria  ri  era  forte  indegnato  *llpercbetrouato, che  il  paffo  deìfit  Danoiagli 
vera  ficuro,e  ricetto  di  fua  gente  apparecchiato  per  lo  barone  del  Redi  Rafciajche 
rolla  forza , e aiuto  degli  Vngberi  bauea  uinto  , e fconfttto  ilfiio  auuprfario  ? e 
fattofi  huomo  del  Re  d'yngheria  ; del  mefedi  Maggio,  u p p£i  i x*il  Re  SV n 
scorretto,  ghcria  * piu  de  fuoi  baroni, che  pacarono  la  Rjifcia  con  grande  quantità  if  arcieri 
a causilo,  ed  altra  gente  dì arme  : colla  quale  fi  partirono  dalla  nua  della  Danoia: 
o.xi.,.4  *-  H-HH  epaffando 
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e p affando  per  piani  corfono  infino  alle  grandi  montagne  di  Rafia  : e quitti  trotta- 
rono nel  piano  molto  dilungi  dalle  cofle  de  monti,  gran  gente  del  Rje  di  Rafia,  qui 
ni  ragunataper  difefa  del  Pregno . Gli  tangheri  uogliofamente  i abboccarono  con 
loro  : e dopo  lunga  battaglia  U ruppono . Onde  in  fuga  abbandonarono  il  piano  : e 
ridujfonft  alla  montagna. E bauendo  Ingente  del  Rf  d’angheria  fatto  quefio  pria 
àpio  ; il  Re  in  perfona  italica  la  Danoia  con  grande  effercito  : e accolgalo  con  Col- 
tra fua  hofie,  e feguendo  la  fortuna  ; fi  mife  contro  quella  gente  uile  : e combattei! 
do  ninfe  gli  afri  pafji  perforga  : fi  che  in  brieue  tempo  tutta  la  grande  montagna 
fu  tutta  in  fua  balia . Veggendofì  il  Re  projpcrare , diliberò  di  ualicare  in  perfona 
la  montagna:  ma  i baroni fuoi  non  glie  le  afj'entirono . perche  non  porne  loro , che 
per  quello  la  perfona  del  Rje  fi  mettejfe  a quefta  uentura . Ma  molti  de  baroni , e 
molta  di  fua  gente  ualicò  per  combat  ter  fi  col  Re  de  Serui  : che  co  fi  è titolato  il  Re 
dì  Rafcia.  Il  quale  in  campo  non  osò  comparire  : ma  con  tutta  fua  gente  fi  riduffe, 
fecondo  loro  coll  urne , alle  fortege  delle  bo fagli  e , oue  non  potieno  ejf rrc  impedi 
ti, funga  fmifurato  difauuantaggio  di  chi  ferie  fojfe  mejfo  alla  punga.  Gli  Vngberi 
funga  trouare  contradigione , 0 rififlenga  alcuna  piccola  ,0  grande,  caualcarono 
infra l Reame  piu  d’otto  giornate  per  li  piani  aperti  : non  trottando  niente  , che  po 
tcffono  predare  : perche  tutto  era  ridotto  alle  felue . alquanti  caualieri  Vngberi 
fi  mi  fono  innangi  : e mifono  il  campo  in  una  bofcaglia:  ed  ejfendo  affatiti  d'alquan 
ti  uiUani,  credendo  hauere  trottato  ilgroffo  de  nemici;affai  di  loro  fifcrono  canali  e 
ri:  filmando  di  uenire  abattaglia,  i quali  appellati  furono  poi  per  dtligione,c 
fcherno  i caualieri  della  Ciregia.  però  ch’effendo  abbattuti  nelbofcbo  a Ciriegi , 
ne mangiauano , quando  da  detti  uillani  furono  affraliti . Il  Re  tTVngheria , ueg- 
gendo  fita  Clanga  franga  profitto  inon  bauendo  trottato  contafio , con  tutta  fua  ho 
ftefi  ritornò  in  Vngheria . 

>• 

Come  Mcfler  Feltrino  da  Gonzago  rubeliò  Reggio  a 
fratcgli.  Cap.  xxxn. 

1 Messer  Guido  da  Gongago  Signore  di  Mantoua , quando  fermò  la  pa- 
ce tra  Signori  da  Milano  ,ela  lega  di  Lombardia  ,fegretamente  promifre  a fyef- 
fcr  Bernabò , che  per  li  fuoi  danari  gli  darebbe  la  citta  di  Reggio . Quefio  fegreto 
venne  gli  orecchi  di  M effrer  Feltrino  fio  fratello , innangi  che  la  detta  promcffa  ha 
«effe effetto . Meffrer  Feltrino prefe  fuo  tempo  : e fangafaputa  di  Meffrer  Guido  , 
entrò  in  Reggio  : e con  aiuto  di  gente, e d’amici  Rubello  la  òtti.  Meffrer  Guido  ere 
dendo  ricouerare  la  città  per forga,  del  mefre  di  Maggio  del  detto  anno,  ricolfe 
grandegente  d’arme  :e  impetrò , ed  Irebbe  aiuto  da  Signori  di  Milano  : e fiondo  in 
Mantoua  > e ordinandoli  per  porre  taffredio  ,fentì , are’l  Signore  di  Bologna , e’I 
Marcbefre  di  Ferrara  baueano  alla  di fre fra  fornita  la  terra  : onde  fi  rimafre  della  im 
prefra . la  quale  focena  maluolentieri , per  non  appreffarfi  troppo  la  forga  de  Si- 
gnori di  Milano  * 
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Come  il  Vefcouo  di  Trieui  in  certo  abboccamento 
ifconfiffe  gl’Inghilefi . Cap.  xxsiui. 


Il  vescovo  di  Trieui  ueggendo  il  Fjame  di  Francia  in  tanta  nuolu 

rione , etrauerfaechencceffario  era  a cheriàperdffffadi^rofimhi^M 

dere  rame  ; come  huomo  ualorofo , rtcolfe  gente  d arme  ed  amijia,  e diffido . 

e abboccoffi  per  uentura  in  uno  affatto  con  certi  Ingbileft, eh  erano  guidati  per gen 

te  del  RediTSIauarra  : e combattè  con  loro,  efconfiffegli . i quali  erano  intorno  dt 
m d ,ie  quali  affai  ne  furono  morti.  In  queflo  medejimo giorno  ,1  DalfmdtVu* 
va  fi  mife  ad  attedio  a Monlione,  il  quale  era  uenuto  alle  mani  de  gtlngbilefhper 
racquiflarlo  : e fòrte  lo  flrinfe.  perche  offendo  ilcaflellopreffoa  dieci  leghe  a j^aPL 
vi  fili  p arcua  gran  uergognaffffe  detta  corona  , e grande  abboffamelo  , chcfof 

feinpodefla  de  nemiche' l luogo  era  molto  preffoaTarigt^  forte  off endea.Duran 

te  raffedio  banca  il  Dalfmo  afuofoldo  certi  baronUlamanni.enon  Wdojube 
pagargli , loro  diede  ingaggio  due  buoni caflegli  del  Idearne.  Tuoff  confiderai 
m quanta foffratta , e debole ^a  era  in  quelli  giorni  il  bearne  di  Francia  ; che  fi 
c flimò  per  li  faui , non  fotte  flato  com'era  antico  , e forale , * per  antiche  notte.» 

bameno  battuti  i Francefchi  gl'lngbtleft  in  diffetto  innaturale  conuertitOiU  qua- 
le facea  a Francefchi  foflenere  ogni  affanno,  e ogni  (omento } per  certo  il  l\eatn 
ghilterra  era  fòurano  della  guerra,  ' V 


Come  il  Marc hefe  di  Monferrato  affali'  improuifo 
l'hofte  di  Pauia  : e leuollo  dallo  affc- 
dio.  Cap.  xxxi  111. 


L’h  o s t b di  Meffer  Calcalo  Signore  di  Milano  lungamente  era  flato 
/ opra  Tauia  con  certe  baflie  : forte  tenendo  fretta  la  terra . Il  Marchefe  diMon 
ferrato  prefofuo  tempo, colla  piu  gente  potè  ragunare,s  entrò  chetamente  m Ta 
uia  : e battuto  per fuefpie  del  reggimento  delthofle  ,edel  poco  ordine , e guardie 
di  quelli  delle  baflie  Subitamente  ,e  aframente  gli  affali  improuifo , e li  ruppe  , 
esbaràttò  : e liberò  * daltaffedìo , e menò  in  Tania  piu  di  cctcaualieri,emol 
ti  prigioni , e fornimento , e amefe  : e ciò  fatto  ,ft  tornò  alle  terre  fue.  Mcfjer  Ca 
ìearro  per  la  fuagran  potenza  poco  pregiando  quella  rotta , rifornì  finamente 
■le  frontiere  di  Tania  di  gente  d'amie  * affai  piu  che  di  prima  Raccendo  tuttodì 
caualcare  infilile  porti  di  Tauia  di  gente  d'ame  * affai  piu  che  di  prima . Si  che 
fonia  tener ui  baftia , fòrte  gli  affliggea  : e teneuagli  iflretti , che  non  s'ardiuano 
dufeir  fuori  perffna  : e di  loro  frutti  non  potieno  hauere  baie.  E delfeguente  me- 
fe  di  Luglio  il  detto  Meffer  Galeaigofecc  un' altr agrande  bofie  : e mandolLtnel 

Monferrato  addoffo  al  Marchefe . " ' . ; '*  '* 
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Come  il  Legato  hcbbe  la  ritti  di  Forli'in  Romagna  per 
concordia  fatta#  Cap.  xxxv. 

Ha  ve  N D o perduto  il  Capitano  di  Forlì  il  caldo  della  compagnia  ; ed  ef- 
fondo per  la  lunga  guerra  molto  attuilo  ; e uedendo , che  piu  non  potea  foflene- 
re,ecbe  poco  era  ingrazia,  e in  amorede  fuoi  cittadini  per  la  me(fa,  che  fatta  ha 
uea , della  compagnia  in  Forlì  ; offendo  tra'l  Legato,  e lui  per  metani  lungo  trai 
tato  i accordo  ; prefe  partito  d'arrender  fi  liberamente  alla  di  far  elione , e nuferi-  For 
cordia  del  Legato  con  alcuna  promeffa  d'ejfere  bene  trattato ,*  e del  modojhe  a do  <. 
dì  Hit  di  Luglio  m c c c l 1 x , il  Legato  in  perfona  bauendo prima  meffa  la 
gente  fua,eprefe  le  fartele  ; entrò  in  Forlì  con  grande  fetta,  efolennità  e difua 
gente , e de  cittadini  di  Forlì . Ideila  quale  entrata  ^Albert accio  da  Bjcafoli  citta 
dmo  di  Firenze , il  quale  al  contir,  ouo  era  flato  al  conpgliofegreto  del  Cardinale , 
ededt  fue  guerre  in  gran  parte  conduttore,  e maeflro,  in  full' entrare  del  palagio 
fat\o  fu  cavaliere  . E ao  fatto , il  Legato  ordinato  la  guardia  della  città , e lafcia- 
toui  fuo  Vicario , fe  riandò  a Faenza  : e iui  in  piuuico  parlamento , effendo  dman 
dallui  Meffer  Francefco  degli  Ordelafji  per  adietro  Capitano  di  Forlì,  riconob 
be , e confefiò  tutti  ifuoi  falli , ed  errori,  che  commefihauea  contro  alla  Cbiefa  di 
Pronta,  e fuoi  paflori  :i  quali  letti  li  furono  uellà  faccia  in  prefenga  del  popolo  : do 
mandando  bumilmente  perdono , e mifericordia  dalla  Cbiefa  di  Ppma.  * Il  Lega  Storrctto. 
to  fatto  ciò  lungo , e bello  fermone , egrauando  in  parole  ingiurie , e la  pertina- 
cia della  re  fa , e le  pene , nelle  quali  era  incorfo  il  Capitano  ; e priuollo  d’ogni  di- 
gnità ,ehonore  : e per  penitenza  gl' impofe , elicili  uicitaffe  certe  cbiefe  di  Faen- 
za in  certa  forma . £ ciò  fatto,  il  Legato  caualcò  a Imola  : oue  uenne  il  Signore  di 
Bologna , folto  la  cui  confidanza  il  Capitano  sera  arrenduto  : e flati  a parlamen- 
to infieme  piu  giorni  ; a dì  xv  li  di  Luglio, il  Cardinale  ricomunicò  nella  meffa 
Meffer  Francefco  degli  Ordelaf  5 , e nominatamente  tutti  ifuoi adbtrenti,  e quel 
li,  che  (baueano  fioreggiato  : e ri  flit  ni  Ilo  nello  bonore  della  cavalleria.  : e perdo 
volli  tutte  toffefe  per  lui  fatte  alla  Cbiefa  di  poma  : e annullò  ogni  proceffo  per  lui 
fatto  di  refla  contro  allui  : e riduffelo  nella  grafia  fua  : e dichiarò , che  dieci  anni 
foffe  Signore  di  Forlimpopolo , e di  Cafìrocaro  : potendo  (lare  in  ciajcuno  de  detti 
• luoghi  famigli  armento  : e rimanendo  le  rocche  in  guardia  d'amici  comuni  : e libe- 
1 - ramente  li  riflituì  la  moglie , e figliuoli , e tutti  quelli , che  tenea  in  prigione  degli 
: amici , e feguaci  del  Capitano . £ cofl  bebbefine  la  lungba , e pertinace  guerra , e 
ribellione  del  Capitano  di  Forlì . £ per  la  detta  cagione  la  Bpmagna  rimafe  in  pa 
ce, e liberamente  all'ubidienza  della  Cbiefa  di  poma , 

Come  uno  fartore  lì  fece  capo  di  compagnia  d’Inghilelì 
‘ in  Francia.  Cap.  xxxvi. 

SltlO  liu  L\  * \\  *>t  \htlV  V r,%  1 . 0’.  Al?  Vi  r r 

^'Volendo  il  Be  d’Inghilterra  mottrare  offeruagione  di  pace,  % freon-  p», 
do  l'ordine  infimamente  in  fuo  titolo , 0 nome  niutta  guerra  fatta  nel  Bearne  di  fcr 
Francia  ,main  molti  Jngbileft , eli  erano  nel  Bearne  ,feguenda  ìlfegreto  ordine 
. . > dato 
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dato  perita  bora  con  ano , bora  con  altro  caporale  s’accoflauano , che  li  guidafili  a 
guerreggiare , e fconciare  il  Idearne  di  Francia . In  quelli  tempi  della  fiate  uno  far 
tore  Ingbilefe , il  quale  hauea  nome  Gianni  della  Guglia , e[ fendo  nella  guerra  di 
moflrato  prode  buomo  con  gran  cuore  in  fatti  (Tarme , cominciò  a fare  brigata  di 
Saccardi , e affai  Inghileft , che  fi  dilettavano  di  malfare , e che  attendieno  a vi- 
vere di  rapine  e cercando , e rubando  bora  una  villa , bora  un’altra  nel  paefe,  arabi 
be  in  tanto  fua  brigata , che  da  tutti  i paefani  era  ridottato  forte  .•  E per  quello  , 
fintai  cafati  non  murati , cominciarono  tutti  a patteggiarli  con  lui  teli  davano 
panaggio , e danari  : ed  elli  li  faceva  ficuri  .E  per  quejlo  modo  montò  tanto  fua  no 
me  a , che  cattino  fi  facea  fuo  accomandato  : onde  in  pochi  mefi  fece  gran  teforo . 
Effendo  multiplicato  di  gente , e et  bauere , cominciò  a poffare  di  paefe  in  paefe  : 
A fornire  il  e fi  andando  uenne  infino  al  Tuo  : e iui  prefe  laici , * e cherici  rubò  ; e laici  lajcio 
ftep°^X'è  an<lare  • Onde  la  corte  di  fioma  ne  moflrògran  paura  : e penfiua  a farfi  forte  per 
chenci, uòr  refiflere  a quella  brigata . Coflui  nelT avvenimento  del  Tuo  de  Signori  d’inghilr 
(cnùcntc.  terra  Wciò  il  C apitanato , e Ingente  : e riduffefi  alT  ubidienti  del  I{e  : e de  dana- 
ri , tubane  a accolti , ne  fe  buona  parte  a Fecali . E coft  andavano  in  que  tempi  i fot 
lidi  Francia, 

D’una  fobica  nouiri,  che  occorfe  era  i meftieri  di  Bruggia 
inFiandra.  Cap.  xxxvii. 

Noi  hauemo  detto  piu  volte , che’l  mondo  per  lo  fuo  peccato  non  fa,  ne  può 
fare  in  ripofo  : e le  fue  trauaglie , le  quali  fcriuemo,  ne fatino  la  fede  : che  fi  può  di 
re  veramente  l’opera  noflra  il  libro  delle  tribulagioni  nuove. in  quefìi  dì  xv  lidi 
Luglio  bauendo  il  Conte  di  Fiàdra  ragunata  la  comune  di  Bruggia  per  alcuna  feti 
tenuta , che  dare  douea  per  alcuno fopra  certo  misfatto , uno  calcialo  prefuntu  o 
fornente  fi  leuò  a dire  nella  raunanga  contro  alla  volontà  del  Conte,  il  perche  due 
degli  altri  minuti  meli  ieri  parlando  lo  ributtarono  : e diffono  contro  alivi . Il  cal- 
zolaio traffe  fuori  la  fpada  : e diffe,  che  chi  uoleffe  feguire  con  fua  arme  n’andaffe 
alla  pianga  di  Bruggia . il  perche  molti  de  meilicri  il  feguirono  : e ragunati  il  fui 
mercato  con  loro  arme, e tranfegne  fiauano  in  punto, e attenti  per  rifondere  a chi 
gli  uoleffe  di  quel  luogo  cacciare . filtri  mellieri , che  non  erano  contenti , che  af- 
fioro pigliarono  nella  villa  maggioranza , de  quali  fi  feciono  capo  folloni , e teffe - 
randoli;  s’andarono  ad  armare:  e inbrieue  {patio  di  tempo  in  gran  numero  fi 
ragunarono  in  fui  mercato  : e di  fubito  fanT^altro  configlio , in  fiotto  fi  dirizza- 
rono a coloro,  eh’ erano  febieratiin  fulla  piazza  •*  e percoffongli , e ruppongli.-e 
nell affatto  ucci  fono  l vii  , e molti  ne  magagnarono  di  fedite . E ciò  fatto  ; co 
loro  auuerfari  di  prefente  feciono  la  concordia:  e di  loro  feciono  tre  capi  uno 
tefferandolo , e uno  carpentiere , e uno  calzolaio  : e in  quelli  tre  fu  ripofio , e com 
meffo  il  fafeio , e tutto  il  pondo  di  loro  gouernamento , e reggimento . E al  Conte 
non  feciono  violenza  alcuna , ne  niuno  mal  f ■mbiante . E raccheto  la  furia  , e il 
bollore  del  popolo  in  un  battere  d’occhio , quelli  tre  mandarono  la  grida,  che  catti 
no  andajfe  a fare  fuo  mefhtro  t e poneffegiu  Tome  : e coft  fu  fatto . Che  la  penfa 
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recedè  incredibile  co  fa , e marauighofa , che  il  tumulto  di  tanto  popolo  con  co 
tante  offenfioni , e tempejlc  ,i acquetale  cofi  lieuementc  fanga  ricordo  delle  in- 
giurie  fanguinofe  mefcolate  della  pace  : che  ciò  fi  può  direbbe  m un  punto  fu  la  pa 
ce  « e l'afpra , e crudele  guerra . 

Come  lo'mperadore  del  terzo  imperio  de  Tartari  mo- 
ri' fanza  fucccflore  di  Tuo  lignag- 
gio. Cap.  xxxvi  li. 

«*l  *)  ( j . ' ' / 

In  q_v  i S r Q tempo  il  figliuolo  di  Gianosbeche  Imperadore  de  Tartari, 
c'habitaua  intorno  alla  marina  del  mare  Oceano,  detto  volgarmente  il  mare  mag 
giore , h avendo  pochi  armi  tenvto  lo'mperio,e'n  quello  piccolo  tempo  fatto  morire 
per  diuerfi  modi  quafi  tutti  quelli , eh' erano  di  fiuo  lignaggio  oper  paura , che  nolli 
toglieffono  la  Signoria , oper  altro  animo  imperuerfiato , e Tiranne  fio-,  ultima- 
mente caduto  in  lieue  malatia,  affrettato  fu  di  morire  £ aprile  mccclix:* 
quanto  chefua  vita  foffe  con  motta  guardia , e cautela , difendere  non  fi  feppe  da 
morte  violenta  : tanto  era  per  fua  iniquità  mal  voluto  : e pur  venne  lo'mperio,do 
ue  confi illicit  udine  sera  sformato , che  non  peruemffe , a uno  di fica  gefta . 

l”  - l'J  -•  1-10  . • 1 « '*  v tK»  • V > \ 4 

Come  il  Signore  de  Turchi  prefe  la  ritti  di  Dommentica 
in  Romania.  Cap.  xxxix. 

N e t mede  fimo  tempo  di  / opra  Ottomai^Megijl  maggiore  Signore  de  Tur- 
chi, hauendo  ribattuto  il  figliuolo , il  quale,  come  dicemmo,  era  fiato  prefio  da  Gre 
ci  ; col  detto  fiuo  figliuolo  infieme  con  efferato  grande  di  Turchi  hauea  lungo  tem- 
po aj] càuta  Dommentica  nobile,  e bella  città pofia  in  Romania,  la  quale  non  effen 
do fioccorfia  dallo'mperadore  di  Cofiantinopolijie  dagli  altri;e  non  potendofipiu  te 
nere ; s'arrendè  : e uenne  in  podeftà  de  T urchi . E battendola  ottoman  Megi  di  fica 
gente  di  guardia  fornita , con  grandiffìma  gente  di  Turchi  fi  dirigo  a Cofiantino- 
poli , con  ifperanga  di  prendere  la  terra  oper  affedio , o per  battaglia  : e giunti  fier 
marono  loro  campo  preffo  alla  città  : correndo  ffeffo  per  tutti  i paefì  dintorno  : e 
faccendo  a Greci  grandijjimo  danno.  E iui  fiati  lungamente  fianca  fare  acquiflo  di 
cofia , che  ueniffe  a dire  niente , ueggendo  ; che  poco  potea  adoperare  ; fie  ne  tornò 
in  T urchia. 

Come  il  Dalfino  di  Vienna  fece  pace  col  Re  di 
Nauarra.  Cap.  xi. 

Qjv  anto  chela  pace  fatta  tra  due  Pei  Inghilterra, e di  Francia  in  fiufian 
ga  foffe  nulla  ; nondimanco  per  non  potere  perboneftà  offendere  palefemente , 
forte  era  allentata  la  guerra  : e molti  Inghilefi  s’ erano  tornati  neltifiola  con  quello 
e’hauieno  potuto  avangare  del  nò  , e del  sì.  ^4l  I{e  di  pavana  pochi  Inghilefi  e- 
rano  rimafi  : onde  non  potendo  tanto  male  fare , quanto  perl’addietro  era  vfato , 
Matt.  Vili.  XXX  qitefta 
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quefla  tepide fga  di  tempo  diede  materia  a que  baroni  di  cercare  pace  tra'l  Be  , 
et  Datino . La  quale  per  le  dette  cagioni,  affai  lofio  feguì . Et  accof^atifi  il  Be  , 
el  Dalfino  per  buona , e ferma  pace  fi  baciarono  in  bocca  : e il  Be  promife  di  flore 
in  fede  della  corona  di  Francia  : e d'atare  il  Dalfino  a fuo  podere  contro  alt oppref- 
fione  de  gtlnghile fi . Quefla  pace  molto  fu  cara,  e di  gran  contentamento  a Fraa 
cefcbi:  pero  che  co  loro  diuifione  era  fiato  matera  delguaftamento  di  Francia.Ma 
come  che  l fatto  fi  foffe , la  pace  i piu  penfarono  chef  offe  con  inganno  ,e  amai  fine 
per  la  nidiata  fede  del  B?  di  TSfauarra , e corrotta  per  l’ufiaiifa  delle  fcelerate  co- 
Je , in  che  egli  era  trafcorfo  : immaginando , che  non  meno  potefie  nuocere  fiotto  fi. 
dairga  di  pace , che  fatto  s'haueffe  nella  guerra  palefe . E cofi  ne  feguette  : tome 
apparue  poco  appreffo  perfegni  aperti , e manifefli . 

Come  rottala  compagnia  andò  in  Lombardia  , e l'hoftc  de 
Fiorentini  n tornò  a Firenze . Cap.  xli. 

Fvccita  la  compagnia  del  Campo  delle  Moficbe,dou‘ erano  fiati  appet 
to  dell' boti  e de  Fiorentini  per  ifperanga  xx  giorni, com' è a dietro  narrato  ted  effen 
do  al  ponte  a Sancbirico  in  fui  fiume  del  Sercbio , molti  fine  partirono  : E cbipre 
fe  fuo  uiaggio , e chi  in  uno , e chi  in  altro  paefie . E la  maggiore  forteti  di  loro , 
ch'era  col  Conte  di  Landò,  e con  M niebino  di  Mongardo,  quafi  tutta  di  lingua  Te 
defica  ; prefie  il  fioldo  dal  Marchefe  di  Monferrato  : e riceuuto  per  loro  condotta  in 
parte  di  paga  x v 1 1 1 mila  di  fiorini  d'oro ; tutto  loro  arnefegroffb  con  gran  parte 
di  loro  gente  mifono  in  arme  : e conducendogli fiempre  e Tifimi , e hauuto  licenza 
dal  Doge , e da  Genouefì , e dato  loro  Radichi , di  non  far  danno  per  la  rìuiera  , 
donde  loro  conucnia  poffare , e di  torre  derrata  per  danaio  ; feti  andarono  in  fulla 
Magra  : e s’affilarono  buomo  inauri  buomo  : e mifonfi  in  cammino  per  liflretti , 
e malageuoh  paffi  ; che  alla  uia  loro  non  era  altra  rimafia . T{e  per  ricordo  fi  truo- 
ua , che  dal  tempo  d’Mnnibale  in  qua  gente  d’arme , numero  grande,  per  que  luo 
gbi  paffaffe-.percbe  fono  uie  malageuoh  alle  capre.E  bene  fi  uerifica  la  fent  enfia  di 
y aleno  Maffimo  : il  quale  dice , che  la  niciftd  delfi  humanafieboleffa  è fodo  lega 
me . la  quale  in  que R a forma  è riuolta  in  uerbo  Fr ance fio . WjcefJità  fa  uecchia 
trottare  .In  que  fio  camino  fan  fa  niunaoffefa  ,folo  che  di  maleuiuere,  mifono 
tempo  affai . La  compagnia , come  detto  hauemo , prefefuo  uiaggio . L’bofie  del 
comune  di  Firenze  flette  ferma  in  fui  campo  infino  algiouedi  a dì  primo  d’Mgo- 
flo  MCCCLxi.-e  queldì  con  grande  fefta  leuarono  il  campo  molto  ordinatameli 
te  : e pacarono  da  Serraualle:  e alloggiaci  la  fera  alla  Bertecca  tra  i confini  * e di 
Tiftoia  fi  elidendo  fi  fino  a Trato . Il  uenerdì  mattina  a din  d’Mgoflo,di  quindi  fi 
tornarono  a Firenze . / Fiorentini  per  honorarc  il  Capitano  ; li  mandarono  incori 
tro  alla  porta  due  grandi  defirieri  couerti  di  fcarlatto  : e uno  ricco  palio  d 'oro  Ie- 
ttato in  balle  con  grandi  drappelloni  pendenti  alla  reale  : folto  il  quale  uollono , eh' 
tilt  entraffe  nella  terra  a guida  di  caualieri , e gentili  b uomini , e popolari  .Mail 
Malente  Capitano  prefe,  e accetto  cortefemente  confarne  parole  i caualli,  ch’erario 
doni  cauallerefcbi  : e ricusò  di  uenire  fiotto  il  palio  ; efulli  a maggiore  bonore  ripu- 
tato* 
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tato,  e per  rendere  al  comune  Ingente  ordinata, come  llbauca  a campo  tenuta ; nel 
la  prima  frontiera  mife  i baleflrieri  e gente  a pie , e la  appreffo  la  camera  del  coma 
ne  : poi  gli  bagheri  : appreso  i caualieri  : e infine  mife  il  palio  innanzi , per  hono- 
re  del  comune,  allafua  per  fona . e fiamma  ninna  pompa  in  mez^o  del  Conte  di  Trip- 
la, e del  figliuolo  di  Meffer  Bernabò,  uenneperla  città  al  palagio  de  Signori 
priori  : e iui  con  grande  allegrerà  raffegnò  il  baflone , e le’nfegue  a Signori  Trio 
ri  :le  quali  accomandategli  bauieno  : e da  indi  a pochi  giorni  fatto  a grande  nume 
ro  di  cittadini  un  nobile  , e folenne  conuito  ,fe  ne  tornò  in  Rpmagna . 

Come  Mcfler  Biordo  de  gli  Vbertini  mori'  in  Firenze  tor- 
nato dcH'hoftc . Cap.  xm. 

t >ii  c n:.  ji’  > , 

Messia  Biordo  de  gli  Vbertini  fu  caualiere gentilefeo , e di  bella  ma- 
niera, coturnato,  e (Chonefta  uita,fauio,e  prò  della  perfona,e  ornato  £ ogni  uirtu: 
e per  tanto  in  fingular  e grafia  dello  Imperadore,e  molto  amato  dal  Legato  di  Spa 
gna  ,eda  moltialtri  Signori . Coflui , e fuoi  conforti  in  queflt  tempi  forte  fi  nimi- 
cauano  co  Tarlati  t^Arcggo:  e molto  erano  dallorofopercbiati.  onde  elli  hauen- 
do  prouato , cbe'l  caldo , e il  fauore  de  dettCSignori  era  troppo  di  lontano , di  paf- 
faggio , e di  poco  profitto  ; fopra  tutto  diftderana  dì effere  confidente , e fer  nidore 
del  comune  di  Firenze  : la  cui  amicizia  uedea , ch’era  fiabile , e dirittta  : e che  gr a 
tificaua  il  feruigio . Tercbe , come  a dietro  dicemmo , * effere  egli , e fuoi  in  ban- 
io , e ribelli  delcomune  di  Firenze  ; offerfe  il  feruigio  difese  de  fuoi  contro , la 
compagnia  : e accettato  uenne  neÙ bolle  : doue per  moflrare  quello , ch'egli  era , 
s’affaticò  {opra  modo , che  da  tutti  fu  nceuuto  da  grande  fentimento  in  opera  dì  or 
me . T ornato  col  Capitano  a Firenze  ; fubito  cadde  in  malatia . Il  comune  hauen- 
do  prima  hauuto  a grado  fua  liberalità , e appreffo  P opere  fue  ; di  preferite  lo  ri- 
bandirono co  conforti  fuoi:  e per  inoltrare  uerfo  lui  tenereoga  ,con  moltimedici , 
alle  fpefe  del  comune , lo  feciono  medicare . Ma  come  a Dio  piacque , potendo  piu 
la’nfermità,  che  le  medicine;  la  mattina  a dì  xv  1 d’v/goflo  diuotamente  rendè 
[ anima  a Dio.  Il  corpo  fi  ferbò  fino  nel  dì  figuente,per  attendere  il  Vefcouo  dì  <A- 
rejzp  fuo  conforto  ,egli  altri  di  cafa  fua  : ed  effendo  uenuti  ; per  lo  comune  furono 
fatte  r effe  ,uie  della  fua  fep  ultura  riccamente  : e alla  chic  fa  de  frati  minori  ,one  fi 
ripofe  , * che  tutte  le  cappelle, e' l coro  è fopra  unagran  capanna  fornita  di  cera,  e Scorretto. 
con  molti  doppieri , e fopra  la  bara  un  drappo  a oro  con  drappelloni  pendenti  coll 
arme  del  popolo , e del  comune , e di  parte  Guelfa , e degli  V bertini , e con  uaio  di 
fopra  con  fei  causili  a bandiere  di  fue  armi , e uno  pennone  di  quello  del  popolo , e 
uno  diparte  Guelfa  con  molti  fanti , e dotargli  uefliti  a nero . Fu  co  fa-notabile , e 
bella  in  fegno  di  gratitudine  del  noflro  comune:  il  quale  uolenticri  bonora  chi  hono 
ra  lui  : dimettendo  le  uecchie  ingiurie  per  lo  nuouo  bene  : e non  hauendo  a parte  ri 
(petto  , ma  alle  operazioni  fedeli , e diuote . ville  dette  effequie  fu  il  detto  Vefco- 
uo , e'I  Farinata , e tutti  gli  altri  conforti 'uejliti  a nero , e Signori  Triori , e colle- 
gi , e Capitani  della  parte , e gli  altri  rettori , e uftctali  del  comune , e tutti  1 cheri 
ci, e buoni  cittadini , el chericato  tutto , e riligiofi di  Firenze • Morì  in  cafa  i Tor 

XXX  i tinarii 
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tinari  : e la  bara  fi  pofe  in  fui  crocicchio  di  porta  Sanpiero  alla  loggia  de  Tao^i:  da 

uè  polla  la  mattina , tanto  ui  flette;  che'l  Pefcouo  uenne  : e intorno  alla  bara  era • 

no  fanti  ucfliti  di  nero , e cauagli , e bandiere  l'uno  appreffo  l ‘altro , parte  per  la 
uia , che  uiene  al  palagio  del  podefld , e parte  per  quella , che  ua  a Santa  Prepara 
ta . Fu  cofa  ricca , epiatofa  : e tutto  il  popolo , piccoli , e grandi  traffono  a ucdere  , 
H abbiami  e fatta  piu  lunga  frittura , che  non  fi  richiede  ; perche  ne  parca  fallirti 
fe  ignorandolo  tanto  il  noflro  comune , noi  noli' baue fimo  colla  penna  honorato  t 
e perche  penfìamo , che  fia  cjfemplo  a molti  a trametter  fi  a bene  fare  : ueggendo 
effe  re  il  bene  opera  re  premiato  a coloro , che'l  meritano . 

Come  i Perugini , in  difpregio  della  pace  fatta  pe  Fio* 
rentini , mandarono  folenne  ambafeiata  a 

Siena.  Cap.  xuu.  • ? < V.  ' 

L’ arbitrata  fentengia  data  fopralapacetràlcomune  di  Terugia, 
e quello  di  Siena , tutto  che  foffe  comune  utile , e buono  alt  uno , e alt  altro  comu- 
ne , forte  dijpiacea , come  a dietro  babbiamo  narrato  : e ciafcheduno  con  fua  am- 
. Qui  mane?,  b a fiata,  che  piaceffe  al  noflro  comune  per  filo  bonore , e graffia  loro  annullare, 
fìinfié'piro  £ ao  fare  non  uolcffe , perche  quafìmente  deriuaua  da  ragionamenti  fatti  co  gli 
r*  di  forco  am^al fc  udori  de  detti  comuni , fenon  eh' alquanto  nel  tempo , e nel  modo . Onde 
i feorreuo!  A*  Pace  fi  rimafe  colle  firade  bandite , ma  cogli  animi  pregni , e pieni  d'odio , e di 
fli^ja  : e uollonfì  dirompere,  fe  la’mpoffibilitd  non  gli  haueffe  tenuti  : peroche  tan 
to  bauieno  ffefo,  che  premendo  loro  borfe,  niente  ui  fi  potea  trouarefe  non  uento , 
o reggo . Li  Terugini  pregni  d'animo , altero  fi , e fuperbi , fanga  bauere  di  loro 
pojfa  riguardo , per  moftrare  fdegno  d’animo  contro  a Fiorentini  ; oliarono  otto 
ambafciadon  di  loro  cittadini  piu  nominati , e piu  cari  : e ueftirgli  difcarlatto , e 
accompagnarongli  di  giouanaglia  ucfliti  <t affifa  dimenata  di  fcarlattto  ,edi  ne- 
ro : e con  molta  pompa  li  mandarono  a Siena  : doue  furono  riceuuti  con  fe  fi  a rile- 
Uatamente  alTufanga  Sanefe  : recandofi  in  grande  gloria  quefla  mandata:  e qui- 
ritta  in  parlamento  cortefemente  infamando  il  comune  di  Firenze, nella  propofla 
diffono . L‘b  uomo  nimico  nel  campo  del  grano  foprafemina  la  gigania  : cioè  il  lo- 
glio : e recando  il  proceffo  del  pariarea  queflafentengia,  copertamente  la  riduffo 
no , e riuolfono  contro  al  noflro  comune:  concbiudcndo , eh’ e s erano  rauucduti 
e alloro  uenieno,  come  a cari  fategli  : per  fermare , e mantenere  cogli  animi  buo 
ni , e magni , e liberali  perpetua , e liberale,  e buona  pace  ,pofla  giu  ogni  onta , 
e difpetto , e ogni  cruccio , nel  quale  a ftigagione  altrui,  fidandoli  poco  auueduta- 
mente  erano  incorfi . £ infine  uditi  uolentieri , prefono  co  Sanefi  di  nuouo  ferme g 
ga  di  pace.  I Fiorentini  molto  fi  rallegrarono  della  pace  per  fofptccione,cbe  li  tenia 
fojpefi  di  rottura  per  lo  poco  contentamento , che  l’uno  comune,  e l'altro  dimoflra 
ua  in  parole  di  quella,  ch’era  fatta , come  fu  detto  di  fopra.  Pero  è,  che  molto  pun 
fono  le  uiUane,e  di  filone fle  parole  de  Terugini  : e molto  furono  notate, e fritte  ne 
cuori  de  cittadini.Tutto  poi  eh' e Terugini  s ingegnarono  di  feufare  loro  baldango 
fa,  e poco  confìgliata  diceria,  e propofla . Ter  la  detta  cagione  poco  appreffo  fc- 

guette. 
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guette , che  hauendo  i T ir  ugini  fatta  radunata  di  gente , per  fama  fi  fparfe , che 
tentauano  in  sfriggo  coll'appoggio  degli  amici  diMeffer  Cino  da  Cattigliene. 
Onde  per  queflo  fottuto, a di  xxn  <f  ofgofio,  il  comune  di  Firège  ui  mandò  1 1 
1 1 cento  caualieri , e affai  de  fuoi  baie  [inerì . poi  fi  trouò , che  nel  nero  i "Perugi- 
ni intendieno altroue :ma  pure*  per  t odio , che nouellamentc haueano in  parole 
dmofirato , crebbe  eziandio  per  quefia  non  nera  nouella . 

. \ . )' & ì . i „\V  . 'v 

Come  i Fiorentini  nundaronormille  caualieri  a Metter  Ber- 
nabò contro  alla  compagnia.  Gap.  xliiii. 


Manca  lieti 
na  coti  : <> 
forfè  la  par 
ticclla  per  e 
fuperflua. 


Havindo  la  compagnia  prefo  maggio  per  la  riuiera  di  Genona  fitto  ti 
tolo  di  fildo  contro  a Signori  di  Milano  ; i Fiorentini , il  cui  animo  era  a perfegui- 
tarla , e perfeguire  alloro  podere  il  pericolo  fi  nimico  nome  di  compagnia  in  Italia; 
e hauendo  ricetto  a quello  uolere,  ma  molto  piu  al  feruigio  riceuuto  da  Meffer  Be 
nabò  contro  a e ffa  compagnia  ; di  tutta  fua  gente  fcieltane  il  fiore , e in  numero  di 
mille  barbute  prettamente, e fangarefta#  dì  xx  1 1 1 dAgofio,  la  fece  caualcare 
uerfi  Milano  fitto  lanfegna  del  comune  di  Firenze, a guida  di  loro  caualieri  popo 
lari . I quali  riceuutigragiofamente  in  Milano, caualcarono  nell'hofte.  elli  furono 
umaton , come  al  fuo  tempo  diuiferemo , non  tanto  per  lo  numero  loro , ne  per  la 
forga  loro , quanto  per  la  fama  del  fauore  del  nojìro  comune , che  grande  era  a 
quellhora,  per  la  uiltà  prefa  per  la  compagnia  della  gente  del  comune, e de  Fioren 
tini  ,pcr  lo  ributtamevto , che  fatto  n'hauieno . 

Comeil  Prenze  di  Taranto  aflediò.la  città  di  Santa 
Agata . Cap.  xlv. 

Carlo  Art  il , com'è  fcritto  a dietro , fu  incolpato  della  morte  del  I{e 
Andreas , e per  la  detta  cagione  condannato  per  traditore  della  corona, e i fuoi  be 
ni  publicati,  e incorporati  alla  camera  della  l\eina  : tra  quali  era  il  Cafiello  di  T ro 
co.  Il  quale  dapoi  era  flato  priuilegiato  al  Vrenge  di  Td  ranto  : e lui  l' banca  con- 
ceduto a Meffer  Lionardo  di  T roco  di  Capotta.  E battendolo  lungo  tempo  tenuto  ; 
in  queflo  il  Conte  di  Sant  arguta  figliuolo  del  detto  Carlo  lo  fe  furare  a mafnadie 
ri  :i  quali  nelfegreto  il  tenieno  per  lui . Ondeontato  di  ciò  il  Trenge^tccolfe  circa 
a mille  huomini  a cauallo  : e mtfefi  a Santa  rigata:  e gran  tempo  ui  flette.  E non 
p otendo  hauere  la  terra  del  detto  Conte  contro  alla  uolontd  del  He  Luigi  ; infine 
fe  ne  partì  con  poco  frutto  : e bene  ebaueffe  animo  ad  altri  proceffi  ,eli  commin- 
ciaffea  feguire  ; ecigiouadi  lafciargli , come  cofa  Ite ue , e tornare  alle  cofepiu 
notabili  ne  nottri paefi , 

Cornei  Fiorentini  imprefono  la  guerra  di  Bibiena , e 
ilperche.  Cap.  xlvi. 

C'  ' * 

I tarlati  <f  Areggo  perche  cagione  df aceffono, mai  non  bauieno  uo 

luto 
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luto  ratificare , come  aderenti  de  Signori  di  Milano , alla  face  fatta  a Ser  ema- 
na intra  detti  Signori,  e comuni  di  Tofcana  : e fiauanfi  maltziofamente  intra  due: 
attenendoft  alle  fortezze  loro , che  n'hauieno  molte  m que  tempi  : e guerreggian- 
do agliVbertini,fimza  moflrarfi  in  atto  ueruno  contro  al  nofiro  ccmune.E  intra 
r altre  terre  Marco  di  Meffer  Vieto  Saccone  pofjedea  liberamente  la  terra  di  Bi - 
bietta  : la  quale  di  ragione  era  del  V e fcouo  dì  Arezzo  : colla  quale  ne  tempi paffa 
ti  molta  guerra  hauea  fatta  a Fiorentini.  Ora  tornando  a nofiro  trattato , come  a- 
uanti  dicemmo , gli  Vberttni  nimici  di  quelli  da  VktramaU  col  fenno , e buono  a 
operare  erano  tornati  nella  grafia , e amore  del  nofiro  comune  : ([fendo  M effer 
BuofodeghVbertini  Vefcouo  d'arem?  uenuto  a Firenze  per  la  cagione , che 
di  /òpra  dicemmo  ,ji  rifirinfe  co  Gouematori  del  nofiro  comune , fegretamente  , 

V rfc.cun  animandogli  alla  imprefa  di  Bibiena  * conferendo  didarelefue  ragioni  al  comu 
«•(ferendo.  jj  Firenze  .Il fuo  ragionamento  fu  accettato  : e aggiunta  la’ Menzione  buona 

del  re  fcouo  alla  operatone  di  Meffer  Biordo , il  comune  per  gareggiare  la  fama 
degli  V ber  tini,  e moftrare,  che  uer amente  gli  haueffe  in  amore, adì  xxm  dì  A 
gojlo,per  rinformagionc  ribandì  gli  V ber  tini  : e per  confermare  la  memoria  delle 
fedeli  operazioni  di  Meffer  Biordo , domenica  mattina,  adìxxv  d'Agofio,  fe  ca 
ualiere  di  popolo  AZZ?  fuo  fratello , con  honorarlo  di  corredi , e di  doni  cauaìle- 
refehi  : e di  prefente  lo  feciono  caualcare  a Bibiena  con  gente  d'arme  a cauallo  > e 
a piè . e adì  xxvi  del  detto  mefe  colla  detta  gente  prefe  il  poggio  al  monifleroa 
lato  a Bibiena,  e il  borgo,  che  fi  chiama  Lotnma  : e iui  {'afforcarono  uumi  all a 
terra  al  trarre  del  baleflro.  mila  terra  * Marco , e Meffer  Leale  fratello  natura- 
le di  Meffer  Viero  Saccone , attempato , e fiauio  : iquali  per  alcuno  fentore  di  trat 
tato , banano  mandati  di  fuori  della  terra  tutti  coloro , di  cui  fofiett  aliano  : e nel 
fubito  , e non  penfato  cajo  fi  fornirono  prettamente  di  loro  confidenti , e di  molti 
niafnadieri . Il  perche  conuenia , ebauendo  la  rocca , e la  forza  ; i terrazzani  flef 
Forfè,  ha-  fono  a pofa  ,c  ubidienti  loro  : epenfando , cbelacofa  * bauendo  lungo  trattato  ; 
utHl:  {‘ordinarono , e afforzarono  a fare  refiflenza , c fianca  difefa  : fiorando  nella  lun 

gin  Zza  del  tempo  bautte  fouorfo . Il  comune  di  Firenze  multiplicaua  agiornate 
l'affcdio  : e hi  feruigio  del  i omunc  n'andò  il  Conte  I{ubi  rto  con  molti  fuoi  fedeli  in 
per  fona  : e di  prefente  pofe  fuo  campo . e fimile  feciono  gli  altri  .E  così  in  pothi  dì 
la  terra  fu  cerchiata  di affedio.  Egli  F ber  tini  in  tutte  loro  rocche , e catttlla  uici 
ne  a Bibiena  mifono  gente  del  comune  diluente . E per  piu  forteza  ,eficurtàdi 
quelli , eh' erano  al  campo , la  guerra  fi  comincio  afira,e  ontofa  fecondo  ilgrado 
fuo.  e que  dentro  ,pei  moflrare  franchezza , hauieno  poco  a pregio  il  ccmunedi 
Firenze . ujciuano  fieffo  fuori  a badaluccare , E adì  xxx  dì  Ago  fio  in  una  Zpffi* 
fretta  fu  morto  il  Conte  Deo  da  Tornano,  ebe  nera  in  feruigio  de  Fiorentini . 

Come  Marco  di  Galeotto  uenne  a Firenze  : e ucndè  So- 
ci a Fiorentini.  Cap.  xi vii. 

Marco  di  Galeotto , come  uide  affediata  Bibiena , e hauendoui  preffo  So 
ci  a due  miglia ; con  fimo  configlio  abbandonò  la  fierarrza  de  Terugini,  che  (ha  ie 

no 


NONO  J15 

M per  loro  accomandato  : e battuto  licenza,  perche  era  in  bando ; fe  ne  venne  a Fi 
renge a Signori.  Eragtmati  i collegi , e richiedigli,  liberamente  fi  rimife  nelle 
mani  del  comune  con  dire , che  de  fatti  di  caftello  Sanniccolò , e di  Soci , e di  ciò , 
citelli  hauea  nel  mondo , eziandio  della  perfona , ne  facejfono  loro  uolontà . Il  co- 
mune per  quella  fua  liberalità , e proferta  (pontaneamcntc , e di  buono  volere  , 
non  ofiantc,  eh' e terrazzini  di  Soci  fi  uoleffotio  dare  al  comune, e do  era  fatteuo - 
le  fango  contallo  per  for^a , che  apprejfo  al  caflello  hauea  il  comune  -,  tanto  legò 
C animo  de  cittadini , per  natura  benigni  a perdonare , che'l  comune  fi  difpofe  a fo 
pr acomperare, per  molitore  amore,  e giudizio.  E perche  il  valente  huomo  fi  ma 
ftrajfe  contento , e fopra  ciò  proueduto  difer  et  amente  ; adì  xxvi  d'Ottobre 
mccclixj  per  li  configli  ribandirono  Marco  : e dierongli  contanti  v i mila 
d’oro.  E fe  carta  di  vendita  di  Soci , e di  tutte  le  terre , che  in  quelli  luoghi  hauea 
e le  ragioni,  c hauea  in  caflello  Sanniccolò,  concedette  al  nofiro  comune  : e delle 
carte  ne  fu  rogato  fer  Tierodi  ferGrioda  Vrato , vecchio  notaio  delle  rmfor- 
magioni , e altri  notai . E così  pervenne  Sod  a contado  del  comune  di  Firenze . 
Come  per  tema  non  giuda  Marco  di  Galeotto  fi  mifie  a venire  a Firenze,  e fece 
quello , c'hauemo  detto  di  fopra  ; cofi  uennono  i Conti  da  Monte  Doglio  uolendofi 
accomandare  al  comune  ,i  quali  nolli  uollono  ricevere,  fe  prima  non  facefjouo 
guerra  a T urlati  : e non  volendo  do  fare  ;fi  partirono  con  poca  grazia  del  nofiro 
comune. 

Come  Mefler  Buofo  Vefcouo  d’Arczzo  concedette  fue  ra- 
gioni al  comune  di  Firenze.  Cap.  xl  vi  t 1. 

Messìi  Buofò  de  gli  libertini  Vefcouo  d.' strego  ,non  potendo  fiotto  al- 
tro titolo  thè  d'allogagione  a fittoci  dì  vii  di  Settembre  mccclix  ,allogò  al 
comune  di  Firenze  per  certo  fitto  annuale, face  edo  le  carte  della  allegagione  di  fet 
te  anni  in  fette  annije  faccendone  molte:  le  quali  infieme  fono  gran  novero  d’anni , 
e confefià  il  fitto  per  tutto  il  detto  tempo  : e largì  al  comune  ogni  ragione , e giuri 
dizione , e Signoria , che’l  Fefcouado  d’orezzo  hauea  nella  terra , e diftretto  di 
Bibiena  : e le  carte  ne  fece  il  detto  fer  Tiero  di  fer  Grifo.  E con  quefla  cautela  fu 
giudicata  la’mprefa  del  noi 1 ro  comune.  Quefla  conceffìone  fatta  per  lo  Vefcouo 
fu  approvata , e confermata  per  lo  comune  d’Mregzp  • Il  quale  per  fortificare  le 
ragioni  del  nofiro  comune , ogni  ragione  * ch'appartenea per  qualunque  ragione 
hauea  in  Bibiena , li  diede  liberamente . M quefie giufie  ragioni  s’aggiugnea  Cani 
mo , e buono  volere  de  terrazza™  Bibiena , che  volentieri  fuggivano  la  Tiran- 
nia di  quelli  da  Tietr amala . ciò  cominciarono  a mo  firare  quelli , eh’ erano  caccia 
ti  di  fuori , eh’ erano  nel  campo  de  Fiorentini , guerreggialo  i T orlati . e di  poi  lo 
mofirarono  quelli , eh’ erano  dentro,  quando  fi  uidono  il  tempo  di  poterlo  fare  i co 
me  feguendo  nofiro  trattato  racconteremo . 
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Come  i Signori  di  Milano  teneano  attediata  Pauia , e 
hoftc  contro  al  Marchcfe  di  Monferrato  * e quel- 
lo nc  fegu.  Cap.  xlix. 

Sbcvbndo  i principi]  fatti  per  lo  comune  in  mandare  gente  a Meffer 
Bernabò  contro  alla  compagnia  ; il  Signore  di  Bologna , eh’ allora  era  in  pace  con 
lui , li  mandò  cinquecento  cauagli  : e quello  di  Tadoua , e quello  di  Mantoua , e 
quello  di  Ferrara  ancorali  mandarono  deliagente  loro.  E fendo  il  Marchefedi 
Monferrato  fatto  forte  colla  compagnia}  uficì  fuori  a campo  con  molta  baldanze 
ma  difubito  i Signori  di  Milano  con  loro  ho  fé  li  furono  appetto . fi  che  li  conue- 
nia  fi  are  a riguardo  : e per  tenerlo  a freno , i detti  Signori  pofono  C hofie  a Tauia: 
e ftr  in fonia forte . il  Marche fe  hauendo  alla  fronte  il  bello , e grande  efferato  de 
detti  Signori;  non  fi  potea  uolgere  indietro  a dare  foccorfo  a Tauia,  per  non  baite- 
re  i nemici  alla  coda  : e fondo  le  due  hoft  affrontate ; non  hebbono  tralloro  cofa  no 
tabile  ,fe  non  d’uno  abboccamento  di  v cento  caualieri  di  que  della  compagnia , 
che  per  auuentura  s’abboccarono  con  altrettanti  di  quegli  del  comune  di  Firenze  • 
intra  quali  per  onta , e per  gara , e per  grande  fratto  ,fu  dura,  e afpra  battaglia: 
e infine  t caualieri  de  Fiorentini  feonfiffòno  quegli  della  compagnia :nella  quale  rot 
ta  furono  prefi  tre  caporali  de  maggiorenti  della  compagnia  con  piu  di  1 1 cento  ca 
ualieri  : e affai  ue  ne  furono  morti,  e magagnati . E ciò  auuermc  d’Ottobre  del  det 
to  anno . Tfeltaffedio  della  città  di  Tauia  occorfe  un’altro  cafo  piuffiaceuole  per 

10  fine  fuo : che  efiendo  prefo  da  que  da  Tauia  uno  Milanefe  d’ affai  horreuole  luo- 
go , fuori  d’ordine  di  buona  guerra  ,fu  impiccato . E iienuta  la  nouella  a M effer 
Bernabò , e infocato  (Tira  comandò  a Meffer  Ticchino  nobile  caualiere , e di  gran 
de  flato , e autorità  in  Milano,  che  xi  Hi  prigioni  di  Tauia,  eh’ erano  nell’hofte , 

11  facefie  impiccare  : infra  quali  ue  nera  uno  di  buona  fama  ,edi  gentile  luogo  , e 
d’ a fai  pregio , non  degno  di  quella  morte . Ter  lo  quale  molti  Milanefi , eh' erano 
neU’hoflc,  pregarono  Meflcr  Tic  chino,  che  cercafie  fuo  fcampo . il  quale  mofio  da 
pietà , e dalle giufle  preghiere  di  tali  cittadini , mandò  a Meffer  Bernabò  di  ta- 
li cittadini , e della  fua  humilità  feruentemente  pregò  il  Signore , che  per  loro  gra 
gia,e  amore,doueffe  perdonare  lauita  a quello  nobile huomo.  Il  Signoreper  que 
He  preghiere  inuelenito,eafpr amence  turbato,  comandò  a Meffer  Ticchino,  che 
colle  fue  mani  lo  doueffe  impiccare . Il  gentile  huomo  flipidito , e impaurito  di  ta- 
le comandamento  ; e non  meno  di  lui  tutti  ifuoi  amici,  e parenti,  e molti  buoni,  e 
cari  cittadini  ,*  cercarono  flantemente  con  fommefjione , e preghiere , che’ l nobile t 
e gentile  caualiere , cui  il  Signore  bauea  fatto  tanto  dhonore;disì  uile,e  uitupero 

’ fo  feruigio  non  foffe  contaminato . il  Signore  indurato  alle  preghiere  ,perfeueran 
db  nella  pertinacia  fua , aggiunfe  al  ueccbio  comandamento , che  fe  noi  faceffe ; pri' 
interamente farebbe  impiccare  lui.  Il  gentile  caualiere,  vedendo  t animo  feroce 
debTiranno , che  fe  non  faceffequello  , elicgli  era  commuto , che  li  conuenia  ui- 
tuperofamente  morire  ; flretto  da  niceffìta,  confufo , e attrifiito  ,fi  {fogliò  i ue- 
uimenti , e di  tutti  i fegni  di  caualleria , e rimafo  in  camicia , ueflito  difacco  con 
file  cappellaccio je  a marauiglia  di  duetto  andò  a mettere  a efiecugione  il  coma » 

(lamento 
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datnentodelTiranno:  con  proponimento  di  non  tifare  piu  honoredi  cauallcria; 
poi  ch'era  sforato  d'edere  manigoldo  : ch’affai  diede  per  Catto  a intendere , quan 
tofoffe  da  predare  il  benificio  della  libertà  de  Lombardi  non  conofciuta . 

. Come  in  qucfti  tempi  procedette) no  i fatti  di  Cicilia,  e 
-no.  di  Roma,  e di  Firenze.  Cap.  l. 

Par  ifperienga  di  natura  uedemo,  che  thuomo  appetì fie  di  uarij  cibiate  di 
tale  uarietà  lo  flomaco  piglia  conforto, e fa  digeflione  : * e coft  quando  l'orecchie  scorretto . 
con  fatica  pure  d'un  mede  fimo  modo  udire , di  fiderà  intrameffe  d’alto  parlare . 

Tipi  feguendo  quello , che  natura  per  fuo  ricriamento  ac  chiede , in  queflo  luogo  ae 
co  ^geremo  molte  nouellc  occorfe  in  molti  luoghi , e in  uno  tempo  diuerft , ne  del 
tutto  degni  di  nota,  ne  da  effere  pofli  a oblio  : e far  enne  una  nuoua  limando,  in  que- 
fie  parti  per  lo  poco  polfo , e per  la  poca  fbrga , e uigore , chauieno  le  parti , che 
gouernauano  l ’ifola  di  Cicilia  ; loro  guerre  erano  inferme , e tediofe . Il  Duca , 
e Catalani  col  feguito  loro  hauieno affai  poca  potenza, e la  parte  del  Re  Lui- 
gi molto  minore:  eie  lieui  guerre , e contino ue  flraccauano  ,c  confumauano  l'i- 
fola  : e nel  'una  parte , ne  l 'altra  potieno  fue  imprefe  fornire  : e pure  fi  guaflaua- 
noinfieme  con  fame , e confufìone  de  paefani , che  a giornate  correano  in  miferia.  <•' 

Il  Duca  bauea  alquanto  piu  feguito  : e que  di  Chiaramonte  fperan^a  nel! aiuto  del 
Re  Luigi , che promettea  loro  affai , e pocofacta  . Onde  i gentili  huomini  non  tan 
to  per  amore  del  Re , quanto  perfoflenerefe  medeftmi , e loro  fama,  e grandigia 
contendieno  alla  guardia  di  Talermo,  e <f  alcuno  ca fi  elio,  che  il  Duca  tenea  debole 
mente  affediato  col  braccio  de  Catalani . tra  che  gli  affediatori  erano  fieboli  ,edi 
poca  pofjanga , egli  affediati  poueri  d'aiuto  ; niuna  notatole  cofa  era  fiata  a bofle 
di  quelle  terre  : e Ueue  era  agli  affediati  a fchemire  i nemici , e fargli  da  botte  le- 
Mare , perche  hoggi  fi  ponieno , e' Idi  feguente  fé  ne  leuauano . e parca  la  cofa  qua 
fi  nel  fine  fuo  ,per  impotenza  dell'unaparte , e dell’altra . Ma  quello , chefegue, 
tutto  che  paia  da  principe  fuoi  da  poco  curar  e, e di  piccola  ttifican%a;piu  nel  fegre 
to  del  petto  , che  non  moflra  in  fronte , fe  Dio  per  fua  pietà  nonprouede,  chi  fottìi 
mente  mira , può  generare  diuifione , e fiondalo  nella  noflra  città.  In  quetti  gior- 
ni colle  febri  lente  continoue  dell'ifola  di  Cicilia,  * le  nofìre  ciudi  mali  ne  loro  prin  scorretto 
cipij  non  curate  fi  perfeguia  l 'ammonire  chi  prendere , 0 uoleffe  prendere  uficio, 
e nonfoffe  uero  Guelfo,  0 alla  cafa  della  parte  confidente.  E certo  in  fe  la  legge  era 
buona , come  adietro  dicemmo  , ma  era  male  praticata , e recata  a fare  uendetta  , 
e altre  poco  honefie  mercatanti . perche  forte  la  cofa  fpiacea  agli  antichi , e ucri 
Guelfi , * chiamatori  di  quella  parte , e della  pace,  e tranquillità  del  nottro  comu  eo  a 

ne . Efcorto  era  per  tutto , che'l  mal  ufo  della  rinformagione  tenea  [off  e fi , e in  tre  iqueUa?' 
more , e in  paura  piu  Guelfi , che  Ghibellini:  e * fopettando  di  nonriceuercfan-  Forff  r 
•ga  colpa  uergogna.^i  quefle  due  trauaglie  aggiugneano  una  nouità  d’altre  manie  fpetuóa^ 
re  . I fiomani , che  già  furono  del  mondo  Signori , e che  diedono  le  leggi , e cofìu-  no  • 
mi  a tutti  ; erano  flati  gran  tempo  fonica  ordine , oforga  di  flato  popolare  : onde 
loro  contado , e diflrtttofi  potea  dire  una  fpilonca  di  ladroni , e gentte  dirotta  a 
Matt.  Vili,  rrr  mal 
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folli  inira  campi  erano  ppfti . Onde  la  terra,  fu  per  modo  circundata  tTafftdio,  cb'en 
trare , ne  ufeire  népoteaperfona  . Laveremo  ajfediata  Bibiena , a fuo  tempo  dire- 
mo , come  fu  prefa  : e diremo  alquanto  delle  cofe  flraniere , che  m queftt  tempi  au- 
nomerò  da  fare  menzione  • \ • . t >.  \ 

*. 

ComcilRe  d’Inghilterra  co  figliuoli  *.e'I  Duca  di  Lan-  .« 

MWO  ! unixu  caftro  con  grande  cflercito  ubicarono 

ok>  i i M^rin  Fraocié».'.  Cap.  . in»  klfeflOìiV'itWY.  rt  ' . wMi’AlA 
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-ifroi  ehealBjt  d Inghilterra  fu  manifefio  ,che  la  paee , ebe  fatta  hauea- col 
lQe  di  Francia , da  Francefchi  non  era  accettata , che  il  Be di  7{auarra  hauea  fot 
topate  cófDalfino  di'-  Vienna , la  quale  fi  fthnaua  per  li  diferetteffere  proceduta 
d'affento,  t órdine  d’tffo  B*  dì  Inghilterra  fiata. fpcranga,  che  effendo  il  B?  di  Tfa 
narra  ne  configli  de  Francefchi,  e creduto  dallato,  piu  dentro  poteffe,  a tempo  pre 
fo,  di  male  operare  ,in  fuuerfione  della  cafa  di  Francia , che  di  fuori  colla'guerra ; 
pero  che , come  ilfauio  dice , che  niuna  pifiolenga  è al  nocimento  piu  efficace,  che 
il  dimefìico  , e famigliare  nimico  ; aggravando  alle  cagioni  della  guerra,  con  da-t 
re  il  carico  di  non  volere  la  pace  a fuoi  auuerfari;  fece  fuo  sformo  di  fiuot  Inghile- 
fit , e di  gente  faldata , maggiore  che  mai , Il  Duca  di  Lancafiro  con  cento  venti 
tre  naui , nelle  quali  furono,  u d cavalieri , e xx  mila  arcieri,  all'entrata  d’ Otto- 
bre hccclix  ,*e  poflo  in  terra  la  gente , fi  mife  infra’  l Piarne  di  Francia 
uerfo  Tarigi , e col  nauilio  predetto  tornato  nell’ifola,  aggiunte  molte  altre  naui,  u copuli 
ali  ii fetta  del  tnefe  U BS  Edoardo  col  Vrenge  di  Gaules , e con  gli  altri  fuoi  figli-  ** ,or 
noli  con  effercito  tnnumerabtle  di  fuoi  Inghilefi  a pie,  qua  fi  tutti  arcieri  jmch  e paf 
tòaCaUfe.  E fecondo  cbavemmo  per  vero , il  numero  di  fua  gente  pafiò  cento 
mila . La  detta  moffa  contro  a tempo  di  guerra  fa  manifeflo,  che  molto  empito  > e 
frnifurato  volere  monca  il  Bs  Edoardo , e fermerà  nell'animo  fuo , ch’era  gran 
de,  e frnifurato,  d’ottenere  quello , che  lungo  tempo  hauea  difi  derato,  perche  prin 
cipiò  nell  entrata  del  uemo , che  fuole  dare  triegua,  e ripofo  alle  guerre . E perche 
il  tempo  allora  era  diritto  alle  pioue,  e il  paefe  di  Francia  è pieno  di  riuiere  ; molti 
limarono,  checiofaceffe,per  dimoftr are  anemici  quello,  che  della guerra  potè f 
fe  fegmre  nella  primavera,  e nella  fiate,  cominciando  in  fui  brufeo  per  ifpiaceuole 
tempo , e per  infieboliregli  animi  loro  sì  colla  poffafmi furata,  e sì  con  dare  Jperan 
ga  di  molta,  e tedio  fa  lunghetta  di  guerra . C omc  procedette  quefta  triunfale  , 
e terribile  imprefa  ; feguendo  a fuo  tempo  diremo . 

li.  ....  ....  . . ‘ ....  i . .•  0 » * ’ l 

Come  il  Conte  di  Landò  con  m d barbute  abbandonò  il 
Marchefe,euenoeaMeflerBernabò.  Cap.  lui. 

Non  è da  lafciare  in  filengio , oltre  all’ altre  infamie , quello , che  della  cor- 
rotta fede,  che  in  que  giorni  moffe  il  Conte  di  Landò  al  Marchefe  di  Monferrato. 

Il  quale  con  molto  [pendio , e fatica  gli  hauea  tratti  di  T ofeana  lui , e compagnia  , 

ove  fi  potea  dire  veramente  perduta , e fatti  conducere  a faluamento  per  la  riuie-  \ 

■ “ * 7 YT  a ra 


jts  L 1 B R • O 

re  di  Gettona . e pòi, per  “Piemonte  nel  piano  di  Lombardia  con  patti  giurati  di  té 
ncrglifcde  infino  a guerra  finita , contro  a Signóri  di  Milano , con  certo  fofdo  Unii 
tato  da  poter  fi  p affare  con  auango  ; il  traditore , rotta  ogni  lealtà  ,epromejfa  al 
M arche fe  predetto , delmefe  dì  Ottobre  con  md  barbute  prefe  fegretamcnteil 
foldo  di  Mejfer  Bernabò , e ufi)  deli  botte  del  Marche  fe  : e fe  n’andò  in  quello  de 
nemici  colle  nfegne  levate , rimanendo  <Anichino , e^lt  altri  diportili  col  tetto  del 
la  compagnia  al  òfarchefe.  I quali  molto  biafimarono  il  fallosi:  inorma  del  Conte 
Forfè, en  or  pubicamente  : appellandolo  traditore . Ma  potò  tempoapprcffo  tirati  dal  fuono 
della  moneta  de  Signori  di  Milano,  feciono  il  fomigltante  : e tutti  abbandonarono 
il  Marchefe  : uerificando  il  uerfo  del  Poeta . Trulla  fidet , piotar  que  uiris  , qui  ca 
ftra  fequuntur . Che  recato  in  uolgare , uiene  a dire . T^iunafede , ne  niuna  pietà 
è in  quelli  h uomini,  che  fieguit  ano  gli  ejj creiti  dì  arme:  ciò  òa  dire  itfgualdan&a 
predare,  e a fare  male . , I Signori  di  Milano  dopo  la  venuta  del  Conte  forti ffimd- 
mente  firn  fono  la  città  di  Pauia  : togliendo  a que  dentro  ogni  fpcrangadsfoccor- 
fo . pero  che  vedendo  il  Marvhefe  i modi  tenuti  per  lo  Conte  di  Landò  ed  origlian- 
do » cere  amenti,  ch'i  Tedefchi , che  gli  erano  rimafi,  facevano  ; non  o fava, e non  fi 
confidava  mettere  a bersaglio  ,perf  iccorrere  la  terra . 

Cornei  Signori  di  Milano  hebbono  Pauia  a pattine  co- 
me frate  Iacopo  fu  incarcerato . Cap.  um.', 
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Gli  affannati , e tribolati  cittadini  di  Pauia , e differati  & ogni  foccorfo , e 
fycgialmcntc  di  quello  del  Marche  fe,  cui  uedieno  da  T edefehi  gabbato,  e tradito , 
capo  non  bauieno  altro  , che  frate  Iacopo  del  Boffolaro . Colfuo  configlio  cercato 
no  d’arrender  fi  a patti  a Mejfer  Galeag%o . Il  quale  liberamente  gli  accettò  con 
tutti  que  patti,  e conuenenge,  che’l  detto  frate  Iacopo  feppe  dmifare  : e fermo  tut 
to,  e riceuettono  dentro  Mejfer  Galeotto  colla  fua gente  del  mefe  di  ffouembre 
nccciix.il  quale  entrato  dentro  con  buona  cera,  fi  contenne  funga  fare  no- 
uità , moflrandofi  benigno,  e piaceuole  a cittadini,  e a frate  Iacopo  : efecelo  di  fuo 
con  figlio  : moflrandogh fede , e amore  : e hauendolo  quafì  come  fanto , e in  gran- 
de reuerenga  .E  con  que  fi  a pratica , e infinta  fagacitd  ordinò  con  lui  affai  di  quel 
lo , che  volle  : funga  turbare  i cittadini . E hauendo  recato  in  fua  balia  tutte  le  for 
tegge  della  terra , e di  fuori,  fi  tornò  a Milano  : moftrando  a frate  Iacopo  affoga 
gtone  fingulare  : e lo  menò  feco  : e come  f btbbe  tn  Milano , il  fece  prendere,  e me 
ture  in  perpetua  carcere  : e condannato  il  mandò  a Vcrcegli  al  luogo  de  frati  del t 
ordine  fuo  : e ordinogli  quivi  una  forte  , e bella  prigione  con  poco  lume , e affai 
difagio  : ponendo  fine  alle  tempefle  fecolari , che  colla  lingua  fua  ornata  di  ben  par 
lare,  hauea  comvioffe  .'£  ciò  fatto,  tenea  all’opera  piudt  v i mila  perfone:  e fece 
cominciare  in  Pauia  una  forteg^a  fatto  nome  di  cittadella . nella  quale  fi  ricoglief 
fe  tutta  fua  gente  d’arme,  funga  ninno  cittadino  : e ciò  non  fu  funga  lagrime, è fin 
gbioggi  de  cittadini:  fi  come  di  prima  cominciarono  a vedere  il  principio  dello  fri* 

' aeuole  giogo  della  T ir  amia,  e sì  per  lo  guafìo  delle  cafe  loro,  che  fi  contenieno  nel 

luogo  ,oues  ’ edificava  lo  fpcccbio  della  mtferia  loro  : dove  portavano  gran  damo  3 

e difar 
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e difagio . t per  nominare  Quello , cbefuole  adiuenire  a chi  cade  in  mala  fortuna; 
frate  Iacopo  era  infamato  dellt  homicidi , che  non  fttfono  pochi  , i quali  erano  prò 
ceduti  delle  prediche  fue,ede  cacciamene  di  molti  cari  , e antichi  cittadini  di  Ta- 
nia , f otto  maefireuolc  colore  di  battere,  e arrenare  i Tiranni . Ma  quello  che  piu 
parca  fuo  nome  He  d'errore  nel  colpetto  di  tutti,  erano  le  rottine  de  nobili  edifìci  di 

Ine  di  Beccaria,  e d altri  nobili  cittadini , che  li  feguiuano  : moflrando  che  Cab- 
attere il  nido  olii  huomini  rei , era  meritorio , quafi  come  fe  peccarono  le  cafe  , 
sfe  che  fiata  cofa , tutto  che  per  mala  offeruan^a  tutto  giorno  sinfegna  quefleco-  Scorretto 
fe  parca  che  l 'accufajfono  di  crudeltà , e quello  cottringono  ad  auari^ia  : per  oche 
fotto  titolo  di  cattolica  ubbiden^a , haueano  fatto  fiatati , che  chi  non  f offe  la  mat 
tina  alla  meffa , e la  fera  al  uefpro , pagajfe  certa  quantità  di  danari  : e hauendo 
fopra  ciò  fatte  le  (pie  ,cui  trouaffono  in  fallo , li  minacciauano  d'accufare  : e fotto 
quefia  tema  li  f arenano  ricomperare . E certo  chi  uoleffe  ilare  nel  feruigio  di  Dio , . 
enelle  battaglie  di  tòta  riligiofit  ,emeft  olandojì  nelle  cofe  del fecoto  ,e  uc  allap- 
pi , è Ipeffo  ingannato  da  colui , che  fi  trasfigura  in  angelo  di  luce  per  ingannare 
quelli  col  principio  della  finta  operazione  : fauoreggiando  col  grido  del  popolo 
lo’nduffe  auanagloria , e in  crudeltà:  e come  douemo  filmare.  Iddio  colle  pene 
della  croce  lo  riduffe  alla  ulta , donde  s’era  per  lufingbe  del  mondo  partito . 

Cornei  Signori  di  Milano  rimandarono  la  gente  de  Fiorentini: 
c annunziarono  la’mprefa  di  Bologna.  Cap.  tv. 

Come  la  fetedell'auaro  per  acqui  fio  d'oro  non  fi  può  firmare  ; co  fi  la  rab- 
bia del  Tiranno  non  fi  può  ammorzare  peracquifio  di  Signoria  : per  diuorare  tie- 
ne la  gola  aperta  : e quanto  piu  ha , cui  po(fi  difiruggere , e con  fumare  ; piu  ne  di 
fiderà.  Quefio pertanto  dicemo , perche  in  quefiidìhauendoi  Signori  di  Milano 
colla  forza  della  moneta , e col  tradimento  del  Conte  di  Landò,  e if  M niellino  uin 
to,e  uergognato  il  Marcbefe  di  Monferrato,  e aggiunta  per  forza  alla  loro  Signo 
ria  la  nobile , e antica  città  di  Tauia , ringraziando  con  lettere  il  comune  di  Fi- 
renze del  bello , e buono  feruigio  dalla  fulgente  riceuuto;  Ji  prefinte  la  rimanda 
rono  : e crefciuto  lor  l’animo  per  lo  felice  riuj'cim  ento  della  città  di  Tauia,  entraro 
noinpenfiero  ,einfolbcitudinediriuoloreoper  amore  ,o  per  forza,  lacittàdi 
Bologna  : non  ottante  che  da  Meffer  Giouanni  da  ùleggio  loro  conforto , che  allo 
ra  la  tenea , bauefiono  hauuto  aiuto  alla  loro  guerra  v i cento  barbute . le  quali  ri 
tennono  ad  arte  : e con  ingegno  al  foldo  loro  : penf  indo  ihauere  mercato  nelfubi- 
to  loro  mouimento  del  Signore  di  Bologna  : trouandofi  ignudo , e sfornito  di  gente 
d arme  a di  fe  fa.  E con  trouare  rottura  di  pace  , fcrijfonoal  comune  di  Firenze, 
che  non  fi  marauigliaffe  : perche  fifubito  afialiffono  colla  forgi  loro  H Signore  di 
Bologna, dacui  erano  fiati  traditi:  e che  alloro  hauea  rottala  pacefanza  niuna 
giufia  cagione . E nella  lettera  farina  di  quefia  materia  al  comune,  era  intrameffa 
la  copia  di  quella , che  mandauano  al  Signore  di  Bologna  : sfidandob , e appellai i 
dolo  per  traditore . la  quale  lettera  fu  apprefentata  al  Signore  di  Bologna,  come 
thojle  de  Signori  di  Milano  giunfe  nel  terreno  di  Bologna . 


Come 
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per  itante  dell  ’huótko , ibeperauuentura  non  merita  fcffcre  poflo  in  ricordo  di 
coloro , che  uerranno,  ma  per  accrefcimento  di  tali  cittadt , otte  tale  atto  da  prima 
è celebrato . In  quefli  giorni  per  uirtu  de  priuilegt  alla  noflra  città  conceduto  per 
lo  noflro  Vapa  Clemente  Sello , infra  t altre  co  fa  contenne  di  potere  maejlrare  in 
teologia , adì  ìx  di  Dicembre  nella  chiefa  di  franta  Imparata  pubicamente , e fra 
tenuemente  fu  macerato  in  diuinità , e prefre  ifregnidi  maeflroiii  teologia  frate 
Praeefrcbo  di  Bianetr^o  de  Inerii  debordine  de  frati  Hpmitanj.  E maelìr andò  fri  jl 
comune  grato  del  benificio  riceuuto  di  potere  queflo  fare , per  lungo  fpagio  di  tem 
po  fece  fonare  a parlamento  frotto  titolo  di  Diolodumo , tutte  le  campane  del  coma 
ne , e Signori  priori  co  loro  collegi , e con  tutti  gli  uficiali  del  comune  con  numero 
grandi JJìmo  de  cittadini,  furono  preferiti  al  detto  atto  di  maceramento  , che  fu  co 
fa  notabile  t e bella, 

, • . 

Come  fu  morto  Mefler  Gran  Cane  in  Verona  dal  fuo 
fratello.  Cap.  lviii. 

Messia  Cane  della  gefla  di  quegli  della  Scala  Signori  di  Verona , per 
morbidezze  di  nuoua  fortuna  era  diuenuto  dijfolnto,e  crudele  : e per  tanto  in  odio 
defuoi  cittadini  grande , fanga  amore  defuoi  cortigiani,  eziandio  defuoi  conforti, 
e parenti.  E fendo  per  andare  m quelli  tempi  nella  Magna  a Marche  fi  di  Brandim 
borgo  , eh'  erano  fuoi  cognati;  e battendo  i fuoifrategìi  carnali,  Mejfer  Cane  Si - 
gnore.e  Volo  Mlbuino,  fecondo  il  tefìamento  di  Mejfer  Maflino, erano  con  lui  con 
forti  nella  Signoria , e non  prendendo  di  ninno  di  loro  confidanza,  ma  piu  toflo  fo- 
retto Jegretamentefc  giurarci  faldati  nelle  mani  d' un  fuo  figliuolo  baflardo . 
Come  queflo  fremirono  ifrategli , forte  l'hebbono  a male  : e pre fanne  [degno . Mef 
fer  Cane  Signore  ne  fece  parlare , dicendo  al  Gran  Cane , che  tanta  feonfidanza 
non  douea  moHrare  nefrategl , Le  parole,  quanto  che  affai  foffono  amore  noli,  fu 
tono  grani , efafpettofe  al  Tir  annuo  : e con  parole  di  minacce  ffauentò , e impau- 
rì il  fratello  : t ulto  che  perauuentura  non  [offe  nell  animo  fuo  quanto  le  minacce  di 
cenano . 1 1 gioitane  pensò , che  affai  era  licue  al  fratello  a fare  quanto  dieta  in  paro 
le  : perche  conofcea , che  molta  crudeltà  regnaua  nell'  animo  fuo:  e che  pertanto 
poco  al  Signore  bar  ebbe  riguardato.  Ondeu>ifabbato,adi  ximdi  Dicembre 
detto  anno , effendo  caualcato  Gran  Cane  per  la  terra  con  piccola  compagnia , e 
C ane  Signore  accompagnato  di  due  feudieri , di  cui  tutto  fi  confidata , fa  n’andò  al 
la  flalla  del  Signore  : i tolfe  tre  corfteri  i piu  eletti,  e i migliori  ui  trono  : e montati 
ni  tutti  e tre  a cauallo  coll  ‘armi  celate  fi  moffe  per  la  terra  a piccoli  paffi  : cercan- 
do del  Gran  Cane  : c come  lo  fiondarono  ;»/  Gran  Canediffe  al  fratello , ch’enon 
facea  bene  a caualcare  ifuoi  corfieri  : e Cane  Signore  nfpofe.  Fot  fate  bene  : fi  che 
noi  non  uolete , ch'io  canale hi  ninno  buono  cauallo  ? E tratto  fuori  uno  flocco,  c'ha 
uea  a lato , accortamente  li  fi  ficcò  addoffa:  e con  effo  ilpaflò  dall  uno  lato  all  altro: 
e menatogli  un'altro  colpo  in  fui  capo , t abbattè  del  cauallo  : e per  tema  di  non  effe 
refapprefo , prefe  la  fuga  : auanzando  in  forma  il  cammino , che  in  Tadouagtun- 
fc  la  farà . Effendo  come  da  parte  del  Signore  ritenuto , li  manifeflò  quello  , c ba- 
nca 
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re  i beni  loro  dentro , e di  fuori , di  fiderà  nano  l'accordo  ; e vedendo , che  la  coft  a 
lungo  andare  con  nenia, che  ueniffe  a quello, che  uolea  il  comune  di  Firenze;  e pare 
uà  alloro , che  quanto  piu  fi  fientaua , uenire  m maggiore  indegnagione  de  Fioren 
tini , e maggiore  difiruggimento , e con  fumatone  di  loro , e di  loro  cofe.  E per  tati 
to  alcuna  uolt  i pregarono  i T urlati , che  prendeffono  partito  a buon  bora:  ed  heb- 
bono  dallo  ro  jpiaceuole , e mala  rifpofia . Onde  feguì,  che  diciotto  di  loro  fegreta - 
mente  fi  giurarono  infieme  : de  quali  fi  fece  capo  uno  Alaeftro  . Acciaio , huomo  fe 
condo  pio  grado  intendente , e cor  aggio fo . I quali  fango,  indugio , o perdimento 
di  tempo, s'inte fono  con  alcuni  de  tcrraggani  di  Bibiena,  cui  i T urlati  hauieno  per 
foretto  cacciati  fuori  icriducienfit  nell' botte  de  Fiorentini  con  offere re  loro , che 
doue  poterono  hauere  ficurti , e fermegga , che  la  terra  non  fofie  rubata , che  al 
loro  daua  il  cuore  di  farla  uenire  affai  prejlamentc  alle  mani  delcomune  di  Firen- 
ge . E ciò  hauendogli  ufciti  feritilo  }fene  rifinirono  con  Farinata  degli  y ber tini  : 

Ù quale  con  loro  entrò  in  ragionamento  con  due  cittadini  di  quello  uficio  della guer 
ra , i quali  erano  nel  campo  : e li  domandarono,  che  fede,  e che  ficurtd , e che  pat- 
ti noia.',  o . E fu  loro  detto  da  cittadini . E ciò  udito  lo  conferirono  a bocca  a Signo 
ri,e  a collegi  : e da  loro  hebbono  p;ena  balia  di  potere  prendere  piena  concordia:  di 
prò  mettere , e femore , come  a loro  pareffe,  a beni  fido,  e contentamento  de  ter - 
ragganitfaluando  Chonorc  del  comune.  E tornati  nel  campo  Jeciono  a quelli  den 
tro  fentire , che  hauieno  mandato  di  conuenirfi  con  loro . I congiurati  per  alquan 
ti  giorni  atte  fono  il  tempo, che  alloro  toccano  la  guardia  in  certa  parte  della  terra: 
e uenuto , con  una  fune  collarono  un  fante  ; e mandaronlo  al  Farinata . Il  quale  fu 
co  detti  cittadini , con  cui  conduceua  il  detto  trattato  : e di  prefente  furono  al  Ca- 
pitano : e li  manifefiarono  il  fatto  , com’era . Il  Capitano  per  compiere  col  fenno 
fuo  fegreto  diede  a intendere,  che  hauea  pentito  ; che  la  notte  certa  gente  douea  en 
trare  in  Bibiena  : e che  uolea  porre  agguato  a quello  luogo,  per  lo  quale  hauea  fen 
tare , che  doueano  entrare  : ed  eleffe  fiotto  il  detto  nome  un  cento  fanti  de  mi- 
gliori , e de  piu  gagliardi , eh’ erano  ncll’hofic , e ottanta  huomini  di  cauallo  a pie 
armati  di  tutte  loro  armi  : e (eco  uolle  il  Farinata  con  tutti  gli  u [citi  di  Bibiena . I 
quali  con  altri  loro  confidenti  furono  ottanta  fanti.  E hauendo  il  Capitano  fatto  prò 
uederc  delle  fiale  e riceuuto  da  quegli  dentro  l ’auuifo , douc  le  doueffe  ac  co  fare  ; 
il  dì  della  pafqua  della  Tifania,a  dì  v i di  Gennaio,  mcccu  \,iu  finita  megga 
notte,  quel  amen  te  s accollarono  alle  mura:  e hauédo  hauuto  di  fuori  * da  maefiro  Picche  mi 
Acciaio , e da  fiuoi  congiurati,  eh’ erano  in  fiulle  mura  alla  guardia  di  quello  luogo;  ^'|-'lcu,‘4 
ue  ne  riggarono  cinque  : e Farinata  di  prima  cofuoi , e appreso  il  Capitano  mon- 
tarono in  filile  mura  : e dificefono  nella  terra  alla  condotta  de  congiurali  : non  tro- 
uando  chi  gli  impedire . M elitre  fi  facieno  quelle  cole , uno  mafnadicre  nominato , 
affai  confidente  di  Marco , che  andana  cercando  le  mura , quando gtunfe  in  quel- 
la parte , riceuuto  il  nome  da  terraggan /J,  e datogb  la  uta  ; come  fu  m meggp  di  lo 
ro,  fedito  il  traboccarono  delle  mura  dentro.  E ao  fatto;  il  romore  fi  leuò  nella  ter 
ra  : al  quale  fi  delio  tutta  l'bofte , che  non  fapeano,  che  fi  foffe  : e accollati  alla  ter 
ra,  quelli,  eh’ erano  entrati , le  unte  le’nfegne  del  comune  di  Firenge,  s'auuifarono 
infieme , attendendo,  thè  gli  eletti  per  lo  Capitano  di  quelli , che  dicemmo  difopra , 
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fi  riduceatol  Re  di  Rjtona  : conofcendo , che  la  for^a , e befliale  ulta  del  fratello 
nel  Idearne  per  pania  lo  f.xcea  temere ,e  odiare  . k per  tanto  filmando , iht  li  fof 
fe  affai  leggiere  a fare  movimento  nel  Reame , eziandio  con  piccola  gente,  hauuto 
dal  Re  ottocento  canali  cri,  fi  mife  in  certa  parte  della  Spagna : e correndo  tlpaefe , 
ricolfè  gran  preda . il  Re  com'hebbe  del  fatto  fentore  ; jappicndo  il  luogo , doue- 
rano , e che  loro  era  neceffario , uolendo  tornare  in  loro  paefe , poffare  per  un  cer- 
to luogo  malageuole , e tiretto  ; fubito  mandò  1 1 mila  caiialieri  ad  occupare  quel  _ 
paffo . Sentendo  Carlo , e Catalani , che’l  pajj'o  , ond era  la  loro  ritornata , era  pre 
fo,  e la  gente,  che  uera  ; tiolgendo  la  tema  in  difrer  agitone  ,ft  dihberarono  di  met 
terfi  alla  fortuna  della  battaglia  : che  altro  rimedio  non  itera . Il  ualente  giouane 
Carlo  col  uolto  fiero , come  foffe  certo  della  tintoria , confortando  i Catalani , e ina 
minandogli  a bene  fare , moflraua , che  traila  gente , che  gli  attendea , de  nemici, 
erano  pochi  buoni  huomini  : e che  gli  altri  t rana  gente  mie , e di  fretto  fj  , e male 
armata  , e nouigia , e deltbonorc  del  Re  per  [ua  crudeltà  poco  difiderofa  : aggiu 
gnendo , che  fe  uolieno  alloro  donne , e famiglie  tornare  ; ntctffità  era  loro  fare  la 
ma  colle  (pade  in  mano  : e che  certo  fi  rende  a , tonofi  cado  la  uirtu  loro,  che  barrb- 
bono  la  uu  honoratamente . I Catalani , uedendo  l'animo  ardito , e fumo  delgio 
Hanc  ; pre  fono  freranga  di  uittoria  : e fi  mi  ono  alla  battaglia . La  quale  fu  fura, 
e afrra , e dura  lungo  tempo  : ma  i Catalani , come  la  neiefftà  il rtgnea , raddop- 
piate le  forge , e l'ardire , diportandoli  ualentemenle , ruppono , e ibar aitarono 
li  Spaglinoli  : e oltre  a morti , e a magagnati,  ne  furono  prefi  piu  di  t n cento  ca- 
uahcri  : e colla  preda , e colla  uettuaglia  non  penfita  , fi  tornai  ono  in  ytraona . 

Comefirubellòla  Sambuca  al  Signore  di  Bologna  perii 
Pillolelì.  Cap.  uni. 


D v r A n D o la  guerra  dal  Signore  di  Milano  a quello  di  Bologna , attenden- 
do quello  di  Bologna , * il  caflello  della  Sambuca , ili  era  del  contado  di  Tifloia, 
ed  era  la  chiane  di  dare  C entrata , e Cu  fata  per  li  paefi  co  fi  all' offe  fa,  come  alla  di 
fefa  ; ueggendo  i Vifìolefi , che  il  Signore  di  Bologna  era  forte  impedito  della  di  t- 
ta guerra  ; e che  Meffer  Bernabò  formontaua  ; prefono  tempo,eionjiglio,  e fauo 
re  del  Ptfcouo  loro , il  quale  era  Fiorentino , nella  Sambuca  trattò  , e feppe  tanto 
trattare , e ordinare , che  Cuna  delle  guardie , cheguardaua  latvrre  di  Ila  rat  ca  , 
uccife  il  Capitano  : e fermalo  l'ufcio  per  modo , che  di  fòlio  non  pntieno  rfrerc  offe 
fi  ; fall  nella  netta : e colle  pietre  cominciò  a combattere  col  Caflelbno  dallato  tit  n 
tro  : e terraggani , com'era  ordinato , cominciar ono  a ioti- iati  tre  di  fuori,  fi  t he 
non  potendo  ilare  alla  di  le  fa, ^ che  non  lafeiaua  que  della  torre  uit  a Mollarono  , il 
coiteli  ino  , ch’era  Lombardo , (lordilo  ptr  lo  tradimento , e pi  r lo  tubilo  afjallo , 
f arrendè  faine  le  p'.  rfone , e Chaucre  : e adulata  di  Gennaio  del  di  tto  anno  , * e 
la  terra  nmafe  Uberamente  nelle  mani  de  Piflole/i . Di  qntflaiofut  fiorentini  fu 
tona  molto  contenti  : frerando  al  bi fogno  potere  bauer  e la  guardia  di  quello  luogo 
jtfua  dififa. 


Par, che  mi 
chi  alcuna 
cola. 


Scorretta. 


Pjr.chen.J 
chi,!^  rocca 
onero  j wo 
pula  è ila 
tur  ina. 


Par, che  mi 
chi  il  ucrbo 
era,  • limi- 
le. 
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Comeprocedeal'hoftc  fopra  Bologna,  e gli  argomenti 
del  Signore  alla  difefa.  Cap.  lxiiu. 

L’hostb  di  Meffer  Bernabò  in  quefìi  tempi  continuamente  arefccua  : la 
quale  hauea  fermato  fuo  campo  aCafalecchiote  il  Capitano  del  luogo  faceua  caual 
care  le  brigate  hor  qua,  boria  : rompendo  le  firade,  efaccendo  affai  danno  apae- 
fani.  Gli  V baldini  ad  arte  fi  moflrauano  diuifi  : e parte  ne  teneanocon  Meffer 
Bernabò , e parte  con  Meffer  Giouanni . Il  perche  le  firade , e Colpi  non  fi  potie- 
no  ufare . 1 1 Legato , che  come  il  nibbio  affettano  la  preda , per  trarre  a fe  C ani- 
mo di  Meffer  Giouanni , cui  uedea  douere  poco  durare  ; t aiutano  con  tutta  la  fua 
forga  : mettendo  al  continuo  in  Bologna  gente , e uettuaglia . Meffer  Bernabò  di 
ciò  forte  turbato  ,ghfcriffe,  che  non  faceua  bene  a impedirlo , che  non  tomaffe  in 
cafa  fua  : minacciandolo , che  fe  non  ferie  rimaneffe  ; li  farebbe  nouitd  nella  Ro- 
magna , e nella  Marca . Ter  quefie  minacce  il  Legato  piu  fi  sfontana  ad  alare 
Meffer  Giouanni . Il  quale  uedendofi  male  parato , e poco  atto  alla  difefa,  durati 
do  laguerra  guari  di  tempo,  per  piu  riprefe  mondana  a Milano  fuoi  ambafeiado - 
ri  per  leuare  Meffer  Bernabò  dalla  imprefa  : e nondimeno  ricercano  ,fe  poi  effe 
muouere  i Fiorentini  in  fuo  aiuto:  e non  trouandoui  modo  ; cominciò  a trattare  col 
Legato  il  ragionamento  : il  quale  donagli  orecchi  a uolere  fare  la’mprefa,  la  qua 
le  nella  fine  uenne  fornita  : come  a fuo  luogo , e tempo  diremo . Ma  in  quefìi  dì  la 
cofa  * tanto  dubbiofa , e auiluppata;  che  non  fi  uedea , doue  la  cofa  ragioneuole- 
mentepoteffe  poffare . Laguerra  rinfor^aua  a giornate . Il  Capitano  di  Meffer 
Bernabò  per  piu  fi  rignere  la  terra  e da  lungi  ,eda  preffo  ponea  bafiie  : e alili  fet- 
ta di  Febbraio  hebbe  Cailiglione  per  trattato , cb’è  un  forte  caflello  pollo  tra  Mo 
dena , e Bologna.  Il  Signore  di  Bologna,  ch’era  buomo  al  fuo  tempo  rip  utato  afltt 
to,edi  buona  tefia  ; e per  molti  anni  pratico  delle  battaglie  del  mondo  ; bene  co- 
no ficua  , che  imponibile  era  fua  difefa  contro  la  forga  di  M efjer  Bernabò,  non  ha 
uendo  altro  aiuto . Eperòfagaciffimamente  fifofienea:  trahendo  delle  cali  ella 
quelli  terrazzani,  che  gli  erano  fofpetti , e bene  li  conofcea  : e in  Bologna  fotto  fo- 
lcirne guardia  tenea  molti  cittadini,  di  cui  non  prendea  tonfidanga  : e del  contmo- 
uo  penfaua , come  con  fuo  uantaggio,  e honore  poteffe  dare  ad  altrui  i penfieri  del 
la  guerra:eufiiredi  tante perficugioni  in  luogo , doue  poteffe  il  refio  de  fuoigior 
ai  rapace  uiuere. 

Come  fi  rubellò  a Tarlati  il  cartello  della  Pieue  a Santo 
Stefano.  Cap.  lxv. 

Il  castello  della  Tiene  a Santo  Stefano  lungo  tempo  era  fiato  nel 
le  mani  de  Tarlati . E terrazzani  ,fentendo,  che  Bibiena  era  prefa  pe  Fiorentini, 
temendo  de  mali , che  uerifimilemente  poteuan  loro  auuenire  ; cercarono  di  uoler 
fi  acconciare  cogli  pretini  con  uolontà  di  quegli  da  Tietr amala . Tarila  terra  era 
uno  figliuolo  di  Meffer  Tiero  Sacconi  male  in  concio  a potere  refificre  al  loro  noie 
re  e pero  uentndo  eliino  allui , loro  confi :ntì  ciò  ebefeppono  diuifare  : e di  preferite 
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fece  il  fatto  a fuoi  conforti  fentire , e ai  altri  amici  caporali  di  loro  flato . I quali 
finga  indugio  copertamente  mandarono  fanti  al  caflello  : e uno  di  loro  con  pochi 
compagni  difarmati , come  fe  andafi'ono  a folaggo , entrò  dentro  con  loro  :e  come 
fi  fentirono  forti  dentro  ; mutarono  fermane  . E coloro , che  fi  uolieno  accordare  , 
e tutti  quelli , che  fi  facieno  a ciò  capo,  mandarono  per  ifladicbi  ad  altre  loro  tenu 
te:  e di  gente  fare fiera  fornirono  la  guardia  della  terra . Il  perche  la  co  fa  per  al- 
lora fi  rimafe . Ma  i uillani  della  terra  loro  intensione , finga  moflrare  fegno  di 
fuori , f orbarono  nel  petto  : e a dì  v 1 1 1 di  Febraio  detto  anno , non  prendendone 
guardia  i Tarlati , che  h ameno  la  co  fa  per  cheta  ,i  terrazzani  prefo  loro  tempo 
t utti  fi  leuarono  a romore  : e prefi  i caporali  de  loro  Signor  ,ede  foldati , * ten- 
endoli tanto  che  rihebbono  li  jladichi  loro,  e liber  aronfi  della  T irannia  : raccon 
dando  fi  col  comune  reggo  • e tornando  allo  fiato, e coflume  antico  di  loro  con 

ladini , con  certe  immunità , che  domandarono , e loro  fitrono  concedute , Quello 
fio  fu  alla  cafa  de  Tarlati,  dopo  la  perdita  di  Bibiena, grande  abbaiamento  di  lo 
ro  fiato,  e Signoria, 

Come  il  Re  d’Inghilterra  fi  pofe  a hofie  alla  città  di 
Rens.  Cap.  lxvi. 

It  gennaio  ìa  ccc  l\x, Il  fie£ Inghilterra pofe campo uicino al 
la  città  di  Igens , ufando  cautela  di  non  fare  loro  guafio  di  fuori:  e per  piu  fiate  con 
belli  modi  cercò  fon  impromeffe  di  magnificare, e £ esaltare  quella  uilla  fopra  tut 
te  quelle  di  Francia , che  li  foffe  prefiato  l'affento , che  in  quella  città  poteffe  pren- 
dere la  corona  di  Francia:  promettendo  a tutti  di  trattargli  benignamente . Ma 
poi  che  uide , che  non  era  udito ; filmando , che  faceffono  ciò  per  uergogna  (Tarren 
derfi , finga  dannaggio , li  cominciò  a minacciare  di  lungo  affedio , e difolagione 
della  terra  ; fe  non  faceffono  quello , che  domandaua . Ma  lufiughe , ne  minacele 
approdarono  niente  : pero  che  fu  di  comune  affentimento  rifpofio  loro , che  hauie 
no  loro  diritto  Bje  : a cui  intendieno  , mentre  che  duraffe  loro  fpirito  in  corpo,  fia- 
te leali , diritti , e fedeli  ; e che  facefje  fitto  podere  contro  alloro , che  alla  difefa  in- 
tender ebbono  alloro  podere . Hauendoil  Be d’Inghilterra  dalla  comune  di  Bene 
quefia  finale  rifpofia;  diede  boce , che  forniti  quaranta  dì  d" affedio,  di  fuori  in  cani 
po  prenderebbe  la  corona  : ma  non  fuccedendo  le  cofe  a fuo  proponimento  ; con- 
venne , che  prendeffe  per  lo  migliore  altro  configlio . E ciò  auuenne  : perche  la  fin 
gione  era  forte  contraria  a tenere  fio  effercito  infieme , o a feurtà  : ediuidere  noi 
lo  potea . Onde  per  fare  maggiori  danni  per  lo  Idearne , e per  ifienderfi  con  meno 
grauegga  nel  uernoiprefe,e  ordinò  lafua  caualleria:  come  appreffo  racco  t eremo. 

Come  una  parte  dell'hofie  d'Inghilterra  uenne  a San 
1 Dionigi , e'1  mouimento  del  Conte  di 

Foce.  Gap.  lxvii. 

Vid  indo  il  He , come  poco  dauanti  dicemmo,  che  il  fuo  fallo  a Bjtns 
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fliero . E perche  il  paefe  era  douigiofo , c i puffi  nella  forza  de  gTlnghìleft  ; poco 
apprejfo  del  mefe  di  Marzo  feguente , il  e lafciate  fornite  in  Nprmandia  ,cin 
Tittieri , e in  Beni' certe  caftelìa  afforzate , che  hauieno  acquisiate ; canale  andò  li 
ber  amente  il  paefe , col  rimanente  di  l'uà  ho(le  fe  n'andò  a Celona  in  Borgogna  : e 
di  là  mandò  al  "Papa  fuoi  meffaggi  : domandando  fuo  ricetto  a Pignone, Della  qua 
le  cofa  il  Papa , e Cardinali , e tutta  la  corte  ne  fu  in  gelofia , e in  paura , Il  Papa 
li  mandò  perla  detta  cagione  due  Pefcoui:  li  quali  il  pregarono , e comandaro- 
no , che  non  uoleffeperfua  uenuta  turbare  la  Chieft  di  Roma . E il  He  di  eio  l’ubi 
dì , 'Nondimeno  con  ogni  Fludio  ficea  il  Papa  afforzare  la  città  di  Pignone . 

Come  fi  die  Monrecchio , e Chiufi  a gli  Aretini , c la  Ser* 
ra  a Fiorentini.  Cap.  ixix. 

Comi  per  ifperienga  ’uedemo , egli  buomini,  e gli  animali  funga  ragio- 
ne, per  natura  fono  uaghi  di  libertà  , e l' appetirono , come  loro  propio  bene.  C li 
uccelletti  ingabbia  uez^ofamente  nudriti  ,fì  rallegrano  uedendo  le  felue  : e fe  pof 
fono  fuggire  de  luoghi , doue  fono  incarcerati , ritornano  a bofthi . Gli  h nomini , 
che  fono  flati  in  lungo  feruaggio , auuezzjal  giogo  della  Tirannia  ,fe  fono  con- 
tinoui , e ueggiono  il  tempo  diricouerare  loro  libertà,  con  tutti  i fentimcnti  del 
corpo  fi  fluitano  a ciò  peruenire.  E di  no  in  quefli  di  ne  uedemmo  la  pruoua  ne  fug 
getti  de  Tarlati . però  che  adì  xi  ti  di  Febbraio  mcccu  x la  Serra  fi  diede  al 
comune  di  Firenze , la  quale  fortezza  il  nome  concordia  al  fatto  : pero  che  Serra 
il  paffo  della  montagna,  ch'è  dal  comune  di  Bibienain  Romagna.  E il  detto  dì 
Montcccbio  i arrendè  agli  pretini . Ostelli  della  Halle  di  Chiufi , battendo  man- 
dato per  gente  al  podeflà  di  Bibicna , e non  potendola  hauere , fe  prima  non  ne  fa 
ceffe  cofcienzaal  comune  di  Firenze, e alloro  troppo  tardata,  thebbono  da  gli  sf- 
reniti : e rubellaronfi  da  T orlati . Guido  fratello  di  Marco  fi  tenne  alla  rocca , eh’ e 
raforti[fima,e  da  i.on  poterfi  mai  uincerc  per  forza,  onde  per  gli  A retini  fu  cinta 
d’affedio , in  forma  che  pocopotea  fperare  in  foccorfo  di  fuori . E per  quél  a ft  mi- 
gliarne fortuna  hauemo  con  fiderato , chei  Tiranni  murano  a fecco:  che  bene,  che 
loro  mura  per  altezza  paffuto  il  cieloicome  nè  tratta  una  pietra  di  fatto  di  quelle, 
in  fu  che  è carica  la  terra  ; [omonimo  ritegno  rouinano . il  perche  fe  cotali,  che 
ufurpano  il  dominio , batic (fono  buono  fornimento  ; non  pigherebbono  fidami 
delle  marauigliofc  fortezze , ma  de  cuori  de  fuggetti  loro  : trattandoli  bene . 

Come  l’hofte  del  Bifcione  s’apprdTò  a Bologna  per  cer- 
to trattato . Cap.  l x x. 

Non  meno  ne  trattati  fbe  nella  forgi  delà  arme  fi  ripofa,  e riuoìge  la'nten 
•gione  de  Tiranni  : non  meno  acquietano  con  tradimento , e con  corrompitori  di  ba 
ratteria , che  colle  battaglie . E conftderato  le'grandi , e le  lunghe , e difordinate 
fpeft  delle  guerra,  per  meno  fpefa  fono  largbiffimi  ne  trattati . Qucfla  regola  fi  feo 
perfetti  quelli  di  ne  caporali  di  Aleffer  Bernabò  : i quali  tentato  trattati  con  certi 

foldati , 
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faldati , cb‘ erano  in  Bologna . I quali  pronti  fono,  che  apprefimattdofi  l'hofie  a Bo 
logna , darebbono  una  porta . Ter  la  detta  cagione  alLu/cita  di  G innato  del  detto 
anno , il  campo  fi  mofe  : e apprefimoft  alla  terra  ima  feoperto  il  trattato , e pre 
fi  i traditori , e fattone  degna  giufiigia  ; l’hofie  fi  ritrafe  indietro  : perche  {landò  , 
doverono  venuti  ; {lattano  in  difagio , e in  pencolo  : e tomaronfi  acafit  al  luogo  , 
donerà  la  loro  botila  maggiore . 

‘ ì . ■*  i*  1 ' . , • ' i i'.  ^3  ’*t  1 4 

Come  i Ciciliani , la  parte  del  Re  Liligi  domandarono 
foccorfo  al  Re.  Cap.  lxxi. 

La  muti  del  Re  Luigi  in  Cicilia  sì  de  Mefmefi , come  de  Talermini, 
in  quefio  tempo  era  dal  giovaste  Duca  di  Cicilia , e da  {uoi  Catalani  [opra  modo  tri 
boiata , eaflretta  : che'l  He  Luigi  e altro  che  con  parole  non  aiutaua  i fuoi  parti- 
giani * il  quale  era  crefciuto  al  Duca  il  feguito  fuo  : e di  continouo  cavalcavano 
{itile  porte  di  Talermo , e di  Mefftna  : e loro  tenute , e fartele  e con  afedio,  e 
trattati  toglieno . Onde  non  potendo  rifi  fiere  alle  continone , e grani  opprefioni , 
da  capo  con  grande  flamba  riclsiefono  il  H.e  dì  aiuto  : fignificaiìdo  loro  fiato,  e bifo 
gno  .Il  Rje  mandò  a Fiorentini  per  m cento  cavalieri,  che  gli  erano  fiali  per  tre 
mefì  prome fi . Il  comune  per  fare  pili  prefio  ilferuigto , li  mandò  vii  nula  fiorini 
dì  oro  : bauendo  fopra  quefio  rtfpofio , che  hauendo  altra  volta  mandata  gente  , e- 
ra  fiata foprat  entità . I detti  danari,  perche  tanto  montaua  il  foldo  di  ut  cento  ca 
vali  eri  per  tre  me  fi , accioche’l  H.e  li  conduce f e a fuo  modo,  e quando  nhauef ? bi 
fogno . I danari  pre  fono  luogo  in  altri  feruigi  : e il  foccorfo  de  Ciciliani  per  quella 
volta  furono  lettere  conforlatorietdando  loro  {peranga  per  animargli  alla  foferen 
ga  : affettando  fe  fi  cambiafe  fortuna . Il  dì  che  di  quefio  feguette , else  1 Catalani 
pre  fono  maggiore  cuore  : e condufono  gli  amia  del  fie*  fi  retta,  e con  grande  pe- 
ricoli , e partiti  : com  e fi  potrà  al  fuo  tessi  po  pr ouare . 

Come  la  Chiefa  diliberò , che’l  Legato  feguitafle  la’m- 
prefa di  Bologna.  Cap.  lxxii. 

Eoli  è uero  ,che,  come  già  detto  hauemo,  Mefer  Giovanni  da  Oleggio  non 
ueggendo  Efficiente  fiua  pofa  a rifi  fiere  a Mefer  Bernabò , ne  {per attera  di  foccor. 
fooafieuole-,  cercato , e ricercato  banca , fe  con  lui  potefje  bavere  conuegna,o 
pace  fidata  : e non  di  manco , comefagace , e afiuto , cercava  col  Legato  di  rende- 
re Bologna  alla  Chiefa  con  fuo  uantaggio , e profitto . Il  Legato , ch'era  dì  animo 
grande , e difiderofo  di  torre  quella  imprefa  per  are  fiere  fuo  honore , e nome ; non 
fi  attentava:  perche  non  fi  uedea  Efficiente  a foftenere  tanto  fatto:  e cominciare 
non  uolea  ,fanga  la  uolonta  del  Tapa , e de  Cardinali , per  non  hauere  ripr enfio - 
ne,  ne  vergogna . E hauendo  per  quefia  cagione , e con  lettere,  e ambafiiadori  fol 
licitato  il  Tapa,  moftrandogli  quelle  buone  ragioni,  eh' erano  a fua  intensione  con 
formi  ; del  mefe  di  Febbraio  del  detto  anno , hebbe  per  diltberagionc  del  {auto  Ta 
ire , e de  fuoi  Cardinali , che  nel  nome  di  Dio  face f e lamprefa  : tutto  che  in  que- 
fio 


a 
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fio  tempo  Meffer  Bernabò  congrande  (pendio  cercale  con  danari  con  fuoi  protet- 
tori in  corte , che  ciò  non  fi  faceffe . £ tanta  fu  la  foraci  de  danari , e de  doni , che 
bora  sì , bora  nò  fi  dicea  : con  poco  honore  della  Chtefa  di  \oma . Ve  a queflo  con  ■< 

tento  il  Tiranno  fua  hofie  crefceua:  premendo  d’impotte , e di  colte  tutti  u beri, 
d,  eh’ erano  diterre allui  fottopofie . E credendo  con  parole  altiere  (pazientare  il 
Legato , ch’era  buomo  fianca  paura;forte  lo  minacciata.  E così  la  cittd  di  Bologna  • • ' 

era  di  fuori  tribolata , e dentro  fiaua  ingelofia  : e prima , non  fappiendo  a cui  (offe  ** 

venduta , e fappiendo , che  di  leififacea  tenere  mercato:  e non  ofaua  parlare. 

* quelle  miferiefi  giugneano  in  loro  grani  danni , e le  fatiche  corporali . quelle  Scorretto. 
pene,  fe  da  cittadini  erano  pazientemente  portate;  meritauano  folleu amento:  ma 
non  era  ancora  il  tempo , che  Iddio  banca  dihberato  per  fine  delle  fatiche  loro . 

Come  fi  ftrinfono  i trattati  del  Signore  di  Bologna 
col  Legato.  Cap.  lxxiii. 

Il  licito,  poi  chebbe  a fuo  proponimento  rasento  di  corte  di 
ma , donde  a tempo  (peraua  fauore,  ritenendo  fingulare  amicizia  con  Meffer  Gin 
vanni  da  0 leggio , e aiutandolo  molto, per  hauere  dallui  quello , che  cere  atta  ; ri- 
pref  : con  lui  ragionam  ento , e trattato  cop  animo  di  contentarlo  : pure  che  Bolo- 
gna uenijfe  aUe  fue  mani  : e perche  non  daua  del  fuo  ; era  largo  per  promeffe . La 
co  fa  era  venuta  a termine,  che  poco  dibattito  di  lieui  cofe  fra toro  hauieno.  Meffer 
Giovanni  fiaua  fofpcfo  :perche  nollipareabcne  fare:  rimanendo  nemico  di  Mef- 
Jir  Bernabò,  e della  cafa  de  Vi  fonti  : della  quale  era  per  getta.  E fiondo  in  queflo 
intra  due  ; fentendo  Meffer  Bernabò,  che  la  convegno  era  per  prendere  lotto  con- 
chiufione  ; e temendo  forte , che  ciò  non  ueniffe  fatto  ; mandò  a Meffer  Giovami 
certi  de  Bengoni  da Cremma,  che  gli  erano  cognati:  e alloro  commi fe,che  con  ogni  « 

flangia  cere  afono , che  Bologna  non  tomaffe  nelle  mani  della  Chic  fa  : e che  offeref 
fono  alloro  cognato  ogni  patto , eficurtd , ch’e  uoleffe . Cofioro  col  detto  mandato 
di  prefente  furono  a Bologna  : etr oliarono,  come  la  concordia  era  in  atto  da  poter 
fi , e douerfi  fornire  con  Meffer  Giovanni . Onde  fi  firinfono  con  lui  : e dijfongli 
quanto  hauieno  dalloro  Signore  : e lo  confortarono  con  belle,  c indottine  ragioni , 
eh'  e non  uoleffe  rimanere  nimico  del  Signore  fuo,  e in  contumacia  de  fuoi  conforti, 
e di  tanta  pofianga , e grandezza  : eh’ e potea  con  fuo  honore,  e vantaggio  rimane 
re  in  buona  pace  con  loro . Meffer  Giovanni  rifpofe , eh’ e uolcafare  certo,  e ficiro 
Meffer  Bernabò, che  dopo  fua  morte  Bologna  gli  verrebbe  alle  mani  : mentre  ch’e 
uivea,  la  uolea  tenere  per  lui  : e titolarfene  fuo  Vicario  : e che  uolea  fidanza , che 
do  li  foffe  offeruato  .Edouea  queflo  M effer  Bernabò  ueuiffe  realmente , e facef- 
fe; diffe  d’abbandonare  ogni  altro  trattato  : affermando  , che  f òpra  tutte  le  cofe  di 
fideraua  d'effere  ingrazia  de  fuoi  maggiori , e alloro  ubidiente , e fedele . I cogna 
ti  uollono  la  fede  dallui , ed  elli  la  diede  loro  : dicendo , ch’e  non  potea  guari  affet- 
tare : e che  la  rifpofia  prefiamente  uolea . £ con  queflo  uoltarfi  indietro , e tornar 
fi  a Meffer  Bernabò . il  quale  hauea  fenato,  che  raccordo  era  fatto  : e che  il  pren 
dere  fiaua  a Meffer  Giovanni . Di  che  hauendo  da  cofioro  chiara  certezza,  in  con- 
Matt.  Vili.  UMjtM  figlio 
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figlio  differir  rré contento  di  fare  quanto  Mefier  Ciò ;/ <*>?«,'  fauea  domati  fiato  : » 
che  cofi  per  fa  parte  fcrmafiono  con  lui . Igtoinm  poco  fretti,  t poco  accorti, non 
Porfe , ere-  confidando  il  pondo  del  fato , e quanto  il  cafo  portaua , o potrà  portare , * re n 
ne"du’0t*  dando  la  cofa  per  fatta  fon  molta  baldanza,  quajinon  dontjje , ne  pouf]  e (alia- 
re, ne  u /tire  di  loro  numi , lieti,  e allegri, perche  pareua  loro  fare  gran  fatti ; pxe- 
Fo*,  fpcn  fono  alquanto  foggiorno  : * affettando  il  tempo  canfiimo  , t pi  ruoiofo  in  nani 
dcoJo.  chlcut  : nelle  quali  tofe  ,fpefono  tre  giorni , oltre  alf  affetto,  che  Mefite  Giouan 
mattendea.il  perche  ne  feguì , che  efiendo.m  prima  AJeficr  Giouanmmfofretto 
della  fede  di  Mefier  Bernabò  ; il  [ometto  li  crebbe  , e la  tema  di  non  effe  re  tenuto 
a parole  a mal  fine  : e finora  piu  attendere  ,prefe  partito  : e fermò  raccordo  col  Le 
gato  : come  nel  feguente  capitolo  diuiferemo.  Fornito  tifato  ,*  J giouam,  che 
gli  erano  cognati  li  uennono  il  giorno  feguente  : e trouarono  la  pietra  pofla  in  cal 
cina . fi  cheti  pieno  mondato , thameno  da  Mefier  Bernabò , tornò  in  fumo.  Ter 
queflo  fallo  feguette  ,eti  e giouam  a furore , e tutte  le  loro  famiglie  furono  difrer 
fe,ei  loro  beniguafli , e incorporati  alla  cammera  del  Signore  : come  di  fuoi  tra- 
ditori : e ne  nmafonó  in  bando  delle  perfone . ’ ■ 

•"  •• . •.•.il 

-i  Come  fi  fermò  raccordo  di  dare  Bologna  al  Le-  , \ 

gato.  Cap.  l xxi  ili.  n 

. -»'•  > ><\  i • ÌBJ.W  Vi\t. 

Piato  [affetto  crefeiuto  a Mefier  donarmi  di  Mefier  Bernabò , come  poco 
alianti  dicemmo , prefe  l ‘accordo  : e concedette  alla  Cbtefa  Bologna  con  queste 
conuegne . Che  il  Legato  pagafie  interamente i prouifionati , efoldati  di  ciò  , che 
douefiono  battere  infino  aldi , eh’ e rafiegnafie  Bologna  : e eh  e in  cambio  di  Bolo- 
gna bauefie  afua  ulta  liberamente  la  Signoria  della  città  di  Fermo,  e di  Juo  conta- 
do , e diflretto  : e chefofie  titolato  per  lo  detto  Marcbefc  deìla*Marca . E in  [uffa 
%a  fucccdètte  f accordo  :e  perficurtà  di  fermerà  delt una  parte , e dell' altra  ; ». 

Signore  di  Bologna  mife  nella  città  di  Fermo  Mefier  ^f^o  de gli^thdogi  da  Imo 
le  con  gente  d’arme , com'amico  comune  : e al  Capitano  della  gente  del  Legatola 
tua  mefio  in  Bologna , riceuente  per  lo  Legato , e per  la  Chicfa  di  lupina , in  prc- 
fenga  del  popolo  diede  la  bacchetta  della  Signoria . Onde  il  popolo  ne  f tee  gran  fe- 
fia  : perche  ciò  diftderaua  : e temeua  di  peggio  : gridando  fi  per  tutta  la  terra . Vi 
ua  la  fanta  Chic  fa. Nondimeno  il  Signore,  com’era  ordinato  ne  patti,  nelle  fue  ma 
tu  fece  giurare  tutta  la  gente  d'arme  da  pii , e da  cauallo. , infiiio  che  li  fofie  atteuu 
ta  la'mpromejfa . Ecoji  flette  la  città  fato  titolo , e fasta  di  Mefier  Giouanni.co 
me  della  Cbicfa  di  Eotna , da  mesgjp  il  me  fedi  Margo  al  primo  dì  d'aprile, 

\ ucce  ix.  E in  queflo  megfp  il  Legato  contendea  a fare  pagare  i faldati  : e cit- 
tadini hauendo  prefa  baldanza,  e in  fati , e in  parole  uillaneggiauano  Mefier  Gw 
vanni , e la  famiglia  fa  : ricordandoft  delle  ingiurie , cbauieno  ritenute  dalloro . 

E per  queflo  auuenne,cbc  un  dì  Mefier  Giouanni  mandò  per  prendere  di /ùa  gen 
te  uno  de  Bentiuogli:  il  quale  ejfendo  bene  accompagnato  ,ficontcfe:eiionfene 
lafciò  menare  : gridando  allarme  all  arme . Onde  la  t erra  fi  icuo  I ulta  a romorc  , 
infiammata  contro  al  ucccbio  Tiranno . il  quale  per  tema  fi  ricolfem  cittadella  : e 

.1  . tutu 
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tutta  la  notte  flette  amato  colla fua  gente,  e della  Chic  fa  fitto  buona  guardia . Il 
dì  feguente  giunfe  Meffer  Gomife  in  Bologna  nipote  del  Cardinale  : il  quale  era 
Marthefe  della  Marea  : e racchetò  il  romore  del  popolò  : e prefe  la  guardia  dt  Ile 
porte , e della  città  : e comandatola  a cittadini  ; corfe  la  terra  col  popolo  mfteme 
con  grande  allegrezza  : e aperfe  a prigioni . Il  perche  i cittadini  fi  certificarono  , 
thè  la  Signoria  non  potea  tornare  nelle  mani  del  Tiranno:  non  oflante  ch'ancora 
fioffe  in  / uapodeftd  la  cittadella , e il  giuramento  de  foldati  in  fua  mano . E fiondo 
te  cofe  in  tale  maniera  ; Meffer  Giouannifu  certificato  dalla  moglie , come  libera- 
mente ha(tea  in  fua  podefià  il  Girfalco , e Coltre  fortezze  di  Fermo  : e comeprefa 
era  per  lui  la  Signoria  della  terra.  Onde  hauendo  ciò , fecondo  i pattili  conuenia 
partire  di  Bolognama  forte  temea  lira  del  popolo,che  nollo  off  end  effe  in  fulla  par 
- tifa  .e  per  tanto  fi  Ciana  in  cittadella  : e come  forno , e auueduto  ordinò  bora  una 
boce , bora  un'altra  : tenendo  fuo  configlio fegreto  nel  petto.  E per  meglio  coprire 
4' animo  fu»  > pubicamente  facea  cercare  con  gli  Fbaldmi , che  ti  defjono  fteura  la 
■tua  : e a Fiorentini  domandò  itpaffo  per  loro  terreno . / Bologne  fi  fìauano  a orec- 
chi leuati  : e non  ficcano  motto  : affettando  di  prenderlo:  edifare  flrazio  diluì 
grau  uogha  nhauieno . il  fauio  con  maefina  tranquillando  i Bologne  fi  > coffe  tem 
po:eil  martedì  fanto , a dì  x x x t di  Marzo , nella  mezza  notte , dormendo  i cit- 
tadini , datamente , efanza  fare  zitto , con  mille  barbute  tra  di  fuoi  proni  fonati 
e foldati  di  quelli  della  Chiefa  , fanza  haueme  il  dì  fatta  moftra,  ufcì  di  Bologna  : 
e andoffene  a Imola  fornai  impedimento  n effuno.  E di  là  fi  partì  : e andonne  a Ce- 
fena  a uicitare  il  Legato . 


Come  la  circi  di  Bologna  fu  libera  dal  Tiranno  in  mano 
del  Legato , e della  Chiefa , e (Tendo 
alTcdiaca.  Cap. 
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I l primo  dì  <T  aprile  gli  anni  Domini  necci  x,BoJogn  arima fe  libera  dalla 
dura  tirania  di  M.  Giouanni  da  Oleggio  della  cafa  de  Vt fi  otiti  di  Milano. fi  quale, 
a dì  xx  £ aprile  necci  v,thauca  rubata  a fuoi  coforti:  per  chi  la  tenea^ome 
a dietro  facemmo  menzione . E nello  ffiazio  di  quefli  cinque  anni  hauea  dicapitati 
oltre  a cinquanta  de  maggiori  ,ede  migliori  cittadini  della  terra  : con  trouando  lo 
ro  dtuerfe  cagioni  : e dell  altro  popolo  * ri hauea  morti , e cacciati-,  che  pochi  n’ha 
uealafciati , che  haueffono  polfò , o forma  dhuomo  : e con  hauergli  munti , e pre 
muti  infitto  adefangui . £ hauendo  fatte  tante  crudeltadi , e tante  fior  foni,  e rube 
rie , come  uolpe  uecchia  ,feppe  fi  fare  ; che  con  grandi  (fimo  mobile  di  moneta , e 
gioegh  Uberamente  feri  andò  : e nduffefi  in  Fermo . E leuato  fera  da  giuoco , e ri 
dotto  in  luogo  di  pace,  c di  tipo  fa  dafimdoi  Bolognefi,e’l  Legato  nellagutrra, 
E per  certo  ,t  egli  era  tenuto  fauio  ; quella  uolta  lo  dimofirò . 

V t . M 
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Come  il  Capitano  della  gente  del  la  Chiefa  fece  a$* 

V . commiatarc  la  gente  di  Meffer  Berna-  ^ 

bò.  Cap.  lxx  v i»  . , 

Mmsike  Gomife  da  Mlbonatio  Spagn  uolo,nipote  del  Legatoci  qua- 
le era  fiato  Marcbee  della  Marca  ,e  Taccola  da  Famefe  Capitano  della  gente 
del  Legato  rimaft  nella  libera  Signoria  di  Bologna * e fatta  grande  allegrezza,  e fe 
fiaco  cittadini  della  partita  di  Meffer  Giovanni  da  Oleggio , e inoltrando  diloro 
grande  confidanza,  ma  per  accattare  loro  beniuolenza , e fauore,  fi  cominciarono 
a ordinare  alla  guardia  ; e alleggiarono  il  popolo  di  molte  grauezge  > e marina- 
mente delle  foperebie  : nelle  quali  li  tenea  il  T iranno . £ il  popolo  con  loro  cofcb- 
enga  prefe  con  figlio  co  piu  cari , e fentiti  cittadini  s ed  eleffono  di  comune,  concor* 
dia  d'ogni  flato-,  e condizione , mefcolando  i gentili  buomini  j e popolari  j e dotto 
ri  ,e  artefici , eziandio  del! arti  minute , pure  che  ognuno  fo(fecònte/Uo,  ter  to  nu 
mero  di  cittadini,  che  intendeffom  co  gli  uficiali  della  Cbie fa  alla  guardia,. e alla  di 
fifa  della  città.  E ciò  fatto  ; il  Capitano  deliagente  della  Cbiefa  mandò  comandati * 
do  aliagente  di  Meffer  Bernabò , che  fi  doutffe  partire  del  terreno  della  Cbiefa  : 
lignificando  loro  ,fome  Bologna  era  tornata  alle  mani  della  Cbiefa  di  ì{oma  f 
comi eff  ere  douea  per  ragione . La  rifpofla  fu  quefia,  che  innanzi  fi  partirono  > uo 
leano  uedere,  per  cui:  e thè  t’e  uolejfono  ,fe  ne  partiffono , gite  n andavano 
a cacciai  e . E prefo  fdegno  del  baldanzpfo  comandamento  -,  ed  efjendo  lorodinuo. 
uo  giunto  m barbute;  caricarono  infino  preffo  a Faenza  Menando  gran  predadi 
bcfiianie , e di  gente  : la  quale  conducono  ài  luogo  fanza  impedimento  niuno . E 
com  bauieno  cominciato,  feguirono  : faccenda  gran  danno,  e ffauent  amento  * de 
paefani  : e rompendo  le  firade , c.minaccianda  di  peggio  J Bologne  fi,  e fomagnuo 
li . Ter  le  quali  cofe  Li  letizia,  moflrqiu.no,  perparcreloro  effere  fuori  delle  mani 
del  Tir.  uno , e pofiogiu  il  caldo  uogliof  ì ; fi  cominciò  a raffreddare  : e conuertif- 
fi  in  paura  di  peggio . E ciò  ucrmt  loro  : come  fi  potrà  leggendo  iiinanzjtrouarc , 

D'uno  trattato  ,che  feoperfono  que,  chereggeuano  la 
città  di  Pi(a*  Cap.  lxx  vi  u • « * **  > 

Gli  artefici  della  città  di  Tifa  , emaffimamente  quegli  del! arte  minuta  * 
vedendo  loro  mancare  ig  uaddgni  perla  partita  de  Fiorentini,  i qualiil  loro  porta 
tenienò  in  diuicto  ;féne  doleano , e mormoravano  sparlavano  mulete  perfette 
randa  nelle  querele  ; una  quantità  di  loro  fi  giurarono  infteme  molto  occultameli 
te  : e prefono  ordine  tra  loro.-*  il  quale  il  uener  di  fmto,  a dì  1 1 i d'«Jprile, do- 
merò uccidere  gran  parte  de  loro  maggiorenti , t )>’ erano  al  gouema  della  città* 
oue , e conte trouar gli poteffono , in}ieme,o  diwfi , E rì&  fatto , douieno manda 
re  per  li  Gambacorti , che  allora  fi  riduceano  a Firenze , e con  loro  riformare  la 
terra,  e pacificare  co  Fiorentini,  per  rihauere  il  porto  .Infra  congiurati  erano 
riligioft  alquanti , e preti , e altri  cherici  affai  : tuffa  quali  fu  un  prete , il  quale  fu 
' veduto  parlare  con  certi  de fecolari  della  congiura  affai  fondamente  ,e  per  difu- 
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fati  maniera  : o che  parola  di  fuo  ragionamento  [offe  intefa , o che  per  lo  modafùl 
furiare  ft  faceffc  foretto  ; fa  mandato  per  lui  : e fi retto , econfeflo  tutto  l'ordiae. 
Onde  pubicamente  furono  prefi  quattro  preti  ,e  fette  frati , e nel  torno  di  cento  or 
tefici  d'arti  minute . I Gouernaton  della  terra  procedendo  nel  fatto , trouarono , 
eli  erano  tanti  gli  auuiluppati  in  quefla  congiura , che  per  lo  migliore  fi  fermaro- 
no : e non  ft  ftefono  piu  oltre  : e del  numero , c’hauieno  prefi , dodici  ne  furono  im- 
piccati :i  quali  trouarono  piu  colpeuoli , e caporali . Gli  altri  furono  condannano 
condizione  in  danari:  i quali  per  ricomperare  le  perfone,  lofio  furono  pagati . Que 
fla  nouttà  molto  conturbò , e impaurì  la  città  con  guafio  dello  fiato  della  fetta , 
che  allora  reggea  : la  quale  ne  rimafe  in grande  gelarla  , c il  popolo  minuto  mal 
contento , e peggio  dtjfojlo , 

-orlon '^on  vj'fiaM  J jjtBpQ 

Cometa  gente  di  Meflfer  Bernabò  per  trattato  entrarono 
in  Forti' /e  furonne  cacciaci.  Cap.r  j lx xvin» 

M a s $ ■ r Bernabòper  la'mprefx , chauca  fatta  il  Legatodella  città  di 
Bologna,  era  molto  adirato,  e infocato:  e come  Signore  animo fa,  e uendicatU 
no, non  pofirta  : e ponza  riguardo  dijfefi , del  contiuouo  fuo  hofiecrefccua  : e folli 
citana  i fuói  capitani  a fare  buonaguerraaBologneft,edouunqnepotcf)ono,neter 
retti  delta  Chiefa . Occorfe  in  que  giorni , cbelagcntf , ch'era  alla  guardia  di  Fot 
fl-,  gran  parte  neranoad  ntcótftp  ignare  infino  a Fermo  Meffcr  Giouanni  da  0- 
leggio.  Quefio  cafodié  materia  a uno  Mejfere  Stefano  giudice,  e a un  nipote  di 
Meffer  Fraucefco  degli  Ordelafli  per  addietro  Capitano  di  Forlì , nato  d'unafua 
figliuola  bastarda  , di  cercare  trattato  in  Forlì . Quefii  due  matti  baldanzpfhpiu 
lofio  per  prefuntuofo  animo , che  per  fiuto  conjiglio , tenuto  trattato  col  C apita - 
tHt  deliagente  di  Meffer  Bernabò , uedendo  la  terra  sfornita  di  gente  di  polder,  fot. 
Inombra  di  caualcàtx,gran  parte  della  migliore  gente  da  cauallo,  e da  piò  delffb 4 
ftedel  Tiranno,  feciono  appreffare  a Forti  m luogo , che  per  fuo  wcinanza  non  git 
taffe  tanto  fojpetto  ,che  al  popolo  foffe  neceffità  prendere  l'arme , e donde  parten 
dopi  la  notte, poteffono  entrare  nella  terra  :e  tanto  bauieno  * predetta  la  cofa,che 
hauendo  i detti  di  fopra  con  alquati  loro  amici  rotte  in  due  parti  le  mura  della  cit 
tà . ed  effendi)  condotti  M d c c C barbute , e fanti  affai  al  tempo,  che  loro  era  da 
to , alle  dette  rotture,  poco  accorti  i traditori  abbagliati  della  uoglia  difordinafa 
traili  ficcati , e le  mura,  che  fatti  bauletto , ne  conduffono  tra  gli  ortali  dentro , 
e a piè  delle  mura , oltre  diti  cento  caualieri , e 1 1 cento  pedoni, anzi  che  den- 
tro fine  fentiffe  niente  : e non  prefono  auuifo,ch‘e  detti  ortali  erano  tutti  affocati , 
r fanga  mefpedite,  che  mettefiono  nelle  firade  mafirc . il  perche  ne  feguì , che  nel 
raumtiipparfi  di  fordioat amente , e poco  chetamente  in  quel  luogo, furonofent iti, 

0 feoperti.  Onde  d popolo  ft  leuò  a romore:  e francamente  corfono,oue  ft  fentiuana 

1 nemici:  e gli  affabrono  col  uantaggiodel  fito , don  erano:  e non  potendoli  flenifp 
rei  ne  campeggiare , e muilìti , tutto  che  foce  fono  per  loro  Itonore  mo fifa  d’or* 
me,  in  fine  furono  cacciati  di  fuori  : ed  eflendone  afai  magagnati , e fediti  .Fmvn- 
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ire  cfc’f  r<*  attirata  la  Truffa;  poco  att^i  il  fare  del  giorno , la  gente , chanea  ac- 
compagnato Meffer  Giovanni  da  Oleggio , tornò . Onde  quelli  di  fuori  perduta  la 
jperatrga  fi  ritraffono  indietro  : e traditori  furono  prefi , e condannati  alle  forche  , 
Tacendo  al  Capitano  di  Meffer  Bernabò  bavere  battuto  della  imprtfa  vergogna* 
qua  fi  come  fe  la  preda  lifofje  ufeita  di  mano  ; la/cguente  mattina  con  du  mila  bar 
buie  tentò  di  fare  in  aperto  quello , che  non  hauea  potuto  fare  in  occulto  : e uom - 
• to  infino  alle  mura  della  città , la  trouò  li  bene  ordinata , eguemita  a dtfefa , che 
intendimento , che  dato  gli  fioffe  dentro , riputò  a niente . Onde  diè  la  volta  : e tor 
vamìo  al  paefe  male  fornito  di  roba  da  uiuere , lafiiò  a Luco  ini  cento  cavalle* 
ri  : e tornoffi  nell'bofle  a Bologna . 

. ci Jc  . - 9 v±:  JL , , c JUv.  1a-  X 

Come i Capitani delPhofte  di  Mefler  Bernabò po/ono  ho- 
ci  ite aCenro:  e combatteronlo  : egli  Vbaldini  «.O 
faceuano  guerra.  Cap.  lxxix.  ni 

Ha  v END  o «'  Capitani  di  Meffer  Bernabò  perduta  la  {per avzadtìla  cit- 
tà di  Forlì  ,comedi  fepra  dici  mm o ila  follici!  udine  loro  nuoljono  altrou(:edafctan 
do  fornite  le  badie  dintorno  a Bologna , cavalcarono  aCentogroJfa  tetra  de  Bolo 
gnefi  t polla  in  quella  parte , che  guata  Ferrara  ; e là  fi  fermarono  quafi  in  formo 
d'ajjedio  : filmando , ebete  poterono  optr  paura , o perforai  vincere  la  sterra 
per  battaglia  del  filo  atttffimo  loro  per  ficur are  le  firade  uerfo  Ferrara  : e per far 
al  campo , e alle  bedie  dourgia  per  la  grande  quantità  di  biada , che  dentro  nera 
raccolta i<i\[fne  vincitori  della  guerra.  E per  tato  con  molto  ordine, e apparecchio 
per  piu,  e piu  riprefe , in  diuer fi  giorni  affahrono  la  terra  con  fiere  battaglie  di  lurt 
gabafianga  : nelle  quali  eduli' ima  parte , e dall'altra  affaldi  buona  gente  ui  fu 
morta , e fedita  : ma  piu  affai  di  quegli  di  fuori  .Infine  trovando  i Capitani , che 
la  terra  era  bene guer vita  a difefa , e vedendo , cbe'l  Loro  dallo  poco  approdami 
con  hauere  fianca  acquili  ò fatte  prodeigc,  fi  levarono  quindi  ; e andarono  a Bu- 
irio : doue  trouarono  piu  largherà  di  vettuaglia:  ove  Sor nflarono per  lunghe ^ 
%a  di  tempo. 

Come  la  cala  de  Signori  Vbaldini  fi  diuife:  e l’una  parte  t 
tc  nea  con  Mefler  Bernabò,  e l’altra  colla  . i 

Chicfa.  Cap.  txxx. 

Tn  q^vbJTI  tempi  malizio famente  per  fugace  configlio  lacafa  de  gli 
Vbaldini  fi  diuife  : e quelli  di  Tano  da  Caflello  colfeguito  loro  t’accoflarono  a Mef 
fer  Bernabò  : e quelli  di  Maghinardo , e d'^ilbtg^p  da  Gagliano  co  loro  amici  ten 
nono  col  Legato  in  palefe,  tutto  che  infegreto , come  Ghibellini,  e antichi  nemici 
iella  Chiefa  di  f[oma , smtendeffono  : et  he  coll’animo  foffono  quello , chi e con- 
forti loro . liticavano,  per  dare  materia  di  rottura  alle  firade  dell  "alpe  : fi  che  per 
quelle  uk  ninno  ofaffe  d'andare  a Bologna . Ter  quefta  dtuifa , o aera , o infinta 
‘.vi  . . . thè 
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thè  foffe  ; Fuiu  parte  guerreggiaua  Coltra  : e infieme  ft  danneggiatiano  affai  : per 
modo  che  l 'alpe  era  tutta  rotta , e puffi , e le  firade  ferrate  in  forma , che  roba , 
ne  per  fona  per  que  luoghi  non  poteua  ire  a Bologna  fin^a  graui  pericoli . Il  per- 
che grane  danno ^ difagio  ne  tornata  a Bolognefì  affediati , che  per  quelli  luoghi 
folieno  andare  * e foraggio , e aiuto . E porne , che  fio  da  notare  in  quefla  guerra 
lunga , e pertinace  ta  maggiore  parte  di  quello  che  bffognaua  per  aitarteli' boti  c 
(parta , e grande  opera  quaft  nenia  per  Lombardia  per  lo  paffo  del  Vo  : il  quale  il 
M irchefe  da  Ferrarajompare  diMeffer  Bernabò , gli  hauea  conceduto:  pagando 
la  roba  il  dazio  ufato.  di  che  gran  danaio  ne  fece  il  \t arche ft  :e fecondo  t bau  fino 
da  perfona  degna  di  fede , che  di  ciò  hebbe  degna  notizia  ; tra  foldo,  e uettuaglia, 
e altri  fornimenti , thoflecoflauaal  Tiranno  ogni  me je  oltre  a fiorini  lxx  mila 
doro  : tanto  era  la  fua  entrata , che  niente  parea,  che  ne  curaffe.  £'  uero,  che  gran 
de  teforo  traffe  da  cherici  delle  terrebbe  gli  erano  fuggetti:  i quali  con  molti  diffict 
ti  difordmat amente  granala , 

Come  in  quefti  tempi  del  uer  no  procedea  l’hofte  de  gl’In- 
ghilcfi  in  Borgogna.  Cap.  lxxxi. 

Per  ifperienga  uedemo,  che  loflomaco  pure  duna  uiuanda  prende  faflidiot 
e delle  uana-^ioni  dì  effe  ricreazione , e piacere  : e così  gli  orecchi  d’uno  fuono  conti 
nuo , rincrefcmento  : e della  mutazione  dimoiti,  uagbezzf  ■ Da  quefla  mojlra - 
Zjone  naturale  prefo  effemplofiafc  eremo  (lare  alquanto  i fatti  d’Italia  : le  cui  uol 
ture , e trauaglie  continoue , l'anca  intrameffa  delle  forefltere , poffono  ingenera- 
te tedio  . E pafferemo  a quelle  de  Frane  efebi , e degli  Inghileft , che  in  quelli  gior 
ni  appa  rirono . Effendo , come  nel  paffato  dicemmo,  il  He  d’Inghilterra , e figlino 
1 li , e il  Duca  di  Lancaflro  in  Borgogna,  fiamma  arrefla  con  attizzatolo  di  guerra 
* il paefe.  I Borgognoni,  che  allora  in  occulto  erano' poco  amici  della  cafa  di  Fran 
eia ; s’accordarono  con  loro,  dando  derrata  per  danaio  abondeuolemente  di  ciò, che 
loro  f offe  mefliero.  E / landò  in  tale  maniera,  fi  cercaua,  come  il  Bj  per  l'auuenire 
doueffe  rimanere  col  Duca.  Il  perche  gl'  Inghilefì  li  riguardauano  forte , funga  fare 
ingiuria , o danno  muno  : e ciò  auucdutamente , perche  fapieno  lo  fdegno  nato  tra 
Borgognoni,e  Francefchi  : efiimando  dì  attrargli  alloro  có  ptaceuolezja,e  amore. 
Il  Duca  eragiouane,  e di  grande  animo:  e di  poffanza  il  maggiore  Barone  del  Bea 
me  di  Francia , e de  dodici  Vari  : a cui  flaua  la  coronazione  del  I{eamc  di  Francia: 
alla  quale  con  tutti  i patimenti  ft  dirigano  la' menzione  del  He  d’Inghilterra . la 
quale  era  freno , che  non  lafciaua  trafandare  gt  Inghilefi . Tfon  dimeno  i paefan 
delle  caflella  ,esì  delle  tulle , per  effere  piu  fiumi,  donauano  al  He  argento  fecondo 
loro  poffibilìtd . E di  buona  uoglu  liprendea , e li  fidanzala . E per  fiutile  modo 
hauea  fatto  negli  altri paefi  dr  Francia . prendeada  cui  li.  s' era  raccommandato 
ciò  che  dare  gli  uolieno,  fanza  bargagnare  : e haueuangli  fatti  fumi  di  preda,  e di 
giiaflo  .Onde  per  quefla  uia  hauea  accolta  tanta  moneta , che  di  targo  fontina  i 
( [oidi , c' hauea  a pagare,  e tutte  altre  fpefe  occorrenti,  fanza  hauere  a trarre  <f  In- 
ghilterra danaio.  E per  queflo  modo  la  fferienzafa  mamfefi  o quello  » che  * il fiat 
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fo  e parla  quafi  impoffibilc , ed  era  : e pereerto  all  'acquilo  del  peonie  di  Frali « 
eia  la  fortuna , e‘l  fenno  furono  del  tutto  dalla  parte  del  He  d'Inghilterra  : e fola  li 
fu  in  contradio  iodio, e lo  fdegno  de  Frane  efebi  : i quali  non  potteno  patire  dì  udir» 
ricordare  gilngbilefi  : chefempre , come  tùli  genti,  hauieno  hauuto  in  difetto  . 

’ • 1 < • 

Dell'armata , che  iNormandi  feciono,  e andarono  ; « 

Copra  l’Inghilterra.  Cap.  lxxxii.  i , t 

I NORMANDlt  che  piu  uolte  hauieno  in  loro  terre  da  gì  Inghilef  ri- 
cevuto oltraggi , e uergogna  ; vedendo , che'l  He  d’Inghilterra,  e figliuoli , e’I  Du 
ca  di  Lancaflro , di  cut  ridottauano  molto , erano  occupati  nella  imprefa  di  Fran- 
cia , e per  ciò  pajfati  in  Borgogna  ; p enfiarono , che’l  tem  po  loro  daua  franto  di  fa- 
re loro  vendetta . E per  tanto  di  loro  movimento  ramarono  in  piccolo  tempo  ren 
to  cinque  nauili  : e di  loro  gente  gli  armarono  : e li  feciono  poffare  neltifola  : e tipo 
fono  * a Suentona , e in  altri  porti  : doue  arfono  legni  affai, e feciono  quello  danno , 
che  poterono  il  maggiore . Ter  quefìogri  nghifefi  f mmoffono  tutti  i porti  dell  ifo 
la , e furbamente  armarono  per  andare  a trovare  i TJormandi.  I quali  temendo 
i fubiti  movimenti , e aumfi  de  gì  tnghilefi , avanti  che  loro  armata  foffe  fornita  , 

fi  partirono  : e tornaronfi  a faluamento  in  Tformandia . 

’ 

Come  il  Re  d’Inghilterra  s’accordò  col  Duca  di  • * 

Borgogna.  Cap.  lxxxii  i. 

D i l rnefe  di  Maggio,  mcccix,  il  giovane  Duca  di  Borgogna,  fegurmh 
il  confi  gito  de  fnot  baroni , prefe  accordo  col  Re  d'Inghilterra  mquefta  forma ; 
Che  il  Re  fi  doueffe  partire  del  paefe,  e il  Duqi  allui  doueffe  dare  intie  ami  cento 
venti  migliaia  di  montoni  d'oro , come  ne  toctaffe  per  anno . £ oltre  a ciò , c br- 
uendo il  Re  d’Inghilterra  a fua  coronazione  del  bearne  di  Francia  per  boce  àìim 
perio , che  la  fua  farebbe  la  feconda . Sotto  quefla  concordia  affai  grande  al  Re  dì 
Inghilterra,  piu  per  thoncre  della  proni  e fa,  e della  boce  del  Duca,  che  per  altra 
cagione;  il  Re  d’Inghilterra  con  tutta  fua  hofie  fi  parti  di  Borgogna.,, e dirizzò 
fino  maggio  uerfò  Tangt  : non  trovando , fuori  delle  terre  murate  , chi  lo  conta- 
Sìaffe  niente . E tutti  i paefani , e le  uillate , che  non  fi  pentimmo  da  potergli  fa- 
re refiil  alga;  gb  fi  feciono  incontro  . £ per  rifatto  di  loro  dannaggi , li  por- 
tammo danari:  ed  tilt  per  fuabonaritd,  ciò  che  gli  tra  dato , prtndea  , e del- 
la fteurtà  era  a tutti  cortefe . 

Come  il  Re  d’Inghilterra  con  tutta  fua  hoftefipofein- 

tornò  a Parigi . Cap.  lxxxiiii.  ; ... 

Poi  che’l  Re  dì  Inghilterra  vide  , che  la  Fortuna  perla  maggiore  parte  ha- 
uea  fauoreggiati  tutti  ifuoi  configli , e * ordigni;  e che  tutte  le  cofe  fecondo  il  fino 
proponimi!  0 neccffario  a fornire  sorgi  procedere  l’affedio  di  Tarigi,gli  erano  pr • 
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cedute  proffer amente,  eccetto  cheprefure  di  utile,  o di  firtegge  notabili,  le  qua- 
li uedea  hauere  riguardo  a "Parigi  : e che  quando  la  città , ch'era  capo  del  Bearne, 

[offe  in  fuapodeflà,  l’ altre  ageuolemente  li  uerrebbono  alle  mani:  e pensò  come  ul- 
timofine d’ogni  fua  internarne  certo,  che  la  uentura  li  concedere  Tarigi.  E per 
tanto  come  traffe  il  piè  di  Borgogna,  continuando  fue  giornate,  con  tutta  fua  ho- 
Jle  fe  ne  uenne  a Tarigi  : e giunto, e ripofato  alcuno  dì,  il fabbato  finto,  adì  mi 
d'aprile,  m c c c l x , la  fitta  hofle  in  tre  parti  diuife , l'una  a Corboglio . l'altra 
accomandò  al  Duca  di  Gatdes  : e lo  fe  porre  in  cofla  dall'altro  lato.  La  terga  diede 
al  Conte  di  Lancaftro,  il  quale  fi  fermò  dall’altra  banda.fi  che  quafi  in  tergo  a fe- 
fla  fermarono  l’affedio  : e chequefto  fojfe  il  diretano  penfiero,  manififtarono.  tuli  11  rcfto  di 
B£  di  Jqauarra , e il  fratello , il  quale  baue  ua  formata  pace  col  Dal  fino , co  me  ad-  JLu  è ili!! 
dietro  dicemmo , a queftofi ficoperfono  amici,  e feruidori  del  Rg  d'Ingbilterra,che  fcortetto  • 
la  pace^be  fatta  bauea,  era fiata  infinta,  e a mal  fine . Qjtefia  uoltura  del  Redi 
l^auarra,  e del  fratello  affai  diedono  ebepenfarea  Francefili . Il  Dalfino  batten- 
do alcuno  fintare  della  uenuta  del  Re  cT  Inghilterra , e di  fuo  intendimento , con 
molti  baroni  del  Bearne,  e con  grande  cattiveria  s 'era  ri  dotto  in  Tarigi  ,e  la  città 
d’ogni  cofa  ncceffaria  alla  uita  per  grande  tépo  * abondeuolemente  fornita  : e con 
proitedenga , e folhcitudine  attendea  alla  guardia  della  città  e di  dì , e di  notte  : e nerbo  hi 
di  fimi  lafiiaua  fare  a nimici  il  loro  uolere  : non  lafiiando  uficire  nè  forefiieri , nè  uei  • 
cittadini  a fare  d’arme  : e tutto  ciò  per  buono,  e fillio  confìglio . ?fe  tanto  poti  tuo 
gl'Inghilefi  con  fillicitudine , e feorrimenti  flrignere  la  città,  che  gente  con  uettu - 
aglia  non  u' eutrofie,  nè  ufiiffe  : tutto  che  con  pericolo  affai . Il  paefi  fuori  di  Tari- 
gi, eccetto  città , e terre  di  guardia , ubidieno gl’Inghilefi , e loro  donano  uet  tin- 
gili, e danari  : come  addietro  dicemmo,  fi  chei hofle  ne  fiaua  douigiofa,e  adagio, 
e fango  fatica  d‘  hauere  a predare  per  uiuere,e  franga  riotta  hauieno  la  uita,  e i ) oi- 
di loro,  e i beni  de  Franceschi . Or  qui  mi  piace  d’un  poco  gridare . 0 fuperbi,  c ala 
tieri  Crifliani,  dirigetegli  occhi  del  cuore,  uolgete  un  poco  quefti  penfieri  a con- 
fideraregliflraboccamenti  della potengia  mondana:  e uedete  la  uiltà,  e la  mifiria  * 

effere  il  fine  delle  pompe  de  mortali.  Toneteui  auantigli  occhi  la  nobile,  e famofit 
città  di  Tarigi  affediata  dalli  ficirei  d‘  Inghilterra.  Toneteui  il  glorio  fi  fitngue  del- 
la reale  cafa  di  Francia  in  quanto  abbafiàmento  era  in  quefli giorni  uenuta.  Tone- 
teui la  nobiltà , e il  coraggio , lagentilegga , e coflimi  delii  cau allerta  de  Fran- 
cefichi,  a tanto  diffreggamento  in  quelli  tempi  condottatile  babbi  lafiiato  in  pre  * 

da  il  I{came  a poca gente,  e loro  difl>ettofa,e  di  poca  nomea:  * tenendo  chiufa  nelle  Forfè, tenf- 
terrc  murate  ,*  e non  ardite  colle  tefle  leuate,  e prendendo  fidatiga  della  uìolente  scorretto 
fortuna,  piu  è marauigliofi  a penfare , che  gl’  Inghilefi  babbi. ino  fatto  in  Fran- 
cia alloro  fenno,  che  fi  Capalle  uinceffe  Firenge.  Il  fine  dunque  della  arrogante  flu- 
perbia,  come  per  ijferìenga  fluente  fi  uede,  è cadimento  in  luogo  humile , e pieno 
di  mifiria:  e certo  chi  con  animo  temperato  uorrà giudicare;  altro  nonpotradire: 
fenon  che  manifeflo  giudicio  di  Dio  babbi  * conotto  qiieflo  flagello  il  popolo  fide-  Forfè, con- 
gnofi,  e animo  rileuato , e altiero  de  Francefcbi  : che  tutto  l'altro  mondo  hauieno  ^fto  fu- 
per  niente . Or  dimquepofate  mortali  : e non  fiate  troppo  ofit  : e fieni  freno  il  ma-  Bell°  • 
gnifico  Bearne  di  Francia:  il  quale  è Alatoti  a Crifliani  il  maggiore  giae  molte 
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centinaia  tanni.  E quando  ni  ritrouate  nel  piu  alto  grado  delle  deputa  tempora- 
li : udrete  rii  occhi  alla  terra  : e uedrete , che  quanto  il  luogo  e piu  alto,  e piu rt- 
leuato;  tanto  è Iantina , e la  caduta  maggiore:  e forfè  poferete  gli  animi  uottrt 
alla  forte,  che  u’ha  conceduta  la  duina  prudenza  : fatica  piu  oltre  cercare , che 
ui  fa  dimefiere» 

Come  il  Red’ Inghilterra  in  perfonauenneall'ottauadi  Pafqua 
infino  a Parigi . Cap.  l x x x v . 

Essendo  t botte  del  I\e  d'Inghilterra  alquanti  dì  foggiomata  a Corba- 
gl  io,  & diuifa,come  difopra  dicemmo,  in  modo  dapoterji  in  piccolo  tempo  racco- 
gliere infteme, quando  fojfe  bifogno,  all  ottona  della  Tafqua  di  rifumf'o,  il  Hg  con 
gr  an parte  di  fua  bolle , fi  moffe , e auiucinoffi  a Tarigi  colle  fchiere  fatte,  a tanto 
che  gli  feorridori  Ji  mifono  irifulìc porte  della  citt a:  f accendo  con  parole,  e con  atti 
affai  oltraggio  a Franccfchi . ma  però  di  Tarigi  non  ufeiuaperfona  : e ciò  fu  ripu- 
tato gran  fentto  , perche  ufeendo , comefuole  il  popolo  uogliolofo , e male  ordina- 
to ,c  in  fatti  d'arme  poco  ufo  , il  pericolo  era  grandijfimo  : e il  He  confuoi  Ingiù - 
lefi  altro  non  difideraua,faccendo  fugacemente  tutto  ciò  che  potienoper  attrarli 
di  fuori . reggendo  il  He,  doppo  lungo  fallo,  che  pei-  aizzamento  chefatto  fojfe  a 
Franccfchi,  nc gente  ufciua  della  terra , nè  porta  s 'apriua  ; fatto  danno  d arjione 
per  piu  fdegnarei  nemici  , e animare  a uendetta  ,Jì  traffe  indietro . Il  Traile  di 
Gaulcs  tornato  al  He  fanga  frutto  difuopenftero.pernon  lafciare  niente,  che  fe- 
condo il  fottilc proucdimento  del  He, per  ottenere  fuo proponimento, fare  Jtdouefje; 
ejfo  in  perfona  con  gente  frefea,  ch'era  rimafa  nel  campo,  con  bell’ordine  fi 
combattere  il  caflello  di  Corboglio.  La  battaglia  fu  afra,  e animo  fa  : pero  che  gli 
Inghilefi  erano  montati  nelihonore , e pregio  dell'arme,  alla  difperata,  fan^a  cu- 
rare la  uita,fi  metteano  a ogni  pericolo . 1 Franeefchi ,cbe  conofceano  , che  i ljcn- 
do  uintiy  tiituper aitano  il  nome  loro9cd  erano  carne  di  beccheria , fi  difendieno  fra n 
cernente , ributtando  i nemici.  Molti  e dall ' una  parte,  e dall  altra  ne  furono  mor- 
ti, e fediti.  In  fine  gl' Inghilefi,  non  potendo  niente  approdare  , fi  leuarono  dalla 
imprefi . Come  il  Ducahaucafatto  a Corboglio  , così  il  Contedi  Lane  afro , e poi 
lapcrfona-del  He  cercarono  di  piu  altre  caflclla,  e fortezza : e nulla  poterono  otte-, 
nere  ; sì  bene  erano  in  apparecchio  a difefa . E quette  cofe  furono  gran  cagione  a» 
-jnv  recare  gl’  Inghilefi  a concordia,  come  a fuo  luogo, e tempo  diremo . 
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preffoTarigi  ,efrleuadall  affedio . 16 

Affrica  occupata  dall'  anguinaia . 3 

Aiuto  del  Re  d’ Ungheria  al  Re  de  Tro- 
fclaui . 1 25 

Agobbio  e dal  Legato  riformata  in  liber- 
tà. 207 

Albert  accio  da  Ricafòli  è fatto  Cattatile - 
re.  517 

Albertaccio  fu  infamato  eh  tradimento 
uerfo  i Fiorentini . 96 

Alberti  fono  caufa  d'efrrcma  mifenain 
Bologna . 50 

Albinello  è prefo  da fra  Aforiale  . 1 95 

Aitino  entra  in  Afonteg  inoli , e poi  lo  ren 
eie.  2 96 

a a a 2 Aitino 
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aitino  è decapitato  ehi  Tifarti.  2 9 6 

Ambafciadori  de  Fiorentini , e Senefi fo- 
no benignamente  raccolti  dall'eletto  Im 
pera  dorè . 235 

Ambafctadori  de  Fiorentini  efpotigono  la 
loro  ambafciata , e che  fisccejfe . 2 $6 

eAmbaficiadori  Fiorentini , che  trattano 
pace  tra'l  Legato , tir  il  Capitano  di  For 
l).  398 

Ambafciadori  de  comuni  di  T ofcana  ri- 
tornano , fenz'hauer  fiuto  accordo  con 
l' Impera  dorè . 147 

Am bafci adori  de  tre  comuni  di  T ofcana 
al 'Papa.  no 

Ambafctadori  dell ^Arciuefcouo  di  Mi-. 

lanoalTapa.  Ilo 

sAmbafciadori  Fiorentini  s 'accordano 
con  l’eletto  Imper udore , e mandano  per 
lo  fìndicato . 247 

tArrbafctadori  de  Tifarti  all'eletto  Impe- 
ra dorè  , cr  che  gli  auenne . 224 

zAmbafctadon  di  Perugia  ,fono  fchernt- 
ti  da  Cjiouanni  Gabrielli . 69 

Ambafciadori  de  Vmizjam  all'Jmpera- 
dore , tir  in  Catalogna.  168 

Ambafciadori  de  Fiorentini  giurano  ub- 
bidienza all'eletto  Impera  dorè . 2 52 

Ambafciadori  de  Fiorentini  aìI'elLcttoIm , 
per  udore  in  'Boemia . 138 

Ambafciadori  Senefi  efpongono  la  loro 
ambafciata  all'Jmperadore , e che  fiuc- 
ceffe . 23  6 

Ammiraglio  di  Damafco  in  qual  modo 
caua  danari  da  Chnfliani.  in 

Ammiraglio  di  Damafco  fi*  fiuto  tagliar 
per  melo  dal  Saldano . in 

Amore  d alcuni  Tfapoletani  uerfo  Fio- 
rentini . 5 09 

Amore  et  un  Leone  uerfo  i fiuti  figliuoli . 
183 

Amore  d'un  figliuolo . 371 

Andreas  'Duca  di  C alaura  quanto fu  po- 
coJ limato  dalla  fisa  moglie . 9 
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Anfora  di  c alleila  , I\e  di  Spagna  muore. 

30 

Anguinaia  quanto  duraua  per  luogo . 4 
Anibaldo  da  Cacano  Cardinale  ua  in  aiu 
to  de  Napoletani . 37  ~~ 

Animo  uirile  della  moglie  del  Capitano  di 
Forti . 3 99 

Ammofità  de  Tisloiefi.  8 1 

cAnimofità  de  Fiorentini  nel  non  temere 
la  potenza  dell'  Arciuefcouo  di  Milano. 

99 

Anibaldo  da  Cacano  Cardinale  'e  quafi 
uccifo  da  Romani,  e per  sdegno  morì. 72 
Antonio  de  (jrtmaldi,  Ammiraglio  de  Ge 
none fi, figge  con  otto  galee . 17  6 

Appetiti  b eììtah  d’un  Re  di  Spagna.  2 1 1 
Aquilani  tornano  alla  confueta  Signoria 
Reale . 2 1 1 

Arabi  uccifono  il  figliuolo , che  Balafar 
hauea  Inficiato  in  T nnifi . 3 9 

Arciuefcouo  di  Milano  ricerca  i Tifarli 
in  fiso  aiuto.  85 

Arciuefcouo  di  Milano  e inuefhto  dal  Ta 
pa  nella  Signoria  di  Bologna.  132 
Arciuefcouo  di  Milano  ha  intenzione  dì 
fitrfi  Signore  di  tutt'ftaha . 8 3 

Arciuefcouo  di  Milano  procura  pace  co 
T ofcani . 148 

Arciuefcouo  di  Milano  muoue  il  Signor  di 
Mantoua  à tradire  il  gran  Cane.  189 
Arciuefcouo  di  Milano  procura  pace  col 
Tapa.ct  è in  buona  parte  fituorito.  121 
Arci.tefcouo  di  Milano  manda  à riedifi- 
care Borgo  S.  Sipolcro . 167 

Arciuefcouo  di  Milano  torna  à tentare  i 
Tifimi, che rompino  pace  à Fiorentini., 

97 

Arciuefcouo  di  Milano  manda  Amba- 
fci adori  al “Papa . no 

Arciuefcouo  di  Ahlano  con  chi  gli  era  re . 

Hat  a la  guerra . 131 

Arciuefcouo  con  danari  procura  la  recort 
dilazione  del  Tapa  . 1 3 1 

Arci- 
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Arciuefcouo  per  quefo  aggraua  ifuoifud 
diti.  io  9 

Arciuefcouo  di  Addano  propone  d' estin- 
guere il  nome  Guelfi . 8 5 

Arciuefcouo  di  Milano  per  Amb  afe  indo 
ri  richiede  pace  a Vintzia/u . 184 

u fretuefeouo  di  Afilano  fa  lega  con  tutti  i 
(ghibellini.  . V 61 

Arciuefcouo  di  Alitano  per  quanto  com- 
pera 'Bologna  da  Cjiouannt  Teppolt , e 
manda  à pigliare  la  tenuta . 5 3 

tArctuefiouo  di  Addano  con  tutta  fua  far 
fa  non  può  te  hauere  un  udifftmo  C afelio 
de  Fiorentini..  m 95 

Arciuefcouo  di  Afdano  manda  aiuto  m 
'Bologna . 49 

fretuefeouo  di  Aùlano  affé  dia  Modena, 
e con  danno  de  Afodenefi  fi  parte,  a o 3 
Arciuefcouo  di  Addano  muoue  lite  à Fio- 
rentini dopo  la  pace.  1 81 

eArciuefiouo  di  Milano  manda  Amba- 
fciadori  à Tifimi , accioche  rompinopa 
ce  à Fiorentini, e fi  confida  nel  fàuore  del 
popolo . 98 

Arciuefcouo  di  Milano  è fatto  Signore  di 
Genoua . 1 8 1 

zArouefcouo  di  Milano  s'affatica  di ftur 
bare  la  lega  cantra  lui . 60 

eArciuefi.  dt  Mtl.  fa  guerra  à i collegati 
co'  V in  intani.  sol 

Arciuefcouo  afe  dia  Regio.  aoi 

Arciuefcouo  di  A filano  ottiene  il  fèmore 
del  Tapa,  tir  della  Corte.  1 3 1 

Arciuefcouo  di  Milano  manda  dire  al 
Conte,  cherilafci  Giouanni  'Teppolt. 
Arciuefcouo  di  Milano  era  temuto  in  tut 
t' Italia,  & anco fuori.  a 1 5 

Arciuefcouo improuifamente mori,  ai 6 
Ardtnghelli  dt  S . Gimignano  cacciano 
della  terra  i Saluucci.  15  6 

Ardingbelli  mandano  Ambafiiadori  à 
Firenze.  156 

Ardingbelli  trattano  di  dare  S.Cjtmigna 
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no  a Fiorentini . 170 

Ardire  di  femmina.  307 

ryi retini  s'accordano  con  tfmperadur 
Carlo.  a /8. 

eA retini  fino  danneggiati  dalla  gente 
delBtfcione.  147 

Arefzjo  è tradito , tir  meffi  in  confiifione 
da'  Bran dagli . 97. 

e Aretini  firnifeono  alcune  firte’^zj  con- 
tra  T urlati.  3 a 3 

Armata  Genouefe gionge  a Negroponte  , 
tir  affalifie  1 7.  (galee  de  V intzjani.  89 
Armata  non  puole  al  tutto  mettere  in  ter 
ra: fi parte  di  là,  tir  affedia  Candia.  89 
Armata  prima , che  il  comune  di  Firen- 

Xsfe**-  443 

Armata  (genouefe , per  abbattere  Vini - 

zjani  in  terra,  tir  in  mar  e.  88 

Armata  (genouefe  entra  nel  Golfi  di  Vt- 
negia . 89 

Armata  (genouefe  uà  all'Jfila  di  TSfegro- 
ponte.  89 

a Armata  de  T urchi  'e  rotta  in  Roma- 
nia. 501 

Arngbettofalefipra  la  torre  delle  porte 
di  Borgo  S.  Sipolcro . i o 3 

Arnghetto  di  S.Tolo  era  un  ladro  mar  a 
uighofo,  tir  arrifihiato  : ad  infantai  di 
f. Pietro  Sacconi  fura  la  torre  del  C afelio 
diChiufi.'  ioa 

Arroganza  de  'Perugini . 447 

Afcefi  fi  mofrano  in  fàuore  de  Perugini . 
141 

Afilli  fi  dà  al  Legato . 338 

Ajfalti  tra  Fiorentini,  tir  » fidati  del- 
t Arciuefcouo.  94 

Affé  diati  in  Bellona  ardono  uno  de  bat- 
tifilli  de  Perugini.  1 45 

Ajfediati  fi  danno  à 'Perugini.  145 

Afidi]  le  nati  per  caufa  della  compagnia 
d’ Anichino  . 47  a 

Aìluna  marauigliofa  del  Re  et  Inghilter- 
ra nell' ingannar  il  Re  di  Francia,  a 5 

Attutia 
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Afiktia  de  Rafpanti  con  PImperad.  2 jé 
Afiutia  della  gente  di  Currado  uolendo 
combattere  co’ Napoletani.  36 

rifiuti  a T edefea  dt  Currado  Lupo.  1 42 
Attuila  de  Vinizjani,e  del  Re  d'Ar  aorta 
per  hauere  la  Sar digita.  223 

Àfiutta  de  Vinifiani.  175 

jCuarttia  quanto  dii  font  i prelati  all' odo 
re  della  pecunia.  1 3 1 

Jluarina  e nimica  d’ogni  buona promfio- 
ne.  282 

Auenimento della b attaglia  e dub biofi. 

511  , , 

Auerfa  fi  rende  al  Re  d'angheria . 7 6 

Auerfa  è combattuta  dal  Re  d'anghe- 
ria', & fi  difènde  gagliardamente . 75 
C'B 

Bai  afar  uà  contraHuanem  fio  figliuolo, 
et  è da  la  propria  figliuola  auclenato.yy 
Balafar  ritorna  nel  fio  Reame , del  qua- 
le banca  creato  Re  il  figlimi  fio  rBua- 
nem.  38 

' Barberi  à che  crudel fame  erano  ridotti 
nel  Reame  di  Adoro  eco.  122 

Barberia  è da  gran  moltitudine  di  grilli 
occupata.  202 

Barga  è da  Fiorentini  liberata  dall'ajfe- 
du>.  149 

Barga  e ajfcdiata  da  Francefilo  Cafir ac- 
cani. 138 

Baroni  del  Regno  di  Napoli  efeono  a com- 
battere con  Currado.  3 5 

Baroni  del  Regno  abbandonano  il  Re  Lui 
\gi.  100 

Baroni  del  Regno  tanti,  (fi  confifi  da  Cur 
rado.  3 6 

Baroni , che  furono  crudelmente  uccifi  dal 
Re  di  Spagna.  4 69 

Baroni  maggiori  di  Franila  e eCIngbilter 
ra fi  partono  in  rotta  dal  Papa.  224 
Baroni , che  morirono  nella  tanaglia  a 
Ti t fieri.  373 

Battaglia  tra  Tficolò  de  Cauallieri,e  quei 
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della  terra.  . 43  5 

Battagliaprima  di  (fìouannì  Vifcontea 
Scarperia.  91 

Battaglia  tra'l  RedeT arteri,  (fi  il  Re  de 
Profclaui . 125  ■ 

Battaglia  tra  Napoletani, e Currado  Lu 

pò.  3 6 

Battaglia  tra'l  Re  della  Bella  Marina, 
(fi  Alefbi.  1 % ■ 

Battaglia  ardita  de  Catalani  co'  Spa- 
gnoli. 547 

Battaglia  tra  Catalani , (fi  il  giudice 
d' Alborea.  T77 

Battaglia  nauale  tra  V indiani , e Cfeno- 
> uefi.  -'i  70 

Battaglia  in  Areico  tra  cittadini , (fi  i 
traditor  Brandagli.  98 

Battaglia  tra  Francefi,  (fi  Inglefi.  1 6 
Battaglia  de  ‘Perugini , e Fiorentini  con 
la  gente  del  Sacconi . 104 

Battaglia  tra  T archi,  et  Chriftiam  in  Ro 
manta.  501 

Battaglia  tenui,  che  dà  Giouanni  fiifeon 
ti  alia  Scarperia.  9 4 

Battaglia  de  Terugini,e  Senefi à T orria. 

445 

Battaglia  tra  Cauallieri  Perugini , e ‘ Pie 
tro  Sacconi.  100 

B attaglia  tra  Vtnizjani , e Catalani  con 
Cjenouefi.  17  6 

' Battaglia  tra  Fiamingbi , e Brabamjoni 
a Bor fella.  357 

Battaglia  tr a' iBifiione,  (fi il  Vicario  di 
Tifa.  381 

Battaglia  tra  Pauefi,  e quei  de  Vifconti . 
328 

Battaglia  tra  i mettieri  di  Bruggia  in 
Fiandra.  518 

Battaglia  tra  Galeotto  da  Rimino  (fi  1 Ca 
uallteri  della  Chiefa.  27/ 

'Battaglia  tra  V immani , o Gencuefi  nel 
porto  Lungo.  22 1 

Battaglia  tra  l'armata  Genoutfc , e quel- 
la 
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ladeF'inixJanì.  n 6 

Battagli  a tra  la  gente  di  Frignano,  & il 
gran  Cane.  190 

Battaglia  tra  Buanem  , & Maometto 
prejjo  Fejfa.  38 

Battaglia  tra  Fiorentini , & gli  Pb  aldi- 
ni. 18 

'Battaglia  tra'l re  di  Maiolica,»  i fuot.zz 
Battaglia  feconda  di  Giouanni  Fifconti 
à Scarperia.  93 

Battaglia  nauale  tra  Spagnuoli  & il  Re 
et  Inghilterra . 82 

Battaglia  tra  Francefi,  dr  Inglefi à Tit- 
tieri.  371 

Bella  Contejfa  per  conjiruare  la  cafhtà , 
fini foa  tetta.  117 

Beltramo,  mpote  di  Fra  Mortale , uà  feor 
rendo  per  terra  di  Lauoro.  1 2 7 

Beltramo  e pofio  in  rotta  dal  Re  Luigi. 
128 

Beltramo  diS.Ginigi  Patriarca  et  M- 
ejuilea,  fie  amavate.  7 1 

Benedetto  di  M. Bone  onte  weouo  tiranno 
in  Oruicto,  e quanto fit  crudele.  . 63 

Beni  propt  de  Chrifhani  quai fono . 2 1 

Bernabò  ajfedta  Jmola . 62 

Bernabò  entra  in  Bologna,  e fa  confirma 
re  U uenditaà  Cittadini.  54 

Bernabò,  faldata  lagran  compagnia,  piu 
ftrigne  Tanta.  522 

Bernabò  rimafe  libero  Signore  in  Bolo- 
gna, e paga  a foldati  le  paghe  feorfe.  j j 
Bernabò  Fife.  acquifia  il  C afelio  di  Cre- 
u alenare.  J 3 2 

Bernabò  de  Fifconti  tenta  di  riacqutfia- 
r e Bologna.  303 

Bernabò  ordina  un' altro  tradimento  con 
tra  Giouanni  Oleggio.  350 

Bernabò  manda  aiuto  à G tonarmi  Ga- 
brielli. . \ 69 

Bernabò  Vifc.  per  trattato  acquista  Ca- 
fhglione.  538 

Bernabò  con  gente  (tarme  uà  à Ferona 
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e la  combatte  : e non  potendo  entrami  ', 
prefio  fi  parte.  188 

Bernabò  Fifconti  fa  arroftire  un  prete'. 
328 

Bernabò  refifie  alla  uolontà  della  Chiefa. 
319 

Bernabò  leual'affedio  da  Jmola . 62 

Bernabò  acquistala  Mirandola.  300 
Bernabò  F f conti  manda  gente  in  Bre- 
feiana.  430 

Bernabò  fa  dare  battaglia  à Cafiro , ma 
inuano.  431 

Bernardino  da  Toltnta.T iranno  di  Ra- 
uenna,  muore.  499 

Bertoldo  degli  Orfini  e uccifo  con  le  pie- 
tre da  Romani.  161 

Befiieffitifa  filettare  il fuo  fi  atei  maggio 
re.  48 1 

Bettona  è affediato  da  'Perugini.  1 44 
Bettona  e prefa  da  Terugini . 1 4$ 

B ettona  e ar fa  da  Terugini.  14 6 

Bib tetta  e da'  Fiorentini  ajfediata . 5 24 
Bt  bietta  eguali  a ‘a  da  Fiorentini.  137 
Bibietu  fenjajpargimtnto  di fangue  e da 
Fior  etti  ini  prefa.  5 4 6 

Btbiena  quanto  è r fretta  da  Fiorentini. 
518 

Biordo  digli  Fber tini-m  uore  in  Firenze , 
e quanto  e honoreuolmente fipelhto .5  2 1 
Bifcie,  che  tre  di,  e tre  notti  piouerono  nel 
la  Città  di  Lamech , con  quello,  che  fe- 
gu).  5 

Boccognani fino  cacciati  del  Borgo  S.  Se- 
polcro. 1 69 

Bologna  e uenduta  dal  Teppoli  all'  Arci - 
uefeouo  di  Mtlano . 5 2 

Bologna  doppi  la  uendita.fi  ritruoua  in 
pCjftmo fiato.  54 

Bologna  m quai  miferie  era  uenuta.  5 o 
Bologna  rimane  à Bernabò  per  l'auaritia 
de' prelati.  55 

Bolognefi  con  gran  fretta  portano  l'arme 
nella  Chiefa  di  S.  Tietro.  ao 6 

Bolognefi 
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Bolognefi  uanno  alla  guerra  con  le  maX: 
zxinmano.  iq6 

Bologne/i  mandano  tre  Ambafciadori  à 
Fiorentini . j z 

Bologne  fi  quanto  fono  aggrauati  da  G to- 
narmi O leggio.  407 

Bologne  fi  codardi  non  feppero  tornare  in 
libertà.  5 3 

Bolognefifileuanoàromoreper  ricupera 
re  la  libertà,  e fi  perdono  d’animo.  205 
Bologne  fi,  chefùronogajligati  da  Giouan 
nt  O leggio.  205 

Bontà  d'un  T iranno.  3 53 

Bordone  di  Chele  Bordoni  e decapitato  in 
Firenze.  162 

Bordone  di  fioco  apparfo  in  Cielo,  & che 
fignifici.  192 

Bordoni  ajfahfiono  i Mangioni,  e fon  bari 
diti.  212 

Borghefi  27.  decapitati  dal  ‘ Delfino  per fi 
fieno.  487 

Borghigiani  cacciano  à furore  Fr ance  fio 
diT^eri.  392 

Borgo  S.  Sipolcro  è riedificato . 167 

Borgo  d’Arezzjo  è da  Fiorentini  difi  fi  del 
la  gente  del  Bifitone.  150 

Bottino  deliagente  del  Re  d Ungheria. 37 
Br  ab  ante fi  da  rutta  al  Conte  di  Fiandra. 
35  9 

Br  ab  anioni  fino  rotti  daFiamenghi.tf  7 
Br andagh  fono  abbandonati  dell’aiuto, 
che  gli  era  uenuto , e fono  cacciati  di  A- 
rczzo per  traditori . 99 

Br  ondagli  procurano  di  fitrfi  Signori  d 
Arefjfoa  ricercano  aiuto  da  diuerfi  T i 
ranni . 97 

Br  anelagli  hautano  inanimo  di  uender 
A reXzo all' Arciuefioiio  diMilano.99 
Brandizjo  è ajfcdiata  dal  Buca  d’A- 
tene . j j 8 

Bru^zj  Vifiontifcoperto  per  traditore, 
è cacciato  di  Bologna . 348 

Buanem  Re  nac  quitta  T rem  fi,  e fi  fot - 
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t omette  due  Beami. 
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Buanem , dedito  a crudeltà , (fi  Infuria, 
fece  morire  25  fiuot  fratelli.  ' 39 

Buanem  honoraua  molto  1 Chrifliani  mer 
cotanti . 39 

"Buanem  figliuolo  del  Re  della  bella  Ma- 
nna uà  contro  Maometto.  . 38 
Buanem  Re  del  Garbo  e da' figliuoli  ftran 
potato.  480 

* Buanem  afiedia  Aiaumetto  in  Villa  nuo 
ua.  38 

* Buanem  prende , e fa  morire  Maumeìto', 
e doppi  la  coftut  morte , fu  d alquanti  hto 
ghi  creato  Re.  38 

Bugole, figliuolo  del  Re  del  Carbo,i  corona 
to  Re,  e filettato.  481 

Buono fiudio  uince  ria fortuna . 223 

Buflaccio  de gli  V ber  tini  entra  nella  Ba- 
dia à Gnana.  97 

Bufiaccio  è nella  Badia  cobattuto  da  Fio- 
rentini, (fi gliela  rende.  97 

C v *Ì 

Caldo  ìnfipportabile , che fu  nella  T ofea- 
na.  139 

Camino  da  Genona  à Nizza  è allargato. 
181 

Campanile  de  Frati  predicatori  di  Firen 
Xee  da filetta  percofo . 448 

Candta  è da  Genouefi  afediata.  8 9 
Cane  Signore  è eletto  Signore  di  Verona . 
52  6 

Capitano  di  Fori 1 uà  ad  affediare  il  caflel 
lo  di  Brettinoro,  (fi  lo  ottiene . 4 2 

Capitano  di  Fori 1 con  grandi honore  e ri- 
ceuuto  in  Firenze.  229 

Capitano  diporti fi  prepara  alla  dififa  del 
Legato.  382 

Capitano,  (fi  il  Malatefla  trattano  tradì 
mento  contro,’ l Legato.  235 

Capitano  di  Forli  filda  la  gran  compa- 
gnia, e la  mette  in  Forte.  47  a 

Capuano  di  Forti fi  rende  alla  mi  ferie  or- 
ata del  Legato.  517 

Capitano 
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Capitano  di  Forti  con  cento  cauallieri rup 
pe  quattrocento  di  quei  della  Chiefa. 
266 

Capitano  di  Forti  andò  [oprale  terre  del 
Conricino  di  Chtaggtuolo  e del  Conte  Car 

10  da  Do  adola.  62 

Capitano  hebbc  le fu  e cajìella.  6 2 

Caporali,  che  tengono  con  l'zsfrciuefcouo 

di  Milano, confort  ano  a pigliar  Firenze. 
85 

Caporali  Ghibellini  con  che  ragioni  fi  con 
dolgono  all  Imp.  Carlo.  276 

Cardinale  et  Ojtia  è con grand honore  ri- 
ceuuto  da  Fiorentini.  278 

Cardinale  d’Oflia  è eletto  Papa,  et  hauea 
fama  eh  fempltce , e buona  aita:  e fi  fece 
nomare  Papa  Innocentio  Sello.  1 5 y 
Cardinale  di  Spagna  uà  par  r acquistare 

11  patrimonio.  179 

Cardinale  d'O/ha  hauea  tufitio  di  coro- 
naregl'  Imper adori.  248 

Cardinale  gionge  in  Fifa  all' Imperadore. 
248 

Cardinali,  che  trattauano  la  pace  Ripar- 
tono d' Inghilterra.  48  2 

Cardinali  ebte  trattano  accordo  tra'l  Re 
di  Francia,egt  Jnglefi.  367 

Sartlha , e guerre  uopo  la  mortalità.  6 
Carcfha  grande  in  Roma  del  1350.  43 
Jareflia  eflrema  in  Cicilia  perladifcor- 
dia  d' Italiani,  e Catalani.  2 3 

Carestia  generale  in  Jtaha.  161 

Carlo  Imp.  s'accorda  co' Signori  di  Mda 
no.  225 

Carlo  Imperadore  era  poco  pregiato ,e  me 
no  ubbidito  di  gl' z/ftamanni . 2 6 

Carlo  Duca  di  Calaura  accetta  in  pro- 
feti ione  da  (juazjutlorn  il  cajltl  di  Pra- 
to.  55 

Carlo  Imperadore  fi  disfone  à ueniretn 
aiuto  ds  collegati.  212 

Carlo  Imp.n  1 a Lucca  . 2 40 

Carlo  di  Spagna  Coutefiabile  di  Fran- 


0 L A 

eia,  qua  ni  'era  amato  dal  Re  . 1 8 y 

Carlo  ha  in  dono  dal  Re  una  contea  in 
Guafcogna:  e fu  per  inuidia  uccifo  dal  Ro 
di  T'fauarra.  186 

Carlo  J mper. entra  in  camino  uerfo  Afi- 
lano. 226 

Carlo  Imp.celcbrala  fetta  del  Tfatale  a 
AfesinLoren.  387 

Carlo  Imp. gionge  à Monciatct  è coronato 
della  corona  del fèrro.  227 

Carlo  Jmp.fi  parte  da  Milancfi  con  gran 
fretta, e uà  a Fifa.  227 

Carlo  eletto  Imperadore  manda  amba- 
fetadori  à Roma.  1 9 1 

Carlo  Jmp. con  quanto  honore  e raccolto 
da  Signori  di  Milano.  22 6 

Carlo  Imp.  promette  à Tifoni  quanto  di- 
mandano. 223 

Carlo  Imper.  entra  in  Roma.  267 

Carlo  Imperadore  uiene  in  Italia,  e com't 
riccuuto.  217 

Carlo  Imp.  tratta  pace  trai  Lombardi. 

219 

Carlo  Imper.  rompe  à Tifimi  i promeffi 
patti.  ( 231 

Carlo  Imp. e accompagnato  à Roma  dal- 
l'infegna  de  Fiorentini.  260 

Car  lo  fi parte  da  Siena.  260 

Carlo  Imp.entra  in  Milano.  22 6 

Carlo  Imp.fottopone  l'aquila  alla  Vi- 
pera. 227 

Carlo  Imperadore  ritorna  nell' esflema- 
gna.  297 

Carlo  Imperadore  perignorazjt  della  mo 
glie  fu  a quafi  morì.  2 6 

Carlo  Imper.mandtgente  et  arme  al  Le- 
gato.  145 

Carlo  Imp. richiede  i Fiorentini  di  lega. 

*5* 

C arlo  ua  à uifirare  le  terre,  che  gli  s' erano 
date.  2yy 

Carlo  Imp.dopo  lafua  cironalfpne  torna 
à Siena: e ui fa  3 4 cauallieri.  273 
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Carlo  Imp.piu  umana  i danari, che  l'amo 
re  de  fiuoi  baroni.  274 

Carlo  Imp.gionge  à Tifa, e con  quanto  ho- 
nore  è riceuuto . 129 

Carlo  Imp.fi parte  di  Pi/d,  e ui  lafcia  Vi- 
cario. 289 

Carlo  figlinolo  del  Re  Giouanni  di  Biiemia 
fi*  eletto  Jmperadore.  2 5 

Carlo  Imp.fi  ingiuftamete  morire  i Gam 
b acorti.  288 

Carlo  Imper./h  bandire  parlamento  in 
Pi/a.  230 

Carlo  Re  di  Buemmia  è coronato  Impera 
dorè  in  S.  T tetro , e dopo  la  coronazione 
efcediRoma.  264 

Carlo  Imperadore  come  acquista  Tifa . 
252 

Cafa  de  T olommei  quanto fii  fide  le  al  co- 
mune di  Firenze . 5 5 4 

Cafe  de  Signori  di  "Beccheria  fono  atterra 
te  da'Tauefi.  45  4 

Cafi  infilici  auenuti  al  Re  Balajfar . 3 9 
Cafi di  futura  infelicità  auenuti  nella  coro 
nazjone  del  Re  Luigi . 134 

Cafo  marauiglio/ò  del  corpo  di  Cjualtieri 
di  "Bufi accio.  15S 

Cafi frano  auenuto  nell' affé  dio  di  Tania. 
526 

Cafi  chi  nono  è capo  della  città  eh  T^apoli. 
27 

Cafi  ella  otto  su  /’  Anconitano, che fi  rende 
rono  à Fra  Moriale.  1 9 J 

C afte llano  di  monte  Color eto  pagamen- 
te promette  la  firtelxjtàgh  Vb  aldini , 
e fi  decollato  in  Firenze.  8 7 

Cafi  diano  dà  Guimfi fu  per  traditore  i fi- 
quartato  in  Francia.  1 08 

Caftelh,  e luoghi  uenuti  in  potere  di  Fra 
Moriale.  1 95 

Cafielh,  e terre,  ch'ubbidiuano  all’tAIrci- 
uefcono  di  Milano.  130 

Coltello  della  Badia  ritorna  à Perugini. 
JOJ 


Coltello  di  S.  Caffano  è edificato  dal  com- 
mune  di  Firenuc . 3 o j 

Cafi  elio  di  Tìcchiena , perche  è disfa  tto . 

1 69 

Cafi  elio  et  Angiari fi  rubeìla  da  Perugini. 

103 

Cafi  elio  della  Pieue  ,e  cafi  elio  Perugino  fi 
rub diano  da  Perugini.  103 

Coltello  de  la  Badia  e da  due  J banditi 
prefi.  105 

Catalani finza fatica  acquiflano  alcune 
terre  de  Genouefi in  S ordigno.  177 
Catalani fanno  lega  con  V milioni  contro 
Genouefi.  90 

Catalani  tornano  à far  lega  con  Vini- 
vani.  168 

Catalani  con  le  tre  cocche  affalifcono  l'ar 
mata  genouefi.  17 6 

Catalani  in  fatti  d'arme  rade  uolte  ufa- 
Tto  man  fuetti  dm  e.  22 

Catalani  uanno  uerfio  Arefiano.  177 
Catalani  fonofeonfitti  dal  giudice  et  Al- 
borea. ‘ 177 

Catalani  perdono  le  terre  acquifiate , es- 
anco dell' altre.  177 

Cauallteri  de  Venusiani  come  fino  mal 
trattati  dagli  Thgheri.  377 

Cauallteri  Seneft  fatti  dall'  Imperadoi 
Carlo.  273 

Cauallteri  cinquecento  della  compagnia 
fono  /confitti  d' altrettanti  Fiorentini . 
J2  6 

Cauallteri  Terugtni  fono  affahtt.e  J confitti 
da  Tietro  Sacconi.  1 00 

Cauallteri,  che  furono  morti  e prefi  nella 
battaglia  à Tittieri.  373 

Caufa  eli  nuouo  romore  in  Faenza! . 40 

Caufa  prima  di  guerra  tra  Cjenouefi,e  lre 
nivant.  69 

Caufe  di  guerra  tra  Ftandrefi  e Braban 
Xoni.  3 3 <5 

Cefina'e  afte  diala  da  galeotto  da  Rimino. 

Cotona 
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Cet  orni fi  ruttila  al  Prefitto  da  Vico.  179 
Chertcì  erano  difor  datatamente  grattati 
da  Bernabò  V ifconte. 

Chi  èpouerodi  pie , e ricco  di  uituperio. 
jo  6 

Chi  tutto  uttolefpejjò perde  ogni  cofit  ■ 5 5 
Chine'  fatti  della  guerra  fi  fida  ne'  prela 
ti,  fpejfo fi  truoua  ingannato.  54 

Chi  nella  guerra  ha  tempo, e per  ripofo  l'tn 
dugia, tardi  il  racqmfla.  9 2 

Chi  contro  à Diogitta  pietra,  in  capo  gli 
ritorna.  47 1 

Chi  fi fottomette  à T edtfcht  e poco  fatuo. 
187 

Chtarauallefi  trattano  col  ‘Prefitto  da 
Pico:  e rub  diario  ile  afelio  di  Toftina. 
319 

Chtarauallefi , cittadini  di  Todi  uogliono 
tradire  la  patria,  e fono  fcopcrtt . 1 1 3 
Chiarauallefi  fono  cacciati  di  T odi.  1 1 4 
Chiefit  prepara  di  racquiflare  la  Roma- 
gna& da  tal  impreft  ad  siftorgo  di  Du 
rafirte . 45 

Chiefit  è ufa  di  non  mantenere  l'imprefe. 
54 

Chiefit  maggiore  di  Siena  e dalla  faetta 
per  coffa.  505 

Chiefit  di  Roma  rinuoua  proceffo  contra 
t 'ciuefcouodi  Milano:  e manda  in 
J tali  a il  Féficouo  di  Ferrara  ad  ordina- 
re la  lega  contra  di  lui.  5 9 

Chiefit  manda  Legatoin  T oficanaàriha- 
uere  il  patrimonio.  1 79 

Chiufi fi  rubella  da'  T urlati.  551 

Chrishant  2 2, [che  fi  contentarono  di  mo- 
rir in  Croce  in  Dantafico.  j 1 1 

Chriflo  è principio , mezjo , <fir  fine  et  ogni 
buona  operazione.  1 

Cicilia  come  fu  routnata  dalle  difeordie 
d' Italiani  a Catalani.  2 3 

Cicilia  occupata  dall’ anguinaia.  3 
Ciciliani  in  quanti  tr anaglifi  tr nonano. 
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Cipro  e da  eflrema  abbondanza  di  gril- 
li riempito.  202 

Città, eh' erano  foggette  all' slrciuefcouo  di 
Milano.  130 

Città,  e c alleili  della  Cicilia,  che fi  diedero 
al  Re  Luigi.  2 00 

Città,  che  riceuono  gl  fmpcr.  esLlaman- 
ni.btfiogna.che  mutino  fiato.  254 
Cittadini,  che  furono  accufati  per  ghibel- 
lini in  Firenzje.  439 

Cittadini  di ‘Brandito  accettano  per  lor 
Signore  il prence  di  T uranio.  1 jy 

Cittadini  di  Malarica  tradtfeono  il  lor 
Re.  20 

Cittadini  due  fbanditi  di  Firenze  entra- 
no nel  c afelio  della  Badia, e lo  rendono 
à Perugini.  1 05 

Cittadini  di  Firenze  non  moflrano  alle- 
grezza della  concordia  con  /’  Imp.  251 
Cittadini  di  Firenzje  per  natura  benigni 
al  perdonare.  525 

Clemente  Seflo , quanto  era  fkuorcuole  al 
Re  di  Francia.  19 

Clemente  Seflo  annulla  il proceffo  fiuto  con 
tra  I uirciueficouo  di  Milano:  e l'tnuefli- 
fice  nella  fignoria  di  Bologna.  132 
Clemente  Sello  propone  tre  cofie  à comuni 
eh  T ofeaua . 13 1 

Clemente  ‘Papa  quanto  fu  fituoreuole  con 
Carlo  Jmper udore . 2 6 

Clemente  Sello  muore  nella  città  d'e/Iui- 
gnone.  »54 

Clemente  Seftofunatio  di  Francia, egran 
protettore  eh  Filippo  Re  di  quella.  154 
Clemente  Sello  fu  hbcraliffimo  Papa  nel 
elare  1 benefitq  di  S.  Chiefit . 1 j 4 

Clemente  Seflo  manteneua  bella  corte  : e fi 
dilettò  d'aggrandire  i fiuoi parenti.  1 j 4 
Clemente  Sello fu  poco  r t ligio  fio  : e difir di- 
natamente dedito  alle fémmine . 154 

Clemente  Seflo  diflrtbu)  con  larga  mano 
il  tefioro  della  Chiefit  : e non  fi  fice  coficten 
uà  della  uer gogna  eh  quella.  134 

BBBB  a Codar- 
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Coler  Sa  del  Legata.  41 1 

Collegati  ca'  Denizjani  mandano  amba - 
ficiadori  a!l'  Imveradore.  185 

Collegati  ricercano  Fiorentini  nella  lega, 
ma  rifiutano.  185 

Collegati  mandano  gente  in  Cafiro,  edan 
reggiano  il  Milane  fi.  417 

Collegati  di  Lombardia  foldano  la  gran 
compagnia  per  fiiccorrer  Man  tona. 

42  6 

Collegati  di  Lombardia  mandano  per  le 
letto  ImperaJore.  2 1 2 

Colligiani  uengono  all'àrmi  tra  loro  e fi  dà 
no  à Fiorentini.  32 

Combattimento  tra'lVifconte,c  Giouannt 
Bocciardi.  41 

Cometa , eh' apparue  nelle  parti  d' Orici  e 
104 

Commeffo  il  fallo  nella  guerra,  le  piu  uolte 
fegue  la  penitenza  fienzn  rimedio.  222 
CÓpagnia  del  nodo  ordinata  dal  Re  Luigi. 
178 

C ompagnia  di  ladroni  leuatafi  in  Puglia, 
e rotta  dal  Re  Luigi.  1 2 8 

Compagnia  di  ProenXa  fi  disfa.  478 
Compagnia  dell' Arciprete  fi  parte  di 
Troenzjt.  45  a 

Copagnia  leuata fiotto  Anichino  di  Aion- 
gardn.  472 

C ompagnia  dell'Arciprete  ogni  di fi  fiacc- 
ati maggiore.  4 1 4 

Compagnia  di  Fra  Adori  ale  fi  fin  chiama 
re  la  gran  compagnia:  e quanto  era  te- 
muta. 197 

Compagnia  fi  fin.  promettere  al  Re  Luigi 
40.  mila fiorini  d oro.  197 

Compagnia  di  gete  d'arme  leuata  in  ‘ Pro 
en\a.  410 

Compagnia  prende  Salona , e S.  Ba  filmi- 
no. 410 

Compagnit  due  s'unificono  infieme.  476 
Comune  di  Cjenouanon  fi  contenta  della 
prefia  di  Tripoli.  295 
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Comune  di  Firenze  uolontieri  honora  chi 
honora  lui.  521 

Comune  di  Firenze  f opra  tutti  gli  altri 
et]  t alta  s’e  oppofito  à tiranni.  5 04 

Comune  di  Firentx  fiù  malicuadore  tra 
‘ Ter ugini, e Cortonefii.  159 

Comune  di  Firenze  è di  natura  tardo  alle 
cofie.  430 

Comune  di  Firenze  come  e poco  riconojciu 
to  dal  Legato.  495 

Comune  dà  Firenze  no  puniua  le  cofie  mal 
fatte, ne  meri  rana  le  buone.  1 1 2 

Comuni  di  T oficana  mandano  ambaficia 
dori  à dar  fine  alla  pace  con  l'zArciue- 
ficouo  di  Milano.  156 

T erre  moti  ifipauentcuoh  in  T oficana.  15  7 
Comuni  di  T oficana  mandano  ambaficta 
dori  in 'Boemi. a 138 

Comuni  della  lega  di  parte  Guelfa  manda 
no  ambii fc  nidori  alBapa.  1 io 

Concefifione  delle  fiue  ragioni  di  MtfifierBuo 
fio  à Fiorentini.  525 

Concordia  de  Ifiipoti  dell' cAtr(:ucfcouo. 
218 

Concordia  tra  Fiorentini ,&  Celiato  Imp. 

con  quanta  dififìculta  fiù  fiuta.  249 

Concordia  tra’l  Legato,  cr  il  capitano  di 
Forti.  517 

Condizioni  di  Papa  Clemente fiefio.  1 J4 

Condizioni  della  pace  tra  Mega  'Dcmefih- 
co , e Cenane  fi.  12  6 

Condizioni  della  pace  tra  Francese  ri' In 
glefi.  167 

Congiuratori , cheuccifero  il  ‘Patriarca 
d' fiyfquilea, furono  puniti.  71 

Configlio,  circa  il  dare  Bologna  al  C onte,ò 
a Fiorentini.  jo 

Configlto  della  dm  in  a dilpofizione  non  è in 
potestà  dell' intelletto  humano.  263 

Configlio, e uolonta  di  Dio  non  è in  potefià 
de  gli  h uomini.  199 

Configlto  de'Pifiloiefi.fie  deon* accettare  la 
guardia  de'  Fiorentini.  8 j 

Confine - 
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Confuctu dini  degli  eletti  brtper adori. 

16 

Conte  di  Caferta  canale a fin  pre/fo  Na- 
poli. 179 

Conte  di  Landò  uà  in  Romagna,  e che  fuc- 
cefse.  228 

Conte  di  Fiandra  entra  in  Loano  cr  ac- 
qui]} a Anuerfa:e  tutto  uittoriofo  ritorna 
in  Fiandra.  359 

Conte  di  Landò  in  che  modo  fi  libera  di 
prigione.  464 

Conte  Guido  da  'Battifille  prende  ZI  fiora 
tate fi  parti  di  Li  al  comàdamento  de  Fio 
renimi.  178 

Conte  ‘Pafiitta  e imprigionato  da  ‘Tifoni: 
Cr  è fitto  morire  tn prigione.  322 
Conte  di  Minerbtno  e dal  Re  Lodouico  af 
fediato  in  T rani,e  dimanda  al  Re  mife- 
ricordta.  73 

Conte  di  F tco  jpontaneamente  lafcia  il fuo 
1 Dominio . 4.19 

Conte  di  Fiandra  s'accampa  alla  citta  di 
Borfella.  35  6 

Conte  d"  iAae!lino,fignor e del  Bakj>,ritor 
na  in  Proemia.  260 

Conte  Atazzeo  de  Palijzi  con  la  moglie,  e 
due  figliuoli  'e  morto  da  Mefftnefi.  173 
Conte  eh  Lancafiro  richiede  di guerra  tl 
Redi  Francia . 347 

Conte  ‘ Paladino  dannegia  le  terre  di  pu- 
glta.  239 

Conte  di  Landò  e titolato  dall  Imperato- 
re. 4*2 

Conte  di  Landò  torna  alla  gran  compa- 
gnia. 4*2 

Conte  da  Felino  co  dieci  galee  uà  in  foccor 
fi  di  Tfapoh:  cr  è fiffetto  eh  tradimento 
uerfi'l Re  Luigi.  75 

Conte  da  Felino  fa, che  la  Duchejfa  di  Du 
ralgjoperfirfa  prende  per  manto  tl  fi- 
gbuol ]no  Roberto.  7 8 

Conte  da  Fedina fu  improuifamete  condot 
10  al  Re  Luigi,  Ór  ucci  fi,  e due  fuoi figlino 
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h imprigionati.  78 

Conte  Braccar  do  come  e morto.  463 

Conte  di  Landò  e prefi  nell' alpi.  4*  4 

Conte pouero, e uituperato  tornò  tn  Imola. 

55 

Conte  Carlo  da  Dondola  e /confitto  dalla 
gente  del  capitano  da  Forft.e  morto. 307 
Contedi  Romagna  pmelferto  in  coperta 
malixja,che  in  aperta  prodezza.  4* 
Conte  di  Romagna  non  uolelafiiare  tl  Po 
poli  à rtchicfta  de/l’tsdrciue/couo  di  AD- 
• lano.  49 

Conte  Paffetta  rompe  i ‘Tifimi.  27  6 

Conte  P affetta  arde  le  cafi  de  (gamba- 
corti. 277 

Contefa  tra  Pietro  Sacconi , egltAmba- 
feiadort  d'  Arezx.o  allaprefinzjt  dell'e- 
letto Imper  adoro.  242 

Conti  da  Monte  Doglio  prendono  Borgo 
à S.Sipolcro.e  ne fono  cacctatifùori.q.47 
Cornicino  da  Giaggiuolo  con  che  aftuzja 
acquista  e/fo  cali  filo.  32  6 

Contra  la  fortuna  non  itale  humana  pro- 
uifione.  289 

Corbizzjcfco  da  Poggibonifi , e Francefco 
di  SerRoffi  .per  che  furono  decapitati  in 
Firenze.  1 *4 

Cometa  prefi  da  Currado  Lupo.  31 
Coronazione  del  Re  Luigi,  e della  Reina 
Gtouanna . 134 

Coronatone  dell'  Imperador  Carlo  in  Ro 
ma.  264 

Corpo  eh  Papa  Stefano  1 x.  trouato  in  Fi 
renfe.  412 

Cortona  è da  ‘Perugini  affediata.  432 
Cortona  e tutta  dintorno  guaftat a da  Pe 
rugini.  128 

Cortona  e liberata  dall'affedto  de  peru- 
gtni . 442 

Cortonefì  danneggiano  alquanti  luoghi 
de  ‘Perugini.  4J  o 

Cortonefì  fino ficcorfì  da  Senefi . 436 

Cortonefì  rtpltgliano  ardire  per  la  uè  detta 

de  Se- 
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de'Sencfie  che  fanno.  441 

Cortoncfì,  e *. Perugini  richiedono  d'aiuto 
i Fiorentini.  42  9 

Cofa  notabile  in  Firenze  circa  la  uanetà 
della fortuna.  124 

Cofe  mortali,ucnute  à termine  del  nano  fi- 
ne,inuihfcouo  . 263 

Conftanrinopoh  e da  Gcnouefiaffediato. 

12  6 

Coflume  dell'eletto  Jmp.  nel  dar  udienza. 
250 

Cojhtmi  degli  eferciti  Vngheri.  . 343 
Crefpoldo  ricette  in  Bet tona  certa  gente 
dell' Arciuefcouo.  14I 

Crociata  bandita  dal  Legato  cantra  il 
capitano  di  Forti, e' l Signor  di  Faenza. 
321 

Crociata  bandita  dall'eAbbate  di  Clu- 
gni  contra  la  compagnia  d' Anichino. 
473 

Crudeltà  incredibile  caufata  dall'angui- 
naia. 4 

Crudeltà  inaudita, or  horribile  de  Calala 
ni  uerfo  piu  di  cento  huomini.  1 1 8 
Crudeltà  de  Fiorentini  uerfo  undici  per- 
fine. il  9 

Crudeltà  dell  'tArciuefcouo  di  Milano 
uerfo  un  fuo  fedele.  110 

Crudeltà  di  Bernabò  Vifconti.  388 
C rudeltà,(j-  lu (furia  del  f{e  Buanem.  3 9 
Crudeltà  del  Redi  Spagna . 4 69 

Crudeltà  di  Benedetto  tiranno  d'Oruie- 
to.  ‘ 63 

Crudeltà  dell' ^Ammiraglio  di  Damafco 
uerfo  Chrtf.tani.  HI 

Currado  Lupo  s'mtendea  col  Doge  Cjucr 
nieri.  30 

Currado  Lupo  impediua  il pajfo  del  piano 
al  Re  Luigi.  30 

Currado  Lupo  Ubera  Nocera  dall'affe- 
dio.  29 

Currado  Lupo  prende  Foggia  i'ufurpa 
ogmeofa.  30 
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Currado  Lupo  fi prepara  et  andare  à No 
cera.  28 

Currado  Lupo  uà  fipra  Nocera  con  afiu- 

%>*■  14» 

Currado  s'accorda  col  Re  Luigi:  e con  che 
patto  efie  del  regno.  142 

Currado  Lupo  entra  in  Anuerfa . 3 4 

Currado  co'fuoi  caualcò  fino  à Tfapoli  : 
e non  lafiiaua  portar  robba  dentro . 
35 

Currado  Lupo  fa  gran  danno  nella  gente 
di  Galeotto  da  Rimini . 1 00 

Currado  Lupo  prende  Corneto:  e fa  pri- 
gione tlDoge  (fuermcrico'fuoi.  31 
Currado  Lupo  richiede  il  Re  Luigi  di  bat- 
taglia. 29 

* D 

Da  mah  principi)  rtefee  mal  frutto.  164 
Danari  lafiiati  nella  mortalità  alla  com- 
pagnia della  Mtfiericordia.  7 

Danari  lafctati  nella  mortalità  alla  com 
pagnia  di  S.  Maria  Nuoua.  . 8 

Danni,  che  l' acque,  & un  uento  fecero  nel 
la  Tofcana.  139 

Danni  mifer abili  in  T ofeana  auenuti 
per  i terremoti.  157 

Danni  grandi,  che  fecero  i terremoti  in 
Romania.  192 

Danno  grande, e rapine  difufate  della gen 
te  d'Ungheria  nel  Regno  di  Tfapoh.  37 
Danni  c'hebbero  1 Timpani,  &i  Cjcnoue- 
fit  nella  battaglia  nauale.  1 1 7 

Danno, che  i grilli  fecero  in  'Barberia , & 
in  Cipro.  201 

Delfino  di  Vienna  impegnò  alla  Chiefit  il 
Delfinato.  19 

Delfino  uende  al  Redi  Francia  il  Delfina 
to:  e fi*  fiuto  dal  Tapa  Patriarca  d'A- 
e/uileia.  20 

Delfino  di  Vienna  affé  di  a Mon  lume. 5 1 6 
Delfino  con  gran fèlla  entra  in  Parigi. 
474 

Delfino  di  Vienna  s'accampa prejji  Ta- 

rigi. 
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rigi.  ' '-4^8-  Doge eh Genoua acqutfla Suona. 

Delfino  fa  chiamare  à fi  il  Tropofio  di  Ba  Doge  Guernieri fi  contrapone  alla  uolon- 
rigi, ma  perche  poi  non  l'affetta.  tà  del  Re  Luigi.  28_ 

Defiriuefì  la  gente  de'  Fiorentin  i con  tra  Dolore  più, che  alle  griffa  fu  à Cjenoucfi  la 

la  compagnia.  ' . fio  tintoria  cantra  Uinftani.  . \jj_ 

Deuafionc  grande  delle  genti  nelt  inditi-  Don  'Pietro  di  Caftlla , creato  Re  di  Spa- 
gemjadtl  i;;o.  42  gna.  jo_ 

Deuozjone  nella  tauola  diS.  Marta  in  Don  Tietro  crudele  uerfi  i fuoi,(j- 1 Baro- 
Truneta.  102  ni. 

'Biffa  del  Re  d' Inghilterra  per  la  prefa  Dote  grandi  fono  (peffo  materia  di  graui 
di  Gittni fi.  109  rouine.  124 

Dihberafione  de  Fiorentini  circa  la  gran  Doue  la  firtunagiuoca  piu, che' l fenno , la 
compagnia.  4^5  gtnte  corre.  35 

‘ Dilibcrazjone  del  Papa  nell'imprefa  di  Duca  di  Gaules  uittoriofo  torna  in  Cjua- 
Belogna.  5 42  fcogna.  3-3 

Diluut  d'acqua, che  uennero  in  diuerfe  con  Duca  di  Cjaules  honora  il  Re  di  Francia 
trade  di  T ofcana . ij_g_  prigione.  %j.i 

Difagi  dell’eferciio  di  Giouanni  Vifconti.  Duca  d'O ferie  e fatto  Re  de  Lombardi 
9o_  479 

Difcordte  de  Tifloiefi . 79  Duca  d' Atene  combatte  col  Conte  di  Ca- 

'Btfcordte.e  battaglia  tra  Cjuelfi,  e Ghtbel  ferta.elofconfigge.  i4l 

lini  in  Rieti.  iy8_  Duca  et  Atene  afe  dia  Brandirlo . 158- 


Duca  eh  Gaules  con  antmofe  parole  per- 
fuadegl Inglefi  alla  battaglia . 169 

Duca  di  Br ubante  abbandona  tutta  la 
proumcia.  359 

Duca  di  Cornouaglia  uiene  in  'Barri:  efo- 
praprefo  dal  Re  di  Francia.  5^5 

Duca  di  Duralo  fu  fatto  morire  dal  Re 
d'Vngheria , & 1 Reali  prefi.  1 o 


<Difcordie,c  crudeltà  de  Cicihani.  I X 7_ 

Difcordte  tra  Baroni  J tali  ani,  e Cat  ala- 
rmeli Cicilia.  2 2 

Di  fioràie  in  Tifloia . ’ : ■ 1 84 

Difcordte  de  cittadini  in  Oruieto.  1 2 5 

'Dtfcorfo  fopr a la  tirannia.  313 

‘Di f retini  degli  I hgheri , filando  intorno 
T reuigt.  3 ? o 

Dijp  tacere  de’  popoli  per  la  partita  di  Lo-  Duca  eh  Duralo , perche fu  fiuto  morire 
douico  Re  d’ Ungheria.  13  11 

Diffenfìont  de'  Monaci  della  Badia  in  Fi-  Duca  di  Br  ab  ante  rompe  la  fède  à Fiamin 
renile.  gbi.  356_ 

Dtjfimulazjortt  dell'  Arciuefcouo  eh  Mila  Duca  Stefano  d' Apollonia  è con  grande 
no  con  la  parte  Cjuelfh.  61  honore  rtceuuto  in  Firenze, e muore.  2 70 

Diffoluzjone  delle  gett  dopò  la  mortalità,  j Duca  et  Atene  non  ubidifce  alle  lettere  del 

Di  uifione  de  Signori  V b aldini.  Re  Luigi,. e filetta  dall  affé  dio. 

Doge  Cfuemteri  prefo  da  Currado  Lupo,  Duca  di  Brabanteefie  a campo  cantra 
C ’rha  taglia  trenta  mila  fiorini  doro.  31  Fiamingbi . 3 - 7 

Dogcfit  eia  C urrado  fiuto  terzjo  con  dui  io-  Duca  eh  Cj  aitles  come  prepara  l' e fretto  al 

re  delfico  c freno.  31  la  battaglia  centra  Francefi.  371 

Doge  Cjucrmcri  uà  in  aiuto  à Bologna .49  Duchejfa  di  Br  ubante  ritorna  nella  pro- 

uincia. 
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ut»  eia . 378 

Duchijfa  di  Duralo  fa  crudelmente  uc- 
cidere Roberto fuo  marito . 1 69 

Due  cofe fole  deono  ejfer  cagione  del  com- 
battere. 19 

E 

Edifici],  che  furono  disfatti  in  Firenze. 

384 

Eloquen7fa fuperala  potenzia,  & pruoua 
fi  con  efftmpi . 420 

Entrata  del  Re  Luigi  in  Ifapolt  era  ajpet 
to  di  guerra.  I y 

Errore  de  Fiorentini  con  l'bnperad.  che  li 
rii  ornò  in  danno . 349 

y.rrore  d' un  Capitano  de  Sene  fi.  44  j 

/irrori  commtjji  da  Rettori  di  Firenze . 

25  6 

, Errori  del  Re  Roberto , che  furono  cagio- 
ne di  molti  nella  Cicilia . 9 

Efercno  del  Bs/cione fi  leu  a dall'ajfedio  di 
Borgofòrte.  < 335 

Efircito  ua  ad affcdio  à Reggio,  ma  con po 
co  honore  torna  a Milano . 336 

Efer cito  del  Eifctone'e  /confitto  a Reggio . 
519 

Efercno  del  Re  Luigi  come  fi parte  da  Cat 
tatua . 40  3 

F 

Falconara  pre/i  à patti  da  Fra  Moriale . 

195 

Fame  fi  affalirele  cofe  imponìbili . 480 

Fame  (frema  nel  reame  di  Morocco.  1 2 1 
Fanciulla  nata  tu  Firenze,  quanto  era  mo 
firuoja  ■ 435 

Fanciulla  di  Janni  tutta  lanuta . 296 

Fa c tulle  moftruofo  nato  a Galluzzo.  240 
Fanciullo  moiìruojo  che  uijfe  1 5 giorni  ma 
to  in  prato . 6 

» Fanciullo  mefirttofi  nato  in  Firenze  ,efii 
b atteggiato.  198 

Fatti  ai  Lodouico  Re  d'Ungheria  nel  Re- 
gno di  Cciha . " 11 

"cele  del  Loge  c j tur  meri  era  dubbio  fa  ucr 
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fi  il  Re  Luigi.  29 

Fede  e utile,  & di grand* agiato  à bifigni 
della  Republica . 193 

Feudali  del  Conte  Cjaleotto  fi  danno  al  co- 
mune di  Firenze . 1 8 

Fedeltà  de  Fiorentini  uerfi  l'Jmperador 
Carlo.  2J2 

Fedeltà  d' un gentithuomo  Inglefi,  ch’era 
alla guardia  di  Cale fi . 24 

Feltrano  e prefi  da  fra  Moriale . 1 9 5 

Feltrino  Gonzaga  rubella  Regio  à Cjutdo 
fio  fiat  elio.  515 

Fermarti  fi  danno  al  Legato.  298 

Fermo  è liberato  dall'ajfidio  da  fi  a Mo- 
rtale . 183 

Fermo  torna  nelle  mani  eh  Gentile  da  Mo 
gitano.  23  J 

Fefla grande  in  Napoli  per  la  coronatone 
del  Re  Luigi , e fua moglie . 1 34 

Fefla  folenne  fiuta  bandire  dal  Re  sJdcar 
do  d'Jnghilterra . 449 

Fefla  della  tauola  ritonda  con  qudta  pom- 
pafi  fitta  in  Londra . 449 

Fiaminghi  cominciano  ad  ajfalire  i ■ Bra- 
banzoni  e rimangono  uittoriofi . 357 

Fiammghi .e'Brabamjmi  fanno  pace. 
410 

F tcardo  e prefi  da fra  Moriale.  1 9 5 

Figliuola,  che  auelenò  il  padre.  39 
Figliuoli  eh  Rmicri  da  Cafoli  entrano  nel- 
la terra,  e che  ui  fanno.  143 

Figliuolo  primo  d'Organ  è prefi , e che fic 
cede.  401 

Figliuolo  illegitimo  di  (fiottarmi  Re  di  Bue 
mia , fi  fitto  ^Patriarca  d’osfquilea,  & 
fico  la  uende  tta  ddpaffato.  70 

Figliuolo  et  un  fibra fi  fifignorc  eh  T rtpo- 
If.  " 2*8 

Filippo  di  T arante  finta  ehfpcnfa  prende 
per  moglie  la  J ertila  della  Reina  Gtouan- 
na.  2(57 

Filippo  di  Tfauarra  caualca  fin  prejfi 
'Parigi.  399 
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Filippo  di  SSfauarr a fi  rubli a al  Re  di 
Franò*,  t fu  leg*  col  Re  A Inghilterra . 
3Ì‘ 

Filippo  di  "Ffauorra  tormenta  ifranctfi 
per  amor  del fratello.  429 

Ftltppo  Redi  Franò a cerca  et  occupare  la 
■"borgogna.  24 

Filippo  Re trattaua  dirihauer  Calefecon 
danan.  24 

Filippo  Re  come  aflut amente  e ingannato 
dagtfnglefi.  ^25 

Filippo  Re  di  Francia  nell' accoglier  mone 
ta,  non  ojferuò  fedente  Ugge  : e per  1 dona 
ri  ingannò  S.  Chiefd.  58 

Filippo  lafciò  doppo  di  fi  due  figliuoli , tre 
figlinole , e quattro  ncpott.  59 

Filippo  Re  di  Francia,  contentando glt  ap 
, potiti  della  carne , mori.  ■ ■ 58 

Filippo  di  T aramo  ripiglia  Carafio.  385 
Fiorentini  hanno  a patti  S.  ( fimignano . 
160 

Fiorentini  firnifiono  LozjuoU  nel  podere . 

‘53 

Fiorentini  affi  diano  il  Cartello  di  Vertute. 
120 

Fiorentini  mà  damila  prima  paga  all’  hn- 
per adoro , & come  hebbero  tali  danari . 
*57 

Fiorentini  mandano  Ambafiiadori  à (fio 
uanni  Vificonti . 8 8 

Fiorentini  mudano  la  ficoda  pagaall'Jm 
per  adoro.  274 

Fiorentini  per  quanto  comperano  Romena 
4*J 

Fiorentini  con  uer gogna  della gran  com- 
pagnia ritornano  a firemue . 520 

Fiorentini  acquiflano  Colle . 3 2 

Fiorentini  mettono  nuouo  ordine  ne'  Colli- 
giani. ■ t ...  32 

Fiorentini  hebbero  il gouerno  di  S.  Gimi- 
gnano.  33 

Fior  et  ini  preparano  daffare  à campo  con 
GieuanniVifionti . 9j> 


OLA 

Fiorentini  affi  diano  San  (fimignano.  1 éo 
Fiorentini  mandano  la  tema  paga  all’  Im 
peradore.  295 

Fiorentini  i' affaticano  per  raffrenare  la 
tirannia  de  (juazxalotri . 5 a 

Fiorentini  s'accampano  a 'Frate, e diman 
dano  la  guardia  di  quello . j 6 

Fiorentini  la  ottengono . 5 7 

Fiorentini  s'accordano  con  gl'Vbaldim 
ad  impedire  i puffi  dell'alpe  alla  gran  co 
pagma.  404 

Fiorentini  confiantemente  mantengono  la 
fide  à Vifionti . • 274 

Fiorentini  come  diffimulano  conia  gran 
compagnia.  353 

Fiorentini  con  che  ordine  muntene  ano  i 
balestrieri.  353 

Fiorentini  [occorrono  Bernabò  contra  la 
compagnia.  523 

Fiorentini  firnifiono  la  Scarperia,  e il  Bor 
go,&  altre firtefje.  93 

Fiorentini  con  lor  danno  fanno  disfare  al- 
cune terre  in  Mugello.  ni 

Fiorentini  come  acquiflano  ' Bibiena . 535 
Fiorentini  acquetano  i romori  de  Ftftoiefì. 
184 

Fiorentini  fi  mettono  alt'imprefa  di  fBibie 
na.  524 

Fiorentini  quai  caftelli  de  T urlati  prendo 
no.  528 

Fiorentini  coraggiofamente  accettano  la 
battaglia  colla  compagnia . 512 

Fiorentini  [occorrono  la  terra  di  "Barga  : 
rompono  Francefio  Castracani:  e libe- 
rano ' Barga  dall' affi  dio . 1 49 

Fiorentini  proueggono  alla  maluagità  de 
cPi[ani.  3 96 

Fiorentini  firnifiono  Spugnole  , e Monte 
Gioiti.  94 

Fiorentini  in  che  modo  hanno  la  guardia 
di  Fifloia . 79 

Fiorentini  mandano  gente  in  Tifloia . 8 6 
Fiorentini  combattono  la  Badia  a (fnana 
CCCC  e l’ acqui- 
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e tacqui  fi  ano . 97 

Fiorentini  piegano  l'animo  alla  pace  con 
l'^Arciucfcouo  di  Milano.  148 

Fiorentini  con  miglior  prouedentA  forni 7 
J cono  Lacinie.  1 28 

Fiorentini fanno  lega  co'  comuni  di  T ofca 
na.  ioy 

Fiorentini  come  accrebbero  la  loro  entra- 
ta. io  6 

Fiorentini  prendono  Monte  Coloreto , & 
altri  luoghi  degli  Vb aldini . 19 

Fiorentini  fi  proueggono,per  la  uenuta  del 
i Imperadore . 228 

Fiorentini  fanno  fornire  la  Rocca  di  S.  Gi 
mignano . 18  6 

Fiorentini  fi  muouono  per  andare  à Mon- 
tecchto:  rompono  'Pietro  Sacconi, crgua 
fi  ano  molte  terre  de'fuoi  rubelh . 137 

Fiorentini  nano à'Btbiena,  eguaflano  dm 
torno.  137 

Fiorentini  non  uogliono  mandar  aiuto  à 
Bologna , e trattano  accordo  tra'l  Conte 
& Cjiacomo  de  Peppoh . 4 9 

Fiorentini  mettono  guardie  m Frate.  1 19 
Fiorentini  rifiutano  di  far  lega  con  Corto 
Imperadore.  255 

Fiorentini  ejconoà  campo  contro  la  com- 
pagnia. 510 

Fiorentini  fp f repar ano  alla  dififa  contro 
la  compagnia.  „ 504 

Fiorentini  affé  ebano  Tisloia . 8 1 

Fiorentini  combattono  Dertme,  e lo  acqui 
fiano.  123 

Fiorentini  affedianoglt  Z/baldtni . 1 8 

Fiorentini  fi  preparano  a dtfinderfi  da 
Cjiouanni  'Utficonti . 9 o 

Fiorentini  s'allegano  co'  comuni  di  T ofea 
na  cantra  la  gran  compagnia . 315 

Fiorentini  trattano  con  l'eletto  Imperatilo 
reCarlo.  121 

Fiorentini  mandano  à fornire  il  C afelio  di 
LoTfzjole.  122 

Fio  renimi  da  nuouo  mettono  guardia  libe 
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ra  inPfiota , & Iettano  l'affedio.  St 
Fiorentini  comperano  Prato  * e prendono 
la  tenuta.  57 

Fiorentini  fitnnodisfhre  ilC  afelio  di  Pic- 
chiena.  -ìf  1 69 

Fiorentini  mandano  foccorfo  in  Pube  cia- 
no . 9 y 

Fiorentini  riordinano  tlgouemo  di  Prato. 

57 

Fiorentini  s' accordano  con  fra  Moriate. 
io  9 

Fiorentini  mantengono  buona  pace,  & 

• amie  ma  all'  trfrctuefcouo  di  Milano. 

83 

Fiorentini  hebbero  il  braccio  di  S.  Repa- 
rata , e come . 1 49 

Fiorentini  fono  traditi  fin'  da  gli  amici 
propi.  96 

Fiorentini  cacciano  del  Contado  i Tarla 
ti,  i ‘Palali  di  Valdamo,  egli  libertini . 
96 

Fiorentini  nonno  ad  aiutare  il  Legato.  '■ 
404 

Fiorentini  nonno  fopra  Colligiani . 3 * 

Fiorentini  a mun  modo  poteuano  dar  bat 
taglia  al  ertine.  120 

Fiorentini  mandano  simbafciadoriaifto 
uanm  per  trattare  accorao . 

Fiorentini  come  procedono  nella  uenuta 
difra  Mortale . 208 

Fiorentini  fanno  accompagnare  PImp.  à 
Roma.  260 

Fiorentini  danno  il  {indicato  àgli  Amba 
fciadon  ,1  quali  tornano  apija.  247 
Fiorentini,  perche  cominciano  a temere 
diPiftoia..  79 

Fiorentini fanno  porto  à T diamone.  348 
Fiorentini  hanno  gran  ditfiacere  della  ri 
belhone  de  S.  Mmiatefi. 

Fiorentini  nceuono  a Contado-  S.  Cimi - 
gnano.  171 

Fiorentini  mandano  Ambafciadori  al - 
l' Imperaaore  a fifa.  232 

F'f 
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Firenze  occupata  dall’ anguinaia . 4 

Firenzuola  e prtfa , & arfa  dagli  Zibal- 
doni . ^ W 87 

Foggia  prefa  da  Currado  Lupo.  3° 
Folgore  marauigliofi , che  percojfe  ilcam 
panile  dtS.  "Tietro  di  Roma.  153 
Forti  è da  nuouo  ajfediato  dall'zAbbatc 
diCl ugni.  45  a 

Fortezza  fatta  inPauta  da'  Signori  dt 
Milano.  jaa 

Fortezza  della  città  dt  T reuigi  . 344 

Fortuna  improuifa  ch'auenneà  Fiorenti 
ni.  100 

Fortuna , che  ruppe  il  Re  Balafar  in  ma- 
re. 3 9 

Fortuna  contraria  al  Re  Roberto.  199 
Forila  di  Currado  Lupo  crefceua  dt  gior- 
no in  giorno.  30 

Fra  Moriale  urne  e molti  Cafelli . v 1 95 
Fra  Mortale  combatte,  e uince  Feltra- 
io . ' ,WUMJÌ* 

Fra  Adoriate  prende  Umana  , Falcona- 
ra , e ac'juijra  Montelupone . 1 9 J 

Fra  Moriale  è fatto  decapitare  dal  T ri- 
buno  de  Romani . a 1 5 

Fra  Moriale  entra  nel  terreno  dt  Senefi . 

» 208 

Fra  Moriale  entra  nella  lega  di  Lombar 
dia.  ' ao9 

Fra  Moriale  uà  à "Perugia , & 'e  fatto  Cit 
tadmo.  aio 

Fra  Moriale  prende  Ficardo , Albtnelo , 
(fr  un'altro  c afelio . 1 95 

Fra  Moriale  hauea  in  fra feruit'u  44  ca- 
flella  di  M.  Malatefi d . 195* 

Fra  Moriale fr  una  Compagnia  di  gente 
d’arme.  I8a 

Fra  Moriale  liberò  Fermo  dall'affedio . 

183  , 

Fra  Moriale  e dal  Re  Luigi  ajfediato  nel 
C afelio  d'ssducrfa , e rende  tl  camello  al 
Re.  . tjt 

Francefco  Caflracanicon  un  genero,  & 
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un  figlinolo fino  uccifi  da' figliuoli  di  Ca- 
Sbuccio.  181 

Francefco  da  Carrara  fifa  Signore  di 
F adotta.  301 

Francefco  Cafiracani  rubba  à Fiorenti- 
ni la  rocca  dt  C origlia.  138 

Francefco  Marchefe  da  ESli  affittita  Ar 
gerita.  17* 

Francefco  di  Fferi  mendico  e cacciato  dal 
Borgo  S.  Sipolcro . 3 9 * 

Francefco  Cafiracani  aJfedia"Barga.  « 

318 

Francefco  Colbac  ani  e rotto  da  Fioren- 
tini. 149 

Francefi  afe  diano  la  Contea  di  Cjuinifi,  e 
fino  dagl  Jnglefi rotti.  144 

Francefi,  che  furono  affiatiti  in  aguato  da 
Inglcji.  3 66 

Francefi  con  grand'impeto  cominciano 
r leb  at  taglie . 16 

Francefi , che  morirono  nella  battaglia 
col  Re  d'Jrtghtlterra . 17 

Franchie ia  è da  Tifoni  rotta  à Fiorenti - 

ni.  33  9 

Francia  e guafata  dal  Re  di  Nauarnt . 
50 6 

Francia  in  quanto  mal  Stato  firitroua. 
486 

Frate  Cjtacomo  "Baffo  laro  chi  era,  e di  che 
predicano . 42 1 

Frate  Cjiacomo  commoue  il  popolo  di  Ta- 
nta contro  i T ir  anni . 421 

Fratelli  due  degli  Ard/nghelhfiuo  deca- 
pitati in  S.  Gtmignano . 143 

Frignano  fr  uccifi . 190 

Frignano  rubtlla  Verona  al  gran  Cane , 
fio fratello . 1 89 

Frignano  con  la  lancia  uuole  uccidere  il 
gran  Cane.  190 

Fuga  dell'ammiraglio  de  Cjenouefi  da 
Finizioni.  17  6 

Fuoco , che  nelle  parti  dell' zAfia  fuperio- 
• re  cadde  doletelo . 5 

CCCC  x Furore 
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Furore  befliale  dei  popolo  di  Parigi.^.  j_8 
Furore  piu  muoue  il  popolo , che  uiriuraf 
fieni.  _xiS 

<7 

Galeazza  Vifconti  manda  gente  fiprail 
Marchefi  di  Monferrato . 5 16 

Galeone  Vifconti  acquiti*  Tatti*  a pat 
ti.  yiz 

faleauzo  fh  imprigionare  fiate  Jacopo 
delToffolaro . jzz 

Galea  fitmlfana,  eh' andana  à Catalani, 
fi  prefa  da  Genouefi . 90 

(falce  tre  groffe  KintQane  combattono 
quella  dell' (^Ammiraglio  de  Genouefi. 

_>  Uj6 

Calce  trenta  Genouefi  rimangono  in  potè 
Uà  del r mizjani . 1 7 6 

Galeotto  da  Rtmim,t  Ridolfo  da  Came- 
rino, fi  partono  dal  Re  Luigi.  100 

(falcono  da  Rimino  è rotto  da'  CaualUeri 
: dell  a Chic  fa . Z7i 

Galeotto  da  Rimino  affidi*  Cefena.  gj.  J 
(fallo  Hosliho  ,dr  Eudofio,gr*ut  perfecu 
tori  de  Chrifliani . z 

.Gambacorti  con  altri  Tifimi  fono  uilmen 
temoni.  2_&_8 

Gambacorti  danno  Ubera  SignoxtadiPi 
fa  all' Imperadore . ' z^z 

gambacorti fino  prefi  da'  ({affanti.  276 
Gatta  come  ucctfeun  fanciullo  in  Firen- 

Generazione  humana  per  lo  peccato  efot- 
- topoH*  ad  tnnumcr abili  mah.  I 

Genouefi  per  quanto  uendono  T ripoli  al 
Signor  di  Gerbi . 229 

fenouefi fi  rendono  à ITiniQani . 17  6 

Genouefi  con  inganno  hanno  ( entimigtia 
dal  Re  Luigi.  74 

Genouefi  da  nuouo  armano . ■ l"4 

Genouefi i'tndrifzano alla  Sardegna. 

Genouefi  preparano  armata  per  acuire  fi 
pra  Vimzjam.  JL8 


OLA 

Genouefi  uanno  centra  Vinizjfutt,  e f pctt 
. tono . iyj 

tfenouc fi  uniti  col  Re  et  Ungheria  torna- 
no ad  armare . i6f 

(fenouefi  quanto  rimafero  conquaffati  dal 
la  feonfitta  riceuuta  da  Vi nozioni.  ;_8o 
Genouefi  fanno  lor  Signore  /’  Araucfcouo 
di  Milano . 181 

Genouefi rubbano  tregroffi  nauili  de  Vini 
tónni.  114 

fenouefi prendono , e rubbano  T enedon, 
e ui  dimorano  parte  del  uerno . 9 6 

Genouefi  da  Cofiantmopoh  con  tarmai a 
- uanno m Candì*. 

Genouefi  tornano  à (fenoua  ,ma  nel  gol- 
fi di  fienezta  Infilano  dieci  galee . j zj 
Genouefi  tentano  d’acqutfiarela  Laura, 
ericeuuto  danno  , tornano  à Genoua. 

fenouefi  affiliti  da  quator dici  galee  di  Vt 
nizóani , rimangono  rotti , & prefi,  70 
Genouefi  comcacqutfiano  Stonaco . _4I3 
Genouefi  riarmano,  e tornano  fopra  Can- 
dì*, elauincono  , Q r ripigliano  la  loro 
mercatanti a , e i Cittadini . 70 

Genouefi  fi  rifanno  per  ftruggtrt  al  tutto 
l'armata  fi mìfiana . 1 26 

Genouefi  uanno  a T rape  non. 

Genouefi p affano  a T rtpoh per  rinfiefea- 
mento.  . ,i.i  _!23 

Genouefi  con  che  aftufia  pigliano  Venti - 
miglia.  405 

fenouefi  affilifcono  tarmata  V iniziano 
nel  porto  Lungo , ■ zzo 

fenouefi  offe  diano  Cofìaminopoli . 1 z6 

Genouefi  affahfcono.T  ripoh,&  lo  fpogha- 
■ no,  e fi  fanno  Signori . 294 

Genouefi  fanno  gran  danno  nel  golfi  alsa- 
ziani . ui? 

Genouefi  con  due  galee  entrano  nel  canai 
grande  di  Venezia.  1&8 

Gtifoucfi fanno  lega  col  Re  d'V'nglupa 
contrafi unzioni.  160 


tavola 

Genouefifi  mettono  ad  andare  incontro  Sp*%iano , dr  è fconfitta . 29  j 

/’  armata  V, ìmziana . 115  Conte  de  fiorentini  per  fornir  Lavale  e 

Genouefi fi  partono  di  Negroponte,  e uan  rotta  da  gli  yb  aldini . 113 

no  à Salame  chi  ad  aiutare  i Imperarti-  Gente  di  T reuigi  raccolgono  gran  preda 

9 6 dal paefe:  e*  è feofitta  da  gli  tangheri.  433 


ce. 


.Cenouefi promettono  di  tornar  in  flato  il  Gente  dell'  Arciuefcouo  s'accampa  fuori 
r figliuolo  dell’imperatrice  di  Costantino  di  Battona  dirimpetto  à Perugini.  1 44 
poli . 9 1 Gente  del  Bifctone  c rotta  da  quella  de ’ 

Genouefìfi  rubellano  da' Signori  di  Mila  Mantouani . 352 

no.  383  Gentile  da  Mogliano  ordifce  tradimento 

G e none  fi fi  preparano  à difènder/!  dall' a f alLegato,  e ritoglie  la  Città  di  Fermo . 

falto  de  Vtntfyani.  116 

Gcnouefi  con  l'aiuto  dell'  Arciuefcouo  ar- 
, mano  213 

Cjcnouefìrubbano  Parendo . 214 

Genouefi  fono  di  natura  altieri.  383 
Gente  di  Bernabò  frifconti  entra  in  'Bolo 
gna.  - 308 

Gente  di  'Bernabò  e fconftta  in  Brefcta- 
i na.  430 

Genie  del  Re  d'angheria  dopo  la  ucnde- 
0 mia  ricominciò  Li  guerra . 37 

Gente  del  Tiifcione  ajfedia  Cento.  5 48 
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Gentile  da  Mogliano  dà  Fermo  al  Legato , 
(fri  da  lui  fiuto  Gonfaloniere  di  S.  Chtt- 
fa . 222 

< ghibellini  piu,  che  guelfi fono flati  fluoriti 
da gl’fmper adori  Alemanni . 254 

i ghibellini  fanno  lega  con  l'  Arciuefcouo 
eh  Milano  . 6 1 

ghibellini cacciano  1 Guelfi  di  Rieti,  e di 
Spoleto.  198 

Giacomo  de  Caualcanti fu  uituperofame- 
te  impiccato.  32 


Gente  del  Re  drogheria  predaua  tutti  i Cj incorno  di  Monte  Tulciano  tratta  di  ru 
luoghi  circofiantià  Napoli.  3 6 bellore  la  terra,  & 'e  cacciato  con  uenti 

< ferite  dcPBifciptie per  tradimento  entra  altri fuoi figliaci . 13  6 

in  Forlì , e utrgognofamente  'e  cacciata  Giacomo  de  'Tcppolifi prepara  alla  dtfi- 

1 fiori.  548  fi-  4* 

Gente  dell'  Abbate  di  Cingiti  per  tradì-  Giacomo  dimanda  aiuto  da  fuoi  Guadi- 


mento  entra  in  Forlì , (fr  con  uer gogna 
e cacciata  fuori.  459 

Gente  dcll’tArciuefcouo  affittita  Città  di 
Cafictlo . 1 4 j 

Cjente  del  Bifcione  uà  àguafiare  Arezzo 
J47 


ni , ma  t'ottiene  freddo . 49 

Giacomo  de  CauaUtert  con  fua  gente  en- 
tra in  Montepulciano, cr  è dijùbito  eoe 
ciato, dr  molti  de  fuoi  fatti  morire.  1 j 1 
Giacomo  Gabrielli  rimane  all'affedio  di 
Agobbio . 6 4 


Gente  dell' Arciuefcouo  di  Milano  che  uà  Giacomo  Gabrielli  fi  leua  dalt  affittito  di 
fepra‘Tcrugia,e  ricettata  in  Bellona  da  Agobbio.  6 5 


M.CrefiolUo.  141 

Gente  del Bifiione fi parte d Arezzo , dr 
.uà  alla  Città  di  C afelio.  149 

Cjente  della  Chiefa  cavalcò  fin  fa  le  porte 
di  Rimino  a prede  quattro  Cajielh.zyS 


Giacomo  da  Carrara  è imprigionato  da 
Francefco fuo  nipote . 302 

Giacomo  de  cPeppoli  imputato  di  tradi- 
. mento  fu  co'  figliuoli  dell' Arciuefcouo 
di  Milano  incarcerato . 84 


Gente  del  Marchese  da  Ferrara^fedta  Giacomo  Gabrielli  fi  mojlra  palefi  nimico 

di 
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‘ "Perugini . 69 

Giacomo  di  Carino  e eia  Fiorentini  confi- 
nato à M Òtepulciano.e  tratta  col  Signor 
di  'Bologna  di  tornare  in  * Prato ._  n 9 
Giacomo  S ducili  per  firXa  entra  in  Cam- 
pidoglio . 106 

Gianni  delia  guglia  fartorefifx  capo  et  In 
gleft.  _ - 51* 

Giano  era  'Dio  dell  anno . 454 

Gianosbecch:  Imperadore  de  Tartari 
muore finzjt ficcefiore difuo  lignaggio. 

- 519  , 

Giara  è prefa  dal  Re  d'Vngbeu.t . 450 
Giordano  de  gli  Or  fini  fiuto  Senatore  de 
Romani , fi  afirttto  ad  abbandonare 

il  Senato.  106 

Giouanna  Reina  come  e dififa  inanti  al 
Tapa , 'e  ajfolta  dalla  colpa  della  morte 

del  marito  Andreas . 88 

Giouanni  Tifante  di  continuo  fiiceua  bat 

ter  e Scarperia.  99 

Giouanni  O leggio  s'accorda  con  'Berna- 
bò Z/tfionti . 310 

Giouanni  Tifi  onte  uà  con  l'ejfercittt  fopra 

la  Scarperia . 94 

Giouanni  Oleggiofi  lega  co'  Lombardi 
contro' IB filone . _ 318 

Giouanni  Tfionti  acquifta  il  cafttl  Barbe 
nno,  (fi  altre  terre.  fcfy  91 
Giouanni  O leggio  richiede  et  aiuto  i Fio- 
rentini.   274 

Giouanni  O leggio  è foprauenuto  dall'efir 

cito  di  Bernabò  ZJ tfionti . 532 

Giouanni  Vfiontileua  rajfedioda  Bifio 
ta,  e s'accampa  fu  quello  di  Firenzx. 

S 9 

Giouanni  fìprouedc  di  uettouaglia  dalle 

ui  Ile  di  Firenzx . 89 

Giouanni  Vifionti fi troua  in  efiremi  difa 
gicol fio  efir cito  fitto  Firenzje ._  90 

Giouanni  leua  il  campo,  (fi  fi  poneà  Ca- 
lenzano  : (fi  prende,  (fi  fi  ardere  alcuni 
ca felli , (fi  utile . _ SLL 
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giouanni  Tfionti  fi  dar  batterìa  à Bu- 
licciano  : e con  nergognafi  ritrahe  dalla 
battaglia.  95 

Giouanni  O leggio  dà  Bologna  al  Legato . 

544 

Giouanni  per  timor fi parte  di  notte  di  Bo 
logna  : e quanto  fi  dimoftrò  fauio  nelle  co 

fi  fi'-  '5+5 

giouanni  Ricciardi  remane  libero  fignort 

di  Faenza . 41 

Giouanni  de  Tifdomini  co  n trenta  compa 
gni  pafia  per  legnar  site  de  nemici , e fioc- 
corre  Scarperia . 1 o I 

Giouanni  Gabrielli  manda  Ambafciada 

ri  nel  campo  de  "Perugini . 6 4 

giouanni  di  Cantuccio  fa  pace  co'  Perugi 

ni.  1 46 

Giouanni  Tfionti  Capitano  de/l'Arciue- 
uo  di  Milano  centra  Fiorentini, piglia  il 
camello  Sambuca  : e fi  accampa  prefio 

Tfioia . 86 

giouanni  figliuolo  del  Re  Filippo fi  creato 
Re  di  Francia.  ' _ j8 

giouanni  Gabrielli  occupa  la  Città  d'A- 
gobbio,  e fi  fi  tiranno . <5  3 

giouanni  Oleggio  tratta  co'  Bolognefidi 
rubellarfida'  Tfionti,  e lui  fi  fa  Signo- 
re.   271 

Cjiouanni  Beppoli  uende  Bologna  all’Ar 
ciuefiouo  di  Milano . J 2 

Giouanni  Ricciardi  mette  in  Faenza  cin 
quecento  finti per  utnthcarfi del  tradi- 
mento fri  togli . 40 

Giouanni  g airi  e III  manda  Ambafciada 
riàBernabò . _ *.  {•  69 

Giouanni fig  liuolo  del  Re  Filippo  di  Fran- 
cia, fi  marita.  14 

Giouanni  Ricciardi  s'accompagna  corcai 
trifignori  della  Romagna  47 

Giouanni  C%rroni  creato  da  popolari  Ro- 
mani pe  '*'•  Rettore,  e condotto  in  Cam 
pidoglio , & accettato  da  tutti  per  tale . 
_ 107 

Giouanni 


i 
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Giouanni  C a taccio  ficcorrtilCaflcllo  del  ne.  4»j 

la  Badia  centra  Perugini.  x 05  Gran  Cane  trattaua  lega  een  lArctue- 

Giouanni  Vifconti  fa  fare  una  ruma,  ma  faouo  di  Milano  per far  guerra  a Man- 
ghi impedita  da  que’di Scarperia . 92  tona.  194 


Gioì* anni  ZHfronti  fi  parte  da  Calenzjt 
no , dr  prende  il  pajfo  di  Valdimar  'ma . 

9» 

Giouanni  Cantuccio  rende  tAgobbio  al 
Legato  del  Tapa . 207 

Giouanni  Vifconti  con  l (farcito  fi  parte 
da  Scarperia , druda  'Bologna.  95 
Giouanni  Peppoh  e nlafciato,e  torna  à Bo 


Gran  Cane  ritorna  à Verona , e fruorito 
da’ fatai , entra  in  guerra . 190 

Cjran  Cane  caualca  fai  Mantovano , t 
rompe  la  lega.  191 

Gran  Canefr  pace  col  Signor  di  Manto- 
uà  per  opra  de  Vinizjani.  194 

Gran  Cane  comeiuccifa  da  Cane  Signo- 
re, fato  fratello . 533 


logna  : dr  era  molto  temuto,  e pipetta  efa  fyan  Cane  fa  impiccare'  il  corpo  del  fra- 
fare  co' faldati . 5 1 fello,  & altri  24  traditori . 191 

Giouanni  conobbe , che  gli  conueniaper-  (}  ran  compagnia fi fòrmfie  di  faleà  Cer - 
der  Bologna.  y 1 uia.  47 1 

Giovanni  de  Teppoli  Vuole  trattar  accor  Gran  compagnia  s'accampa  al  Ponteade 
do  tra'l  Conte  di  Romagna, dr  il  Signor  ra  cantra  fiorentini . 5 1 1 

di  Faenza.  4 6 Gran  compagnia  con  che  modo  richiede 

Giouanni  de  'Peppoli fa  ne  uà  liberamente  i Fiorentini  alla  battaglia . 512 

al  Conte,  et  è benignamele  dativi  riceuu  Gran  compagnia  entra  nel  Regno , e pi - 
to,e  co' fimi  'e  fatto  prigione  dal  Conte.  47  gita  ‘ Tefcara , Villa  Franca , e S.  ta- 

Giouanni  anturio  ojferuauafrdt.  47  b tatto.  239 

Giouanni  O leggio  fi  rinchiude  nel  Cafrel-  Gran  compagnia  uiene  uerfi  Firenze , e 
dà  per  tema  de  Bolognefi,  e riprefa  ardi-  . cerca  accordo  con  quel  comune.  5 08 
re,  fa  correre  la  Città.  205  Gran  compagnia  e {opra  Ravenna.  352 

Giouanni  fa  morire  32  Bolognefi , e quan  Gran  compagnia  come  prende  il  Guajlo, 
to fi fa  temere  in  Bologna.  206  odo  danneggia . 254 

Giovanni  toglie  l'arme  à Bolognefi,  egli  Gran  compagnia  s 'accampa  à San  Si- 
fa  andare  alla  guerra  con  le  mattai»  neri.  255 

mano.  206  Gran  compagnia  pajfa  nella  Marca. 

Giouannimuta  la  crudeltà  in  auarizja . 345 

2 06  Gran  compagnia  uolfa  il  pajfo  da  Fioren- 

Ctouanni tomai afiedio à Modena.  20 6 tini,  ma  non  lo puote  bavere.  461 

Giujìi per  le fette  cittadmefahejfefio pati-  Gran  compagnia  prende  Rapella,eVe- 
fiono.  XI9  no  fa.  ?2I 

GuiJìtzja  del  gran  Canefaprai  traditori.  Gran  compagnia paffa  in  Romagna. 406 

1 9 1 - Gran  compagnia  acqutfta  Umidiccio  : 

Gli  fremi  dell  alUgrezxjt  occupa  il  pian-  prende  Mafia , e perche  l'arde  tutta . 

t0’  *,  230  480 

Governo  di  far  dinoto , che  falena  tfier  in  Gran  compagnia  ritorna  fai  'Bolognefi 
Firenia.  84  ad  affettar  fildo . 455 

Governo  è per  tradimento  dato  al  ’Bifcio-  Gran  copagnia  dannegia  la  Puglia.  2 6 1 

Gran 
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Gran  compagnia  uà  in  terra  di  Lauoro, 
<*ruifii gran  danno.  268 

Gran  compagnia  affahfce  Fdtnzjt.  476 
Gran  compagnia  t’accampa  à Guiliano , 
c che  fogni.  300 

Gran  compagnia  uà  al  foldo  de  collegati 
contra'I  ‘ Bifcione . 355 

(frati  compagnia  fi  riduce  parte  in  Deco- 
rnano. 46J 

(fran  compagnia  è da  gli  slmbafctadori 
Fiorentini  condotta  al incelilo . 467 

Gran  compagnia  abbandona  il  Marche 
fidi  Alo njzr rato.  521 

(frati  compagnia  prende  Sogli  ano,  e uni- 
co il  poggio  de  Borghi,  è in  quat  cajìelli 
entra.  485 

Gran  compagnia  uicnefopr a Rimino  . 

4 90 

Gran  compagnia  Ha  à piacere  fu  quel  di 
^apolt . 298 

Gran  compagnia  e da  uidani  affala  a nel 
l'alpi.  463 

(gran  compagnia figge  da  Fiorentini . 
514 

Gran  compagnia  uiene  fui  Bologne  fi  fen- 
fa far  danno.  403 

Gran  compagnia  uà  ad  Imola . 468 

Grandine  caduta /òpra  Cremona , la  qua 
le  uccideua  le  perfine . 167 

Grandine  ifinifurata /òpra  Afompoheri . 
215 

Gratitudine  de  Fioretini  nerfo  "B tordo  de 
gli  libertini . 522 

Gratitudine  di  Pale  dogo  bnperadore. 
231 

Grafitarti  s'accordano  co’  Sentfi.  291 
Gualutn  di  'Bui taccio  de  gli  V bertwi  fit 
decapitato  in  Firenze . 158 

(f  u ardami  del  c afelio fant'  Ermo, del  ca- 
ftello  di  Capouana,ca(lelio  dell' Vòuo  s ’ar 
renderono  al  Re  Luigi . 27 

CjttdfzAlotrifii,  con  altri  cinque  finoin- 
gjuilamcntegiujlujaii da  Fiorentini . 

^ . -* 
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119  li»*’  ^ 

< juazjutlotri  danno  il  C allei  di  "Prato  à 
Carlo  Duca  di  Caldura  con  mero , e mi 
Jlolmpero.  -*  55 

Guelfi  fino  cacciati  divieti,  e di  Spoleto. 

. 198 

Guelfi fono  rocca  uera,  e ferma  della  liber 
tà  £ Italia.  434 

Guelfi  cacciano  i Hoccognani  elei  'Borgo 
S.  Sipolcro . 1 69 

(juclfùcci  fino  cacciati  della  Città  di  Ca- 
fiello , edapoi  r it or n attui . J 8 

(guerra  tra  Vintgtani,  e l’c/frciuefiouo  di 
Milano , e pub  beata . 18/ 

Guerra  tra  Baroni  Italiani,  e Catalani, 
23 

Guglia  e prefa , & atterrata  da  Proemia- 
li. T V jo» 

Guido , figliuolo  di  Bernardino  da  polen- 
ta ,fi  fr  confirmare  Signore  di  Rauen - 
na.  4 99 

Gulfirte , guardiano  di  Caliti  nuouo,  fe- 
dele al (uofignore.  27 

H 

Hilloria  di  Radagafìo  Re  de  (fotti.  180 
Honore  , col  quale  fu  fcpelhto  Lorenzo 
yicciauolt . 16$ 

Honore , e deuoftone  de  F trentini  albrac 
ciò  di  S.  Reparata . 1 40 

Honore fiuto  al  nimico  non  e tal  Molta  da 
biafinare.  a»9 

HuomimJUufiri  Frante  fi , che  morirono 
nella  battaglia  col  Re  d' Inghilterra . 

17 

I 

fddio  quanto  di/piacere  hà,  quando  fi '/par 
ge  l'innocente J àngue . il  9 

Iddio  tofio prepara  uen detta  à i traditori 
della  patria  loro . ■ 54 

Iddio  dà  la  uittoria  della  battaglia  àchi 
uuole . 512 

Iddio  punifee  temperatamente . 6 

Iddio  mamfefiò  ne' poppali  la  miferia,  al- 
la quale 
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la  quale fino  condotti  i T ir  anni  della  lor  Inglefi  combattono  molti  Cajlclli  de  Tran 


patria . 8^ 

Ignoranza!  fiminile  conduce  alle /tolte  gli 
huomvn  alla  morte . i6  _ 

Ignoranza!  del  Malifcalco  da  Vdinan . 

IH 

Ignoranza  et  un  Conte  causò  gran  romo- 
re  in  Faenza! . 40^ 


cefi  ,maìnuano . 

Ingratitudine  de  Rettori  di  Firenze  uerfi 
tl  re  al /àngue  del  Re  Roberto . 
Ingratitudine  d' alcuni  cittadini  di  Tiren 
zjc  uerfi  i Reah,hberati  dal  Re  etVnvhe 
ria . 1 yy 

fniquo  per  i peccati  de'  popoli  regna,  2 6 _j_ 


Ignoranza  de * Perugini  nel leuare  l'a/fi-  Innocenzo  Sefio  Papa  uuole  metter  pace 
- dio d'nadgobbio . 6a  tra  Genouefi .eVtnizjani . 160 

Imperatrice  col  figliuolo  figge  di  Coftan-  Innocenzo  Sefio , riprende  public  amente 
tinopoli  à Salomchi . 90  alcuni  Cardinali  giouani  per  la  loro  in - 


Imperatrice  di  Coflantinopoli  fu  lega  co' 
<\  Genouefi.  $1 

Imperatrice  con  molti  Boemmi  ,&  Ala- 
manni uiene  à Pifit.  2^8 

Jmprefa  coraggiosa  de’ figlino^  di  Rinie- 
ndaCafilt.  143 


filenzja . »5_5L 

Infoiatila  de  Chrifiiani.  83 

Intelletto  mirabile  dell’eletto  Imptradort 
Carlo.  2J0 

Intenzione  difia  Moriale . 114 

Intercejfiri  dell'  esirciuefcouo  di  Milano 


Jmprefi  marauigliofe  d'un  ladro  detto  prejfi'l Papa . lai 

t/frrighetto . ioa  Inutdia  mojji  la  guerra  tra  Genouefi , e 

f mprefe,  e rubberie  della  compagnia  di  Vinizjani.  6$_ 

fra  Moriale . 1 9-  Inutdia  fpe/fo  per  nonprouedute  uie  'e  ca- 

Imprcfi  de  Romani  erano  freccino  à tutto  gione  di  gran  rouine . a 8JL 

l'umuerfi.  174  Inutdia  nelle  Corti  de'  Signori  fignoreg- 

Imprefe  del  Conte  et  Erui.  I7_  già.  o 

Imprefe  del  Legato  del  Papa . 417  Ifia/fo/e,  Ma/faccio,  e Tenna fono  prefi  da 

Indulgcnzja  in  Roma  il  di  di  Tentale  l'an  fra  Moriale . 1 95 

no  1 3 ; o . 42  ftalta infittata  dall' anguinaia . 4_ 

Indulgenza  di  Papa  Clemente  Sefio  nella  Italia  è in  due  parti  diuifia . ajj_ 

mortalità  dell' anguinaia.  y Italia  teme  per  la  uenuta  del  Re  stVnghe 

Infamia  dell’ordine  de  Tfoue  in  Siena . ria . 3 jj 

2 6_  Italia  come' fi  in  diuerfi parti  tormenta- 

inganno  comme/fi  negli  accordi  della  pa  la  dal  terremoto . 3 

ceco'  comuni  diTofcana.  I6_J  ' L 

Ingiuria  de  Sene  fi  àgli  osfmbafciadort  Ladro fipprefi  nel fallo  inuilifie.  y 14 
- Firentini,  e Perugini.  i8j  Ladroni,  che guaìlauano  il  Regno.  499 

Inglefifino  /confitti  dal  Vefcouo  diTrie-  Ladroni, che  danneggiano  il  Reame  di 
ui.  516  ‘Puglia . 4T  t 

Inglefe,  che  prefe  la  Rocca  di  Guinifi.  1 oJL  Lallo  'e  uccifi  à i piedi  di  M.  Filippo  di 
Inglefi  dameggiano  tutto' l Reame  di  Fra  T arantoa  con  quai  a/luQe  fi  man  rene- 

eia,  e con  che  a/ìurJa prendono  un  Cufici  ua  T iranno  d'zAqutla . aio 

lo  nella  Contea  della  Marcia.  33  o_  Lallo.Tirannod' Aquila  jnandaalquan 
Inglefi  rompono  Frati  cefi  à Guinifi.  1 44  ti  Cittadini  con  un  pre/ènte  al  Re  Luigi . 

DDDD  io]_ 
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Lallo  ’mofira  di  render  Aquila  al  Re  Lui 
gì.  146 

Lallo fifa  fare  Conte  di  Molitorio.  1 4 6 
Lanciano  è ajfcdiato  dal  J{e  Luigi jna  poi 
e liberato.  ico 

Lecofc  fopr agrandi  reggere  non  fipojjo- 
no,e  quelle,  che  reggere  non  fi poJfono,lun 
gamente  durare  non  pojfono.  3 5 I 

Lega  tra  Fimzjam , dr  alcuni  T ir  anni 
di  Lombardia  cantra  P Arciutfcouo  di 
Milano.  1 85 

Lega  tra  Fiorentini , e comuni  di  T ofica- 
na  conira  la  gran  compagnia.  315 

Lega  ira  Fiorentini , e ‘Fifoni  contro  fra 
A/ortale . ao8 

Lega  tra  Fiorentini , & i comuni  dtTo- 
fcana . 1 06 

Lega  tra * Fiorentini , Perugini,  e Senefr 
contro  la  compagnia  di  fra  Mortale . 
107 

Lega  de' Lombardi  perlauenuta  del  Re 
- d 'Ungheria . 341 

Lega  centra-  PeArciuefcotio  di  Milano 
per  la  morte  di  M.Mastinonon  fi*  fir- 
mata . 60 

Lega  tra  Catalani,  e Vi/iùuani  contro 
Gcnouefì.  90 

Lega  del  Capitano  di  Forti , M.Malate- 
J la , e Gentile  da  Mogltano . a 35 

Lega  tra . /’  Arciuefcouo  di  Milano , & il 
gran,  Cane  -della  Scala , e diuerfì  Signo 
ri.  61 

Lega  troll Marchcfe  di  Monferrato , e Si 
gnori  di  Pauia . 314 

Lega tr a iT orlati  et tsfreuuo , e Teru- 
gini.  448 

Legato  combatte , e prende  la  murata  di 
Cefina.  399 

Legato  è tradito  da  (gentile  da  A/oglta- 
no.  235 

Legato'  del  Tapa  firma  proceffo  contro 
Gtotia/tni  Cantuccio.  207 
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Legato  ha  la  Otta  et o/f gobbio 1 07 
Legato  con  che  patti  ha  la  Rocca  di  Bret 
tinoro . 408 

Legato  del  “Papa  cerca  di  pace  col  Tré- 
fitto  daVico.  187 

Legato  come  acquili  a Fori / . 517 

Legato  [comunica , e bandifee  la  crociar- 
la contro,' l Capitano  di  Forlì,  e'I  Signor 
di  Faenza . 3al 

Legato  fi  riduce  à par  lamento  con  l’ Im- 
peratore . a73 

Legato  acquifia]  Cafiel  nuouo , e la  Rocca 
di  Cefina , dr  afre  dia  Bret  tinoro . 405 
Legato  come  Pacqutjla . 406 

Legato  bandifee  la  croce  contra  la  gran 
compagnia . 406 

Legato  del  cPapa,tornato  in  Italiana  già 
fa  di  Tapa  riceuuto  in  Firenze . 48 4 

Legato  con  quanta  r inerenza  i accettato 
tn  Firenze.  41$ 

L egato  non  fi*  riceuuto  da'  Fifoni.  417 
Legato  del c. Papa  fcomunica  il  Prefitto . 
187 

Legato  acquisiti  la  città  di  Recanati. 
aa8 

Legato  del  Tapa  co'  Romani  guafia  Vi- 
terbo , dr  affedta  Oruieto.  a04 

Legato  accetta  àmtfiricor dia  ilTrefit- 
to  da  Vico , entra  in  Oruieto  ,dr  ha  tut 
teleterre  del  Prefitto . 204 

Legato  del  Papa  toghe  T ofcanella  al  pre- 
fitto da  Fico.  195 

Legato  prende  Cafiel  uecchio,  acquili  a Ce 
fiena,  dr  affedta  mila  Bocca  la  donna  del 
Capitano  di  Forlì . 394 

Legato  acquifia  Fermo.  aaa 

Legato  bonora  Gelile  da  Mogliano.  aaa 
Legato,  & Abbate  di  Clugni  affi  diano 
Forti . 413 

Legato  acquifia  tAficoli  della  Marca. 
33* 

Legato  prepara  d impedire  il  paffio  del 
T romo  all.' gran  compagnia.  338 

Legato 
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Legato  acqui]} a 'Bologna  alla  Chiefa.  j 45 
Legge J opra  1 Ghibellini  di  Firenze  e rifir 
mata . 44° 

Leoni  quattro  nati  in  Fhrenxje . 303 

Lettera  mandata  dal  Principe  delle  T e- 
nebre  al  ‘Papa . 107 

Libertà  del  popolo  Romano , è ojfefa  da  co 
: munidiTofiana.  153 

Lioncini  tre , che  nacquero  ùtfirenzx . 
183 

Lite  nella  Corte  di  poma  tra'l  Re  di  Fran 
eia , e quel  d'Jnghtlterra\fipra'i  la  Con - 
tea  di  Guimfi . • 109 

L'idi  di  Ai.  Nicola  Acciainoli  cittadino  di 
Firenze.  135 

Lodi  dell  eloquenza . 410 

Lodouico  Re  di  Ctcilta  muore . 3 1 a 

Lodouico  Re  di  Ungheria  uenne  nella  dei 
Ha  à uendicare  il  Duca  Andreae . 9 

Lodouico  Re  d' 'Ungheria,  ordinate  leguar 
die  nelle  fue  terre , fi parte  del  Regno,  & 
uà  à Roma  al perdono  ,poi  torna  in  Un- 
gheria. 77 

Lodotuco  Re  et  Ungheria  entra  in  Auer - 
f»,  e fi  dijpone  all'accordo  col  Re  Luigi . 
76 

Lodouico  Re  fa  dare  l' affatto  adAuerfa, 
con  ùcr gogna  fi  ritrahe  dalla  battaglia, 
Cr'e finto.  7j 

Lodouico  Red.' Ungheria  ritorna  nel  Re- 
gno, e ajfediala\città  di  Troni.  73 
Lodouico  benignamente  perdona  al  Conte 
di  Minerbf/to . 73 

Lodouico  è con  honorericeuuto  in  Saler- 

. , 73 

Lodouico  entro  in  Nocera,  & hebbe  il  Ca 
SleUo.  jj  73 

Lodouico  fenzjt  contrafio  entra  fi  Aiata 
Iona.  73 

Lodouico  fu  ubbidito  da  tutte  le  città  di 
terra  eh  Lauoro , eccetto  da  due . 7 3 

Lodouico  uienefopra  la  città  d'tsiuerfa , 
cui  mette  l'ajfedio.  73 
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Lodorigo  Tifconti  richiede  battaglia  al 
Sicario  di ‘Fifa.  381 

Lorerifo  Acciainoli fu  dal  Regno  à Firen 
deportato , e con grand.' honore  fepellito 
à Monte  Aguto . 1 6 J. 

Luca  Sauelli  e cacciato  di  Roma  da  Ri- 
naldo Orfini.  1 48 

Lucchefi leuano  romore per  la  libertà . 
'*77 

Lucchefi fino  traditi  da' fiuoi  me  defimi. 

2 86 

Luchino  de  Ttfionti  di  Milano  fi  ff  etto  di 
hauer  anele  nato  Carlo  Imperatore . a 6 
M.  Luigi  di  T arati to  fa  refiflenzjx  alla 
gente  d'Ungheria , che  ueniua  in  Cici- 
lia. 9 

M.  Luigi  fi  ne  figge  con  la  Reina  (fio  nan- 
na ,fua  moglie . io 

Luigi  Re  manda  uettouaglia  à Talermo 
di  Cicilia , e la  perde  per  uiltà  dell'Am- 
miraglio. , a 19 

Luigi  Re  uà  fipra  il  Conte  di  Cafirta . 

17  9 

Luigi  di  ‘Dwra’tzjo , & il  Conte  ‘ Paladino 
fi  rub  diano  dal  Re  Luigi.  aio 

Luigi  Re,  con  la  Reina  uà  à Mejfina  .38  6 
Luigi  Re  affidia  fra  Moriale  nelCaflello 
d’Auerfa,&ha  la  Città , dr  il  Cafre  Ilo. 
151 

Luigi  manda  à prendere  la  tenuta  del  Re 
Luigi.  383 

Luigi  Re  con  gente  d'arme  canale  a à Gu- 
itta . 1 J9 

Luigi  Re  con  abbaffamentd  del  fio  hono- 
re , e fiato,  ritorna  in  TfapoU . 3 o 

Luigi  Re  armò  circa  ottanta  Caualheri . 

1 6 

Luigi  Re  armato  Caualliere  dal  Doge 
(fuernieri . 1 6 

Luigi  Re  lafiia  in  Mejfina  Uicario ,efi 
parte.  415 

Luigi  fratello  del  Cote  di  Mincrbino  è uc 
cìjodaunfio.  419 

DD  DD  % Luigi 
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Luigi  Hi  s' Accorda  con  Currado  Lupo . 

I4a 

Luigi  R e non  fi prouedc , fapcndo  la  uenu- 
ta  della  gran  compagnia  . 239 

J.uigi  Re  fu  mettere  in  arme  ifuoi  Baroni. 

34  ' 

Luigi  Re  ricufa  et  ufi  ire  alla  battaglia  co 
Currado  Lupo.  29 

Luigi  Re  uende  Trato  à Fiorentini,  j 7 
Luigi  Re  sbaratta  una  compagnia  di  la- 
droni. I28 

Luigi-Re  uuole  impedire  il  puffo  à Curra- 
do Lupo.  29 

Luigi  Re  ripiglia  Uenafra . 3 1 

Luigi  Re  rompe  le  tregue  c'hauea  col  Re 
d'angheria . 99 

Luigi  fhgente  per  cacciare  Currado  Lu- 
po. 100 

Luigi  tenta  d'hauere  alla  fua  parte  fra 
Mortale.  99 

Luigi  Re  di  "Napoli  uà  in  es4brufca,e 
s' accampa  a Lanciano,  e fi  lena  dall’ uf- 
ficilo . 1 00 

Luigi  Re  ,&  la  Reina  Giouanna  fono  co- 
ronati del  reame  di  Gierufalem , e di  Co- 
dila,e nell'  ifteffo giorno  cadde  del  deflrie 
re,  ruppendofìw  tre pezjtj  la  Corona . 
134 

Luigi ■ Re  dijperato,  con  improuifa  nuoua 
tutto  fi  rallegra . 1 oa 

Luigi  Re  s'accorda  in  danari  con  la  gran 
compagnia.  307 

Luigi  Re  rimane  in  Abruzzi  fenzjt  l'aiu- 
to , c'hauea  menato  fico.  1 00 

Luigi  torna  a Sermona , e fa  una  celebre 
fèsta  per  lo  Nat  ale, e manda  inuitare 
M-  Callo  gouernatore  dell'Aquila.  1 o I 
Luigi  fi  portò  da  T iranno  uerfo  i Cittadi 
ni  d'tAqmla . I o l 

Luigi  Re  s'accorda  col  Conte  Stmone  di 
Chiaramonte  . 200 

Luigi  manda  uettouaglia  à Ctciliam , & 
è accettato  per  Signore  in  molte  terre 
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della  Cicilia . 200 

Luigi  Re  fi  disfone  all'accordo  col  Re  di 
Ungheria . 7 6 

Luigi  Re  con  la  Reina  efeono  del  "Pregno , 
per  affettare  la fentenzjt  dt  fanta  Ghie - 

/ «•  77 

Luigi  Re  manda  il  Doge  Guernieri  in  Tu 

glia.  31 

Luigi  Re  dimanda  concordia  da  Curra- 
do Lupo.  37 

Luigi  Re  fitto  buona  fide  dà  VentimigUa 
à Cjenouefi . 74 

Luigi  Re  ripiglia  il  Cafiello  di  Parma  » 
456 

Luigi  Re  uccide  il  Conte  da  Veliino , e fu 
imprigionare  due funi  figliuoli . 7 8 

Luigi  Re  prende  Auerfa , e Ufòrtifìca.71 
Luigi  lafcta  per  guardia  Giacomo  Tigna 
taro  di  Gaeta.  72 

M . Luigi  intitolato  Re  dal  Tapa.  14- 
Luigt  Re  uende  alla  Chiefa  lagiuridszJo- 
- ne  et  Autgnone . 14 

Luigi  arma  dieci  galee . 14 

Luigi  manda  miranti  nel  Regno  Tftcola 
e Acciainoli . 14 

Luigi  Re  con  la  Reina  Giouanna  arriva- 
no à tfapoli , e fono  con  gran  pompa  ri- 
cevuti . 1 5 

M 

Maefiro  Zanobifù  coronato  d'alloro.  27 
280 

M affilio  Fifionti  è auelenato  da' fuoi fra- 
telli , e mori  com'un  cane . 30 9 

M affo  io  Fife  enti  toghe  il  F icariato  à G10 
vanni  O leggio . 269 

Mainar  do  da  la  Rocca  à Fiorentini . 1 9 
M alate]} a da  Rimino  fu  h attere  al  Re  Lui 
gi  zsfuerfa , cr  il  Cafiello . 1 J a 

Malatefla  d'nArimino  uà  in  perfona  in 
aiuto  à Bologna . 49 

Malattia  da  Rimino  rende  al  Legato 
quante  terre  banca  nella  Marca,  e in 
Rgmagna . . 29* 

Mala- 
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M*lateflada\  Fumino  uiene  à comuni  di 
Tofcxna  per  aiuto . 1 96 

Malattia  fi  ricompera  dalla  compagnia 
difra  Mortale.  197 

Maniere  per  le  quali  uengono  i mali  nel 
mondo . I 

Manfuetudine  del  Re  et  Inghilterra  , (in- 
tendo la  prefa  del  [{e  di  Francia.  3 74 
Mantenere  la fide  à Cittadini  è di  granfi 
' utile  alla  Republica . 157 

Mani  ottani  ripigliano  Cjouerno.  41 6 
Mar  che [e  di  Monfirrato  per fitta  follccitu- 
dine  acculila  il  C afelio  di  Tfioara.  387 
Marche/i  di  Monfirrato  è fopr attenuto 
da  Signori  di  Milano . j 26 

Marchefi  di  Monfirrato  libera  ‘Tania 
dall' affi  dio.  Jié 

Marche  fe  di  Ferrara  bandifice  de fìtoifra 
telli^tr  alquanti  maggiori  Cittadini. 
196 

Marchefèdi  Monfirrato  prende  Jtloar a , 
CT  affi  dia  il  C afelio . 380 

Mar  che  fe , efr  da  Correggio  affic- 

- diano  TJ ere  egli . •"  380 

Marco  di  Galeotto  uende  Soci  à Fiorenti- 
ni. 5aj 

Marino  F altere , Doge  di  Finegi, ^pren- 
de à sdegno  i GentUhuomtni , dr  ordir,  j 
■ tradimento  con  alcuni  popolari . 171 

Marino  s’auihfice  d'animo , e peri  fu  ?i- 
manere  dal  tradimento . 272 

Marino  Faliere  è consunto'  in  confighc , e 
fin  la  ficaia  è decapitato.  272 

Maffietanifiono  rotti  da  Senefi,  t prefit  la 
Città.  ‘ 290 

Mafimo  dalla  Scala  morendo  furba  la 
lega  cantra  I Mrciutfcouo  di  Milano . 

6 o 

Maftino  dalla  Scala  manda  aiuto  al  Con 
te  di  Romagna  per  pigliar ‘Bologna.  48 
Matalona  è prefa  dal  Re  Lodomco  d'Zhi - 
gheria . 7 3 

Ma  umetto  eficonfitto,  e prefi,  e fiuto  mt- 
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rire  da  ‘Buanem . 38 

Maometto  ftà  fieimefi  affidiate  in  Vide 
nuoua,  38 

Meca  ‘Demeflico fi fi  amico  de  Vinizja- 
ni,&  in  che  modo  fi  fa  Imperatore  di 
Cofani  inopoli.  90 

Meca  Demeflico  figge  di  Cofantinopolfi, 
efifii  heremito . 231 

Meca  Demeflico  tratta  pace  co’  (fienoue- 
fi.  1 -6 

Meglio  è uiuere  ciuilmente,  che  domina- 
re. 289 

Meriti  della  paffone  di  Chrtflo  fono  i pro- 
pi beni  de'  Chrifliani . 2 1 

Meffinefi multano  A Re  Luigi  che  stadi  à 
loro.  385 

Miracolo  della  tauola  di  S.  Maria  in 
Pruneta.  20% 

M feria  è tifine  delle  pompe . 55  2 

M ferie  dell'  Ifiola  di  Cicilia.  186 

Meffinefi  uccidono  il  Cote  Mafzjeo  de  fi?  4 
lifzi , con  la  moglie , e due  figliuoli.  173 
Modena  è da  nuouo  affiediata  da  Giouan - 
■ ni  O leggio.  2*6 

Modo , col  quale  il  Re  di  Francia  fii  riccia 
to  in  Londra.  398 

Moglie  del  Capitano  di  Forù  ualorofit- 
mente  difènde  dal  Legato.  197 

Moglie,  hauendo'l  primato,  diueata  con- 
traria alfiuo  marito.  9 

Moglie  di  Luchino  Vifconti  col  figliuolo 
fògge aTauia . 385 

Moglie  del  Capii,  di  Forlì  con  che  patti 
rende  la  rocca  al  Legato . e trattata  be- 
ne dal  Legato.  ìqj 

Monaco  è da  Cjcnouefi  prefi.  41  fi 

Mondoperlofito  peccato  non  può fare  in 
ripofi.  yi8 

Moneta  era  il  fiamma  bene  di  Filippo  Te 
di  Francia.  . . fg 

Monflri  nafeiuti  in  Firenze. 

Montecchio  fi  liberato  dall' affiedio  per  fic 
correr  Bellona . . X44 

Mon- 
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Montecchio  s'arrende  àgh  Aretini.  ^ $ i 
Monte  Colorito  e ajfedtato  da  gli  Vbal- 
dini . 87 

Monte  del  Comune  di  Firenze , e come  fi 
pagauano  Ter  editori.  193 

Monte  Cento  li  è una  rocca  qua.fi  ineffiu- 
gnabile . 18 

Montt  Cupone  fi  rende  à Fra  Moriale . 

195  ' •'  •' 

Monte  nuouo  ordinato  in  Firenze . q£o 
Montepulciano  e nuotiamone  rifirmato . 
136 

Montepulciano  è da  Stnefii  a fedi  aro  . 
158 

Montepulciano  e liberato  dall" affatto  di 
Giacomo  de  Cauallieri . 151 

Montepulcianefi  fi  dannò  in  guardia  di 
Terugini.  310 

Mori  rubellarono  T remifi  dal  Re  Bua- 
nem.  39 

Mortalità  al  tempo  di  M.\zfureliO&An 
tonio,  0 Lucio  cÀ urelio . a 

Mortalità  attempo  di  Callo  Hoflilio  Au- 
gnilo, e et Eudofio.  a 

Mortalità  incredibile  à tempi  dell’ aut to- 
te. a 

Mortalità  dell'anguinaia  in  oriente . 3 
Mortalità grande  nella  Duchea  di  Titu- 
bante. 48  6 

Mortalità  in  Fr ioli.  500 

Morte  deigran  Cane,  Signor  di  Verona. 
5a  6 

Morte  uituperofa  de1  Gambacorti  e d’ai 
tri ‘Tifimi.  a88 

Morte  del  Tribuno  ,t  come  fi  uolea  faL- 
uare.  a 17 

Morte  dclPt/frciuefcoM  di  Milano . a 1 6 
Morte  del  Conte  Simone  a Mejfina  -391 
Mutamenti  della  gran  compagnia.  7 7 
Mutartene  femminile  dell'Imperatrice  di 
Coftantinopoli.  96 

Napoletani  prigioni  per  quoto  fi  ricompe 
rarono  da  Currado.  3 6 


O 1 ÀT 

2 Napoletani  ricomperarono  da  Currado 
le  lorouen demie.  ..  3 6 

Tfapolt fi troua  ingrand'efìremità  del  ui 
nere.  * ' 74 

Napoletani fi leuano  furore , Natura  lo- 
ro 3 11 

Nauecol  te  foro  di  Balafar  arriuò  in  Spa 
gnu,  & fi  del  Re  T tetro.  . . 39 

Neceffita  dell' human  a fitboleT&a  e [odo 
legame.  510 

; Tfecefità  à niuna  legge  e fiottopofta.  48  9 
Neceffita  non  ha  ragione.  a 65 

Nf  popoli  piu  regna  corfo  di  Fortuna , 
che  liberta  d'arbitrio.  48 

Ngmbrot  primo  T iranno.  5 00 

Nicola  Acciainoli  Trentino  s'acconcia 
alferuigio  dell'  Imperatrice , che fu  mo- 
glidpleTTrenXe  di  Taranto.  135 
Nicola  ha  ilgouerno  di  tre  fuoi figliuoli . 

135  . , 

Nicola  e la  chiane  del  configlio  dell  Jmpe^ 
ratrice.  133» 

Nicola  delle  Serre,  Capitano  del patrimo 
nio,  muore.  1 4» 

Nicola  di  Ce  far  e acquìfia  il  C afelio  Mat 
tagrtfbne.  383 

Nicola  tAcciaiuoli  con  quanta patienzjt 
[ottenne  la  morte  del figliuolo.  165 
Nicola  tAc  ci  aiuoli  ha  il  gouerno  di  M. 
Luigi,  che fu  Re  di  Tffapolt,  & è creato 
Cauallierc  dal  Re  Roberto.  135 

Nicola  fece  dare  per  moglie  à M-  Luigi  la 
Reina  Ciouanna.  135 

Nicola  fempre  configliò,  & aiutò  il  Re 
Luigi  in'ogni  auerfa  fortuna . .13  6 

Nfiola  fu  cagione  della  ricuperazione  del 
lo  Flato,  & bonore.  13  6 

Nfcola  tAcciaiuoli  leua  l’ afedio  da  Cos- 
tuma. u’  403 

Nicolo  da  cà  Tifani  Ammiraglio  dell ar 
mata  Funziona . aao 

Nicolo  * Tifimi  in  che  modo  ordina  i legni. 


aao. 


Nicolo 
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Nicolo  Tifarti  ptr  mala  procedenza  'e  ht 

tO.  221 

Nicolo,  e Giacomo  deCauaRieri  fi pacifi- 
cano infieme,  e rihanno  Montepulcia- 
no. 258 

Nicolo  del  Teccora  di  nuouo  entra  in  Mo 
tepulciano.  507^ 

"Nicolo  Acciainoli  ajfedia  Cat tanta. 402 
Nicolo  da  'Barberino  rende  à patti  quel 
C afelio  animici.  92 

Nicolo  Acclamali  uà  Ambafciadort  al 
Legato  , all'Jmpcradore , dfal comune 
di  Firenze.  i6l 

Nicolo  dtminuifee  la  fua  Jhma  in  Firen- 
ze. 161 

Nicolo  de  Cauadieri  entra  in  Montepul- 
ciano , e meffò fioco  nella  terra  ,fi parte. 
*33 

Nipoti  dell'or ciuefeouo  morto  ,fino  da 
Milanefi  ubbiditi  per  Signori . 21 6 

Nipoti  dell'  Arciuefc.  morto,  fi  fanno  con- 
fermare da  tutti  nella  Signoria, et  in  che 
modojparttfcono  tra  loro  il  reggimento . 
218 

Ninna  fede , ne pietà  e in  ejuei  huomini, 
' chi figuonO gli  efirciti  d'arme . 522 

Niuna  pefiilenza piu  nuoce , che  il  fami- 
gliar nimico . - J29 

NobiUl  del  pegno\cominciano  àfir  poca 
fhma  degli  Vngheri. 

Noe  era  è da  Currado  Lupo  liberata  dal- 
l' affé  dio . 29 

Ngcera  e prefa  dal  Re  Lodouico  dVn- 
g&eria . 73 

Non  fi  può  chiuder  la  porta  al  diurno  giu- 
dizio . 4 

Normandi  affalirono  t Inghilterra.  5^0" 
Numero  de  Pinìfiqni  ,e  (fenouefi  morti 
per  la  battaglia.  127 

Numero  infinito  di  "Peregrini, che  uennm 
' no  à poma  all' tndulgaja  l'anno  1 350. 
4*1- 

Numero  dell'armata  Catalana,  e Vini- 
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- zinna . 174 

Numero  de | "Baroni  Napoletani  prefi  da 

urrado.  36 

Numero  delle  galee  Viniziane  contrade 
nouefi.  9J~ 

Numero  della  compagnia  di  fra  Morta- 
le. 269“ 

Numero  di  Cenouefi  prigioni , t morti  da 
Finizioni.  17  B~ 

O 

Obligo , c'hauea  ilFefcouo  di Faenza.qo 
Odio , rimafo  negli  zArdinghellt  & Sal- 
ace ci.  170 

Odio  cominciato  tra  Cjalea7"zo  Vifconti , 
e Giouanni  da  Oleggio . 2 66 

Odi)  del  Aùtrchefe  di  Monferrato,  efigno 
ri  di  "Beccheria,co'  Signori  di  Milano . 

7*4  . , 

Offerta  larga  di  Giouanni  Gabrielli  à "Pe 

- rugini . 64 

Ogni  cofa  'e  imperfètta  fenza  l’aiuto  dici - 

no.  I 

Ogn'unobiafimaua  l Arciuefcouo  di  Mi 
tono  nel far  guerra  à Fiorentini.  1 09 
Ogni gran  cofa  per  pietà , e danari  fifir- 
nifee  à noftri  tempi  co'  " Pontefici . r 35“ 
Ogni  Signoria  e data  da  Dio.  2 6 

Operatami  inique  del  Re  d'Inghilterra . 
"\97~ 

Oratione  degli  Ambafciadort  Fiorentini 

’ eRA,““  1 " 88- 


à Cjiouanni  Fifconti . 
Orbiuie 


Orbiuieto  è tutta  fiffopra  dopò  la  morte 
delTiranno.  1 19 

Ordine  dell' Arciuefcouo  di  Milano  cf 
fuoi  caporali.  . 85^ 

Ordine  della  compagniadifia  Moriale . 
*9T 

Ordine  della  gran  compagnia  nel  paffer 
l'ubi.  453“ 

Ordine  dell' efferato  del  Re  d Inghilter- 
ra. 16 

Ordine  decentrata  del]  Re  Luigi  & la 

Reina  Gtouanna  in  Napoli.  1 5“ 

Ordine 
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Ordine  de  Tfoue  era  molto  odiato  in  Sic-  Paefani  di  Sogliono  eh « fatino  doppi  la 

r.a.  ' 141  partita  della  compagnia.  490 

Ordine  dell' indulgenza  generale  del  Taganino  et  Oria  ammiraglio  de  II'  arma 

1350.  21  taCenouefe.  — 88 

~Ordmc  de'  Tfoue  è cacciato  da  Sene/i.  Taganino  tCOria  Ammiraglio  dell' ar- 
1jjS  . . V , mata  Cjenouefi  richiede  7\Ttcolo  diguer 

(Ordinilo  quali  i Fiorentini  uolferoraffr  e ^ ra . . 

nare  tipo  polo fuperbo.  44  Taleologo  Jmp.diCoflantinopoh  corner  ae 

Oriente ajfalito dall'anguinaia,  3 . qutflal' Jmperio.  43 1 

Oruietantji  diedero  al  "Prefetto  di  Fico.  -Tolto  di  S.  Reparata , perche  fifrceuain 

148  Firenze.  180 

O filtrazione  della  Luna,  e che  figut.  340  cPandolfò  da  Rimino  Capitano  della  Ca- 
Ott ornati  Megi prende  Dommentua.  uallcrtadi  Galeazfio  Fifionti.fu  quafi 

519  ; amaffato  da  "Bernabò  Vtfionn_.__  388 

P Tapa  fi  fortifica  contro  la  compagnia  del 

v Tace  tra'l  Re  d'Inghilterra  , e quel  di  ■'  l’arciprete.  414 

. Francia.  451  .Topo  Clemente  Seflo diffone .che  Luigi 

Pace  tra'l  Re  d"Fngheria,e  Finizioni . fia  confermato  Re.  ioa 

_ _43  8 Papa  delibera, ma  non  effeguifee  la  uenu 

Tace  tra'l  Re  Luigi,  e’I  Duca  di  Dura^j  ta  dell  Reietto  fmper  adoro  in  Italia  . 

- zji  è con  gran fifia  fatta.  45»  191 

Tace  tra'l  gran  Cane  , & il  Signor  di  Parigi  è affediato  dal  Re  d'fnghilterra . 

Muntoti  a.  194  . 5JI 

Pace  ordinata  dal  Tapa  e confermata  Parlamento  tra'l  Legato , e'I  Signor  di 

tra'l  ReetFngheria.  firii  Re  Luigi.  1 ao  "Bologna.  4^5 

. Tace  tra’l  Re  ttoAraon* , (fi  il  giudice  Tar lamento  degli  Ambafciadori  Mda- 

d"  Alborea.  213  nefi a Tifoni.  9^ 

Tace  tra'l  Molatela,  & il  Legato.  292  Tar  lamento  in  Mompolierifopra  la  pa- 


Tacetra  CtArciuefcouo  di  Milane , e co- 
mune  di  T ofiana , e pub  beata 162 
Tacenuoua  del  Re  d'Inghilterra  col  Re 
di  Francia.  * 496 

• Pace  tra  le  fette  di  Tifa.  2 3 3 


cetraFrancefi.dr  Jnglefi. 503 

T orlar  e,  (fi  firmer  deue  effer  confirme 

alla  materia  di  che  fi  tratta. 4 69 

Parola  in  difereta  ti  un  Firentino  alt  elet- 
to fmperador  Carlo.  147 


Tace  tra'l  Delfino,  (fi  il  Re  di  Tfauarra.  Partita  improuifa  del  Re  Lodouito  d"Un 
520  gheria.  X* 

• Tace  tra  tiranni  di  Milano , t 'collegati  Taffo  dello  Stale  e fortificato  da  Fiorenti - 

Lombardi.  454  ni.  \ 479 

Pace  tra  Finizioni,  e Genouefi. , 292  Tatti  de  i tre  comuni  col  Vececancelfiere 

Pace  tra  Sane  fi,  e Terugtni.  482  dell'eletto  hnper  udore,  133 

TacetraTerugini.eCortonefi.  _l$9  Tatti  della  concordia  tra  Fiorentini , e 

Pace  tra'l  Re  di  Francia,  e quello  di  Tfa-  V hnper  odor  Carlo . 2J  I 

narra.  _3  •$  Tauejfì  uendemmiano  le  uigne  in  fu'lMi- 

Taa  diuerfe,  che furono  fatte.  4JJ  lanefe.  ' 423 

ì . v Tania 
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Poma  fi  rendei  patti  à Galeazza  Vifcon  Perugini  come  difpregiano  i Fiorentini^ 

fi-,  \ Tl J2»:  5*2 

Tania  è combattuta  da'  Signori  di  Mila  Terugini  canale  ano fin  fu  le  porte  di  Su- 


uo.  , ^K  ' 3*9. 

Teppoli  per  la  tir  ani  a erano  quafi  aliena. 

ti  dalla  lor  parte  Cjuelfh.  54 

Tfr dono generale  in  Roma  deh  350.  2 X. 
'Ter dono  generale  in  Firenze  per  lo  fuffì- 
dio~  408 

Terugini  ardono  molti  luoghi  de  Senefi. 
45° 

Perugini fino  affidimi  da  certa  gente  del-. 


va.  4 5 o 

Terugini  ritornano  ad affidiar  Cortona . 
445 

Terugini  prendono  Tettona , e la  atterra 

145 

Terugini  rompono  la  lega  à Fiorentini, & 
a Senefi . 107 

Tervgtnijunno  decapitare  Crefpoldo , & 
uno  de  Taglioni  43 


l’t Arciueficouo  di  Milano , e fino  aiuta-  Terugini  lenona  Caffè  dio  et  Agobbi».  64 
fida  Fiorentini . 141  Terugini  cavalcano  [opra  Cortona  gua- 

T tragitti  mandano  aiuto  al  Caftello  della  fiondo  tutto' l paefi  . ug 

Badia.  105  Tefi  della  grandine,  caduta fipra  Cremo 


Terugini  uà  no  per  [occorrer  le  rocche  del 
Sorgo.  . xoj 

Tcrqgini  ardono  le  pojfeffìoni  del  Borgo.  k 
104 

Terugini  ritornano  à guastar  Cortona . 
14  6 


va.  xéj 

TeftdemJe  diuerfi  *« v . * 

Tetruccio  Monaldefchi  uccide  un'altro 
ptrcffcrluiTtranno.  uy. 

Tietro  Sacconi  muore , udiente  inopera 
zjoni figreta. 


Perugini  perche  fortificano  l'Orfaia.q j 3 Tietro  Sacconi  tenta  difkr  gran  preda 

Terugini  fi  lenona  aromore  contraLeg-  prima , chela  pace  fiapublicata.  165 

gierid  Andreotto.  141  dietro  Sacconi  arde  tl  Contado , escavai- 

Perugini  con  uergogna  fi  levano  dalC  affi-  ca fin  fiele porte dt  Ter ugia . 113 

dio  di  Cortona . 442  Tietro  Sacconi  s' accampa  dirimpetto  af 

T erugini  quanto  fino  da  Cor tonefi  clan-  le  rocche  del 'Borgo . 103 

neggiati.  472  Tietro  Sacconi  entra  con  tutta  là  gente* 


Terugmi cacciano iCjuelfucci  della  Cuti 
di  Cafiello  . j 3 

Terugini  fi  collegano  co'  T arlati  per  ba- 
vere AréXgjo . 448 

Terugini  col  Capitano  del patrimonio  afi 
fidiauo  Agobbio . fq 

Terugini  affi  diano  Bettona . 1 44 

Perugini affidiano  Cortona  . 432 

Terugini , e Cortonefi  fanno  infume  pace . 
15  9 

Terugini  fanno  fra  Moriale  Cittadino  di 
Perugia.  *ip 

Terugmi  fanno  gran  refislenzji  di  non  ef- 
fere  alla  lega  con  la  Chiefa.  60 

tòmi 


e fifa  Signore.  . 103 

Tietro  Sacconi  mette  in  rotta  1 Cauatlieri 
Terugini , che  venivano  in  aiuto  de  Fio- 
rentini. 100 

Tietro  Sacconi  era  prigione  fi  non  veniva 
feccorfo.  100 

Tietro  Sacconi  e rotto  da  Fiorentini.  1 3 7. 
Tietro  Sacconi  uà [opra  Borgo  s.Sipolcro, 
ini  e udendo  fi  con  uno  della  terra . 103 

Tifa  e fignoreggiata  dall'eletto  Impera- 
dore . jj  j' 

Tifa,  dopò  la  concordia  delle  fette,  è da 
nuovo  riformata . 234 

Tifavi*’ accordano  con  fra  Afonale. 109 
EEEE  Tifimi 
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Tifarti diffimulat  amente rompono  pace à ni.  8» 

Fiorentini . 314  TtStoiefi  come  acquistano  la  Sambucca . 

Ttfam  non  uogliono  effere  con  t'Arctuefco  547 
uodi Milano.  86  Tonente affaldo  dall'anguinaia . • 3 

Tifam prendono ,e  disfanno  Montegtuo-  Tontefice  manda  nel  Regno  ri  Cardinal 
li.  296  Anibaldo  daCecano . 37 

Tfani  con  quanto  honore , & allegrezza  Tonico  di  Terotto , Vtfcouo  etOruieto,  en 


raccolgono  Carlo  fmper odore.  129 
Tifoni  da'  nuouo  rifiutano  l'unione  dell" 
Arciuefiouo  di  Milano.  98 

Tifimi  fortificano  bene  la  Città  per  tema 
dell' Ardue fcouo  eli  Milano.  1 8 X 

Tifoni  rìcufano  eh  far  lega  co’  Finizioni 
contro  Cjenouefi.  90 


tra  in  C ampi  doglio,  effondo  Roma fen^a 
Senatore . 106 

Topo  lari  di  Roma  eleggono  per  lor  Retto- 
re Giouanni  Cerroni . 107 

Topoh , che  rifiutano  il  Sicario  deWImpe 
rodare.  167 

Topoli  naturalmente fono  ingrati . 289 


Tifoni  rompono  la  pace  à Fioroni  ini, e con  Topolo  Senefe  fk  refiituire  la  Signoria  al 


tradimento  tolgono  a Fiorentini  la  ter- 
ra eh  Sor ana.  138 

Tifoni  tentano  di  cominciar  guerra  co' 
Fiorentini . 3 95 

Tifoni  fanno  lega  co'  Cenouefi . 3 96 

Tifoni  armano  per  ardere  T alamone . 
42  6 

Tifoni  mandano  Ambaftiadori  all'eletto 
In; pt.  radar  e . 223 

Tifoni  fanno  fetta  contro' l Conte  Taf  et - 


Tot  riarca  . 286 

Topolo  minuto  di  Siena  fi  fa  al  tutto  Si- 
gnore. 297 

Topolo  di  Digiuno  leu  ano  romore . 5 o 6 

Topolo  di  Tarigi  à fiirore  uccide  il  propo- 
sto. 474 

Topolo  di  Tarigi  à furore  uccide  i 'Baroni 
del  Reame . 45  8 

TopoloTifano,  naturale  nimico  de  Fio- 
rentini . 9* 

Topolo  Romano  foleua  creare  gC  Impera - 
don.  253 


tu , e lo  fanno  imprigionare . 322 

Ttfam , che fono  prefi  infieme  co’ Gamba- 
corti. 277  Topolo  diTauia  con  gran  cuore  fi  libera 

Tifoni  come  à lor  medefimi  fi  fecero  dan-  dall' affé  dio  de  M dune  fi . 332 

no.  . 348  Topolo  di  Cjaieta  per  la  careStiafimuoue 

a fiirore.  159 

Topolo  d'Vdtne  raglia  il  capo  al  Vicario 
de/Tatriarca  d' Aquile  a . 308 

Totenzia  dell’  Are  tue  fcouo  di  Milano.  7 9 
Totcnzja  di  Cjiouanm  Vifconti  Ardue - 
fcouo  di  Milano . 130 

Totenza  diurna  non  procede  dalla  uolon- 
tà  bum  un  a . 326 

Tratefi per  non  fitpere  tifare  la  libertà,  di 
uennero  fògge! ti  ,&  fi  danaro  a Fior cn- 
tini.  ' ‘ 57 

Tratefi  afe  diati  da  Fiorentini . J 6 


Tifimi  fanno  porto  à T alamone.  45  7 

‘ Tifoni  leu  ano  romore  nella  Città,e  appie- 
darono fuoco  nel  palagio  del  comune . 
282 

Tifata  affediata  da  Fiorentini . 8 1 

Tifloia  è rifirmar  a , e paceficata  da  Fio- 
rentini. 81 

Tifloia  è affediata  da  Giouanni  Vifconti . 
86 

Tiftoiefi  fi  fortificano  ,&  attendono  ga- 
gliardamente a difinderfi  da  Fiorenti- 
ni'. • ' 81 


Tifloiefi  afe  diano  la  guardia  de  Fiorenti - Trato  e comperato  da  Fiorentini . 5 7 

i .v  .'  . ' . • Preda 
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Treda  del  Re  d'Vngheria  fui  T reui- 

gMttO.  jj4 

"Prediche  di  frate  Giacomo  Bofrhlaro.qzz 
‘ Trefrtto  da  Vico  co'  Chiarauallefr  afri  dia 
no  T odi,  e con  poco  honore  fi  ne  parte . 
177 

Trefrtto  da  Fico  toghe  due  cafre  ili  al  Le- 
gato del  Papa . * 187 

Trefrtto  daY ico  e con  patti  fatto  Signor 
diOruieto.  1^8 

Prefètto  da  V ico  è in  Oruietoafiediato  dal 
Legato  del  Papa , e fi  rende  alla  mifiri- 
‘ cardia  di  quello . 2 o4 

Trefrtto  e ben  trattato  da  lui.  30+ 
Trefrtto  daVico  efcomumcato  dal  Lega 
to  del  Papa.  jgy 

"Prefitto  è di  continuo  guerreggiato  dal 
Legato , e in  che  modo  fi  uuole  r offre  ara- 
re da  ogni  fossetto . 187 

Troiaio  frac  ci  tre  parti  delle  rendite  fite . 
487 

Premio  del  gran  Cane  à chi  l'haueanofrt 
. uorito.  l9i 

Trenta  di  Caule t caualca  la  Froda  pre- 
dando ogni  cofa , e urne  e , e prende. Car- 
cafrona . 311 

P rigioni  rendono  il  Cafiello  aigran  Cane, 
e fino  fritti  morire . 199 

Prigioni  in  O stiglia  fi  fanno  Sin  non  del 
Castello.  299 

Priuilegi  dell' Jmper.  Carlo  al  comune  di 
Firenze. 

Tnudegi  conceffi  da  Papa  Clemente  Sefro 
allo  studio  di  Firenze.  8 

Trocefro  del  Sicario  di  Pifa  contro  i T 1- 
ranniVi  Milano . 3 74. 

TrodeXta  d' un' altro  Cittadino  Fiorenti- 
no de  AFedici.  87 

ProdefzA  di  Gtouannt  V f dammi  Fioren 
tino.  1 01 

Proemili  danneggiano  quei  del  "Balta. 
45  1 

Proemili  affrediano il"Balu> . agy 
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Pronoflico  di  frate  Vgo fipra  Infiggendo 
ne  dell' àquila  , fi  uertfrca.  " 227 

Propofto  et  agitato  à pezjj  dal  popolo  di 

T+W"  474 

Profanatone  del  Conte  daVellino  con  la 

Due  he  fa  di  Durafzjo . 7 7 

Proutgionc  de  Fiorentini  per  refiflere  alla 
compagnia.  491 

Trouigione  di  diuerfi  Signori  cantra  le 
compagnie  del' Duca  ctOfrerìc.  496 
Prouigtom  di  Lodouico  Kg  d'angheria  ha 
uendo  fisfri'Qone . ri 

Trouincie  occupate  dall'anguinaia.  3. 4 
Prudenza  del  Delfino  .offendo  affidi  aro 
in  Parigi . 

Tubhcazjone  della  cocordiatra  Fiorenti 
ni , Perugini , e Senefi  col  Cancelliere 
dell' Jmperadore . 

Puh  cetano  e afrahto  da faldati  di  (fiouan 
ni  Ti fronte, e fi  difende  gagliardamente, 
e fi  libera  da  tal  affollo  . . 9 y 

Puhcciano  è affralito  da  certi  Ghibellini 
della  terra.  9j 

Qualità  di  Roberto  Re  eli  Cicilia . ' T99 
Qualità  de  gl’ Jmper  adori  esf ternani . 
254 

Qualità  di  Pietro  Sacconi  de  Tarlati . 
320 

Qualità  di  "Biordo  degli  T ber  tini,  j 2 1 
Qualità  di  Bernardino  da  Polenta.  499 
Qualità  del RecCV ngheria . 3 y j 

Qualità  dell' eletto  Jmperadore.  250 
Qualità  di  Filippo  Re  di  Francia.  58 
Qualunque fignore  ha  fretto  guerra  à Fio 
renani , 'e capitato  male.  io 9 

Qucfìtone  fipra  il  Monte  del  comune  di 
F trenta . ’ ,93 

Questione  dello  Stale  tra  Fiorentini,  e Bo 
lognefi.  477 

Qucfìtone tra'l Conte  Landò , e due  Con- 
tefr abili.  % 335 


EEEE 


Rabbia 
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R_  colei,  che  il figltuol [ito  talea. 1 5 r 24 

Fgbia  del  Tiranno  non fi  può  ammorzai-  ‘Rjt  d’ Inghilterra,  dopai accordo  fi  par 
. re  per  Acqualo  di  figttoria.  J23  t edt  "Borgogna.  yyo 

Ragioni,  cbe'l  Montffero  di fctrimo  bàttei  R^eggimento  della  geme  dopò  la  partita 
loSta/e.  478  • del  Re  d'Vnghena.  13 

Rafpanti  leuano  romcre  in  Rifa  conira  Re  d'Vnghena  Ubera  i reali , c' banca  tn 
» lltnperadore.  283  prigione.  ijj 

Rauennatifi  leuano  à furore  per  uccidere  Re  di  Nauarra  è liberato  di  prigione.  415 
[Bernardino  da  "Polenta.  400  Re  d'Vnghena  manda  à poma  Amba- 

Rp  Luigi  fi  prepara  dsfoccorer  la  Proen-  fciadoriper  confirmare  la  pafcecol  pi 

*~a  • 426  Luigi.  1 2C 

Re  d'  Vnghena  ua  contra  un  Re  de  T ar-  Re  d’ Inghilterra  paffa  à Calefe,  e con  un 
tariffi  dimanda  tre  cofi  da  lui,dr  rima  gogna  torna  indietro . 306 

ne d'accordo.  201  Re  d htigheria',  dr  tl Re  Lutgiflabilifcorh 

Re  di  AFaiolica  s'apparecchia  per  rac-  firma  pace  tra  loro.  121 

quiilar  l'Jfola.  21  fied'tfifraona  in  che  modo  bà  la  Lucra 

Redi  Maiolica s'accapa  fitto  tifila.?,!  223 

Re  d'angheria  nega  la  pace  a y infici  ani.  Re  di  Maibnca  e tradito  da'  firn.  2 < 

349  Re  d'csfraona  entrain  Maiorica.  2( 

Rettore  di  Roma  per  paura  fi  fuggi  in  Re  di  Maiorica  f perduto'!  Regno,  fi  t> 
• u4bnn.fi . . 149  parte.  ^ 2< 


. Re  di  Francia  come  e benedetto , e male- 
detto da  un  Frate.  363 

Re  di  Francia  con  gran  numero  di  gente 
^ fit  rotea  in  Normandia.  364 

Re  d’Vngheria  prende  zaffile.  3 42 

Re  Luigi  combatte  Cajlel  nuouo,  dr  non 


Re  di  Alatone  a, dtucnub  pouero.ucnde  L 
giuridittione  di  Adompolicri  al  Re  e\ 
Francia.  2< 

Rg  Luigi  acquiflò  il  Castello  Sant  Ermo 

Re  Luigi  ua  [oprala  Città  di  Nocera  1. 

2' 


potendolo  hauer  per firtjt  J' affi  dia.  2 7 ' Vkglia,&  ajfedia  il  C afleHo . 

Re  di  Raona  uà  à riacquiflar  la  Sarde-  Re  d'Inghilterra  affedia,  e prende  Caleft 
5 gua,ajfedtati  Loiera,cr  coraggiofamen  17  • 

te figuitalafua guerra.  213  Re  et  Araona  rifiuta  lapace  de  (fenouef 

Re  di  Francia  è combattuto, e J confitto  304 

da  %1'Jvglefi,  iy  prefi  con  un fuo  ptccol fi  Re  d’yhgheria  acquiti  a C olligrano.  3 4 
« gltuolo.  373  Re  de  Tari  eri  uafipr  a il  Regno  di  Tri 

■Re  d'Vnghena  improutfamente  fi  leua  fclauia.  1 2 

dall' affé  dio  di  T reuigi . 351  Re  Luigi  e impedito  dttfDoge  Cjuerniert 


Re  d' Fughena  affahfce  tl  Re  di  Rafcta. 

5*5  • 

Re  d 'Inghilterra fior  di  tempo  paffa  in 

Francia.  529 

Re  àrda  beila  A lana  a , acqu-iflando  T « 
tufi, perde il  uo  Regno.  13 

Filippo  ds  trancia  prefi  per  moglie 


che  non  caualcò  tutta  la  'Puglia.  2 
R^,e  di  Francia  con  gran  [degno  ua  cor, 
tra  Filippo  di  Nauarra , &r  tl  Conte  < 
Lancaftro.  ■ 34 

Redi  Francia  affedia , e uince  il  dalli , 
diBartugho.  34 

Re  de  Projddui  uà  incontro  alRgdeTi 

te 
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ttri.  ' . . 115 

1f,e  ttVngbtrU  mene  fipra  T reutgi, 
el'affedia.  341 

di  'Ffauarra  uà  guastando  intorno 
Tartgi,  (ir  ajfedia  Manicone.  47  j 

Re  Luigi  affai fce  il  Conte  d'eyfpici.  2 7 
Re  Luigi  acquiti*  il  Caccilo  di  Capoua- 
na,&  quel  dell  ZJouo.  27 

RediT  uni  fi  e morto  d’ alcuni  fuoi  figlino 
li.  268 

Re  di  Francia  chiama  traditore  della  co- 
rona il  Re  di  Nauarra.  317 

Re  di  Nascirra.il  Conte  de  Ricor  ti,  con 
4.  Cauallieri  Iformandi  fino  tmprigio 
nati  dal  Re  di  Francia.  327 

Re  d' Inghilterra  ritorna  nel  Reame  di 
Francia , & la  canale  a facendo  gran 
prede.  3 1 1 

Re  di- Spagna  rifiuta  'dt\  uenire  à batta- 
\ glia  con  quel d’tsfraona.  503 

Re  di  Francia  comperò  il  Delfinato . 1 9 
Re  di  Francia  perdendo  in  Vanente  ac- 
. crefctua  in  Lcuante  finita  guerra.  20 
Re  di  Maiolica feguiua  piu  1 cofiumi  Fra 
cefchi,  che  1 funi.  2 o 

Red" Jnghtlterra  affidi*  Varigi.  551 
■Rettori  di  Firenze,, mattamente  trattano 
: di  pigliar  V flou.  79 

Re  di-  Maioric*  banca  Li  fir occhia  car- 
nale per  moglie . 20 

Re  dVAraona  ordina  tradimento  co  tra'  l 
eJRjc  di  Malarica.  20 

Re  di  Spagna  fi giurare fedeltà  à fiat  Ba- 
roni alla  fua  bag  afiia. . 470 

Re  di  CafìelU  arde  Sqraona.  3 90 

Redi  Spagna  .effndo  maritato  .prende 
per  moglie  una  Madonna  Maria, et  per 
tema  ripiglia  la  legittima , & caccia  la 
non  legittima.  2 1 1 

Re  torna  all  die  gì  lima,  e fi  chiudere,  ut  un 
C afieilg  la  legni  ma.  2 1 1 

Re  di-Spagna,  utuendo  le  due  mogli, ne pre 
. fi  un' altra.  ili 
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Re  fece  udmeutejepellire  la  legittima  mo- 
glie. ut 

Re  di  Cicilia  affedia  Talermo.  302 
Re  d'tsfraona  con  un  torta  torna  in  Cata 
logna.  223 

Re  et  Inghilterra  annonzjalapacealRe 
di  Francia . 448 

Re  di  Francia  ì condotto  in  Inghilterra . 
397 

Redi  Francia  con  quanta  riuerenfa fu  ri 
ceuuto  in  Londra . 358 

Re  d' Inghilterra  uiene  in perfina  à Tari 

£<■  55  3 

Redi  Francia  incalza  il  Re  Adoardo,& 
lo  fiopr agiunge.  16 

Re  della  ' Bella  Marina  prende  T unifi.iz 
Re  et  V ngherta  uiene  in  Schiauoma.  333 
Re  di  Francia  s'accampa  preffo gl'  Ingle- 
fi.  3 66 

Re  di  Nauarra,  & il  fratello  fi  fcuoprono 
n imi  ci  de  Fr ance  fi.  5 J I 

Re  d' Inghilterra  combatte  Corbolio.  553 
Re  et  Inghilterra  in  che  modo  fi  Signore 
della  Contea  eh  Guinifi.  108 

Re  di  Francia  chiama  ingiudflfip  il  Re 
d' Inghilterra  in  corte  di  Roma.  109 
Red' Ungheria  con  che  ordine  ricomincia 
guerra  à l'tmfgam.  377 

Re  eh  Caficlla  muoue guerra  a Catalani,  e 
perche.  360 

Redi  Francia  promette  alla  Chiefia  tl  paf 
faggio  oltre  mare . 3 62 

.Red'  Fngheriaprende  Giara.  430 
Re  d' Inghilterra, <$•  di  Fràz.a  mandano 
Baroni  al  Tapa  per  trattar  pace  .224 
Re  di  Spagna  quanto  ehuenne  crudele  tu’ 
fuoi  baroni.  : 4 69 

Re  di  Iran  cut fcuopre  un  tradimento  ,efi 
fi  guardare  a gufa  di  tiranno . 1 44 

Re  di  Francia  tu  che  modo  s' ordina  alla 
battaglia  conira  Inglefì.  370 

Re  di  Nauarra  fi  rubbart  tl  Surro,&  uc 
adire  moli  agente.  497 

Rt 
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Red Inghilterra con  che aftuzja  cauail 
Redi  Francia  da  Guafconi . 3 9 3 

Re  et  Angherìa fi  rimuoue  dalla  guerra  co 
tra  Z/tnizjant . 168 

Reggimento  della  gente  Tedefca  et  Ura- 
no àgi"  Italiani . 187 

Reggimento  in  Francia  dopò  la  prefa  del 

Re.  391 

Reggio  e ajfediato  dall'  Arciucfcouo  cùMi 
latto.  201 

Regno  di  Napoli  quanto  è tribolato  da  di 
utr fi  ladroni . 355 

Renoualtonc  del  palio  di  S .Riparata. 
180 

Rem  e affé  di  at  a dal  Re  d'fnghtlterra,e 
'.  la  rifpo (la , che gli  fa . 53  9 

Rettori  di  Firenze  quanto  errarono , ejfen 
do  l'Jmper.à  Mantoua . '237 

Rettori  fiorentini  non  fanno  impedire  à 
nimici  il  pajfo  di  Faldimarina . 9 1 

Rettori  di  Firenze  per  ignoranza  fimo  da 
fiuoi  uicitn  ingannati . 2 37 

Refueolant fi  danno  à Fiorentini.  395 
Ribellione  di  Cjiouanni  O leggio  da'  Signo 
ridi  Milano.  27 1 

Ribellione  del  C afelio  dcllaFPtauc  daT dr 
lati.  539 

Ricafoli  rub  diano  Ferrine  à Fiorentini . 
114 

Ricciardo  de  Cancellieri,  accufato  di  tra- 
dimento , è liberato . 184 

Rijpofla  del  Capitano  de  Fiorentini  alla 
gran  compagnia . 512 

Ktfpofta  de  Signori  di  Milano  albicano 
di  'Tifa , con  la  fina  à loro . 34 

Risfiofta  de  Pifani  à gl  lyfmbafciadori 
ddl'isfrciuefiouo  di  Milano . 9 9 

Riifrofht  di  Carlo  Imperad.  à i Caporali 
Ghibellini . 277 

Riffofia  ammofa  degli  ajftdiati  in  Scar- 
pina . 94 

Rijpofla  animofa  de  Vinizàani  all'drci- 
ue fiotto  di  Milano . 184 
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Rijpofla  foperba  di  donarmi  Vifiitiigh 
fimbafetadort  Fiorentini . 88 

Riufcimento  della  deliberazione  de  Fiori 
tini  circa  lagran  compagnia . 4 66 

Roberto , figliuolo  del  Conte  tsfuiUnw  e 
morto  dalla  Duchejfa  di  Duralgfi.  \ 69 
Roberto  di  ‘Duralzjo  lafaail  Bafooi  Si 
guari  di  quello . 304 

Roberto  di  Dwralzjo  prende  'Ballo  in 
Troen\a , e uà  predando  ilpaefe.  265 
Roberto  Re  di  Cicilia  regnò  tr ent atre  an- 
ni, Cr  e commendato . 299 

Roberto  Re  in  quai  modi  causò  de  gl' inter 
uenienti  nella  Cicilia . 9 

Rocca  di  s.Gimtgnano  è firnita  dd-Fioren 
tini.  186 

Rocche  due  del  "Borgo fi  mettono  alla  difi- 
fa  contro'  l Sacconi . 103 

Roma  , offendo  finta  Senatore,  e.  tutta 
fojfopra.  107 

Romani  fi  danno  alla  Chiefia  di  Roma . 

183  • 

Romani  lapidano  Bertoldo  degli  Orfini , 
lor  Senatore . 1 6 1 

Romani  con  gran  fifla  accettano  l'eletto 
Imperadore  in  Roma  . 262 

Romani  con  gran furore  uanno J opra  V *- 
terbo . 1 42 

Romano  popolo  crea  nuouo  T tribuno.  \ 74 
Romena  è uenduta  à Fiorentini.  42  5 

Romore  leuato  in  Tifa,  ejfendoui  Carlo  Jm 
pera  dorè.  230 

Romore  nuouo  de  Cittadini  Sene  fi  cotr  a'I 
minuto  popolo . 286 

Romore  leuato  in'Tarigi  da'  Borghcfi . 

438 

Romore  leuato  dal popolo  Senefe per  le  ca- 
tene . a 8 1 

Romore  leuato  in  Rauenna  contrari  T ira. 

no . 400 

Romore  leuato  inSiena  cantra  Por  dine  de 
Noue . a 5 6 

Rotta,  e morte  del  Re  di  Maiolica  . a a 

Rotta 


X 
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Rgtta  de  (fcnouefi  riceuuta  da  FinizJ.i- 
ni.  176 

Rotta  della  gran  compagnia  nell' alpi. 

464 

Rottj.de  'Baroni  Napoletani  a Meleto . 
36 

Botta  di  Maumetto  prejfo  Fejfa.  3 8 

Botta  de  Francefi  riceuuta  da  fnglefi . 

17 

Bpuine,  che  fece  il  terremoto  in  Roma , 
in  Napoli, in  «yfnuerfa, in  àquila,  a 
San  Germano,  e Monte  Cafino.cr  tn  So 
ra.  iì_ 

Rubitene  degli  Fbaldmi . 1 7 

S 

Saluucci  fono  cacciati  di  S . (fimignano 
dagli  Ardinghelli.  156 

S.  Gimignano fi  dà  per  tre  anni  nel  gouer 
no  de  Fiorentini . 3 3 

S.  Gimignano  e recato  à contado  del  con 
mune  di  Firenze.  171 

San  Miniatefifi  danno  ali  eletto  Jmpe- 
r adoro.  243 

S.  Gimignano  e ajfediato  da  Fiorentini . 

e con  che  patti  fi  dà.  160 

Santa  Agata  e offe  di  ara  dal  Preme  di 
T aranto . J 2 3 

Salernitani  aperfiro  le  porte  al  Re  Lodc- 
uico  d'Ungheria.  73 

Saleruolo  fi  difènde  gagliardamente  da 
molte  battaglie  dal  Conte.  45 

Sardegna  e affalda  dall'armata  delJRe 
di  Raona.  2T3 

Scandali  di  nuouo  leuati  in  Firenze.  434 
Se.  tn  dolo  nuouo  cominciato  in  Francia. 

4+4 

Scarpina  è liberata  dall  affé  dio . 9$ 

Scarperia  'e  di  continuo  battuta  da  Gio- 
uanni Fifconti.  99 

Scarperia  in  una  notte  è prefa  & libera - 
tamarauighofiimcnte.  X 1 3 

Scorpena  con  qual  inganno  è occupata 
dagli  lrb  aldini . 1 1 2 
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Scarperia  e ajjediata  da  Giouanni  Fife 
conti.  94  _ 

Scarperia  con  gran  cuore  fi  difènde  dalla 
feconda  battaglia  di  CjiouanniF tfeonti. 

93 

Scarperia  ualorofamentefi  difende  dalla 
terja  battaglia.  94 

Scarperia  con  che  mar auigliofi modi  'efee 
cor  fa  da  Fiorentini.  87 

Scarperia  foftiene gagliardamente  lapri 
ma  battaglia  di  Giouanni  Fifeonti . 
91 

Schiauo'Baroncelli eletto  tribuno  de  Ro- 
mani. V J74_ 

Scotti  prendono  Feruic.  31 5 

Segni,  che  pronofticarono  la  morte,  e l’a- 
uarijta  d iPapa  Clemente  Sefio . IJ4 
Sceno  marame  Itofo  apparfe  in  Cielo,  (fr 
chcfignificò.  I In- 

segno flupendo.e  marauighofio  eh' appar- 
aceli'acre.  15° 

Segreto  de  'Priori,  e Collegi  di  Firenze  fi  e 
palefato  all'eletto  Jmp.  244  , 

Senefi  nanna  à Fircnzjc  à raccomandar-  . 

fi.  . 3JT 

Sene  fi  quanto  fimo  dtfpottià  uendicarfi  de 
\ Perugini . 4+7 

Senefidimandano  Ficario  all  Jmp.  e poi 
lo  rifiutano.  290 

Senefi  fi  fcuoprono  nimiei  de  Perugini. 

4p~  , _ 

Senefi  mandano  aiuto  àCortonefì . 4 J6 

Senefi leuanoromore per  rihauere  le  ca- 
tene. 281 

Senefi  cacciano  l'ordine  de  Noue . 2f 6 
Senefi danouo fi  danno  all' Jmper udore . 

vf6 

Senefi  prendono,  e rubbano  Mafia.  290 
Senefi  fono  con  ucr gogna  ributtati  da  Alo 
tcpulciancfi.  2 9 * 

Senefi  fono  richiefli  Sbattaglia  da  Pe- 
rugini. 441 

Senefi  s'accordano  co  Fra  Mortale.  208 

Senefi 
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Stnefi rompono  la  lega à Fiorentini . 208  . 
Senefi fi  fenomeno  no  alla  Signoria  dell' 
eletto  Jmperadore . 241  • 

Sentfi [coprono  in  Tifa  la  lor  corrona fide 
à Fiorentini . a 3° 

Sentfi  alfe  di  ano  Montepulciano . 158 

Sene  fi  pacificati  leuano  l' affidi  0 dia  Mon 
tepulciano.  1 66 

Sentfi uanno  nel paefe  de  Perugini . 441 

Sentfi  liberano  Cortona  dall'ajfedio  de ‘ Pe  ■ 
rugini . 441 

Senefis'  accampano fepra'l  Monte  à San- 
feuino . 457 

Senefi  mandano  esfmb  afe t adori  à Signo- 
ri di  Milano  per  aiuto,  e feldano  la  gran 
compagnia . 45  6 

Senefi  fono  uilmente  rotti  da  "Perugini.. 

44* 

Senefi  rompono  i patti  a Montepulciano. 

182  . ; • 

Sentenzia ingiufia , e crudele' [atta daTi 
ranni  Guaigalotn . 5 6 

Serra  fi  dà  al  comune  di  F ir  enxje.  551 
Sete  dtll'auaro  per  acejuifto  et  oro  non  fi 
può [aliare . 513 

Setta  de  i Ramanti  contra  i Gambacorti 
diPifit.  182 

Setta  di  Mattrauerfi fa , che  l'Jmperado 
re  rompe  i promeffi patti.  231 

Setta  di  Mattrauerfi  lena  r ornar  e in  Ti- 
fi- 130 

Sette  di  Ti[a fi  concordano  infieme.  233 
Settentrione  offefe  dall'  anguinaia . 4 

Siena  e data  dall' Jmperadore  Carlo  al 
Patriarca  fip fratello . 27  6 

Signor  di  Mantoua  fi  difpone  à tradire  il 
gran  Cane.  189 

Signor  di  Mantoua  fice l'ammenda  del 
danno,  c'hauea  fiuto  al  gran  Cane.  194 
Signor  di  Mantoua  tratta  di  tradire  Fri 
gnano . *88 

Signore  d' Imola  fi prepara  alla  dtfifiadel 
l'affi  dio.  - *2 
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Signore  et  Jmola fi  difènde  earHardamen 
tedall'affidio . 6» 

Signori  d Milano  affidano  CaSro.  427 
Signori  di  Milano  affidano  Tauta.  -326 
Signori  di  Beccheria  finto  cacciPti  diafo- 
nia con  le  prediche  di  fra  Giacomo  Beffi 
laro . 412 

Signori  di  A filano  con fiommo  honor  ente 
nono  l'eletto  Jmperadore  .egli  moftrono 
laloro  potenza.  116 

Signori  di  Milano  affidiano  Pania.  453 
Sifnori  di  Milano  armano  contra  il  Mac 
chefe  di  Monfirrato . 47* 

Signori, che  uengono  all’ affido  d' Imola  .\ 

61 

Signori  di  Milano  fi  mettono  all'tmprefit. 
di  "Bologna . 523 

Signori  di  Cortona  rompono  la  pace  à fe-t, 
rugini . 1 1 3 

Signori , cheubbidiuano,  & erano  in  con, 4 
pagaia  dell' zArciuefeouo  di  Milano. 

-130 

Signori  d Milano  affidano firettamente 
Borgofirte.  328 

Signori  d Milano  affidano  'Borgofirte, 
t lo  prendono . . 41 6 

Signoria  ottima  fin\a  uirtu  douent a in- 
comportabile tirannia . 263 

Signori  d Milano  da  nuouo  affi  diano  Pa 
ma.  51*' 

Soldati  del Bifcione  negano  d combattere 
col  Vicario  d Tifa . 37* 

Soldati  di  Ttetro  Sacconi fono  [confitti  dai 
"Perugini,  e Fiorentini.  1 04 

Soldati  del  Conte  non  uogliono  fare  l'tm- 
prefia  di  Bologna  per  non  le  riceuutt  pa~ 
ghe.  55 

Soldano fice  tagliare  per  mefot  Ammi- 
raglio di  Damafco . 1 1 X 

Soldati  del  Conte d Romagna  fi  [olle  nomo 
per  le  paghe.  5° 

Soldati  riceuono  in  pegno  Giouanni  "Peppo 
li, & altri  Bolognefi,e  rilafuano  M . Gèo - 

uairtni  - 
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uanni . y I 

Sommario  degli  errori  delittori  dt  Fi- 
renze. 246 

Superbia  fh  perdere  Bologna  al  Conte  dt 
Romagna . j 1 

Spagnuoh  proHocano  à guerra  tl  Re  d'  In- 
ghilterra . 8x 

Stati  del  moti  do  quanto  fono  [oggetti  alla 
mut  airone  di  fortuna.  180 

Stati  tre  delgouerno  di  Francia . 444 

Stato  de  Gambacorti . » 8 8 

Stato  in /ìlice  de  Fr  ance  fi . 5 y 2 

Stato  del  Re  di  Maiolica  come  andò  ma- 
lamente. 22 

Staro  infelice  de  'Bologne/!  folto  tl  dominio 
di  Gtouanni  Oleggto . 206 

Stato  dell'tArciuefcouo  dt  Milano  come 
e dtutfi  tra  nipoti . 218 

Statura  dell' lmperador  Carlo.  xyo 
Strat  ag  e ma  di  C urrado  per  far  ufcir  fùo- 
. ri  la  Baronia  del  Regno  di  Tfapoii . 3 j 
Stratagema  di  Cj  touanm  Gabrielli  per  le - 
uare  l ‘Perugini  dall' afe  dio . 64 

Stratagema  di  Buatte  per  prender  Mau 
metto.  38 

Stratagema  del  Doge  Guernieri . 3 1 

Stratagema  del  Conte  di  Lane  albo . 
347 

Stratagema  dell' -Ammiraglio  di  Dama 
fio per  cattar  danari  da  Chn/liani. 

1 1 1 

Stratagema  de  Genouef  per  hauer e Zlen 
tienigli  a . 73 

Strat  ag  ema  de  Rettori  di  Firenzjc  per  pi- 
gliar Tifiora , ritorna  ut  danno , e uer- 
gogna.  80 

Stratagema  di  ‘Paolo  Caiani  Romano . 
lóz 

Stratagema  di  Bernabò  Fifiontt  per  pi- 
gliar Bologna , 0 r in  che  modo  fu  feoper- 
to.  317 

Stratagema  di  Gioii  anni  ‘peppohper  uen 
deve  la  Citta , e J'uoi  cittadini . . . 52 
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Studio  in  Teologia  cominciato  in  Firen- 

. , *33 

Studio , che  comincio  in  Firenze  dopò  la 

. mortalità . 8 

Studio  Generale  ricominciato  in  Firen- 
t-t  • 412 

Succo  fi  del  Saldano  d' Egitto . 428 

Succefi  del  Conte  (galeotto  de  Conti  Gui- 
di. 18 

Succefo  del  Reame  della  Bella  Marina. 
481 

Sue  cefo  del  Re  di  Spagna  con  i cittadini 
di  Sibilia  . 470 

Succefi  degl  Inglefi  in  Borgogna . 54^ 
Sufciahm,  fratello  del  Re  Buanem.c  crea- 
to Re.  481 


7* arlati,  PaveJ  di  Fàldarno,  egli  TJber 
tini  tornano  à predare  il  Contado  dipi 
renzjc , e fino  pofti  in  figa  da  Fiorentini . 
96 

T arlati  fino  menati  prigioni  à Firenzje. 
J4  6 

T art  eri  uinti  rimafino  uincitori , e torna 
no  in  lor  paefe . 125 

T empio  di  (j tono . 45  ^ 

T empofereno , e dfufato , che  fi  un  uer- 
no . *43 

T erte  don  òpre  fa , e rubbata  daGenouefi. 
96 

T erra  di  Feghine  e da  Fiorentini  edifica 
ta.  3 86 

T err albani  del  C afelio  di  Brett  inoro fi 
danno  al  Capitano  di  Forti . 42. 

T err anfani  idi  Colligrano  fi  danno  al  Re 
dVngherut.  342 . 

T erre  in  Sardtgna  de  Genouefi.che  fi  die- 
dero àCat  alani.  177 

T erre  del  'Piemonte , che  fi  rubellarono 
da  G ale  axjt.oZ)f conti.  313 

T erre  in  Mugello , che  furono  dufhtte  da. 

FFFF  Fio- 
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Fiorentini.  j i i 

T trremoti  borritili  in  Romania . 1 91 

T erremoto , che  fu  in  Roma , in  Tfapolt, 
in  tsfnucrfa,  in  àquila , A S. Germano, 
t Monte  Cafmo  ,(tr  in  Sora.  5; 
T tfiro  incredibile  lafiiato  nella  mortali- 
tà alla  compagnia  et  Orto  fan  Miche- 

Jf‘  7 

T ir  anni  GuaJzjiloiri  fanno  decapitare 
dui  innocenti . 3 5 

T ir  anni  collegati  contro.' I Legato  tenta- 
no di  prendere  Recanati . 23; 

T ir  anni  murano  A f ecco . 5 j 1 

T ir  anni  fono  per  natura  nemici  de  popo- 
li , che  uogliono  utuere  in  libertà.  3 04 

T irannia  di  tjue’  da  Beccheria  firnifce 
per  confa  d' un  frate . 422 

T irannia  di  Peppoli  firnifce . j j. 

T irannia  nuoua  in  Oruieto . 

T irannia  nuoua  in  a. Ag  obbio . 54 

T irannia  nuoua  di  Gtouanni  Guafz.alo- 
tri  nel  Caftel  di  "Prato . 3 4 

T iranno  et  Or b mieto fi*  morto  da  un fan- 
te. 119 

T iranno  de  7* r ipolift  ne  fgge . 2 9.1 

Tiranno  di  FaenzA  tratta  accordo  col 
Legato. 

T itoli  dati  dal  Tapa , e dall'  Imper odore 
al  Red' Vhgherta . 3 47 

T odi  e tradito  da  fuoi  cittadini  Chiara- 
utili  . > * 1 1 4 

Todi  e foccorfo  da  Perugini,  e ritorna  nel 
fuo  primo  fato , t npojo . 1 14 

Todi  è afidi  a to  dal  Prefitto  da  Ttco , or 
Chiarauallefi . 177 

T.olofani  fi leuano  à furore  per  uccidere  il 
Conte  d'Ermignacche.  322. 

Tra  la  pace , e la  tregua  .guai  A chi  la  lie 
ua  . 1 6 3 

T rodimento  di  Giouanni  Gabrielli  in 
aigobbio . 

Tradimento  in  Gouerno  . 415  _ 

Tradimento  nella  Citta  eC  Oruieto.  6$_ 
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T rodimenti  deT  ir  anni fono  in  finiti. i& 7 
Tradimento  ordinato  da  Buanem  à fuo 
padre . 39 

Tradimento  di 'Bruiti  'Uifconti  conira 
Giouanni  O leggio . 3 

Tradimento  di  Br ondagli  in  esfre7z.o . 
91.. 

T rodimento  fcoperto  fi  per  mez.o  d’un  Fi 
remino . 98- 

T rodimento  di  Frignano  uerfo  il  grò  C a~ 
ne  fuo  fratello . 

T rodimento  di  Marino  Fahere  e fcoper- 
to , er  punito . 272 

T rudimento  di  Chiarauallefi  in  T odi . 
114 

T rodimento  de figliuoli  di  Cafiruccio  uer 
fi  Fr ance  fio  Caffracani . 280 

T rudimento  in  Borgo  S. Stpolcro . 103 

T roditori  del  gran  Cane , chi  furono . 

1*1 

T roditori , che  furono  gafhgati  da  Gio- 
uanni  O leggio . 38. 

T roditori  di  Fori)  fino  appiccati , e chi 
furono . 3 48 

7*  rattafì  di  far  ritornare  M.  Luigi  ,ela 
Rema  Giouanna  nel  Regno. 

T ruttato  della  pace  tra  Francefì , Crjn- 
glefi  è ritto  dal Tefiouo  di  Celona  . 3 68_ 

T ruttato  di  Bernabò  con  Gtouanni  Oleg 
gio  riefce  in  nulla . 3 44 

T ruttato  di  pace  tra  Signori  di  Milano , 
e collegati  Lombardi . 4 : 

T ruttato  del  Propofìo  col  Re  di  Nauarra 
e fcoperto.  475 

T ruttato  di  dare  Meffina  al  Re  Luigi . 
3?8_ 

Trattato  dt  pace  tra'l  Re  Luigi,  e Don 
Luigi.  2 co 

T ruttato  degli  arte fici  di  Tifa.  3 46 

T rau , e Spalato  fi  danno  al  Re  d' Vaghe 
ria  . 4C  7 

Trauagh  della  gran  compagnia  in  Ro- 
magna . 42  a 

T regie « 


t 
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T rtgua  tra  Lombardi per  opra  dell'elet- 
to Jmperadore . aij 

Tregua  tra'l  Re  di  Francia , e quel  d'In- 
ghilterra . 1 7 

Tregua  tra'l Re  di  C ajlella  , e quel  d't/F- 
raona.  395 

Tregua  tra'l  Re  di  Francia  , & quel  et 
Inghilterra  e rotta , e poi  rifiuta . 167 
T reuigi  è afedato  dal  Re  ttVngheria . 
341 

Treuigt  rimane  Ubero  dall’ajfedio  de  gU 
Vhgheri.  — 351 

Tribuno  i.l {om.  fk  decapitare  Tanàolfi 
de  Tandolfùcci . ai 6 

T rtbuno  e morto  a furor  di  popolo.  117 
Tribuno  cacciato  da  Romani , è poi  ri- 
chiamato. a iy 

T rtbuno  fit  decapitare fi  a Mortale.  215 
T ributo  delire  di  Maiolica  al Re  et  Arao 


na. 


20 


Tripoli  c afabto , e prefi  da  Cjenouefi. 
»94 

T umulti  in  CictUa  dopila  morte  del  Re . 

34  6 

Tumfi  prefi  dal  Re  della  Bella  Marina 
per  opra  d'oyilejbi . 1 2 

T archi , che  danneggiano  la  Romania . 

319 

Turchi  danneggiano  i Greci,  Cr  ajfe  diano 
Costantinopoli.  192 

T ut  ti per  natura fino  uaghi  di  libertà . 
JJi 

V 

Vanagloria  del  Re  d'Inghilterra.  418 
Vbaldim  acqmftauo  Monte  Color  et  0 . 8 7 
Vb aldini,  come furono  caufa  della guer- 
ra col  comune  eli  Firenze . 17 

Vb  aldini  fino  caufa , che  1 Guelfùcci  fino 
cacciati , e furono  poi  ptr  quello gaìliga 
ri.  58 

yb  aldini  come fanno  ben  fortificati.  1 8 
Vbaldmi  fino  cacciati  uilmente  della 
Scarperia . 1 13 
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ybaldini  con  qual  alhezja  occupano  la 
Scarperia . 1 1 2 

Vbalaini  prendono  il  Monte  dalla  Fine. 
1*3 

Vb  aldini  uanno  cantra  Fiorentini  pren- 
dono , cr  ardono  Firenzuola . 8 7 

Vbaldm  affeehano  Monte  Color  et  0 . 87 
y bertini , T urlati , e i Pa^xj  di  yald’Ar 
no  uanno  /òpra  Fiorentini . 8 7 

y bertini  quanto  fino  fluoriti  da  alcuni 
diFirenue.  514 

yinafri  è occupata  da  un  Contefiabile  T e 
defeo . 3 40 

yinafii  è disfatta  dal  Re  Luigi . 341 

Ventimigha  è prefa  eia  Genouefi . 407 

Finto  impetuofi  nelle  contrade  di  Tofa- 
na. 139 

Verona  è riacqu  fiata  dal  gran  Cane . 

190 

Verona  e per  tradimento  occupata  da  Fri 
guano.  189 

Veronefì,  mortoli  gran  Cane , non  fanno 
pigliare  la  Uberta . 52  6 

Vertute  e affé  dato  da  F trentini , e poco fi 
cura . 1 20 

Vcrtine  e in  nano  combattuto  da  Fiorenti 
ni , e con  che  patti  fi  rende . 123 

Veruic  è prefa  da  Scotti , e rihauuta  dal 
Re  d' Inghilterra . 31 6 

Vefcouo  d'tsdreZifi , e Tietro  Sacconi  ar 
fero  il  borgo  di  Feghine . 1 5 1 

Vettou agita  del  Re  Luigi  è prefa  da  Meffi 
nefi.  219 

Via  coperta  di  "Prato  e fornita  da  Fioren 
tini.  1 86 

Vicario  di  Tifa  è feonfuto , » prefi  da  Vi- 
feonti.  381 

Vicario  di  Tifa  t'accampa  à Rafano . 

37« 

V icario  di  Tifa  firma  proceffo  centra  »T»\ 
ranni  di  M ilano . 374 

Vitlaco  Ctttà  pel  terremoto  fi  fommerfe, 
Cr  e (fendo  riedificata , arfi . 34. 
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V iliaco  dopo  il  terremoto,  & il  fuoco  fu  an 
cor  a riedificata . 3 4 

Ville  di  Francia  uccidono  à furore  i Baro- 
ni del  Reame.  459 

Viltà  del figliuolo,  e fratello  del  Re  di  Fran 
eia.  371 

Viltà  del  Vifionte  di  Faenza . 4 1 

Viltà  de  Rauennati . 400 

Viltà  della  g ran  compagnia . 514 

Vinizjani fono  affatiti  e rotti  da  (jenouefi 
per  poco  aue  dimento  dell  Ammiraglio 
nel  porto  lungo.  - m 

VinCfiant  fino  improuifamente  affatiti 
dall'armata  Gcnouefi . 8 9 

Vinizjani  da  T rapenon  uengono  in  Can- 
dia  à difarmare . 116 

Vi/uziani  mandano  ^dmbafeiadori  nel 
campo  al  Red  Vngberia . 349 

Vtnifgani  fi  preparano  fintamente  alla 
battaglia  co'  Gcnouefi.  175 

Vinilutni , e Genouefi fanno  pace . 291 

Vinìfiam  co'  Catalani  armano  contra 
Genouefi.  90 

Vinizjani  tornano  à richiedere  il  Re  di 
Vngheriadipace . 407 

Vinizjani  unifeono  le  galee  con  quelle  de 
Catalani.  96 

Viniffaniuanno  in  Turchia  ,&  ut  fan- 
no gran  parte  del  uerno . 9 7 

Vinizjani  fi  fanno  beffe  della  domanda 
del  Re  d' Vngberia . 1(0 

Vmfiiam , e Catalani  affalifcono  i Geno- 
uefi. 176 

V tnizjani fi  mettono  andare  a Cofi amino 
poh  al  dispetto  de  Genouefi.  1 1 5 

V immani  affahfcono  l'armata  Cjenouefe. 
115 

Vinizjani  fino  rotti  da  Genouefi,  i quali 
non  già  rimafero  troppo  lieti . 117 

Vinizjani  col  me^o  dèli'  Jmperadore  ri- 
muouono  il  Re  d' Vngberia  dalla  guer- 
ra. 168 

Vinfiiam  ritornano  àfitr  lega  con  Cata- 
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lani , e armano  contra  Cjehouefi.  1 68 

Vinizjani  arnuati  in  Negropon  te  fi  di- 
fendono ualorofamente  da  Genouefi.  8 9 
Vinizjani  mandano  eyfmbafeiadori  à Pi 
fa,&*n  Catalogna , e fumo  lega  co'  Ca 
totani . 90 

Vinizjani  j' unifeono  con  alcuni  Tiranni 
di  Lombardia.  185 

Vinizjani  hanno  piena  Hit  torio  de  G eno- 
uefi.  17  6 

Vinizjani  paffuto  per  fòrza  tra  Genouefi. 

1 16 

V in  tafani  come  fino  traditi  dagli  ZJnghe 
ri.  3J4 

Vinizjani  mandano  t/fmbafiiadori  al 
gran  Cane.  194 

Vinizjani  fanno  la  pace  tra' l gran  Cane , 
Cr  il  Signor  di  Mantoua . 194 

Vinìfiani  rifiutano  la  pace  dell'  Ardue- 
fiotto  di  Afilano . 184 

Vinizjani  bandifeono.de/le  lor  terre  quei 
della giurtfdizjonc  fua.  184 

Vinizjani  con  le  lor  galee  unno  fepra  quel 
le  de  Genouefi . 70 

Vinizjani  feonfiggonoi  Genouefi.  70 
Vinifiant gli  prendono  nuoue  galee.  70 
Vita  luffuriofa  di  A/affolo  Vi] conti.  309 
Vittoria  del  Duca  di  Gaules  coirà  Fran 

“fi-  ' 37$ 

Vittoria  de  Fiorentini  contra  gli  Vi' aldi- 
ni. J9 

Vii  tona  iter  gogne  fa  del  Re  Luigi  fepra'  l 
C onte  Taladino . 334 

Vittoria  de  V intignai  contra  Cjenoucfi. 
\16 

Vittoria  del  Re  et  Inghilterra  centra  Spa 
gnteoli . 8i 

Vittoria  de  Catalani  contra  il  Re  dt  Af*- 
tohea . 2 z 

Vittoria  doppia  de  gl’ Inglefi  contra  1 Fri 
cefi.  1 s 

Vittoria  de  Fiorentini  contra  i fuoi  rubet- 
h.  137 

Vittoria 
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Vittoria  Jet  Re  et  Inghilterra  centra  Fra 
cefi.  17. 

Vittoria  di  Currado  cantra  T^apoletani 

3* 

Vittoria  de  Terugini  contr-a  Scnefi.  4 46 
Vittoria  non  troppo  lieta  de  (jenouefi  can- 
tra V insani . 1 1 7 

Vittoria  de  V ir  fileni  con  tra  Genouefi . 
70 

y matta  prefio  dii  fra  Moriate.  1 95 

Vngheri  con  quali  arme,  <&.  in  che  modo 
guerreggiano.  343 


OLA 

Volterrani  fi  fiottomettono  al  dominio  del '•> 
l'eletto  Imper  adoro . 143 

Vficiti  di  Lucca  ajfiediano  Cafiiglione . 
3°3 

V fieni  di  Lucca  raunati  infieme , fi dfior - 
dinano  poi.  301 


Zio  del  Conte  di  Picorti  come  uendtca  la 
morte  del  N ipote . 331 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DELLE 
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Tuo  fratello,  adinftanziadegliheredi  di  Bernardo 
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